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Osi  anguflo,  e riflretto  oon  è il  campo  della  Gloria-/! 
eh’  ogni  dì  nuouo  fico  non  ifcuopra  > e non  troni , chi  per 
mietierne  immortal  frutto  ai  fuo  nome  , ad  inuefiirlo  del 
Teme  di  fue  fatiche  > ed  innaffiarlo  coli’  acque  de’  Tuoi  fu- 
dori  chinatamente  fi  pofe  » Ebbe  ogni  fecoloi  Tuoi  Vir- 
tuofi ; e fe  preuenuti  gli  vltuni  da que* primi  che  ingegna- 
rono 5 fi  vidde  preoccupato  il  pollo,  ò con  piu  acume  fcr*. 
uendo  5 non  cedettero  punto  loro  neìl’ingegaofa  acutez- 
za > ò facilmente  a’ntroui  de*  freisi  aggiungendo  , d*  ogni  perfezione  quelle  pri- 
me opre  adornarono  ; che  però  de*  Fichi , de* Cardani  s de*  Scaligeri  sde*  Tallo- 
ni 5 degli  Aldrouandi  » de*Ga(]endi , e tanti  e tane  * altri  le  nuoue , e copiofo 
materie  , non  men  delle  pallate  aoimiriamo . De  * Cartacei  anche  indetti  alla' 
perfetta  maniera , che  dì  tutte  falere , e d’ogoi  migliore  fu  rvnico  compendio  e 
Teftratto  jdii  nulla  mancare  auria  detto  ? chi  mai  di  aggiongere  auria  premuro? 
Pure  i giardini  Pittorici  non  cosi  d’ogm  lullanzieuol  (ucco  depennarono  quell* 
api  ingegnofe,  che  alla  nuoua  indufina  de  gli  allumi  qualche  fiore  , per  cariarne 
non  più  medicate  dolcezze , non  rellafie  illibato , e non  tocco . Quattro  furo- 
no, che  de*fudettianchequattroCarracci  ellinti  al  danno  ripararono  : non  per- 
che veramente  di  tante  , e di  tutte  [egregie  parti , che  cumulate  in  quelli  tre- 
uaronlòai  polìellò  giongefìero,  ma  perche  in  qualcuna  certo  auerli  fu  pera  ti  può 
dirfi  : Nella  nobiltà  5 e celefii  idee , come  vn  Guido  ; ne  gli  eruditi  introni  3 e nel- 
la -efprefsion  de  gli  affari  ,come  vn  Menichino  ; ne’fcherzi  poetici , e nella  gra- 
zia , come  vr/Albani;  nella  forza  del  chiarofeuro,  e nel  bel  [comparto  de’  colorò 
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come  va  Quercino  , che  tutti  in  vn  tempo  fteffo  viuendo,  ed  emulando/;,  il  nùo- 
uo  titolo  di  gran  Madre  anche  della  Pittura  alla  gran  Madre  de*  Studii  accreb- 
bero, e confìrmarono . 

Hora  s’egli  è vero  ( come  da  tuffano  controuertefi  ) ciò  che  fcrifìfe  nella  fua 
ftoria  il  Dulcinijche  mentre:  viuunt  pariter  Caracij  omnes  in  eretta  Madcrnìa  fplen • 
dorè , ex  qua  celeberrimi  Tiftores  euafere , quorum  agmen  Guido  Tatrij  Bj?eni  ìpiffu- 
raq;  decus  fecum  trabit , & ducit  : ed  è l’ iftefio  che  nel  cap.  ap,  difs’  anche-» 
io  Scansili  : Che  fra  gl*  altri  efso  Guido , dopo  la  mancanza  de  gli  flejfl  Carracci , ère- 
flato  vera  guida , e primo  capo  à giorni  noflri  nella  Vittura , e /opra  d ogn  altro  farnofo , 
ed  eccellente  ; non  dubbitiamogià  noi  qui  a gli  altri  preferirlo , e coilo  Scara- 
muccia vkimamente  affamare  ; il  primo  luogo  tra  quefliefsere  conveniente  conceder- 
ti d Guido  T{em>  non  folo  ; per  efserfi  [opra  gl' altri  [noi  condifcepoli  in  gran  parte  auuan - 
Qito , ne  folo  : per  efsere  flato  di  ejfì  il  maggiore  di  età , come  foggionfe  -,  ma  per  po- 
terli pregiare  de  gli  ftefll  Menichino,  & Albani  Maeftro  ,e  quando  nella  (cuoia 
del  Caluarte  del  difegno  diè  loro  i principi! , e quando  della  fua  nuoua  maniera 
potè  vederfeli  imitatori , e feguaci . Ei  fù  che > (degnando  T auer  comune  con., 
gli  altri  quefto  bado  luolo,  Aquila  generofa , per  così  dire,  prefe  vn  fublimevo- 
lo  alle  sfere , e di  la  su  ricauando  quelle  Ceiefti  idee , potè  rapportarne  alla  Ter- 
ra vn  fare  di  Paradifo . Padre  , e promotore  della  moderna  maniera  , Teppe  co- 
sì innamorarne  il  Mondo , inuogliarne  i curiofì , ed  arrichirne  i Profetfori , che 
le  forcune  delle  tauole  greche  lì  aulì  refe  diraeftiche  e famigliari  a’ tempi  no- 
iìri, al  difpetco degni  più oftinata auarizia,  con  inuidia delle  più  nobili  feienze, 
e finalmente  ad  onore  e decoro  impareggiabile  della  Pittura , come  dal  rac- 
conto di  fua  vita  è facilmente  per  apparire . 

Correa  dunque  l’Anno  di  noftra  faluce,  e del  Giubileo  di  Roma  1575.  quan- 
do la  NobilùTima  Archiconfraternicàdella  Morte  cola  portofsi  a participare 
anch’efia  de’  Ceiefti  tefori  di  quel  perdono  . Alla  pompa  di  quella  andata  al* 
trettanto  fodtuofa,  quanto  efemplare  ne  fù  la  pietà , s aggionfe  vn  Coro  de’  più 
fcelti  Mufici , fra’  quali  Daniele  Reni  della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a Porta  So- 
teria  , vno  de’  falariati  deiriliuftrifsima  , & Eccelfa  Signoria  di  Bologna  . Que- 
lli mentre  fi  approfittaua  cogli  altri  de5  fpincuali  doni  di  quelle  Indulgenze , eb- 
be auuifo , Sa  moglie , che  Gmeura  Pozzi  nomofsi  , e che  già  prima  di  partire 
auea  lafciata  grauida , auer  dato  alia  luce  vn  bambolo,  chekuato  al  Sagro  Fon» 
te  da’  Signori  Bartolomeo  Marifcotti , e Caterina  dall’Armi , forti  colle  fafee  il 
nome  di  Guido.  L’allegrezza  ch’ei  ne  Tenti  fù  pari  al  defiderio,  eh'  auea  Tempre 
nodrito  dì  nuoua  mafculina  prole  ; e fù  maggiore  allora , che  tornato  alla  Pa- 
tria , vidde  nel  volto  di  quel  pupo  bamboleggiare  le  Grazie  ftetfe . Crebbe  in», 
tanto,  e con  lui  crebbe  la  bellezza,  che  fù  appunto  vn  raggio  elterno  delle  in- 
terne qualità  dell’Anima , giurile  fi  conobbe  col  tempo , l’armonia  de*  coftumi 
non  cedere  punto  alla  fi mmetria  delle  parti;  ond*  è che  in  sì  tenera  età  riufeifie-» 
marauigiiofo  non  meno , che  nobile  trattenimento  d’ogni  più  riguardcuole  ra- 
dunanza», . 


La 
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LaCafa  de’Signorì  Bolognini  a S.  Stefano  era  a que*  tempi  vn  Panteon^ 
d’ ogni  Virtù;  come  che  non  ifdegnaiTero  anch’efsi , olirei  fiudii  più  ferii , non 
folo  maneggiar  colori  ? ma  dar  anche  forma  alle  crete  * anzi  dilettarli  del  (no- 
no, e del  canto  , e battere  (ulie  proprie  partiture  : Praticandoti!  dunque  Da- 
niele a riempire  colla  cornamufa  que’  concenti  mufìcali , conduceua  (eco  il  fi- 
glio, che  feguendo  più  il  proprio  iliinto  di  fchicherar  bambocci,  che  aderire 
al  defio  del  Padre, che  dopo  gli  fiudii  di  Grammatica,  al  Tuono  di  varii  (Irò men- 
ti , ma  in  particolare  del  grauicembalo  applicato  aueaio,  mai  altro  facea  che 
dileguare  , e formar  di  terra , con  vna  difpofizione , che  oftrepafiaua  vna  sì  te- 
nera ed , qual’  era  quella  di  none  anni . Ciò  offeruato  da  Dionigi  Caluart , che 
in  cafa  di  que’ Signori  aiiea  fianza  e fcuola , pregò  più  volte  il  Padre  ad  impie- 
garlo in  quella  Profefsione,  a che  chiamandolo  ad  alta  voce  la  Natura,  gli  ne 
auea Tottofcritto  iprogrefsifin  ne‘ lineamenti  del  volto.  Difficilmente lafciò 
induruifi  Daniele , che  del  proprio  falario  non  meno,  che  della  virtù  fua  aliena- 
lo già  deftinato  erede,  promettendoglme  anche  il  luogo  di  fopranumerario  i Si- 
gnori Anziani:  tuttauia,  comeprudente  Padre,  fecondandoli  gemo  del  figlio, 
lafciò  piegarfi  all’  efortazioni  di  que*  Signori , e vincerli  dalle  preghiere  di  Dio- 
nigijche  ne  prometteua  mirabile  la  riufcita.  Fù  dunque  a lui  congegnato  il  fi- 
glio , e pattuito,  che  quando  in  dieci  anni  non  folle  riufcito  Maefiro  > al  primo 
impiego  della  parte  mufìcale  ritornato  fi  folle,  non  lafciando  in  tanto  di  mante- 
nere perciò  viua  la  pratica  Culle  note. 

Tanto  fi  fece , quando  Guido  reftando  così  addietro  nel  Tuono,  come  nel  di- 
fegno  a gran  palli  auanzatofi , (operata  ne’  primi  rudimenti  ogni  difficoltà , po- 
tè far  patfaggio  al  diTegnar  dal  nudo , U al  ncauar  dal  rilieuo,  ed  efier  giudicato 
abile , & eletto  dal  Maefiro  ( appena  compiua  anni  tredici  ) a dar  Y efemplare 
a gli  altri  condiTcepoli , & afsieme  a contenerli  in  vfficio , per  la  Tua  modeftia, 
e fodezza,  tanto  più  mirabile,  quanto  impropria  per  Y ordinario  di  così  fre  Tea 
età . Ne  fiupì  tutta  la  (cuoia  numerofa  dei  Caluarce,  ma  piu  ds  ogn’akro  ì’Alba- 
ni , che  poco  prima  inferiore  a Guido  in  quella  della  Grammatica,  in  quella  eb- 
be ad  ammirarfelo  tanto  fuperiore  ; e dopo  il  Menichino , che  dallo  fieno  ebbe 
i primi  principi!.  Copriua  egli  in  tanto  con  moka  defirezza  faunerfione  a chiaf- 
fi  e bagordi  frequenti  in  quella  fianza  in  aTfenza  di  Dionigi  : riferbau£fì  Tea  1 tri- 
tamente quel  tempo  a fargli  eiemplari  a’diTcepoli  : offeruaua  ne* loro  gefii , e 
moti  qualche  bello  Tcorcio,  e fingendo  e (Te  rgli  caduto  in  acconcio  per  valer- 
cene, fermandolo  il  ricraeua  • Scufauafi , inuitato,  non  poter  partire  da  qualche 
opra  affrettargli  dal  Maefiro , tanto  più  credibile  > quanto  da  quello  era  fiato 
già  promoffo  ( accollandoli  a diciocco  armi  ) al  campire  , bozzare , anzi  all5  in- 
uentare  qualche  operetta  , maffime  in  rametti , de’  quali  moki  tutto  dì  fi  vedo- 
no , e facilmente  fi  nconoTcono , benché  rrtenghino  molto  del  fare  di  Dionigi, 
quali  poi  ritoccando  egli  fpacciaua  per  Tuoi . Ma  più  eh  era  d*  vcile  al  Caluarce 
Falsi  dui  tè  , e diligenza  di  Guido,  più  rendeuafì  intolerabile  la  Tordidezza  di 
Dionigi, che  mai  di  ya  mimmo  che  fe  gii  faria  dimoftrato  cortefe  ,*  anzi  di  qual- 
che 
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che  operetta , che  a lui  direttiuamente  veniua  commeff2,  rifcuoteua  con  molta 
confidenza  lo  ftabiiito  prezzo , con  farne  a lui  pochifsima  parte  : che  fu  il  prin- 
cipio della  alienazione  del  primiero  affetto  di  Guido  al  tanto  prima  offeruato, 
& vbbidito  Maeftro. 

Aueano  altresì  nello  fteffo  tempo  dato  liberoadito  a chi  che  folle  nell’Ac- 
cademia dei  naturale , da  efiì  eretta  , i Cartacei.  Guido,che  veduta  la  loro 
maniera,  fé  n’era  totalmente  inuaghito,  e perciò  cercaua  modo  e via  di  farli 
loro  feguace  , lì  Terni  delI’Anfalone  , che  introdottolo , non  fi  può  dire  quanto 
volentieri  folle  accolto  da  Lodouico , eh’  era  la  gentilezza  iftefia . Dille , auer 
più  volte  ammirato , ed  infiem*  compatito  i fuoi  talenti  : Dionigi  edere  vera- 
mente f maflìme  per  difgroflare  i nouizzi)  vn  paziente,  e brano  direttore  , e-» 
non  hsuer  pan;  mancargli  folo  vna  abiurazione  da  quella  maniera  troppo' ma- 
nierofa  appunto , leccata  , & oltramontana  , ma  benché  beuuta  da  lui  col  latte 
de’  primi  ammaeflramenti  > facile  però  ad  euacuarfi,  per  e Oc  r pallata  più  in.» 
cibo , che  iti  alimento  alla  ina  ancor  frefea  età  : Il  purgante , & il  vomitorio, 
effer*  egli  per  miniftrargileio  con  ogni  prontezza  fililo  ftudio  > & ofieruazione 
di  vn  buon  naturale:  Eller  Tempre  pronto  egli  afouuenirlo  in  ogni  occorren- 
za , che  gii  folle  notificata  dal  fuo  bifogno , e dai  Tuo  comando . Refegli  infini- 
te grazie  Giudo  , e in  poche  parole  fi  reftò  , eh’  egli  qualche  volta  di  (oppiato, 
andafie  a vedere  operare  Lodouico,  ed  in  tanto  fi  attenderle  congiuntura  per 
iftacarfi  da  colui  con  propofitOje  qualche  colorito  precedo.  Seguitando  dunque 
colà  Guido,  e cominciando  a dare  nei!’ opre  in  vn  certo  naturale,  e facilità 
Carraccefca , non  fi  può  dire  quanto  Tene  fdegnafte,  e quanti  drilli  ne  dado 
Dionigi.  Cancellargli  con  le  deta  il  meglio,  (gridandolo  d’vna  maniera  così 
trascurata, e rozza,  non  punto  diftìmile  a quella  infingarda  de’Carracci , che^, 
mancauano  d’ogni  pulizia , e finitezza  : Voler*  egli  ben  todo , a cagione  di  que- 
di  Àccademidi , perdere  quanto  con  tanti  (udori , e tanti  anni  auea  acquetato 
su  i riheui , e sii  le  buone  carte , eh* erano  quelle  che  infegnauano  il  vero , e più 
perfetto,  non  quel  naturale  , ch'era  più  pieno  d’errori > che  di  mufcoli , furono 
x minori  fpropofiti , che  s’vdifiero  yfeire  da  quella  bocca  amareggiata  da’  liuori 
del  cuore.  Tutto  perallora  (opporrò  egli-,  compatendo  al  Maeftro  quello 
feandefeenze  per  va’  effetto  di  riualitd  , per  vna  difefa  di  propria  riputazione; 
ma  finalmente  affalito  da  lui  vn  giorno , con  ardire  di  percuoterlo , per  efferfi 
feruiro  in  certo  panno  di  vna  lacca  fina,  che  ripoda  nell’  armario,  era  data  proi- 
bita a chi  che  folle , gettando  la  cauolozza , fe  ne  fuggì , iafeiando  confufo  Dio- 
nigi per  così  improiiifa , e non  afpetraca  rifoluzione. 

Che  non  fè , che  non  dille  egli  per  nauerlo  ? Andò  da!  Padrino , ma  in  dai- 
no ; poiché  anzi  da  quello  (b  e n’informato  della  Tua  aufteried,  e ftre  ctezza)  ne  fù 
acremente  (gridato  , e cacciato . Andò  dai  Padre  , pregandolo  ad  ((curare  la_» 
Tua  impetuoia  natura  , ed  offerendogli  vna  nvenfual  prouigione,  ma  nulla  im- 
petrò . Fece  parlargli  all  ’ Albani , s5  aiutò  co’ Signori  Bolognini , ma  in  damo, 
efiendo  già  tratto  il  dado  deila  difperazione,an2Ìdella  rifoluzione  di  Guido. 

Se 
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Scnepà&òdunquea’Carracciichenoncompiuailvigefimo  arino,  e fi  ob- 
bligò di  sbozzare  pereffi,  campire, e tirare  auanti  Topredaloro  augnategli* 
fenza  alcun  premio  ; conuenendo  effi  di  procurare , e lanciargli  le  fatture  di  mi- 
nor conto , e’1  prezzo  intero  di  quelle , che  a lui  direttamente  veniflero  ordina- 
te* Qui  cominciò  a flaccarh  egli  affatto  dalla  prima  maniera,  e ad  accoftar/ìà 
quella  de*  nuoui,  ma  prima  ©(Ternati  Tempre  Maeftri;  e fù  allora,  cb’ei  fece  fra  le 
altre  la  tauola , eh’  oggi  anche  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo , nel  muro  la* 
ferale  a mano  deffra , oue  nella  parte  fuperiore  che  rapprefenta  la  Beata  Verg. 
coronata  dal  Padre  Eterno  e dal  Figlio , con  gloria  d Angeli , moftrò  auer  anche 
ritenuto  del  far  di  Dionigi , là  doue  nelle  figure  fotto  de’  quattro  Santi  diede  in 
vn  più  grande,  e pafloio  di  Annibaie  ; Il  S.  Euftachio  nella  Chiefa  foteerranea 
di  S.  Michele  in  Bofco  : Vna  Madonna  a*  Signori  Bolognini , col  Signore  ,eS^ 
Giouannino,che  con  eflb  ftd  trefeando:  Vn’ Adonta  in  rame , oggi  nel  copio- 
iidimo  Mufeo  de’  Signori Sampieri:  Lo  fponfalizio  di  S.  Caterina,  poffedut© 
bora  dal  Sig. Conte  , e Senatore  Agefilao  Bonfigliuoli  : I duo’ quadretti  inca- 
firati  e commefsi  nell’  ornamento  dorato  s e laterale  alla  Miracolofa  Immagi- 
ne di  Maria  Tempre  Vergine  dipinta  da  S.  Luca , epoka  fui  monte  della  Guar- 
dia; e che  piacquero  tanto  a quelle  nobili  Monache,  che  gli  allogarono  dopo 
qualche  tempo  il  quadro  nel  primo  Altare  della  Chiefa  , di  figure  molto  tenere^ 
ancorché  nò  di  quello  fpirkofo  difegno,  di  che  fono  molti  di  que?  Mifteri  delRol 
fario > che  figurò  nella  parte  inferiore  del  quadro  m tante  ro(e , diramanti 
vna  pianta  entro  di  vn  va  fo,  fuggendo  quella  feccaggine  di  circondare  co’ftefsi 
tutta  la  tela , conforme  l’vfo  comune:  Vn*  altro  fatto  perle  dette  nella  loro 
Chiefa  di  S.Mattia  dentro  in  Citta,  oue  fi  alzò  moko^e  s’auuantaggiò  di  colori» 
to,  e di  difegno  ; e diede  tal  viuezza  e (pirico  alla  teda  si  del  Santo,  come  a quel- 
le di  certi  Angelotti  che  vi  afsiftono,  che  n’ebbero  che  dire  gii  ilefsi  Cartacei, 
& a dupirne  tutta  la  Scuola.  Egli  però  con  grande  vmiltà  arrofsiua a tante  Iodi, 
ed  in  tal  grufa  diuenendo  più  bello  * faceafì  doppiamente  ammirare  da  Lodoui- 
co  s che  folea  perciò  dire , eflergli  di  gran  profitto  il  tentare  di  modeftia  Guido; 
perche  alia  natia  bellezza  aggiongendo  quell’ accidental  rollore,  gli  facea  va-» 
bellifsimo  modello  d*  vn’  Angelo  , come  più  volte  a tal’ effetto  ebbe  a ritrailo. 

La  prontezza  altresì , e la  cordialità , con  che  lo  feruiua , aueafi  guadagnato 
tutto  il  Tuo  affetto  ; fi  come  lo  ftudio , e l’amore , con  c he  operaua , fuegliato  in 
ogrf  altro  ì’ammirazione , ed  in  confeguenza  in  tutti  la  fi  ima  e’1  rifpctto  • So- 
lo Annibale  di  tanto  prima  parziale , e fuifeerato , erafì  a lui  refo  poco  amore» 
uole , e ben*  affetto , forfè  ò per  l’ancipacia  de’ contrarii  genii , e dilettazioni  ,ò 
perche  tanta  diligenza  , e giudizio  del  giouane  deltaffe  in  lui  qualche  fcintilla 
di  timore  e geiofia,  che  più  probabilmente  da  vari!  (uccelli  potè  argomen- 
tarli. 

Lauorando  vn  giorno  Annibaie  in  vn  quadro , e datoli  a fatui  vn  panno  attor- 
no a certa  figura > quanto  più  caifaua,  e rifaceua  quelle  pieghe , che  di  fuo  gu- 
ftononriufriuano*  tanto  meno  vifìfoddisfaceua;  e come  auuiepc  per  io  piu 
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in  quefta , e limili  profeffioni  di  fpirito , e di  vena  , che  molte  volte  ciò  che  non 
fi  accecca  alla  prima , piu  non  fi  coglie , e nel  voler  cercar  troppo,  fi  troua  me- 
no , ogni  volta  piu  rifcaldandouifi  fopra  inutilmente  , dato  le  mani  fui  mantello, 
vfcì  dalla  fianza  a folleuarfi,e  riauerfi  da  cosi  dura  ottufità,col  prender  aria, 
lardandone  l’efecuzione , ed  il  compimento  a Guido , che  dopo  1*  eferfene  ifcu- 
fato  ,bifognò cedere  alle  iftanze,  & vbbidifìfe • Tornato  Annibaie,  e veduto 
la  risoluzione,  con  che  auea  faputo  efeguir  ben  tofto,  e fenza  difficoltà  veru- 
na il  comando  5 ma  piu  la  intelligenza,  e la  maeftria , con  che  sì  bene  auea_> 
adattato  al  nudo  fotto  le  piazze  fopra  , i recinti  attorno , e gli  fuolazzi  di  quel 
manto  , non  potè , come  non  apertamente  lodarlo  in  diremo,  così  non  dolerli 
depoi  con  quefta  frafe  ; che  coftui  fapea  troppo. 

Auea  l'Abbate  vecchio  Sampieri , amico  affettuofo  ed  intrinfeco  de*  Car- 
racci,  ordinato  ad  Annibaie  vn  rame  per  regalarne  gran  perfonaggio in  Ro- 
ma , e defiderando  quefti  non  tanto  ben  feruire  l’Abbate  in  quell’  opra , quanto 
dar  faggio  di  fe  fteflo  alla  Corte , rifoluette  rapprefentare  vn  depofito  di  Cro- 
ce , come  foggetto  più  d’ogn’  altro  copiofo  di  affetti , di  lagrime , e di  mouen- 
ze,  pe’l  maneggio  intorno  a quel  morto  ;entrandoui  altresì  nelChrifto  la  in- 
telligenza , e poffefto  de’  mufcoli,  la  varietà  de’ vecchi , giouani , donne  ,e  li- 
mili contrapofti  eruditi , e difeorfiui.  Riufcì  della  bellezza  ben  nota,  maffime 
per  lo  genio , ed  amore,  con  che  attefe  a lauorarui  ; onde  pentito  l’Abbate  (che 
di  vn  finiffimogufto  era)  di  priuarfene,  pensò  con  licenza , e configlio  dello 
ilefio  Annibale,  farne  fare  vn  ritocco  ,ritenendofene  il  primo.  Fu  perciò  da- 
tone faflùnto  a Guido , che  lo  ricauò  in  modo , che  recatofelo  dopo  Annibale 
sii  le  ginocchia  fedendo , per  ben’auuertire  oue  difettafle , e darui  vn  generai 
ritocco  , mai  trouò  nè  mai  Teppe  oue  porle  mani,  buttandolo  con  certo  mo- 
do difpettcfo  fopra  vnatauolaiui  vicina,  e configliando  l’Abbate  a prender- 
felo  in  quella  forma;  poiché  il  porui  le  mani  non  faria  fiato  che  con  pregiu- 
dicio , e danno. 

Lo  fteflo  auuenne  della  tauola  delì’EIemofina  ai  S.  Rocco  , che  da  lui  co- 
piata in  picciolo,  ebbe  a far  traflccolare  Annibaie  non  folo,  ma  Agoftino, 
e Lodouico , per  la  fina  intelligenza , e giuftezza  ; onde  decorrendoli  d*ogn’  al- 
tro buon  fcolare , diceuano  portarli  bene , ed  efter  valentuomo  ; ma  reflringen- 
dofi  poi  all’ indiuiduo  di  Guido  , concludeuano,  eflerei  folo  maefiro  fra  tutti. 

Aueuaegli  tanta  applicazione,  &auiditd  aH’auuantaggiarfi,  che  mai  con- 
tentauafi  ; cercando  Tempre  cofe maggiori  ne* nudi  che  diflegnaua  dall’Accade- 
mia . Oue  gli  altri  fegumano  vna  abbreuiatura,  & vn  certo  facile  Tentorefco,  e 
nfoluto  infinuato  loro  da’  Maeftri , egli  al  contrario , trouandofi  già  di  quefta-., 
pratica  pofleflore , dilettatiafi  di  vna  più  efatta  ricercata  d’ogni  minutiffima 
parte,  d’ ogni  mufcolo , all’  vfo quali  de’  Paflferctti,  ma  raddolcendo  poi  tutto, 
e coprendolo  d’ vna  certa  facilità  e fprezzatura  marauigliofa.  Ingombraua  pe- 
rò quello  nucuo , e diligente  modo  la  mente  ad  Annibaie,  quanto  ne  rendea 
contento  Agoftino,  e più  Lodouico , che  foftenendolo  in  fimi!  penfiero , non  li 
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faziauà  d’ anelamelo  fomentando.  Lauorando  egli  in  vn  quadro  di  vna  B.V. 
col  Signore , S.  Giacinto  , e S.  Caterina  per  i Signori  Fiorauanti , perche  Lodo* 
uico  moBrauagli  il  modo  di  fare  i pattini  in  maniera  , che  la  foprabbondantc^ 
gralTezza  delle  carni  ricoprile  ogni  più  rifaìtato  mufeoio,  partito  che  fù  Guido, 
taci , dille  Annibale  a Lodouico,  taci  in  tua  malora  ; non  gl’  infegnar  tanto  a 
coBui , non  gl’infegnar  tanto , che  vn  giorno  ne  faprà  pili  di  tutti  noi:  Non., 
veditii  come  non  mai  contento,  cerca  egli  cofenuoue?  vn  non  so  che  di  più 
ghiotto,  di  più  gentile,  di  più  eletto?  Raccordati,  Lodouico,  che  eoBui  vvl» 
giorno  ti  yuol  far  fo fpi rare. 

Ma  quanto  mai  fono  ciechi  talora  inoBri  timori,  e reftano  confufi  i noBri 
maligni  penfieri  ! Annibaie,  che  fgridaua  Lodouico  di  tanta  parzialità  verfo 
Guido , quello  fu  appunto  , che  a queffa  nuoua  maniera  da  lui  tentata  aperfo, 
fenza  auuederfene  , libero  1*  adito,  e (pianò  facile  la  Brada,  e riufei  in  tal  guifa. 

Aueua , con  la  mancanza  di  Michelangelo , e di  Rafaelle , dato  la  Pittura  an- 
eli* ella  vn  notabii  traccollo  nella  Scuola  di  Roma , hfciandoliin  quella  gli  Ar- 
tefici del  feguente  fecolo , che  cominciò  fotto  Gregorio  XV.  portare  da  vn  ge- 
nio poco  amico  dello  fìudio,  e della  fatica  ad  vna  certa  maniera  chimerica  non 
folo,  ma  debole  ancora  di  colorito  , e diiauata , come  nelle  opre  di  Sala  Re- 
gia , e fìmiii . QueBa  fuccefliuamente  feguita  con  poco  più  di  brio  e viuezzsL-* 
dal  Cauaher  Giufeppe  d’Arpino,  s’  vfurpò  in  lui  vn  grido  maggior  del  merito 
predo  di  tutti,  ma  in  particolare  de’ Grandi,  altrettanto pronti  e facili  in  faiio* 
rire  quello  (oggetto , quanto  egli  contumace  in  non  voler  conoscere  , e fecon- 
dar quella  forte, chea fuodifpetto  voleua  elfergli  amica  . Gli  emuli,  {limo- 
lati non  meno  dalla  inuidia , che  inafpriti  dal  danno  di  così  potente  protezio- 
ne, gli  concitarono  contro  il  Carauaggso , che  in  certa  infermità  accadutagli 
mentre  feruiua  ii  Caualiere , poco  da  quelli-  compatito , e meno  fouuenuto , di 
feruitore  , fe  gli  era  dichiarato  nemico.  Poco  dunque  vi  volle  a pervadere  a 
quello  ceruellaccio  bisbetico  la  concorrenza  coi  sì  accreditato  MaeBro , ìa  cui 
maniera  ideale  ed  aerea  poteua  reflar  ben  collo  conuinta  da  vna  (oda,  e vera 
ricauaca  dal  naturale  tanto  a Giufeppino  grane  , quanto  di  copiare  impaziente: 
Il  colorito  fuo  altresì  immaginario , e languido  poterfi  battere  fobico  con 
reale,  e vero.  Tanto  appunto  Teppe  efeguire  in  poto  tempo  1*  ardito,  che  con 
quella  Beffa  pazienza , con  che  prima  fè  paiìaggio  a dipinger  Bori , datoli  a ri- 
trargli  huoajini  ad  vn  lume  violento,  e Brabocchtuole,  il  fracaffo  di  quello 
gran  chiarofouro,  e la  facilita  ci  vn  puro  naturale  ,confaceuo!e  ad  ogni  più 
mediocre  intendimento,  fermò  tutti  Bilie  prime*  Non  mancò  in  tanto  Profpe- 
rmo  dalle  grottefche , poco  ben*  affetto  all'  Àrpino,  e capo  della  congiura,  d'in- 
grandire per  tinto  queBa  maniera,  con  predicarla  in  ogni  angolo , in  ogni  Piaz- 
za per  vn  miracolo  dell  * Arte.  Quella  voce  in  bocca  di  vn’  altro  Pittore  , muf- 
firne di  qualche  nome,  fi  dilatò  con  credito,  e fece  cader’ ai  remore  molti  an- 
che di  autorità , ed  in  particolare  vn  Marchefe  GiuBmiani,  vn  Ciriaco  Mattel, 
ma  più  d’ogn*  altrui  Cardinale  dal  Monte  ,che  ne  prefe  la  protezione  con  ti- 
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rarfeIo  in  cafa  > augnargli  la  parte , & efficacemente  portarlo . Quello  appog- 
gio autoreuole  fù , che  diede  tanto  grido  alle  Tue  opre  ( che  prima  > per  non  e£ 
fermirate  d’alto, anzi auuilite dal  bifogno,  mendicauano  con  poca  riputazio- 
ne ogni  difpaccio  fulle  pubbliche  inoltre  ) che  non  vi  era  Galena,  non  Mufeo, 
che  non  ne  procurane  vn  pezzo , e per  vìa  del  torzimano  Profperino  , che  len- 
za fuo  danno  ancora  molto  bene  vi  fi  adopraua  > non  ne  procurale  Tacqui  Ilo. 
Vno  dunque  di  quelli  capitando  a Bologna  in  cala  de’  Signori  Lambertini,  è im- 
ponibile il  ridire  quanto  guido  ne  fentùfe  Lodouico , per  potere  full  ' opra  mede- 
fìma  ccnofcere,  fe  il  merito  di  quello  foggettc  folTe  vguale  al  nome , che  così 
vantaggiofo  di  lui  per  tutto  correa  . Rimafe  (lordito  quando  altro  non  Teppe 
rintralciarne, che  vngran  contrailo  di  lumi  e d5  ombre,  che  vn’  vbbidienza_, 
troppo  fedele  al  naturale;  lenza  decoro,con  poca  grazia, minor  intelligenza  ; ma 
pm  attonito  delia  Fortuna  così  cieca  in  fauorire , ed  elakare  vna  mina  rnanife- 
ila  dei  buon  difegno  ; quando  : che  tante  marauiglie  , di  de  Annibale  iui  prefen- 
te  ì parui  egli  quello  vn  nuouo  effetto  della  nomea  r Io  vi  dico , che  tutti  quei 
che  con  non  più  veduta  , e da  effi  loro  inuentata  maniera  vfeiran  fuore  , incon- 
treranno Tempre  la  ilelfa  forte , e non  minore  la  loda.  Saprei  ben’  io  , foggions* 
egii,  vn*  altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vincere  , e mortificare  co- 
ll ui  : a quel  colorito  fiero  vorrei  contrapporne  vno  affatto  tenero  : prende  egli 
vn  lume  ferrato  > e cadente  ; Se  io  lo  vorrei  aperto,  e in  faccia  : cuopre  quegli  le 
difficoltà  dell’  Arce  fra l’ombre  delia  Notte;  ed  io  a vn  chiaro  lume  di  mezzo 

giorno  vorrei  feoprirei  più  dotti,  & eruditi  ricerchi.  Quanto  ved’egli  nella » 

Natura  , fenza  «fiorarne  il  buono  e’1  meglio,  tanto  mette  giù  ; ed  io  vorrei 
feiegliere  il  più  perfetto  delle  parti , vn  più  aggiufiato , dando  alle  figure  quella 
nobiltà , ed  armonia  di  che  manca  1*  originale . 

Staua  fra  gli  altri  Scolari  prefente  Guido  a quello  difeorfo , e paruegli  la  voce 
dei  Maeflfo  quella  dell*  Oracolo  Delfico , da  che  traefie  vn  certo  e ficuro  lume 
al  da  lui  tanto  tempo  ricercato  vantaggio.  Se  ne  pofe  alla  pratica,  la  raffinò 
col  gran  (Indio , ed  ebbe  il  vanto  di  edere  il  primo , e fortunato  introduttore  di 
quella  nuoua  maniera  . Ne  diede  il  primo  faggio  nell’  Orfeo , & Euridice  fatta- 
gli fare  da  Agodinopervn  camino  de’Signori  Lanibertinhcontandogline  ei  (lef- 
fo  di  proprio  pugno  venti  feudi , con  taate  paufe , ed  atteggiamenti  di  vita  per 
ciafcuno  nel  porglieli  in  mano , come  fe  fodero  flati  trecento  ; che  tanti  appun- 
to fù  col  tempo  venduta  da  que’  Signori  a certi  Franccfi . Meglio  poi  gli  venne 
praticato  nella  fauola  di  Cahfto , che  fù  ammiftta  per  cofa  (ingoiare,  e dalla  fa- 
mofa  penna  del  Marini,  a cuipofciain  ricompenfa  fece  il  ritratto , celebrata  in 
fimi!  guifa  : 

NOtì  languir , Verginella , 

Scoprendo  al  fonte  [acro, 

Spogliata  a for^a  de  la  propria  velie  j 
L'inganno  de  l'adultero  Cclefte: 

Che  ’ i vago  fmolacro 

Ti 
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Ti  moflra  , e nel  lancierò  9 

E nel  bofeo , e nel  Cielo 

Con  forma  humana,  e con  ferino  "pelo, 

E con  luce  immortai  fempre  più  bella 
E Ninfa,  & Orfa , e Stella . 

Qui  cominciò  Guido  a fciy tire  i danni  deli’  Inuidia  ne’  feguaci  di  quella  fcuo- 
la.  Il  Malfari  fra  gii  altri , il  Brizio,eì’AnfaIone  , fatcifìgli  nemici,  furono  che 
fi  pofero  a difapprouare  quello  modo,  che  ricadeva , diceuauo , in  quello  Hello 
ficuole  e languido  de’  Zuccheri , e del  Vafari  in  Roma , del  Samacchmi , Fonta- 
na , e Procaccini  in  Bologna  ; e dal  quale  aueano , con  tanta  fatica  , riicofio , e 
folleuaco  il  vero  Itile  i Carracci,  Eifere  vna  temerità  mansfeHa  il  cercare  di 
più , non  che  il  peafare  di  giongere  allo  fquilico  de’  HeHÌ  » Efaggerando  quello 
nuoiio  fare  per  vna  ruma  maggiore  dell’  Arte , ne  intraprendeuano  difcorfì , o 
ne  dauano  motti  alle  occasioni , anche  in  prefenza  di  Guido,  che  ifcanlauai! 
parlarne , pe  1 domito  rifpetco  a*  Maefln  ; il  nome  , e l’autorirà  de*  quali  in  a ti- 
zio fa  mente  ( per  farlo  vfeire , e rabboccare ) v’  impegnauauo  fempre.  La  ve- 
rità è , che  quello  loro  zelo  non  era  fenzahuore,  e fi  faceva  ben  conofcere  più 
per  vn  motuio  d’ Inuidia , che  per  vn’effetco  di  Carità.  Non  conofcendo  altri 
che  lui , che  potefle  far  loro  contrailo , cercauano  di  porlo  in  diffidenza  almeno 
a que1  medelimi , preffo  a'  quali  lo  ideano  auanzarli  tanto  di  Rima . Vocife- 
randoli pubblicamente , anche  per  la  Città , che  Annibaie  chiamato  a Roma  a! 
feruigio  di  Farnefe  , non  potelle , nè  douefle  condur  Ceco  altri  che  Guido > face- 
nano  ogm  pratica  perche  reHaffe  , quando  dii  con  lo  Hello  iti  non  fodero.  Ciò 
fncceduto  poi p giulta  rintento  loro  , ebbero  a vancarfenc  con  quella  Heffa  fra- 
le , con  che  popolarmente  lì  dice , complimentale  il  Card.  Tofchi  incontratoli 
"con  Bellarmino , doppo  efser  Hato  da  quelti  efclufo. 

Reftaua  per  vinaio  il  fario  cadere  dalla  grazia  di  Lodouico  , che  ancorché 
mofiralìe  del  difficile,  rmfcìadogai  modo  co!  benefìcio  del  Tempo,  e delle-» 
congiunture . La  nualita  del  Bnzio , dei  Garbieri , e di  tanti  altri , che  fi  vede- 
vano di  tanto  auanzati , gli  vnì  contro  vna  fiera  congiura  d’ impoHure , e di  falfe 
accufe . Spacciauano  la  fua  narura  quièta , e Hudiofa , per  vna  iutempeHiua  fu- 
perbia , ò almeno  ruHicicà  ; i’applaufo  vniuerfale  chiamauano  vna  da  lui  mendi- 
cata aura  : il  concorfo  de*  Iauori,  vna  avidità  infaziabiie,  pregni diciate,  aggina- 
geuano , ali’  ifteifo  MaeHro , moffo  a crederne  qualche  cofa , per  proprio  iute- 
refie.  S’accrebbe  il  fofpettoper  f equiuoco  che  fpeifo  ofteruaua  egli  nafeere 
tra  nomi  poco  diilònanti  di  Lodouico,  e di  Guido  ; cambiandofì  fpeffo  vno 
per  1*  altro  nel  ricapito  delle  lettere , nelle  videe  de’  foreHieri , e nelle  ambafeia- 
te . Cercaua  perciò  di  refiftere  ,e  di  opporli  aqueRi  fuppoHi attentati  Lodoui- 
co, e di  abballare  il  creduto  concorrente  in  ogni  occafìone,con  dsfgtiRo  ,ed  ap- 
prenfìone  continua  di  Guido,  che  conofciuco  auer  finalmente  gli  emoli  fatto 
breccia , e trionfato  della  bontà  di  Lodouico , rifolfe  di  ritirarli , e ceder  libe- 
ro il  campo . 
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Aueua  egli  in  quefto  tempo  fatto  a requifizione  del  Sig.  Camillo  Bolognesi, 
pervnafua  forella  ( che  Monaca  nelle  Suore  di  S.Chriftina,  perii  rumore  di 
quelle  ,pafsò  poi  in  S.Bernardino)  vna  tauolina,  entroui  l’Adorazione  de’  Ma- 
gi, con  trenta  e piu  figure,  così  comandato,  con  promiflìone  di  mercede-» 
vguale  alla  fatica.  Terminata  eh* ella  fu , parue  rigorofa  la  dimanda  fua  > che 
infitteua  per  vlcimo  prezzo  in  trenta  feudi  ; foura  di  che  piatendoli  lungo  tem- 
po , fi  conuenne  e fi  filabili  concordemente  , che  fi  (latte  al  giudicio , ed  alla  tti- 
ma  di  Lodouico , che  conclufe  , edere  ella  finalmente  di  mano  di  vno  fcolare,  e 
però  venire  ben  pagata  dieci  feudi . Piegò  la  teda  Guido  al  d.creto  del  Mae- 
firo,  ma  non  potè  già  diffimularne  dopoi  il  torto  maoifetto,  e non  dolerfene. 
Prefafi  dunque  fuccefiìuamente  buona  licenza  ,ritirofiì  da  fe  folo  , con  allegria 
degli  emoli,  ma  non  fenza  qualche  rimorfo  di  Lodouico,  che  più  per  compia- 
cere a gii  altri,  & aderire  alla  comune  foddisfazione,che  per  proprio  genio, erafi 
lafciato  indurre  a limili  ttranezze  verfo  famato  difcepolo  . Quelli  poi,  per  non 
inoltrarli  totalmente  abbattuto , e priuo  affatto  di  fpirito , fentifiì  obbligato  a 
perdergli  il  primiero  rifpetto , e prenderfene  alle  occafioni  qualche  vendetta. 

Era  propoli©  Lodouico  al  quadro  della  natiuità  di  S.Gio.  Batti! la , per  f Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  fletto  Santo  ,*  ma  tìtubauafinslfiaf- 
fodamento , e differiuafiene  la  conclufione , a cagione  di  dugento  feudi , diman- 
da (limata a que’ tempi fpropofitata,  nonché  rigorofa.  Prefe  tale  occafione 
Guido , e s'aiutò,  perche  efclufone  quegli,  a lui  toccatte  ; offerendoli  farlo  fem- 
pre  per  la  meta , e dandone  perciò  belliffimo  difegno  compito  con  lumi  di  biao 
ca , oggi  ne*  libri  de’Signori  Bonfigliuoli  in  Galiera  > fi  come  l’ altro  fatto  da  Lo. 
douieo  , a cui  finalmente  fu  allogato  ; poiché  , feoperte  quefie  pratiche , noru 
folo  fi  ridalle  a farlo  ad  ogni  prezzo , ma  per  afiìcurarfene , fece  promettere  al- 
la Madre  Ratta,  forella  di  Monfignore,  vna  tauolina  difua  mano. 

Ma  fe  non  forti  a Guido  1’ ottenere  queir  opra , potè  ben  col  tempo  Jeuar- 
gline  molte  di  non  minor  vtile,  e pregio.  Auendofi  anche  ad  ornamentare-» 
di  pitture  la  quadratura  attorno  la  memoria  di  Papa  Clemente  Aldobrandino, 
quando  tornato  dali’acquifio  di  Ferrara , volle  onorare  Bologna  con  la  fua  pre- 
fenza  , e dimora  , erano  diuifi  i voti  per  l’elezione  del  Pittore , aderendo  altri  a 
Lodouico , come  al  più  degno  ; altri  a!  Ceci,  come  più  pratico  frefeante . Que- 
fto contratto  fù  fauoreuole a Guido,  eh*  entrando  fra  i duo*  litiganti  per  terzo, 
da  tutti  vgualmente  hen  volfuto , e (limato , potè  ben  tolto  vnire  a fuo  fauore  le 
parti  difeordi  > ed  ottenere  il  lauoro,  con  gran  mortificazione  di  Lodouico,  che 
particolarmente  bramaua  in  quett’ opra  falla  pubblica  Piazza  (quali  in  aperto 
teatro  )moftrare  al  Ceci  brauura  vguale  nel  frefeo,  nel  quale  li  rmlantaua  P al- 
tro non  conofcere  chi  pareggiarlo  potette , e perciò  a lui  douerfi  di  ragione. 

Ma  quanto  più  l’ eccellenza  di  firmi*  operazione  ebbe  vn  comune  applaufo, 
tanto  più  fen  fa  talmente  trafitte  i concorrenti;  onde  non  potendo , fenza  nota  di 
rnanifeftamalignita,  dime  male,  cercarono  con  maggior  imprudenza  opporfe- 
gu coi  paragone  jlaiciandcui  più  infine*  che  vi  acquittaiìero  di  credito  ; poi- 
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che  il  Ceci , con  tutto  il  fuo  sforzo , redo  molto  inferiore  nelle  figure  dipinto 
nella  facciata  del  Regifiro  falla  (teda  piazza  ; e 1*  Albani  nella  ftoria  di  S.  Frante- 
{co  Torto  il  volto  oppofio  alla  detta  memoria , con  tutto  i!  configlio , ed  aiuto 
di  Lodouico,  non  giunfe  mai  alla  giuftezza,  grazia,  e maefti  di  quelle  Virtù* 
Angeletti , e Fame , che  ricingono  quella  iscrizione  marmorea , e vi  fourafiano. 
Solo  Guido  non  potè  fentirfene  dentro  di  fe  pienamente  contento , per  le  diifì- 
co!tà,che  prouò maggiori  dì  quello  fariafi  mai  creduto,*  che  però  eragli  conus- 
nuto rifare  le  fud  ;tce  a olio,  perle  mutazioni  bizzarre  deile  mediche  nell  aiciu- 
tarfi.  Stimò  perciò  accedano  fottoporfi  a chi  del  guazzo  auefiè  perizia,  ancor- 
ché di  difegno,e  d’altro  poco  va!efie;e  perche  non  voleua,ne  poteua  vmiliarfi  ai 
Ceci, eie  le  Gabrieli,-  Ferantini.  Lauora'ndo quelli  tutti  i frefchi,che  fidMero, 
delfOratorio  della  Cariti  in  S Felice  , fece  incrodurtiifi  da  vn  cerco  Tafioni  da 
Modana, già  -uo  condifcepolo  fotte  il  Caluart,  allora  camerata  di  Gabrielle. 
Redò  confalo , quanto  fi  dimaife  fortunato  il  buon  frefcance  di  vn  tanto  ricor- 
ro, e così  degna  confidenza.  Gii  modrò  dunque  il  modo  di  comporre  le  me- 
diche , di  oprarle  con  frefehezza , pigliar  il  tempo  della  calce  , Se  allicurarfi  del- 
le mutazioni,  & effetti  scomunicandogli  con  tanta  dabbenaggine  , (inceriti,  ed 
amore  ogni  artificio,  e (egr-eto  , che  obbligò  Guido  a ferulrlo  della  propria  ope- 
razione, e di  modello  ancora;  non  Sdegnando  nudarfivn  braccio,  vna  gam- 
ba , il  petto  con  ifcambieuole  cortefia,e  famigliarità  ,*  regalandolo  in  fine  di 
V riquadro  di  fua  mano  : e flì  allora,  che  operò  poi  con  canto  brio , e facilitile 
belle  fe i Virtù  laterali  alle  tré  tede  dirilieuo  di  tré  de’ Pontefici  Bologne!?, 
collocate  fopra  le  porte  deli’  atrio , ò loggia , che  (òpra  la  prima  fcala  del  Pala- 
gio pubblico,  introduce  sì  al  quarto  del  Reggimento,  come  a quello  del  Gonfa- 
loniere. Fece  fuccedìuamente  nel  Palagio  de* Signori  Conti  Zani  in  dri  Stefano 
nella  volta  della  nobile  Sala  le  tré  figure  , grandi  al  naturale , rapprefentant/, 
quando  vien  feparaca  la  Luce  dalle  tenebre  : e nell’  anticamera  contigua  la  ca- 
duta di  Fetonte , veduto  co’caualli  egregiamente  di  fotto  in  su , oltre  il  difegno 
de  i noue  quadri  di  none  huomini  illudri  a olio  in  detta  falaappefi,  Se  altre  fimi- 
li  , che  gli  dabilirono.il  nome  di  gran  Maeftro» 

Ma  fra  tutte  le  più  infigni  fli  la  itoria  di  S.  Benedetto  fatta,  ancorchea  olio, 
con  non  minor  frefehezza,  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco , nel  quale 
Lodouico , e fuoi  feguaci  ( come  fi  dille  ) auean  fatto  i’vkimo  sforzo  , per  mo- 
drare  in  filmile  concorrenza  il  loro  valore  : poiché  finita  che  F ebbe , fece  Rapi- 
re lo  de  fio  Lodouico  , che  prima  d’ ifcoprirfi,  la  vidde,  pregatone  da  Guido, 
perche  vi  dicede  fopra  qualche  cofa  , e ne  lo  auuertiffe  : atteri  quegfaltri , che  fi 
conobbero  di  gran  lunga  (operati , e fece  dire  a tutti , che  pafiato  egli  auefife  an- 
che il  Maeftro  in  certa  morbidezza , venufìi , e grandezza , alla  quale  nè  anche 
fodero  mai  giunti  gli  (tedi  Cartacei . Finfe  » che  dalla  parte  fopra  di  vn  Monte 
vfeito  da  vn  antro  il  Santo , con  certa  piaceuolezza,  che  punto  non  pregiudica 
alia  grauici , riceua  varii  doni  offertigli  da  que’  rufticani  abitatori,  varii  di  fefib, 
di  età  idi  carnagione;  diuerfi  di  proporzione  j d’attitudini,  e diveftiri.  Segu- 
ito 
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fio  di  Rafaelle  vna  graziofa  giouane  ricinta  di  fottiiifilmi  veli , con  caneftrello 
d’ vuoua  , foura  la  cui  (palla  vna  compagna  più  vecchia  , fui  gufio  del  Coreggio, 
pollala  mano,  e la  cella  ridente , guardano  ambidue  gli  fpettatori,  con  tanta 
viuacità  e fpirito  , che  par  che  fpirino  . Sul  gufio  di  Tiziano  vn  pafiordlo,che 
fonando  vn  flauto  con  certe  mani  di  \nua  e tenera  carne , viene  attentamente  da 
vn’  altro,  di  noi^  minor  bellezza  , afeoleato , Sul  gufio  di  Annibale  vna  donna 
con  vn  bambino  lattante  in  colio , ed  vn’altro  adulto,  che  con  la  deftra  ella  fpin- 
ge  ad  offerire  vna  caneftrelìadi  pomi  ,da’quali  non  si  il  golofello  fiaccargli  oc- 
chi ; e lardandone  tanti  altri  > fui  principio  vn  gran  nudo  intero  , così  terribile, 
e rifentico  nel  tirare  per  forza  yn’afinello  reflìo , che  pareua  che  Michelange- 
lo l’atieffe  mtal  forma  contornato  , perche  più  tenero  poi,  e più  ricoperto  di 
vera  carne  ei  venili'e  dalla  Scuola  di  Lombardia  ; ed  è gran  danno  che  quella^# 
opra  aneli’ efla  vadali  perdendo  , e che  l’Autore  meddimo  inauercentemente 
gli  affrettale  vna  cotal  ruuma , dandogli  molti  anni  dopo,  per  acconciarla  oue 
s* era  guafta  dal  tempo  , vna  vernice,che  maggiormente  inaridendo  ilrdiduo 
di  quel  vecchio  colore  ,flì  cagione  che  cartocciandoli,  eferoftando/i  più  velo- 
cemente , vada  Tempre  più  cadendo  ; onde  inutile  fi  renda , con  la  nuoua  corte- 
fia  di  Guido , la  ftupenda  eloquenza  del  gran  Luigi  Manzini  > che  allora  Mona- 
co , e Lettore  di  quella  nobiliffima  Religione,  fece  nel  fottopofio cartellone 
fcriuere  quefte  fontuofe  parole  : 

INGENS  HOC  ARTIS  SVA  MIRACVLVM 
TEMPORIS  INIVRIA  AC  FERE  INVIDIA  LACERVM 
MAGNVS  GVIDO  RHENVS  SPONTE  MiSERATVS 
VT  AMORI  GENIO  GLORIA  SVA  CONSVLERET 
FAMA  OCVLIS  PERENNATVRVM  RESTITVIT 
ANNO  SALVTIS  M DC  XXXII. 

Crefceua  dunque  in  tal  guifa  la  fama  di  Guido , dilatandoli  anche  fuor  del* 
la  Patria , e particolarmente  in  Roma , non  folo  perla  copia  della  famofa  San- 
ta Cecilia  di  Rafadle,tnandata  cola  percommiflione  del  Card.Facchenetti,det- 
to  Santi  Quattro , e della  quale  ebbero  a dire  que’  Maeftri , eh’  ei  vi  auefle  ag- 
gionto  quella  paicofita  e morbidezza , di  che  mancaua  Y originale  ; ma  per  al- 
tri duo’  quadri  fatti  al  Cardinal  Sfondrato  , e de’quali  nè  auean  fatto  le  maraui- 
ghe  il  Caualier  d’Arpmo , Gafparo  Celio,  il  Pomarancio,  ed  altri  di  queiia  Cor- 
te . Riceuendone  perciò  egli  e buon  premio,  e degne  Iodi,  defideraua  colà  por- 
tarli, con  ficurezza  d’ogni  protezione , e vantaggio . Bramaua  altresì  di  riuede- 
re , e riuerire  ramato  Annibaie , che  altrettanto  ftimaua , quanto  da  quegli  ve- 
niua poco  cornfpofio ,&  ammirare  fa  grand’opra  della  Galeria  Farnefiana^, 
della  quale  ydiua  raccontare  fiupon  ; che  perciò  configiiacone  anco  dall’Àiòa- 
m , multatone  per  lettere  dalf  Arpino,  e perfuafo  da’Padroni , riioluette  di  traf- 
feriruifi , Gionco  colà  aflìeme  coi  fudetto  Albani , vi  fù  ben  veduto , e feruito, 
mallìmedal  detto  Arpini , che  per  far’ anche  contrapofioal  Carau  aggio  fuo  di- 
chiarato nemico, fi  era  pollo  a porurio;procacciandogIi  anco  que’iauori  fieffi , 
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che  al  Carauaggìo  ìntendena  effer  defilasti  ; come  poi  auuenne  del  S.  Pietro 
Crocchilo  alle  tré  Fontane  fuor  di  Roma,  promettendo  egli  al  Card.  Rorghefe* 
che  farebbe h Guido  trasformato  nei  Cariaggio  > e l’ aurebbe  facto  di  quella 
maniera  cacciata  e (cura , come  brauamence  efeguito  lì  vede. 

Solo  ad  Annibale  non  piacque  quefta  profilami  di  Guido , e non  potè  non 
darne  manifefti  fegni  di  poco  guflo , dolendoli  con  f Albani , che  ve  l’aueffe  con- 
dotto • Ma  fe  non  piacque  ad  Annibale , tanto  più  fpiacque  a!  Carauaggio,  che 
temette  affai  di  vna  nuoua  maniera , totalmente  alla  fua  oppofta , ed  akrettan* 
to  , quanto  la  fua  gradita . Ne  fparlaua  però  egli  con  troppa  libertà , chiaman- 
dola leccata  , e tutta  fancaftica  : cercaria , come  huomo  brigofo  eh’  egli  era , oc- 
caiione  di  romperla , minacciando  di  voler  menar  le  mani  vn  giorno  con  altro 
che  col  pennello  ; e 1*  aurebbe  fitto  al  certo , fe  Guido  con  gran  deprezza  non 
aueffe  fcanfato  ogn* incontro,  nè  fi  folle  coperto  colla  protezione  de’ Grandi 
eh’  ei  fauoriuano . Incontratolo  vn  giorno  gli  diffe , eh’  ei  non  lo  fiumana  puti- 
to ; e che  fe  foflfe  venuto  a Roma  con  penfiero  di  competere  feco , egli  era-* 
pronto  a dargli  ogni  foddisfazione  in  qual  fi  folle  modo  , e gli  aurebbe  leuato 
1 albagia  di  capo  * ed  infegnato  di  ftarfene  a cafa  fua > e non  andare  nell’  altrui  a 
fare  da  beH’vmore , e cattar  riffe  : al  che  rifpofe  Guido , che  gli  era  feruitore  ; ef- 
fe: venuto  alia  Corte  per  dipingere , non  per  duellare  , nè  per  fua  elezione  , ma 
per  feruire  a’  Padroni  che  ve  l'auean  chiamato  : Stimare  il  fuo  valore  al  pari  d* 
ogn  altro  > ne  competere  con  alcuno , conofcendofi , e co  afe  flati  don  a tutti  in- 
feriore. Vsò  anche  quefta  finezza,  che  concorrendo  dopoi  i!  Carauaggio  an- 
ch’egli co’ gli  altri  al  lauoro  della  Cupola  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ed  effendo 
a quello  efficacemente  portato  Guido  dalli  Cardinali  Sfoudrato  » Sanefio  , San- 
ti Quattro,  ed  altri,  fece  lignificargli  per  Già.  Bactifta  Crocchile  auendointefo 
eh’  anch'egli  addimandaua  quell’opra,  fe  comandaua  fi  ritirade  egli  dal  procu- 
rarla , volentieri  Patirebbe  fatto  ; anzi  che  a lui  tocca  , faria  fiato  a fargli  com- 
pagnia, od  a feruirlo,  nel  modo  che  a lui  foffe  piacciuto  di  trattarlo  ; ma  ò che 
dubitafiè  di  non  effere  in  tal  guifa  burlato  da  Guido , del  quale  pubblicamente 
diceafi  > douer*  effere  indubitatamente  quel  lauoro  ( ed  accadeua  certo , fe  mali- 
ziofamente  non  ne  veniua  efclufo  da  quel  Prelato  Gouer:iatore)ò  che  quefio  at- 
to vmile  troppo  dalle  maggior  franchigia  a queli’alciero,  diede  nelle  feandefeen- 
ze  : rifpofe  s che  badaflè  a fatti  Tuoi , ne  gli  fiaffe  a fcocchiar*  il  capo  ; eh’  ei  gli 
aurebbe  rotto  le  corna  da  douero , e gli  aurebbe  infegnato  il  vero  modo  di  bur- 
lare il  profilalo . Che  il  lauoro  ò non  lo  voleua,  ò voleua  farlo  fole,  nè  per  mez- 
zo fuo  j ò col  fuo  aiuto,  dandogli  ben  fanimo  dVfcirne  in  bene , fenza  tanti  prò- 
tomafiri  fopra . Che  s*  egli  profeffaua  d' efler  sì  grand'  huomo  , perche  dunque 
tuttofi  giorno  cercare  quadri  di- fua  mano,  e comprarne  quanti  gii  ne  daflero 
n elle  mani  ? Che  mifiero  era  quefio,  ed  a che  fine  ciò  faceffe  ? Perche  nel  quadro 
di  S. Pietro  Crocefiflò  alle  Tré  Fontane  rubargli  la  maniera , e’1  colorito  ? Che  fe 
gli  auca  tolto  quell’  opra , non  gli  auea  però  tolto  per  anche  la  fama  ; eh'  era_j 
egli  ben  huomo  da  tor  la  vita  a quei  maluomo  dell'Arpmo,chebenfapeaauer 

ordì- 


16  P A 71  T E A UT  A 

ordito  quefla  trama , e procuratagli querta  tauola  da!  Card.  Borghefe , che  do- 
ueua  etter  la  fua . Scaua  perciò  Guido  con  grande  appresone  di  cortui , che-# 
ben  fapca  quanto  mai  folle  beftiale,  e riloluto,  come  in  quello  affare  ben  poi 
mortrò  ; poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  fudetta  ( per  opra  del  Card.  Cre- 
fcentio , che  con  la  lunghezza , e varii  preteftì , tutti  anco  n'efclufe)  al  Pomaran- 
cio, dimeffico  di  quella  Cafa , e Maettro  de*  fuoi  fratelli,  gli  diede , ò fece  dare 
vn  brutto  fregio  fulia  faccia. 

Seguiuano  il  Carauaggio  molti , come  vn  Celio , vn  Manfredi  , vn  Saraceni,  e 
fimili , che  altrettanto  fi  accordauano  ir»  tenfurare  ogn  opra  che  fi  vedette  fuori 
dd  Bolognefe , quanto  fArpini  co*  Tuoi  legnaci  lo  fotteneua , e lodaua  ; cornea 
faccette  nella  difefa  de’  dodici  Aportoli , che  tanto  tempo  efporti  da  S.Agoltmo 
più  alle  cenfure  di  cortoro , che  alla  pubblica  viltà  , e vendita  , per  configlio  del 
Canapiere  furono  comperati,  credo  da  qualche  amoreuole  , a RR.PP.di  S.  An- 
drea della  Valle  ; efiendofi  più  volte  pretto  quelli  a'  era  veduti.  E benché  il  Car- 
dinal Borghefe  foddisfatco  di  molti  quadri , ma  in  particolare  di  duo’  rametti  da 
letto graziofittimi,  co’ quali auea Guido  regalato  d Papa  ( e che  furono  poi  nel 
feguente  Pontificato  di Lodouifio  donati,  come  cofa  rara  , a Lodouico,  Car- 
dinal Nipote , ed  oggi  fono  pretto  la  Maerta  Chrirtiamttjma ) auctte  già  deteina- 
to di  valerli  affatto  di  Guido  , e dich  arandolo  fuo  Pittore , dargli  parte  e pro- 
uifione  ; ad  ogni  modo  non  gli  fu  che  di  vantaggio  grande  f Arpini , che  fprona- 
u a Tempre  il  Cardinale  a rifoluere,  e non  fiancar  con  le  lunghezze  querto  Vir- 
tuofo  , eh* era  per  ruttare  il  primo  di  quel  fecolo , e diuenir  capo  di  vna  fcuofa, 
che  feguita  da  tutti  i moderni,  auriafilafciato  ogn' altra  addietro  . Gii  tu  dun- 
que rtabilita  la  prouifione  in  noue  feudi  il  mefe , oltre  la  (olita  parte  di  pane, vi- 
no , e legna  ; venticinque  feudi  ogni  femefìre  per  la  pigione  della  Cafa  , oltre  le 
fue  fatiche,  che  regalatamele  gii  furono  pagate  ippiche  delle  pitture  a frefeo 
in  S.  Gregorio,  cioè  la  beliiflima  gloria  d*  Angeli,  eh’  è in  vna  di  quelle  Chic- 
fiuole  : S.  Pietro , e Paolo  a chiarofturo , eh  * egli  però  fece  colorire  ad  altri  in 
S.  Sebafiiano  ; e della  grande  , e bella  iftona  di  S.Andrea , che  nella  Croce  ado- 
ra il  fuo  bramato  e felice  tormento , ebbe  quattrocento  feudi. 

Queflo  prezzo  atterrì,  non  meno  di  quello  che  Teccellenza  di  sì  nobile  ope- 
razione fpauentafie  Annibale  ; come  abbiamo  anche  da  vna  lettera  ddl’ifieflo 
ferina  fouradi  ciò  a Lodouico  ,e  che  cottteruiamo  fra  falere  : Quattro  cento feu- 
di adimanda  ( fenueua  egli  ) e non  nè  vuol  meno  di  quefla  futura  di  pochi  me  fi  yeche 
preflo  darà  finita , e ch’egli  fleffo  ha  bramato , e cercato  di  fare  ■ per  faggio  di  quanto  vale 
nel  frefeo , perche  fé  flato  fuppottoì  chenon  abbia  prattica}  ne  fappia  dipingerui . Hor 
che  pretenderà  egli  della  Galleria , e della  Capella  Vontificia  à monte  Cauallo , che  à lui 
toccherà  al  certo?  Non  niego  poiché  non  fia  valentomo  ; majjìme  per  vna  certa  va - 
gbezga  > e maeftà , che  fuo  proprio  dono  , è inimitabile , ma  finalmente  non  fon  a meno 
prevalili  l \ Albani , e 7 Zampieri , e fenon  operano  con  quello  fpre^o , c leggiadrìa , 
moflrano  però  altra  intelligenza  &c, 

figli  però  poco  curauafi  di  quelle  così  fatte  lodi  di  Annibaie,  che  ben  fapea, 

per 
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per  anticà  antipatia , e per  difpetto , portargli  contro  1*  Albani , al  quale  procu- 
raua  anche  opre  per  Roma  » ed  auea  addogato  in  parte  la  Cappella  Erera  in  S* 
Giacomo  de’Spagnuoh , efcludendo  affatto  lui  , che  fé  gli  era  fatto  offrire  al  fud- 
detto  Croce  , fenza  mercede  alcuna,  e con  dsfpaceredeir  Albani:  Fomentare 
ancora  il  Menichmo,  mafiime  nella  oppofia  ftoria  del  S.  Andrea  flagellato,  fui* 
la  quale  vi  fu  Tempre  il  fuo  configlio , ed  aiuto , e che  ad  ogni  modo  riufci  ben  sì 
più  erudita , e fiudiofa  dell’  altra  di  Guido , ma  non  giammai  cosi  felicemente-* 
condotta . Lodauaafi  i veftiri  decorali , e full’  antico  de!  Menichino,  oue  Guida 
auea  imbottito  certe  corazze  di  armature , al  noltro  vfo  prefente  ; quafi  chei^ 
Paolo , e dopo  il  Rubens , così  bram  compoficori , non  auefiero  vfato  anch’efli 
abiti  moderni , e dune  Itici  ne  lle  loro  iiiorie.  Ammirauauo  vn  piano  mirabil- 
mence , e coti  illudio  manifefto  digradato , per  fami  ben  pofar  le  figure  de*  fla- 
gellanti , oue  Guido  (per  foctrarfi,  diceuano,  da  Amile  vbbidienza)  auea  figura- 
to sù  montagne  irregolari  la  Croce,  e fandata  di  quel  Santo  al  martino  ; quafi 
che  in  vna  fala , ò per  m atrio  s’aueffe  auuto  ad  ergere  il  patibolo  , e far  quel 
viaggio . Adduceuano , per  aucencica  di  maggior'  eiprefiìone  nella  Flagellazio- 
ne, il  teftimonio  feiapìto  di  vna  vecchiarella  > che  accorfa  anch*  effa  co*  gli  altri 
a vedere  quefie  due  fiorie , mirando  prima  quella  di  Guido , e mofirando  ad  vn 
piuello  che  feco  ella  auea , vna  donna  ini  in  vn*  angolo  effigiata  con  vn  fanciul- 
lo , lodò  quella , e quello  di  va  eccefiiua  bellezza  ; riuolcalì  poi  a quella  del  Me- 
me h>  no  j incenerirà  e compunta  , cominciò  a gridare  della  crudeltà  de* mani- 
goldi , e poco  meno  che  a piangere  ; chiaro  fegno , diceano,  che  ne  reftò  anche 
commofia , che  non  le  auuenne  in  quella  di  Guido  : al  che  aurei  rifpofio  io  , che 
ciafcuna  in  fuo  genere  confeguì  li  fuo  effetto  , e mode  1 affetto , come  douea.  Se 
quella  del  Zampieri  efprime  atti  di  crudeltà,  confeguentemente  in  vn  (elio  ti- 
mido, e psetofodoueua  ben  promuouere  fenfidi  compaffione  ; màfe  quella  del 
Rem  non  moftra  chegefii  manfueti  e piaccuoli , mafiime  in  riguardo  al  Santo 
in  adorare  la  defiderata  Croce  ,non  doueua  muouere  che  fiupore  , fe  non  con- 
tento ,e  meritare  in  ogni  figura  così  ben  fatta  quel  titolo  di  bellezza , che  noru 
Iti  però  dalla  donna  attribuita  a quelle  dei  Menichino.  Se  ambedue  le  itone-* 
auefiero  tolto  a figurare  Io  fitffo  Santo  (tirato  , e fieramente  pere  odo , e che  vna 
fole  di  quelle  aulfe  canato  da  lei  tal  comparane,  ò ailor  sì  che  aurei  dette* 
auefife  anche  moli  rato  maggior  perfezione  deli’  altra. 

Ma  quanto  più  infienuafi  la  critica  de  gli  auuerfarii  sù  quefT  opre , più  inuo- 
gliauafi  la  vniuerficà  de’  cunofi  a fopra  nfleteerui  ; e fentendofi  rapire  daila  ma- 
gia di  così  ntioua  , e vaga  bellezza  , più  fi  accendala  di  ciò  , che  dall’ altrui  mal- 
dicenza venutagli  fconfigliato . Concorreuangli  perciò  t lauon  , e crefceangh  le 
còmiilioni  in  canta  quantità, che  doue  gli  altri  fi  afHiggeuano  per  non  trouar  im- 
pieghhpenaua  egli  per  inuentar  kufd  da  fcaricarfeae.  Irono  di  queito  tempo  in 
vn  fuo  libro  manoferitro  ( che  mi  donò  d cortefifiìmo  Sig.  Gio,  Andrea  Siràni) 
la  nota  di  molte  caparre  redimite  ad  vn  Regolo  Maiotti  da  Ferrara , ad  v?vG*o. 
Angelo  Fiammetti , allo  Stefanoni , ad  vn  mandatario  del  Caualier  Mar  ro  , al 
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Cardinal  Tonti  &c.  Cento  feudi  alli  RR.PP.di  5.  Domenico  di  Bologna  riceuuti 
(otto  li  20.  di  Gennaio  1610.  a buon  conto  di  vn  quadro,  douea  fare  per  la  fu- 
perbiffima  Cappella , oue  ripofa  il  Corpo  del  gloriofiffimo  Patriarca  S.  Dome- 
nico , da  lui  (letto  prima  procurato , e gii  principiato  : feflanta  auuti  fino  in  Bo- 
logna dalli  RR.  Monaci  Oliuetani  per  vn  (Inule  prometto  loro,  ritenendo  folo 
quella  di  venti  feudi  per  gl*  Innocenti  de*  Signori  Conti  Berò , per  l’affetto  che 
a que’  Signori  portaua. 

fu  ciò  comunemente  (limato  non  meno  vn’effetto  di  fuperbia  , che  vn  artifi- 
cio di  accortezza,  per  rendere  in  tal  guifapiù  defiderate,  ed  inconfeguenza  piu 
(limabili  Toprc  fue,  per  la  difficolti  di  ottenerne  : La  verità  è però , che  i nuo- 
ui  e fucceffiui  Tempre  comandi  de'Padroni  così  angufiiato  il  teneano,  che  il  fod- 
disfare  a qualcuno , anche  a fuo  genio  ed  elezione,  fe  gli  rendette  difficiliffimo, 
come  gli  auuenne  e nel  Chrifto  morto  del  Sig.  Maroco  da  Ferrara , e nel  S.  Pie- 
tro, e Paolo  de*  Signori  Sampieri  di  Bologna,  che  con  difficoltà  potè,  e volle  fi- 
nire , per  confondere  con  duo’ quadri  così  fublimi  i feguaci  del  Carauaggio  in 
Roma , e quei  di  Lodouico  in  Patria . Non  sì  tolto  diede  finita  la  Ridetta  lloria 
del  S.  Andrea , che  Tenti  intimarli  fubito  il  lanata  della  Cappella  di  Sua  Santità  a 
Monte  Cauallo  ; ne  folo  auanti  di  principiarli  quella , ma  prima  anche  di  finirli 
quella , n*  ebbe  cento  feudi  a buon  conto  : ed  appena  v*  ebbe  pollo  le  mani , che 
altri  cento  gli  furono  contribuiti , ettendogline  pagati  altrettanti  di  Luglio , al- 
trettanti di  Agolto,  altrettanti  di  Settembre,  & altrettanti  di  Ottobre  dello 
(letto  Anno  • 

Quanto  però  era  pronta  quella  rimunerazione,  altrettanto  eragli  inculcata  la 
follecicudme  eprettezza:  doleuali  perciò  di  non  poter  refifterea  tal  Fatica, e 
proteftaua  lo  ft  rapa  zzo  necettario  dell’opra  , non  gì  i reilando  altro  tempo  che 
la  notte  , che  in  vece  di  recargli  la  fohea  quiete  e ripofo , Io  necellitaua  al  egua- 
glio in  speculare  i penfìeri,  in  formarne  gli  fchizzi,  dileguare  i cartoni , perche 
fottero  in  pronto  il  giorno  vegnente  per  qtie’medefìrnLde’quafi  conuennegli  va- 
lerli in  limile  operazione.  Furono  quelli  Anton  Cartacei,  il  Campana,  l’Albi- 
ni  > ma  più  di  tutti  il  Lanfranchi , del  quale  con  gran  foddisfazione  eralì  anche 
vallo  in  S.  Gregorio;  poicheil  Cauedoni , che  pure  colà  aueualo  feruito,  & al 
quale  daua  venti  feudi  al  mefe  (ito  in  nulla  il  negoziato  della  Cupola  di  Loreto) 
volle  eornarfene  a Bologna  ; & all’Albani , contandogli  venti  feudi , per  i fette-» 
pattini  fattigli  fare  nel  voltino  della  lunetta  a mano  ritta  di  detta  Cappella  , die- 
de ben  toflo  licenza,  per  le  continue  doglianze  di  non  auer  coito  e lui , e*l  Me- 
schino a parti  vguali  di  quel  lauoro , come  andaua  dicendo  ,e(ìer  fiata  la  inten- 
zione di  Sua  Santità . 

Qui  s’infierì  maggiormente  l’Albani  contro  Guido  persi  fatta,  edimpro- 
uifaefclufione  ,da  lui  totalmente  attentando!?,  con  magnificare  via  più  i torti,e 
raddoppiai  le  querele  ; e qui  maggior'  odio  concepì  Guido  contro  l’Albani  per 
limili  calunnie , che  diuulgace  per  la  Corte , dubitò  Tempre  fottero  fiate  vno  de* 
principali  mouui  delle  mortificazioni  che  dal  Papa , e delle  poche  foddisfazioni 
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che  da’Mfnidriparuegli  pofeia  incontrare.  Sopraggiongendo  vn  dopo  pranzo 
fui  lauoro  Sua  Santità  ( come  per  Io  più  dimedicamente  degoauad  praticaro 
ogni  giorno  ) e cokoui  il  Lanfranco  attorno  a panni  di  certa  figura»  dilfe,  redar 
in  chiaro  di  quanto  gli  era  Tempre  dato  fuppofto  ; che  Guido  altrettanto  aureb- 
be  in  quella  operazione  applicato  al  denaro  » quanto  poco  al  lauoro  : Che  a lui 
fi  era  dato  quell’opra , perche  di  fua  mano  ella  folle»  altrimenti  aurebbe  tenuto 
conto  di  fìmiie  arditezza  , e poca  cura . Ritornata  perciò  il  giorno  feguente® 
fatta  egli , contro  il  folito  ( elfendogli  già  flato  ciò  prohibito  ) la  genufleflìone® 
ed  vmilmenee  chiedo  licenza  di  dire  : Beatidìmo  Padre  » foggionfe , il  gradire® 
sbozzare,  e campire  non  fono,  che  fanno  il  lauoro  : fono  appunto  come  vn  chi* 
rografo  diVodra  Santità,  che  prima  ch’ella  vi  ponga  lamanoe  lodrmijferue 
a nulla»  Oltreché  i penderle  difegni  fono  i miei,  il  tutto  ricopro  , dnifco,e 
rifaccio  in  modo,  che  quando  l’opra  a me  data  non  riefea  di  mia  mano,  mi 
contento  d’incorrere  l'indignazione  fua , che  farebbe  quanto  dire  per  me  il  do- 
lore della  perdita  di  mille  vite  « Vn*  altro  giorno  dille  il  Papa , che  Foperazione 
andaua  in  longo , e che  sella  fi  folle  didribuita  a gli  altri  paefani  ancora , faria»® 
già  finita  ; Tana  finita , rifpofe  ben  predo  egli , ma  non  (aria  poi  data  di  mano  di 
Guido. 

Affrettatane  dunque,  fuor  del  fuo genio (defiderando  affaticami  più  den- 
tro) la  fpedizione  ,facendom  fenza  altro  ritocco  fare  vna  delle  done,  e certo 
Virtùne’piladriaTogninoCarracci,  ed  altre  al  Lanfranchi,  Ja  diedecompita 
in  fette  mefi,verfo  la  fine  del  i<5io.  con  gran  contento  del  Papa,  ma  con  mag- 
gior applaufo,  e marauiglia  di  rutta  la  Corte , che  vi  accorfe  ad  ammirarla  co* 
me  cola  prodigiofa  • Qui  faria  di  douere  il  deferiueria , ma  fon  tratto  a confef- 
fare  che  ogni  grand*  arre  di  d re, non  che  vn  ducerò  racconto , quale  io  degno 
in  quedemie  Vite  , redarebbe  di  gran  longa  inferiore  ad  operazione  tanto  fu- 
blime . Non  riferirò  già  quelle  infoienti  iperboli , che  corfero  allora  per  bocca, 
non  sò  fe  più  dell’adulazione  ,ò  del  mento  : Che  quell’ opra  fola  con  la  fua  ec® 
cellenza  auelfe  fatto  ammutire  il  Giudicio  del  Vaticano,  la  Loggia  de’  Gh*gi  ,e 
la  Galena  Farnefe  : dirò  bene  con  ogni  fchietezza,  e libertà,  che  s’ella  non  gion- 
ge  a’fondamenti  , ed  a!T inuenzione  ; fe  non  alla  maedria,  grandezza»  e brauu- 
ra  di  quelle  operone  tanto  rinomate  > palla  quelle  al  certo  per  vna  tal  fouranità, 
tenerezza , e nobiltà , che  dirò  nella  Pittura  folfero  il  maggior  lulfo  > e‘l  più  gran 
compimento, a che  folle  mai  gionto  alcun  fecolo  ; onde  con  ragione  meritalfe 
quel  grande  elogio,  che  in  due  parole  gli  fece  lo  dello  Pontefice;  edere  cioèriu* 
fato  ella  vn  picciolo  modello  in  Terra  della  gloria, che  douraflì  godere  in  Cielo* 
E veramente  chi  dirà  mai  efeguite  da  pennel  terreno  quelle  dorie  rapprefen® 
tanti,  in  giudiaod  feomparri,  gli  egregii  fatti  della  gran  Madre  di  Dio,  così  mi® 
rabilmente  difegnati , e coloriti  ? Chi  qua  giù  fra  noi  Mortali  vidde  mai  Crea- 
ture òd  nobili  e decorofe  , come  quegli  antichi  Patriarchi,  e Profeti,  chela 
predifiero , che  fpirano  tanto  di  grandezza  e matita  ? O sì  leggiadre , e vezzo» 
fe , come  quelle  Vircudi  iui  rappre  Tentate,  come  che  di  tutte  abbaudancemeti- 
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te  fi  vedeffe  pronifta  ? Chi  finalmente  non  fente  rapirfi  in  foauifllma  eftafi  dal- 
le Celefti  idee  di  tanti  Angeli , altri  de*  quali  foftentano,  ed  aflìftono  al  Dio  Pa- 
dre , altri  con  varii  ftromenti  fileggiano  a Lei  , eh*  iui  efpreffa  in  candida  ve- 
fìc  » prefio  1J  iftefso  Padre  affitti  Regina  à dextris  fui*  ? E fé  a tanto  grado  non-* 
giongono  la  Prefentazione  , che  di  rogamo,  le  Virtù,  che  del  Lanfranchi  ,ed  i 
fette puttini, che  dell’ Albani  ben  alcaractere  vi  fi  riconofcono,  lo  (limai  Tempre 
artificio  del  Pittore , per  far  col  paragone  di  sì  grand*  huomini  [piccar  più  il  (no 
valore , che  d*  ogn*  altro  porta  la  palma  ; non  sò  fe  quella , che  intrecciata  a gi- 
gli pofe  in  mano  a fette  Tuoi  puttini , chepinfe  incontro  a que’  dell’  Albani , e 
che  pafsò  di  tanto , quando  inarriuabili  da  tutti  fi  pubblicauano . Ecco  ciò  che 
di  quefta  Cappella  cantafie  allora  i!  Card.  Barberini , che  afsonto  anche  ai  Pon- 
tificato , non  ifdegnò  che  nella  riftampa  delle  fue  rime  fi  riconofcefse  la  lliraa 
fua  verfo  Guido  » 

Ve  V itimi*  Guidoni*  T{hem  in  Sacello  Ex  quìi  imo 
S.D.N.  Vanii  r. 

VT  trahit , retìnet , depxaque  lumina  fallii  , 

Quod  {{HENPS  celfo  fornice  pinxit  opus  ! 

Vitloyem  celebra* , hares  immotus , & anceps  ; 

Jtmbìgi $ an  Sculptor > an  fit  vtrumque  ffmul  » 

Sculpta  pula* , qua  pitia  vide* , fìc  vndique  pulchrè 
Vrominet  eximia  perlitus  arte  color . 

Auea  obbligato  il  Papa  Guido , appena  pollo  le  mani  nella  fudetta  Cappel- 
la, per  l’altra,  diesi  preziofafaceua  alzare  in S. Maria  Maggiore,  rincontro  al- 
la famofa  di  Siilo , e gli  n’auea  fatto  dare  la  caparra  ? commettane  la  cura  fupre- 
ma  al  Caualierd' Arpino , che  d’altri  Pittori  ancora  valer  fidouefie,  perche-» 
l’opra  camminane  con  quella  preftezza,  che  intendeafi  efler  di  non  minor  ge- 
nio a Sua  Santità , che  1*  eccellenza  de'  braui  Mae  Uri , che  ad  oprami  erano  elet- 
ti. Propofio  perciò  il  premio  d’vna  collana  d’oro  a chi  fra  loro  folle  fiato  il  pri- 
mo a dar  la  fua  parte  finita;  che  fpropofito,  diccua  Guido  i fiam  noi  caualh  bar- 
bari, maggior  de'quali,  e più  brauo  fi  filmi  chi  prima  giunge  al  pallio  ? Tara  fimile 
quella  al  vaco  di  Pietro  Medici, che  pregiandoli  fra  la  fua  famiglia  di  duo’fogget- 
ti  grandi,  l’vno  diceua  efsere  il  gran  Michelangelo,  l’altro  vno  (lattiere  Spagnuo- 
lo,  che  correndo  egli  in  tutta  carriera  a cauallo , gli  era  Tempre  prefso(fembran- 
do  allora  miracolo  ciò  ch’oggi  refo  è così  dialettico).  Che  ha  che  fare  quetto  co 
quello?  a me  bafiailnon  efser  l’vltimo  a far  bene, che  del  refio  poco  imporrami 
l'effe  rio  a finire.  Piatiuafi  poi  arto  dì  con  Monfig.Teforiere5negando  dargli  fin- 
terò di  quanto  chiedea  ,per  refiduo  della  detta  Cappella  di  Monte  Cauallo , ne 
volendo  egli  principiare  adaffatscarfi  in  quella, prima  che  di  quella  interamen- 
te reflafse  foddisfatto  , Dettoglieli  giorno  dal  Prelato  > la  fua  pretenfione  ef- 
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fere  (moderata , ed  ci  poco  difcreco  a non  rimecterfene  ; che  indi*  egli  a ur eb- 
be per  que’  prezzi  rinonziato  alla  Prdaturi , e farro  quel  medierò  ; bene  , rifpo- 
fe  egli,  non  sòs  ella  poi  fapefse  riufcirne:  sò  che  il  Prelato  faprei  forfè  farlo 
meglio  di  lei,  almeno  in  quella  partedi  dar  le  fue  mercedi  a gli  operarli;  tutta- 
uia  ogn’  vno  faccia  a fuo  modo>enifsuno  fe  l abbia  a male  . Rafsettati  poi  ben 
tofio  i fuoiarnefi , e faldato  col  banco  , d* improuifo  fi  ricondufse  alla  Patria; 
tanto puì che  [computati anche  i cento  feudi, che  di  caparra  anuti  aueafocto 
li  ventotto  di  Settembre  1 6 1 o.  pretendeua  andare  ad  ogni  modo  creditore  in 
trecento  del  conto  vecchio  • 

Qui  fparfe  voce  di  non  efser  piu  Pittore , uè  voler  più  operare  che  di  capric- 
cio, e per  fedefso,  e più  rodo  accendere  alla  mercatura  e traffico  di pitture-* 
antiche, e difegni , che  con  vantaggiofe  riuendite  ofseruaua  pafsare  ogn’hora 
per  mano  de’ Dilettanti,  e finalmente  terminare  fra’ dudii,  e nelle  Galerie  non 
folo  di  Roma , ma  della  Francia , deir  Olanda  , dell5  Inghilterra , con  eforbitan- 
te  guadagno  de’  trafficanti  medefimi,  che  vi  fi  arricchiuano,  come  vn  Madri,  vn 
Manzini , vn  Grati , Che  vogl’io , diceua  , tutto  il  giorno  rompermi  ii  capo 
co’  Grandi , e contraffar  co*  Miniftri , e quando  dourei  operare  con  allegria  e-* 
quietezza  d’animo,  amareggiarmi  più  ne5  torti  fattimi , che  confidarmi  ne*  pen- 
der! pittorici?  Che  drilli  ogn*  bora  delle  mie  ionghezze,  dell*  eforbitanza  ne’ 
prezzi  ? Si  hi  cosi  predo , e così  facilmente  vna  mezza  figura  dal  Caratiaggio? 
Si  paga  ella  meno  di  vna  mia,  quando  ben  il  doppio  ne  vuole?  Del  S.  Pietro 
Crocefififo  alle  tré  Fontane , che  ho  fatto  perfettanta  (cadi  £:cciofi,  nonne-s 
daua  a lui  cento  cinquanta  il  Card,  Scipione  ? In  poco  più  di  tré  anni  ho  pur  da- 
to compite  quattr’  opre  grandi,  ciafcuna  delle  quali  richiedala  tinto  quel  tem- 
po a farui  fuo  douere  .*pure  rinonziando  ad  ogni  comodità  ? e ponendo  a sbara- 
glio la  mia  fatate»  hò  fatto  più  del  poffibile , non  che  del  douere . Sì  promette- 
uano  mari  e monti , e adedo  non  folo  fi  paga  il  donato , eh’  anzi  fi  rinfacciano 
le  proni fioni  » che  non  fi  negano  ad  vn  parafreniere.  Bora  crediamo,  che  com- 
prerò poderi , e che  farò  da  caualerazzo  co’  gli  aequifii , come  vari  dicendo? 
Vediam  pure  fui  banco  di  Roberto  Primi,  s’akrome  a’ è venuto  in  tutto  che 
duo’  mula  feudi , e fe  n'hò  leuaco  più  d*  ottocento  d’auanzo , co’  quali  non  so  fe 
acquiilaremo  le  Contee, e Marchefatì , che  van  fognando.  In  vna  Francia  fo- 
lo , in  vna  Spagna  puon  fare  acquifto  di  titoli , e di  fiati  i no  fi  ri  Primaticci,  i no- 
ftnTibaldi , non  già  fra  noi,douepiù  tofio  vedremo  morirli  vn  Rafaelle  cre- 
ditore di  unte  mila  feudi,  che  più  facilcofa  fi  giudicale  il  dargli  vn  Cappel- 
lo, che  i\  foddìsfarlo  del  debito:  Oue  al  Mantegna,  chiamatoui  con  tanta»# 
iftanta,  & adopratoui  con  sì  gran  contento,  niegafi  vna  infelice  penfione  per  vn 
figlio  : Oue  vn  Profpero  Fontana  , vn  Sabbatica , Pittori  Palatini , ne  cacciano 
appena  tanto  che  vaiano;  e colie  vn  infelice  Annibale. a’  tempi  nofin  così  ma- 
lamente venga  trattato , che  dìfper&to , fi  fenta  forzato  a iafciarui  col  ceruello 
la  vita . 

E quelli  per  lo  piu  erano  idifcotfi  piccoli,  che  aggiongeua  in  fine  de’cotn- 
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plimenti»  co9  quali  corrifpondcua  alle  cortese  de  gli  amici  & amoreu©fi,che 
il  vifitauano , rallegrandoli  feco  del  Tuo  felice  ritorno , e delle  trafcorfe  fortune 
alla  Corte.  Erafigià  dato  totalmente  alla  raccolta  di  pitture  infigni,  fenza^ 
quelle  che  delCarauaggio,  tanto  allorabramate,e  di  Antichi,  che  auea  portato 
di  Roma  ; e per  duemila  feudi,  prezzo  allora  confiderabile»  acquiftato  le  tante, 
delle  quali  moftraua  riempito  tutto  il  partimento  abbailo, condotto  da’Signori 
Conti  Mangioli  da  S.  Pietro,  vn  tal  Cartari , dilettante,  altrettanto  in  ciò  fortu- 
nato , quanto  intelligente , quando  con  libertà  paterna  fentì  fgridarfene  dal  (uo 
gii  maertro  Dionigi  : Non  conuemrfi  per  verun  modo  al  fuo  valore  limile  ap- 
plicazione , propria  folo  di  torcimani , e barattieri . Così  fotta  viltà  maggior- 
mente inanimirei  Tuoi  concorrenti,  tanto  prima  atterriti  del  S.  Pietro  e Paolo 
de’ Signori  Sampieri.  Aurian  hora  detto,  auer  fatto  di  que* miracoli  in  Roma, 
ma  tornato  da  quella  auer  dato  in  (ecco  : che  non  s’arrifchiaffe  di  rtar‘  à fronte 
di  Lodouico  : il  Brizio , il  Garbiere  mettergli  penfiero  ; ne  ardifie  torla  con  quel 
Centenfe  ,che  seran  porti  tutti  a portar  alle  (Ielle. 

Diedert  dunque  a dipingere  ad  ogni  richieda , per  allettare  con  quefta  facili- 
ti ( così  conciandolo  Dionigi  ) 1 curiort , che  non  s’  arrifch  lauano , e cancel- 
lare quella  rtmrtra  opinione,fparfa  maliziofitmente  da’fuoi  ernoli,  di  fue  fuper- 
be  pretenfioni  ; che  però  fi  troua  di  quel  tempo  auer  operato  mezze  figure  a 
quindici  feudi  l’vna  ad  vn  Mercante , a duoi  Orafi  ; ’e  per  pochi  denari  al  Mar- 
chefe  Angele!!!  vna  Madonna  col  Signorino  ,al  quale  fogge  di  marno  vna  rondi- 
nella ad  vn  filo  appefajlauorandole  di  botte,  e di  tratti , con  certa  (prezza- 
tura da  gran  Maertro , creduta  nuoua , perche  non  vfaxa  nella  fcuola  di  Roma,  e 
nella  Lombarda  ; ma  qualche  volta  praticata  dal  Tentoretto , ed  apprefa  da  lui 
parimente  nella  rifoluzione  di  que’frefchi  della  Cappella  di  Monte  Cauallo;  co- 
me il fimile Tiziano  ne’frefchi  che  fece  nel  fondaco  de’  Tedefchi.  Poiefi  po- 
feia  a finire  gl’ Innocenti  per  la  Cappella  de’ Signori  Conti  Berò  in  S.  Dome-, 
nico  per  cento  feudi  ; poiché  in  quelli  voile  dare  a vedere  a’maleuoli,  cho 
diuulgauano  in  vna , ò due  figure  al  più  non  auer  l’-vguafe  , faperne  anche  porre 
artìeme molte, ed  iftoriare, nella guifa appunto  che  lo  fletto  Tiziano  col  S.  Pie- 
tro Martire  a San  Zanipolo  fece  conofcere  fe  aueadifegno,  e s’ era  eccel- 
lente in  altro  che  in  ritratti.  E veramente  le  figure  di  quella  tauola  anch’  effe 
hanno  vna  morta , e fanno  vno  rtrepito  » che  pare  vogliano  balzar  fuori  del  qua- 
dro : A quello fracaflb  oppofe  perconcraporto  poi  la  pofatura  quieta  di  donna, 
che  qui  auanti , fedendo  in  terra  con  le  mani  incrocicchiate , e gli  occhi  nuoiti 
al  Cielo , piagna  foura  duo’  bambini  fuenaci , mentre  da  quello  feendono  Ange- 
lettigraziofi  con  fafei  di  palme  da  difpenfarfi  a quegli  Innocenti  Protomartiri; 
efeguito  il  tutto  con  vna  forza  mirta  di  tanta  tenerezza , con  vno  fprezzo  mode- 
rato così  dalla  giallezza , con  mouenze  regolate  in  tal  guifa  da!  decoro , cho 
mifuno  mai  gionfe  a quel  fegno  ; onde  appunto  come  del  S.  Pietro  Martire  Ri- 
detto, di  quello  finalmente  fiano  Hate  ricaliate  centinaia  di  copie  anche  da* 
braui  Maellri , che  cercarono  forcificaruifi  fopra  collo  ltudio , non  meno  per  lo 

mira- 
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mirabile,  e giudiciofo  intreccio  di  tante  figure  grandi  al  naturale , così  ben  dif- 
pofie , e collocate  in  sì  poco  fico , che  per  lo  brauo  colorito , con  che  fi  vedono 
così  felicemente  operaci.  Furouoquefti  tagliati  inquarto  di  foglio  all*  acqua 
force  da  vn  Giacomo  Stefanoni , con  gran  rifolucezza , ma  poca  fornigIianza_» 
ne’volti ; che  però  affai  piu  fi  filmano , e con  ragione  que*,  che  in  foglio  grande, 
all*  acqua  forte  pure,  furono  tagliati  dal  Bologmno,  vno  de’più  copiofi  allieui  di 
sìgranMaeftro,  e dedicati  al  Duca  di  Mantoua,  come  a fuo  luogo  fù  detto.  Il 
Caualier  Marinili  refe  poi  più  famofi  coir infraferitto Madrigale; 

CHe  fai , GVlùQ , che  fai  > 

La  man  , che  forme  ^Angeliche  dipigne , 

Tratta  hor  opre  fanguigne  ? 

Non  vedi  tu , che  mentre  il  fanguinojo 
Stuol  de*  fanciulli  r allumando  vai9 
Nona  morte  gli  dai  ? 

0 nella  crudeltate  anco  pietofo 
Fabro  gentil , ben  fai , 

Ch*  ancor  Tragico  cafo  è caro  aggettò  , 

E che  fpeffo  V horror  va  col  diletto . 

Ma  torniamo  al  Papa,  che  mentre  impaziente  afpetta  di  vedere  nell' alerai 
Cappella  la  nuoua  eccellenza  di  Guido,  ode  non  folo  non  trouarfi  più  in  Roma, 
ma  di  quella  partito  poco  foddisfatto,auer  giurato  di  mai  più  pomi  piede.A  co- 
sì improuifa,  ed  inafpettata  nouella  s’ attrifiò  malamente;  diede  nelle  fmanie,  e 
fatto  chiamarli  ben  tofto  il  Cardinal  Nipote , volle  faper  tutto  il  fuccefso , e la 
cagione  di  sì  fatta  rìfoluzione , che , per  coprire  Monfig.  Teforiero , rifufe  tut- 
ta fopra  la  faftofa,  &interefsata  natura  del  Pittore  : Voler* egli  folo  afsorbir 
più  che  tanti  altri  infieme;  longonel  lauoro  , incapace  di  ragione , ed  imperti- 
nente ne’  tratti.  Infolentemente  ributtato  l’offerto  prezzo , efserfene  gito, quali 
che  Sua  Santità  1 abbia  con  breue  particolare  a applicare  per  lo  ritorno  . Non 
più  , non  più , rifpofe  il  Papa  ; conofciamo  ancor  noi  Guido  , e fabbiam  rempre 
trouatoaccoftumato  molto  , emodefio.  Saran  fiate  delle  fohte  fufficienze  del 
Teforiere,  al  qual  pure  più  d’ogn*  altro  abbiam  Tempre  raccomandato  que» 
fio  (oggetto.  Se  ne  vuol  troppo , che  importa  a lui  ? Paga  egli  del  fuo  è Dia* 
fegli  ciò  che  chiefe  , pur  che  torni  ,*  non  comportando  altresì  la  nofira  riputa- 
zione il  perdere  vn  sì  grand’  huomo  coi  folo  motiuo  di  auarizia . Si  ferma  di  no» 
fir  ’ ordine  al  Legato  di  Bologna , che  afsolutamente  ce  lo  rimandi , impegnan- 
dolo la  noftra  parola , per  ogni  fuo  immaginabile  gufto  e contento.  Tale  ri- 
ferì più  volte  l’ Arpini,  fofse  il  difeorfo  di  Sua  Santità,  comunicatogli  dall’iftefso 
Cardinal  Scipione , e ratificatogli  da  Monfig.  Teforiere  , che  di  piùfoggion- 
geua , auerne  incontrato  vna  folenne  brauata  da  N.  S. 

Staua  egli  allora  pingendo  il  frefeo  della  T runa  all’Arca  di  S.Domenico,  allo- 
gatagli da  que’  PP.  efclufone  ogn’altro  pretendente,  e per  l’efempio  grande  de 
gl’  Innocenti  fudetti , e per  vbbidire , come  a voce  di  Dio,  alla  voce  del  Popolo 
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tutto , che  tornato  di  Roma,  vnanime  gridaua , eh*  ella  fi  dafse  a Guido  quell* 
opra , quando  fentìintimarfi  il  ritorno  a Roma.  Andò  a trouarloalla  fianzail 
Cardinale  Legato , e come  di  natura  alquanto  ignea , e bibita  , alle  prime  nega- 
tine di  Guido  troppo  efsacerbatode’paisaci  difgufii,  non  Teppe  cosìferuirfi  del- 
la deprezza,  che  le  repliche  non  rmfcifsero  anzi  minacceuoli  che  impecuofe; 
che  però  alteratofene  egli  firanamente , dafse  , afsolutamente  non  volerui  anda- 
re ì più  tofio  fariafi  fatto  fare  in  pezzi  ; non  perche , foggionle , non  brama® 
Tom  mamence  baciare  anche  vna  volta  i piedi  al  Papa , mio  ben  gnifiìmo  Prin- 
cipe , dal  quale  riconofco  ogni  mio  vantaggio , e riputazione  ; ma  perche  1 Mi- 
niftri  ogni  volta  arrogandoli  più  del  douuto , efegmfeono  ciò  » che  non  folo  sò 
nonefser  la  intenzione  di  Sua  Santità,  ma  di  faodifgufio  ancora  : dalle  quali 
parole , che  andauano  a ferire  il  Téforiere,  off  foli  lì  Cardinale , volle  farlo  bat- 
ter prigione,  s*egli  non  fi  nafeondea  fobico,  con  penfiero  di  fuggirfene  in  Ifpa- 
gna  ,ò  in  Francia  , già  che  nell’  vna , e nell’altra  Corte  era  onoreuolmente  fiato 
jnuitato  da  quelle  Mae  Ita  8 Vi  fiframmife  tuttauia  il  Marchefe  Facchenetti,  al 
quale  tutto  differirla  il  Legato , mofirando  a Sua  Eminenza,  quanto  ffffse  per 
efserpoco  ben’intefovn  tanto  rigore  per  sì  Iieue  cagione.  Le  carceri  efser 
ftai  za  da  tnfii,  non  per  Virtuofi:  Soggetto  così  eminente  non  meritare  altre 
catene  che  d’oro  : Quella  Virtù,  che  laueua  refo  vinco  al  Mondo,  dentarlo  an- 
cora da’  cafiighi  douuti  ad  oga’  altro  : feruire  egli  a Palazzo  in  grado  alla  me- 
no di  artefice,  non  di  fchiauo,  e perciò  douerfi  prendere  con  le  cortefie,  non 
co’firapazzi . Trouato  poi  Guido  , con  modi  foaui  ( così  a lui  famigliar?  ) Tep- 
pe guadagnarlo,rnofirandogli,  non  poter  Tempre  la  Virtù  cozzar  còn  la  Porza^: 
douer  quella  taluolta  cedere  alle  firauaganze  del  tempo, per  ifpiccar  poi  glorio- 
fa  in  può  felici  congiuntore  : durare , & fernet  rebus  Jeruare  feciwdis,  Tratrarfi  qui 
del  Tuo  namral  Principe , e Principe  Pontefice, al  Sog  i * del  q sale  piegarli  le  ftef- 
fe  Corone  , predò  le  quah  però  folle  per  rsufcirgli  dffi  ulcofo  ilricouero  fenza 
pare  cipazione  di  Sua  Santità  . Effergli  neceffario  m tal  caTofar  di  neceffitd  vir- 
tù, ’Tiofirando  tornar  volentieri  oue  a portJrfi  veniua  alìretto  : Che  non  Paria 
ila  to,  che  con  grand’  vtilefuo  ,ed  onore  , e fenza  più  impegno  co’  Mmifiri  ; co- 
me auuenne  poi , cofiitnicogh  ( per  i negoziati  di  quefio  gran  Caualiere)  vn*  or- 
dine bancario , & independence  di  ottanta  feudi  ogni  due  fettimane , oltre  la  lo- 
lita parte , e proiiigiom  • 

Tornato  dunque  in  Roma  con  grand’ applaufo , ebbe  le  vifite  della  maggior 
parte  de’ Cardinali , e Principi  ; mola  dC  quali  auean  mandato  anche  le  loro 
carrozze  alenarlo  oltre  Ponte  Mollo,  facendo  a gara  per  condurlo  dentro. 
G>onto  a piedi  di  Sua  Sancita , non  sì  tofio , per  principiare  ad  iftufarfi , tbbo 
rotto  ilfilenzio  con  quelle  prime  parole;  Beatiffimo  Padre,  che  Tenti  troncarli 
la  preparata  vmihazione  da  quelle  ptecife , che  più  volte  a me  riferì  egli  fieffo 
aturgli  det  c il  Papa:  In  quefio  modo  eh,  Sig  Guido?  che  v’abbiam  fatto  noi, 
da  lafciarci  in  tal  guifa  quando  p ù dell’  opra  vofira  è di  bifògno*?  Te  fiere  (tato 
trattato  poco  bene , non  fù  nofira  intenzione , e non  era  gran  cofa  il  fare  eno 

motto: 
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motto:  Forfivi  fi  nègana  il  parlarci , e con  familiaritdapaehi  concettai  mo-' 
flrammo  giammai  poco  gradire  il  vederui , rafcolcarui  ? Orsù  s'abbia  cacto  per 
non  fatto , nè  piu  fe  ne  parli.  Attendete  a feruirci,  e fate  che  abbiamo  a retta r di 
voifoddisfatti  ,nèanreteche  muidiare  a qual  fiafi  altro  par  voftro  in  quefla_# 
Corte.  Quelle,  è non  altre  furono  le  doglianze,  e le  min  tede  del  benignittìmo 
Pontefice , dalle  quali  confettarla  Guido,  etter  reftato  commotto  in  berne , e con- 
fitto : che  fe  bene  ( diceua  egli  ) bottinata  contumacia  di  Michelangelo , richia- 
mato per  cinqueefprdficorrieri , e diletto  con  tré  breuia’  Fiorencini,non  fencl 
rimprouero  men  moderato  da  Giulio  Secondo  ; ad  ogni  modo  queir  afpetco  fie- 
ro , e quelle  guardature  bieche  potean  farlo  temer  molto  di  queir  ira  grande^* 
che  per  fua  ventura  andò  a fearicarfi  fulie  /palle  di  quell’  innocente  Prelato  ; la 
doue  nel  dirmi  ciò  Paolo  Quinto  ( foggiongeua)  mottrò  vna  faccia  cosi  com- 
porta > e parlò  con  tal  piaceuolezza,  che  m’ inceneri  tutte  le  vifeere,  e m*  ebbe 
a far  aprir  in  mezzo  il  cuore , d'auerlo  auuto  a difguttare. 

Fu  poi  appareggiaco  fubito , e hberahfiimamente  del  pattato  lauoro  ; ordina- 
tagli v ia  carrozza  a Palazzo  ad  ogni  fua  inchieda  ; regalato  taluolta  di  cofe  co* 
mett  bili , & ogni  mattina  di  due  forti  di  vino  della  cantina  Pontificia  ; e tante  e 
tali  furono  ledimortraziom  di  ftima  e di  rifpetco , che  dierono  da  mormorare 
alla  Corte  : Auer  pretto  il  Papa  trouato  piu  grazia  vn  Pittore , che  i fieli!  Princi- 
pi grandi , e venir  mèglio  trattato  da’Padroni  chi  peggio  feru  ua  ; fra  gli  altri  in 
particolare  il  Teforiere  infierito  contro  diluì  per  1 pattaci  d d gatti , penando 
Guido  a dar  finita  la  fua  parte  , ne  faceua  fchiamazzi  : il  Cigoli , FArpino , ed 
ogn'alcro  auer  terminato,  erano  ben  meli,  laloro:  egli  contumace  al  folito, 
ed  orti  nato  allungare  il  lauoro,  perche  feorrendo  le  prouifioni,  potette  pagarfe*- 
ne  non  con  altra  proporzione , che  della  fua  indifcretezza  . Auerne  auuto  fino 
a quel  giorno  mille  e dugenco  nouatita  feudi  ; onde  malizi  ofamente  auer  patui- 
to  quell*  ordine  bancario , 8c  independence , per  faziarfene  a gatto  delia  fua  aui- 
dità.  il  Papa  etTer  troppo  buono , e troppo  indulgente:  che  fino  che  noninti» 
mau a a cortui  la  minaccia  fletta  di  Papa  Giulio  al  Buonaroci , di  farlo  buttar  giu 
da  quel  ponce , fe  non  la  fpic ciana , non  arriuareòbe  mai  a vederne  il  fine. 

Dttgombra  perciò  quella  Cappella  , e feoperta  finalmente  la  pittura , gion- 
taui  con  gran  corteggio  Sua  Sancita  : so  bene , ditte  , fe  ce  l’ha  fatta  fàper  buona 
quello  noitro  Guido; e vero  B.  P.  rifpofe  il  Caualier  d’Arpinò , che  d*  ordino 
fuo  le  andaua  femore  appretto,  ma  non  fi  può  fare  in  quello  modo,  e far  pre- 
tto ; e mentre  andauale  mirando  il  Papa,  e lodando!  fopra  ogn*  altra , foggio  n- 
fegli , le  noflre  fono  dipinte  da  huomo,  quelle  di  Guido  da  Angelo,  fiali  èvru, 
grand]  huomo,  non  fi  può  negare  (replicò)  ma  egli  è troppo  iongo* e perquisi- 
toci dicono  , troppo  caro;  il  che  incefo  dal  Galanmi  iui  preferite  ; oìbò,  ditte 
con  altri  fotto  voce,  oìbò,  che  battezza  / troppo  caro  lo  chiama  vn  par  fuo, 
troppo  caro/  efagerandopoi  lofcimonitò  per  molte  fetcìmane  quello  fuo  fen- 
timencocon  quanti  incontrarla  per  Roma. 

£ra  coittìgliato  Guido  a trattenerfi  qualche  tempo  alla  Corte , già  che  gli 
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applaufi  di  cosi  degna  operazione*  ogni  dì  più  commendata,pareuano  andar  ri- 
farcendo ifuppofti  danni  del  longo  tempo  > e della  grane  fpefa  ; tanto  più  ade- 
rendo il  Caualiere  fudetto , auergli  detto  fra  F altre  cofe  in  difcorfo  Sua  Santità, 
bifognare  proueder  Guido  Reni  di  qualche  pendone , & onorar  o dell'  abito  di 
Caualiere;  ma  troaandofileuatointernpefimamente,  e prima  di  finire  quello 
poche  figure  , F ordine  bancario  de  gli  ottanta  feudi  ogni  due  fettimane,  non  vo- 
lendoli più  rompere  co’ Mimftri,  cauatone  quel  chepuote,  improuifamente 
fe  ne  partì , tornandocene  in  Patria  a godere  la  Tua  quiete  , e la  libertà  . Cionco 
in  quella,  terminò  la Truna all’Arca  di  S.  Domenico  , lafciata  prima  di  partire 
imperfetta , che  finita  anch’  ella , e feoperta , riufcì , come  appunto  Io  rappre- 
fenta  > vno  fquarcio  di  Paradifo  : E benché  volelfe  qualcuno  , poco  fuo  amore- 
noie,  e fofiftico  troppo,  trouarui fopra  che  dire  ; comeLodouico  , che  in  dar- 
ne auea  procurato  prima  di  ottenerla,  difleminando  , che  doue  il  Vale  fio  auea 
dato  in  picciolo,  Guido  auea  fatto  le  figure  troppo  macchinole,  e mofirato  era- 
fi  Staziano  troppo  nel  vefiirle , ad  ogni  modo  la  cenfura  anche  di  sì  grand5  huo- 
mo , come  fofpetta , non  fù  vdita  bene , e per  rigorofa  venne  giudicata  ; impe- 
rocché,cadendo  quella  fuppofia  grandezza  in  oggetti  fouranaturali,  poteuano, 
e doueuano  bene  fc ofiarfi  dalle  angufiie  terrene  ; e 1*  ampiezza  di  que’  panni  in 
que’  personaggi  Celefii  fare  appunto  quell’  ifteflb  effetto , che  gran  Grafico  di 
manto  attorno  a nobile  Matrona  ,*ò  gran  coda  alle  cappe  magne  de’  Cardinali, 
a quali  efiernamente  ancor*  elle  aggiongono  tanto  di  decoro , e di  Maeftà . Io 
non  vdii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Michelangelo  la  terribilità  di  quel- 
le fu  e figure  ; & vna  delle  principali  parti  nel  gran  Durerò , Maftro  anch*  egli 
di  tutti , è la  ricchezza  di  que*panni, de*  quali  a coprire  le  fue  nobili  però  folo 
figure  ( mofirandofi  nelle  plebee  altrettanto  pouero , e rifiretto  ) pare  che  sfor- 
mfse  di  lini , e di  drappi  tutti  i magazzini  della  fua  Fiandra , quali  anticipando 
egli  prima  in  fatto  ciò , di  che  tanto  tempo  anche  dopo , in  parole  douea  anner- 
arci il  pittorico  Cigno  Parigino,  che  : 

fit  patmus  abmdans 
Tatrieijs , fuccìnBus  erti , crajfufque  bubulcis  , 

Mancipi] s Imis , teneri* , gracihfquc  puellis . 

Del  refio  la  oppofizione  del  Tiarini  , che  a quell'opra  era  ancor*  ei  con- 
cerie, cioè  che  quella  Truna  , fuori  dei  bel  carattere , altro  non  contenere  di 
buono,  efiendo  lenza inuenzione,  fù  ridicola;  imperciochè  dousndouifi  rap- 
prefentare  TAnimadel  Santo  accolta  in  Paradifo  da  Chrifio,e  JaB.  Vergine, 
che  «menzione  poteuafiui  adattare  più  di  quello  puro  fatto  ? Vediampure  fe 
quefie  tré  figure  fono  diurnamente  efprefie , e fe  di  quella  Gloria  d’ A rigeli , che 
fonando  vani  Eminenti , ne  fefteggia,  polla  defiderarfi  più  da  pennello  terre- 
no . Ella  è Tempre  fiata  que/V  opra  , a difpetto  laro , la  norma , e i'efemplare  di 
tutti  li  frefeanti,  non  efcludendone  lo  lidio  Albani,  che  mordendolo  ne’fiermi- 
nati pauoneggiamenti  de’ panni  che  vedono  il  Santo,  e del  manto  che  ri  cin- 
ge il  Signore  j i diede  poi  nella  fieffa ampiezza,  e lancauò  ne’ manti  di  quella^ 
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GiuftiziàePace,  che  fi  baciano  ne*  RR.PP.  della  Madonna  di  Galiera,efeJ 
quali  fé  fodero  dare  operate  a buon  frefco  come  quelle  di  Guido , non  diue- 
riano , come  fanno  , così  mizze , e pefte  • 

Si  valfe  turtauia  dell’  auuifo , e fe  n’approfittò,  cercando  moderacene  5 ond* 
è , che  per  non  reftar*  ingannato  dalla  difianza  nella  fanno  fa  tauola  commena- 
gli dal  Senato, per  la  Cappella  maggiore  ne’Mendicanti  ,di  chiarofcuro  bozzati 
que  quattro  Protettori  delia  Città,  gli  prefentafle  a fuo  luogo,  per  otteruare  co- 
me tornattero  ; come  praticò  anche  il  Tenteremo  nel  Paradifo,prefencandolo  in 
pezzi  a fuo  luogo, per  ailkurarfi,nè  eder  ingannato  dalla  didanza.  Queda  fu  che 
chiufe  la  bocca  a gli  emuli , mottrando  a'Carraccefchi  in  quelle  quattro  figure,  e 
S.Cario,  ch’anch’egli,al  pari  d‘ogn’aìtro,£apea  alzarli  di  maniera,  e dar  nel  fiero, 
quando  il  delicato  non  fotte  dato  il  fuo  feopo  principale  % poiché  di  aggiuftata 
ordinaria  porporzione  ancora,hanno  ad  ogni  modo  vn  rilieuo,e  danno  in  vn  tal 
terribile3cheatcerrifcono;odre  che  l’efpre  filoni, e gli  affetti  nò  pedono  bramarli 
più  proprie,e  lignificanti.  Lodouico  però,  che  afpiraua  prima  a quedo  quadro, e 
non  ì ottenne,fi  vidde  a mal  partito  nell’altro, che  procurò  dall’Arce  de* Mercan- 
ti in  detta  Chiefa , ed  è il  S.  Matteo,  che  sì  ditte,  chiamato  dal  telonio  alfApofto- 
lato  ; onde  caricò  talmente  di  fairi , e nelle  proporzioni , per  redar  fupenore , e 
battere  i Protettori  fudetti, ch’ebbe  quali  ad  vfeire,  dando  nell’  ampiezza,&  am- 
pollofirà , cheaueua  egli  biafimato  nel  S.Domenico  della  fudecta  Trulla. 

Gareggiauano  in  tal  guifa  con  virtuofa  emulazione  lo  Scolare,  ed  il  Mae- 
firojanzi  idiio’Maedn,e  vendicauafi  in  tal  modo  Guido  de4  torti  di  quella  ta- 
llo Ima  de*  Magi,  fattagli  pagare  già  quando  daua  forco  di  lui, dieci  feudi  folo« 
Quindi  auuenne , che  commetta  di  Genoua  yn’Attonta  co’  dodici  Apodoh , non 
rifparmiandofi  fpefa , purché  da  vno  de’  più  brani  Pittori  delia  Scuola  di  Bolo- 
gna fofs*  ella  efeguita  ; e promofioui  vniuerfalmente,  e portacoui  Guido, che 
addimandaconemilie  feudi , mai  voile  calarne  vn  denaro,  ancorché  minàccia- 
to di  darli  ella  a Lodouico,  che  foio  cinquecento  chietto  neauea  ; ottenuto 
l’ opra  per  i mille , fece  intenderlo  a Lodouico  ; con  fargli  foggìongere , alierò 
trouato  il  modo  di  farfi  pagare  le  tauole  altro  che  dieci  feudi , e ch’egli  tanto  va- 
lutarie le  Tue , fe  gli  daua  l’animo. 

Qui  fece  Tvltimo  sforzo  per  mottrarei  fondamenti  del  fuofapere,  e l’eccel- 
lenza dell’ Arte . Difegnò  quegli  Apottoìi  sù  varii  gutti  ; li  pennelleggiò  con  di- 
uerfimodi  ,e  bizzarri , tutto  però  così  accordato,  vnico,  e ben’ incelo  , che  can- 
giò l’inuidia  in  ifìupore  , e la  maledicenza  in  encomii . Terminata  eh’  ella  fu»  ed 
efpotta  alia  pubblica  vitta  nella  ttanza,  oue  fù  accettarlo  rincrodurui  partita- 
niente  la  turba , che  impaziente  vi  fi  attollaua , con  pericolo  non  meno  di  quella 
prezio  fa  teda,  che  con  inutile  tumulto,  ella  godè  la  villa,  e ie  lodi  de’ primi  Pit- 
tori, eh’  illuttrafi'ero  Bologna  ; crouandouifi  allora  per  ventura  il  Guerciuo, 
chiamatotii  da  Cento  da’  Signori  Lodouifii,  ci  Memchino  a fare  il  quadro  de* 
Signori  Ratta  in  S.  Gio,  in  Monte . Primo  di  tutti  fù  il  Caiuarte , al  quale  fobico 
( auuifato  venire)  fece  Guido  preparare  vna  fedia,  comandando  al  Getti  f,  ed  al 
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Sementi > che  ailifHuano  a!  quadro,  e*l  cuftodiuano,  che  Io  feruiffero,  e ben  trac- 
taffero,  effendo  quegli  il  fuo primo , e vero  Maeftro,  dal  quale  riconofceua^ 
quanto  fapea  ; afeondendofi  poi , per  non  auer  petto  di  (tare  a faccia  delle  lo- 
di che  n’afpettaua . E veramente  furono  quelle  tante  e tali , che  ne  refero  cón- 
fufo  1’  ifleffo  Guido , al  quale  non  giouò  però  l’efferfi  afeofo , perche  entrato  a 
viua  forza  Dionigi  oue  ritirato  s*  era  egli  ^gridando  : oh  Guido  mio , mio  Gui- 
do , benedette  mani  ; & afferrate  quelle  , e (frette  con  le  fue , teneramente  gli  le 
baciaua,  e bagnaua  di  qualche  lagrima,  con  commozione  di  quanti  v’eran  pre- 
fenti  . Solo  Guido  intrepido  altrettanto,  quanto  cortefe,  fiipplicaua  il  riueri- 
to  Maeftro  a moderarli,  e lafciar  quelle  iperboli,  che  eonofcea  di  gran  ionga 
eccedenti  : Dire  egli  tanto  per  maggiormente  animarlo , e p er  propria  bontà, 
dfendo  egli  d’vna  Nazione , che  priua  d’ogni  maligniti , non  fapeua  eccedere, 
che  nell*  effer  cortefe  : Che  in  virtù  di  ciò  io  pregaua  ad  auuertirlo  de*  fuoi  dif- 
ferì , per  potere  non  folo  correggerli  in  quell’  opra , ma  per  l’auuenire  aftener- 
fe ne  nell*  altre,  ed  in  tal  guifa  corrifpondere  degnamente  a tanto  fuo  affetto , o 
fare  onore  a lui  fuo  Maeftro  . V*  entrò  Lodouico  con  la  turba  feguace , e difli- 
mulando  i pacati  difgufti , tutti  parue  donare  a sì  fubhme  Virtù , poiché  dopo 
auerlaben  confiderata:  andianne  pure  , dille  riuoito  a fuoi,  andianne,  ch’egli 
in  quell*  opra  ha  fuperato  fe  fteffo , e darà  che  penfare  ad  ogn’ altro  , che  fia  per 
maneggiar  più  pennelli . Vi  fi  portarono  il  Brizio  > il  Gat  bien , feguaci  già  del- 
la ("cuoia  Carraccefca  anch’effi , e dichiarati  nemici,  non  che  concorrenti  di 
Guido  ; il  primo  per  vantare  , e credere  d'auer  maniera  conforme  a quella , ed 
vguale,  ma  fenza  fortuna;  e quello  per  la  fua  oppoff  a, e totalmente  contraria  al- 
la ffeffa,  caricando  eftremamente  di  feuri,  e carauaggiando . Partì  confiifo  il 
Brizio  fenza  formar  parola,  attonito,  ed  atterrito;  e J altro  fi  difufe  tutto  in-, 
lodi  * che  conofciutepermentite  dal  Geli] , furono  ben  collo  da  lui  rintuzzate, 
con  dire,  che  non  vi  era  bifogno  di  adulatori,  e che  ben  fapea , che  lontano  poi, 
auria  detto  tutto  foppofto  ; di  ch^chiamandofi  offefo  l’altro  > ed  alcerato  nf- 
pondendogli,  furono  per  porli  le  mani  addoffo  : ne  fi  appofe  ìl  Geffi  , perche  la 
malignità  del  fudetto  non  potè  contenerli , trouando  nella  cenfura  di  quella  ta- 
rlala inodi , come  fuoi  dirli , nel  gìonco,  già  che  digionchi  appunto  diùulgaua 
effer  conceda  la  faccia,  ed  il  collo  di  quel  S.  Pietro,  che  villa  dal  nlieuodel  fuo 
Seneca  fèmofo , mollraua  a luogo  a luogo  la  pelle  graziofamente  raddoppiata, 
ecrefpa;  quale  appunto  fi  offerua  nel  naturale  de*  vecchi,  e praticò  filleffo  Ti- 
ziano talora  > e 1 Tencorecto  più  volte  ; in  particolare  nel  S.  Girolamo  vifìcato 
dalla  Vergine  nella  compagnia  delia  Giuftizia,  empiendolo  di  rughe,  e pie- 
ghe * Vi  furono  informala , oltre  gli  altri , li  fudetti  Barbieri,  e *1  Manchino  ; ne 
fa2Ìandofidi  contemplarla,  vi  tornarono  piu  volte,  bandoni  l’hore  intere  ad 
efammarlo;  e concludendo  dopo  eftremi  applaufi  il  primo , che  quel  modo  di 
lare  foffe  vn  carattere  proprio , e connaturale  a lui  foio,  e però  inimitabile  ; il 
fecondo  effer  quella  la  p:ù  perfetta  maniera , ma  più  per  natura#  cheperiftu- 
dio,òdarte. 
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Stauaegli  Tempre  afcofo  in  vna  cameretta  contigua  , la  cui  porticella  veniua 
dal  quadro  ricoperta , non  meno  per  fottrarfia  quelle  lodi  , delle  quali  era  tan- 
to nemico , quanto  per  notare  ciò  fé  gli  opponelfe  ; in  quella  guifa  ciré  Apeìic 
dopo  la  Tua  vdì  la  oppofizione  del  calzolaio  ; ed  vfcendo  poi  fuore , daua  fegno 
con  moti  lieti  di  quanto  godere  a quelle  comuni  marairglie.  Solo  doleuafi, 
che  tutto  fi  atmbuifle  ad  vna  virtù  infufa,  ad  vn  dono  particolare  del  Gie!o:Che 
carattere  proprio  , diceua  egli  ? che  virtù  infufa  ? Con  incelante  fiudio , e con 
ofiinata  fatica  fi  acquiftano  quelli  doni , non  fi  crouano  già  a forte , ne  fi  eredi** 
tano  dormendo  : Che  carattere?  faria  mai  altro  egli , che  vn’ abito  fattoli  a 
forza  di  replicate  olferuazioni  fulla  fcielta  del  più  buono  > e del  più  bello  ? Que- 
lle perfette  idee , che  vogliono  mi  fiano  nuelate  da  vna  fognata  vifione  beatifi- 
ca , non  le  palefano  a chi  che  fia , e non  le  fcuoprono  ad  ogn’  altro  le  belle  tette 
delle  (lame  antiche*  fiudiandoui  fopra,  come  per  otto  anni  continui  hò  fatto  io, 
per  ogni  verfo , in  ogni  veduta,  fortificandomi  nella  loro  (lupenda  armonia.», 
eh*  è quella  fola , che  fa  quelli  miracoli  ? Vegganfi  vn  poco  i miei  primi  prmci- 
pii  ( quali  a taf  effetto  forfè  conferuaua > e poneua  fuori  talora , mofirandoli  ) e 
dicafi  fe  dalla  debolezza  loro  poteuanfi  mai  argomentare  que’progrefil,  a* quali 
fon  gionto.Hò  fludiato  più, che  quanto  altri  mai  s’abbia  fatto, negando  fino  alla 
Bianchezza  il  notturno,  e neceffario  ripofo;  nè  copiando  il  fornai  irli  Arare  il  debi- 
to alimento  alla  Natura,  per  fubito  pormi  ad  operare  ; e doue  gli  altri  fi  fgridano 
per  non  volere  far  cofa  alcuna,  mi  bacteuano  i Genitori  per  volere  iftudiar  trop- 
po; e quelle  battiture  riceuuteper  amore  della  Virtù,  mi  erano  care  punture,  e 
dolci  filinoli  a maggiormente  cercarla , ed  impofleffarmene.  Mi  priuauano  del- 
la carta,  ed  io  fegnaua  ogni  muro  : Mi  mancauail  fico,  ed  io  me  ne  trouaua  vn 
Tempre  nuouo,&  indeficiente  nella  poluere  : Mileuauano  il  lume  perche  dor- 
mii!? , ed  io  ingegnolamente  prouedeuamene  d’  vno  afcofo  focco  il  letto,  per  far 
di  notte  giorno  , ed  impiegare  tutta  la  notte  e’I  giorno  nello  fiudio. 

Ma  non  meno  mirabili  , ed  eccellenti  furono  la  tauola , che  fece  a’ Signori 
Leoni,  pe’l  loro  Altare  in  SiTomafo  di  ftrd  Maggiore,  dichiarandoli  donar 
loro,  per  vna  feruitù  antica,  la  parte  fuperiore;  riceuendo  i cento  zecchini  fo» 
lo  per  le  due  figure  S.  Girolamo,  e S.  Francefco,  toccati  con  gran  (prezzo  tutti 
di  colpi , con  quel  fuo  modo  (ingoiare,  fe  non  quanto  l’ofieruai  talora  in  Tizia- 
no nella  Trasfigurazione  del  Signore  fui  Taborre  in S.  Saltatore  in  Venezia,  Se 
altre  poche  cole  del  Tentoretto , come  fopra  diffi  : Quella  che  ( e non  raccor- 
dandoli , e non  auuifato  della  gran  lontananza  alla  veduta , e della  ofeurità  del- 
la Chi  e fa  ) mandò  a Roma  perfAlrar  maggiore  della  Trinità  di  Ponte  Sifio , fat- 
ta in  27. giorni,  e perciò  tanto  delicata  : Quella  del  $.  Antonio  , e S.  Paolo  pri- 
mo Eremita  ,che  con  quelle  pelliccinole  , e crefparelle  raddoppiate  lauorò  per 
la  Cappella  di  Monfignor  Monterenzio  in  S.  Francefco  di  Bologna,  che  per  isba- 
glio  delle  mifure , non  entrando  entro  1’  ornato  marmoreo , andò  a Roma  ; e., 
molte  e moke  altre , che  troppo  faria  longo  il  ridire  ; oltre  la  non  a bafianza  ce- 
lebrata; e da  lui  donata  per  metà  (per  vna  particolare  affezione  a que*  Padri J 
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per  l’altra  meti  pagata  dal  Bofefli  Mercante,  a RR.  Capuccini,  e perciò  dettò 
comunemente  il  Chrifto  de*  Capuccini  di  Guido.  Nè  fi  creda  difegno,  per  fon- 
dato, e profondo  che  fi  fia;  nè  coloritoper  morbido,  ecarnofo  cheriefca, 
d’auer  mai  fapuco  efprimere  ,e  rapprefentare  vn  torfo  il  piu  intelligente ^ e pa- 
ftofo.  La  tetta  dell*  agonizante  Redentore , che  riuoltaal  Cielo,par  che  fpiri 
quell* vltime  parole,  ci  dd  a conofcere  qual  etter  potette  in  quell’ateo  la  Diuini- 
td  Humanata  ; e ’J  dolore  dell’  afflitta  Vergine  Madre , e dei  Difcepolo  Amato, 
che  nulla  fi  difFormano , anzi  fi  abbelliscono  nel  pianto , e 1 affetto  della  Madda- 
lena dettarono  fenfi  di  pietd , e di  compaflìone  m vn  feno  di  tigre  . Vna  copia 
in  picciolo,  ancorché  alquanto  diuerfa,  per  non  poter  sì  grand*  ingegno  obbli- 
garli alle  repliche  precife  di  vn  mede  lìmo  attunto , ne  volle  ( per  contemplarli  m 
camera)  rÈminentittìmo  Getti,  Card  naie  d’ incomparabile  Sapere  vmto  a forti- 
ni a pietà  ; oggi  per  fuo  tettamento , affifo  in  vn  laterale  della  fua  nobiiiffima^ 
Cappella  alla  Madonna  della  Vittoria  in  Roma , ou'  è gran  danno  , che  sì  poco 
fi  goda , per  etter  oltre  la  fua  diftanza  ; col  fuo  ritratto  di  rincontro. 

Le  copie  poi  tutto  dì  ricaliate , anche  da  braui  Maettri , fono  innumerabili. 
Vna  di  Monsù  Bolanger  mandata  in  Fiandra  : due  del  Getti , vna  delie  quali  è ne* 
Capuccini  di  Modana  : vna  del  Bolognini  nelle  Capuccine  di  Parma  : vna  nella 
Confraternicd  delle  Stimmate  di  Modana,  malfatta , cangiatala  Maddalena  iti 
vn  S.  Francefco  ; e tante  altre  , le  quali  non  è mio  fine  regittrar  qui  tutte  ; fi  co- 
me trappatto  per  borale  tane*  altre  pitture  pnuate , ancorché  infigni,  che  do- 
poifece,eche  meritarono  Fe  lodi  de’ primi  Poeti  di  quel  fecole,  come  il  beliif- 
fimo  Apollo  e Dafne , celebrato  dal  Marini  in  quefti  verfi  i 

TJlnto  il  vero  famiglia , 

GyiDO , quel  biondo  Dio , 

Che  di  Teneo  la  trasformata  figlia 
Abbraccia  pien  di  feruido  defilo* 

Che  j 'piegar  non  pofsìo , 

Quanto  l' vn  fia  dolente , e fi  altra  bella  > 

Se  di  quello  , e di  quella 

'Non  mi  porge  cortefe , e non  m'impetra 

Ombra  la  Vianta , & armonia  la  Cetra  • 

La  gran  Madonna  di’signori  Marchefi  Tanan  : Lì  quattro  quadri  rapprefentan- 
tì  in  due  mufcolofe  figure , maggiori  del  naturale , quattro  delle  fatiche  glorio- 
fe  d’Èrcole,  pe  J1  Serenittìmo  di  Mantoua:  La  Venere  del  Duca  di  Bauiera:  L'Eu- 
ropa del  Rè  d’Ingbiicerra  : Le  tré  Grazie  coronanti  Venere , per  lo  Duca  di  Sa  - 
uo  a,efimili  per  Soggetti  grandi,  la  maggior  parte  de’quah  lonngraziauano  an- 
che con  lettere  ; non  vi  efiendo  Principe  di  que’tempi  (anche  oltre  1 Monti)  che 
non  cercaffe  d’ illuftrarne  il  fuo  Mufeo , ò di  adornarne  il  più  recondito  gabinet- 
to ; come  fece  la  Regina  di  Spagna , che  d’ vna  Madonna  donata  al  Rè , ed  a lui 
chieda  inftanremence , ed  ottenuta , arrichì  il  fuo  Regio  quarto  ; fi  come  il  fuo 
parimente  refe  adorno  quella  di  Francia,  di  bel/ittìma  Nonziata . 
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Nè  folo  f piu  ricchi  > e nobili , ma  i meno  comodi  ancora  > ed  i piu  baffi  Arti- 
giani ebbero  vna  tal*  ambizione , alior  viepiù  che  viddero  Tempre  ricompenfa- 
to  quedo  loro  ardire  da  ecceffiui  guadagni  nelle  riuendite  ; onde  a ciò  vennero 
anfiofamente  rnoffi  e fpinti , non  meno  che  da  vna  virtuofa  diIetazione,da_j 
vn*  applaudito  interelfe.  La  famofa  Elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibaie  , della 
quale  fi  dille  altroue , da  lui , giouinadro  ancora , copiata  in  piccio!  tei  a ( ch’ef- 
poda  in  occafione  di  certa  proceffione  > egli  Redo  moftrò  al  Colonna  > col  dir- 
gli auerne  auuto  due  doble  fole  ) fù  comprata  per  venti  dal  Sig.  Co,  Francefco 
Maria  Zambeccari,  e venduta  poi  da  gli  eredi  fettanta  ai  Sig.  Odoardo  Zanchi- 
ni , che  non  la  lafcierebbe  per  cento , già  che  per  cento  e trenta  non  fe  ne  volle 
pnuare  il  Co.  fudecto,  quando  tanto  gli  ne  facea  dare  il  Siratiia  Monsù  Rafael, 
le  della  Frè . Lo  dello  amicane  della  tauoiina  de’Magi  pagatagli  ( come  fi  dilfe ) 
dal  Bolognesi  dieci  feudi  ; poiché  a quella  Monaca»  anzi  al  Monadero  quattro- 
cento  gli  nè  fé sborfare dal  medemo  Monsù,  Gazino  fenfale.  Lo  ftefiò  della 
gid  detta  Euridice  nel  camino  de’Signori  Lambertini , che  pagata  folo  venti  ,fù 
venduta  a certo  Francefe  trecento  feudi . Lo  lidio  delle  due  tede  fui  rame  di 
Maria  Maddalena , e S.  Cecilia  fatteli  fare  dal  detto  Co.  Zambeccari  per  ottan- 
ta feudi,  & addio  acqui date  dal  Sig.  Cardinal  Boncompagni  Arciuefcouo  di  Bo- 
logna per  quattro  cento  trenta . Lo  deffo  del  ratto  di  Calandra , doria  di  figu- 
re grandi  al  naturale , rapportata  nel  camino  della  Sala  de’Signori  Palrnieri,del- 
la  quale  chiedeano  mille  feudi  , che  pareua  eforbita nte  prezzo,  non  elfendo  ad 
effi  codato  più  di  dugento,  e ben  predo  acquidato  da  Cefare  Grati  per  ottocen- 
to , dandone  di  p ù cento  a Gazino  di  fenfaria  ; perche  fra  gli  altri  guadagni , vn 
S.GiroIamo  grande  al  naturale  , con  vn  Angelo , eh*  egli  pagò  al  Madri  trecen- 
to leudi , gli  venne  venduto  cinquecento  a Monsù  Dauid  Sartore  Francefe  in  S. 
Mammolo  ; il  quale  poi  ( fpintoui  anche  d^neceffitd)  riuendette  fettecento  qua* 
rantaad  vnBarenTedefco  : Nè  fgarrò  punto  diquedo  ratto  ancora  domandolo 
del  1 663.  al  Serémffimo  di  Mancoua  , che  gli  ne  fece  sborfare  mille  & ottocen- 
to. Lo  dello  della  Maddalena  che  ftaua  in  felfanta  feudi  al  Sig. Bartolomeo  Mu- 
fotti , non  sò  come  fgraziatamente  reitata  ad  Egidio  Vermzzi , d’ogni  altra  cofa 
intendente  che  di  pittura,  per  cento  ledici  doble , ma  finalmente  rmendnea  aliai 
più  al  Sig.  Co.  Morandi  gentiluomo  Piacentino , ricco  non  meno  che  di  beni  di 
fortuna,  d*ogni  virtù , e dei  quale  però  mi  pregio  eder  io  dato  maedro,e  promo- 
tore nella  Laurea  Legale.  Lo  defio  di  vna  teda,  e mani  di  vn  S.Pietro  piangente, 
che  i PP.  di  S.  Filippo  Neri  di  Fano  gli  pagarono  cinquanta  feudi , venduta  cen- 
to al  Macchiauelii  ,e  da  gli  eredi  di  quelli  dugento  ventotco  all’  E min  enti  fumo 
Vidom  del  1669.  Lo  dello  accadè  del  S.  Gio.  predicante , che  da  Pirro  Zanetei; 
e deli’Amor  dormiente , che  da  Belcolare  comprò  il  Sig.  Co.  Rinaldo  Areodi, 
a requifizione  dell  Altezza  di  Modaoa  : Delia  piccola  Madonna  in  Guaco , che 
il  Folchi  merciaro , per  rivendere  il  doppio  ad  vn  Francefe,  da  vn  Orafo  ; e dell* 
altra , che  per  dare  al  Card.  Furnefe , lo  delfo  da  gli  eredi  del  Safeoghi  acquidò; 
e di  canee  altre  che  troppo  fana  iongo , e noiofo  U ridire , che  triplicata  > e qua- 
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druplicatamefìte  furono  Tempre  ritxendute;  dando  materia  a molti  di  arricchire 
con  le  fatiche  fue , come  delle  ttaggioai  del  Badano , efler  anche  auuentica 
molti  Dilettanti , auuerte  il  Ridolfi  nelle  lue  Vite. 

Minore  ancora  non  fu  il  guadagno , che  fi  fè  néTuoi  ritocchi , che  molte  vol- 
te fpaceiaronfi  per  originali , non  sò  con  qual  coibenza  de* venditori,  ma  sò  con 
poco  onore  bene  fpefso  del  Maettro,del  quale  francamente  afserironfi  ; e tanto 
piu  quanto  che  forco  precetto  di  correzione,  e d’ infcgnamento  veniua  egli  in- 
nocentemente tratto  a migliorami  qualche  cofa,  ad  aggongerui  piu  d‘  vna_, 
pennellata  . Le  veggio  ben  io  tutto  dì,  e ben  le  riconolco  nelle  raccolte  più  fa- 
mofe  dell’Italia, ò sò  efser  ite  oltre  i Monti,  per  trouarfi  prefso  di  noi3ò  de’Prm- 
cipi  Italiani  gli  originali  ; ma  ne’contratci  feguiti  non  deuo  io  fcopnr  gl’  ingan- 
ni , intaccandone  la  riputazione  di  chi  le  vendette , de  amareggiandone  la  buo- 
na fede  di  chi  le  pottiede . Con  tale  intenzione  egli  certo  non  diede  ogni  liber- 
ta a quelli  capirti , nè  loro  ritoccò  qu  fte  fatture  ; come  per  Io  contrario  leg- 
ge fi  , facefse  Tiziano , che  fingendo  feordarfi  aperta  la  fua  fegreta  danza,  edjn- 
Crandouiglifcolari  a ricauar  queir  opre  più  riguardate,  fopraggiong  ndoui 
addofso , togìieua  loro  le^opie,  e ritoccandole,  per  fue  le  fpacciaua  : così  dico» 
non  fec*  egli;  anzi  quando  venne  in  cognizione  di  ùmili  truffarie , altamente  fe 
n*offefe,e  coraggiofamence  vi  fioppofe,  non  ammettendo  per  valida  Lufa, 
che  fimili  contratti  fofsero  fatti  a fuoco  e fiamma  ; ne  ciò  giouando , fu  forzato 
a cacciarne  fuori  della  ttanza  i più  contumaci , con  varii  pretetti  però , che  po- 
nefsero  in  fàluo  la  loro  fama . Fra  quelli  il  più  ragioneuole , e manifefto  era  poi 
Tempre  la  moltitudine  de  gli  fcolan , che  come  di  tutti  i paefi , formauano  con 
la  varietà  delle  lingue,  e de’cottumi  vn  curiofo,  e ddeeteuole  compendio  di  tut- 
te le  Nazioni  in  vna  folo  cafa , così  con  itidifcreto  mifcuglio,  che  cerminaua  per 
Io  più  in  contratti , bagordi , ed  ìnfoJgnze , teneua  jo  femprc  ttordito  , ed  im- 
pegnato il  Maefiro . Gii  ruppero  i pm  riguardeuoii  quadri , come  fù  il  paglio- 
ne del  Voto , sfondatogli  dal  Cauazza  : Gli  copiarono  1 più  geìoii , come  fù  il 
ratto  di  Elena , ricauato  in  tré  notti  dal  Vignati , corrotto  con  denari  il  culto- 
de  della  ttanza  all’Accademia  delle  Porte , oue  per  difenderlo  dalla  auidicàdi 
cottoro,  non  finito  lauea  fatto  traportare  ; Gli  tagharono  all'acquafòrte  lo 
prime  bozze , capaci  di  pentimento  e mutazione , come  la  Fortuna  dell’Abba- 
te  Gauotti , pubblicata  con  la  Rampa  dallo  Scarfelli , lenza  fargliue  vn  femplice 
motto . 

Indiuerfa  ttanza  dunque  fu  necettltaco  ritirarli  alauorare,  dittribuendo  nell* 
altre  in  varie  cl adi  i giouani , a*  quali  tramandaua  poi  paratamente  i iauon  in 
tutto  compiti , e ne’quali  fi  fofse  pienamente  sfogato . Ritenne  (olo  prefso  di 
fe  Monsù  Pietro  Lauri  Francefe , Monsù  Bollanger  di  Troà , il  Loh , il  Dinarelii> 
al  quale  poi  in  vlcimo  dauavno  Ludo  doiefe,  e la  tauola  ; & il  Strani,  della  fe- 
de, e diferetezza  del  quaie  potè  francamente  afiìcurarfi,  come  altresì  della  fuffi- 
cienzapromecterfi,in  alleggerirli  di  quella  fatica  , alla  quale  rendeafi  impedi- 
bile , potette  egli  folo  refittere , per  la  quantità  delie  commiffioni  * che  troppo 
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foprabbondauangli.  Faceuali  però  sbozzare  fu'fuoidiffegni,etirar’auantiIe 
fatture,  fgrofsandole , come  di  far  conuenne  Tempre  a tutti  que‘  Maeftri  grandi, 
che  tancc  opre  incraprdero . 

Più  di  cucci  però  fi  valle  egli  fui  principio  di  Gio.  Giacomo  Sementile  di  Fran- 
cefco  Gefiìjche  furono  duo’defiuoi  più  braui  ailieui,  e riufcirono  poi  grand’huo- 
mini . Pregiauafene  Guido,  e vantauafi  auer  duo’foggetti  da  poter’  intraprende- 
re qual  fi  folle  fiato  gran  lauoro,  e ben  prefio  vfeirne , dando  loro  i dilegui.  Pre- 
gato egli  perciò  dall’Altezza  di  Mancoua  ad  andare  a dipingere  coli  certi  fi  ef- 
chi , vi  mandò  quelli , quali  anche  (limò  fuperfluo  accompagnar  co*  fchizzi, aiu- 
tandoli col  configlio  in  vocefolo,  e coldifcorfo.  Non  potendo  poi  ricularc 
di  andar’  a feruire  il  Cardinale  Aldobrandino,  Nipote  già  di  Papa  Clemente,  cd 
allora  Arciuefcouo  di  Rauenna , si  per  le  cortcfie  nceuute  Tempre  in  Roma  da_# 
Sua  Eminenza  » sì  per  le  litanze  gli  ne  fa cea  , non  foio  con  gentilifiìoie  lettere} 
eh’  oggi  fi  trouano  prefio  di  noi , ma  con  la  vma  voce  del  Card.  Legato , che  più 
voice  a tale  effetto  fù  a trouarlo  , condufiefeco  i Ridetti  a dipingere  in  quella 
Catedrale  la  famofa  Cappella  del  Sanciamo . V’andò  anche  il  Marefcotti  huo- 
nio  facile , e rifoluto , ancorché  inferiore  di  gran  lunga  all  intelligenza  de’  com- 
pagni . Furono  introdotti  colà , sì  ue’frefchi  laterali,  e delia  Cupola , sì  nel  qua*» 
dro  principale  a olio,  rapprefentante  la  Manna  nelDiferto,  concerti  di  figure 
Così  ben  aggiuftati , idee  così  nobili , efprefiìoni  così  proprie  > ed  affetcuofe ; ed 
efcguito  il  rutto  con  vn  colorito  così  vmace,  e ghiotto,  che  irebbero  a tra  fo- 
colare que’  Popoli , non  auuezzi  per  1 addietro  a così  dotta,  de  infieme  vaga  ma- 
niera . Si  lauorò  alla  gagliarda , fuori  dell’vfo , perche  efeguiua  puntualmente  i 
penfieri , 8e  locontraua  1 gemi  del  M jefiro  il  Sementi  ; & il  Gefii  afifrontaua  con 
canto  ar dire,  e fracaflo  l’ impofio  lauoro , che  ne  giub  iaua  Guido , e ne  ftupi- 
ua, rendendolo  perciò  più  coraggiofo  con  la  lode,  che  pungendo  infiemel  emu- 
lo, maggiormente  anche  lui  innanimiua.  Nè  minor  prontezza  mofiraua  il  Ma- 
rdcotcijche  con  nuoue  facezie  coudiua  Tempre  la  raouuanza  di  si  fiorirà  conuer» 
fazione.  Domandò  fra  l’ altre  cofc  vii  giorno  con  g ande  iftanzaa  Guido , in 
che  paefe  fi  crouailero , e quale  fofie  il  nome  di  quella  Città , che  attribuito  a 
gran  feempiezza  , e fiupiditai  ; nò  Signore  dille  , non  vi  marauigliate,  perche  hò 
vdito  Tempre  chiamarla  Rauenna  da’  pignoli , e dopo  tanto  tempo  io  fono  an- 
che  a vederne  vn  folo  in  tauola . A fé  c’hà  ragione , rifpoie  Guido , e pine  le  ne 
tien  conto  cofiì , come  in  altri  luoghi  della  fulaglia . Fece  egli  perciò  ia  mattina 
vegnente  vn  pranzo  a fìrmglianza  di  quello, che  Tito  Qinn/io  Romano  con- 
dottier  d’ efercito  raccontaua  ( per  innammire  i foldat  ) elicigli  fiato  fatto  da 
vti’amico  Calcedonefe  , cucco  di  carne  di  porci , paragonand  > a queàa  appunto 
1*  ini  me  ufo  elercito  del  Rè  Antioco  : cosi  dico  , fece  Gu  do,yn  paltò  tutto  con- 
dito j e regalato  di  quella  viuanda , (tramerà  al  Marefcotti  • Cioncata  finta  di 
pignoli,  e zucchero:  la  minefiracon  latte  de  (ledi  : agliata,  e faporecti  de  me- 
defimi  : croftate , & offrile  de’fiefii  ripiene  ,•  & in  vltimo  vn  gran  baccino  di  con- 
fettati, fedendo  ciafcuno  (opra  vn  mezzo  Tacco  de’  fudetcì  ben  colmo , con  ri- 
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fa  di  tutti  $€  contento  del  Marefcotti,  che  facendone  ogni  volta  più  (e  maràtiP 
glie , tenne  in  continua  allegria  la  brigata  • 

Del  Gefsi  pariméti  ebbe  perifiero  valerli  nella  Cappella  di  S.Gennaro  a Na- 
poli , conducendolo  fcco,  feben  poi  inutilmente  ; poiché  appena  ebbedile- 
gnaco  qualche  cartone  , e principiato  vn  pò  di  frefco , che  lafciato  tutto  in  queK~ 
la  guifa  , fe  ne  fuggì , cornandofene  a cafa  • La  cagione  di  ciò  fu  il  fofpetto , che 
nonglinauueniffemaleda  quella  gente,  da  lui  creduta  poco  amica  del  fore- 
fiiere , e congiurata  ( per  politica)  contro  ogni  Profeffore  , che  de’  luoi  non  fof- 
fe . Molti  furono  di  ciò  gli  argomenti , ed  i fegni  ; ma  il  più  confiderabile  , le-» 
baronate  date,  fuori  d'ogni  riffa,  ad  vn  creato  di  Guido , con  l'aggionta  di  que- 
lle , ò limili  parole  : che  tu  tal  maniera  abbifogaaua  trattar  ciafcuno  , che  an- 
dane nelle  altrui  Città  leuando  il  pane  a*  Terrieri.  Gionto  colini  a cafa  di  To- 
bia Roffellini , quello  che  fi  era  tolto  a proregere  Guido  ; che  aueua  negoziato 
raccordo , elo  cenea  in  propria  cafa , fpefandolo , e fattoli  vedere  così  (concio 
e mal  trattato,  fcricco  vna  lettera  informatiua  egli  ben  tolto , ’e  di  feufa , e la- 
fciatala  fui  tauolino  d*vna  delle  camere  afi]gnategli,fe  ne  partì  d‘afcofo , e giurò 
mai  più  volerli  porrea  rifehiofuori  della  Patria,  già  che  in  quella  godeua  vna 
fortuna  (ingoiare  , d’  effe  r p iù  d’ogtV  altro  me  fio  in  opra  , ben  trattato , e riue- 
rito . 

Non  mancò  tuttauia  il  Gefiì  di  diuulgare  quello  incontro  per  vn  calo  puro* 
e mero  accidente  : Quel  feruitore  di  natura  infoiente,  elferfi  meritato  con  le 
impertinenze  vn  tale  affronto  : Guido  foli  ili  co  troppo , e troppo  fofpetcofo» 
auer  dnhitatodi  ciò  che  non  fù  mai  ; fi  come  fenza  rifeontro  alcuno,  temere 
egli  in  ogni  tempo  di  veleno , e di  ftregherie  ; ma  in  lollanz a non  auer  colà  tro- 
vato quella  (lima  e quegli  onori  che  pretendeua,  e che  prima  auea  incontrato 
alla  Corte  di  Roma.  Incontentabile  poi,  ed  irrefoluto  nella  difpofizione  di 
quelle  (Ione , non  auejr  mai  ben  ftabilitoièinuenzioni,  ne  mai  quietatoli  ne*  di- 
legui. Aggiongeua altre  calunnie,  tareggiandolo  d’ingrato,  d’indilcreto,  o 
mancator  di  parola  : Con  promeffe  grandi  auerlo  fuiato  dalla  Parria,  fattogli 
perdere  in  quella  molte  occafioni;  bora  non  foio  nonfaldargli  lapatcuitaproui- 
gione  per  que*  meli , che  non  per  colpa  fua  erano  ici  a voto,  ma  negargli  an- 
che le  mercedi  di  molte  opre  fatte,  e finite  per  lui  prima  del  partire  ; come  il 
pagamento  del  Saluatore,  fattogli  fare  con  canta  fretta  fui  fuodifegno»'  per 
f Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S. Saluatore.  Si  leuòpero  poco  dopo  da  lui; 
prefe  danza  da  fe  nella  Compagnia  del  BuonGiesù,  aprì  vna  fiorita  Accade- 
mia, Calandogli  molti  fcolari,  con  far  loro  cortefie  più  grandi,  e dare  ogni  liber- 
tà. Gli  mode  lice,  e lo  citò  per  quelle  lue  pretenfioni,  e voleua  profeguirgliela-* 
contro  arrabbiata,  fe  Monfignor  Vicelegato  di  allora,  fecondando  per  qual- 
che tempo  i furori  del  Cedi,  per  non  rendetegli  falle  prime  diffidente  e fofpet- 
to, non  l’aueffe  (fiancandolo  poi  con  le  longhezze)  indotto  foauemente  a quie- 
tarli , e rappacificarli . Si  dolle  egli  nondimeno  Tempre  di  quella  pace  fatta  co- 
me per  forza,  troppo  protetto , diceua  egli , e portato  da’Padroml’auuerfano; 

ecer* 
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e cercò  dopo!  per  via  del  fudetto  Roflellini  dì  fubintrareaf  lauoro  di  Napoli» 
ancorché  il  difpetto,  che  credea  farne  a Guido*  (bara  di  lui  fi  rouefciaffe  » come 
fi  dirà  nella  vita  anche  di  quelli . 

Nè  meno  dei  Gefii  fi  diportò  male  il  Sementi  * quando  palfatofene  a Roma 
fotto  la  protezione  del  Cardinale  diSauoia,  del  quale  fu  dichiarato  Pittore^* 
s voi  col  Ciceroni , già  Vditore  del  Cardinale  SantaCroce  in  Bologna»  Pro* 
curò  per  mezzo  del  Padrone  torgii  la  Scoria  di  Attila , che  in  S.Pietro  di  Roma 
i Signori  Cardinali  della  Fabbrica  aueano  di  già  de /li nata  al  Tuo  Maefiro  , e che 
poi  fu  fcolpita  da  vn  nuouo  Guido  in  marmo » c fu  i’Algardi  Bolognefe  , faceti* 
do  al  fudecto  Ciceroni  dilsemmar  per  la  Corte  le  longhezze  di  Guido*  tutto  da» 
tofi  in  preda  al  giuoco;  il  che  non  potendo  poi  di  Ili  mula  re  egli, come  buon  Lom° 
bardo,  ed  iti  confeguenza  liberopmdi  quello  colà  conueriafi , inoltrò  di  vc- 
derlo  per  1 auuenire  poco  volentieri  » Interrogato  perciò  con  tìnto  rammarico 
da  ambiduo',  le  per  eflì  loro  auefie  fatto  fabbricare  io  quel  famofo  Tempio  quel 
ponte  così  ferrato , e chiufo , onde  venifle  negato  loro  li  pocerlo  talora  an dare 
a riuerire , e trattenerlo  in  cosi  degna  operazione  : sì  » rifpofe  all*  vno  e all'altro 
voigendo/i  con  empito , per  voi  > e per  voi  T hò  così  ordinato , non  curandomi 
di  aueruimi  attorno  » nè  mai  vederui , gente  di  due  faccele  doppie  piu  che  ci- 
polle  Cae cane» 

Non  fu  però  in  tutto  bugiarda  la  calunnia  ,e  riufeì  vn  prefagio  l’oppotìzionei 
poiché  tardò  tanto  a dar  principio , che  fiancò  la  pazienza  di  quegli  Eminen- 
tifiìmi , che  non  arrifchiauanfi  però  fargline  dare  maggior  motto,  per  non  ir- 
tirarlo.  Capendo  quanto  in  ciò  folle  delicato  : e perche  il  Cardinal  Panfìlio,  che 
fu  poi  Papa,  volle  più  d'ogn*  altro  rifentitamente  dolercene  in  Congregazione» 
rattouelo  chiamar  dentro  1 vkima  volta  , dille  molto  bene  il  Catto  fuo  » inoltran- 
do con  viue  ragioni»  non  poterli  violentare  il  gemo  dVn  Vircuofo , che  noiL* 
s ^ppagafle  di  cofe  triuiaii,  e cercalìè  ilfommo  deli’ eccellenza  ; non  douerCi 
altrimenti  alla  fontana  dignità  di  chi  comandaua,  ed  all’  vinca  maefii  del  luogo 
oue  operauafi . In  altra  forma  non  potere  egli , nè  douere , faina  la  Cua  cefcien- 
za  » e riputazione , Cernire  : Che  però  fi  prouedeflero  pure  d*  altri , che  a lui  non 
daua  più  l’animo  di  profi  guire . Che  poi  per  vendetta  egli  lo  ntraefie  Cono  i piè 
di  quell  Arcangelo  Michele»  che  lauorò  in  Bologna,  dopo  qualche  tempo  al 
Cardinal S.  Onofrio,  fratello  di  Papa  Vrbano,  pollo  ne’Capuccìni  di  Roma  , fiì 
vna  cerca  voce , che  non  sòcon  qual  fondamento  pubblicamente  colà  c or r elle, 
e ciefcendo , per  tutto  fi  diuulgalle  : Io  so  t he  con  me  ne  inoltrò  gran  ramma- 
rico , giurandomi  non  ausi  mai  a ciò  pcn&to  per  ombra  ; efler  quelle  ò chime- 
re di  bei  fpinti , ò perfecuzioni  de'  fuoi  emoli  : Che  non  farebbe  egli  fiato  tan- 
to temerario  a mandare  vna  così  infoiente  fatira  in  Roma,  maffime  contro  sì 
gran  (oggetto.,  quale,  fe  per  la  fu  a deformità , incontraua  in  quelzcffo  diabo- 
lico, non  era  colpa  del  pennello;  pregandomi  infiantemente  a di  (ingannarne 
la  Corte,  eflendoui  io  di  prefio  ritorno . 

Diedefi  m tanto  a foileckamente  finire  vn  quadro  principiato  ad  ifianza  deli* 

E s Emi- 
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Emitrcntifs.  Sig.  Card.  Barberini , ed  vna  Maddalena  pe’f  Sig.  Cardinal  Bifciai 
che  veduta  dall*  ifteflo  Barberini , lodata  in  diremo, e foggionco,  effer*  ella  per 
vn  gran  Cardinale , al  quale  fe  non  auefle  egli  portato  il  douuto  rifpccto , certo 
faurebbe  voltata  far  fua  ; ciò  intefo  Guido  (che  caparra  alcuna  non  n’aueari- 
ceuuto  anche  da  Bifcia,chenèmenofapeaefferprindpiata)  la  terminò  bea-, 
predo  , e gli  la  fè  presentare  in  dono  per  Gio.  Giacomo  da  Mano  Suo  aliieuo, 
buon  Cittadino , e perfona  di  prefenza , al  quale  diede  quell*  Eminentiflìmo  vna 
collana  d’oro,  da  dare  per  fua  parte  al  Maefiro,  con  ringraziamelo  molto. 
Aueafì  egli  giocato  i cinquecento  feudi , ri  cerniti  dalla  Reuerenda  Fabbrica^ 
al  fuó  arduo  in  Roma  > a conto  di  quell’  opra , e trouauafi  qualche  altro  debito; 
onde  non  fapendo  come  farli , perche  aurebbe  pure  volitato  redimirgli > render 
concènto  Ogn’  altro,  & vfcirfene  di  Roma*  trouauaii  in  gran  trauaglio  • Elìendo 
dunque  cola  dipaffaggiò  Sigifmondo  Zuffi  Mercante  Bolognefe,  e vecchio  ami* 
co  fuo  ,che  iiporrauaaNapoli  &a  Medina  , per  traffico  d»  fece,  fece  che  Gio, 
Giacomo  fudetto  a fuo  nome  gli  ne  addimandafle  Pimpredito  , finche  riueden- 
dofi  ambiduoi  a Bologna , fauuede  poi  foddisfatto  ben  predo  ò della  ileda  nu- 
merata , ò con  tante  opre , nelle  quali  auria  trouato  ogni  piacere , e vantaggio* 
Gli  ne  mandò  egli  dunque  dugeiuofolo  , ch’era  di  quanto  poteua  fouaenirlo 
in  tal  congiuntura , per  negoziare  diceua  egli  fulia  parola , e con  rimette » 11  re- 
fidtìó  gli  lo  diede  il  detto  Gio.  Giacomo  , pregandomelo  Gu  do , e prometten- 
do a lui  pure  ( tornati  in  Patria)  tanta  pittura  di  fua  mano , che  n auefle  ritrat- 
to il  doppio,  Sotto  precedo  dunque  di  volere  impiegare  li  trecento  feudi  fu- 
detti  in  vn  doritidìmo  capitale  di  difegni,  e di  dampe , fi  fece  ilgiouane  dare  il 
denaro  ad  vn  tal  Baron  Romano  di  cafa  Rucellai,  alla  cura  e protezione  del 
quale  (andato  a Roma  peridudiare,  dopo  la  morte  del  Padre)  era  egli  dato 
appoggiato  con  lettere  del  Sig.  Co,  OctauianoZambeecari  Senatore  di  Bolo- 
gna , fùo  commiflario  per  te d amento , con  ordine  che  gli  auefle  quei  Signoro 
fomminiflrato  quanto  denaro  gli  fofle  potuto  occórrere , che  gli  n’aurebbe  fat- 
to buono  ne’ loro  conti  e faldi.  Medi  dunque  ailieme  Guido  li  cinquecento 
feudi , li  riportò  fui  banco  di  S.  Spirito , a credito  della  Reuerenda  Fabbrica , e 
fatto  fcroftare  al  muratore  vna  gloria  d’Angeli  principiata  in  quel  frefeo , fe  ne 
partì  d*  improuifo  , ritornandofene  a Bologna,  con  gran  timore  di  fe  dello,  che 
mai  iì  tenne  fìcuro  per  viaggio , ancorché  fperafle  molto  n el  Sig.  Card,  Barbe- 
rini , che  cercò  fempre,  come  Cardinal  Padrone , di  tenerli  ben  affettò , e nella 
interpofizione  del  fuo  Marchefe  Facchenctti , aiiora  Ambafciadore  di  Bologna, 
così  in  grazia  del  Papa,  che  dimedicamente  chiamauàiòil  fuo  vecchio. 

Afpetcaua  in  tanto  là  Corte , curiofa  fempre  di  cofe  nuoue,  qualche  bizzarra 
titolazione,  e variamente  fi  di  feorreua  su  quedo  fatto;  non  mancando  chilo 
fcùfalfe  ,e  difendefle  , chiamando  per  troppo  frettolofa  la  diligenza  di  Panfilio, 
è ngorofa  la  parlata  ; ma  non  Seguì  altro  ; anzi  corre  voce  che  il  Papa , auuto 
quedo  auuifo  dallo  fìeffo,  con  vn  certofoghigno  miflo  di  alterazione  infìeme,e 
drpiaceuolezza:  Viftorihus > <uque  Toefis , diceffe,  mnia  Itimi  bifogna  com- 
patir* 


G V 1 T>  0 RENI.  57 

patirli  poi  ( foggiongendo)  quefti  huomini  grandi  ; perche  quell*  eccedo  di  fpi- 
rito  che  tali  li  rende,  è lo  ftefiò,  che  a viua  forza  Ji  porta  a quefte  bizzarrie-»: 
Sapiamo  poi  quanto  mai  Ha  egli  fdegnofo  , nè  folciti  Bologna , quando  fummo 
a quella  Legazione , gii  rapatumamrno  qualche  trefca  con  altri , ma  ebbe  ardi- 
re di  contraffare , quando  d’ordine  di  Papa  Paolo  fe  gl*  intimò  il  ritorno  a Ro- 
ma, Si  si  poi  quanto  abbia  feueramente  trattato  con  gli  Ambafciadori  delle 
Corone  , che  noi  ftefli  rifpettiamo,  Ma  egli  ha  ragione,  che  cucco  fi  condona 
alla  fua  gran  Virtù , trouandofi  vn  fole  Guido  al  Mondo, 

Aueua  egli  prefo  a fare  in  Roma  per  la  Infante  di  Spagna  vera  Beata  Vergine 
in  mezzo  a duoi  Angeli,  rapprefentante  la  Immacolata  Concezion  , ad  iattan- 
za di  quell’  Ambafciadore . Quefti  tutto  il  giorno  mandando , e taluolta  pnua- 
tamente  andando  di perfona  a foliecitar  l’opra,  ritirandoli  in  altra  ftanza, co- 
minciò a far  dire,  non  crouarfi  incafa:  E perche,  refo  perciò  più  fmaniofo 
T Ambafciadore , mandana  pure  ad  intendere.in  che  termine  lì  folle , rifpofe^ 
Guido,  e dopo  anche  fecegh  intendere , che  lì  degnafie  l’Eccellenza  Sua  quie- 
tarli , nè  prenderli  altra  cura , che  quando  il  quadro  foffe  a termine , gli  1*  au-* 
rebbe  facto  fapt  re.  Ciò  fece  appunto  , quando  1*  Ambafciadore , doppo  auer 
fredddamente  rifpofto  , moitrò  di  altrettanto  poco  curarfene , quanto  prima-, 
fe  n’era  dichiarato  impaziente . E perche  Guido,  dopo  qualche  tempo  manda- 
togli a dire  , che  il  quadro  gli  era  d* ingombro  nella  ftanza,  e però  Sua  Eccellen- 
za tacede  grazia  di  mandargli  i quattrocento  feudi  pattuiti,  e lofacede  leuare, 
ebbe  in  rifpofta,  che  fiafpataua  il  denaro  da  Napoli,  quale  gionto  fe  gli  farla 
fatto  fapere,fenza  ch’egli  fi  prenderle  più  l’incomodo  d’altra ambafeiata  jpre- 
fone  vn  fiero  fdegn o , fiaccò  fubito  la  tela  dipinta , e rotolatala , & incapatala, 
la  inuiò  per  la  condotta  a Bologna , facendone  diuulgare  la  fera  l’ auuifo  per  la 
Piazza  di  Spagna . Poco  mancò  che  quel  Signore  non  ne  prendale  vna  fubita 
vendetta  ; maconfiderandoeffer  quefti , fe  non  delia  famiglia  effettiua  del  Pa- 
pa, da  quello  però  fatto  venire  a Roma  , trattenuto , e protetto , rifolfe  farne-, 
afpre  doglianze  con  Sua  Santità,  Replicandola  d’eflèrne  pofiom  liberta,  per 
mortificarne  il  Pittore  , Non  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  feufando  Guido , e 
promettendogli  di  fgridarnelo  ,e  fargli  dare  ogni  (oddisfazione,  come  figuì  poi, 
facendo  eh’  egli  fpedifle  dietro  alla  pittura  per  riauerla,efiendo  riaggionca  a Ri- 
mini  ; e fu  ciò  a che  volle  alludere  Sua  Beatitudine  deil'efferfi  portato  troppo  ri- 
gorofamente  co*  gli  Ambafciadori. 

Lo  compatì  cucca uia  Tempre , e lo  feusò  Barberini , attribuendo  frenili  acci- 
denti alla  fi  aeriti  de  gli  alerai  comandi , de  a’modi  impropri]  de*  Mimfiri  più  ce- 
ffo , che  ai  gemo  contumace  deli*  Art  fice;  adducendo  in  fe  ftefiò  non  folo  i’e- 
fempio  di  vn  buon  tratto  Tempre , e gentil  maniera , ma  raccontandone  , dico- 
no, molti  cafi  anche  in  altri , fra*  quali  il  fuccefio  ali’erudico  Padre  Ferrari  Gie- 
fliita,  nobile  Autore  della  Flora  ,efù  in  tal  guifa. 

Era  vfeito  alla  luce  con  indicibile  applaufo  il  Poema  deli* antico  Francefco 
Barberini  ,ùJuftrato  non  meno  che  di  erudite  pofiilie  , concernenti  Fan tich»  fil- 
mo 
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mo  parlar  Tofcano,ch  e colami  intagliati  fquifitamentc  fui  difegno  di  que’Baro- 
ni,e  Caiaalieri  Romani , che.colf  efempio  de  gli  antichi  Fabii > ambirono  di  fra- 
ni ìfchia  rii  anch’  etti  fra’  Pittori,  e darli  a conofcere  per  tali.  Difcorrendono 
dunque  va  giorno  Sua  Eminenza  col  Padre  > foggionfe  quelli , non  potere  egli 
veramente  decorare  1’  Oprafua  de*  Fiori  col  nome  venerabile  di  Nobiltà  così 
fiorita  , ma  ettere  per  farlo  però  co*  primi  Pittori  del  fecolo , fra*  quali  in  capite 
poneua  il  gran  Guido  Rem  » Se  ne  rife  l’Eminentifiìmo , e moftrandogli  la  dif- 
ficolta dell’imprefa , Io  configliò  ad  attenerli  da  così  dilperata  pretenfione.  Re- 
plicò il  Padre,  dargli  Fanimo  di  adempire  il  fuo  defideno  con  minore  difficoltà 
di  quello  ancora  praticato  ei  s*  auelfe  in  ciò  coll’  Albani,  Cortona , e limili.  Vol- 
tatoli egli  dunque  all*  intercettkme  del  gran  Marchefe  Vergilio  Maluezzi,  col 
quale  aueua  egli  ttretta  confidenza,  e quale  fapeua  altresì  quanto  fotte  potente-# 
con  Guido, Teppe  il  Marchefe  con  la  Tua  autorità , moderata  da  termini  gentili, 
addimandanie,edottenerneilfauore  ; tanto  più,  quando  gli  fignificò , quefte 
immagini  douerfi  ettguire  col  taglio  de*  primi  bollini  di  Roma.  Cionco  ben-» 
pretto  il  difegno  al  Padre , onorò  egli  la  intercettìone  del  Marchefe,  e corrifpo- 
jfealla  corretta  del  Reni  col  regalo  di  due  fottocoppe  d’ argento  di  valore  di  cin- 
quanta feudi . Da  quetta  fplendidezza  fourafacto  Guido , che  di  limile  bagattel- 
la , mattime  donata  al  Marchefe  ( al  quale  anco  fenza  alcun’  interette  auea  dife- 
gnato  i froutifpicii  tutti  dell’  opre  Tue  famofe  ; come  il  Romolo , il  Dauide  per- 
fegtiitaco , e fimili)  nulla  aurebbe  mai  pretefo,  con  cortefe  lettera  loringratiò, 
promettendogli  in  contraccambio  qualche  dipinto,  perche  dal  colorito  ancora 
aueffe  potuto  argomentare  il  fuo  grato  animo  verfo  a’ galantuomini  pari  Tuoi. 
Tardandofene  poi  Padempimento  per  li  grandi  affari,  ritrouaco  il  Padre  il  Co- 
lonna in  congiontura  ,chefinicoegli  di  dipingere  a fretto  la  Sala  dell’Eminen- 
tiffimo  Spada , era  di  ritorno  a Bologna , lo  pregò  a riuerire  per  fua  parte  il  Re- 
ni 3 emotiuargli  con  dettrezza  il  prometto  fauore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a 
tal  rimembranza,  ed  entrato  a lodare  l’ammo  generofodel  Padre,  condutte  il 
Colonna  Tulle  ttanze  fegrete  di  fopra , e voltando  varie  bozze  poggiate  a*  muri, 
fi  configlio  con  lo  ttetto  di  quella , fotte  fiata  piu  a propofito , §c  ambiduo’  con- 
clufero  in  vna  mezza  figura  dVn  Signorino , che  con  la  delira  daua  la  benedizio- 
ne , potta  la  fimitra  fu!  Mondo . Raccomandatolo  dunque  allo  trepiedi , in  po- 
che bore  il  diede  finito , con  marauiglia  dello  fletto  Colonna  di  sì  gran  velocità 
di  operare  ; ma  più  poi  del  Sig.  Cardinal  Barberini , che  vitto , oltre  jl  difegno,  il 
quadro , corre  voce,  dicette  al  Padre  , auere  egli  incontrato  più  fortuna  prefso 
Guido  , che  il  Papa  medefimo  ; foggiongendo , douerfi  limili  Virtuofi  prendere 
con  la  dettrezza , non  con  le  violenze  ; che  però  le  flrauaganze  del  Reni  erano 
più  colpa  che  di  lui , delle  altrui  indifcretezze,  auendolo  anch’ei  trouaco  Tem- 
pre cortefe . 

Di  tal  parere  furono  ancora  quanti  Principi,  e quanti  Porporati  trattarono 
feco  ; che  però  lo  precetterò  Tempre , e’1  difefero  aneli’  etti  da  quelle  calunnie  di 
fuperbo , e di  fàntaflico , che  da  unti  emoli  abbattuti , e molti  plebei  mal  con • 

tenti 
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centi  gli  vennero  talora  addogate*  Con  tai  fentimenti  ne  difeorfero  Tempro 
alle occafioni  gli  Eminentiffimi  Tonti,  Facchenetti,Sfondrad  > Aldrobandmo, 
e quanti  altri  Io  conobbero  , e furono  in  Bologna  ; fra*  quali  in  particolare  Spa- 
da, e Sacchetti , co  quali  anche  pafsò  quello  dretto  patto,  dj  poterli  portar 
da  lui  a trattenerli  ogni  qual  volta  folle  loro  piaciuto , con  ogni  libertà , fenzto 
dare , e torre  vna  minima  foggezione,  come  poi  inuioìabilmente  fi  pratico  Tem- 
pre : anzi  perche  vn  giorno  Sacchetti , coltolo  mezzo  (poghato  Cotto  il  barbie- 
re, volle  Guido,  deporto  il  bacano,  rizzarli,  prefo  Sua  Eminenza  quell’arne- 
fe  nelle  proprie  mani , giurò  di  mai  lafciarlo , s ei  non  fi  fedea  come  prima  ; ed 
all’  Orazio  Tuo  madre  di  Camera,  che  motteggiò  dopo  di  cose  fierusmato  fa» 
uore  nceuuco  da  vn  Pictore,  rifpoTe  : efkr  baco  affai  maggiore  quello  di  Tizia- 
zo  , nel  riceuereper  le  mani  di  Carlo  Quinto  il  pennello  cadutogli  in  terra  $ c 
portogli  da  quella  Cefarea  Maeftà. 

Con  Spada  ancora  erano  legniti  quelli  atti  fcambi  aioli  di  (lima  , ch’eT» 
fendogli  raccomandato  caldamente  dal  Sig.  Cardinal  Barberini  il  follecicare  il 
compimento  del  famofo  Ratto  di  Elena,  principiato  gii  in  Roma  per  la  Mae- 
dà  Cattolica, ad  idanzadelf  Amòafcsadore  di  Spagna  ; e Tapendoegli  il  genio 
del  Pittore,  nemico  affatto  delle  violenze,  allo  [prone  della  Tollecitudine  ren- 
derà Tempre  più  duro  e retilo , gli  ne  diede  va  leggier  tocco  ; mo (Iran dogli  fo- 
lo  timore,  ed  in  confeguenza  difpiacere , che  per  la  futura  partenza  dell' Am- 
bafeiadore  ( al  quale  era  già  dato  dichiarato  il  fueceflore)  non  t-rouandofi  com- 
pita quell’  opra , non  poteffe  egli  con  quella  farli  conofeere , e (limare  ad  vno 
de’  primi  Monarchi  del  Mondo;  perdendo  per  propria  colpa  quelle  fleffe  for- 
tune , ch’ebbero  a'  loro  tempi  con  le  Corone  i Sarti , i Vinci , i Tiziani  ; raccor- 
dandogli però , e dettamente  raccomandandogli  il  proprio  decoro  ? l’ onore,* 
delia  Tua  Patria, anzi  dell’Italia  tutta, allora  più  che  mai  per  lui  feconda  nella  Vir- 
tù del  pennello  . Nello  fleffa  tempo  lo  pregò  a fargli  il  fiso  ritratto , che  però  a 
tale  effetto  portandoli  più  fpedo  alla  ftanza , E ferma  uà  anche  sù  quel  gran  qua- 
dro , m olirà  odo  ogni  volta  più  inuaghirfene , ed  in  tal  modo  necejlicandolo  foa- 
uemence  ad  affrettarlo  , per  compucernelo,  Accortoli  di  tal  finezza  Guido 
n’ebbe  tanto  contento,che  giurò,  non  effer  per  leuaruì  le  mani  fe  non  finitojtne- 
ritandolo  altrettanto  il  perfonaggio  non  meno , che  con  tanto  garbo  lo  follecs- 
taua, che  quel  Grande  che  fi  ferulua.  Lodandolo  pofeia  in  efiremo  vn’ altro 
giorno , e ricercandolo  con  rifarne  e procede , fe  fariafi  contentato  iafciarglinc 
far  cauare  vna  copia , acciò  la  memoria  almeno , e 1*  efemplare  di  sì  mirabilo 
ftoriareda{feaU*italia  ; non  folorifpofe,fupplico  l’Eminenza  Vedrà  redar  fer- 
uita  di  farnela  rìcauare , ma  le  prometto , lenza  alcun  incerefie , rìtocarla  tutta, 
c finirla  in  modo , che  non  abbia  che  inuidiare  all*  originale  ; come  poi  fegui  sù 
quella  fatta  da  Giacinto  Campana , che  morì  (come  sltroue  fi  dille)  in  Polonia, 
Pittore  di  quella  Corona  ; trouandofi  ella  aneli’  oggi  nella  galena , aggiorna  da 
quel  gran  Cardinale  al  dio  faraofo  Palagio  in  drada  Giulia  in  Roma.  1 

L’originale  finito  poi|  ed  efpoilo  fulla  danza  a pubblica  vida  f e impedibile  il 

rìdi- 
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ridire  il  concorfo , e l'àpplaufo , con  che  fi  vidde  poco  meno  che  non  dilli  ado- 
rato , concorrendoli!  truppe  intere  fino  dalle  Città  circonuicine,  e confinanti 
della  Lombardia , e della  Romagna  ; e tale  vj  fu , che  non  tralafciò  di  vjfitarla-j 
per  tutto  quel  tempo  due  volte  il  giorno , crefcendo , ogni  volta  più  che  fi  mi- 
raua,  il  defiderio  di  nuede ria  a*  Profdlori  dell’Arte  » & a gl’  intelligenti . Io  non 
entro  a defcriuerla  , quando  abbondantemente  , fé  ben  non  mai  fufficientemen- 
te  ciò  efeguirono , okre  canti  Poeti  > le  penne  profaiche  più  celebri  della  nofira 
Città , ed  infiem  di  quel  fecolo , che  con  faconde  epiftoJe  gareggiarono  fra  di 
loro,  in  ragguagliarne  l’età  venture  : Vna  magiftrale  del  P.  Lettore  D.  Luigi 
Manzini  ; vna  veramente  latina  dell’infelice  poi  Gaufndio  ; vna  filofoficadi 
Monfig. Furierei  Vicelegato di  Bologna;  due amenifiìme  dell’Achiliini  ; vna-# 
dottilììma  del  Marchefe  Virgilio  Maluezzi;  vna  fpiritofa  di  Anmbale  Marefcot- 
ti  ; & vna  bizzarra  del  Marchefe  Manzini , che  di  più  tutte  raccolfe , diede  alfe 
Rampe, e con ampollofa dedicatoria  confegrò  all’ Immortalità  del  gran  Reni, 
fenzaperò  quel  regalo  di  vna  mezza  figura  almeno,  che  per  ficura  ei  fi  promec- 
tea  . Fù  quella  intagliata  all'acqua  forte , once  otto  per  ogni  verfo , ad  iftanza 
dei  Roffi  di  Roma , lenza  il  nome  del  difegnatore , e dell’intagliatore  ; onde  nè 
l’vno  , nè  l’altro  fi  chiamerà  dameoffeb,  fe  dirò  non  contenere  quello  taglio 
altro  di  buono,  che  il  penfiero.  Più  beile  ben  poi  delie  efeguire  nel  quadro, 
fono  quali  le  due  tefie  deli  Eiena  , e del  Paride  , fatte  per  proua  di  padello  dal 
maefiro,  oggi  nella  famola  galeria  Giaetta , donate  già  all  Eminentifs.  Marzio, 
come  a Protettore  della  Religione  della  Congregazione  di  Mantoua , dal  Padre 
Madiro  Angelo  Alberti  Teologo  di  Sua  Eminenza  > e Vicario  Generale  dell’Or- 
dine  tante  volte. 

La  mandò  Guido  per  Belcollarefuo  creato,  fperandone  molto  dalla  Regia 
liberalità , e perciò  lenza  fami  prezzo;  indnzzandola  tuttauia, e raccomandan- 
dola ai  Sig.  Cardinal  Barberini , con  pregarlo  a tenerla  prelfo  di  fe , e folo  in  tal 
guifa  lanciarla  vedere  al  nuouo  Ambafciadore,  che  gionto  in  luogo  dell’  altro, 
maggiori  ifianze  ne  ficea;  nè  prima  riiafciarla,  chenceiiutone  la  mercede,già 
che  nè  in  Roma  doue  la  principiò,  nè  dopo  mai  aueua  potuto  cauarne  la  pr.o- 
mefla  caparra.  Parue  a quel  Signore  vn’atco  troppo  mamfello  di  diffidenza,  ad 
altri  chea  lui  elTerfene  fatto  rindirizzo,e  laconfegna;  il  perche  in  formadiceri- 
monie , e di  complimenti  longo  tempo  fopra  ciò  difeorrendofene  tra  il  Cardi- 
nale , e l’Ambafciadore , fi  venne  all’  elezione  d’vn  terzo  luogo , ou’  ella  fi  depo- 
fitalfc,e  fi  vedelfe.  A quella  difficoltà  s aggionfe  l’ altra  del  valore,  non  elfendofi 
di  quello  nè  a principio  difeorfo,  nè  mai  ; nè  volendofene  lafciar’  intendere  il 
detto  Belcoilare , ch’anzi  pubblicaua , auer  auuco  a dire  il  fuo  Padrone  , che  la 
munificenza de’Grandi  non  fi  regolaua  co’ termini  comuni  ; & almotiuo,che 
non  mancauano  Pittori  in  Roma  » che  l’ auriano  potuta  Rimare , auer  rifoluta- 
menterifpodo  , non  conofcere  egli  chi  potette,  ò douette  filmare  leoprefue, 
maffime  fatte  per  vn  Rè  di  Spagna . Fra  tante  ambiguità , fece  egli  rimandarli 
il  quadro  a Bologna , con  ifcriuere  che  non  era  più  da  vendere,  con  poco  difgu- 
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fio  , credefi , di  Barberino  , e minore  cerco  di  Spada , eh’ anzi  procurò  ben  co- 
fio  di  riparare  alla  riputazione  di  Guido?  incerto  modo  da  tante  fofifiicheriG 
e ilictchezzeoffda , e con  rifoluzione  Francefe  troncare  ogni  indugio  Spagnuo- 
So  ; che  però  coi  ragguaglio  di  turco  il  fucceifo,  propofloloalla  Regina  di  Fran- 
cia Madre > ne  conclufe  ben  predo  1*  accordo  ; e’ì  denaro  fu  rimefio  in  Bologna 
per  vna  di  cambio  di  vn  Mercante  di  Lione  ? al  quale  poi  reltò  il  quadro  gion* 
to  in  quella  Città  , per  efierfi  in  tal  tempo  quella  Maeflà  allentata  dalia  Francia» 
acquetandolo  ialine  Monfieur  dell*  Antoliera  Parigino. 

Dello  itefio  grado  dell* Elena  furono  tane*  altre , che  troppo  faria  noiofo  il  ri- 
dire j fra  le  quali  vn  Battezzo  di  N.  Sig.  ch’andò  in  Fiandra  del  1623.  commef. 
fogli  dall’ Argentiere  Jacobs,  fondatore  del  Collegio  di  fua  nazione  in  Bolo- 
gna  y & a lui  caro  perla  fua  dabbenaggine,©  fincerità  : II  fuperbo  Sanfone  fatto 
per  il  camino  della  Sala  del  Sig.  Co.  Francefilo  Maria  Zambeccari , oggi  poiTe- 
duto,fra  gli  altri  pezzi  intigni  delio  fleffo  Guido,dall*Eminencifs.  Sig.Card.  Boti- 
compagno  vigilantiffimonofìro  Arciuefcouo  : L’Europa  commeffagli  dal  Duca 
di  Guafia!la,per  regalarne,  come  fece,  gran  perfonaggio  in  Ifpagna  ; pagando- 
gliela fettecenco  fcudi,oggi  forfè  in  Venezia,  auendola  colà  comprata  del  1 660» 
i’ Ambafciadore  di  quella  Republica  con  gran  vantaggio  » con  ifperanza  di  rido- 
farla , e rimediare  al  colore , che  commciaua  a fiaccarli  dalla  tela  e cadere  .•  La 
bella  Giuditta , e i Dauide  compagno  per  Monsù  Criquì,  oggi  predo  la  Maelìà» 
pii  dicono , del  Chriflianiflimo , di  cui  cantò  il  Marmi  in  tal  grufa  z 

E Cco  l ’ Alcide  Hebreo  1 

Se  già  tra  ro%i  armenti  ancor  Garzone 
Fu  sbranator  dì  fere  ; 

Hor  tra  f quadre  guerriere  hà  lodi  » e vanti 
D*  vccifor  di  Giganti . 

Quel  tefehio , che  foftìen  tremendo , e reo 
Del  crudo  Fihfteo 

Ben  fora  a gl’  occhi  miei  nono  Gorgone  ; 

!ttà  s io  ben  miro  il  vincitore , e l vinto  s 
Tìu  bello  è il  vino  , e h orrido  il  dipinto . 

Il  S.  Rocco  che  fi  ricroua  in  Carpi , del  quale  lì  è potuto  auere  piu  volte  cinque*' 
cento  feudi , ancorché  dugento  folo  ne  cofiaffe  quella  femplice  figura  : La  Por- 
cunadel' Abbate  Gauotti , che  non  finita  ancora,  potè  riuendere  il  doppio, 
cioè  feicento  feudi  : La  Sibilla  de'  Signori  Conti  Bonfigliuoli  : Il  S.  Pietro  pian- 
gente , e la  Madonna  col  Bambino  di  Pirro  Zanetti  : La  Cleopatra  del  C o.  An- 
drea Barbazzi,ricauata  dalla  fua  Signora  Conforce  , che  fu  vn  Sole  di  bellezza» 
di  cui , oltre  il  detto  Conte , che  fù  poeta  brano  » cantò  il  Bruni  in  tal  guifa  « 

INgegnofo  pennello , 

Ch  è polente  à dar  vita 
JL  r Egitti  a B^eina  y 
Trio.  d'AmoYì  che  da  vn  afpide  ferita  « 

F Qual 


4l 


PARTE  ART  A 

Qual  viua  altri  l * inchina  » 

O fol  viva  in  fe  fleffa 
Non  fembra  in  tela  efprefìa , 

Ter  che  il  vittor  l’ anilina , Amor  l 9 arteide  » 

Ze  da  fpirto  il  Temei , i lìngue  V uccide  » 

E finalmente  la  Maddalena  fatea  al  fuo  diletto  Rinaldi,  per  dargli  a diuederey 
quanto  auuantaggiato  ei  fi  folle  da*  que*  pruni  tempi , ne*  quali  aueuagfi  colori- 
to il  Noli  me  tangere , celebrato  nelle  fue  rime  ftampace , in  quel  Sonetto  5 
Nel  peccar  fiamma , e nel  pentirfì  foco » &c. 

E della  quale  perciò  viueua  tanto  gelofo,  quanto  innamorato  fenemofirafle  il 
Cardinale  Spada  allora  Legato  > che  ogni  qual  volta  inceruenne  alle  Accademie 
priuate , che  in  cafa  di  quel  gran  Virtuofo  teneanfi  , non  Sdegnando  di  recitami 
anch’  efio  qualche  viuezza  di  fua  giouentù  , volle  Tempre  che  il  Tuo  luogo  fofie 
roppofioaquella bella  Penitente,  dalla  quale  mai  ftaccaua  gli  occhi,  rapito 
quafi  in  efiafi  da  sì  celefte  idea  : Anzi  auuenne , eh’  efpofta  ella  vn  giorno  in  cer- 
ta proce  filone , tocca  quafi,  ed  offefa  inauuertentemente  dall’ alabarda  di  vno 
fuizzero,  in  cacciarla  folla,  quel  pericolo  dalfetal  timore  e pafiioneal.Cardi- 
naie , che  vfeito  ben  tofio  di  mezzo  al  Vicelegato,  e Gonfaloniere , s’auen- 
taffe  a quel  foldato , e lo  trattenneffe . Fu  perciò  degno  di  feufa  il  falfo  fofpet- 
to,  che  d’ordine  di  Sua  Eminenza  gli  ne  folfe  fatto  il  notturno  furto  per  la  via 
di  vn  condotto  pubblico,  in  cui  comunicauano  i focterranei  di  quella  cafapri- 
uata;  fi  come  meritò  ogni  compadrone  quell*  efiremo  dolore,  che  inconfola- 
bilmente  affliffe  Tempre  il  Padrone  * e che  diede  materia  di  quello  leggiadro  So- 
netto al  Sig.  Co.  Bombaci  : 

LA  peccatrice  Hebrea,  [ciotta  le  chiome , 

Guido  formò , che  dolorofa  in  vifo  , 

Tentita , hauea  dal  fen  franto , e rccifo 
Di  perle , e d’ or  le  pretiofe  fome . 

Stupì  Natura  a l'hor , che  vide  come 
Era  da  l ’ arte  il  ver  vinto  > e derìfo  ; 

E de  ’ Greci  Vittori  a l' improuifo 
Tramortito  re/ìò  pallido  il  nome . 

Ben  d ragion  par  che  lo  f degno , e V ira 

Nel  mio  BJNALD1  ogni  fua  fiamma  accenda , 

Toicke  sì  bel  tefor  furato  ei  mira  • 

Forfè  amena , che  quel  fellone  il  renda  ; 

Che  fe  con  ciglio  immobile  l' ammira* 

Eia  che  dal  furto  il  pentimento  apprenda . 

Quefie  dico,  e fimiii  furono  delle  più  belle , fe  non  tanto  vig orofe  ; perche* 
moke  altre  fi  filmarono  di  più  balìa  maniera , ancorché  fi  fcuoprano  poi  ogni 
dì  d’va  più  profondo  (apere , di  vna  inarriuabiie  finitezza  ; come  la  cauote  della 
Purificazione , eh  andò  a Modana  ; Quella  della  Prefentazioae  mandata  a Siena? 

: ‘ ’ ' " Quei- 
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Quella  della  Citconfione  a Perugia:  Quella  de’Santi  CriTpJnOjeCrifpinianopet1 
la  Compagnia  de’  Calzolari  in  S.  Profpero  di  Re  ggio  : Nella  ftefia  Città  ii  Cro- 
cefido fatto  fare  del  1639.  da  vn  Girolamo  Reda,  pollo  nella  Compagnia  del 
Santi filmo  Sacramento  a S.  Stefano  : La  Madonna  Adonta  di  Caftel  Franco  : La 
Venere  fatta  alfGrefìce  ,in  contraccambio  d’vn  diamante  di  valore  di  ecnto- 
cinquanta  feudi  , che  parendogli  troppo  ( quando  la  pagaua  per  metà  folo  ) fiì 
mandata  a Venezia  > e venduta  trecento,  Se  acqui  fiata  del  16.65*  dall’  Altezza  di 
Mantoua,ch  oggi  la  pofiìederL’Amonno  nella  galeria  famofa  de  gli  Arciuefcoui 
di  Milanopro  tempore , con  quelle  parole  : ìndìgnatm  immicisfuìs  : La  Naciuita  di 
N.Sig.  per  Germana,  e falera  principiata  per  la  Certofa  di  Napoli,  e limili  infi« 
ìiite  fatte  ne  gli  virimi  anni , ne*  quali  ofleruafi  mancare  il  primiero  valore  ìxl* 
ogni  gran  Maefcro , e dare  nella  fiacchezza. 

Attribuiremo  dunque  quello  > che  chiamano  abbaiamento  di  maniera  ,pri- 
mieramente  alleta , che  aliai  auanzatafì , indebolendo  le  forze  > e lo  fpirito,  po- 
tettero anco  render  fiacche  le  fue  operazioni:  fecondarìamente  alla  necefiita,il 
perche  datoli  m quell  vlcimo  fieramente  al  giuoco,  prendendo  denari  anticipa- 
tamente s per foddisfare alle  perdite  frequenti,  bifognaflepoi  ftrapazzare  ila- 
uori,  ed  operare  attediato  più  dal  debito,  che  per  ilhmolo  di  gloria  ; e finalmen- 
te perche  rimettendo  continuamente  a tanti  obblighi , ed  impegni, fuffocato il 
buon  gufio  dalle  paflìoni  dell*  ànimo , non  potefie  portarli  falle  opre  col  folito 
brio  ,&  ardire.  Amareggiauafi  poi  di  quando  in  quando  in  ifcoprire  ogni  di 
maggiormente,  non  poterli  ailicurare  de  gli  amici  più  intrinfeci , de*  fcolari  più 
beneficati,  de’parenti  piu  itretti,  de'feruitori  poi  fedeli.  La  famigliarità  di  Alef- 
fandro  Rarbiero  , di  Pompeo  Rombafaro , di  M.  Bortolo  Speziale , del  lineila* 
del  Cappelli , del  Zanetti , e limili  terminarla  Tempre  in  bufeargh  qualche  ritoc- 
co , addimandargh  qualche  difegno  ; e la  intnnfichezza  dVn  tale,  che  per  buon 
rifpetto  vò  tacere , e che  quante  volte  Io  chiamò  per  comprare , tante  n’  ebbe-# 
pitture  di  fua  mano  in  dono  , traboccò  in  fargli  fare  compitifiìmi , & affaticati 
dilegui , lotto  precedo  che  douelfe  eleguir  1 opre  con  mercedi  non  piùvdite, 
ne  praticare  ; ma  in  effetto  per  venderli , come  fece , e cariarne  moneta  ; che  ac- 
cidentalmente fi  feoperfe  per  via  del  Bonafone,  che  ricompratili  in  Roma,  e 
riportatili  al  Ino  ritorno,  li  molìrò  innocentemente  a Guido,  che  cantone  re- 
fio  iiomacato  , e picco , che  (tette  vn  pezzo  di  mal  penfiero  contro  il  galantuo- 
mo , dopo  auerfclo  anche  cacciato  dalla  Itanza . i benefici!  fatti  al  Sementi , de 
al  Geliìja’quaiinfegnò  quanto  mai  feppe,  e puote  , per  farli  duci  allieui  da 
potertene  alle occafioni  promettere,  furono  pagati  d’ ingratitudine,  cornei! 
toccò  ; e la  Umiliata  vmiità  del  Pefarefe  , fintoli  prima  di  debole  fapere , dege- 
nerò in  vna  temeraria  prefunzione,  & ardita  competenza . Il  nipote , dopo  auer 
riceuutone  il  perdono  più  volte , efter  di  nuouo  raccolto  , e fofienuto , mai  la- 
fciò  di  rubargli  pitture,  e difegni  ,i  panni  medefimi  del  dolfo,  i rami  della  cuci- 
na ; & 1 ferukori  finalmente,  de’quali  fùnecefiìtato  valerli , e totalmente  fidarli 
dopo  la  morte  delia  Madre?  meditarono  vna  efecrandaauidita  in  far  ricauar 

F 2 " ’ d’afeo- 
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d’afcofo  ogni  pittura , anche  piu  riguardeuole , lucidarne  quante  ne  face*  » em- 
piendone il  Mondo  di  mille  copie,  finite  benfpeffo  prima  de  gli  originali  > di 
proprio  capriccio  ancora,  con  pregitidicio  di  fua  riputazione.  V’entrauano 
Santi,  e n’vfciuano  Dianoli,  lafciandofi  accecare  da  vna  intere  fiata  opinione  di 
douere arricchire  fotto  vn  Padrone , che  in  mezzo  l’oro  non  Teppe  mai  dilet- 
tarti , che  d’ efier  pouero . Non  contenti  di  vtaa  prouifione  di  otto  feudi  il  me» 
Te,  oltre  i regali  perle  fenfarie ,e  per  follecitare  i quadri , fi  lamentauano  Tem- 
pre > ma  film  e quando  ad  altri  ritoccaua  qualche  copia,  donaua  qualche  dife- 
gno  ; parendo  che  loro  fofie  tolto  ciò , che  ad  altri  fi  daua . 

Il  primo  eh*  entrò  al  Tuo  feruizio  fù  vn  certo  Rognone  , fratello  di  quel  Ro- 
gnone berettaro , che  ribellatoli  a Guido  ne’  primi  anni  > per  non  potere  cauar 
dal  giouane  vtile  conforme  alla  Tua  infaziabiiitd , sera  fatto  Àlbanida , e contro 
di  lui  malamente  teneua,  e fparlaua.  Anche  quefto  vedendo  taluoka  in  angu- 
ille il  Padrone  pe’l  giuoco , e trouandofi  morbido  di  contanti , gli  daua  caparre 
per  tede  , puttini , mezze  figure  fattegli  fare  nell*  bore  del  ripofo  alla  prima , e 
che  poi  il  doppio  riuendeua;  tenendolo  in  tal  guifain  vn  continuo  afiedio  co! 
doppio  feruizio  e della  pedona,  e del  denaro:  Ma  perche,  non  contento  di 
vna  tal  fortuna  , volle  anche  fuori  con  certa  inutile  vanagloria  pauoneggiarfe- 
ne,  fdegnato  Guido  che  fi  rifapefie  la  Tua  imprudente  necefiicà , afpettò  fi  rap» 
prefentafie  lacongionturadilicenziarlo.  Giontocofiui  dunque  all1  improuifo 
addofio  a Giacomo  Gafparini , detto  Giacomazzo  fportarolo , homaccio  ben 
quadrato  e forte  , che  feruiua  di  modello,  e trouatolo,  che  venuto  alle  prefe, 
malamente  dimenauafi  con  vno  de’  Violini,  volendolo  con  quella  fohramtà,  che 
troppo  s’arrogaua , riprenderlo  e minacciarlo,  fi  pofero  le  mani  attorno , on- 
de accorfo  al  remore  Guido  , ambiduo  ’ cacciò;  ne  vaifero  mai  quanti  mezzi 
adoprafie  > per  ritornami . Succede  dunque  Bartolomeo  Belcollare,  huomo  de- 
liro molto  ,&  auuenente , che  con  la  fua  accortezza  fi  guadagnò  in  modo  l’af- 
fetto dei  Padrone  , che  ne  difponeua  a Tuo  piacere  ; facendogli  finire  que’  quadri 
che  a lui  pareua , lafciandogh*  altri  addietro  fotto  varii  precedi  ; la  quale  auto- 
rità , rifaputafi , gli  era  di  grand’  velie  , ricorrendo  tutti  al  fuo  mezzo , e regalan- 
dolo ,per  efier  fpicciati  ben  predo  da*  lauori  ; che  per  altro  penauafi  gli  anni  in- 
teri ad  ottenere.  Di  quefèi  particolarmente  fi  valfe  (per  efier  prima  dimedi- 
co  di  Tua  Cafa  ) il  Co.  Luigi  Zambeccan , a far  oprare  ben  predò  , e con  pochi 
denari  all’  ideilo  Sig.  Guido  quattro  mezze  figure  , che  pofiedeua  ; cioè  la  Mad- 
dalena, la  S. Cecilia,  il  S.  Giouanni  Euangelida  su  gran  rami , & il  B.Luigi  Gon- 
zaga incela , dopo  atiergii  fatto  lauorare  prima  a buon  prezzo  l’Arianna  , & il 
Sanfone , quadri  tanto  famofi.  Morì  poi  di  contaggiocodui  del  1630.  lafcian* 
èo  ad  vn  (no  fratello  (che  venendo  anch*  ei  a morte,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Mare- 
feotti  fuo  padrone  }i!  bellifiìmo  Amore  che  dorme , tutto  rifatto  da  Guido , ef- 
fondo dato  il  primo , & originale  comprato  per  il  Sig.  Duca  di  Modana  dal  Sig* 
Co.  Rinaldo  Areod?,  agente  di  qudi’Aitezza  in  Bologna,  per  dugento  kudi,  o 
che  fù  celebrato  da  tante  penne  lubiimi. 

Entrò 
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Entrò  dunque  in  fuo  luogo  vn  cale  Alefiandro , che  poco  vi  flette  » accrefcen- 
do  maggiormente  i fofpecti  ai  Padrone  , per  rendetegli  in  concetto  di  brauo, 
cd  in  tal  guifa  obbligacelo  ; mettendolo  perciò  sii  i balzi  fpropofitatamente, 
e Culle  difefe  ;onde  accorto/!  in  fine  delle  di  coftui  inuenzioni,  e per  /e  anche  te- 
mendone , volgendo  foura  la  fuabrauura  i fofpecti  ,fe  ne  /caricò. 

Marchino  poi  finalmente  che  lo  Terni  fino  alla  morte , fattoli  peggior  di  tut- 
ti, di  bacchettone  che  prima  fi  moflraua;  perche  M.  Francefco , che  fletto 
cone/folui  diciocco  meli,  riufcì  vn  poneraccio  troppo  buono,  e tutto  fem* 
plice , per  non  dir*  altro  ; & il  Sig.  Gio.  Giacomo  da  Mano  sadoprò  ne’  Tuoi  bi- 
fogni  Tempre,  per  proprio  genio  & elezione,  non  per  neceilìci  e profeflìo- 
ne  ; effondo  egli  ben  nato , e comodo  di  beni  di  Fortuna. 

Il  maggior  danno  però  lebbe  Tempre  dal  giuoco  » a cui  dacofi  egli  più  cho> 
mai  in  preda  in  quefti  vltimi  anni , gli  fè’poco  meno  che  perdere  il  primiero  af- 
fetto alla  V imi , e la  riputazione  tanto  da  lui  ftimata  ; poiché  ridotto/!  in  eftre- 
me  necefikà  per  le  perdite  eccefliue , ed  eccedenti  la  Tua  pofiibilitd , per  paga- 
re i debiti , poneuafi  a lauorare  mezze  figure , e tefie  alla  prima , e fenza  il  letto 
forco  ; a finire  inconfideratamente  le  ftorie,  e le  tauole  più  riguardeuoli  ; a pren- 
dere denari  a cambio  da  tutti  ; a non  ricufare  ogni  impresto  da  gli  amici  ; a 
vendere , qua/!  difi] , vii  mercenario,  i’opra  Tua,  e le  giornate  a vn  canto  l’hora_»* 
non  ad  alerò  più  curandoli  di  fidare  la  ft ima  dell’  opre,  che  alfolo  nome  gii  fta- 
biiitofi. 

Nontrouandofi  più  denari , perdette  fra  falere  vna  notte  duemila  doppie 
folla  parola;  e portato/!  la  mattina  fui  far  del  giorno,  oltre  il  confueto,  alla»# 
ftanza  deli*  OTpica!  della  Morte,  diede/!  a dipingere  con  mano  veIoce(mofia  pili 
dal  difpetto , cred’  io,  che  dal  genio  ) il  Diauolo  nel  quadro  di  S.  Bruno  de’  KR. 
PP.  della  Certo  fa  , oue  fotto  i piedi  di  quel  Santo  ftaua  quel  comune  nemico 
conculcato  afiieme  col  Mondo , e la  Carne  ; cantando  in  tanto , per  temperare 
forfè  1 amarezza , e diuertire  l’applicazione  ; profeguendo  poi  moki  altri  qua- 
driga’ quali  ritraete  tauro , eh'  eftingue/le  il  debito.  A quella  perdita  fuccefie 
vna  limile  recidala  di  duemila  & ottocento  doble , che  pnuandoJo  d*  vn  longo 
ripofo  , anzi  deli’  ozio , col  quale  riflorauafi  dalle  interrotte  operazioni  paffate, 
lo  fpronarono  a maggior  fatica,  che  mai  più  di  allora  prono  dura  e pefanto* 
che  addogatagli  dal  douere,  e dalia  necefikd.  Se  a approfittarono  in  canto  i 
piùafluti  ,perfoadendog!i  opre  facili  e sbrigatole,  onde  non  afodiato  tanto 
dallo  Audio , non  sì  opprefio  dall’  applicazione  , per  ifcherzo  ( per  così  dire  ) e 
con  Toauita  potefie  porre  afiieme  il  denaro  deuuto . Fu  allora  , che  ritirando/! 
incafadì  Camillo  Curfore  prima  fnodimefiico , poi  in  quella  dell*  Argentiere.# 
lacobs  Fiammingo , e Tuo  grand’  amico , lauorò  loro  molte  certe  a cinquanta-, 
feudi  l’vna  ; e fu  allora , che  il  fagace  vecchio  * che  potè  vantarli  padre  felice  di 
que’  duo  lumi  dell  * Italiana  fauella  , con  quella  accortezza , che  Io  refe  così  for- 
tunato nelle  gemme,  pensò  di  maggiormente  arricchire  con  la  pittura  di  sì 
grand’  huomo . OiTeruando  che  il  Grati  a ma  più  il  Maftri  , leuandone  quanto 
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potea  a cinquanta  feudi  i’vna,  tutte  mandando  in  Francia,  cento  vendeua  alla 
meno,  e che  in  tré  hore  veniuano  die  da  quel  veloce  pennello  bozzate , e finite; 
(come  meglio  volle  aflkurarfcne  su  quelle,  che  in  poco  più  di  due  hore  per  cia- 
scuna , e pe  * 1 detto  prezzo  vidde  lauorare  per  il  Sig.  Saulo  Guido tti^)  s’aggiuflò 
in  quaranta  feudi  il  giorno , pur  che  non  s’intendette  minore  di  quattr’  hore , sì 
che  dieci  feudi  per  hora  gli  ne  veaitte  : perche  potendo , diceua  egli , in  tal  tem- 
po fargliene  due,  que*  quaranta  feudi  gii  neauriano  fruttato  dugenro  ; che^ 
quando  anche  vna  fola,  vi  faria  pure  flato  il  guadagno  ficuro  di  fcttanta.  Nè 
meno  vantaggiofo  a Guido  parea  laccordo, perche  così  la  difcorrea:que Ai  qua- 
ranta feudi  far  ano  guadagnati  fenza  accorgermene, e per  ifcherzo;perche  quefle 
quattr*  hore  vò  che  fiano  quelle  eh  io  donare!  al  diuertimento , al  ripofo , dopo 
quell’ opre  ordinarie , e grandi  che  hò  per  le  mani,  e nelle  quali  auro  affatica- 
cato  leriamente.  Non  pagherei  io  fletto  di  mio  que*  pouerelli,  fian  vecchi,  flati 
giouane,che  fi  è conuenuto di  più  ch’ei  mi  ricroui  e procuri , perricauarL  £ 
S*  io  mi  riduco  le  tré  e quattr’  hore  intere  ogni  fera  a chiribizzare  > e fchizzare 
permemoria,e  perilfudio , che  più  bel  Audio  di  quefto,  che  mi  prouedera  di 
vn  buon  capitale  di  tante  idee  , delle  quali  potrò  anche  valermi  nelle  figure  in- 
tere nelle  fiorie  ? Quante  volte,  ed  inutilmente,  i1  hò  defiderato,  e n'  hò  pregato 
quefti  infingardi  de’  miei  giouanì,  acciò  sù  que’  naturali  imparino  ad  arnfchiarfl, 
es’impratichifchino,  promettendone  io  loro  il  ritocco,  e la  correzione;  ed  a 
que*  pouen  tal  ricognizione , per  quel  pò  dì  tempo  che  feruono  di  modello, che 
tanto  non  ne  mettono  affieme  in  vn  mefe  incero  di  pitoccherìa? 

Ma  quella  pratica  ebbe,  m sì  pronta  occasione  ancora,  vn  corto  effetto;  poi- 
ché rauuedutofl  in  fine  Guido , e pentito  di  sì  vile  impegno  ; ma  più  flomacato 
dall'  auidità  di  quei  vecchio , che  con  l’ otmolo  alla  mano  ( fatto  vn  vero  mo- 
dello del  Tempo  ) n’  offertsaua  rigorofamente  ogni  punto,  ogni  minuto  , bor- 
bottando anche  taiora  della  lentezza  nel  lauoro  ; tutto  contrario  al  fudetto  Ar- 
gentiere latobs , che  qualora  fi  riduceua  Guido  a fargli  tefie  in  cafa  fua  , lafcia- 
ùagli  ogni  liberta , andandofene  alla  fua  bottega  a lauorare  ; cominciò  a non  la- 
fciarflpiùtrouare  alla  fìanza  all  hore  concertate.  Finalmente  gli  fè  intendere 
per  terza  perfona  non  volere  egli  più  farne  altro  : fi  contentatte  pure  de’  quattro 
Euangelifti , e delle  tré  Sibille  ottenute  per  tal  via  > & appena  afeiutte , manda- 
te in  Francia  per  opre  ddle  più  eccellenti,  con  poco  fuo  credito  • Piccatofe- 
ne  perciò  malamente  il  vecchio,  fi  portò  falla  flanza  aflìflito  da  fgherri , e in- 
giuriando, e minacciando  Guido , che  anche  ripofando  nel  letto , non  era  cala- 
to  abbatto,  fù  per  appicciarli  vna  [frana  baruffa , nella  quale  erano  que'braui 
per  rileuarne , ettèndo  gli  fcolari  affai  più  di  numero, nè  minori  di  coraggio. 

Parue  ben*  egli  a Amili  anguflie,  Stasi  fatti  incontri  efserfi  refo  Guido  più 
cauto  e corretto  ; quando  rafciugato  ogni  debito, pofe  per  duoi  anni  interi  ogni 
guadagno  fu’  banchi , ma  fi  feoperfe  efser’  ella  fiata  finalmente  vna  tregua  que- 
fìa,  non  vna  pace  ; poiché  rendendofi  nuouamente  ali’  oflinato  afsedio  dell  abi- 
tuato yìzìo  ) ritornò  al  vomito . Ritornò , dico , al  giuoco , e la  Sorte  per  dargli 
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poi  maggior  colpo,  ed  atterrarlo  affatto,  moftrò  di  proteggerlo , di  fauorirlo. 
Per  tré  Settimane  continue  vinfe  egli  ogni  fera,  fuori  dell  * vfo  Tuo  eh*  era  di 
perder  Tempre,  e tuttala  fotntna  fti  di  quattromila  doppie.  L’efortauano  allora 
gli  amici  a contentarli  di  vn  tanto  guadagno,  ad  irmefiire  il  denaro,  e non  piu 
auuenturarlo  ; ed  egli  fdegnando  ogni  configlio , ed  offendendoli  degli  auuifi, 
con  argute , ed  acre  rifpofie  nbatteua  ogni  ragione,  e talora  mortificaua  • 11  fi- 
ne fu, che  in  tré  fere  perdette  non  folo  le  quattromila  doppie,ma  vi  lafciò  di  fuo 
tutto  quel  poco  di  cumulo  ancora , che  fi  trouaua  fu*  banchi. 

Egli  però  intrepido  al  fohto  non  ne  mofirò  vn  minimo  fegno  di  alterazione; 
anzi  con  gran  quietezza  dàtofi  (ubico  a finire  la  Purificazione  di  Maria  Tempre 
Vergine , e l’Angelo  Michele  , tauole  quella  per  Modana e quella  per  Roma, 
oltre  i quadri  pnuati,  onde  in  pochi  giorni  rmfe  affieme  mille  edugento  dop- 
pie , dffcorreua  della  pafsata  difdetta,  come  di  vna  forte  acmenturela.  Lodato 
Dio,  diceua,  che  mi  trouopure  vn  giorno  libero  da’  maggiori  fafiidii  del  Mon- 
do : dopo  quella  maledetta  vincita  mai  più  feppi  che  fi  fofse  pace,e  perdei  quel- 
la tranquillità , che  prima , che  que’  dodici  mila  feudi  mi  tiramieggiafsero  la  li- 
berti , io  mi  godeua  . In  cafa  mia,  poco  ficun  ; fuori  di  cala,  in  pofsefso  d’altri; 
non  inuefiiri,  affatto  inutili  ,•  ìtmefiiti  pericolofi  , e litigiofi . Non  mi  fidauo  più 
de’feruidori,  foTpettauo  depiùamoreuolbtemena  Tempre  di  tutti.  Penfauo  tut- 
to il  giorno,  non  ripofauo  la  notte , e notte , e giorno  non  trouauo  vn’  hora  di 
quiete.  La  comodità  poi  mi  aueua  reTa  odioTa  Tcperazione  ; onde  quanto  più  di 
guadagno  aueuo  formo  nel  giuoco,  tanto  più  di  fatica  mi  ero  figurato  nello  fin- 
dio.  Son  dunque,  a Dio  piacendo , vfeito  dall*  ozio , rientrato  nelfeTercizio  ; ho 
perduto  il  vizio,nacquifiato  la  Virtù.  Lauorerò  dunque,  e lauorerò  più  che  mai 
al  difp  tto  de’miei  centrarli,  che  tanto  godeuano  delle  mie  longhe  pauTe , p e ti- 
fando approdi  tarfene  per  Tempre.  Pingerò  più  che  mai,  con  mortificazione  de' 
miei  nemici, che  mi  diuulgauano  per  tanto immerfo  in  quefiogmocc,chea!  dif- 
petto  loro  è vn  onorato,  e giufio  trattenimento,  chiamato  da  efli,  che  non  han- 
no il  capitale , nè  l’animo  da  praticarlo, sì  gran  delitto.  Farò  veder  loro  Te  Tono 
quello  di  prima,  e Te  cautamente  io  mi  procacci  le  vincite,  per  riparar  cotl* 
quelle  a’  danni  dell’  età,  Stallo  fmarrico  valore,  come  sò  vanno  dicendo . So 
non  lafcicrò  quel  peculio  ftermioato  che  potrei  anch’io  metter’  affieme , come 
il  Rbbens , a chi  deue  ciò  premere , a chi  importare  ? le  ne  doleranno  forfè  Lo 
moglie,  che  non  hò?  i figli?  i fratelli  ? per  chi  deggio  accumulare  , ed  a cho 
fine?  Se  per  laTciare  a me  vn  gran  nome  ,ad  altri  vn  gran  prouecchio,  non  la- 
feio  io  in  tante  mie  pitture  vn  capitale  così  grande , che  tanto  non  può  iafeiar- 
ne  vn  gran  Potentato  ? Farmi  vn  cumulo  per  la  vecchiezza  ? dubito  io  fiano  per 
mancarmi  denari  ? Se  non  mi  mancano  quefie  mani,  non  temo  che  loro  no 
manchi  la  miniera;  che  fe  dadi  in  infermità,  hò  ben  tanti  difegni,  che  lenza  le 
collane  d’oro  che  perciò  rsTerbo  , potrò  fo tenermi. 

Con  quefie,  e fimili  ragioni  ,ò  feufe  che  fi  fodero  ,chiiideua  la  bocca  a torti, 
c Jufingaua  il  genio  contumace , che  più  che  mai  a pienamente  faziarfi  sfrenata- 
mente 
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mente  correa  : Vn  mele  nelle  fianze , duo*  fu*  ridotti  , che  Tempre  pid  gli  toglie- 
uano , di  quanto  vi  portaua  ; onde  impegnandoui  Tempre  più  l’opra  , & i lauori 
da  farli  , non  ricufaua  quanti  denari  anticipatamente  lopra  quei  trouaua  . Im- 
portauano  i ferlini  dieci  doppie  Tvno  ; e fù  tal  porta,  che  fola  n*  importò  cinque- 
cento , perdendola  fenza  punto  parlare  ò muouerfi  , con  vn  coraggio  più  di 
fpauento , che  dì  rtupore  • Superò  finalmente  il  debito  ogni  pofiibilci  ; e fi  diffe, 
che  foprauuiuendo  egli  quanto  anche  pofiìbilmente  douea , non  potelfe  giam- 
mai oprar  tanto , che  aggiuftalTe  i creditori , e corrifponder  potefle  alle  obbli- 
gazioni addogaceli.  OiTemato  egli  perciò  raffreddatili  gli  amici,  ritiratili  i Di- 
lettanti dalie  primiere  efibizioni  : nelle  radunanze , oue  primi  con  tanta  corte- 
fiaeraatcelo,  Raccolto,  fcanfato  in  certo  modo,  e temuto  : I creditori  piu 
ngorofi  del  pacato  follecitare  1 ’efazioni , e addimandar  ficureaze , non  potè  non 
fentirne  acerbe  punture , e mortrarne  fuori  vnafffzione  proporzionata  a sì  con- 
traria , e difforme  mutazione  di  fiato . Fece  ben’  egli  porre  all’  ordine  quantità 
di  tele , e fi  pofe  a sbozzarle  tutte  per  dìuertirfi  e farli  animo , come  anche  a 
finirne  molte  delle  già  cominciate  eh’  erano  per  le  fianze  ; ma  dalia  loro  moki- 
plichi  fiancato , e confiifo , e maggiormente  da’erediton  affediaco , fentì  man- 
carli fammo , ed  infiacchirli  ; il  perche  altro  più  non  ficea  che  , concentrato  in 
fe  ftefi’o , fiar  penfierofo  : Talora  con  impromfi  moti  rizzarli , e per  buona  pez- 
za palleggiar  frettolofamente:  Alzarli  a mezza  notte,  e tornando  a corcarli, 
andar  tràfe  dsfeorrenda , e fofpirando  fino  al  far  del  giorno  ; che  però  fofpetta- 
uafi  facile  ne  cadelfe  in  qualche  delirio. 

Rizzatoli  vna  mattina  per  tempo,  ordinò  al  fuo  Marchino , che  calafie  perle 
finefìre  in  Piazza  così  come  trouauanfi,  non  finiti  ancora,  tutti  que*  quadri,  e fi 
efponefsero  a vn  pubblico  incanto.  S’oppofe  egli  a tal  rifoluzione,ne  potendone 
difiorre  il  Padrone , Io  fupplicaua  con  le  lagrime  sù  gli  occhi , ad  auere  qualche' 
riguardo  alla  fua  riputazione  fino  allora  così  ben  mantenutali;  promettendogli 
di  crouare  chi  legatamente,  e con  decoro  ausile  attefo  a quella  compra^. 
Quella  poi  gli  era  riufcita  convn  Caualiere,  fedopo  l’aggiufiamento  confi- 
gliato a non  ingerirfene,  per  trouarfene  moke  obbligate  alle  Altezze  di  Tofca- 
r.a , e di  Modana  : alle  Corone  fielìe  di  Spagna , di  Poiionia , e d*  Inghilterra».!  ; 
a'Barberini  Regnanti,  & altri  Cardinali  e Prinapi,ondefofie  per  riportarne  tra- 
inagli, e difgufii , non  recedea, 

O qui  sì  che  diede  egli  ne  gli  eccedi,  nelle  feandefeenze  . Comandò  che  af- 
folutamente  a fuon  di  tromba  fi  liberafier<^tutti  ai  più  offerente  ; Che  fino  che 
non  erano  finiti  1 quadri , era  egli  il  padrone  , refiituendo  le  caparre  : ma  rifa, 
puto poi, molti  Cauaheri  patrioti  tiare  allertici  per  leuargli  a viua  forza  i già 
principiati  per  erti , e rompergli  quante  cele  trouaffero  , fe  auefife  fatto  refiften- 
za , fi  trattenne  dalla  indegna  (ubaita . Facto  fabbricare  moke  chiaui  Umili  per 
la  porca  principale  (che  perafiìcurarfi  da  qualche  infolenza  fè  Tempre  fiar  fer- 
rata) le  difiribuìal  Sig.Saulo  Guidotci,ai  Zanetti, al  Iacobs, &a'più confiden- 
ti de’  fuoi  giouani  * cacciando  via  tutti  gli  altri . Fatto pofeia  vna  feeka  de’qua* 
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in  meno  perìcolofi , e pr iuati  ; di  molti  difegni,  e di  tutte  le  /lampe  i tanto  s aiu- 
to per  mezzo  di  Marchino  , ed’altri,  che  finalmente  trono  il  mercante  Ferri, 
che  vi  attefe > e fe  ne  fece  il  contratto , dandoglme  alla  mano  la  meta  del  prez- 
zo , e per  l'altra  metà  pre/b  il  termine  di  quindici  giorni  allo  sborfo.  Succederò 
tuttauia  co' padroni  de'  quadri  non  meno  , & il  Ferri , che  col  Ferri , e quel  Ca« 
uahere,  che  prima  era  fiato  a partito  , tali  contraiti,  ed  impegni , eh’  e i certo  vi 
perdea  la  vita , fe  raccomandatofene  a Guido , e quefii  ricorfo  al  Cardinal  Le- 
gàto , che  vi  fi  frappofe  volentieri , non  lo  liberaua  dal  pericolo. 

Hora  qui  non  faprei  mai  che  dirmi  foura  le  opre , che  in  sì  ftrauaganci  tem- 
pi, e finifire  congiunture  vfeirono  daiia  Tua  mano.  Vorrei  compatirle,  come 
proni  olle  piu  dalla  necefiìtà , che  dal  genio  ; lauorate  più  per  difpetto , che  per 
gloria;  maifeufare  non  faprò  io  giammai  la  viziofa  cagione,  chea  ciòfare^ 
l’aftringea . Pregherò  folo  il  Lettore  a credere , eh’  elleno  non  fono  di  quelle, 
che  gli  diero  vn  tanto  grido , ancorché  il  contrario  fiduuilghi  da  gl  interedad 
podefsori,ò  da  gl*  mefperti,  per  ritenere  elleno,  ancorché  infime,  tanto  di 
buono , e di  fapere , che  quando  anche  meglio  di  else  non  auefse  egii  dipinto, 
per  gran  Maefiro  ad  ogni  modo  fhauefsero  fatto  nconofcere , efsendo  (ancor- 
ché delle  deboli  ) di  tal  grado,  che  molti  Pittori  di  gran  nome  maivgionfero  a 
farcene  vedere  di  limili.  Dirò  di  più, e con  ogni  ingenuità  (accomodandomi 
in  ciò  alla  comune  opinione  ) che  nel  numero  delle  prime , e più  tremende  nè 
anche  fid  ggsano  riporre  que‘11' altre  , che  chiamano  di  feconda  maniera  ; an- 
corché per  altro  più  di  quelle  prime  fcientifiche , più  gentili , e ricerche^,  onde 
ebbero,  & hanno  tanto  applaufo  ; come , per  efempio,  fono  la  tauola  della  Tri- 
nità di  Ponte  Siilo  ,&  il  S.Michele  ne*Capuccimdi  Roma  : quella  B*  Verg.  che 
vela  il  Bambino  Gsesù,  eretta  nuouamence  in  Altare  in  S.  Maria  Maggiore  j La 
Purificazione  in  Modana , e l’altra  in  Reggio,  & ini  pure  lì  SS.Crifpmo  , e Crifpi- 
niano:  La  Circoncifionein  Perugia , e fimiii inferiori  quadri,  per  non  entrare^ 
oe*  priuati , che  fono  infiniti.  Fra  quelle  anche  io  vò  arrifchiarmi  di  porre  la 
marauigliofa  tauola  di  S.Girolamo,e  S.Tomafoin  Pefaro  nel  Duomo  ali’ Altare 
oe  Signori  Cimieri  : 11  Pallone  del  Voto  in  Bologna  ,e  la  tauola  del  S.  Giobbe 
nella  Chiefa  de’Mendicann  della  fieffa  Città  ; oue  ancorché  a parte  a parte  ogni 
cola  fia  tanto  bella,  e si  ben  fatta , tutte  afiieme  nondimeno  non  mofirano  quel* 
la  grande  muenzione  , quella  ferace  compcfizione,  qiie'gìiidiziofi  ripieghi  d£ 
sbattimenti  fauoreuoli,  e di  trapali!  di  lume  ; quella  proprietà  nelle  figure  , ed 
efpreffioni  di  affetti , che  in  quell’  alcre  che  ho  detto , fatte  di  prima , e tante 
eccellenti,  affai  più  praticò;  e foooquefte,  per  figura  : Il  S.  Piero  Crocefiffo  alle 
quattro  fontane  fuori  di  Roma  : Il  S.Pietro  nel  Duomo  di  Fano  : I quattro  Pro- 
tettori ne  Mendicanti  di  Bologna  ; GITnnocenti  ne’PP.  Domenicani  : Il  famofo 
Ratto  di  Eiena  , e limili  ; e tra  le  priuace  il  S.  Pietro  e Paolo  de5  Signori  Sampie- 
ri  : La  gran  Madonna  de  Signori  Marche/!  Tanari , e tante  alcre , che  sò  io  ; per- 
che nel  Pallone  indetto  del  Voto  io  potrei , per  così  dire,  opporre , che  come  la 
proprietà,  e viua  efpreffioae  affettuofa  del  S.Francefco  è cofa  Diuina , così  non 
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eórrifponda  quella  del  S.  Domenico  di  vna  fifonomia,  e carnagione  cosi  im- 
propria , piena , e colorita  » che  non  conuienfi  allo  Rato  auftero  di  Religiofo» 
oltre  il  moto  quieto , e la  datura  macchinofa  dello  dello , che  più  todo  fu  pic- 
ciolo : La  fua  mano  ritta  poi  venga  ad  vguagliarfi  a dirittura  con  la  manca  dei 
S.  Petronio  dall  oppofta  parte  , e però  tanto  compagne  nella  della  attitudine? 
La  ritta  parimente  dello  dello  S.  Petronio  fi  edemi  anch’  ella  in  vna  medefima 
veduta  con  quella  del  S.  Ignazio»  poco  fopra  di  elio . Lafcio  il  S. Procolo  in  po- 
co graziofa  attitudine  > e canto  fimbolica  con  quella  del  S.  Floriano  oppofto, 
Lafcio  > che  poco  degradate  le  figure  di  colorito , vengano  inanti  vgualmento 
tutte  » nè  vi  dano  introdotte , come  dilli  » fcappace  di  lumi , oppodzioni  di  sbat- 
timenti , e r ideili  ,che  col  ben*  idaccare  vna  dall’  altra  , fauonfchino , con  m of- 
fe , ripieghi  ,e  contraili  giudizio!!  » tanto  famigliari  alla  feinpre  in  ciàmarriua- 
bile  Scuola  Veneziana . 

Nel  S.Giobbe  anco  direi  » poterd  Io  deffo  mirabilmente  ricauare  per  vn  Sai- 
untore  : Quel  vecchiojche  prende  quel  vafo  d’oro,per  vn  preCifo  S.Pjero  : Quel- 
la femminina  fpiritofa,che  porge  quella  canedrella,per  vna  Santa  ò Lucia,ò  Do- 
rotea  ; perche  non  fono  elleno  quelle  tede  proprie  , & vqiche  di  queir  azione-»» 
ma  comuni»  & equiuoche  » Che  que’  duo’  nudi,  che  auanti  fcaricand  d^  quel  vi- 
tello» efprimmo  affettatamente  vna  forza  » come  fe  fodero  attorno  ad  vn  Ele- 
fante , onde  non  v*  era  anche  tanca  necedità  di  nudarli  tutti,  come  fe  fodero  iti 
vna  flagellazione , ò predo  ad  vn  fuoco . Lafcio  altre  offeruaziooi  circa  il  colo- 
rito fudetto , trapali!  di  lumi  & ombre , per  non  eder  tanto  critico , ma/Iime  la 
colonna  di  queli’arehitettura,  eh’  è fuori  del  fuo  dritto  ; e pado  in  fine  all  Arian- 
na, come  vlcima  deliopre  die  più  grandi , e cofpicue , ordinatigli  dal  Cardinal 
Francefco  Nipote  d Vrbano  per  la  Regina  d’Inghilterra,  ed  appoggiata  alla  cu- 
ra e foltecitudine  di  Sacchetti  Cardinal  Legato.  Era  ordine»  che  quattro  figu- 
re al  più , maggiori  però  del  naturale,  vmtroducede  , e nel  redo  del  gran  telone 
paefafte  l' Albani,  per  accoppiare  infieme  il  valore  di  duo’  Maedri  i primi  allora 
del  Mondo  ; in  quella  grufa,  che  alle  figure  di  Gio.  Rothamer,  mandate  a Ro- 
ma » fi  fuceua  già aggiongere il paefe  a Paolo  Brìi;  & a mio  tempo  iui  pure  alle 
profpettiue  del  Sallucci,accoppiauale  figure  Giouannin  della  Vite,ò  Michelan- 
gelo delle  battaglie , che  tomauano  sì  bene.  Già  è noto  il  contralto  fra  edì  per 
la  precedenza  nell’operazione , inftando  ciafcun  di  elfi  d’efler  l’ vltuno  per  mo  • 
deltia  » e per  lo  rifpetto  al  compagno  ; ma,  ò che  non  poteflero  veramente  con- 
uenire  in  de  me  duo’ fari  diuerfì , battendo  forfè  troppo  i’accdforiQ  di  vna  frafea 
sì  ben  frappata  il  principale  di  quelle  Deità,  ò infomma  auelfe  volfuto  Guido» 
che  r Albani  in  ciò  gli  auelfe  ceduto  il  primo  luogo  , co’  gli  aggionti  fempre  nuo- 
ti? andò  tanto  ricoprendo  quella  verzura , e frondofa  amenità  , eh’  ella  tutta  fe-» 
n’  andò  inuifibile , cangiandoli  in  vna  lferilità  maritima  > più  conueniente  (di- 
rena Guido)  a tal  fatto,  che  feguì  fui  lido  » non  in  vn  giardino;  e che  veramente 
fauorì  mirabilmente  quelle  figure,  che  arriuarono  al  numero  di  dicinoue , ne- 
ceffarie  m tal  calo  a riempire  così immenfo  quadro  » che  faria  riafeito  per  altro 
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penero.  II  foggetto  principale  delfAriannaaddoIorata  perla  partita  diTefeo, 
edinfieme  affidata  ,e  gioliua  per  Tarriuo  di  Bacco , fa  efprerf'o  in  guifa  ,che  il 
Genio  de  gli  Ateniefi  fatto  da  Parrafìo , che  fi  moftraua  nello  lleflo  tempo  ira- 
to , e pietofo , fuperbo,  & vmile,  a quefia  cedeffe  quella  sì  difficile  concordan- 
za di  contrarii  infieme  effetti . Fu  mirabile  ancora  raggiorno  di  quegli  Amori- 
ni, altri  de*  quali  fofpendeua  in  aria  la  corona  di  /felle  per  quella  fpofa  Deifi- 
cata; altri  raccoglieua  il  mondo  muliebre  della  fterfa.  Ma  quella  Venere  pro- 
nuba , quelle  Baccanti , e que’  Fauni , che  beueuano , faltellauano , & vbbriaehi 
cadeuano  ; quel  Sileno,  che  da  lungi  così  pefante,  era  da*  Satiri  foftenuto  ; & iti 
fine  quella  Pudicizia  > che  fra  le  nubi  fuggiua,  eoe  la  Vittoria  al  contrario  feo- 
priuali  offerirgli  la  palma  e la  corona,  ancorché  fodero  impareggiabilmente 
ben’ efprefie  , non  fi  adattauano  a quel  fatto  principalecon  vn  certo  motiuo 
pronto  , e proprio , fembrando , quali  di/Iì , pollicele , e cafuali  ; onde  io  non 
leppi  tanto  biafimare  il  Bernini , ò Cortona , che  fi  forfè , che  lo  chiamò  il  qua- 
dro della  procelfione,  per  orferuarfi  molti  di  que  perfonaggi  fui  efpreffi  a cop- 
pia a coppia  dar  ne  la  llerfa,ò  poco  diflìmile  attitudine . Non  sò  però  feìrL* 
ciò  m-’  inganni, gii  ch’ebbe  quell’ opra  vn' eccedente  applaufo,  non  fole  in-» 
Bologna  da’  Letterati,  fra*  quali  il  Sig.  Marchefe  Giuleppe  Maria  Grimaldi,  che 
con  erudito  panegirico  diretto  all ' Eminentiflimo  Sacchetti,  mirabilmente  la 
defenrfe  , ma  nella  Corte  adulatrice  da  tutti  i piu  periti  ; maffime  quando  fi  ri- 
feppe  auer  Papa  Vrbano  fattola  ricingere  di  vn  maerfofo  cornicione  di  ramo 
dorato  a fuoco,  & ordinatone  vna  copia  al  Romanelli,  Pittore  di  quella  gran 
Cala , e del  noto  valore , da  mandarli  alla  Regina  in  luogo  dell*  originale , ò da_* 
ritenerli  in  luogo  di  quelli , corri8 altri  vuole  ; con  foggiongere ,.  non  colere  che 
f Italia  refiafie  priuadi  così  gran  teforo,  quale  ad  ogni  modo  fu  fatale,  che  coli 
incontrane  vn  mofiruofo  infelice  fine  , condannato  adelkr  fatto  in  pezzi , e da- 
to al  fuoco  Cubito  feguita  Ja  morte  di  Monfieur  Ameri , che  in  quelle  ben  note 
riuoluzioni  dalla  Regina  acquiilatofauea;  correndo  ben  preilo  i paggi  della 
fcrupulofa  Tua  moglie  con  fpade,e  fpiedi  adeleguire  la  fatai  fentenza,da  lei  mi- 
nacciata a quel  gran  quadro  allora,  die  incendiare  auea  fatto  molto  tempo  pri- 
ma certi  arazzi  lafaui  * 

Hora  a cne  tante  ìufinghe  ? Ella  neanche  piacque  mai  allo  fteffo  Maeftro  che 
la  fece  ,che  più  volte  confefsò  fentirfi  in  fabbricarla  la  mente  ottufa , e l’opera- 
zione oliinata  : non  dargli  più  Tanimo  d’incrap  rende  re  macchine  sì  grandi.  Cer- 
cò di  romperli  con  Sacchetti  > per  non  la  finire , eli en doli  pentito  di  auer  prefo 
a farla  in  quella  firma , cioè  a Palazzo  fotto  gli  occhi  del  Cardinale,  che  cortefe- 
mente  lo  affrettarla, e io  violemaua  a iauòrarui, quando  meno  fe  ne  lencnia  la  vo- 
lontà: II perche  cercò,  lenza  precedente  motto, tenaria  da  tal  luogo,con  ordine, 
che  ogni  poco  poco  vi  fi  opponefe  ilCardmale,ò  fe  ne  dolerfe,  Cubito  fe  gli  refii- 
tuirfe  la  caparra , a tal*  effetto  pronta  ed  allefiit3,che  non  gli  riufeì,  per  faccor- 
tezza  di  S.  Emin.che  ben  preuedendone  il  pericolo , piaceuolmenre  lafciò  rrap- 
porcaria  o.ue  ei  voleiìe..  Conofcea  molto  be  leefiergh  mancato  in  quefii  virimi 
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armi  quella  parte»di  ben  porre  infieme  le  figure»  ed  iftoriare  ; mercè  che  quanto 
tuttofi  diede  a fortificarli  in  vna  elezione  perfetta  delle  più  fquifice  parti,  tanto 
negìefie  1 ’afilcurarfi iti  vn felice  accordamento  di  tutta  la  mafia  » in  vna  pronta 
difpofizione  di  vn  ferace  ,efpiritofo  compollo.  Di  poca  lettura  poi»  e di  mi- 
nor fapere  » in  vece  d’ huomini  dotti  che  lo  fueglialfèro  »lo  foftenefiero , amò  la 
conuerfazions  d*  idioti  più  collo , (empiici  » ridicolofi  ; di  nouellilli , e giocato- 
ri » eh*  anzi  per  proprio  iatcreffe  il  teneano  lontano  da  limile  dilettazione , e fiu- 
dio , pafcendolo  co’  gli  auuifi  de’ foglietti  fegreti , adescandolo  Tempre  al  giuo- 
co , vnico  mezzo  per  renderfelo  obbligato , e farfegli  Superiori. 

Ma  tempo  è ormai»  ch'efca  da  tante  miferie  il  mio  Guido , ed  in  quello 
memorie  fi  liberi  da  quelle  cenfure , con  che  troppo  punfi  la  fua  Virtù , con  o£- 
fefa  forfè  di  quella  legge  di  amicizia  » che  %rà  noi  conferuarruno  Tempre  sì  can- 
dida • Tempo  è,  dico  » che  paffandofene  alla  Patria  comune  del  Celo*  fui  com-  \ 
prenda  quella  vera  quiete,  che  alai,  come  ad  ogn  altro  viatore,  è pazzia  lo 
crederli  di  tronare  qui  in  Terra  • lui  goda  il  premio  domito  a!  fuo  valore,  alla 
pietà,  a gl*  innocenti  cofìumi.  lui  finalmente  riconofca  nella  Vifione  Beatifi- 
ca di  quella  Inefaufta  Luce  quel  piccio!  raggio , che  di  là  sù  infufogli  nella  pura 
mente»  a noi  Teppe  participare  con  quelle  idee,  che  imparadifando  le  tele,com- 
pungeuano, e beauano inoltri cuori . Stucco  di  più  viuere  fra  tante  anguRie, 
panie  andarli  accomodando  al  morire  » preuedendolo  incerto  modo  vicino,  e 
inaueducamenceprefagendofdo  : poiché  cauando  da  duo’ cofani  tutte  le  (lam- 
pe, che  (opra  fi  difie  douerfi  vendere  con  le  pitture  a quel  Caualiere,  & affati- 
candoli in  ifcernere,  allofiefio  effetto, molti  deTuoi  difegni  dallacouuine  mal- 
fa , gh  venne  detto  con  M.  Marco , parergli  appunto  di  affaticarli  attorno  allo 
fcritture  di  vn  morto;  indi  rifpoilo  allo  (iefib,  che  lo  periuadeua  a farne  vnpò 
di  nota  ; sì  sì  di  quelli,  e de  gli  altri , che  farà  Tinuentano  per  dopo  la  mia  mor- 
te ; e perche  lo  pregò  quegli  a lafciare  sì  fiuti  dìfeorfi  , e"  parlar  d'altro  : anzi  di 
quelli , replicò, e credetemi , M.  Marco  mio,  ch’ogni  dì  più  vi  penfo , cono- 
feendo  efier  vifiuto  afiài  » anzi  troppo  » dando  fallidio  a tanti  altri,  che  fe  l’allac- 
ciano > ma  fono  forzati  a ftar  balli  fin  che  vino , e fó  loro  contrailo . Io  fono 
appunto  ( foggionfc  ) giorno  ad  vna  età  che  balla , e vi  giuro,  che  per  comprare 
viTanno  dì  più  , io  non  Spenderei  vn’  bora  fola  del  termine , che  mi  è prefifib. 
Ella  non  fi  può  sfuggire  la  Morte»ed  io  mi  ci  trono  di  già  così  difpolìo,  che  puri-  . 
to  non  la  temo  > ne  mi  fà  paura. 

Pochi  giorni  poi  dopo  auuenne  » che  certi  Sacerdoti  faìiti  a file  me  la  danza, 
per  far  vedere  le  opre  fue  ad  altri  Sacerdoti  pure,  ch’iuano  di  conferua  alla_» 
Santa  Cafa  ; interrogati  da  elio  nell'entrare  le  fofsero  tutei  Preri , vno  di  efsi 
iaipenfatamente  nfpoodefse  : sì  Signore  fiam  tutti  tali , e ranti , che  potrefsi- 
mo  Seppellire  vn  morto  ;onde  offefofene  egli  : che  bel  concetto , replicafse  ,e 
da  pari  voliti/  Sappiate  però  che  fpero  Seppellir  lo  la  maggior  parte  di  voial- 
tri ; poi  rimefsofi,  partiti  che  furono  :han  ragione,  difse»  che  non  fono  piu  da^> 
ilare  iti  quello  Mondo* 
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Ilfimile  quafirifpofe  ad  vnCaualiere  condottogli  Copra  dal  Sig.  SauloGui- 
dotti,  che  ordinatagli  vna  mezza  figura,  pregandolo  di  follecitudine , conclu- 
fe  : ingomma  io  vò  dire  che  la  vorrei  prima  eh*  ella  moriffe;  poiché:  sì  sì,  rifpofe, 
intendo  : vuol  dire  V.S.  che  fono  per  campar  più  poco  : ma  faremo  così  ; io  pen- 
farò  per  vn’  anno  intero  fe  la  polla  feruire  ; in  capo  a quello  rifoluerò  poi  fe  farò 
vino  ; fe  nò , auerà  ella  pazienza , si  me  pure  conuerrà  di  aueria. 

S’ infermò  dunque  sili  fei  d’Agofto  nel  Sole  in  Leone  ; e i primi  fegni  del  fuo 
male  furono  vna  franchezza  grande  accompagnata  da  vna  maggior  fete  > che  ne® 
primi  giorni  da  lui  fprezzata , come  folko  effetto  ogn  anno  delia  più  calda  fia- 
gionc,  cagionò  che  maggiórmente  fe  gii  ferrafieaddodo  vna  febbre  tanto  più 
maligna,  quanto  più  occulta.  Non  potendo  più  tollerarne  gliaffalti,  butto® 
nel  lecco , e difficilmente  lafciò  difporfi  a fentirne  il  parere  del  Medico , che  non 
potendo  più  vietare  lo  vificafie, ordinò  folle  il  Cefi,ngho  del  gii  Pittore  Bartolo- 
meo, delio  frefso  cognome,  più  perauerlo  in  concetto  d'htiom  dabbene, che  di 
vn  grand’ 'intendere.  Ordinatogli  quefri  vn  lauatmo  che  oprò  bene,  gli  diede  vna 
beuanda  refrigerante , e gentile , che  lo  ratinino  tutto  , per  tremarli  arfe  le  fauci* 
ed  infocato  dentro.  Aggrauandofi  il  male,  non  volle  quelli  andarui  più  folo, 
con  allegare  non  efier  1*  infermo  va’  huomo  ordinario , e però  douerfegli  anche 
vna  cura  non  ordinaria . Chiamò  dunque  in  fua  compagnia  il  Dottore  Arnbro- 
fini , che  giudicò  ottimo , anzi  accedano  venire  alla  canata  del  faogue , al  che^ 
s’oppofe  il  febbricitante,  e contrailo  fin  che  puote,  nducendouifì  finalmente* 
e chiamandofene  contento  dopoi,  per  arredargli  i duoi  Eccellenti  efserelia^ 
fiata  la  fua  fa  Iute.  Gionfero  in  tanto  molti  Caualieri,  fra’ quali  i duo’  diletti, 
Alefsandro  fratello  del  Cardinal  Sacchetti , & il  Senatore  Guiderei , che  lo  con- 
fidarono, gli  fero  animo,  e con  gran  defrrezza  e maniera  l’indufsero  a conten- 
tali, che  alla  coppia  de’  Dottori  fudetti  s’aggiongefsero  il  Carmenio,  il  Mahfar» 
di,  e’1  Gallerai,  non  contentandofene  egli  prima , e gridando  , non  volere  af- 
folutamente  che  gli  collegiafsero  fopra  ,*  mentre  in  molte  fe  filoni  da  quelli  te- 
nute conclufero  vnanimi  il  cafo  difperato , nè  vi  efser  più  rimedio , mancando- 
gli di  già  il  càlor  naturale . Furono  anche  i medefimi  Signori  che , contro  la  fua 
primiera  volontà  ,1’indufsero  a leuarfi  da  quelle  danze  dell’  Ofpital  della  Vita, 
sì  per  il  remore  contiguo  della  Piazza , sì  per  efsere  elleno  tanto  calde , che  ad 
foltamente  gli  auriano  accrefduio  il  male . Ciò  intefofi  perla  Città  ,ferono  a 
gara  moki  de  primi  Caualieri  per  auerlo  in  cafa  loro , & ordinargli  quella  ferui- 
tù , di  che  nelle  fue  danze  , e fenza  il  gouerno  di  donne  era  priuo  ,*  e’1  Cardinal 
Durazzi  tentò  di  farlo  portare  nei  fuo  frefchi.  filmo  quarto  a bafso  del  Palagio 
pubblico,  e che  rifguardaii  Giardino  ; e perche  tutti  rifiutò*  e fi  eìefsela  cafa 
del  mercante  Ferri , lo  mandò  a feruire  con  la  fua  legga  a ùoi  letrighieri  mede- 
fimi  vediti  a liurea,  accompagnato  da  vno  de’fuoi  aiutanti  di  camera  allanuo- 
ua  abitazione  • Comandò  egli  fubito  che  dalla  danza,  oue  trono  aggiufratoil 
fuo  letto , fodero  tofio  fiaccati  i corami  d’  oro , e fuori  che  qualche  fedia  , e vn 
tauolmo , fofse  lafciata  nuda  di  mobili  ; nè  volle  che  prefio  il  letto  fia&e  appefo 
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vn  Chrifto  fanciullo  con  vn  S.  Giouannino  di  dia  mano  ; quafi  che , dicea  , am- 
bifse  di  adorar  folo  immagini  da  lui  dipinte,  ordinando  che  vi  fofse  pollo  vn_» 
Crocefifso  di  legno , come  fù  rodo  facto.  fVla  ancorché  fofse  egli  quiui  ofser- 
uaco,e  feruito  come  vn  gran  Principe  , affiliato  Tempre  dali’iftefso  Ferri, che 
afsolutamente  non  voìea  che  s*  impegnafscro  due  collane  d’oro , a caie  effetto 
date  dall  * infermo  a M.  Marco  ; ad  ogni  modo  tentò  d’ vfcirne  , e ridurli  dal  fuo 
M.  Bortolo  Speziale  alla  Volta  de’  barbari  ,*  ne  valeua  1 allegare  quel  pollo  tan- 
to foggecto  a’  carri  > e pafsaggieri , ed  in  confeguenza  a * Crepiti,  perche  appun- 
to perciò  defiderarlo  egli  dicea  : perche  efsendo  vfato  a romori , e bagordi  fre- 
quenti della  Piazza  , fuliaqua’e  mirauano.  i balconi  del  fuo  ordinano  albergo, 
la  quietezza  di  quella  contrada  gli  cagionaua  tal  malinconia , che  per  quella  fo- 
lo pareuagli  fentirfì  a morire.  Furono  perciò  ordinaci  ( così  anche  filando  egli) 
vani  concerti  di  Sonatori,  che  pafsando  per  quella  ftradaja  riempifsero  di  ar- 
monia , e moli rando  folleuarfene , furono  introdotti  nella  fala  vicina  , oue  do- 
po auer  facto  rifonar  quella  cafadi  foauica  armoniche  ,afciugandofi  egli  due  la- 
grime che  gli  caddero  sii  leguancie:  e che  faranno  poi , di fse,  le  melodie  diPa- 
radifo?  Si  efpofe  intanto  il  Sanuffimo  in  varie  Chiede, • fi  pregaua  da'Religiofi; 
nè  folo  in  Bologna , ma  per  le  Cicca  circonulcine,  e più  in  Roma  fi  faceano  ora- 
zioni , e voti  per  la  fua  falute . 

Egli  però  intrepido  e coraggiofo , faceua  animo  a fe  fi  e fio , fperando  vfeir- 
nein»bene.  Gradinale  vifite , e godeuavdire  decorrere  gli  amici  fra  di  loro 
delle  nuoue  dd  Mondo  ; nè  accorgendoli  del  fuo  peggioramento,  arditamente 
negaua  mancargli  il  calore  , come  aueano  detto  i Medici.  Non  vi  era  perciò 
chi  fi  arnfchiaffe  di  difingannario,  per  non  offenderlo , e di  raccordargli  i Santi 
Sacramenti,  in  così  graue  periglio . Il  Ferri  finalmente  fu,  che  con  longo  difcor- 
fo  deliramente  firmgendolo , Teppe  difporlo  al  ricorfo  a’Celelti  aiuti,  più  poten- 
ti, 6c  efficaci  anche  de*terreni  ire  maggióri  bifogni  ; inducendolocon  bel  mo- 
do a chiedere  da  fe  Hello  ilConfefiore , mediante  il  quale  riconciliatofi  con  Dio, 
la  Vigilia  ddi’Alfonzione  di  Maria  Verg.  fi  reficiò  col  Pane  de  gli  Angeli , e fi  vnì 
tutto  al  fuo  Dio.  Succeffiuamente  poi  dimandò  perdono  ai  Sig.  Ferri  dell’ in- 
comodo, che  perneceffitdgli  porgeacol  fuo  male:  a tutti  1 Signori  juiprefenti, 
de*  maii  termini  vfati forfè  talora  , ma  però  per  ignoranza  ; a-M.  Marco  dello 
fue  fi ranezze , fi  come  a gli  altri  fcolan  , ma  in  particolare  al  fuo  Sbrani,  che  fece 
atto  come  di  caramente  itr ingerii  alieno,  lodandolo  fra  tutti  i Tuoi  allieui,  & 
efortandolo  a profeguire  nel  principiato  tenore  , cauando  da  gli  occhi  di  tutti 
lagrime  di  tenerezza,  e di  dolore.  Pregò  il  P.Octauiano  Penitenziero,  cho 
l'eforcaua  pure  a far  ceilamenro , ed  aggitfiiar  le  cofe  Tue  , a condurgli  il  Sig.  Se- 
natore Guidotti,  alla  fperimentata  fede  dei  quale  intendete  folo  confignaro 
f vi  cima  fua  voioned,  eh’  era  in  fodanza , che  gli  fuccedeffe  il  più  attenente  per 
affinità , come  poi  auuenne  : il  perche  gionto  il  Sig.  Saulo  in  tempo,  che  più  par- 
lar non  porca,  & interrogatolodi  varie  difpofizióni,  tutte  pie  però,  nè  mai  fluen- 
done rifpofta,  ò fegno  veruno, -giolito  a quefta  precifa;  fe  yoleua,  che  il  paren- 
te 
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tS  fuo  più  prò  (limo  forte  I crede,  dopo  auer  piegato  due  volte  il  capo,  dille  chia 
ramente  di  sì , come  rogoflene  il  Procuratore  Melega,  a tal  effetto  iui  condotto. 
Fortificato  in  fine  col  Sagramento  della  eflrema  onzione , fìringendofi  al  feno,  Se 
amorofamente  baciando  vn  Crocefitfo , dopo  vn*  agonia  di  duo*  giorni  interi  co* 
raggiofamente  fofirica,  in  braccio  de  PP.  Capuccini , quali  ebbe  fempre  in  tanca 
venerazione  , fpirò  l’anima  benedetta  Tulle  due  hore  di  notte,  alh diciotto 
d*Agofto,  in  Lunedieranno  1642.  che  ftì  il  TeflTagefimo  feteimo  di  fua  età. 

Fu  il  fuo  cadauero , vellico  alla  Capuccina , portato  alla  fepoltura  con  ogni 
maggior  pompa  ed  onore;  e fu  tanta  e cale  la  folla  delle  genti  d’ogni  condizio- 
ne , ed  ed,  e 1 concorfo  per  vederlo , sì  per  le  firade  per  doue  pafsò,sì  nel  Tem- 
pio di  S.  Domenico  , oue  fu  pofato  per  fepellirfi , che  vna  fimile  non  vi  fi  vede 
ogn  Anno  nel  giorno  folenne  del  Voto  della  Citta,  nel  quale,  tolto  dal  quarto 
dell*  Illufiriffimo  Senato  (oue  Torto  piùchiauifi  cufiodifie^)  il  Tuo  bellifilmo 
Pallone,  Tatto  perla  liberazione  dal  Contaggio , s’efpone  alla  pubblica  ammi- 
razione , e Tempre  a nouelodi.  Si  vdiuano  dolerfene  i Caualien,  lagnarTene  i 
Cittadini,  piangere  gl/  Artigiani , tanti  e tanti  de’ quali , pregandogli  la  gloria^, 
del  C»eIo  ,rammtmorauano  j benefici!  da  lui  nceuuti , chi  d’ vn  figlio  leuato  al 
Sagro  Fonte  ; c hi  della  figliuola  in  pencolo  liberata,  e dotata  ; chi  di  larga»* 
fouuenzione  ottenuta  in  vn  (fretto  bifog  io  ; chi  di  ritocchi,  e difegni  nceuuti 
in  dono . Stette  quel  corpo  tré  hore  di  più  efpofio , prima  di  feppellirfi,  per  ap- 
pagare il  Popolo , non  mai  fazio  di  vederlo , e curiofo  di  toccarlo  ; e la  mattina 
Tegnente  furòngh  facto  celebrare  quante  Mefle  fi  poterono  mai , e fi  trouarono 
agli  Altari , ma  lime  priuilegiati,  in  fuffragio  dell  anima  Tua;  tutto  ordinando, 
e prouedendo  ì'ifieflo  Sig,  Senatore  Guidotti , che  volle  di  più  nelI’Auito  fepol- 
crode'fuoi  maggiori  farlo  /èppellire , per  poterli  vnire  vn  giorno  in  morte  con 
quel  grand’huomo,chea  lui  legame  della  più  firecea,e  leale  amicizia , che  van- 
taflero  mai  vn  Pithia , e vn  Damone  indifiolubilmente  in  vita  firinfe , Non  pof* 
fo  10  perciò  giammai  nell’  anniueriario  corfo  di  giorno  srfolennc  ammirare-» 
Tempre  più  lecceilenza  del  Pittore  in  quel  Pallone , che  appunto  nella  grande, 
e maeftofa  Cappella  de*  Signori  Guidotti  fi  efpone  , che  nello  ftefio  tempo , e 
luogo  abballando  gli  occhi  a quelTvrna  felice  , che  iui  pure  chiude  le  ceneri  di  sì 
grand  Artefice , non  ammiri  ancora  vn  (ingoiare  efempio  della  maggior  colle- 
ganza che  mai  fi  vdifTe  , di  vngran  Nobile  e di  vn  gran  Vircuofo. 

Infinite  , per  così  dire , furono  1*  opre  , che  fi  ritrouarono  bozzate , & imper- 
fette , ancorché  per  tré  anni  auanti  TcanTafle , e quanto  potè  mai , rifiutale  ogni 
cormmidione,  per  conofcere  non  auanzargli  tanto  di  vita,  che  dipinger  po- 
telfe,  anzi  dubbitando  il  poter  finire  i quadri  gii  prefi,  ed  incamminati.  Mi  rac- 
cordo particolarmente  vederui  la  tauola  di  S.Bruno  per  i RR.  PP.  Certofini , il 
cui  Demonio , Mondo , e Carne  bozzati , furono  poi  da  que’Rdigiofi  dati  al  $i- 
rani  in  diminuzione  de!  prezzo  auuto  per  la  grande,  e famofa  Cena  del  Fari- 
feo , così  egregiamente  dipinta  loro  ; Le  due  fcuole  di  femmine , minori  dei  na- 
turale j che  radunate  affisale  s impiegauano  in  vani  lauori,  chi  dell’ago,  chi  del 
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fufo , e chi  de’plzzi , noti  sò  Te  per  rapprefentare  vna  Lucrezia  , ò vn  Artemi  fia, 
conte  fue  Damigelle  ; penfiero  vago  affai,  enei  quale  ditte  di  voler  fare  aneh’ 
egli  vn  Albanata : La  Liberalità, e Modeftia  pe  ì Sig.  Aleifandro  Sacchetti,  fini- 
re poi  tanto  bene  dal  Sirani  : I duo*  differenti  Prefepii,  tauole  grandi,  vno  perla 
Certofa  di  Napoli,  oue  fi  troua  egli  in  opra  così  imperfetto,  e mi  vieti  detto  che 
torna  ottimamente  ; faterò  per  Germania , per  ciafcuno  de*  quali  era  l’accordo 
in  mille  doppie , oltre  il  regalo,  co  minciatcfi  con  lui  accoftumare,  mentre  prin- 
cipiòdafc  adarfi  fenza  chiederli,  nè  pretenderà  : VnSu  Girolamo  perloMaftri, 
che  fatto  poi  finire  al  Sig.Gio.Francefcc  Barbieri , mai  fi  trono  chi  per  dima, 
no  di  Guido  lo  volefse , ma  fi  bene  per  del  Indetto , e con  tal  rifpetto  folo  pa- 
garlo : Vn' altro  quadro  grandirtimo,  che  comprò  il  Dottor  Zamboni,  taglian- 
do poi  la  certa  bellìilima  della  Santa  Veronica, che  il  doppio  riuendette  del  corto 
di  tutto  il  quadro , e tanti  e canti  altri. 

Rertò  parimente  vna  infinità  di  tele  imprimile  folo , e d’ ormefini  ; efsendo 
egli  forfè  ftato  si  primo,  che  fopra  vi  pmgefse  ( leuaccne  l’occafione  di  certe  pa- 
lioleda  procefsione,che  in  talguifa  ben  fi  coihmiano) per  crederli  più  durabili 
delle  tele  ; onde  fopra  certi  terzaneili  di  feta  forzati  e pieni,  fatti  da  erto  fabbri- 
care apporta , e delia  neeeffaria  larghezza , colori  il  Palione  fudecto  del  Voto, 
l’Angelo  Michele  , eh’  è ne’Capuccini  di  Roma  , la  Madonna  di  Spilimberto , e 
poche  altre  fimili;  auendone  cagione  e motitio  da  queflo  accidental  cafo  : che 
occorrendo  a'RR.PP.Domenicam  traportare  dalla  fabbrica  vecchia  alla  porca 
laterale, detta  de’Caldennì  l’antico  depofico de!  Dottore  Larragna, detto  l’Alef- 
fandro  (le  cui  repecizioni , e configli  rtampati  fono  canto  famofi)  nel  muouero 
quel  pilo  marmoreo , anzi  nell’aprirlo  , lo  fcheletro  di  quel  famofo  Iunfconful- 
to  tutto  intero,  al  tocco  appena  andaffe  in  poluere,  fuori  che  la  toga  di  fe- 
ta che  rimafe  intera  , ancorché  la  camicia  di  lino  fi  dileguaffe  anch’efia^. 
Chiaritofene  occularmente  Guido, formò  quefto  concetto  predo  di  lui  inuinci- 
bile  , come  che  appoggiato  alla  dimofìrazione , che  la  feta  forte  più  priuilegia- 
ta  afsai,  contro  i danni  della  corruttibilità , della  tela . Rimafe  infomma  vn  im- 
menfo  telone, che  corto  quaranta  feudi,  in  cui  andana  rapprefentato  la  fauola 
di  Latona  pe  *1  Rè  di  Spagna , che  rifaputo  il  facce  (so  dei  ratto  di  Elena  do- 
lutotene co*  gli  Ambafaadon  , auea  facto  ordinargli  querto  . Okramari  poi  in 
quantità,  ciacche  fine  : Difegni  di  fua  mano  fenza  numero  , e fra  querti  vn* al- 
tro penfiero  de’Giganti  fulminati , difegnati  in  tela  di  chiarofcuro  a olio , per- 
che falui  fofsero  gionti  in  Francia  ad  vno  di  que’  braui  intagliatori , che  gli  no 
auea  richiedo , e nc’quali  erafi  più  foddisfatco , che  ne  gl  intagliati  in  legno, con 
trèftampe  , e tanta  fatica  dal  Conciano  ; pretendendo  auere  corretto,  e mi- 
gliorato in  querti  molte  cote  , che  in  quelli  fempre  gli  dieron  fartidio , non  me- 
no che  al  concorrente  Albani,  che  lidicea  falficciotri;  e qual  difegno  oggiè 
pofseduto  da*  Signori  Sacchetti  iti  Roma . S’ inuentariò  dunque  tutto  con  ogni 
diligenza  per  lo  futuro  erede,  che  già  fi  fapea  efsere  Guido  Signorini,Piccore  me- 
diocre in  Roma . 
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Gionto  quefti  in  Bologna  , ancorché  auefse  potuto  con  qualche  ragìoneop- 
porli  alle  pretenfioni  di  molti  creditori,  ad  ogni  modo,  non  tralignando  dalle 
onorate  Tempre  azioni  del  morto  parente , volle  prontamente  pagar  tutti,  frau- 
do alla  nuda  afserzione  de’medefimi , autorizata  però  dal  con  Tiglio  del  Sig,  Se- 
natore Guidotti,  che  volle  trattenerlo  per  tutto  quel  tempo  in  Tua  cafa,  c fpe- 
farlo , e adminiculata  da  qualche  raccordo  del  Sirani , del  Loli , diMonsù  Pie* 
tro , ò di  Marchino . E perche  rifeppe  l’vfo , e la  premura  di  Guido  ne  gli  viri- 
mi anni  effer  frataquefta,  diporfi  fubito  (accettata  vn’  opra)  a sbozzare,  o 
farui  tanto  di  Jauoro , che  importafre  la  caparra  , ò denaro  auuto  a buon  conto, 
acciò  ,foprauenendogh  la  morte , non  laTcìafi'e  aggravata  la  fuacofcienza  per 
la  refrituzione,  fi  vsò  quefro  ftile  ; che  a chi  piacque  di  prendetela  a conto , e 
falde  dell’arra  data , nel  termine  in  che  trouauafi , fe  gli  dafre  ; a chi  nò,  fi  refri- 
tuifre  il  denaro  sborTato  anticipatamente , ò quella  fi  efponelfe  a pubblica  ven- 
dica con  falere  co  fe , per  rertimire  in  fine  allo  frefro  l’anticipato  contante  col  ri- 
trattone . Pochi  fi  trouarono  che  piu  volentieri  non  prendefrero  anzi  k bozze, 
che  la  moneta  ; onde  tante  fe  ne  vedono  anche  oggidì  , e tanto  fi  fìimano  pr ef- 
fe molti  ; come  que’tredici  pezzi  grandi , ed  ifronati  rimarti  al  Ferri  per  le  mil- 
le doppie*  refiduodel  foo  credito  afeendente  vn  giorno  che  fù  a tre  mila  >iru 
vani  tempi  importategli,  a cagione  delle  perdite  in  giuocoj  & oggi  predo  il  Sig. 
Dottore  , e brano  Lettore  Biagi , a cui  toccò  per  moglie  vna  figlia  dei  detto 
Ferri  • 

Tutti  info  narri  a rimafero  contenti , eccetto  che  l’infaziabile  Marchino  , che 
per  la  feruitù  predatagli  per  tane’ anni , Temendolo  da  Mafrro  di  Cafa , da  cama- 
nere,da  fpenditore  , da  cuoco  ,da  donna  di  gouerno,  e da  modello,  fenza_» 
mai  vna  minima  ricognizione  ('diceria  egli)  afpecrauafi,  e pretendeua  vru 
regalo  eforbitante  : non  raccordandoli  di  tanti  quadri  fatti  ricopiar  di  af- 
cofo  da  elio  a’  piu  braui  giovani  della  fcuoJa,  mandaci  fuori  di  paefe  ad  eficarfi  : 
di  canti  regali  bufeati  per  follecitar  f opre , ò darne  efrò  1*  aumfo  a*  Padroni , o 
portate  loro  finite  che  fodero  : di  tanti  lauori  commefrì  alla  Tua  goffe  ria , non 
per  altro , che  per  avere  egli  vn  tanto  appoggio , del  quale  pregianafLe  nel  qua- 
le fidavano  folo  i curio  fi  : di  auer  fatto  i calchi  di  quanti  d degni,  i lucidi  di  quan- 
te certe,  e figure  gli  davano  fotto  Tvgoa  : di  molti  ritocchi,  e duci  originali 
auiUi  iti  dono  , lo  chiamava  il  più  feortefe  huomo  del  Mondo  ; non  pocerfi  egli 
perenta  ingratitudine  faluare  : volerlo  pubblicare  per  quello  ch’egli  era,  e non 
era  creduto,  per  non  praticare,ed  affiggerne  per  cucco  libelli  infamatori!.  Scan- 
deìizaroìio  anche  i più  comporti, e difereti  gli  eccelli  di  quello  gakn  uomo, re- 
putato per  prima  canto  dabbene,  e per  tale  accetta  co  al  fuo  feruizio  da  Guido. 
Se  gii  dettero  dunque  rutti  i rami  intagliati  per  mano  deli’  ifrefro  Guido  , che  in- 
coccino di  a ilo  Iti  rame  me  volere,  ma  con  quefta  condizione  però  richiefra  dal 
Signorini , ch’ei  faeeffe  quefra  prccifa  dichiarazione  , e quietanza , cioè  : Che-* 
non  avendo  mai  ricevuto  egli  dal  Sig.  Guido  Reni  vn  minimo  bene  nel  tempo 
che  i’auea  Teruico,  aecettaua  cabrami  in  ncompenfa,  e per  mercede  ; chiaman- 
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dofifoddisfattó,  & obbligandoti  di  mai  piu  pretendere  altro , nè  dir  male  del 
fuo  Maeftro , e Padrone  • In  sì  beila  > ed  onorata  guifa  contento  coftui  ancora 
co’  gii  altri , reftarono  nondimeno  al  Signorini  molte  centinaia  di  feudi , che  fa- 
riano  anche  (lati  più  affai , fe  tanto  facile , e puntuale  non  fi  dimodraua  a tutti: 
Se  fi  trouauano  il  libro  famofo  de  cento  difegni  di  mano  tutti  di  Rafaelle  , che 
comprò  Guido  iti  Roma  : Le  due  fottocoppe  , i duo*  candelieri  d’argento , e la 
terza  collana  d'oro  riroafta , che  furono  efpillate  dall  eredita,  dandofene  ( a tor- 
to certo  cred'iojla  colpa  a chi  non  contento  dell’ oro  e deli*  argento  » volle 
anco  il  rame  ; e fe  finalmente  affrettando  tanto  il  ritorno  a cafa  , con  più  riputa- 
zione efitaua  quel  poco  che  fi  crouò  dei  tedatore  : poiché  alle  prime  offerco 
folle  pittare  non  fi  iacea  replica  ; le  tele  imprimice  > e gli  oitramari  fi  buttarono, 
e i difegni  fi  vendeuano  a mafie  intere  per  vii  prezzo;  onde  il  Strani,  & il  Loli  per 
vna  doppia,  che  tanto, e non  più  fo  loro  chiedo  alla  prima , n'ebbero  trencaquac- 
tro  pezzi  de’  più  compiti , che  finfero  fcegliere  per  vn  loro  amico  ; ficuri , cho 
Scoperto  volergli  per  loro  ftefiì , non  poteuano  sfuggire  di  accettarli  in  dono. 

De  gli  Allieui  della  fua  Scuola  è imponibile  il  metterne  affleme  vn  regidro, 
anche  mediocre , perche  talora  fu  che  nè  contammo  fino  a dugento  di  ben  co- 
gniti > fra  quali  huomini  ìnfigni , e Maedri  grandi  ; come  il  Laofranchi , il  Geffia 
il  Semente,  il  Sirani, il  Pefarefe,  il  Rugieri,  il  Defobleo,  Soianger,  i Cittadini , il 
Randa,  il  Canuti,  il  Bolognini,  Venanzio , e tanti , e tanti  che  non  pongo  per 
ordine,  raccordandomene  in  confufo , a quali  tutti  poi  precedono , come  mag- 
giori di  tutti,  f Albani , e ’1  Domenichino,  a quali,  anche  putto , diede  lòtto  Dio- 
mgio  Fiammingo  l efemplare,  ed  i primi  principii,come  fi  toccò, e diraffi  nellju, 
vica  loro . Si  contarono  vn  giorno  folle  danze  delle  Pefcherie  ottanta  fcolari  di 
tutte  quali  le  nazioni  di  Europa  ; e feffanta  fe  ne  mimerò  l’vkima  volta  che  fù  in 
Roma , chiamatoti  i per  la  pittura  di  S.  Pietro,  e con  intenzione,  dicono,  da’  Si- 
gnori Barberini  della  gran  loggia  detta  della  Benedizione . 

Fù  tanta,  e tale  infornala  la  fama  e’1  grido  eh’ egli  ebbe,  che  parue,  chea 
Cuoi  tempi  non  fede  fumato  buon  Pittore  chi  d*  effer  dato  fuo  fcolare  non  fi  fof- 
fe  potuto  pregiare;  facendogli  gran  fortuna  il  folo  nome  di  vn  tanto  Maeftro, 
del  quale  però  non  (limerò  fuor  di  propofito , per  vna  gioueuole  forfè  non  me- 
na, che  diletteuole  informazione , fpiegar qualche  offeruazione  circa  i termini 
dei  fuo  dudio , e progredì  ; circa  l’ardire , e’1  contegno  del  fuo  pollo  ; circa  le 
fortune,  e le  congiunture  auute,  e difprezzate  ; circa  finalmente  tutte  le  fuo 
azioni , che  quando  anche  non  erano  plaufibili , verniero  apprefe  ad  ogni  mo- 
do per  grandi. 

E per  principiare  da  dò,  rn  che  non  vi  ebbe  altri  parte , che  Y accidente  , ò 
fortuna  :fu  egli  di  giuda  datura  > ben  formato , e di  corporatura  atletica , per- 
ciò difpodo  a refidere  a*  patimenti , & alle  fatiche  deli’  Arce  • Di  carnagione^ 
bianchifBma,  colorito  nelle  guance  , l'occhio  ceruleo  , il  nafo  profilato  ,con 
le  narici  alquanto  rik  nate  in  queft'vkimo,  e che  a guifa  di  Leone  ba  ttea?  adi- 
randoli. Infonma  befUiibuo  * bea  latto , e di  parti , e di  membra  cornfpon- 
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denti . Le  mani  longhe , e Io  fìeffo  de  piedi , peccanti  alquanto  in  grandezza^ 
Di  natura  malinconica , mifta  però  di  fpirito  a tempo , e di  viuacitd , ed  in  con- 
feguenza  attaalle  fpeculazioni , ed  allo  Audio  , quale  appunto  conuienfiad  \nj 
Pittore  ; onde  nato  perciò  tale  da  quelli  legni  cfterni  ben*  appariua.  Spiraua  i» 
oltre  vna  certa  grandezza  , e grauird  , eh*  eccedeua  il  fuo  grado , e cagionaua  in 
tutti  9 anco  ne’Grandi,  vna  occulta  venerazione  c rifpetco;  come  dalla  tanto 
bella  >emaeftofa  tetta  di  donna  coninuoglio  in  capo,  polla,  come  fopra  fi  dif- 
fe,  nella  Moria  di  S.  Benedetto  nel  famofo  Cortile , detta  comunemente  la  fem- 
minina dall*  vuoua;  e nella  quale  (conTanche  difs1  egli  più  volte)  fe  fteflò  ritraffe 
in  giouanile  eti , potrà  vederi?,*  gid  che , per  non  sò  qual  bizzarro  deflino , e fa* 
tal  lciagura,dopo  effeifi  fatto  da  valenti  Maeftri  difegnare  bé  diciocco  volce,e  tré 
intagliare  dal  brano  Cagioni,  quello  è flato  fra  tutti  quell*  vnico  ritratto,  nel 
quale  mi  è conuenuto  reflar  poco  loddisfatco , e confeffare,  ch’egli  folle  di  cosi 
fourana  idea , che  fi  renda  impedibile  a coglierli,  com’  anche  tutto  di  auuiene** 
della  tanto  bella  , ma  tanto  difficile  teda  della  Venerina  di  Bduedere. 

Mai  fi  Tenti  dal  luo  corpo  vfeire  cattiuo  odore , benché  per  viuere  ( maffime 
in  vltimo  mancatagli  ia  cara  Madre  ) lenza  il  feruizio  di  donne , non  folle  fcrui- 
to  con  vna  forbita  polizia  propria  di  quelle. 

Si  dilettò  nondimeno  di  vna  diffidente  iindura*  che  mirabilmente  per  ogni 
pccoin  luifpiccaua.  Erailfuo  ve  Aire  il  più  nobile,  & infiem  moderato , che  a 
que’  tempi  fi  vfaffe  : Seta  la  Iltace,  vellico,  e panno  di  Spagna  Jlnuerno  ; e trono 
nel  libro  delle  fuefpefe  giornali,  cinquanta  e feffanta  feudi  per  ogni  abito  fuo» 
fi  come  altrettanti  e più,  per  hauer  vellica  fua  Madre. 

Fù  moderato  nel  vitto , offe ruando  rigorofamente  ( fate*  huomo  ) i duo*  palli 
foliti  ; e fi  compiacque  più  di  viuande  groflblane , e (empiici , che  di  gentili , e_j 
frammifehiate.  Fuori  delia  mineflra , di  che  mattina  e fera  prendeua  affai , i più 
graditi  cibi  furono  le  frutta  , che  mangiaua  in  quantità , ed  i latticini!* , mafiimo 
il  cacio , di  varie  forti  del  quale  godea  veder  piena  la  tauola , & affaggiare.  Tre- 
fcare  incorno  al  fuoco,  maffime  alla  padella , era  fuo  curiofo  trattenimento;  che 
però  Temendola  flridere  folla  fiamma,  aurebbe  Jalciato  ogni  gran  lauoro,  per 
correr  anch*  egli  a porui  per  lo  più  le  mani. 

Viueua  ai  minuto , & alla  giornata , anche  di  pane  e vino , facendone  com» 
prar  fempre  all*  olleria  di  due  forti , bianco  e nero  ; che  non  beuea  però  fenza 
inacquare,  nè  prendea  mai  tra  palio , vlando  più  tofto  acqua  pura,  forzato  ta!o« 
ra  dalle  arlure  eAm#. 

Rizzauafi  di  letto  poco  prima  di  Nona , per  afcoltareia  Santa  Mcffa,cho 
maiauria  lafciato,  conferendogli  molto  quel  maturino  ripofoa  fineflra  chiula, 
per  trouarle  inuenzioniper  i quadri  da  farfi,  epenfarealle  finezze  per  beru 
compire  i gid  dimezzati  ; che  fuole  anche  auuenire  a*  Poeti,  e del  Marini  in  par- 
ticolare l’abbiamo  nella  fua  vita  • Il  fuo  dormine , che  fù  sì  d*  Illate,  come  d’In- 
uerno , paffata  fempre  la  mezza  notte , e fpintoui  dal  fonno , era  duro,  e (co- 
modo , curandoli  poco  di  agiatamente  cokarfi;  e la  State,  per  lo  più,  fui  letto 
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Appoggiato  ad  vn  baffo  fcabelletto , che  a cale  effetto  su  quello  tenea  ; forte* 
che  in  tal  modo  pretendere  mortificarli > ò che  adìcurarfi  volelfe  da  qualche^ 
diflillazione  alle  fauci  dimedica , ed  importuna  ; poiché  affahco  qualche  voltai 
tó;notte  tempo,  da  impetuofa  colle  5 chiamato  il  feruitore , riuoltofì  boccono, 
facaia  percuoterli  con  le  pugna  su  la  fdiiena , e fé  ne  liberaua  ; & occorrendo- 
gli pofar  tra  giorno  la  Iftate  , defo  cartoni  falla  nuda  terra  3 sii  quelli  allottan- 
doli > quietamente  addormiuafi. 

Ciò  di  che  più  diletto® , fa  la  diuerfitd  delle  danze  , conducendone  molto 
nello  dello  tempo  1 e la  magnificenza  delie  cafe,  ieuandone  vna  in  Romade'Sir 
gnori  Mattei  per  cento  feffanta  feudi,  ancorché  da’ Signori  Borghefì  n aueffe 
Cinquanta  folo  per  la  pigione;e  fvietma  volta, che  vi  fa, oltre  vna  maggiore  affair 
vn*  altra  a Capo  le  cale  per  la  Madre , riducendouifi  folo  a mangiare  * e dormire» 

Concento  poi  di  quella  edema  apparenza, fcarfaniente  ammobigliauale,  pro- 
ludendole di  quegli  arnefi,  de  quali  non  potè  far  di  meno  3 per  vfo  maflime  della 
cucina . Perfuafo  vrs  giorno  da  gli  amici , e fatto  forza  al  fuo  genio , ordinò  do* 
dici  fedie  di  velluto  , & vn’apparato  onoreuole , ma  non  Teppe  mai  feruirfene* 
godendo  piùdivedere(diceuaegli)ingombrataognidanza  di  tele  imprimite, 
che  adorne  di  arredi;  e replicatogli,  ciò  richiederli  almeno  per  le  frequenti  vilite 
da’Perfonaggì  grandi:  mi  fanno  quefli  fauori,  rifpofe,  come  a Pittore, nò  come  a 
Caualiere,  onde  vengono  per  vedere  de'  quadri , non  per  apprezzare  vn  mobile* 

L* iflefToauuenne  della  carrozza,  che  feruendo  più  che  alia  Madre(quale  non 
coraua  molto  fa  cefi  e vederuifi  dentro  per  la  Città  ) a’  fcolari , che  su  quella  por- 
tauanfi  tutto  di  in  villa  a tripudi!  e conuerfazioni , ben  predo  riuendette  ; e cre- 
dendoli vno  di  quelli  piccamelo , con  allegare  che  il  Rubens  la  teneua  a fei,fentì 
per  ri fpofìa,  douerfi  imitare  si  grand*  h 11  orno  nella  virtù , non  nella  pompa . 

Odiò  il  corteggio  de’  fcolari  le  Felle  , e’1  feguito  de  gli  amici,  burlando  qua!- 
df  altro , che  palleggiando  con  f ambita  codazza  dietro , foleua  egli  dire, di  co- 
iai turba  pauoneggiauafi»  Tentarono  più  volte  Caualieri  di  andare  a leuarlo,  e 
farfegli  compagni  ne*  palleggi  sii  cord  » e per  la  Città , ed  ei  con  maniera  cercò 
fottrarfene , redando  più  todo  nella  danza  àriuedere  ogni  fuo  quadro  , facen- 
doli! fopra  vna  applicata  difamina,  ò a ritoccare  per  padatempo , e per  infegna- 
mento  ,quelche  opra  a9  fcolari. 

Camminando  poi  per  la  Città, faggina  i concorlì  alle  Fede,oue  era  didornato 
Tempre  da* complimenti  . Cercaua  leftrademen  frequentate  , e sTnternana«j 
ne’  vìcoli  più  rimoci , per  isfaggire  le  riuerenze  e faluci , che  lo  neceliìtauano  a_* 
dar  Tempre  con  la  berecca  in  mano  , ed  a fodarfi  mille  volte  ne!  cammino  > con 
sì  frequenti  intoppi , ed  interrompimenci , che  più  di  foliieuo  folca  dire,  trotta- 
re egli  nella  ritiratezza,  che  ne’  paffacempi  : E di  qui  prefe  IVfo  di  vfeir  folo 
quando  gli  altri  li  riducono  a cafa,  cioè  ali*  Aue  Maria,  e camminare  fin  oiu 
vn’hora  di  notte  > riducendoli  da  M.  Bortolo  Speziale  a decorrere  col  Za- 
netti, & altri  delle  none  dei  Mondo» 

tà  nemico  di  olìentazioni  § Se  alieno  affatto  dalle  iodi . Abborrì  le  compoli* 

zioni, 


G V 1 D O t £ V /.  6% 

2Ìoni,  temendone  fempre  iperboli  crafcendenti  ; e perciò  pregando  più  volte 
iftantemente ad  aftenerfene  il  Sig. Co.  Andrea  Barbazzi  , c Cefare  Rinaldi , faoi 
dimettici,  il  Caualier  Marini , il  Co.  Ridolfo  Campeggi , e Girolamo  Preti  > che 
gli  ne  prometteano  ; a fegno  che  il  Paflent? , temendone  più  coito  rimprovero, 
che  gradimento,  Rampò,  forco  nome  dlncognito , il  fuo  bell5  Idilio  , e le  vcnti- 
fer ertane  fopra  i!  Ratto  d’Elena , feguendo  lo  Redo  itile  nella  vaga  canzona  fo- 
pra  il  Ridetto  Ratto  l’Autore  nobiliffimodella  Spada  d’Onore  il  Sig.  Senatore 
Berlingiero  Ceffi , forco  nome  del  Filotimo , & altri  fopra  altre.  Vn  libro  Ram- 
pato dall’Imperfetto  Accademico  Confuto  del  1Ò32.  e dedicato  all’ Abbaco 
Vincenzo  Sampieri , portando  infronte  queRo  titolo  incifo  trd  varie  figure  in-* 
rame:  Lodi  al  Sig*  Guido  {{erti , comprò  tutte  quelle  copie,  e facendovi  ri  Ram- 
pare : Lodi  à varie  pitture  del  Sig . Guido  I{em  , le  rendette  > e donò  al  librare,  con 
dire  , che  le  lodi  fi  davano  a Dio , non  a gli  huomini  ; che  però  in  tanto  pote- 
vano adattati!  alle  fue  pitture , in  quanto  il  Santificatole  ne’  (noi  Santi  rappre- 
fentauano. 

Portatagli  dal  Sìrani  vna  gran  (carola  (cordatali  da  lui  nella  ftanza  dell5  O [pi- 
tale della  Morte,al  detto  Strani  rinonziata , e tutta  piena  di  lettere  di  Principi, 
altri  de*  quali  lo  ringraziavano  d opre  fatte  loro , altri  gli  ne  eommetxaiano , al- 
tri con  grò  ili  Ri  mi  Ripendii  a opre  fio  loro  l’inuitauano  : per  f Amor  di  Dio,  dille, 
portatela  via , eh*  è troppo  gran  vaniti  farne  dopo  tanto  tempo  tanto  conto  $ e 
buttandole  da  parte,  nè  mai  più  ricercandone,  andarono  a male,  refìando 
pena,  non  sò  come , quella , che  almeno , come  relìquias  Danaum , qui  forco  vò 
porre  : 

Mi  * Ululi.  & Ecceh  Sig . 
il  Sig . Guido  B^enu 

VLJ.D1SLJQ  QF*ABfTO  , per  la  gratta  di  Dio  B^è  di  Polonia*  e Succia  &c. 

Ululi.  & Ecccl.  Sig . ‘Non  dee  V*  S.  per  altro  me%go , che  per  quello  delle 

mflrs  lettere  intender  quanto  da  ncifìa  fiata  aggradita  l Europa , che  per  il  Puccitelli 
Segretario  Noflro  ci  ha  qua  mandata  » Mentre  però  è refa  confapeuok  dt  tanto , gli  vien 
eongiont  amente  l 9 efprefione , che  le  facciamo  della  efficace  volontà , che  le  portiamo , 
perche  fappia  quanto  di  efia  può  prometter  fi , e quale  fia  la  fiima , che  del  fuo  chiaro  va~ 
lore  facciamo  . Ci  porga  dunque  occaftone  da  poterglilo  mofirar  con  l’opre • che  per  que°» 
fio  et  trouerà  fempre  pronti , e Noffi  Sig . la  conìerui . Farfauia  li  3.  di  Mar%o  I Ò40. 

VladìsLtus  Rex. 

Lo Refib auuennedi vn’akrogranfafcio  di  lettere  da  lui  feelte  fri  falere,  e 
perlongo  tempo  con  gelofìa  cuRodite , come  che  da'  più  eminenti  Letterati  di 
quel  fecolo  fcnctegli,  lodando  quell’  opre,  che  alla  giornata  di  fua  niano  vicina- 
no ; e fra  quefie  vna  volgare  del  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi , in  ringrazia- 
mento, relazione , e lode  de  frontifpidi  per  l’opre  fue,  da  sì  grand*  h li  omo  de- 
gnatigli, e l’altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  nella  Prefazione  al  Letto- 
re delia  fua  bellsflima  Flora  a baRanza  sbizzarrirli  in  Jodarlodn  quella  latina  eie- 
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gantiffima,  e concetcofiffima  erafi  pienamente  foddisfacto. 

Quella  Tua  neceflaria  ritiratezza  nondimeno,  e lodabile  difpregio  di  fe  fte/fo, 
con  contrario,  &improrio  effetto,  gl*  irritò  contro  talora  que’medefimi  in- 
gegnigrandi , che  per  prima,  tanto  parziali  del  fuo  valore,  Paueatio  con  eroi- 
che compofìzionifolleuato  alle  ftelie.  Vedendole  sì  poco  da  lui  ftimacc»ed  ac- 
cette ,penfarono  vendicacene  in  parte»  con  diuulgarlo  per  altrettanto  fuper- 
bo , ed  ingrato , quanto  che , per  non  reftarne  egli  in  debito  con  le  loro  penne» 
altra  Fama  conoscere  tionvolefl'e  per  maggiore  di  quella  de*  Tuoi  ftefsi  pennelli» 
al  che  perciò  alluder  vollcro(  in  ciò  difendendolo  » e fomentandolo  ) i duo*  ma- 
drigali dii.  N.  E.  con  quello  titolo  : Che  maggior  gloria  riceue  da  fuoi  colori  Guida 
ì{enitche  da  gl  altrui  inchioflri:cìhd\i(sìmo  (onttto  del  P.Lettor  Luigi  Manzini  fot. 
to  queft’altro  non  dissimile  : Che  Guido  l{em  nel  dipingere  è maggiore  di  tutti  i Voetu 

Per  tal  cagione  ilMarchefe  ,più  fratello  che  amico  del  fudetto  Padre , can- 
giando fatfezione  in  odio,e  gli  oflequii  in  difpregio,  folleuatogli  il  Pefarefe con- 
tro, fi  pofe  a portarlo  ; mentre  per  lo  libro  di  tante  lettere  marauigliofe , che  co- 
me fopra  fi  dille , raccolfe , ftampò , e gli  dedicò  pe  *1  Ratto  fudetto  » in  vece 
dei  fuppofto  regalo  di  vn  quadro , vidde  corrifponderfi  con  altrettanta  erube- 
fcenza,e  confufione  del  Pittore  , quanto  maggiori  di  nome  ofleruò  i Letterati  di 
quel  fecolo , ch’emoli  fri  di  loro , fecero  l’vltimo  sforzo  in  efaltare  quell* opra_>» 
per  fe  flefla  anche  tanto  famofa . 

Nè  minor  fdegno  gli  concepì  contro  i!  CauaHer  Buglione,  Pittore  Romano» 
quando  fattolo  ricercar  di  vn  compendio  della  fua  vita , e dell* opre  fue  più  bel- 
le , non  folo  negò  compiacerlo  , ma  nè  moflrò  (degno , e rifpofe  : non  eifer  co- 
fa  d*  addimandatfi  dal  Caualiere  , nè  da  fcriuerfi  da  lui  ; onde  recatofi  tal  rifpo- 
fla  ad  affronto,  fra*  Bologne/]  de’ fuoi  tempi  ch’egli  memora  nelle  fue  Vite» 
fino  a fedici , numero  Cupe  riore  ad  ogn  altra  Nazione,  che  nel  fuo  libro  vien_. 
nominata , traiafeiò  Guido , che  tanto  a foo  tempo  fapea , e vedea  auer  oprata 
sì  bene  ,e  con  tanta  fama  in  Roma. 

Ma  quanto  per  fe  Beffo  poco  ambiziofo  di  Iodi , nulla  » ò poco  pregiofsi  di  sì 
fublimi onori, altrettanto  zelante  de*  vantaggi  dell’Arte,  fìudiò  a tutto  potere 
di  rimetterla  nell*  antico  pollo,  e decoro  ; onde  fmarrita  talora  la  via  tanto  a lui 
famigliare  della  moderazione , traboccale  in  certe  arditezze  troppo  eccedenti* 
Trouandofi  vn  giorno  con  Nicolò  Cordieri  buon  Statuario , perche  porto  cortui 
la  mano  fulla  portiera,  diedefi  a feguire  il  cocchio  di  Borghefe  Cardinal  Padro- 
ne , informandolo  di  certo  lauoro  > mentre  da  Sua  Eminenza  chiamato  anch* 
egli  non  volle  andarui , tornato  che  fu  , gii  Io  rimprouerò,  e gir  diffe  cofe,  ch’eb- 
bero a far  perdere  la  flemma  a quel  buon  Lorenefe  : Che  deue ua  il  Cardinale-* 
fermarli  egli  a pari  loro  : auer’ei  con  quell’atto  fatto  vedere  la  Potenza  portarli 
in  trionfo  la  Virtù  refierfi  perciò  refo  indegno  di  tante  vifite  priuate  riceuutein 
cafa  propria  dalla  bo.  mem.  di  Papa  Clemente:  tanto  meno  meritar  più  per 
l’auuenire  quelle  del  Papa  viuente , mentre  camminando  dietro  la  carrozza  dei 
Nipote , erafi  refo  vguaie  ad  vn  piftone. 


An- 
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Andandolo  Tifteflo  Paolo  Quinto  dimefticamente  a vedere  dipingere  ogni 
dopo  pranzo  la  fua  Cappella  a Monte  Cauallo*  comandato  vn  giornq  che  co- 
priflfe  ,ne  per  1*  auuenire  facefle  mai  più  altro  motiuo  ; partito  eh’  ei  fu  : a fé  che 
r ha  indouinata , difìfe  egli , perche  per  l’auuenire  ò mai  più  mi  ntrouaua  fui  la- 
uorojòa! certo  io  copriuo;  e replicatogli  ch’aurebbe  facto  vn’error  grande: 
Signornò,  rifpofe  > aurei  lupplicato  Sua  Beatitudine  a difpenfarmene,  fingen- 
domi vn  gran  nocumento  alla  teda  per  P aria  : perciò , foggionfe  > non  anderei 
giammai  a fcruir  Corone , perche  io  non  vorrei  ftar  (coperto  alla  prefenzalc* 
ro,  che  non  conuienfialla  nofìra  Profedione. 

Efortato  più  voice  dal  Caudatario  del  Cardinal  Spada, Legato  allora  di  Bolo- 
gna, a corteggiar  le  felle  il  fuo  Padrone,  e forzandoli  moilrargli  quanto  ciò 
meritalTe  F Eminenza  Sua , Sc  egli  vi  folle  obbligato , per  le  cortefie  che  da  Sua 
Eminenza  riceueua  : che  obbligo?  rifpofe  finalmente  importunatone  vn  giorno; 
io  non  cambiarci  il  mio  pennello  con  la  fua  beretea  ; che  mi  può  perciò  far  egli 
a non  corteggiarlo? 

Gionto  ne  gli  vltimi  anni  vn  fuo  quadro  in  Roma , rapprefentante  in  quattro 
figure  grandi  ai  naturale  le  quattro  Stagioni  deli’ Anno,  fatte  per  vn  ricamato- 
re  ; perche  vedute  dal  Cortona , & altri  fuoi  pochi  amoreuoli , feppe  auer  detto 
quelli  collare  egls  troppo, e non  dfer  più  di  quella  fua  buona  maniera  : sì , ditte* 
ed  iodi  quella  maniera  non  buona  ne  voglio  per  l'auuenire  il  doppio;  già  che 
dapplìcatamente , e meglio  ancora  fi  rmendono  rutto  dì  quelle  mie  non  buone 
pitture  ; e doue  valutaua  le  figure  a cento  feudi  l'vna , le  po(e  a dugento , con-* 
foggiongere,  che  abbaffattero  pure  quanto  voletiano  coiloro  la  Profellìone^* 
eh’  egli  a difpetto  loro  voleua  femore  {ottenerla , anzi  innalzarla. 

Chiamato  in  Francia  a fare  il  ritratto  di  quel  Rè  , coli’  offerta  di  mille  dop- 
pie, e mille  altre  pe  ’1  viatico , rifpofe,  non  effer 'egli  Pittore  da  ritratti  ; che  però 
infruttuofo  fi  refe  quel  Sraziano  fonerto  deU’Achillini  : 

Figlia , e Nunzia  del  Sole , Iri , ed  Aurora , 

A voi  con  vn  f congiuro  innalzo  vn  grido  * 

Terche  i vofiri  colori  in  su  quell  bora 
Tiouan  dal  Cielo  in  fui  pennello  a Guido . 

Guido  > e tu  del  mio  I\è  le  tele  bonora  , 

Quando  &c* 

ancorché  molti  fe  ne  vedano , come  quello  di  fua  Madre , di  vn  fuo  fratello , o 
d’  vn  altro , che  paiono  di  Annibale  Carracci  : di  Clemente * di  Paolo  Quinto* 
di  Scipione  Cardinal  Nipote,  del  Cardinal  Sfondiate*  del  Cardinal  Senefio, 
fatto  per  otto  fetidi  li  ly.Nouembre  i6o9ede!!i  Cardinali  Spada*  Sacchetti*  del 
Caualier  Marini,  e di  Ferrante  Carli  donati  loro:  di  Annibale  Mare  (cotti,  di 
Giacomo  Maluezzi , e (inaili . 

Pochittìme  volte  re  (litui  vifite,  anche  a Soggetti  grandi , coll’adurre , ch'elle 
furono  fatee  alla  Virtù  donatagli  da  Dio  , non  a lui  eh’  era  vn  verme  della  ter- 
ra • Non  laiciò  mai  vitturfi  perciò  fuori  delle  iUnze  oue  dipinge ua  ; nè  mai  ve- 
derli 
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derfi  operare,  che  col  mantello  attorno,  raccolto  congraziofa,  e pittorica^ 
maniera  fui  braccio  finittro;  feruito  a gara  da’  difcepoJi , ciafcun  de’ quali  tti- 
mauafi  fauorito  in  eccetto  e fortunato  in  potergli  nettare , e porgere  i pennelli, 
preparargli  Jatauolozza,  che  mutando  in  altra,  con  difpregio  grande  bnctaua 
da  parte , prendendo  l’altra. 

Ne*  trattati  de*  iauori  fi  feruì  Tempre  di  mezzani,  e dimettici,  che  mcttrattero 
ottenergli  per  fauore,  difficilmente  riducendofi  a trattar  in  perfona  propria-* 
d’ accordo;  abborrendo  il  nome  di  prezzo  inquetta  Profeffione , che  diceua 
douertt  negoziare  con  titolo  di  onorario , e di  regalo.  Ambì  d’impiegare  in  ogni 
fiia  occorrenza  (oggetti  di  proposto , maniero!],  e Cittadini , feruendott  di  mer- 
cenari!, e (alariatine*  feruigi  più  baffi  e dimettici.  Ebbe  quello  riguardo  ttn-. 
ne  gli  anni  piu  giouanili , ne*  quali  facea  negoziare  le  opre , e mandaua  a rifeuo- 
rere  i denariad  vn  Campana , ad  vn  Gotti , Pittori  Tuoi  confidenti , e che  l’aiu- 
ta nano  ne’  tenori . In  Roma  fi  feruì  del  Ziambe  riano  , del  Giardini , del  Maroc- 
co. In  Bologna  poi  del  Sig.Sauio  Guidotti , Sig.  Aiettandro  Barbieri , M.  Bor- 
tolo Speziale , del  Zanetei , del  Benafone,  e ttmih  . Suoi  mattri  di  camera  chia- 
marla egli , feberzando  , il  Getti  prima  , e’]  Sementi  ; dopoi  il  Loli , e*i  Sirani , a* 
quali  anche  commife , che  mai  contradieetteroaileinterrogazioni  fatte  da*  fo- 
rettieri  nel  mottrarlì  loro  i quadri;  perche,  ò ignorantemente  addimandano, 
diceria  egli , ed  è pazzia  il  crederli  di  ricauarli  dalla  loro  goffaggine , e renderli 
mai  capaci  ; ò attucamente , e per  giuntarci,  ed  è bene  che  in  tal  guifa  conolchi- 
no,  faper  noi  burlar*  etti. 

Occorendogli  denaro  (che  fpeffo  accadea)  fece  Tempre  chiederlo  al  Tuo 
Marchino  , ò ad  altri , con  tal  riputazione  , die  (limò  Ilio  vantaggio  chi  racco- 
modò, perla  fperanza  di  qualche  pittura , ritocco  almeno,  ò dileguo  inriccm- 
penfa . 

Sdegnandogli  qualche  feruigio  da  Palazzo , e dal  Legato , fece  trattarlo  all* 
iftetto  Sirani  ,òad  altri  ; promettendo,  cornetta  loro, a que*  Cortiggiam  vn  ri- 
tocco, ed  anche  vn*  originale  del  Maettro;  non  volendoli  egli  mai  obbligare  a 
dirittura , ed  impegnarli  co’  Superiori , ancorché  così  largo  campo  gli  ne  aprif- 
fero , con  loro  difgufto , e talora  doglianze. 

Ad  efempio  di  Zeutt , che  reputando  l’opre  fu  e non  poter  pagarli  a battanza, 
donòl  Alcmena  a gli  Agrigentini  > il  Pane  ad  Archelao,  praticò  il  non  voler 
chieder  prezzo  talora  de’  ttioi  quadri  con  Grandi,  eperfone  comode , pai  totto 
donarli  loro , nceuendone  per  tal  via  affai  più  di  ciò  eh’  era  in  vfo , & aurebbo 
egli  medeftmo  chsefto  ; come  auuenne  della  Maddalena , che  tt  dille  donata  a* 
Barberini , della  tetta  dell*  Ercole  al  Principe  Matthias,  della  Cleopatra  al  Se- 
remffimo  Principe  Card.  Leopoldo  di  Tofcana , ed  in  particolare  di  vna  tetta  di 
vna  Santina  per  vn  mercante  eh  Roma  , della  quale  mai  volle  addimaudarne  co- 
fa  alcuna  3 rimettendoli  alla  ttima,  che  cola  ne  fotte  (tata  fatta  da  Maettri , che 
dittcrofempre  non  aucr prezzo  vn’opra  r ale,  che  non  tt  poceua  conofcere  co- 
me folle  Hata  iauoraca , non  vi  tt  conofcendo  i’andar  del  pennello , parendo  più 
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tofio  (pirata , infunata  , che  dipinta  jche  però  gli  fu , d*  ordine  di  quel  mercan- 
te , prefentaco  dal  Dauia  banchiere  vn  borfone  pieno  di  doppie*  perche  fi  pren- 
dere quanto  volea , ed  egli  venti  folo  ne  tolfe. 

Quelle  tutte , e fimili , che  non  mai  più  praticate  da  verun*  altro , furono  giu- 
dicate fottiliffime  finezze , lo  fecero  credere  per  lo  più  accorto  & attuto  Arte- 
fice, che  maneggiare  mai  pennelli  5 al  che  forfè  volle  alludere  anch’  egli  il  Ca- 
ualier  Bernini,  quando  fatto  comparire  incerta  Comedia,  rapprefentaca  con 
le  fue  (olite  nouhfime  inuenzioni  a Signori  Barberini , vn  quadro  di  Guido , c, j 
chiedo  di  qual  mano  fotte  , fece  rifpondere  : del  gran  Guidone , cauando  1 equi» 
uoco  dal  Latino, 

Quanto  ancora  perfe  delio  fù  Tempre  di  natura  quieto  più totto,  pacifico,  e 
modello  , altrettanto  riufeì  terribile  , e rifoluto  per  accidente  qualora  paruegli 
d’etter  poco  filmato , dubitò  di  venir  fchemito , ò mal  trattato  ; poco  curando 
in  tal  cafo  la  vita  me  de  fi  ni  a , che  per  faluare  la  riputazione , vantauafi  non  cura- 
re di  perd  re. 

MoitrolD  di  quetta  inclinazione  rifentita  fin  da  principio,  quando  partitoli 
da  Dionigi  ,e  col  gelfo  profilando  quetti  vn  ritracco  facto  da  Ini  a’  Signori  Bo- 
lognini : oh  quetta  non  la  voglio , ditte,  cafsando  que*  fegni  con  le  deca  : lino  che 
fono  fiato  forco  di  lui  ho  fatto  a fuo  modo;  addio  vò  fare  al  mio. 

Dettogli  da  vn  amico  in  difeorfo,  che  l’inuernata  ventura  doueua  efser  fred- 
da in  eccetto,  per  andar  la  [fiate  troppo  lecca  e calda  , e però  efser  bene  proue- 
derfi  di  falcine  e di  legna  per  tempo , e dubbiando  ciò  detto  per  lui  che  ne  vi- 
tina a minato  ; (e  dite  per  me , dtts*  egli , v*  ingannate , perche  quanto  più  (pen- 
do, più  godo . Allo  ttefso,  che  fi  pofe  vn  giorno  a lodare  di  grande  accortezza, 
e prudenza  quelli , che  inuettiuano  denari  in  terreni  , per  prouederfi  per  la  vec- 
chiaia ; il  mettere  i fnoi  denari  in  terreno , rifpofe , è vn  feppejlire  la  libertà  de* 
Tuoi  penfieri  in  terra  appunto  ; vn  far  fua  ceforiera  la  diferezion  de*  villani.  Co* 
miei  dilegui  folo  (de  quali  auea  pieno  vn  grande  armario , e duo*  cofani  ) mi  da- 
rebbe l'animo  vmere  fenza  più  oprar’ altro,  onde  non  fono  in  quello  cafo. 

Nel  pafsar  la  Piazza,  colto  (graziatamente  in  vna  (palla  con  vn  pomo,  (ca- 
gliato da  vn  giouinaftro  ad  vn’  altro , prefone  egli  da  quattro  ò fei  da  vna  orto- 
lana, e pian  piano  accottacolegh , fi  pofe  a buttarglili  netta  faccia  vno  dopo 
l’altro , mentre  fourafatto  , e confitto  coftuidiedefi  a fuggire. 

Stando  alla  Comedia  prefso  vn  galantuomo,  che  mouendofisveniisa  a toccar- 
lo nelle  gambe  con  la  fpada  che  (otto  il  braccio  tenea:  fermati  con  quella  fpa- 
da , difsegli,  tutto  (degno  ; fe  non  fai  portarla , va  tratta  vn  pungolo  > che  ti  tta- 
rà  meglio. 

Lafciato  commissario  inficine  con  vn  Caualiere  per  la  fabbrica  di  vn  fontuo- 
fo  depofito  atti  Corpi  de’  Santi  Quaranta  Martiri  nella  Bafilica  Infigne  di  S.  Ste- 
fano ; perche  venuti  in  dttparere , alterandoli,  difse  quelli  ,efser*eg!i  vn  plebeo: 
come  vn  plebeo  ? auuampando  d’ira,  rifpofe  : è maggior  plebeo  chi  noru 
porta  rifpetto  alla  Virtù  : Mi  rapporto  al  gran  giudicio  de*  Principi , che  mi  fti- 

I alano 
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mano  tutti  e mi  onorano , s1  io  fia  tale  ; e volacofene  a cafa  * portoli  Cotto  vn 
paio  di  terzerie , tornò  per  quella  rtrada > e cercò  d’incontrar  quel  Signore  , an- 
corché tanto  più  di  lui  fiero , e brauo  comunemente  (limato. 

Standolo  a veder  dipingere  vn  gran  Principe , e ritiratoli  duo’  cortigiani  inJ 
difparce , & in  modo  che  non  poteuano  mai  efser  intefi , a decorrere  della  fran- 
chezza , con  che  fi  era  egli  Cubito  coperto , e lauoraua  in  quei  modo  ; voltatoli 
con  empito  verfo  loro  : hò  intelo , difse , ho  intefo  : sò  quanto  ogn  altro  i ter- 
minile ciò  che  conuerriafi;  ma  io  credeuo  vi  fofse  qualche  differenza  da  vn  Vir- 
tuofo  ad  vn  mecanico  : pure  la  colpa  diali  a Paolo  Quinto , che  nV auuezzò  in_> 
qu  .Ha  forma  ; e volendo  tuttauia  , leuatofi  il  cappello,  buttarlo,  fu  rattenuto  da 
quel  Serenifiìmo  ; (bufando  que’  duoi,  anzi  difendendoli , che  ciò  non  auefsero 
mormorato.  Lodandolo  poco  dopo  del  fuo  bel  modo  di  dipingere  con  que’Ca- 
ualieri,  che  lo  corceggiauano,  e della  fua  prellezza  : dipinge  bene,  foggionfe  fra 
quelli  il  Co.  Collante  Bentiuoglio,  ma  gioca  anco  bene  i fuoi  quattrini  : Se  gio- 
co , rifpofe  Cubito , gioco  del  mio , nè  conolco  chi  me  ne  deggia  tener  conto  : 
oh  ( foggionfe  dopoi , racchetatili  tutti  come  confufi  ) che  bei  fauori  fon  que- 
rti  che  riceuo  oggi  ; foghignando  nondimeno  quell’  Altezza , e feufando  il  Ca- 
naliere,  che  ciòauelfe  detto  in  fuo  vantaggio  più  tolio  ; moftrando  eh’  ei  non 
facea  conto  alcuno  del  denaro , auendone  vna  miniera  indeficiente  ne  pennelli. 
Ringraziandolo  infine , e andandocene , lenza  volere  eh’ ci  feenderte  alcuna  del- 
le leale , gionto  a’  piedi  di  quelle  : hò  creduto  ( dille  con  gran  gentilezza ) che  ci 
conuenga  faroggi  quillione  due  volte  con  quello  beli’  vmore . 

Mollatogli  da  vn  fuo  amico  vn  quadro  antico  affai , & affumicato,  & auendo 
in  rifpolla  elfere  vna  copia  ; replicato  da  quelli  > che  quando  l’auelìe  poi  veduto 
di  giorno  ( elfendo  allora  di  fera  ) non  auria  detto  così , e i’auria  conofciuto  per 
originale  : mi  marauiglio  > rifpofe  , del  cafo  vollro  ; dirò  fempre  quel  che  hò 
detto;  che  la  mia  cognizione  non  dipende  dal  più  lume,  ò manco  lume;  e rinon- 
ziando  all’amicizia,  mai  più  volle  truccar  Ceco . 

EiTendo  vn  giorno  a vederlo  lauorare  Lodouico  Orazii , martro  di  Camera», 
del  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna,  e portoli  a lodare  Pietro  da 
Cortona,  commenfale,  allora  ch'ei  fù  di  patfaggio,  di  Sua  Eminenza,  torceafi 
Guido , Capendo  quanto  gli  folle  contrario  quello  virtuofo  : foggiongendo  in», 
fine  l’Orazii , ch’egli  poi  era  vn  Santo  di  collumi  ; io  non  credo  a quelli  Santoc- 
chi fin  che  mangiano , rifpofe  Guido  : fe  folfe  tale , non  odiarebbe  tanto  i fuoi 
pari  > ne  cercarebbe  fempre  fcreditarli , danneggiandoli  non  Colo  neli’vtile , ma 
nella  riputazione  , che  fe  fia  azione  da  Santo  mi  rimetto. 

Addimandandogli  il  fratello  del  Cardinale  Colonna  s’egli  fi  aurebbe  giocato 
vno  de’fuoi  quadri  contro  cinquecento  feudi  : giocherò  anche  ( rifpofe  ) contro 
mille,  altre  mille  doppie  al  primo  tiro,  ma  non  già  quadri  ; che  le  mie  pitture 
non  fi  auuenturano  alla  forte , fi  concedono  per  grazia . 

Certi  PP.  Capuccini  vedendo  nella  fua  danza , fra  falere , la  tauola  del  Prefe- 
peper  la  Certofadi  Napoli  ,l’ interrogarono  quanto  gli  la  pa galle ro  ; fe  mille 

* - -----  . - pez- 
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pezze  da  otto , credendo/!  di  dire  gran  cofa , e rifpodo  loro  , che  tre  mila  feudi, 
& vn  regalo  da  Principe , modrandone  effi  gran  marauiglia  : fi  vede  bene , di/Te, 
PP.  che  non  v*  intendete  che  di  pouerrà.  Chiedendogli  poi  gli  deffi  chi  fofle 
piu  valentuomo,  ò egli , ò ’I  Quercino  da  Cento  : io,  fubito  rifpofe  arditamente, 
PP.e  ve  ne  renderei  le  ragioni  fecondo  l’Arte , ma  non  le  intenderefie  ; che  pe- 
rò vi  baderanno  quelle  tré  facilifiìme  ; prima  , che  le  mie  pitture  fi  vendono  più 
delie  fue  , anzi  ho  infegnato  a lui  il  farfele  ben  pagare  : fecondariamente  perch* 
egli  pefea  le  mie  idee,  e cerca  il  mio  fare,  ch’io  mai  lui  hò  feguito , anzi  più  Tem- 
pre mi  feofto  dal  fuo  : finalmente  perche  tutti  gli  altri  alla  mia  maniera, non  alla 
fua  fi  appigliano.  Partiti  poi  che  furono  : hòpure  parlato  alto,  di/Te  , e detto 
troppo,  ma  ad  vna  dimanda  fpropofitata,  vi  sì  richiede  vna  rifpoda  imperti- 
nento . 

Calato  abbailo  nelle  danze , e addimandato,  che  rumore  era  flato  quello 
mentre  era  m Ietto , auendo  vn  di  que’giouani  ( contro  il  giuramento  datofi  fra 
di  loro  di  non  mai  palefarlo ) feoperto , efièr  dato  vn  tale , che  falito  fopra  con 
duo’  {gherri , oltre  l’auer  fparlato  contro  di  lui , s*  era  prouato  di  portar  via  tré 
pezzi  di  quadri , dato  a que’  fcolari  ( prima  che  tutti  caccia/Te  poi , come  fe- 
ce , per  auergii  tacciuto  il  facto  ) bocche  di  fuoco , comandò,  che  tornando,co- 
me  ausa  detto  di  fare , lo  buttafiero  giù  dalle  finedre  in  piazza  , ne  dubitaffero 
già  d’alcun  fadidio , che  ben  predo  1 aurehbe  egli  aggiudaca  co’  Superiori» 

Ma  fe  alle  altrui  violenze,  indiferetezze,  e befiagini  potè  addofiarfi  per  Io  più 
la  necefikà  di  quedi  Tuoi  rifentimenti , poche  volte  degni  di  feufa  furono  que’fa- 
cili  felpe  et  i , ne'  quali  feonfigliatamente  lafciò  portarfi  , con  quella  mafiìma  fa- 
migliare , e frequente  in  bocca , che  in  penfare  il  ma/e  fauea  Tempre  indouinata. 

Temette  egli  Tempre  di  veleno , e di  dregherie , non  volendo  perciò  donne  in 
cafa,  abborendo  trattar  con  efie , e fpicciandofene  ben  predo , necefiìtatoui; 
temendo  delle  vecchie , e fuggendole  , anzi  lamentando/! , che  ogni  volta  cho 
fpendeua , ò che  fermauafi  a trattar  qualche  negozio , fe  ne  crouade  Tempre  vna 
predò . Cercò  ne'  feruitori  femplicità  grande , non  che  dabbenaggine  edr.ema; 
e perciò  ridando  cibo  de*  vermi, e fin  buttando/! que* regali  mangiarmi,  che  per 
venire  da  Soggetti  Grandi , non  potè  ( fenza  titolo  di  gran  villania  ) rimandare 
indietro  ; onde  il  Cardinal  Comari,  e Sacchetti  fcambieuolmente  figlonafiero 
in  Roma,  auer  egli  accettato  i loro. 

Perdutali  per  cafa  vna  delle  Tue  pianelle , diede  nelle  feandefeenze , per  con- 
cepirne vn  firmi  fofpetco  ; e lo  defio  per  auer  trouaco  fra*  Tuoi  panni  bianchi  vna 
camicia  di  donna  ; onde  fattoli  tolìo  tuffare  in  acqua  pura , e nafcmtarli,  volle# 
che  per  l’auuenire  il  fuo  Marco  facefie  di  fua  mano  il  bugato  in  cafa. 

Mi  addimandò  egli  vn  giorno , mentre  dauo  a vederlo  dipingere , fe  fi  poteffe 
affatturare  vno  nelle  mani , sì  che  non  potefie  più  adoperar  pennelli , ò doueffe 
per  forza  operar  male  ; dante  che  alle  volte  fi  figuraua  egli  in  mente,  efivedea 
come  prefenti  bellifflmi  penfien  , e la  mano  ritrofa  e redia  all*  intelletto  recal- 
citraua , ne  voleua  affoluta mente  efeguirli . Accortomi  del  fuo  penderò,  di/fi 
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francamente  di  nò  ; ingegnandomi  nel  miglior  modo , permeffomi  allora  (fallai 
mia  poca  età , d’infadellargline  qualche  ragione  apparente  ; ed  egli  mi  replicò 
auere  vn  fegreco  partecipatogli  da  vn  Francefe  in  Roma,  mediante  il  qualo» 
toccando  ad  vno  amicheuolmente  la  mano , poteua  di  là  à poco  fargli  venire  in 
quella  vn  male  incurabile , del  quale  gli  conueniua  morire  ; auendone  altresì  il 
preferuaciuo  per  fe  dedo . 

Parue  che  dubbitalfe  di  limili  ribalderie  nell*  Albani , tanto  huomo  dabbene, 
perche  diceua  edere  da  lui  > più  che  da  altro  Pittore , odiato  ; ed  in  R orna,  quan- 
do erano  infieme ed  amici,  auerlo  fentito  difeorrere  troppo  fondatamence  di 
quede  fattucchierie;  onde  Io  chiamaua  co’ Tuoi  confidenti  lodregone;  ed  in- 
contrandolo, quali  chedadouero  ne  temeffe,  lirifentiua  in  modo  di  racca- 
pricciarfene.  ; 

Pafiando  vna  mattina  per  pefcheria , e riuerito  a gara , e al  folito  da  tutti  que* 
pefciuendoli,  gridando  vn  di  que*  Chiozotti  : oh  che  fiano  benedette  quelle^ 
mani,  e buttandoli  per  ftringerglile,  e baciarle:  fermati,  furfante , gridò  ad 
alta  voce  ( lanciandoli  fubbicamente  indietro  ) che  vò  tùdire  benedette  queite 
mani?  Credi  ch’io  non  ticapifca,  e non  ti  conafca?  dregone:  Quando  at- 
territo quello  poueraccio,  incrocicciando  le  braccia , fupplicaualo  di  perdo- 
no; ed  egli  afferrata  la  mifura  di  ferro  con  che  alfaggiaua  colui  le  celine,  daua  in 
atto  come  di  fcagliarglila  nel  petto;  buttandola  tuteauia  fui  lacco,  &andan- 
dofene  borbottando. 

S’  infofpectì  che  il  Pinehiari  vecchio , Canonico  di  S.  Petronio , firettifilmo 
amico  fuo , non  Io  voleffe  tacitamente  intaccare  per  poco  dinoto  della  Beata_* 
Vergine  in  certo  difeorfo,  e lo  licenziò  dalla  danza  con  brutto  termine  : Auen- 
do  ritoccato  a fua  requifizione  vna  copia  del  Chrido  de*  Capuccini,  fatta  da 
Monsù  Pietro  , che  andana  fuori  di  Bologna,  fenza  far  nulla  alla  teda  della  B.V* 
che  dicea  dar  benidimo , e non  auerne  di  bifogno , come  quella  del  $.  Giouan- 
ni , fi  ndoluette  poi  di  dare  ad  efTa  ancora  molte  pennellate,  che  vedute  dal  Ca- 
nonico , ringraziandolo , dide marauigliarfi  ben’  egli,  che  aueffe  potuto  dimo- 
flrarfi  più  parziale  di  S.Giouanni,  che  della  Madre  di  Dio.  Non  rifpofe  per  al- 
lora Guido , ma  penfando  a quedo  detto , ritornato  il  giorno  Tegnente  il  Cano- 
nico , riceuuto  con  poca  cortefk , l’ interrogò  che  cofa  auefie  egli  velluto  infe- 
rire con  quelle  parole:  eh’  egli  era  buon  Chridiano,  e denoto  di  Maria  Vergine 
al  pan  di  lui , e di  qualcun5  altro  : eflfef  egli  vna  perfona  doppia , e di  mala  entra- 
gna ; che  però  rinonziaua  alla  fua  amicizia , e fe  gli  leuaffe  dauanti , rincalzan- 
dolo fuori  della  danza , mentre  ritirandoli  egli  confido , volea  pur  /incerarli , e 
lo  pregaua  inutilmente  ad  afcoltarlo. 

Dubbitò  che  il  Co.  Annibale  Ranuzzi,  gran  Dilettante  di  pittura,  per  ven- 
detta e drapazzo  non  tardade  tanto  in  ringraziarlo  di  vn  ritocco,  che  anch’egli 
molto  tempo  dentato  gli  aueua  ; onde  gli  rimandò  anche  indietro  vna  petdnie- 
ra  di  valore  di  cento  feudi  per  il  Lofi , con  ordine  precifo  di  dire  al  Conte , che 
ne  meno  auea  veduto  vederla;  di  che  [degnato  andò  alla  danza  a dolerfene  con 
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Guido»  che  negò  » e ne  mentì  più  volte  il  giouane,  quale,  perche  volle  difenderà 
con  dire , auer’  egli  precifamente  auuto  tafordine , cacciò  dalla  ftanza  ; e bifo- 
gnò  finalmente , perche  il  ripigliale , vi  fi  adopraffe  con  iterate  fuppliche  lifief- 
fo  Signore  • 

Dubbitò  fimilmente  che  in  fuperbiflimo  regalo  di  fiori  di  feta , canditi , zuc- 
chen , cere , e mofcati  mandatigli  dal  Sig.  Cefare  Bianchetti , noi  volefie  in  cer- 
to modo  tareggiare , mefchiando  fra  quefii  altri , duo*  gran  piatti  di  varie  forti 
di  formaggio  fatto  venire  a pofta  davarii  e lontani  paefi,  e tutto  rimandò 
indietro,  il  fimile auueone d’ vna  intera  forma  di  cacio  Piacentino  portatagli 
foprada  duo’ facchini,  rimandandola  col  dire,  che  ben*  intendala  il  motto: 
efìer  quello  vn  regalo  degno  folo  di  chi  Io  portaua. 

Tornando  dal  ridotto  vna  notte,  e trouato  gente  attorno  alla  fua  ca fa  , I&J 
fofpettòdi  mal*  affare,  per  auer’egh  in  quel  tempo  vinto  da  quattromila  dop- 
pie che  fi  trouaua  in  cada  ; onde  le  feguenti  notti  poftofi  fotto  le  fchioppette» 
cercò  di  dami  dentro  ,*  anzi  trouandouiStrafcino  caporale  di  birri,  affrontato- 
lo 1 T interrogò  arditamente,  che  cofa  Fa  ce  (Te  ini  intorno;  fapere  i Tuoi  andamen- 
ti, e i Tuoi  penfieri;  fèafle  in  ceruello,  eh’  altrimenti  faria  andato  dal  Cardinale,  e 
1*  auna  fatto  cacciare  in  vn  fondo  di  torre  ; mentre  feufandofi  quefti , e pregan- 
do a quietarli,  lo  voleua  pure  feruire , non  acconfentendolo  mas  egli. 

Fuori  di  quelli  accidenti , e limili  cafi , non  fi  trouò  mai  il  pai  affabile , e ma- 
nìerofo  , il  piu  trattabile , e cortefe  . Senza  Imore , e malignità  ; fenza  fuperbia, 
e in  te  re  (Te . Le  fue  ftanze  a tutti  aperte  ; nè  da  quelle  mai  alcuno  fi  cacciò , che 
non  fe  ne  dafie  occafione  ; il  perche  Marchino  , il  Lofi , Monsiì  Pietro , il  Strani 
vi  fi  mantennero  fino  alla  fua  morte.  De’  fuui  difegni  conto  alcuno  non  tenea, 
lafciandoli  per  la  danza  in  liberti  di  tutti  ; ancorché  per  vn  certo  rifpecto  tutti 
li  maneggialfero , ma  pochi  ardiffero  truffarne . Al  Strani , che  con  la  fua  folsta 
modeftia  fece  addimandargline  per  M.  Marco:  chefpropofito  , dilfe,  che  non 
fe  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole?  Non  vede  che  conto  fe  ne  fi  ? Si  tengono  for- 
fè riferrati?  Al  fuo  Lorenzino  Loìi,  al  quale  finalmente  impofe  la  cura  di  rac- 
cogliere i più  compiti , e riporli  entro  vno  fgabello  ; crefciuta  più  volte  la  m af- 
fa oltre  il  cennnaio,interrogando  il Maefiro di  che  douefie  farne , alterando- 
fene  : date  dunque  qua, rifpondea;  riponendogli  predo  di  fe  , per  regalarne  poi 
chi  gli  iVaddimandaua , con  gran  confufione  lempre  dell’  iflefso  Lorenzino,  che 
conofcea molto  bene  poterceli  francamente  ritenere,  ailongandone faccufa, 
ma  non  fi  arrifchiaua  per  Fedremo  rifpetto , e timore  che  di  lui  aueua . Per  al- 
tro, non  riceueua  egli  feruigio  ordinario  e manuale,  che  de’fopradetti  non  ri- 
compenfafse  ; nè  capitana  forefiiero,  che  chieifone,  non  fe  ne  portafse  gli 
fafei . 

Nilfuno  mai  in  damo  a lui  ricorfe  per  configgo  ed  aiuto;  perche fattofi  ben 
predo  recare  carta  turchina  ( era  quello  il  fuo  modo  più  frequente  di  degna- 
re ) carbone,  e gelìo , in  duoi , ò tré  modi  gli  ne  poneua  giù  il  penfiero . Infiniti 
nè  fece  ai  Tamburini,  huomo  grandemente  dabbene,  e decorofo , e però  da^ 

lui 
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lui  moltoamato,  al  quale  perciò  la  prima  volta  gli  occorfe  andare  a Roma5 
donòquanti  fe  netrouaua  , de’quali  andò  cauando  molti  denari  coi  venderli» 
feruito  ch’ei  sera  di  quando  in  quando  di  quelle  inuenzioni  • Molti  al  GeSli , a^ 
Sementi, al  Panfini , a’Coriolani , Scaltri  intagliatori  in  rame , & in  legno . A 
priuatiinnumerabili;al  Dottor  Gotti,  figlio  di  Vincenzo  Gotti,  Pittore  aneli* 
egli  compagno , anzi  allieuo  di  Guido , per  la  fua  conclusione  intagliata  dal  fu* 
detto  Coriolano:  Al  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  tutu  li  Frontefpiciiper  lo 
opre  Tue  famofe,  intagliati  Similmente  da  vno  de' fudetti  Conolani , anzi  ad 
iftanza  deli’  ìfieSìo  Marchefe  il  rame  , che  fi  ditte  Sopra  per  la  Flora  del  Padre 
Ferrano  : Certi  Angeletci  all'acqua  forte , cauati  da  vn  difegno  del  Cangiali,  che 
donò  allo  Stefanoni,  giouane  ancora  , in  Roma , e Simili  • Ritoccò  anche  molti 
padelli  fatti  da  Monsù  Pietro,  ma  più  dal  Suo  Ercolino,  edalSirani,  eh  oggidì 
fi  tengono  per  originali,  come  quella  teftadi  vecchio  polTeduta  da’Macchia- 
uelii  > fatta  dallo  ^carfelli , e ritoccata  dallo  ltefio. 

Fece  anco  molti  cartoni  belli , e ben  finiti  a frefeanti,  da  inferirsi  nelle  loro 
quadrature  gemendogli  di  pattatempo  , come  fatei  per  ifcherzo  : A Dentone 
molti  : quello  della  Pailade , che  colorì  poi  il  Tamburini  in  Cafa  del  Sig.  Conte 
Arrigo  Orfi  in  Stri  Maggiore  : Quello  dell5  Adonta , che  per  lo  Siedo  Dentone 
colorì  in  dono  il  Colonna  nella  volta  della  Chiefa  della  B.Verg.  fui  Monte  delia 
Guardia  ; Quello  di  vna  B.  Verg.  lattante  il  Bambino , che  a chiarofcuro  efeguì 
il  medesimo  Dentone  nella  cafa  che  dipinfe  a Pirro  Zanetti  in  campagna  , oggi 
predo  il  Sig.Co.RoSli,che  lo  conferita  fra  ie  Sue  più  rare  cofe  : Quelli  de’puctini, 
che  dipinfe  il  Colonna  nel  Palagio  pubblico  a requifizioue  dell’  EmmentiSlìmo 
Spada;  Seguendo  poi  fempre  ne*  fucilo  fìile  di  quelli.  Moki  infornala  al  Ca- 
uazza,  al  Campana,  & altri,  che  mai  a voto  a lui  ricorreuano. 

Ma  come  fenza  numero  furono  quedi  cartoni , così  infiniti  fariano  i ritocchi, 
fe  di  tutti  voleSfimo  dendere  vn  compito  diario;  imperciochè  pareua  che  mai 
più  volontieri  s’adopraile  quest’animo  grande , che  in  Sìmili  impieghi , che  d’al- 
tro non  corrifpodi,  che  di  Semplici  ringraziamenti , lo  fottraeuano  dal  nome 
di  mercenario,  e lo  codituiuano  in  grado  di  Precettore  d*  cgn*  altro.  Moki  al 
Brunetti  Suo  allieuo , che  poi  toccarono  dopo  la  fua  morte  al  Marchefe  Bernar- 
dino Paleotti  : Molti  al  Gailinari  : Molti  ai  Siram , come  quel  vecchio  , e quella 
tnaeftra  di  fcuola.  Ad  Ercolino,  al  Sig.  Saulo  Guidotti,  ch’ebbe  ancora  molti 
originali  ; a!  Procurator  Lemmi  il  Sileno  ricauato  dall’Arianna,  venduto  al  Ma- 
fin  , che  lo  mandò  in  Francia , e n’ebbe  dugento  feudi  ; Le  quattro  Stagioni  del 
ricamatore,  restandone  vn*  altra  copia  a'  Signori  Conti  Cadelii,  nella  Stanza  de* 
quali  fù  oprato  l’originale  ; I duo’Filofofi  venduti  all’  Altezza  di  Modana  dugen- 
to feudi . Al  Sig.  Marchefe  Cofpi  la  Ckopatra  cauata  dall*  originale , fatto  pe’l 
SeremSIìmo  Leopoldo  ,oggt  Cardinal  diTotcana  : Vn* altro  in  cafa  del  gii  Mar- 
chefe Angelelli  : La  Nonziata  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vita  , e tante  e tan- 
te ritoccate  al  Sig.  AleSfandroBarbieri,albarbierZoppo,chiamato  pure  Alef- 
fandro , a M.  Domenico  Cappellaro , a Marchino  fuo , e Simili. 
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Vero  è , che  quando  non  contenti  poi  deli*  onefto , fe  gli  refero  con  tante  di- 
mande  importuni , e battendo  indifcretamente  la  fua  cortefia > vollero  atfediar 
le  fue  grazie , lo  trouarono  duro  al  contrario  e reftio . M.  Marco , al  quale  auea 
donato  tanti  difegni , fatto  molti  ritocchi,  anzi  originali , e fri  quefti  la  Madon- 
na , nella  quale  per  duoi  anni  riduceuafi  a lauorare  ogni  dopo  pranzo  le  Fette, 
per  pailatempo , mai  non  faziandofene , ricercandolo  vn  giorno  a por  le  mani, 
e compire  vna  tetta  di  vn  bel  vecchio  da  lui  ritratto  a tal  fine,  allega  ndo , per  in- 
durueglielo , voler  poi  con  quella  pagar  cerco  fuo  debito , rifpofe  : come  c‘  en- 
tro io  ne’voftri  debiti  ? chi  l’ ha  fatto  quello  debito , io,  ò voi  £ chi  1*  hi  fatto  lo 
paghi  „ 

Vn*  altro  giorno , pregandolo  a ritoccargli  vn  difegno  del  bel  S.  Girolamo 
del  Grati  : vi  voglio , dille,  infegnare  vn  modo , M.  Marco  mio,  di  bufcare  quan- 
ti ritocchi  volete  mai  ,fenza  piu  tutto  dì  importunarmi  : guardate  bene  i miei 
originali , eh’  etti  vi  faranno  il  feruizio . 

Leggendogli  anche  vn  conto  faldato  ad  vn*  otte , per  alimenti  fomminittrati 
a quel  fuo  Nipote  difcolo , cacciatoli  di  cafa  ; & ittando  del  rimborfo  : chi  vi  hi 
dato  cal’ordine  ? rifpofe egli  : fe  liete  voi  fiato  vn  corriuo , vottro danno  ; me 
non  farete. 

Gionti  da  Napoli,  erecapitati  nella  fianza  i cartoni  di  due  Virtù , che  coli 
fatto  auea  per  la  Cappella  di  S.  Gennaro , e lafciati  al  Rottelini , con  preghiere 
dello  fiello  > che  ritoccatili , e dato  loro  i lumi  fmarriti , gli  li  rimandatte  : anche 
Tobia, ddìe,  è vna  di  quelle  feccaggini  che  mai  li  contenta  : complma  man- 
darli a Bologna,  per  anche  rimandarli  a Napoli,  oue  non  giongeranno  che 
guafti  : pargli  poco  fe  gli  donai  vna  Venere  dipinta , che  so  valere  quattro  vol- 
te piu  deile  fpefe,  che  per  quel  pò  di  tempoei  mi  fece  ? e riuoltoaGio.  Giaco- 
mo da  Mano  : prendeteli  voi,  foggionfe,  gii  ch’egli  notigli  ha  fi  puro  tenere; 
vendendoli  poi  quefti  in  Francia , oue  oggi  fi  crouano. 

Battiftone,  vltimo  fuo  modello,  che  beniffimo  trattaua,  ardì  vn  giorno  rin- 
facciargli, che  mai  non  gli  ausile  donato  difegni  : Ns  ebbe  vn  buon  fafeio,  ma 
fchizzati  aliai, e molto  indietro,  che  però  gli  ne  chiefe  il  dì  vegnente  ds’puì  com- 
piti , promettendogli  falire.il  Monte  della  Guardia  a pregare  la  S.  Immagine  di- 
pinta da  S.  Luca  che  gli  conleruaflfe  la  falliti  : eh  chi  fe’  tù  ditteg’i  adirato , da 
promettermi  tanto  ? io  t*hò  per  vn  furbo,  vno  federato  a venirmi  con  quelli 
modi , nè  punto  ti  cedo  di  cofcicnza , benché  io  fia  sì  gran  peccatore. 

Donò  anche  opre  tutte  di  (uo  pugno  a chi  gii  andò  a genio,  e mottrandofi 
difinterett'ato  , feppe  cactkiarfdo  con  modo  : molte  al  Sig.  Saulo  Guidoni , che 
dipinfe  per  trattenimento  (otto  di  lui , e fi  portò  mediocremente  : Molte  al  Sig. 
Aiettandro  Barbieri , nel  tenergli  i figli  al  Battefimo  : Vn  Bacco , tk  Ariama  al 
Sig.Ippolito  Boneompagni  a Roma  : Vna  Santa  Caterina , teda  e mani  al  Dot- 
tor Sambuco  Rettore  di  S. Mammolo:  Il  famofo  ballo  di  Amoretti , e Bacca- 
rini  al  Marchefe  Facchenerti,fuo  gran  Protettore  alle  occorenze  ; Vn’Ecce  Ho- 
mo al  Gràcchi  mercante,  che  amoreuolmcnce  1 auea  fouaenutodi  certo  impre- 
stilo 
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Rito  di  denari,  in  vna  perdita  : Vna  graziofa  Madonnella  ad  vn  tal  Bartoli 
della  Villa  di  S.  Germano*  Diocefe  di  Rimini,  belliffimo,  e robufto  vecchio 
di  centocinque  anni , del  quale  ben  otto  volte  copiò  la  veneranda  teda  ; fin  eh* 
empiamente  gli  fu  tolta  da  vn  galantuomo  nelle  campagne  di  Roma , mentre 
andaua  moftrandola  a tutti , e riceuendone  caritadi  incredibili  : Vnafimileal 
Prete  di  S.  Egidio,  che  d indi  mai  piu , con  ingrata  ricompenfa , lafciò  vederli 
alla  ftanza,con  gran  difgufto  di  Guido,che  tanto  volentieri  faccogliea,  e godea 
fentir  decorrere  di  ftregherie , per  edere  brano  eforcifta  : La  famofa , detta  del 
Locatelli,alCaudatario  del  Card.  Colonna, che  al  detto  Locatelli  ben  tofio 
vendette:  Vna  fui  rame  al  Dottor  Gallerati,  per  auerlo  medicato  dipicciola 
ferita  fui  capo, fattagli fgraziamente da  vnpòdi  /affo  caduto  da  vna  fineftra: 
Gli  Angeletti  che  a frefeo,  e di  notte  a lume  di  torchio , dipiofe  nella  Cappella 
de’Serui  al  Sig.Gio.  Francefco  daH’Armi , perche  in  certa  conuerfazione  auendo 
lodatoduo’fiafchi  del  fuo  vino,  per  lo  migliord  ogni  altro,  gli  mandò  quel  Sig. 
a donare  tutto  il  refiduo  con  la  botte  beffa  : Vn  picciolo  quadretto  al  Brizio, 
che  gli  portò  la  lettera  del  Rè  di  Polonia,  che  lo  ringraziaua  dell’Europa  : A PP. 
Capuccini  molte  tedine  del  Sig.  ò della  B.  Verg.incaftrate  in  certi  loro  Agniu- 
fetti  ; e finalmente  tede,  e mezze  figure  a compari  nel  leuar  loro  figli  al  Sacro 
Fonte  ,*  onde  tale  vi  fu , che  co!  prezzo  cauatone  potè  dare  la  dote  ad  vna  figlia. 

Nè  Colo  colFopra  fua , ma  col  denaro  ancora  altrui  fouueniua  alle  occafioni, 
imprecandone  di  puro  amore . In  Roma  centocinquanta  feudi  a!  Sig.  Pompeo 
Marfilii:  Dugenco  ad  vnGio.  Orlandi  : Cento  a Domenico  Simonini:  Altri  pa- 
rimente ad  vn  Gio.  Molli  da  Bifenzone,  a Luca  Ciamberlano,  a Tomafo  Cam- 
pana, a Flaminio  dalle  Mule , a Palferotto  Paficrotri,  a Tognino  Carracci, 
molti  altri  regiftrati  nel  libro  delle  fue  memorie , che  tenea  in  Roma;  fi  come  in- 
finite volte  in  Bologna  a Cazzino  il  vecchio , al  Fofcherari , al  fudetto  Barbieri. 
Souenne  ancora  molte  famiglie  bifognofe,  e pouere  Zittelle  in  pericolo.  Mai  ne- 
gò tenere  putti  al  Battefimo , concorrendoui  a centinaia , per  i regali , faceua 
loro  : e fu  tal’Anno , che  in  don  » e carità  fpefe  più  di  mille  feudi  ; non  potendo- 
lo così  occultare  , che  non  fi  rifapeffe  ; facendofene  il  calcolo  da  que’  Religioni* 
ed  altre  terze  perfone , delle  quali  (per  non  efier  /coperto)  fermili  a far  capitare 
foro  gruppi  di  denaro. 

Il  timore  di  Dio  fu  Tempre  il  primo  raccordo , che  dalle  a fuoi  fcolari , infe- 
gnandolorolamodefiiacol  proprio  efempio  ; ond  è che  nelle  conuerfazioni, 
e nelle  allegrie,  dalle  quali  non  moflrauafi,con  certe  oftentazióni  ipocrite,  alie- 
12  o , poche  voice  fi  framifehiuano  le  ofeenitd , giiardandofene  molto  bene  anche 
i pili famigliari, accorti/] poco  gradirle,  & arroifirne  anche  talora  portate  fot- 
te metafora , e con  doppio  fenfo  ; non  vdendofegh  mai  proferire  queJJaparola 
fconcia,aH’vfo  Lombardo , ancorché  afsalico  da  fubsco empito  di  colera. 

Fu  comunemente  tenuto  per  vergine , non  auendo  mai  dato  vn  minimo  frau- 
dalo, & efiendofi  fempre  moli  rato  vn  marmo  alla  prefenza , e contemplazione 
eli  tante  beile  giouani , che  gii  feruiroao  di  modello , ed  in  ritrai4  le  quali  mai 
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volle  ridurli  folo  , e rinferrarfi . Offeruato  da  cento  occhi  di  ciò  curiofi  ne*  fuoi 
andamenti , per  ifcoprire  qual  cofa  , maflìme  quando  tri  Vefpro  e Nona  fi  vid- 
de  partir  di  Cafa , iion  creduto^  Seguitato  , fi  trouò  Tempre  paffarfene  hora  in 
quella,  hora  in  quella  delle  fue  llanze  , nè  mai  in  altro  luogo  intanarfi  ; il  perche 
non  Senza  ragione  forzato  a cacciarli  di  cafa  , per  i fuoi  mali  termini,  Aleffan- 
dro  Barbiere,  il  più  confidente  che  aueffe,  ed  al  quale  attribuiuafi  da  tutti  il  vizi  o 
di  certe  ambasciate  comunemente  folite  addoffarfi  a fimil’  arte , gloriauafi  fran- 
camente, non  poterlo  collui  intaccare  ; dandogli  ampia  licenza  di  dir  pure 
di  lui  quanto  mai  pocea,  e fapca, quantunque  foffe  coftui  per  altro  vna  lingua  fer- 
pentina_»  • 

FU  deuotiflimo  di  Maria  Vergine  nodra  Signora,  andando  in giouentù  a ri- 
tierirne  ogni  Sabbato  la  fua  Immagine  fuLMonte  delia  Guardia,  ed  ogni  fera,  in- 
fallibilmente, fino  che  viflfe,  quella  della  Vita  ; che  però  hanno  creduto  molti, 
non  sòfe  con  troppo  ardimsntofa  venfimilitudine , che  a lui , come  a Vergine 
non  meno , che  a fuo  gran  diuoto,  Ella  fi  folle  degnata  di  apparire  ; non  auendo 
mai  Pittore  d’alcun  Secolo  Saputo  rapprefentarla  più  bella  infieme,  e modella; 
€ disperandoli  che  poffa  mai  piu  Succedercela  vigionga. 

Trouandofi  in  letto  con  vna  infermità  a*  piedi , che  ve  lo  teneua  inchioda- 
to , e padando  la  Immagine  di  Nollra  Signora  del  Rofario  per  Piazza , chiama- 
to Marchino,  gli  comandò  fi  affacciafse ad  ynadi  quelle  finefìre,  cguardafse 
bene  fe  fri  quella  gente  vi  auefse  veduto  Guido  Reni  : paruegli  deiirafse  il 
Padrone  ; come , difse  , il  Sig.  Guido , s’  egli  è in  letto , e non  fe  ne  può  partire? 
Quello , rifpofe , e maggior  cofa , M.  Marco  , può  fare  la  gran  Madre  di  Dio  ; e 
la  mattina feguente trouandofi  affatto  libero,  fi  portò  Subito  alla  ChiefadiS. 
Maria  della  Vita  a rendertene  le  doùuce  grazie,  offerendogli  poi  duo*  piedi  di 
Jaflra  di  oro, di  fei  doppie  di  pefo* 

Parelio  ancora,  per  fett’ anni  continui  Tenti  buffarli  alla  porta  della  camera 
ogni  Notte  del  Natale  di  Nollro  Signore , nè  mai  feppe  come  ella  fi  folfe  ; fi  co- 
me mai  non  conofcere  vn  certo  lume  della  grandezza  di  vnvuouo,  che,fueglian- 
doli  ogni  notte , fi  vedea  fopta  il  letto  per  parecchi  Anni* 

Pubblicamente  li  è fempre  detto  , che  l’Affonta  fatta  al  Reuerendo  Mafini 
per  laChiefa  di  Callel Franco  fu‘l  Bolognefe,efpolla,  e {coperta  la  prima  vol- 
ta , la  cera  che  per  due  bore  continue  vi  arfe  dauanti , non  calaffe  vn  grano  del 
primiero  fuo  pefo;  il  che  anco  riferifce  il  Mafini  nella  fua  Bologna  Perlullrata, 
la  grande  riliampata  dei  1 666. 

Era  perciò  fuo  dkndiico  detto,  che  nella  ProfelEone  fua  nonpoteua  far  be- 
ne Te  noni*  huomodabbene,  perche  la  Virtù  non  può  Ilare  col  V12Ì0 , elfendo 
duo*  contrarii.  v 

Che  mai  bifognaua  ridurli  ai  bifogno , come  a lui  talora  era  auuenuto  ; per- 
che ^rappezzandoli  poi  lepre  , per  far  predo  denari , vi  lì  rimmetteiiadi  ripu- 
tazione , e forfè  ,quel  eh’ è peggio , dì  cofdenza  ; che  però  in  qudVykimo,  inai 
fepea  fiaccarli  da’  quadri  motteggiato  talora  di  quella  Tua4n£aziabi!ìci,-nf- 
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pondeua»  ch’era  obbligato  a fami  anche  di  più  che  fapea  e potea  > fe  forte  ftatoi, 
poliìbile  > venendone  pagato  più  % che  mai  altro  Pittore  per  lo  palfaco  ; e pale- 
sò ad  vn  Tuo  confidente  il  fuofcruoolo  in  auer  fatto  lauorar  troppo  fu’fuoidi- 
fegni  al  Dmarelli , al  Sirani , e limili  ; ancorché  col  ritoccare  > anzi  ricoprir  tut- 
to  ^ faesite  diuenire  que  ’ quadri  di  fua  mano. 

Diceiia  parimente  * che  come  s’vfa  alla  fcuola  di  Grammatica , cosi  in  quella 
del  dileguo  dourebbero  pagare  gli  fcolari  al  Maefiro  v ia  doppia  il  mefe  ; per- 
di * egli  con  qualche  amore,  e per  debito auria  mfegnato  loro,  ed  elfi  per  non 
buttare  il  denaro , e non  auerne  rimproueri  da*  Genitori , fariano  andato  alla-* 
flanza  penfiudiare,  non  per  far  ranco  chialfo,  quanto  allora  lì  cofiumaua;  ol- 
tre che  non  potendo  tutti  pagar  canto,  la  canaglia  non  lì  faria  polla  a sì  nobile 
Profe/lione  ; e n adduceua  l'efempio  di  Melanzio , Apelle  , Echione , Terimaco* 
e ùmili,  che  fc  vollero  imparare  la  Profelfione  da  Panfilo,  bifognò  gli  dalfero 
vn  talento .. 

Che  lo  fcolare  non  donna  perdere  il  più  bel  vigore  dell*  etd  per  bagattelle , ò 
fìare  in  ozio  ; effer  meglio  riferbarfì  ciò  m quella  erd , che  ama  più  il  folheuo  e’1 
ripofo,cheiitrauagho;adducendoue nife  fido  la  pratica,per  lainfaziabilita del 
Caluarce , che  quanto  al  principio  gli  pirue  dura  troppo , e dipefo,  pigliando 
poi  buon  gufto  nell  operare , gli  fu  di  follieuo  e contento  j non  conofcendo  più 
per  tal  via  la  fatica, . 

Solca  dire, (binare  egli  que’quadri  folo  che  fi  poteano  fare  in  pezzi  ; allu- 
dendo alla  finezza  delle  parti , eh  era  fuo  principale  intento  ,*  al  che  anche  rife- 
riuafi  quell’alcro  fuo  penfiero  : quelle  pitture  poterfi  veramente  dir  beile  e per* 
fette , che  ogni  dì  più  crefcono  Cacto  la  villa  ; perche  tali  fono , che  fermano  fili- 
le prime , per  vna  certa  molla  firepitofa , ed  vn  certo  bulegare , dicono  a Vene- 
zia , ma  fermandouifi  poi  fopra , e cornandomi]  ad  efaminarle  parte  a parto» 
ogni  dì  più  fi  feoprono  firappazzace  troppo , fenza  perfezione , e decoro . Do 
uerfi  però  attenere  ad  vna  via  di  mezzo , e dare  tanta  mo(fa  alle  figure  quanto 
balli  » anzi  quanto  fi  richiede  all  azione  ch’elleno  rapprefentano  ; perche  tal 
ftrepito  ricercali , per  efempio»  e tal  motiuo  in  vna  battaglia»  che  non  conuienfi 
in  vn  cenacolo. 

Che  ciafcuno,  che  auefie  ftudiato  quanto  lui,  più  di  lui  anche  auria  fatto  pro- 
fitto ; che  ciò  poteuafi  molto  ben  riconofcere  paragonando  l’vltime  fuecofe 
con  le  prime , moftrando  (come  fi  difie  alcroue ) a tal  effetto  » de'  fuoi  primi  di- 
fegni , così  deboli , e lontani  da  vn  pò  di  buona  difpofizione , che  sì  fariano 
giudicati  del  più  goffo  giouane  che  mai  fi  foffe  pollo  all'Arte  ; il  perche  interro- 
gato tal  volta  da  qualche  Dilettante  »ò  compratore , fe  di  fua  mano  folle  qual- 
cuna deli’opre  fatte  in  fuagiouentù  ssì»nfpondea,ella  è di  Guido  » ma  di  Gui- 
do menchione. 

Che  trouaua  più  difficolti  in  far  belle  mani , e be’piedi  » che  belle  tede  ;non 
perle  ftelfe>nja  per  tra  fandarfi  come  più  facili  ; e peròftupirfi  che  a fuo  tem- 
po in  Roma  feceifero  que^Iaeftri  così  brutte  quelle  parti  > attendo  il  beneficio 
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delle  fiatue,  dalle  quali  poteuano  sì  facilmente  imparare  di  farle  sì  belle  ; nè 
mai  ad  altro  efortaua  i Tuoi  gmuani , che  a (indiar  belle  mani , e be’  piedi. 

Pregato  da  vn  fuo  amoreuole  ad  infegnare  ad  vn  fuo  figliuolo  già  ift rada to* 
facendo  beiuffimo  gli  occhi  : ilare  cito  , per  TAtnor  di  Dio , nfpofe  : n'  hò  dife- 
guato  miliicni  di  millioni , e non  li  sò  far  io  • 

L’ iltefìodiflea  D.Gio.  Paolino  da  difegni , fuo  gircondifcepolo  Torto  Dio- 
nigi, mentre  mirando  vna  teda  di  quello  loro  Madiro,  e facendo  le  maraui- 
ghe , interrogato  da  Guido , che  cofa  di  grande  vi  croualfe  mai,  e rifpoitogli  dal 
Reuerendo,  che  l’occhio  così  ben*  intefo  , doue  egli  mai  era  potuto  arrmare 
coi  difegnarne  tanti  ; ve  lo  credo , nfpofe  » che  io  fon  anche  a ben  incenderli , e 
n’hò  fatto  notorma. 

Dettogli  che  nella  fua  danza  voleuano  tutti  far  la  fcimia , contrafacendo  Ia_» 
fua  maniera  : sì , ma  fi  attaccano  al  peggio , diife  , e lafciano  il  migliore  ; è iJ  di- 
fegno  il  difficile  , che  il  colorito  predo  fi  arnua  ; e foggiontogli , che  gli  ruba- 
vano i penfien  di  pefo  : lafciangli  fare , nfpofe  j fin  che  tolgono  da  me , non  mi 
danno  fafhdio  ; me  lo  dananno  ben  sì , fe  faceflero  di  propria  inuenzione , e mi 
pareggiale  ro. 

Propodagli  dal  Sig.  Marchefe  Paleotti  Senatore » di  commiffione  di  vn  Nobi- 
le V cac  to , la  pala  dell1  Inuenzion  della  Croce  per  la  Chieia  de  Mendicanti  di 
Venezia , la  rifiutò  con  dire,  che  fare  da  Paolo  ei  non  fapea,  e daTentoretto 
non  volea . Forzato  poi  dalle  preghiere  dei  Palma  giouane , col  quale  padana-, 
fìretta  amicizia  per  lettere  , ad  vna  Cleopatra  , a concorrenza  d' altre  tré  mezze 
figure  compagne , vna  del  fudetto  Palma , vna  del  Remert  Pittore  falariato  del- 
la Rcpubhca , & vna  del  Guercino , per  vn  tal  Mercante  Bofelli  : non  polio,  dif- 
fe,  non  feruir  l’amico , ma  sò  che  non  farò  colpo  in  vn  paefe  , eh’  anche  ne’  Pit- 
tori ofierua  la  ragion  di  (lato , di  non  (limare  fuor  che  i Tuoi. 

Rifaputo  poi,  quella  del  Palma  auer’  incontrato  più  di  tutte  , con  dirfi , dio 
polla  anche  fulla  cuna  del  Campanile  diS.  Marco , auria  facto  il  fuo  effetto,  oue 
ia  fua  fi  farebbe  perduta  allatto  : non  l’hò  detto  io , foggionfe , che  in  quel  paefe 
il  fuo  Palma  aurebbe  appunto  la  palma  ? Poi  non  m’han  detto , che  quello  Bo- 
fellififerua  del  Campanile  di  S.  Marco  percamera,  edilasù  faccia  vedere  le 
(ue  pitture  alla  Piazza.  Fù  però  (ubico,  morto  quel  Mercante,  comprata  dal 
me  defimo  Renierì , che  la  tenea  nel  lue  mufeo , come  vn  diamante  fra  ? altro 
gemme  ; efaggerando  con  me , quando  lo  vifitai,  la  difgrazia  ds  vna  Piuinica  non 
conofciura. 

Chielìoglida  vno  de’SerenifllmidiTofcana  (che  nel  fuo  ritorno  di  Germa- 
nia andò  a vsfitarlo)seg!i  folle  Francefe,ò  Spagnuolo  : buon’italiano  , Sere- 
nidìaio  , nfpofe, auendo  la  noflra Italia  dominato  quelle  due  Nazioni.  Pure* 
replicò  il  Principe , fe  douelìe  ella  aderire  ad  vna  di  quelle , quai  faria  ella?  quel- 
la , replicò , che  folle  per  efler  la  piu  vtile , ò afmeno  la  men fiocina  alla  nofira-, 
Italia . 

Interrogato  da  vn  gran  Signore,  che  Dure  i!  volle  veder  dipingere*  qual  foffe 
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la  più  bell*  opra  auefle  mai  fatto:  quella  che  hora!auoro,diffe;  e fe  dimane  vra, 
altra  ne  farò , fard  quella  ; e fe  dopo  vn*  altra , quella  pure  : Così  Tiziano  nella 
Nonziata  de*  Padri  del  Saluatore , veramente  debole,  maflime  a fronte  della-» 
Trasfigurazione  tanto  be  Ila,  ad  onta  di  que*  Religiofi  poco  fodisfatti,vi  fcriffe , e 
replicò  il  Titìarmsfecit • 

Di  fimil  carato , e di  tal  lega  fu  Tempre  ogni  fua  rifpofta , ogni  fuo  detto,  ogni 
motto  ; onde  dal  fuo  giudicio  argomentando/]  vguale  il  Papere  , fece  tenerli  di 
maggior  pefo,  e di  più  lettere  di  quello  in  verità  fi  fofse  ; auendoegli  poco  (In- 
diato , e meno  dilettandoli  di  lettura;  tutto  riuolto  linda  principio  al  difegno 
per  inclinazione , & al  Tuono  di  vani  ftromenti  anche  per  neceffiti , comandato 
dal  Padre;  ond’  è che  ritenendone  qualche  reliquia  ,correua  di  quando  in  quan- 
do al  grauicembalo , che  a taf  effèrto  teneua  in  vna  di  quelle  danze , a folleuarli 
dalle  applicaz'ioni  pittoriche,  & a rifuegliarl?  gli  fpiriti , quali  che  : Cubava  taceri - 
tem  , anche  in  lui  ,Jufcitaret  Mufam;ondc  lentendoio  i gieuani  batterai  su  le  deta 
ìrrugginite  dall  antichità , folcano  dire  : il  Sig.  Guido  pefta. 

Seppe  nondimeno  con  propolito  fcanfaregl  impegni , e raggirare  il  difcor» 
. fo,  tirandolo  a materie  a lui  note,  facili,  e famigliar! , malfime  deir  Arte  Tua, 
de'  Maedri  del  fuo  tempo,  e delle  nuoue  ; parlandone  poi  molto fenfatamente,e 
con  vn  certo  ordine , & aggsudamento  di  parole , accompagnate  da  vna  fonori- 
tà  di  voce , che  innamoraua. 

Scriueua  anche  feorretto , & in  così  poco  buona  forma  » che  non  mi  è dato 
fanimo  di  tante  , che  fra  le  altre  podiedo , alcuna  qui  portare  delle  Tue  lettere, 
cariandone  più  todo  il  dicco , & applicando  la  fodanza  a propolito , come  faraffi 
©(Ternato:  Niliuno  perciò  dalla  fua  dettatura  non  folo  , ma  dal  femplice  anco 
caràttere  auria  mai  dedotto  quell’argomento  del  fuo  ben  dipingere,  eh  egli  pre- 
tendea  cauare  de’  codumi  altrui  dalle  loro  pidole  ; quali  che , come  dille  Deme- 
trio : vnufquifque  animi  fui  cjfigiem  fine  lincamentìs  infcriptuva  fua  imprimati  Cre- 
dette ,dico  >che  vn’ alfabeto  belio, e ben  condotto  denota  (Te  vn’ animo  ben-* 
compollo  ; il  picciolo , e dentato,  (litico  ,ed  irrefoluto  ; l’am  polio  fo , e magni- 
fico , luperbo , e vanone  ; il  difordinato , e feompodo,  ceruello  drauagante , o 
bisbetico  : li  perche  quando  gli  occorfe  rifpondere  a Soggetti  grandi,  fi  valle  del 
Rinaldi , che  volentieri  il  feruiua , riportandone  in  dono  difegni  ; ma  poi  la  bel- 
la Maddalena  rubatagli , per  la  quale  gli  diede  ciò  gli  piacque , e pafsò  per  rega- 
lo reciproco* 

Nè  sò  fe  queda  , ò qual’altra  potelTe  efferfi  la  cagione , perche  sì  difficilmen- 
te fi  riducdfe  ad  ifenuere  , mancando  nel  rifpondere  , per  non  darli  forfè,,  dico,  a 
conofi  ere  debole  molto  in  quedaparte,e  feorretto  tanto  nella  ortografìa  , co- 
me oderuo  in  tante  anco  lue  note , e brutte  copie  di  lettere . Non  vergogr.ofTe- 
netuttama  col  Sig.lppolito  Boncompagni , Sacerdote  della  Chiefa  Nuoua  di 
Roma , fcriuendoli  fcambieuolmente  le  nuoue  del  paefe , e bene  fpeiTo  con  Ia_* 
zifia  ; e meno  fe  nealtenne  colTalfoni  da  Modana  Pittore,  che  tolfe  moglie  a 
Coniialdo,&auutonemdoce  vn  podere  in  sì  ddiziofo  Paefe  > lafciò  la  Profef* 

. ' * ' ’ ‘ ' fione. 
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fione , & attcfe  a darli  buon  tempo, 

Eralì  incocciato  in  Roma  vn  cale  in  ifcriuergli  pure,  & egli  in  non  rifponder- 
gli,  nulla  giouando  a quegli  il  fargli  prefentar  le  lettere  in  propria  mano.  Do- 
lendoli vn  giorno  Guido  d’auer  fmarrko  vna  di  quelle  lettere,  & interrogato  a 
che  prendetene  tanto  falcidio , già  che  ne  tampoco  le  apriua  : perche , dille,  vo- 
glio farne  di  tutte  vn  p!icco,e  manda  rglielo,  che  feruirà  d vna  fola,  e tacita  rifpo- 
fta,  che  gli  faccia  conofcere , che  conto  tengo  delle  fue  lettere. 

.Stimò  prima  d’ogn’altroRafaelle,  e’1  Coreggio,  e dopo  quelli  Paolo  Vero- 
nefe  , che  chiamaua il fuo  Paolino , dicendo,  che  chi aueiTe  potuto  accoppiar 
infieme  il  fapere , e la  giallezza  del  primo , la  viuezza  , e colorito  del  fecondo  , il 
giudizio, e la  maettà  del  terzo, aurebbe palfato ogn’altro,  come  ogn’altro  auean 
fuperato  ì Carracci  per  quella  mi  dura  così  ben  da  loro  praticata.  Lodaua  il  Ba- 
gnacaualloperiputtini,  e lì  pregiarla  d’auer  da  elToapprefoil  fargli  cosìbuti- 
rolì,ezizocti;nel  cheauer  pallaco  quello  Autore  ogn* altro;  effendolì  coliti- 
mato  per  l’addiecro,  anche  da  più  brani  Pittori , farli  troppo  rifentiti  di  mufco- 
li , e fueiti  • Per  le  tede  delle  Madonne  il  Sabbatini  ; per  la  grande  inuenzione,  de 
ardire  il  Samacchini,  de*  quali  duo*  non  aueafdegnato  Agodino  intagliare  i pen- 
sieri. Chiamarla  il  Parmigiano  la  leggiadrapenna  ; Alberco  Duro  il  gran  Ma- 
rrone . Oderuaua  più  d ogn* altra  le  fue  carte , dudiandoui  fopra , come  riferì- 
fee  il  Ridotti  facelfe  anche  Paolo  Veronefe,  Temendoli  in  particolare  Guido 
della  ricchezza  di  que'fuoi  panni,  e di  quel  modo  di  fpiegazzare,  ch’altri  ab- 
borre , riducendo  quelle  feccaggini , e que’  tritumi  ad  vn  modo  facile , e grande, 
ed  in  tal  guifa  cauando,  come  quell’ altro,  è flercore  aurum.  Così  ancora  il 
Tentoretto  ebbe  a dire  de*  difegni , che  allora  cominciarono  a vederli  in  tanta-, 
abbondanza  di  Luca  Cangialo  ; ch’erano  ben  sì  badanti  a minare  vn  giouano» 
che  non  folfe  ben  fondato,  ma  poterne  però  vn  pratico,  & inediigente  trarre 
infinito  vede,  ettendo  quelli  pieni  di  erudizione  • 

Portò  infomma  , e fece  Tempre  portare  ( per  quanto  gli  fù  permeilo)  gran-* 
rifpetto  a gli  antichi  Autori , lodandoli  per  certa  venuda , e dmozione  nelle  co- 
le fagre , trafandata , e quali  bialimata  sfacciatamente , dicea,  da*  moderni  nell* 
opre  di  Chriftoforo  ,del  Dalmafio  , di  Iacopo  d*Auanzi , di  Simone  , ma  più  de* 
Francia  ; nè  comportò  fentir  fparlare  da*  moderni  Bologne!!  de*  Procaccini , del 
Fontana , e del  fuo  Dionigi , dimati , dicea , tanto  da*  delfì  Carracci , ancorché 
tanto  slontanatili  da  loro,  per  attaccarli  più  al  naturale. 

Volendo  arditamente  ritoccare  vn  certo  Artefice  non  sò  che  figure  di  Liuio 
Agretti, logore  dal  tempo, nella  Chiefa  dello  Spirito  Sàto  di  Rauenna,fe  n’cffefe, 
c le  n'alterò  di  modo  , ch’ebbe  ad  aggiongere  alla  riprenlìone  le  percoffej  e vol- 
le che  afioluc amente  defittelfe  dall5  imprela. 

Pretto  quello  ofsequio  al  fuo  Maefìro  primo,  Dionigi,  che  tornato  di  Ro- 
ma > la  prima  cofa  che  fece,  andò  ad  oprarla  alla  danza  di  quello  , addimandan- 
doglinc,  per  cerimonia,  configli© , e correzione, 

I fuoi  coetanei  > e concorrenti  lodò  Tempre  > e de’  nemici  > fe  non  parlò  bene* 

nè 
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ne  anche  difse  apertamente  male , ma  toccò  con  certe  frali  pungenti  infieme  , e 
modelle  : Che  il  Quercino  era  vn  gran  coloritore  ; ch’era  vn  grand*  huomo>  ma 
non  Rafaellizaua  : il  Carati  aggio  troppo  narurale  : l’Arpini  troppo  ardito  : l'Al- 
bani  non  eflèr  Pittore , ma  vn  gentiluomo  che  attendeua  a que’  Tuoi  penfieret- 
ti  , a quelle  cofarelle  per  trattenimento  , e per  ifcherzo  • Il  Menichmo , e*l  Ru- 
bens furono  1 fuoi  diletti , e ne  difcorfe  Tempre  con  grand'  onore  ; che  toltone* 
Rafaelle , e Paolo , nifsun* altro  sera  mai  veduto  maggior* inuentore , nè  più 
erudito  ne’  fuoi  componimenti  ; mortificando  il  Pefarefe  , che  di  poter  pafsar  il 
primo  milantaua.  Scimò  grandemente  Monsù  Rinaldo  della  Montagna  in.# 
quelle  fortune  di  Mare , e gli  ne  commife  otto  pezzi  , mandandoglme  trentadue 
doppie , e perche  il  galantuomo  rittenutefene  folo  Tedici , rimandò  l'altre , lo- 
dando così  gran  continenza  , lo  regalò  d’vn  fafcio  di  Tuoi  difegni. 

Come  l’ape  da’  fiori , così  da  tutti  andò  egli  delibando  lo  fquifito  e piu  per- 
fetto : da  Rafaelle  quelle  figure  sì  ben  proporzionate , e gmfte  ; ornate  di  que* 
yeftiri  antichi,  rafsetrati  alla  vita  a!T  vfo  delle  (fatue  ; benché  a*  Tuolazzi  decan- 
ti donate;  a luogo  e tempo  maggior  ampiezza , come  altroue  fi  difse , accollan- 
doli, con  più  ardire  ancora,  a quelli  di  Paolo:  Dal  Coraggio  quella  purità  nelle 
attitudini,  e proprietà  nelle  pelature, abborrendo  in  ciò  le  licenze  del  Tento- 
recto , mafiìme  ne*  componimenti  Tagn  e dinoti , che  ricercano  mofsa  più  mo- 
derata, e decorofa:  Dal  Parmigianola  grazia,  ofseruando  le  refte  delle  Tuo 
Madonneconqucirocchiofocehiufo,piùtoflopeccantein  grandezza,  e cari- 
candoui  il  polio , donde  pofeia  acqui liafsero  quell'  aria  sì  nobile , e modella  ; ai 
che  anche  conferma  molto  il  nafo  p ù toflo  longo , e la  bocca  picciola,  Nifsuno 
perciò  fece  mai  più  belle  arie  di  celle  ; nifsuno  pattini  più  carnofi , e teneri  ; ma- 
ni e piedi  meglio  dileguati  ; panni  più  proprù , e ^magnifici  ; nudi  più  profondi , e 
ricerchi  ; che  però  volentieri  toglieua  a fare  Croce  fìlli,  per  molirare  in  que’torfi 
il fuo  grand*  intendere;  onde  fia  compatibile  fe  talora  affettatamente  forfè  gl* 
introdufse  ne’  quadri;  come  nella  floria  di  S.  Benedetto  già  detta,  in  quella  di 
S.  Giobbe , e limili.  Di  conciature  poi  di  capelli  ,e  di  aggiuflamento  di  veli,  e 
panni  attorno  alle  tede , e sù quelle,  con  tante  diuerfìtà  , tutte  Tempre  nuouo, 
c fempre  più  graziofe,  cedagli  pure  fiali  chi  vuole,  profefsandofene  perciò  egli 
a ragione  Maeilro  ; inoltrando  a5  Tcolari  sù  cocchi  e sù  pile  , con  trecce  finte* 
di  canape,  ò di  Teta,  le  rt  gole,  e’J  modo  di  raccoglierle  con  bizzarria , rafìeccar- 
le, e flranamente  annodarle;  lafciarle  con  certe  negligenze , che , come  dille* 
quel  gran  Poeta  , fiano  artifici!,  cadere  in  biondi,  & ondeggianti  volumi , quali 
marauigliofamente  fi  olferuano  nelle  fue  Maddalene , e nelle  Sibille. 

Più  d’ogn* altro fimilmenceintefe  le  tefle guardanti  all’ insù,  onde  ottima- 
mente feppe  girarle , facendo  camminare  tutte  le  parti  per  J’iltefla  linea  roton- 
da, in  altra  guifa,che  fi  folle  praticato  per  l’auanti  nella  Sibila  della  Pace  in  Ro- 
ma , nell’  Adonta  in  Firenze, nel  S.  Rocco  in  S.  Petronio  in  Bologna  ; onde  non-, 
parrà  iperbole  ciò  di  che  vantoflì  a tal  propofito , dargli  l’animo  di  far’  in  cento 
modi  diuerfi  le  celle  co*  gli  occhi  alzati , e riuolci  al  Cielo  $ & è ciò  di  che  sàntea- 

de 
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de  di  lodarlo  tanto  lo  Scandii  nel  cap.  ottano  al  lib • i del fuo  erudito  Micmofmo  ; co 
me  dichiara  meglio  di  voler  moftrare  neif  ìndice  di  quel  libro. 

Quelle  anche  de  vecchi  non  lafeiò  lifcie  ed  vnice  , come  l’altre,  ma  con  bot- 
te maettre,  piene  di  mille  gentilezze  otferuate  in  quelle  peilicciuole  cadenti, 
quali  s’imparano  dal  rilieuo  famofo  detto  comunemente  il  Tuo  Seneca  : nè  coti 
certa  abbreuiatura  Cauedonefca  mottrò  di  prima  macchia  le  barbe  loro,  e ca- 
pelli , come  di  tenenttìma  piuma  , quali  fi  oileruano  di  tanca  facilità  nel  S.  Alò 
de*  Mendicanti  ; ma  al  contrario  fi  leruì  di  quel  primo  colore , ]uafi  di  Ietto,  per 
fcherzarui  (opra,  gectaodoui  con  gran  brio  appoggiato  ad  altrettanta  intelli- 
genza , prima  d’ ogn*  altro  ( fé  non  forfè  da  T iziano  talora  , fe  bene  non  con  can- 
to nfchio  ) da  lui  praticata , i peli  giraci  per  vani  verfi  , mortificati  > e vmi , con- 
forme il  loro  fico  di  fono,  e di  fopra,  dandoui  poi  nella  prima  fomid  compi- 
mento co  primi,  e principali  lumi  a fuo  luogo. 

Nè  forò  contencofii  delle  cede  antiche , per  fortificarli  in  quelle  belle  ideo, 
ma  procacciò  ancora  effigi  nuoue,  e caricatene  dalle  medaglie  greche  antiche 
più 'fingolan,  e da  più  reconditi  carnei.  A certe  folennità  principali,  nelfhore 
prime , ò intempettiue  offerirò  nelle  Chiefe  ogni  firònorma  di  donne  ritirate , di 
giouanette  più  guardinghe , anche  di  parti  alquanto  eccedenti,  e però  non  in- 
grate, per  quella  nouicà  che  Tempre  piace;  fapendo  poi  egli  ridurre  all*  vbbi- 
dienza  di  quella  eccedente,  ogn  altra, ed  in  confeguenza  aJj’armonia  di  che  man- 
cadero  elleno , e difFetcafle  quella  dall*  alcre  abbandonata. 

Non  potendo  per  altra  via  ritrarre  bdlillìma  fanciulla,  e buona  Cittadina^,* 
leuò  vn*  altra  ftanza  dietro  S.  Maria  Maggiore  rifcontro  la  cafa  di  quella,  figno- 
reggiandola  dalle  fineftre  ; e perche  a poco  a poco  addomdticando  e lei , e pa- 
renti , ottenne  il  ricauarla  più  volte  in  varie  politure , la  regalò  di  vna  Santina-j* 
mezza  figura  del  naturale , dalla  ftefsa  veduta  e tolta. 

Ofseruò  anche  , e ritrafse  la  Sig.  Concefsa  de*  Bianchi,  e la  Sig  Contefsa  Bar- 
bazzi,  che  furono  due  delle  più  belle  dame  di  que‘  tempi  ,e  fe  ne  valfe  in  Lucre* 
tie,  Cleopacre , e fimili , per  la  nobiltà , e grandezza  dell*  aria  loro  • 

Si  valfe  afsai  de*  naturali,  non  auendone  careitia,  per  l’abbondanza  di  tanti 
giouani  ed  aliieui , fra  quelli  frequentemente  de*  Violini,  eh*  ebbero  volti  ange- 
lici ;delnofiroSauonanzi,lacui  fifonomiapredicaua  per  inarnuabile  , e‘I  fuo 
nudo  sì  ben  rifentito , paragonaua  a’  torfi  antichi , come  nella  vita  anche  di  efso 
fù  detto  ; facendolo  però  fpogliarpiù  volte,  e valendofene,  come  in  quel  Bacco 
dell’  Arianna , eh’  oggi  hanno  i Signori  Dauia  : Della  tetta  fiera  del  Righettone 
Speziale  , fendendotene  per  quella  del  Gigante  Golia  ne’  Dauiddi , de*  manigol- 
di , e fimili  : Della  tetta  di  Giacinto  Difsegna , detto  Siboga  , per  le  tette  delle 
Madonne  addolorate  , mailsme  di  quella  de  ’Capuccmi  : Della  graziofa  del 
Cauaiier  Belimi  per  gli  fteffi  Dauiddi,  Santi  Giouawni,  & altri  : Dell*  aftèttuofa,  c 
diuota  del  Sig.  Saulo  Guidotci , per  le  facce  de’  Santi  Francefchi , matti  me  di 
quello  del  Pallone. 

Suoi  nudi  famigliar!  furono  io  Roma  vn  tal  Sanfone  di  corporatura  non  men 
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giufta,  che  terribile:  In  Bologna  vnGiacomazzo  dall*  Olle,  facchino,  ed  invi- 
timo  poi  vn  Battiftone , detto  comunemente  il  Modello,  ch’era  di  corpora- 
tura infelice,  edimufcoli  baffi,  ma  che  abaftanzaaluiferuiua  > valendofene 
in  queft*  vltimo  per  rinfrefeamento  di  memoria , e per  vn  certo  appoggio , ra- 
pendo ben  poi  correggerlo , aggiuflarlo , e ridurlo  al  piu  perfetto , e grande  ; ef- 
fendofidi  ciò  talmente  impofsefsato,  che  come  il  fapere  i vi  zìi  ferue  alla  perfe- 
zione del  Chriftiano  per  fuggirli,  nongidper  farli,  così  i difetti  la  fua  fpe- 
rienza,  e grande  intendimento  maggiormente  auuertifsero,  e nel  contrario  affi- 
curafsero. 

E quello  fu  che  taluolta  ogni  tefta  anche  mal  fatta  a lui  feruiflea  baftanza^.; 
laonde  nella  Madonna , che  lauorò  le  Fede  per  fuo  trattenimento , e donò  a M* 
Marco , faceua  federe  Pirìno  Gallinari , e lì  valeua  della  fua  effige  poco  buona. 
Pregato  vn  giorno  dal  Sig.  Co.  Filippo  Aldourandi  > ad  legazione , lì  crede,  del 
Guercio  da  Cento  , del  quale  tanto  era  parziale  quel  Signore , a conferirgli , e 
palesargli  di  qual  donna  ei  lì  valelfe  a ricauare  quelle  fue  bell’arie  di  Madonne,  di 
Maddalene,  e limili  ; fatto  ben  tolto  federe  il  fuo  macinatoi*  di  colori,  ch’auea 
ceffo  di  rinegato,  comandandogli  guardale  il  Cielo,  nè  cauò  la  celta  di  vna_* 
Santina  in  quella  villa  così  mirabile,  che  panie  al  Co.  folle  fatta  per  incanto, 
quando  : Sig.  Co.  mio , foggionfe , dite  pure  al  veltro  Centenfe , che  le  beile  idee 
bisogna  auerle  qui  in  tetta  , che  ogni  modello  poi  ferue. 

Quindi  è , che  temendo  Tempre  i danni  dell’  età , per  non  s’indebolire  in  quel- 
ite pratiche  col  tempo , e mantenerne  frefea,  e pronta  la  memoria  ( come  fi  leg- 
ge anco  facefle  Tiziano  ridotto  alla  decrepiti,  Se  appena  vedendo  lume)  (tu* 
diaua  ne  gli  vicinai  anni  più  che  mai  s’auettè  fatto,  riducendofi  ogni  fera , mentre 
gli  fcolari  attorno  ai  nu  do , ò a*  rilieui  a concorrenza  fi  trauaghauano , a dife- 
gnare  per  tré , e quattr’hore  intere , tette  in  varie  vedute  ,e  d’ ogni  fello , d’ogni 
etd,  mani,  piedi  ,penfieri  difterie  ; Se  hò  auuto  io,  e veduto  in  vani  ttudii,co- 
me  in  quello  del  Sig.  Marche  le  Cofpi  Senatore , e gran  Croce , in  quello  del  Sira* 
ni , in  quello  di  D.  Gio.  Paolo  da*  difegni , ed  altri  vna  gamba  nello  ttelfo  indiai* 
duale  ileorto  ben  venti  volte  in  queft*  vltimo  dilegnata , Tempre  bella  a noi , o 
perfetta , ma  non  forfè  tale  alla  fua  grande  intelligenza , che  vi  aueua  qualche 
difficolti  , da  noi  non  potuta  penetrare,  e conofcere. 

Affaticauafi  anche , non  mai  faziandefi , come  ditti , nell’  vltime  fue  pitture, 
inoltrandocele  fempre  più  erudite , con  nuoui  ricerchi , e mille  galanterie  ; con 
certi  liuidetti , Se  azurrini  mefcolatifrd  le  mezze  tence,  e fra  le  carnaggioni  ; co- 
me poi  forfè  troppo  arditamente  volle  anche  vfar  il  Cagnacci  fuo  allicuo,  il  Ca* 
ftiglione , il  MafFei , Se  altri  ; quali  fi  ofteruano  nelle  carni  delicate , che  rendono 
vn  certo  diafano , ma  più  poi , Se  euidentemence , qualora  il  lume  cade  fopra  di 
effe , pattando  in  particolare  per  finettre  chiufe , mattìme  di  vetro,  come  riatta- 
no può  molto  bene  olferuare  ; non  cttendo  quelle  fue  inuenzioni  chimeriche* 
ideali , e fenza  appoggio,comeebbea  dire  Don  Fabio  della  Cornia  , teftimo-, 
mo  intelligente  aneli  egli  bensì,  e dell’  arce , mafofpecco,  eome  parziale  del 
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fuo  Càrauaggio;  ed  hi  creduto  qualcuno  in  altri , come  il  Caualier  Ridolfi  nella 
vita  di  Giorgione,  lodando  tanto  quei  Pittore  ( chefù  de’  primi  che  trovarono 
il  buono  sì , ma  non  ancor  raffinato  ) di  que’  fuoi  femplici  colori  ; ma  nuoue  of- 
feruaziom  da  gli  antichi  trafandate  , che  in  altre  profeffioni  ancora  vediamo 
tucto  dì  fcaturire  dalle  piu  feconde , e fpiritofe  miniere  demoderni  ingegni , con 
inuidia  dipartati;  come  a dire  nelle  nuoue  rtelle  fcoperce  , anzi  nelle  vecchie^ 
tanto  mucace,  e fparite  ; ne’ comporti  anatomici  Tempre  più  fcrutiniati,ed 
ampliati;  nelle  fpofizionì  legali  maggiormente  (premute,  e foctilizzate  ; nelle 
proportziom  Arirtoteiiche  infin  negate,  Se  alPeuidenza  dello  fperimento  ri- 
dotto . 

E querta  è quella , che  chiamano  feconda  maniera  di  Guido , che  come  per- 
ciò incognita  anche,  e forertiera,  nongiongerd  che  col  tempo  ad  addimefii- 
carfi  , a farli  ben  conofcere , e finalmente  ad  afiodarfi  nella  comune  affezione,  e 
concetto  » Scriilàno  pure  a lor  voglia  1 maleuoli , che  fi  conolceranno  vn  gior- 
no quelle  finezze  per  inimitabili  , ed  io  già  ne  pronortico  ficuro  il  fuccertoda 
(terminati  compimenti , ch’oggi  vfano  il  Bellotti  in  Venezia  > vnCarlin  Dol- 
ci in  Firenze , vn  Cignani  prefTo  di  noi  ,che  canto  fono  accetti , e graditi. 

Piacerà  però  Tempre  a*  più  dotti  la  feconda  maniera , quanto  la  prima  a*  pili 
curiofi . Fermerà  quella , ma  infegnerà  quefta  ; e fe  di  languida  troppo , e deli- 
cata aura  nome  prefio  la  cornmune  opinione , da  gl’  intendenti  farà  efaftata  per 
la  più  fcientifica  , e Tourana  ; eh’  anche  1 iziano  , per  accertazione  del  Rfdolfi, 
neli’Aagelo  Rafae'le  , e Tobia  in  S.  Marcelliano  : raddolcendo  ? dic’egli > lafiere^- 

ì>Jau , compofe  la  più  delicata  fua  maniera  , con  la  quale  poi  Jeguìper  longo  tempo  i 
dipingere , forfè  ( aggiongo  io  ) ìntudiando  querta  parte  al  concorrente  Pordeno- 
ne , dei  quale  hò  veduto  io  alle  volte  in  Venezia , Se  altroue  , co  fe  così  tenere  e 
foaui,  che  mi  faceano  quali  dire  efier  di  Guido . 

Egli  alla  per  fine  hà  volfuto  far  così,  ed  al  contrario  de*  buoni  Maertri  pafiati 
sèarnfchiato  oprar  fmoderatamenee  la  biacca,  a porre  giù  vna  fola  pennella- 
ta della  quale  , foleua  auuifar  Lodouico  fuoMaeflro  , bifognare  penfarm  va’an- 
iìo  intero;  e certo  che  fi  ofierua  ogni  dì  più  auuerarfi  il  fuo  prelagio  > che  do- 
nde pitture  de  gli  altri  perdono  tanto  col  tempo,  le  fue  acquiftanano , ingial- 
lendoli quella  biacca , e pigliando  vna  certa  patena,  che  riduce  il  coloreadvn 
vero , e buon  naturale  ; oue  falere  annerendoli  troppo , ed  in  quella  affumicata 
okurità  vguaghandofi,non  lafciano  conofcere  e dirtinguere  il  più  e i meno,  le 
mezze  teme , e i lumi  principali. 

A!  contrario  anche  d’effi  non  volle , ma  film  e in  queft’  vltimo , vfar  1*  ombre^i 
terribili , e forzate , come  cadenti  d’alto , e da  fineitra  focchiufa , cagionate  da 
lume  di  Sole,  ò di  torchio  accefo , arcifiziofe  troppo  ad  ogni  modo,  violenti,  ed 
affettate , che  non  vediamo  naturalmente  , e per  l’ordinano,  faiuo  che  in  cafo  di 
rapprefentareyna  notte  , vn  incendio  , e (muli  ; ma  dolci,  epiaceuoli,  come 
partorite  da  vn  lume  chiaro  ed  aperto,  quali  cotidianamente  fi  veggono  nelle 
itrade>neU&piazze,  nelle  Chiefe  ; eh*  offerii  o prima  di  fua  * effer’ anche  talora 
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fiata  opinione  del  Gran  Paolo , dopo  Teffcr  cornato  di  Roma  ,•  forfè  per  sfonta- 
narli affatto  da  que’sforzi  Tentorefchi,  come  lì  conofce  nella  gran  pala  di  S.Giu- 
fìina  di  Padoa  > ed  in  particolare  offeruai  talora , non  folo  nel  ritratto  eh*  è nella 
Vigna  Lodonifia  >anzi  ne’quadrom  fuperbi  dellaJlegina  di  Suezia , maHime  in 
quello  dell’Èrcole  che  Segue  la  Virtù , colorito  ne'fuoi  rifalcati  mufcoli  tenero, 
e bianco  al  pari  delle  delicate  carni  di  quella  ; ma  anche  in  Venezia  nelle  pitto* 
re  del  Confeglio  de’Dieci,  maflìme in  quella  nobil  Matrona,  che  foprailTri- 
bunale  con  ceppi,  e catene  rotte  in  mano  accenna  lautoriti  di  quel  Magifira- 
to  ; ed  in  quella  Venezia , che  riceue  dalle  mani  di  Giunone  tante  ricchezze, qua- 
le ( come  dice  molto  bene  il  Ridotti,  a ciò  alludendo  anch’egli  ) fàgratiofa  pompa 
dell'aUb&Hro  del  collo  > e del  fenofuo . 

Fece  di  rilieuo , e fe  ne  diportò  bene , come  dalla  famofa  tetta  detta  del  Sene- 
ca  , che  cammina  per  tutte  le  fcuole , e che  cauò  da  \mo  fijiiauo  in  Roma  che 
trouò  a Ripa , midelleggiandolo,  e caricandolo  in  quella  guifa . Lauorò , putto 
ancora , vna  delle  due  fiat ue  nella  Chiefa  di  S.Chrifiina  in  Bologna,  ed  è il  S.Pie- 
tro  molto  bello  : VnatefiadeISaIuacore,cherefiòa  M.  Marco:  Vnbelputtino 
di  creta  pretto  il  Sirani,  & altre  cofe , che  faria  longo  il  memorare. 

Intagliò  ancora  adacqua  forte , come  a fuo  luogo  li  ditte  , e fu  infomma  vno 
de*gran  Pittori , che  prioresfiiperafle , po/leros  d nmffe  dìcatur , direbbe  il  funio  : E 
fe  libero  troppo  ed  aperto , non  lì  moftraua  cosi  Lombardo  ; e proiettando  piu 
il  corteggiano,  dillimulaua  gli  aggrauii,e  copriua  le  fue  palfionije  le  immerfo  tan- 
to nel  giuoco  , non  auette  perduto  col  denaro  il  tempo  , e col  tempo  talora  il 
credito , non  aurebbe  auuto  che  inuidiare  ad  vn  Rafaelle  le  fortune  trafeorfe  al- 
la Corte  , ad  vn  Tiziano  gli  onori  riceuuti  da’ Grandi  ; e fanali  potuto  pregiare 
il  nofiro  paefe  di  auere  veduto  anch*  egli  nello  ftetto  tempo  il  fuo  Rubens  in  ric- 
chezze. La  prefiezza  con  che  fapeua  fcaricare  quelle  fue  mezze  ligure  , che  li 
contano  a migliaia,  poteuano  ammaliargli  vn’ erario  inefiimabile  : Non  meno 
auea  incontrato  nel  genio  di  Paolo  Quinto , e nella  fiima  di  Vrbano  Ottano,  di 
quello  li  fottero  dimoftrati  parziali  di  tale  Virtù  vn  Giulio  Secondo,  vn  Leon  De- 
cimo con  Michelangelo , con  Rafaelle  ; e finalmente  inumandolo  a gara  con  fti- 
pendii  & onori  non  più  vditi  1 duo*  Monarchi  maggiori  del  Chrittianefmo , fub- 
intraua  felicemente  alle  fortune  de*  Tuoi  paefani  Primaticcio  , e Tibaldi , che  il- 
lufiraudotaritoco’loropennellii  Fontanablò,  e gli  Efcuriali,  feppero  non  me- 
no marauiglio  fame  tite  nobilitare  le  loro  famiglie  , che  arricchirle . 

In  Roma  pochi  furono  que*  Principi,  e que*  Cardinali  che  non  Io  vilitattero, 
coli’  e Tempio  anche  di  Francefco  Cardinal  Regnante,  che  taluolta  per  diuerti- 
mento  portauafi  alia  fua  fianza , e talora  inutilmente , ritirandofene  egli , e fin- 
gendoli fuori  di  cafa,  apprendendo  per  foggezione  fauorecosì  cofpicuo.  Nel- 
la fua  Patria  * lolita  come  ogni  altra  , a non  auere  per  accetto  il  fuo  Profeta,  po- 
tè vederli,  con  (ingoiar* eccezione,  adorato  dalla  Plebe, (limato  da* Gentiluo- 
mini » feruito da  tutti . Non  s intraprendeua  dal  Pubblico  opera  grande  > cho 
dal  fuo  eoafegho  ma  fotte  autorizzata  t non  fi  rapprefenuua  da'  Caualieri  gio- 
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ftr a , ò torneo , che > ferbatogli  appartato  e riguardeuol  luogo  i non  vi  fi  inui- 
tafle.  Le  prime  vifice  de’Cardinali  Legati  erano  per  lo  più  a Guido  ; e le  coree-* 
fìe , e fefibizioni  di  quelli  paflauano  ogni  termine  , com'egli  con  termine  decre- 
to volle  anzi  mai,  che  qualche  volta  approfittarfene,  con  rammarico  de' me- 
defimi  ,fra'quali  folo  1*  Eminennfiimo  Sacchetti  potè  gloriarli  di  auerloauuto 
fet  o a pranzo  vn  giorno , dopo  tanti  limiti»  e datanti  altri  fattigli  Tempre  in-* 
damo» 

Mai  pafsò  per  quella  Cittd  Soggetto,  per  grande  che  fofle  » che  conofcerlo  di 
villa , e vederlo  operare  a fommo  fauore  non  fi  recalie,  in  quella  guifa  appunto» 
che  tutti  gli  firameri  che  capitauano  in  Roma , più  che  ammirare  quelle  fuper- 
be  grandezze  ,&  immenfemoli,  voleuano  veder  di  prefenza  Liuio , fplendore 
della  Romana  eloquenza  • Fra  tanti , che  faria  iongo  il  riferire , il  Principe  Gio* 
Carlo  di  Tofcana , che  fiì  poi  Cardinale , che  nell’andare  alle  Fefte  di  Modana  vi 
fi  portò , e prelolo  aflfetruofamenteperlemani,  lo  pregò  a fargli  qual  cofani 
fua  prefenza.  Fattoli  egli  perciò  ben  prefio  allenire  fu’l  trepiedi  vna  teletta» 
condufle  in  poco  più  di  due  bore  vna  cella  ( così  comandando  quell’ Altezza  ) 
di  vn  Ercole , che  al  fuo  ritorno  trouò  poi  compita,  riceuendone  dal  Sig.  Mar- 
chele  Colpi  vna  collana  d’oro  di  valore  di  feflanta  doppie , entro  vna  fcatola.* 
d’argento , appefaui  vna  medaglia , nel  cui  rouefcio  era  quello  verfo  ; 

Hoc  mage  quam  mums , pigtms  Smorti  erti. 

Lofleffo  auuenne  col  Cardinal  Comari,  al  quale  (defiofo  di  ofleruare  aneli9 
ci  in  qual  modo  fi  cauaffe  di  tella  quelle  belle  idee  ) in  meno  di  quattr  hore  die- 
de affatco  compita  alla  prima  vna  cella  della  B.  Vergine  con  le  mani  gionte  pri- 
ma che  fi  partile  • Pofegli  il  Cardinale  vna  borfa  piena  di  zecchini  in  mano,  ed 
egli  apertola,  fe  ne  prefe  quanto  paruegli meritare , relhtuendogli  il  refiduo,coti 
gran  contraili  ; il  perche,  non  volendo  alTolutamente  ritenere  gli  altri,  caua- 
tofi  dalla  facoccia  vna  collana  doro , lo  forzò  ad  accettarla , come  regalo  fuori 
del  prezzo  fudetto. 

D' vn’altrapure  di  valore  di  cento  doppie  lo  regalò  Monsù  d'Huflet,  Amba- 
feiadore  del  Chriltianiliìmo , per  vna  limile  fatcagli  in  fua  prefenza  in  due  hore» 
mentre  trattenutoli  a leuare  in  Bologna  al  SagroFonte,  anomedel  fuo  Rè,  il 
Sig.  Co.  Filippo  Pepoli , vi  fi  trasferì  col  corteggio  di  quaranta  carrozze  piene 
di  Nobiltà  a vederlo  operare , con  illupore  di  tutti  que’Caualieri  ,che  didero 
tnuidiare  a quel  pennello , che  fapea  fruttar  più  in  poc’  hore,  che  vna  polle  Ilio- 
ne  ben  grande  m vn’anno. 

Non  vi  fu  Pittore  che  non  lo  llimafle , e non  ne  dicefse  bene , trattone  il  fo- 
lo Carauaggio , per  fo dentare  quella  fua  maniera  cacciata , a quella  aperta  af- 
fatto contraria  ; e'1  Cortona,  che  fi  prouò  più  volte,  ma  non  gii  riufeì  ( come  in 
Firenze)  di  fcreditarlo  in  Roma,  diuulgandolo  per  non  copiofo  ne'  componi- 
menti , poco  fondato  nella  perfpettiua , languido  nel  colorito;  e gionfe  a tanto, 
che  nella  feelta  che  il  Card.  G10.  Carlo  Indetto  Principe  di  Tofcana  fece  fargli 
de  quadri  migliori , per  ornarne  il  fuo  palagio  in  Firenze»  condamiandoipiù 

L 2 debo» 


84  PARTE  ART  ~A 

deboli  ad  vn  deliziofo  calino  fuori , fece  mandami  quel  bellifllmo  di  Guido, otìé 
alla  moglie  di  Putifarro  refta  in  mano  il  mantello  di  Giofeffo  , con  fcandalo  del 
Colonna , ma  più  del  Caualier  Perugino > che  con  voce  alca  > e parole  troppo  li- 
bere e pungenti , ne  fece  arroifire  tutta  quell’  anticamera. 

Seguirono  la  fua  maniera,  ò cercarono  accoftaruifi  Tempre,  non  folo  Tuoi 
allieuijcome  ìlPefarefe,  il  Gelfi,  il  Sementi,  il  Cagnacci,  il  Lanfranchi,ej 
limili , ma  que’  d’altre  Città  , e di  contrarie  anco  fcuole , come  vn  Andrea  Sac- 
elli, lo  fteflo  Cortona , il  Marati , ed  ogn’  altro,  caricando  anch’edì  (terminata- 
mente  di  biacca  ; e come  auerte  il  Ridolfi,  tutti  dopo  ilTentorettoauer  procu- 
rato d’imitar  la  fua  forza , & energia , così  tutti  dopo  Guido , hatn  cercato  la  fua 
tenerezza; non  eccettuandone  il  Meniehino , che  Iafciando  i Carracci,  sì  rad- 
dolcì anch’egli  : Sì  come  anche  fece  lo  fteffo  concorrente  Albani , che  pretefofl 
tanto  ofFefo , non  fapea  finalmente , dopo  molti  biafmi , d»rne  che  bene  ; e che 
vdica  la  nuoua  della  fua  morte , riuolto  a’  Tuoi  giouani , mai  pus , difse , verrà  al 
Mondo  vn  altro  Guido  ; lodandolo  poi  Tempre  quanto  in  vita  l’auea  tareggiato* 
e punto . Il  Pefarefe  anch’egli  ,che  s’arrogaua  il  poter  vguagliarlo  , lo  confefsò 
snarriuabiie  : Difse  ogni  fu  a teda  efsere  vn  miracolo  del  pennello  : Monacagli 
quella  del  S.  Pietro  de*  Locatelli , io  ftefso  Io  viddi  genufiecteruifi  dauanti , e ba- 
ciarla due  volte , concludendo , non  auere  ella  prezzo  ; valere  più  che  vna  Boria 
grande  di  qual  (i  fofse  altro. 

Nè  folo  da’  Pittori  più  mfìgni  meritò  fimili  applaufi,  ma  gareggiarono  Tem- 
pre fra  di  loro  i pm  degni  Letterati  di  quel  leccio  ^perche  su  l'ali  delle  lor  pen- 
ne ancora  > come  già  colla  piuma  de’  fuoi  pennelli , a prò  di  lui  verfo  l’Eternità 
raddoppiane  la  Fama  i fuoi  voli  ; onde  non  vi  da  Pittore , in  lode  di  cui  fi  treni- 
no (lampare  tante  compofizioni , che  predo  di  me  formano  vn  groffiflìmo  vo- 
lume, altre  che  quelle  tante,  con  che  lodofBIa  Scoltura  del Sanfouini  in  S.Ago» 
fimo  » 

Fra  gli  altri  poi  fecero  di  lui  onorata  menzione  i/Marchefe  VergilioMaluezzi 
nella  introduzione  al  racconto  de’  principali  fuc ceffi  accaduti  Tocco  il  comando 
del  Rè  Filippo  Quarto  ,nei  difeorfo  al  Lettore , dando  a lui  il  primo  luogo  nella 
nobiltà  deli’  arie . L’Abbate  Sgualdi  nel  Tuo  mirabile  Catone  Vticenfe , oue  lo 
fi  limile  ad  Apelle . L’erudito  Bombaci  ne* fuoi  Bolografi  Illufiri  per  Santità, 
ne!  primo  Capitolo,  chiamandolo  parimente  tl  Bologne f e dp elle . II  Minozzi, 
che  tale  anch*  egli  il  djfìfe  ne’  fuoi  sfogamene!*  d’ingegno  ; io  parlo,  (crine  egli , di 
quel  granfahro , e gran  Tttaefìro  del  più  nobile  colorito , di  quell  \Apelle  moderno , cioè 
di  GV1DQ , il  cui  cognome  effendo  commune  col  fiume  J{ENO , s'en  corre  più  d' ogni  fiu- 
me dittar  di  gloria  ; di  GVÌDO  (dico)  di  quel  gran  GVWO , che  a'nofiri  tempi  è il 
Tlatoue  de  Toni  muti , il  Vergàio  de'  Biffe  guanti , el'dviftoUle  de' Vittori,  fegui- 
tandem  fimili  concetti  per  molte  pagine  ; e nell’  Oda  perle  nozze  delSig.  An- 
nibaie Manicotti,  e D.  Barbara  Rangona,  cantando: 
il  Bolognefe  spelte, 

M cut  pernici  fa  merenda  il  Mondo 

Mai 
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Mai  fi  fazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  fue  lettere , fcriuendone  al  Marchefe  Man* 
zim,  al  Co.  Barbazzi , e ad  altri  , pregandolo  altresì  nelle  (ue  rime  a pinger  itu 
fua  donna: 

Tingi,  buon  GV1D0,  fingi 
Di  terfo  auorio  vn  monto, 

Ch' vn  bofeo  di  coralli  in  grembo  chiuda  | 

O’  di  fmevaldo  fingi , 

E di  fin  oro  vn  ponte , 

Soura  cui  fermi  il  piè  Venere  ignuda  ; 

Tingi  apollo , che  / chiuda 

Da  l'arcbiuìo  de* raggi  vn  raggio  ardente ; 

O’  crinita , e lucente 
Stella,  che  fiamma  fpiri , 

0'  lo  f malto  de  V Alba,  ò*l  vel  de  Viri . &C< 
profeguendo  nell  * altre  ere  copiofifGme,  e bizzarre  canzoni . Il  Marchefe  Min*" 
zini  nel  volume  delle  fue  lettere , oue  dice  : moftrarci  folo  vn  pennello  cantato  dal- 
le trombe , vn  artefice  inuidiato  da  i I{egi,vna  tauolo^a > c hà  tolto  à gl Achilli  le  pen- 
ne degli  Homeri  &c.  Il  Conte  Andrea  Barbazzi , che  cantato  dai  Marini  * e rt; 
tratto  da  Guido  dambiduoi  vnicamente  volle  così  cantare  anch’egli; 

O Quanto  io  deggio  a voi , fabbri  canori , 

Chel  mio  nome,  e’I  fembiante  efprefio  hauetel 
Onde  non  fian  mai  piu  fommerfi  in  Lete 
De  la  mìa  forte  i momentanei  errori  » 

Dipmti  inchoflri , armonici  colori 

M * al^r  dì  fama  a le  più  eccelfe  metei 
E fur  contro  la  Morte  armi  feevete 
De  le  tele , e de  fogli  ombre , e fplendorii 
Hor,  mal  grado  de  V inuide  mie  (Ielle  > 
lo  godrò  fol  per  voi  gloria  infinita , 

Mentre  dipinge  apollo , e ferine  jipelle « 

An\i  la  Varca  con  la  mano  ardita , 

Mercè  de  le  vofìì'opre  illuftri  , e belle  $ 

Ordirà  [lame  eterno  a la  mia  vita  • 

L’ifìeflo  Caualier  Marini,  non  folo  dandogli  vgual  luogo  co9  Càrracd  nd  fn© 
maggior  poema , nella  Tragedia , canto  quinto  ; 

Capaccio  a Febo  caro  , e tù  con  lui 
T\eni , onde  7 maggior  f^eno  a l * altro  cede  • 
ma  nel  vigefimo  ancora,  ouc  con  sì  grande  anacromfmo  cantando  % 

Vna  gran  fiafea  in  dono  ottìen  da  lei , 

Opra  ben  terfa  d’ acero  tornito. 

Che  d * vn  bel  chiar’  ofeuro  in  duo  Carnei 
Ter  la  man  del  gran  Guido  è colorito . 

fi  ti- 
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lì  tirò  addotto  la  fiera  critica  dello  Stigliati!* , sì  graziofamente  poi  ributtatiti 
dal  mio  cortefiflimo  Padre  Aprofio  Vintimiglia  nel  fuo  Veratro,  fotto  nome 
di  Sapricio  Sapricii.  L’ifteffo  letteratiflìmo , e verfatiflimo  Padre  nella  fua». 
Sferra  poetica*  e nella  par.  2.  dello  feudo  di  Rinaldo , fotto  nome  di  Scipio  Galera- 
no  . il  Canonico  Carlo  Torre  nel  fuo  Ritratto  di  Milano.  L’ Abbate  Titi  nella  fua 
raccolta  delle  pitture  diurna.  IlP.Maeftro  Ifidoro  Vgurgeri  Azzolini  nelle  fue 
Vompe  Saneft,  dar  pretendendo  gran  pregio  a Francefco  Vanni  col  dire , che  ve- 
dendo Guido  Reni  la  Refurrezione  di  quell  Autore  all*  Altare  de*  Bulgarini  in  S. 
Francefco  di  Siena,  prorompere  in  dire  : coflui  effer  veramente  Vittore:  anzi  iti 
credere , e fcriuer*  egli , che  l’i/lefto  Guido  conofciuto  dal  Vanni  per  gioitane  fpiri « 
tofoifoffe  propoflo  al  Card.  S.  Cecilia  > al  quale  fece  molte  cofecon  grandijfima  lode  fua , 
e dell'  ifteffo  Vanni*  che  gli  tauea  propofto . Girupeno  nelie  fue  Finche  de’ pennelli 
Italiani , che  non  si  nominar  Guido  fenza  elogi  i . 11  dotto  Co.  Berò,  che  all’altre 
belle  doti  aggionge  l’efercizio  anche  del  pennello,  che  affai  ben  maneggia»,, 
mentre  nelle  fue  Cagioni fifiche  de  gli  effetti  fimpatici , rendendo  ragioni , perche 
tante  parti  in  altre  (parie,  tutte  in  vn  grand  huomo  compendiate  fi  vedono: 
£ fe  il  nofiro  Guido  , ferine,  acquilo  la  gloria  d'bauerle  tutte  in  fe  epilogate  , fu  perche 
nato  in  Cittade  all'impero  di  Venere fottopofla , convn  temperamento  in  tutte  le  parti 
difpoflo  al  riceuimento  delle  di  lei  fpiritofe , e benigne  influenti  era  douere  che  con  mag- 
gior parzialità , cb’à  gli  altri , alle  di  lui  azioni  arridere , per  abilitarlo  à confeguir  cò- 
me fece  il  primato  frà  tutti  i Vittori  del  Mondo , majjìme  in  ciò , che  concerne  l,efprimer 
perfettiffime  idee  e varietà  di fembianze  Gelefli . Il  mio  vmaniffimo  Sig.  Soprani, 
che  nelle  Vite  de  fuoi  Vittori  Genouefi  vuole  che  il  fuo  Bifcaino  sì  grand’huom  di- 
uenitte,  andando  a (Indiare  in  Genoua  non  folo  il  S. Stefano  di  Rafaeile  ne  PP» 
Oliuetani , ma  1* Attonta  di  Guido  nella  Chiefa  del  Giesiì . 

Anton  Bruni , che  fi  pregia  d*  auer  fra*  rami  delie  fue  Epiftole  Eroiche  Semelc 
fulminata  da  Gioue  : 

Vedi,  Semele  y vedi. 

Ver  non  arder  (e  fteffo  il  gran  Tonante 
Sdegna  man  fulminante: 

Irla  fe  mirar  tu  vuoi 
jlnco  1 fulmini  fuoi, 

Del  gran  GVIDO  deh  mira 
L*  opra , e i fuoi  pregi  ammira , 

Che  vedrai  ben  per  lui  nel  foglio  mio 
Fulminata  i Inuidi a,  arfo  l ' Oblio . 

II  Dolcini  che,  come  a principio  fi  ditte , nel  a fua  elegante  Moria,  morti  i Car- 
tacei, lo  fà  capo  e duce  d’ ogni  loro  a!lieuo,e  di  quella  famofa  Accademia»*: 
Viuunt  pariter  &c.  Il  mio  carttfimo  Vidriani  ne* fuoi  Pitroridi  Modana,  che-* 
chiama  fortunaco  Bernardo  Cernì , per  hauer  potuto  imparar  la  pittura  fotto  vn  pre- 
cettore, c ha  fatto  merauiglie,  Guido  B^eni.  Il  dottiamo  Monralbani  ,che  nellle-* 
fue  Mineruaha  Borioni^  lo  chiama  : ìnfuperabilem  Gmdonem  Bjienum.  Il  Bagli one 
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che’nelle  vice  de*  Pittori  del  fuo  tempo, poco  amico  a Guido,  non  potè  così  fug- 
girne la  memoria,  che  nella  vita  del  noftro  Menichino  non  gli  vernile  nominato: 
pittore  de * più  valenti  della  (cuoia  dì  .Annibaie . Il  Ridolfi , che  auanti  itile  fue  vite 
non  ha  ambizione  di  regartrare  altre  rifporte , che  due  ; vna  del  gran  Loredani,& 
vna  di  Guido  Reni  • Lo  Scandii  nel  fuo  ingegnofo  Microcofmo  della  Pittura , di- 
chiarandolo, come notoffi, anch’egli  capo  dell’ odierna  Pittura,  doppo  la-» 
mancanza  de*  Maertri  Carracci  Rodandolo  nella  grazia,  nella  delicatezza,  nel 
panneggiamento  , nello  rtudio  itraordmario,  ricopertosi  benedi'  faciliti , nel 
girar  sì  bene  le  certe , nella  rara  idea  • Gio.  Imperiali  nelle  fue  Notti  Seriche  pa- 
reggiandolo a Tiziano»  II  Sempronio  a Rafaelle  nelle  fue  rime . Il  Palma  gio- 
uane  ,che  in  vna  fua  lettera,  predo  di  noi,  Io  chiama  ilvnico  erede  della  nobiltà  dì 
"paolo.  Il  miogentiliffimo,  e virtuofiffimo  Canonico  Settala,  chenelfuoco- 
piofiffimo , e (ingoiar  Mufeo  fi  pregia  auere  nonfolo:  Tabulam  magnarti  3in  qua 
primum  homicidium  Cain  in  jibelem  intentatum , fatalem  ftipitem , prototypum  Guidi 
Z^e»i,ma  alter as quattuor  tabulas  ex eiu/demprototypis  : e lo  pofpone  al  Rubens, 
fra  le  carte  , che  profelTa  de’  moderni  » Monsu  di  Moncony , che  ne*  fuoi  diarii 
oflerua  più  dell*  altre  le  cofe  di  Guido , ne  compra  di  lui  folo  in  Bologna , e pre- 
tende dar  maggior  grado  alla  Sirana  > chiamandola  imitatrice  di  fua  maniera.  Il 
Vignati  nelle  Attinenze  Agronomiche  dedicategli  del  i6\  t.  Ifrael  Salueftri  bra- 
no Difegnatore , & Intagliatore  della  veduta  piùbella  del  Palagio  Mazzarini  in 
Roma  a Monte  Caualio , mentre  per  dargli  maggior  nome , regiftra  fra  falere* 
cofe  : la  Galeria,  oue è dipinta  con  efquifita  belle,%gal  Aurora  di  Guido  B^eni . 

Infornala  il  Dempfter  ,il  Licetti , il  Paoli , il  Preti , il  Bracciolini , il  Co*  Ben- 
tiuoglio,  il  Co.  Ridolfo  Campeggi,  il  Pellegrini,  il  Marefcocti,  ilZoppio,il 
Carmenio , 1 Onofrio , il  Pancaldi , il  Turchi , il  Portenti , e quanti  mai  ebb  ro 
nomegradein  quelfecolo,il  Catalogo  de*  quali  riempirebbe  nuoui  fogli,  e Ran- 
carla maggiormente  il  Lettore , sì  come  Io  fcandalizzarebbero  que*  baffi  carmi, 
co*  quali  taluolta  1*  offequiai  anch*io,  che  però  accortamente  tralafcio  ; panan- 
domene a dar  più  torto  vna  fuperficiale  feorfa  , e leggiera  per  quelle  altro 
poche  opre,  che  di  sì  raro Maeftro  farannofi  accidentalmente  lafciace  fuon,e 
che  fouuerranno,  mobili  particolarmente , epriuate,  oggi  a poche  preffo  di 
noi  ridotte,  trouandofi  elleno  per  la  maggior  parte  paffate  oltre  i Monti  nelle 
più  famofe  Galene  della  Francia,  della  Spagna , della  Fiandra , dell*  Inghilter- 
ra , deli’  Olanda , e limili  : E prima  crouanfì  quelle 

In  BOLOGNA  : Nella  Cappella  dell'  Oratorio  della  Confraternità  di  S.Ma- 
ria  del  Piombo  i laterali  al  quadro  della  Nafcita  di  Maria  Vergine  dell*  Albani: 
Nell' Oratorio  della  Compagnia  della  Centura  , entro  il  Conuento  de  RR.  PP. 
di  S.  Giacomo , la  Madonna  : Ne*  RR.  PP,  Teatini  la  Madonna,  mezza  figura-» 
col  Bambino  Giesù , iafeiata  loro  dal  dinoto  , & efemplare  Canonico  Matteo 
Sagaci , colf  entrata  per  fabbricati!-  vna  Cappella  a porta  nella  Chiefa  nuoua-,. 
Nella  Sagrertia  de’  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Saluacore  il  tanto  giurtamente 
difegnato , e gentilmente  colorito  torio  del  bei  S»  Sebartiano  ; e nello  fportello 
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del  tabernàcolo  ,oue  conferuafi  il  Santiffimo  in  Chiefa , il  Signor  con  la  Cro- 
ce. Nella  Reai  Galeria  nuouamente  fabbicata  , & al  fuo  Palagio  Arciuefco- 
tiale  aggiorna  dall’ Eminentifsimo  Signor  Cardi«al  Boncompagno,  bemgnifsi- 
mo  Principe  noftro,  oltre  le  due  già  dette  Santine,  ed  Sanfone,  del  quale-* 
maifi  vidde  vn  corfo  il  più  giuftamente  difegnato , e ’1  più  sfarzofamente  colo- 
rito > la  famofa  Sibilla  ? già  comunemente  detta  la  Sibilla  del  Medici,  la  Lu- 
crezia, & altre.  Nel  compitiamo  Palagio  Marefcalchi  nella  prima  camera-# 
preilo  la  fala , la  bella  figura  nel  camino  di  quella  foga  ; & vn  fimile  entrouila 
tanto  lodata  Porzia  nella  faletta  a bailo,  che  rifguarda  i’horto  nella  cafa  del 
Sig.  Andrea  Mariani  Medico  eccellentifiimo , e Marziale  del  noftro  fecolo , che 
fù  già  deli*  Architetto  Ambrofini , al  quale  ei  la  dipinfebn  dono,  per  auerlo  in- 
trodotto ( allora  che  architettaua  il  bel  Palagio  Zani  ) a fami  le  già  nominate-# 
pitture . Nel  Palagio  de’  Signori  Marchefi  lanari,  della  fua  più  delicata,  e com- 
pita feconda  mamera,  il  quadro  di  quei  Rè  e Regina,  compagno  delia  già  det- 
ta Madonna  del  più  fiero  tingere,  e rifoluto dileguare  ; & il  vulgato  famofo 
Datiidde  coi  paggiotto  del  Pordenone  da  lui  copiato  in  giouentù  Nel  copiofò 
Mufeo  de’  Signori  Sampieri , oltre  le  già  mencouate , la  Probatica  Pifcina  delle 
fue  prime , e più  deboli  cole  : Vna  tefta  di  vna  Maddalena  in  ouaco  folf  afte , & 
altre.  Prefioil Sig.MarchefeFacchenetti la  famofa  lotta  de’ tré  puccini plebei 
co’  i tre  nobili , da  lui  donato  al  Sig.  Marchefe  vecchio  fuo  gran  protettore , co- 
me fi  vidde.  Predo  il  Sig.  Co.Odoardo  Pepoli,  fra  gli  altri  pezzi  , la  famofa-. 
Adonta , che  fece  fìmilmente  in  dono  al  Sig.  Conte , e Senatore  Alamanno  Ifo- 
lani,  in  luogo  di  quella  così  canua , che  foura  gli  Apoiìoli  così  belli  gliauea-, 
dipinto  in  vna  gran  tauala  Pietro  Faccini . Prefio  il  Sig.  Co.  Segni  il  S.  France- 
fco  mezza  figura  in  profilo,  e le  tede  della  Beata  Vergine, e del  Signore  in  ouato. 
In  cafa  del  Sig.  Senatore  Geflì , fra  i’altre , la  canto  graziofa,  e grane  mfieme  teda 
delia  Veronica  in  rame.  In  cafa  Gaggi  vna  teda  di  vn  vecchio,  &il  Giudicio 
di  Salomone  in  bellifiìma  tauoiina , che  fatta  anche  in  principio  , dà  à diuedere 
qual  doueife  diuenir  Guido  , e quanto  bene  intendede,  e praticar  fapefi’e  (quan- 
do affaticar  voleua)  i fondamenti  della  Profpetciua  & Architettura.  Nella  com- 
pkifiìma  Galeriadel  Sig.  Marchefe,  Gran  Croce  , e Senatore  Cofpi  la  mezza-. 
Madonna  addolorata,  tolta  da  quella  de’  Capuccini  : il  gran  quadrone  dei  Gio- 
feffo,  & altre.  Vna  Maddalena  mezza  figura  predo  il  Sig.  Co.  Adorre  Oifi  ; 8c 
vna  della  ftefl'a  grandezza  predo  il  Sig.Filippo  Ballatini.  Nel  compito  Mufeo  de’ 
Signori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Galiera,  oltre  1 tanti  difegni  fuperbi,  l’Angelo 
famofo  mezza  quafi  figura  : vn*  Annonziaca  con  S.  Carlo  ; & vn  puntino  che  dor- 
me, con  teda  di  morte.  Fra  P altre  pitture  e difegni  famofi  del  Pafinelli , vno 
de’  più  braui  Pittori  del  nodro  tempo,  il  rinomato  Giofeftb  rattenuto  dalla  mo- 
glie di  Putifarre  : non  già  più  la  gentildiìma  Beata  Vergine , e puttmo  comprato 
da  Monfieur  Quoypcl  cento  doppie , e portatali  in  Parigi  nei  fuo  ritorno  di  Ro- 
ma dalla  Prefidenza  alla  Reale  Accademia  di  Francia . Tante  altre  infommain 
Cafa  Barbazzi,in  Cafa  Campeggi,  Melari,  Guidotti,  Mezzatiacchi,  Zufii,  Fo- 
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fchf , e fimifi  » che  mai  cerminariano  ; oltre  le  tante  bozze  ancora  * come  il  bel 
Prefepe  predo  il  dottiamo  Sig.  Mario  Mariani  : la  fuggita  di  Enea  nel  Mufeo 
del  Sig.  Co.  Aleffandro  Faua  : le  tante  del  Sig.  Co.  Marc'  Antonio  Ercolani,  del 
Sig.  Dottor  Biagi , e fimili . Fuori  di  Bologna  ancora*  e in  campagna*  corno 
nella  Chiefa  Archipresbiterale  della  Pieue  di  Cento  alf  Aitar  maggiore  l’Aflon- 
zione  di  Maria  Vergine  con  gli  Apolidi  * e (opra  gloria  d'Angeli , Nella  Chiefa; 
Parrocchiale  de  gli  Alemanni  fuori  di  lira  Maggiore  vna  teda  del  Saluatore.  Al- 
la Villa  di  S.  Marino  nel  fuperbo  Palagio  de  Signori  Marchefi  Paleotti  in  vn  ca- 
mino la  bella  figura  * della  quale  po flit  de  il  belhifimo  cartone  il  Sig.  Angelo  Mi- 
chele Colonna,  tenendolo  in  fomma  venerazione  fra  le  (uè  cofe  più  rare;  e 
non  meno  (limandolo  di  vna  diuotiflìma  teda  dipinta  di  S.  Cateriua  da  Siena-, 
dello  deflo Guido , alla  quale  aggions  egli  le  mani  altrettanto  ben  fatte.  Nel 
Comune  di  Borgo  Pamcaie  , dalla  parte  di  dentro  del  bel  portone  della  Villa—#, 
che  fù  del  Pittore  Aretufi , vna  Beata  Vergine  a frefeo  fattagli , non  con  altra  ri- 
compenfa,che  di  potere  a fuo  piacere  andarli  a trattenere  in  quel  villereccio 
cafotto , a godere  della  vida  di  tante  infumi  pitture  d ogni  Maedro , delie  quali 
linea  ripieno  quel  ricco , e decorofo  Artefice. 

In  ROMA:  Nella  Ghiera  Nuoua  il  S.  Filippo  Neri  genufìefTo  dauanti  alla-. 
Beata  Vergine.  Nella  Vigna  Peretti  vn  Arianna  , che  nuda  fiede  fopra  vno  feo- 
glio , e Bacco  che  feco  difcorre  : In  vn  picciolo  tondo,  poco  meno  del  naturale, 
vna  Madonna  di  diuozione  col  Puttino,  prime  cofe , e perciò  affai  debole  • Nel 
Palagio  Ometti,  oltre  i duo’fopra  memorati  famofi  padelli,  la  teda  dell’  Europa 
d’vna  fimile  grandezza . Nella  Vigna  Lodouifia  al  primo  calino  vn’  Artemifia, 
mezza  figura  teneridìma  : nel  fecondo  due  tede  di  vecchioni  (eparate , & vna  di 
quede  sbozzata  folo  : Vn  ritratto  di  vna  donna  ceneriffimo  : S,  Rocco  che  rif— 
guarda  il  Cielo  : Il  padello  della  teda  del  Chrido  de’  Capuccini  : Vna  Madonna 
col  Puttino,  S.Giouannino,  e fopra  vna  rondinella,  Tulio  dile  de’  Carracci,  eoa-, 
bel  paefe,  prime  cofe,  e debole  : Vna  picciola  teda  di  vna  Madonna  da  letto. 
Nella  galena  Panfilia  vn  Chrido  coronato  di  fpine,  e canna  in  mano  : Vna  teda 
di  S.Pietro  con  la  mano  fotcola  gota,delIa  deffa  grandezza: Vna  Giuditta*grande 
del  naturale  * Nella  galeria  Spadi  il  mencouato  ritratto  del  Sig.Cardinaie  : Vna 
teda  di  vn  S.  Francefco, 'prima  maniera.  Predò  Monfig.  Albergaci  Decano  del. 
la  S.  Ruota  il  ritratto  belhllìmo  di  vn  Giacomo  Medichino , prima  fpeziale , poi 
Temente  della b.  m.  di  Gregorio XV.  deila  prima  maniera  forte,  e ben  cohfer- 
tiaco . Nel  copiofo  mufeo  dei  Sig.  Cado  Marati  eccellenciffimo  Pittore , due  te- ^ 
ite  meno  del  naturale,  vna  di  padello , l’altra  di  carbone  nero  e rodo , & è d’vna 
Adonta.  Predo  Monfig.  Ratta  il  graziofo  padello  della  fedina  fimiJmente  di  - 
vn*  Adonta:  vn  picciolo  penderò  colorito  di  Venere  e Marte  . Fra  Falere  belle 
pitture  de’Signori  Falconieri,  la  Liberalità',. e la  Modedia, figure  grandi  del  na- 
turale , teneriffime . Fri  le  tante  belle  de  Signori  Sacche  tei , vna  Madonna  coir 
alcuni  Santi  da  Tiziano  bozzata , finita  da  Guido  : Vna  teda  di  vna  Maddale- 
na: S.Geciha  che  fuona  l’organo  allaprefenza  della  Beata  Vergine  col  Pattinò* 

M * óc  vn 
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&vn  Angelo  di  dietro,  e S.  Alberto  daff  altra  parte,  rametto  fui  gu  fio  del  foo 
maeftro  Lodouico  : Vna  picciola  S.  Margherita  : Tetta  e mani  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , che  tengono  la  Croce  vltime  cofe  : Donna  con  vn  vafo  in  mano,  mezza 
figura  : Donna  con  corona  in  vna  mano  sbozzata  folo  : Il  difegno  grandifiimo 
de’  Giganti , che  fi  tien  coperto  con  gran  riguardo , e venerazione  : La  tetta-» 
dell’Amore  dormiente  tanto  decanraco,  difegno  di  lapis  rotto , e carbone  » Nel 
Palagio  del  Sig.Conteftabile  Colonna  Venere  {erutta  da  varii  Amorini  : Vna 
Madonna  in  Profilo,mezza  figura,  che  adora  il  Signorino  dormiente  in  ramo, 
ouato  donato  dalla  b.m.  di  Papa  Vrbano  Ottano  a D.  Anna,  e da  D.  Anna  all’ 
EminentiffimoCoIonna:  Due  tette,  vna  di  vn’Angelo,  l’altra  di  vna  B.Verg.che 
fi  finge  Annonziara:  II  Saluatore  abbracciato  da  foldati , e baciato,  quattro  te- 
tte, vltime  cofe  : Due  Santine  grandi  del  naturale, mezze  figure , cioè  S.  Cateri- 
na , e S.  Margherita:  Amorino  che  dorme  : Giuditta  in  piedi  grande  del  natu- 
rale, che  con  vna  mano  fui  fianco,  con  Taltra  pone  la  tetta  di  Olofe  me  s'vn  piat- 
to, prefentatole  da  vn  paggietto  genufletto  con  Damigelle:  Vn’ altra  meno  di  vn 
fourufeio  con  la  vecchia  da  vna  parte,  bozzata  folo  : Vna  Maddalena,  & vn  S. 
Pietro  compagno  tette  in  ouato  : Tetta  di  S.  Girolamo  in  profilo , in  ouato  : Vn 
altro  S.GiroIamo,pure  in  ouato  : S.  Pietro  piangente, mezza  figura  fatta  rutta  di 
botte  : Vna  Maddalena  bozzata  folo,  mezza  figura  : Vn  altro  S.  Gio.  Battitta  in 
paefe:  S.  Francefco  del  Pallone,  mezza  figura  : Madonna  che  coIBambinofa- 
feiato,  e dormiente  in  grembo,  le  fà  ombra  col  proprio  velo,  con  S.Giofeffo 
innanzi , & vn  Angelo  che  precorrendo  fparge  fiori , la  fàmofa  che  và  alle  (lam- 
pe. Nel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  la  Cariti  famofa  ch’era  gii 
de’Signori  Bolognetti:  La  fudetta  Madonna  donata  da  Papa  Vrbano  a D.  An- 
na : Vna  Maddalena  conduci  Angeli:  II B.  Corfino,quadrogrande  del  naturale 
con  duo’  puctini,vno  de’quali  tiene  il  paftoraJe,  l’altro  la  mitra,e  tré  tette  di  Sera- 
fini, dell’  vltima  maniera  : La  B.  Vergine  Annonziata  dall*  Angelo . Nel  Palagio 
de’  ttettì  Signori  Barberinial  Monte  della  Pietà  vna  Santina  volta  quafi  in  pro- 
filo, alla  quale  vn’  Angelo  (opra  difeorre,  poco  meno  del  naturale  : Vn  Mosè 
grande  quafi  più  del  naturale,  mezza  figura.  Pohfemo  Gigante,  figura  picciola: 
Il  manigoldo  che  in  piedi,con  la  tenaglia  cauai  denti  a S.  Apollonia  legata  ritta 
ad  vn  palo,  & vn’Angeletto  fopra,  in  rame  : Vna  Cleopatra  mezza  figura  : Vn  S. 
Girolamo,mezza  figura  grande  quafi  piu  del  naturale  : Vn  S.  Gio.Battitta,  mez- 
za figura . Pretto  il  Duca  Saluiati  vna  Maddalena  con  la  mano  foteo  la  guancia, 
e la  tetta  di  morte , grande  del  naturale,  mezza  figura . 

In  FIRENZE  : Pretto  le  Sereniflìme  Altezze  le  tante,  fri  le  quali  il  gran», 
quadrone  del  Giufeppe  tentato  dall’  impudica  Donna  : II  tanto  gentile  e patto- 
fo  Amor  nudo  dormiente,  grande  del  naturale  : Vna  tetta  di  vna  vecchia  : Vna_* 
Lucrezia  mezza  figura  : Vna  Cleopatra  mezza  figura  di  prima  maniera , e però 
tanto  forte,  e fiera  : Vna  Cariti  co’  tré  puttini  fimilmente  della  fua  prima,  o 
più  forte  maniera  ; & altre  ini , & altroue  ne’priuati  Palagi . 

In  MODANA:  Nella  impareggiabile  galena  del  Seremflimo  la  famofa  tauo* 

la 
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la  grande  del  Chrifto  Refufeitato  > apparente  alla  fua  S.  Madre , con  Adamo  & 
Eua,  & Angeli:  Il  Baccarino  ignudo  che  rende  ciò  chebeue  : S.  Pietro  pian- 
gerne : Telia  fimilmence  di  S.  Pietro:  Tefta  di  S.GiofefFo:  Teda  di  vnS.  Giro- 
lamo. 

In  GENOVA  : In  Cafa  del  Sig.  Celare  Gentile  Dauiddc  in  piedi,  che  sbrana 
il  Leone  : Giuditta  con  la  celia  di  Oloferne, e la  ferua  ; Vna  Cleopatra  ; La  Bea- 
ta Vergine  col  Bambino  in  braccio  fcherzante  con  S.  Giouannino , e S.  Giofef- 
fo,  mezze  figure,  fui  guiio  Carraccefco.  Prefio  il  Sig.  Gio.  Battifta  Spinola  vn  S# 
Andrea  : Vn  Ercole  che  fila  con  Iole  , c puceinw  Prelfo  il  Sig.  Gio.Francefco 
Maria  Balbi  S.  Girolamo  che  ftd  leggendo  vn  libro:  Vn  S.  Gio. Battifta . Preflo 
il  Sig.  Agoftino  Franzone  fratello  de ll’Em menti fs.Sig.  Card.  I*  iftoria  di  Rebecca 
incontrata  da  ifaacco  con  comitiua  di  figure  : Cleopatra, mezza  figura  : Vna  Si- 
billa, mezza  figura  ; La  ftoria  di  Abigaille  che  co*  doni  vi  a placar  Dauidde,  co- 
piofa  di  figure  grandi  al  naturale  : Vn  quadretto  picciolo  di  vn  S.  Girolamo  ri- 
uolto  verfoil  Cielo,  nel  quale  duoi  Angeletti,  in  belpaefe.  In  Cafa  del  Sig, 
Carlo  Emanuelle  Durazzo  Caino  che  vccide  Abeile. 

In  VENEZIA  : Prefio  i Signori  Grimani  vn  belhffimo  Chriftino  dormiente. 

In  MANTOVA  : Oltre  il  famofo  ratto  di  Cafiandra  , e la  Venere  fopra  no- 
minata , vna  tefta  di  vna  B.  Verg.  prefio  vn  lecco , & vn  altra  pure  preflo  vn'  al- 
tro , & altre  altroue , & in  ogni  alcra  Citta  ; non  riputandoli  compito  quel  Mu- 
feo , non  riguardeuole  quella  Galena  > che  del  gran  Guido  non  poffeda  vn  pezzo 
almeno. 
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He  fi  come  dalla  forma  dello  fcriuere  , cosi  dal  modo  del  di- 
pingere, il  temperamento,  eia  natura  di  chi  ciò  efercitafi 
ricaui  e s’ifcuopra,  fe  pervadermelo  altra  ragion  no  potette, 
r operazione  del  prefente  Maeftro  altrettanto  bizzarra^, 
quanto  anchei  ttrauagante,a  farmelo  confettare  farebbe  va- 
leuole  • Io  qui  parlo  di  Gio.  Andrea  de*  Donducci , dai  ge- 
nitore , che  faceua  i ma  Ile  Ili  > detto  per  fopranome  il  Ma- 
ftelletta  ; com’anche  Giacomo  Robufti  in  Venezia,  dal  Padre  tentore,  il  Tento- 
retco . Nacqu’  egli  (otto  la  Parrocchia  allora  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  a Ili  1 4* 
di  Febraio  a hore  fette  del  1575.  nell* iftefs’ anno  appunto  che  Guido , altret- 
tanto al  troppo  ardire  di  quello  fuo  coetaneo  contrario,  quanto  mediargli , fo- 
lca dire , la  gran  rifoluzione , e prontezza , per  la  quale  ben  daua  a conofcero, 
efer  piu  di  lui  nato  Pittore  ; onde  fe  più  mortificato  , anzi  fortificato  auefie  coti 
paziente  fìudio  il  furore  , tutti  auria  fuperato  . Quefto  fuo  naturale  iftinto  fù 
quello,  che  indutte  Antonio  fuo  padre  ad  appoggiarlo  a’Carracci,fe  non  per 
altro , perche  almen  defiiler  douette  il  ragazzo  di  tutti  fporcargli  i muri , mai  al- 
tro facendo , che  col  carbone  difegnarui  fopra  bambocciate , dalle  quali  pure 
qualche  barlume  di  buono  trafparma  ; ed  in  ciò  fempre  tanto  applicato  , e fifo, 
che  lordando  tutto  col  grattarne  il  piatto  pottogli  dauanti  a tauola , e con  vn&_» 
punta  della  forchetta  formandoti!  fopra  mille  puerili  ghiribizzi , fin  di  man- 
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giar  fi  fcordaffe,  per  pafcerc  più  volentieri  in  tal  guifa  qucft*  altro  maggiore , e 
più  degno  fuo  gudo . 

Ammirarono  ben’  anch’efli  a principio,  e lodarono  que*  grati  Maedrivn-. 
tannammo, ed  vna sì  formidabile  preftezza,  ma  non  poterono  fuccefiluamente 
non  condannarne  f impazienza  alla  fatica,  altrettanto  nemico  egli  di  ben  raffi- 
nare e digerire  i fuoi  parti,  quanto  pronto  e veloce  in  ifcaricarne  i penfieri.  Le- 
uatofi  perciò  ben  predo  da  quella  fcuola,  oue  dudiauafi  col  douuto  ordine,  non 
operauafi  a capriccio , e ritiratoli  da  fé  dello , pofefi  tantodo  a colorire , d'imi- 
tare ingegnandoli  il  Parmigiano,  dalla  loia  vaghezza  del  quale,  e dalla  leggia- 
dria coafdìauafi  prèfo , rifiutando  d’ire  almeno  co*  gli  altri  la  fera  a difegnar  dal 
nudo , ridendoli  di  fimil  fatica , e chiamandola  più  rodo  d’intoppo  ad  vn  gioua- 
ne,  che  volefie  far  veloce  pallata,  potendogli  poi  allora  mettere,  che  piu 
auuantaggiato  folle  nella  Profeffione , e più  intendente , diceua  ; ma  che  poi  in 
vlcimo  fù  da  lui  dello  conofciuta , e confelfata  necefiaria  pratica , e fondamen- 
to , prima  d’ingolfarfi  al  dipingere , per  non  camminar  poi  fempre  al  buio  , e a 
tentone.  Quindi  è che  nelle  die  inuenzioni  sfuggì  fempre  i nudi , e non  poten- 
do fcanfarli  alle  volte,  così  comandato,  òridretto  dalla  neceffitd  della  doria, 
fi  Tenti  morire  ; toccandoli  tuttauja  in  vn  certo  modo  non  in  tutto  fpiaceuole, 
come  fi  vede  nel  Chrifto  Riforto  in  S. Saluatore  alla  Cappella  Dondini,ma 
più  poi , e meglio  nel  S.  Sebaftiano  nelPAlcar  de  Fabbri  ne’Ceieftini , e nel  quale 
operando  molto  più  del  folito  aggiuftato  e corretto , diè  a diuedere , che  mag- 
gior Mae  dro  larebb’egliriufcito  ,fe  ne’fuoi  principila  e progredì  vnbuon’  ordi- 
ne , e miglior  regola  auefs  egli  tenuto , e feruato . 

Fù  il  Tuo  fare  vna  maniera  furbefea  ; perche  non  altro  maggiormente  ado* 
prando  che  il  nero , cacciando  il  tutto  in  ombra , veniua  a fcanfare  non  folo  le 
difficolta,  ma  a confondere,  & a perdere  entro  quelle  ofeurità  i contorni , onde 
fopra  di  effi  non  fi  potettero  fare  i conti  ; ed  afeondendo  in  tal  guifa  le  Scorre- 
zioni , e gli  errori  quando  ve  ne  poceflèro  etter  dati , e sù  que’fcuri  poi  maraui- 
gliofamentc  fpiccando  le  prime  piazze  de’chiari , che  alla  prima  fermano  la  vi- 
lla , e con  edrema  vaghezza  appag3uano  il  gudo  ; come  del  Puligo  narra  anche 
il  Vafari  : che  faceua  à poco  à poco  sfuggire  i lontani , come  velati  da  vna  certa  neh - 
bia , e che  [e  bene  i contorni  delle  figure  s andammo  perdendo  in  modo , che  occultando 
gl  errori  » non  fi  poteuano  vedere  ne  fondi  doue  terminauano  le  figure , nondimeno  il  fuo 
colorire , e la  bellaria  delle  tefle  faceuano  piacer  i opre  fue  • Quindi  è che  le  Tue  pit- 
ture, maffime  di  quella  prima  maniera,  anneriranno  fempre  più  col  tempo  per- 
dendofi  molto,  e poco  lafciandofi  godere,  come  auuienc  nella  tauola  ne’Serui 
all’Altare  de’Signori  Sarti  ; e quindi  è che  le  delle , meglio  che  quelle  di  qual  fiali 
altro  Maedro , faranno  facili  ad  adulterarli  con  le  copie,  non  potendoli  dare  in 
errori , che  nello  dello  originale  nè  pure  fi  vedono  ; e confidendo  tutto  il  ne*- 
gozio  in  vna  facile  abbreuiatura  di  macchia,  che  poco  dudio  contiene,  ò ap- 
plicazione ricerca . 

Vedonfi  di  fua  mano  nelle  Chiefe  teloni  chefpauentano*  da  lui  che  auea_i 

• V.  ' ^ gran 
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gran  fuòco  , e tutto  bollili*  » così  pretto,  edasì  vii  prezzo  intraprefi,  c finiti, 
eh*  è ttupore , e vergogna . Tali  fono  la  B.  Verg.  moribonda  fa!  lecco , alla  pre- 
fenzadcgli  afflitti  e piangenti  Apoftoli  da  vna  parte»  e dall*  altra  la  detta  al 
Gielo  Adonta  » e Coronata  dal  Padre  e dal  Figliuolo  » nella  Cappella  Maggiore 
della  Madonna  delle  Grazie  , & in  rimirar  le  quali»  come  bifogna  aceri  darli  in 
quella  fofea  notte  » ouc  Maria  fi  muore , così  non  fi  può  che  giubilare  e gioire 
con  quelle  Angeliche  fquadre , che  diuife  in  pili  Cori»  delle  melodie  del  Paradi- 
fo  ci  fan  godere  » e c’inuogliano . Alla  infigne  Cappella  dell*  Arca  di  S.  Domeni- 
co r3pprcfentò  in  immenfi  quadroni  laterali,  quando  il  Santo  rifufcitò  il  tnor* 
to , vccifo  dal  furibondo  cauallo,  che  tutti  fconcerta  , e fpauenta  da  vna  parte; 
e dall’ attrai  natiiganri  faluati  dalla  burrafea  del  Mare,  con  tanto  furore  e biz- 
zarria, che  porgono  orrore  a chi  applicatamenteh  guarda  ; oltre  l’auer  dipin- 
to a frefeo  ne’  lacerali  di  quelle  fineftre  altri  miracoli , ne’fpazii  di  quelle  volte, 
le  graziofe  Virtù  a copia  a copia,  e ne*  peducci  della  cupola  li  quattro  Sancì 
Procertori.  Nella  Cappella  de'Signori  Monti, detta  del  Cordone  in  S.Francefco, 
oltre  il  quadro  principale  di  Chritto apparente  in  aria  a S.Francefco genuflef- 
fo,  nel  quale  sincontrò  molto  con  vn  fimile  penfiero  delBaroccio,  e‘l  com- 
pagno per  la  Cappella  che  douea  farfi  di  S.  Bonauentura , li  duo*  grandi  laterali, 
oue  S.  Francefco  vuol  morire  in  cinere , & cilicio  foura  la  nuda  terra , e Io  ttefr 
fo,che  foftenuto  da  gli  Angeli,ie  Sagre  Stimmate  riceue;  fenza  le  molte  ttoriette 
di  miracoli  del  Santo  in  vani  fpazii  nel  murocommeOe,  i bei  paefetti  nelle-* 
cantone  batte,  e la  tanto  graziofa  Vergine  Annonziata  in  Coro  nettAltar  mag- 
giore. Nel  Conuento  di  S.  Procolo  nelle  due  ftanze  terrene  del  primo  inclauttro, 
in  quella  che  ferue  per  Capitolo,  rincontro  alla  fcuola»la  vaghittìma  Adultera 
condotta  al  Signore,  mezze  figure  del  naturale  , & in  capo  ai  vettibolochead 
etto  conduce , a frefeo  in  bel  paefe , il  tres  vidit , & vnum  adoranti . Nella  Chie* 
fa  de’Mendicanti  alia  Cappella  deTaiegnami , in  più  bello  anche  paefe , tutto 
illuminatoda’raggi  Celetti , ne’ quali  ebbe  vn*idea  (ingoiare , il  Santo,  cheti- 
randofi  dietro  il  giumento,  fopradi  cui  fide  laB.V»  col  Figliuolo,  fogge  in»* 
Egitto , e limili , che  non  mi  fouuengono. 

E ben  poi  vero,  che  in  vfcima  era , mutato  co*  gli  anni  penfiero,  volendo  fa* 
re  vn  troppo  contrario  patteggio  e trapatto  da  quella  fua  fofea  maniera  ad  vn 
aperta  e chiara , da  Guido  prima,  poi  da  gli  altri  praticata , fi  tolfe  giù  dal  fuo 
naturale , e diede  in  nulla;  non  trouandofi  prouitto  di  quel  gran  fondamento, 
e di  que*  dotti  ricerchi , che  in  ciò  richiedeuanfi,  e da’ quali  V attolueua  quel 
fuoabbreuiaro  modo,  e di  folaquafi  macchia,  per  così  dire;  non  corrifpon- 
dendo  alle  fudette  la  Nafcica  del  gran  Bactifta  nella  fagreflia  de  Serui,  co*  i duo* 
quadrotti  laterali  figuranti  il  Santo  che  predica  nel  diferto  alle  turbe,  el'iAef- 
fo  che  battezza  Chritto  nel  Giordano  ; & in  S.  Paolo  i quadri  laterali  alla  Cap- 
pella Rizzardi . Peggio  la  Nonziata  in  S.  Barbaziano , e di  nittuna  forte  la  tauo  • 
lisa  con  S.  Elifabetca  Regina  di  Portogallo  nella  Chiefiuola  delle  Monache  di 
non  perpetua  claufura,  del  terzo  ordine  di  S.  Francefco,  nella  Nofaddla  : Anzi, 

ch’è 
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eh*  è più,  guadò  le  più  bellopre,  eh*  aueffe  mai  facto , che  furono  que*  duo*  gi£ 
detti  teloni  diS.  Domenico,  & i duo* di  S.Francefco,  dando  a credere  a que* 
Padri  volerli  ritoccare  (effendoin  molti  luoghi  afforbiti  dall’ imprimitura)  a 
tutte  fue  fpefe , e per  (uà  riputazione , ricoprendoli  tutti , e nducendoli  a quell* 
vltimofciocco  modo,  con  gran  danno  dell’Arte  ,e  detrimento  del  Tuo  nome. 

Entrato  vn  giorno  iti  penderò  d andare  a Roma,  colà  portelli , e furono  tan- 
to accetti  i fuoi  paefaggi,  con  quelle  graziofe  figure tte , che  cominciarono  a fa- 
re a gara  que’  Principi  per  ottenerne,  facendoli  fin  copiare  da  lui  talora  gli  Beffi 
liti , e le  precife  figure  ,*  il  perche  tanti  fe  ne  vedono  in  quelle  Galerie , riputati 
taìuolca  d’Annìbaìe , onde  più  voice  hò  auuto  a contraltare,  non  volendo  inten- 
dere d*altro  Maftelletta,  e fembrando  loro  vn  nome  nuouo,e  affai  co  ideale. 
Tali , per  efempio,  fono  nella  Vigna  Borghele  quelle  graziofifiime  figurine  rap- 
prefentanti  la  ftoria  di  Mosè,portato  bambino  per  fommergerfi  alla  riua  del  fiu- 
me ,ful  gufio  affatto  del  Parmigiano,  comunemente  cola  detto,  e tenuto  dello 
Scarfellino  di  Ferrara . Tali  i tre  paefotei  nella  Vigna  Panfilia,  nel  primo  del 
quale  vna  caualcata  d’ huomini , e donne , con  vn  paggiotto  fonante  vn  corno: 
nel  fecondo  foldati , che  predo  vn  porto  di  mare  fi  pongono  all’ordine  per  mar- 
chiare , col  lor  tamburino  : nel  terzo  vn  combattimento  di  notte , ma  perduto 
quafi  affatto . Li  cinque  bizzarriffìmi , ancorché  di  feconda  maniera , nella  Ga- 
lena dell’  Emincncifsimo  spada  : m vno  Mose  che  va  fui  Monte  a prender  la 
Legge  : nell’altro  palla  il  Mar  roflo:  nd  terzo  ^adorazione  del  Vitello  : nel  quar- 
to il  far  fcacturir  l’acqua  con  la  verga;  enei  quinto  la  manna;  &iui  pure  li  tré 
più  belli , cioè  della  prima , e buona  maniera  : nel  primo  foldacefca  che  marchia 
col  tamburino , lance  {pezzate , & huomini  d’ armi  : nel  fecondo  yn  mercato , e 
ballo  ; e nel  terzo  vn  viaggio  di  graziofa  donna  a cauallo , con  gente  che  carica 
il  bagaglio,  & altri  alerone,  mafsime  in  Bologna , cue  non  hd  quafi  cafa , che-» 
non  nepo(ìegga,ene*quaIi  fi  vede  vno  fpirito  guizzante, fumofo , brillante,  che 
innamora,  mafsime  pe’I  paefaggio  così  ben  cocco,  e facile,  ancorché  dalgu- 
iló  Carraccefco  affai  diuerfó . 

Non  conobbe  tuttauia  la  fua  fortuna  sì  nel  non  feguire  a faroquefii  fuoi  paeff, 
con  sì  galanti,  e fpiritofefigurine,nellequalipreualendoadogo  altro,  anzi  ef- 
fendo  vnico  e fole,  fi  farebbe  fatto  nominare  per  gran  Maeftro , che  nel  non  la* 
feiar  quella  Corte , che  così  te  gradina  ; non  dando  fede  prima  ad  Annibaie , poi 
a Guido , che  all*  vno  e l’altro  l’efortauano  ; efiendo  quello  vn  modo  da  lauorare 
affai  con  poca  fatica , e molto  onore,  e trottandoli  in  vna  Città  da  far  baiocchi* 
Volle  tornare  a Bologna  , e da  fe  ftarfene , altrettanto  amico  delle  fue  ritiratez- 
ze e folicudini,  quanto  di  que*  corte-fi  tratti,  e delle  cerimonie  che  cola  sita- 
no , nimico . Ritirofsi  alla  fua  villa  al  Saffo , & iu  i attendendo  a lauorare , non-, 
fole  quelle  galanterie  rufticane , nelle  quali  prouaua  tanto  guflo  ; ma  facendoti r 
colà  trafmectere  le  tele  più  grandi  ,e  da  Altare  ; & andandofene  poi  le  feffe  in 
quella  marauigliolaChiefa,  canata  tutta  a forza  di  fcaJpéllo  entro  d’vn  duro 
mallo , affienar  Porgano  alle  Mefle,  dilettandoli  grandemente  di  quell’ armo-; 
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ina, e toccando  così  bene  i radi,  che  per efsi anche  non  meno,  che  peri  colori, 
erainfigne.  E ben  poi  vero,  che  per  tal  cagione  addimedicarfi  cominciando 
que’Piouani  de' luoghi  circontiicioi,  anzi  gli  ftefsi  indifcreci  villani,  per  non  ve- 
nire piùmoleftato  ne’  lauori , nonauendo  nè  modo,  nè  fico  da  riceuerli , com- 
prò vn  certo corraccio  difabitato,  oue  faceuano  il  nidiogli  vccellaeci,&  iuiri- 
tirofsi  in  mezzo  ad  orridi  bofehi,  a profeguire  i Tuoi  lauori  : E perche  ceree  ra- 
ne in  vna  pozzanghera  acquofa,  iui  poco  lontana,  firanamence  gracchiauano, 
fu  veduto  più  volte,  buttando  difperatamente  Jatauolozza  fuori  della  fineftra, 
vfcir  fuore  con  vna  pertica  a fcancar  fopra  di  effe  vna  fpropoficata  , ed  inutile-» 
battuta.  Non  volendo  dunque  cedere  a*  Tuoi  pennelli  quella  paludre  Euterpe, 
ritornò  alcafino  del  fuo  poderetto , dal  quale  anche  vfeendo  più  volte  fuori  a 
pregare  i bifolchi  ,chedefifteflèro  dal  fonare  il  ciufBlo  ,che  lo  diftornaua  o 
toglieuagiù  di  fefto , fiì cagione,  che  prendendofenegudo  i tridarelli,  fe  gl*  ini- 
poftadero  fin  fotto l’abitazione , e fi  afsidedeo  predo  alle  finedre  medefime  ad 
incocciare  con  quelle  loro  fciocche  fonate;  il  perche  non  fapendo  più  che  fi  fa- 
re,per  vincerli  di  cortefia,  e guadagnarli  con  le  buone,  compraua  que’loro 
ciuffiiia  vn  giulio  lVno,  che  codauano  vn  baiocco  ; ed  efsi  mandauano  i compa- 
gni a far  lo  dedo , anzi  tornauanui  i medefimi  con  nuoui  dromenti,  contro  il 
patto  fatto  con  efsi  loro  , che  piùlafciaruifi  vedere  non  douedero. 

Era  così  nemico  del  conforzio,  e della  lode,  che  andandoui  i Padroni  de’qua- 
dri  a vederlo  dipingere , fi  afeondeua  dopo  le  tele  ; e pregato  ad  vfcir  fuori , 8c  a 
render  loro  qualche  ragione  dell’  operato , fi  cacciaua  la  teda  in  feno , con  po- 
che parole  fpicciandofene  ; e chiamandofcne  foddisfatti,  e lodandolo , rifpon- 
dea  rudicamente  ,eflèr  vn*  ignorante , non  faper  che  fi  facede,  e fe  v’era  co- 
fa  buona,  eder  fortita  a cafo  & a fortuna.  La  gente  bada  folo , ed  ignobiio 
trouaua  da  lui  qualche  accoglienza  ,fra’  quali  Bernardino  S.  Giouanm  * Pecore 
di  poco  nome , e Bartolomeo  Marifcotti , che  fi  portò  molto  meglio , e fù  fera- 
ce di  penfieri,  come  alerone  fu  detto;  3c  vn  tal  Donino  tentore , e poi  fcnfale, 
che  da  lui  inuitato  vna  fera  a cena , volle  che  fi  mangiade  fenza  lume , e da  quel- 
la folo  del  fuoco  ella  fi  prendede  ; mollandogli , come  cofa  ingegnofa , il  modo 
di  mutare  ogni  giorno  la  minedra , fenza  sbagliare , e confonderfi , per  via  d’vna 
longa  cadetta  diuifa  in  tanti  fpartimenti , quanti  erano  i legumi , e 1 altre  cofe, 
ch‘  entrano  in  queda  prima  pietanza  ; perche  lafciando  la  fcodella  nel  cadettino 
r vkima  volta,  la  feguente  andaua  auan  ti  all*  altro  fino  al  fine , poi  ritornando  a 
capo  ; fe  ben  poi  confettando  che  ad  ogni  modo  sbagliato  vn  giorno , auea  per 
difpetcoprefo  vn  pugno  di  tutti,  e fattone  vna  putrita  fquifitiffima,  da  lui  poi 
più  volte  auuta  in  delizie. 

La  femphcitd  di  quello  Donino  (per  la  quale  perciò  tanto  di  lui  fidauafi) 
quella  fù  appunto  eh*  ebbe  ad  edere  la  fu  a morte  ; perche  lafciatofi  pure  in  fili-. 
perfuadere,eguadagnare  Gio.  Andrea  da  que*  Piouam  a far  celebrare  a fue  fpefe 
certa  folennità , e con  tal*  occafione  dar  loro  da  pranzo , e dietro  ad  edb  attac- 
care yna  feda  da  ballo  di  que*  rufticani  abitatori , de’  quali  canto  compiaceuafi 
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vedere,  &ofleruare  le  radunanze  , i brogli , i mercati,  che  imprimendo/?  poi 
nell’  idea , rapprefeotaua  sì  bene  ; mentre  ftauanfi  a menfa , dttuuiando , e trac- 
cannando  bicchieri  alla  fallite  dell*  ofpite  cortefe , delia  Tua  altrettanto  magni- 
fica , quanto  ìnfohta  liberalità , e fplendidezza  , della  (ingoiare  fua  virtù  sì  nel 
pingere , che  nel  Tuono  ; gionfc  quefto  buon*  huomo  da  Bologna,  recando  vna 
ben  ampia  faluietta  chiufa  ,e  piena  di  palle  dolci , e di  zuccheri  lauorati , man- 
dati al  Sig.Gio. Andrea,  dille,  da  vn  certo  Priore  di  Frati,a’quali  piùcofe  aueagià 
dipinto , con  foddisfazione  comune , e mantenuta  poi  Tempre  vma  amicizia.,. 
Polla  ella  dunque  ful<ìa  tauola , slegata  & aperta  > così  pregato  da  rucri , comin- 
ciò egli  il  Donducci  a farne  la  dittribuzione  a’conuitati  proporzionatamente, 
per  le  ( forzatamente  ancora  ) ritenendone  il  fondo  : Ma  non  fi  fù  alla  metà 
del  balio  , che  li  fconcertò  tutto,  e da’ Tuoni,  e dalle  allegrie  fifè  paffaggioai 
lamenti , & a i dolori  ,trouando/ì  tré  di  que’commenfa'i  auuelenati,  morendo- 
ne in  poche  bore  vno,  vn’altro  la  mattina  Tegnente,  & vfeendone  fuori  Faltro  in 
bene  per  Tua  buona  fortuna, 

RitiracofipoiinChiefaiiMattelletta,e  facto  prigione,  fra  gli  altri,  l’inno- 
cente , èt  ingannato  Donino , nel  rigorofo  procedo  era  condannato  al  crudelif- 
fimo  Tupplicio  della  veglia  , per  gl*  indizii  gagliardi  che  contro  di  lui  apparta- 
no, quando  con  volontario  efilio  da  fe  fletti  accufaronfi  ( dichiarandocene  an- 
che , dicono , per  liberare  il  pouero , e femphee  Donino  , che  tutto  di  che  l*in- 
terrogauanoi  Criminalitti,  diceria  a lor  modo,  & in  fuo  dannoj  i rei  di  sìefe- 
crando delitto , che  furono  certi  parenti  del  Pittore, a ciò  non  meno  inft.gati 
dal  Diauolo  per  mtereffe  della  roba , che  ad  effi  ab  incettato  deuoluea  , che  per 
ìa  crudeltà  e fierezza  dì  cottui , che  tacciandogli  d*  attorno  come  fritti , qua- 
lora con  atti  ottequiofi  fi  portauano  a nuerirlo,  minacciaua  ancora  di  farli  bat- 
ter prigione , per  ben  fapere,  infidiargìi  alla  vira , al  che  allora  non  penlauan  per 
ombra,  edera  fatto. 

Qual  diuenitteilMaftelletta  dopo  quetta  fuggita  borafea,  può  immaginar/? 
ciascuno.  Nemico  degli  amici,  TofpettoTo  di  tutti,  in  odio  a Te  (letto  > fanta- 
fheo , impraticabile , peggio  infomma  che  bettia  : non  più  fidarfi  di  chi  gii  cu- 
ci natte,  e perciò  comperarli  di  giorno  in  giorno  il  pranzo,  e la  cena  hor  inque- 
fia , hor  in  quell’altra  otteria  ; non  afiìcurarfi  che  le  ttette  lauandaie  noru, 
Taouelenattero  ne’  panni , e perciò  portare  vna  camicia  i oidi  interi  ; nè  poten- 
do più  quella  refittere , meteendofene  vna  nuoua  comprata  alla  bottega , tira- 
re la  già  logra  , e lorda  suteìaretti,  e dami  Topra  imprimitura,  erano  i minori 
fegm  del  Tuo  continuo  ToTpetto,  e della  d ffidenza.  Ritiratoli  in  vna  cafettanel 
difabicato , in  fondo  alle  Moline , vi  fi  riduceua  Itraora , acciò  non  fi  fapette,  ed 
ofierutte  qua1  fotte  la  fua  abitazione  : vi  flaua  afcolo  le  fettimane  intere  , lenza 
lalciarfi  vedere  > il  perche  perdute  le  ccmmiflìoni , che  prima  erano  frequeutif- 
fime  pe ’1  buon  prezzo  , e la  fpedizione  , altro  più  non  facea  che  piccioli  ra- 
metti, e telette  , che  polle  fi  poi  forre  il  braccio , porcaua  con  temenza  ancora 
in  qualche  batberia,  ©negozio  additare  conpoca  riputazione  , vii  prezzo,  e 

gran 


CIO.  ANDREA  DONDFCC/. 

gran  compaflione  di  chi  Io  conofceua^. 

Si  ri  dulie  in  cosi  infelice  flato,  che  piùnonfapeua  come  farli  a viuere,  vol- 
gendoli perciò  al  ripiego  di  farli  accertare  obkaco  ne’  Padri  di  S.  Francefco > a* 
quali  aueua,  & in  vniuerfale ,ed  in  particolare  dipinto  a così  balio  prezzo, e 
così  volentieri  fempre,  coprendoli  con  vna  mezza  vefticciuoJa  della  loro  lana, 
col  ferraiuolo  compagno , e (landò  alla  loro  pietanza  : Ma  perche  voleua  que- 
lla feparata  fempre,  nè  mai  (nè  pure  nelle  principali  folennità J lafciaualì  vede- 
re con  que'  Padri  in  refettorio,  pregatone  però  folo  dal  P.  Guardiano  amoreuol- 
mente,  rinonziata  la  chiaue  della  fua  danza, (i  partì  da  quel  luogo, e pochi  giorni 
dopo  da’RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Saluacore  implorò  ( in  titolo  anche  di  ca- 
rità) l’irteffa  grazia  , e cortefemente  da  que’ nobili  Religtofi  l’ottenne,  ordina- 
tagli non  folo  la  delia  pietanza  che  toccaua  loro  appartatamente , ed  allignan- 
dogli due  buone  danze  nel  Conuento,  ma  concedagli  inoltre  la  libera  abita- 
zione di  vna  villereccia  caletta  a S.  Polo  di  Rauone , tanto  a luipiùdeliziofa, 
& accetta , quanto  tutta  minata , e guada  ; nidio  di  rane , di  topi,  ò d’ognakro 
più fchiuo  animale.  Non  vedi però  mai  l’abito  Colico  de’loro  ob!ati,e  poco 
Jafciò  vederli , fuori  che  nella  cucina  ali’  bora  folita  del  pranzo , oue  mettendo 
entro vnfuo  folo  pignatte  la  minedra,  la  carne,  el’ancipado;  cacciandoti! 
dentro  anche  il  formaggio,  e la  frutta,  faceua  dtipire  indenne,  e ridere  il  cuo- 
co, e que  guattari , che  interrogandolo  , perche  ciò  facelfe,  fentiuan  rifpon- 
derfi , eh’  era  vno  fpropodto  il  loro  in  far  queda  didinzione , quando  tutte  ad 
ogni  modo  doueuanfi  confonder’  indenne  entro  il  corpo  quelle  viuande  : Mai 
volle  che  fe gii  fpazzalìe  la  danza  , che  fe  gli  mutadero  le  lenzuola  nel  letto,  e 
limili  bizzarrie  che  non  aurian  mai  fine,  e di  naufea  forfè  , e di  fconcerco  riufei- 
riano  alia  ciuilcà  del  mio  cortefe  Lettore. 

Correuano  feccimane , e meli,  che  più  non  vedetta!!  comparire  ilpoucro 
vecchio  in  Conuento , come  prima  , e credeuafi  che  foffe  a S.  Poio  , nel  dio  ro- 
mitorio, come  talora  faceua , non  moledando allora  la  cucina,  e di  qualche 
denaro,  canato  di  trabalzo  da  quell’ opere  ladre,  che  invltimo,  e decrepito 
faceua , dei  vitto  prendendoli , quando  all  imprendo  s’intefe,  effer’  egli  mor- 
to j accolto  dicono  da  vn  dio  parente  fpezialein  dràS.  Vitale , e che  d’altro  non 
redò  erede , che  de’dracci  che’!  ricuopriuano  ; sì  come  a que’  PP.  nulla  redan- 
do , che  duo’  quadri  fatti  loro  in  quel  tempo , cioè  quello  deila  Cappella  de’No- 
uizzi , & vna  copia  dello  delio  da  lui  fatta  al  P.  Superiore , ch’anch*  oggi  trouali 
in  quel  paramento  : Duo’paefotti  molto  deboli  nella  Sagrdha,  epoch’altre 
bagattelle  a particolari.  Così  terminò  finalmente  l’infelice  fua  vita  quedo  buon 
huomo,  di  codismi  per  altro  integerrimi , libero  affatto,  (incero,  e (empiite  , e 
quel  ch’è  più  da  lodarli , in  sdato  virginale  ; non  crollandoli  mai  auer  auuco  co- 
mercio  coti  donne , che  Tempre  fùggma , folito  dire,  effer  elleno  la  dannazione 
perla  maggior  parte  de  gli  huomini  ,*  per  effe  effer’entrato  il  peccato  nel  Mon- 
do ; onde  ben  può  crederli  piamente  l’anima  fua  elfer  per  godere  que’  ripoii  in 
Cielo , che  mai  conobbe  in  terra  j & elfer  riufeito  vno  di  quelli,  degnali  dice  la 

N a Sacra 


IOÒ  P A X T E QV  A X T A 

Sacra  Scrittura  : chenoiriputauamo  la  (impliciti  fiultizia,  ed  horecco  cottié 
computati  fra  figliuoli  di  Dio , e frananti  la  lor  forte. 

La  fua  maniera  , come  troppo  a lui  folo  peculiare  , da  niffuno  fi  vede  feguita, 
fe  non  è dal  Mengucci  Pefarefe,i  paefi  del  quale  pare  che  a quelli  del  Maftel  letta 
s’accoftino . Non  fece  in  oltre  di  fcuola , e in  confeguenza  da  lui  non  fortirono 
allieui.  Solo  ebbe  la  ineffabile  grazia  di  poter  taluoita  entrare  nella  fuattanza 
a vederlo  dipingere  vntal 

CATTANEO , la  cui  profefiione  era  di  fonar  di  tatti , e li  batteua  in  modo, 
che  potè  concorrere  talora  all  organo  della  Chiefa  Patronale  di  S.Petronio  coti 
gli  altri;  e fe  non  ch’era  troppo  fohtario,  de  vmoritta  anch’egli,  aurebbe  otte- 
nuto. Patina  il  pouero  gioitane  d’vmori  ipocondriaci , che  sì  fieramente  fatta  - 
liuano , che  in  mezzo  il  Tuono  bifognaua  lafciaffe , per  fentirfi > diceua  > morire. 
Non  fe  gli  credeua , chiamauafi  pazzo , vmorifta , frenetico , de  vna  volta  fra  fal- 
ere, non  valendo  a refifterealf  acutezza,  e intenfiti  del  dolore,  retto  morto. 
Infegnò  molto  dei  fuo  bel  modo  moderno  apprefo  a Roma  dal  Frefcobaldi  al 
Donducci , de  il  Donducci  gli  participò  la  via  di  quella  fua  macchia,  non  poten- 
douifi  fondar  dentro , come  che  fenza  difegno  > de  in  ed  troppo  auanzata . Di- 
pinte nondimeno  qualche  poco , e tirò  a quel  modo , ma  vi  diede  lontano  ; e di 
lui  vedefiin  pubblico  in  $.  Maria  delle  Muratene  il  quadro  in  fondo  della  Chie- 
fa . Amico  grande , e compagno  del  Maftelletta  in  Roma , fu  vn  tale 

AGOSTINO  TASSI,  che  dicono  fotte  Bolognefe,  e comedi  Pittor  Bolo- 
gnefe  di  lui  trouo  auer  fcritto  la  Vita  vltimamente  il  Sig»  Soprani  nelle  fue  Vite 
de’ Pittori Genouefi  • Pretendcua,e  dichiarauafi  il  Mattelletta  auer  molto  da 
quett’vomo  apprefo , e per  lo  contrario  effere  a lui  fiato  di  gran  giouamento  la 
velocità  del  Donducci,dicono  profeffaffe  quell  altro, del  quale  tanti  bei  quadret- 
ti fi  vedono  in  Roma , ed  anche  cafe  dipinte  a frefeo , come  la  fala  dei  Palagio 
de’  Signori  Lancellotti  in  Roma  co’  fregi  di  fianze  contigue . Di  lui  parlò  mole* 
alto  il  Sig.  Mancini  fcriuendo  in  tal  guifa  : ^ tgoHino  Tafio  nelle  tempefie  di  mare, 
co  (uoi  nauiliù  & alcuni  groppetti  di  figurine , che  non  fono  dipinte , ma  vere , con  pro- 
prietà incredibile , come  fi  vede  nell * imbarco  di  S.  Elena  per  andare  a trottar  la  Croce , e 
fuperiore  à Gio.  da  V dine  ni  frutti  : nel  cojìume  , compo fi  tiene , c colorito  à B^afaelle, 
e nella  profondità  à 'Michelangelo  ; e di  lui  così  leggefi  nelle  dette  Vite  del  Sig.  So- 
prani .* 

AGOSTINO  TASSO  PITTORE  BOLOGNESE. 

LJl  Città  di  Bologna3  che  per  fauordel  Cielo  ha  prodotti  in  ogni  tempo  h uomini  di 
(allenato  * e peregrino  intendimento  , annoucratrà  Juoi  parti  Jl goft ino  T affo , de- 
gno alitato  di  Taolo  Brilli} che  vguagliò  co  i pennelli  quanti  mai  s adoperarono  m for- 
mar vaghi  paefi , e fi  mofiro  così  ben  fondato  ne'  precetti  di  Vrofpettiua , che  pochi  lo  pa- 
reggiarono in  rapprefentare  all'occhio  quel  foaue  inganno  > che  nella  moltitudine  di  più}  è 
piu  Unte  con  ginfìa  regola  tiratf  £ ammira* 
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Conìfiile  per  la  facilità  non  poco  gradito  lauorò  Jigoflino  molto  tempo  in  I{oma  idi 
dotte  fù  chiamato  in  Uuorno,evidipinfe  le  facciate  di  quafì  tutte  le  cafe , e ri  acquiftà 
tal  nome  i chefamofo  fi  refe  per  tutta  Ì Italia  » nelle  cui  principali  Città  dipinfe  con  ac - 
crcfcimento  delle  proprie  foftanqe. 

tAjfett ionato fi  poi  all  eminenti  Virtù  di  Ventura  Salimbeni  Tittor  Senefe  * lo  feguìtò 
in  molti  viaggi , e circa  l amo  16  io.  fù  con  fifieffo  à Genoua  * doue  ( fi  come  già  detto 
babbiamo  nel  difcorfo  d' e fio  Ventura)  lauorò  in  fua  compagnia  nella  C afa  de  Signori 
jldorni , e n acquiflò  tal  merito , che  dal  Sig  Or  atto  di  Negro  fù  imitalo  à dipingere  nel- 
la fua  Pilla  di  Faffuolo  vn  c a fino  di  ricr catione  dedicato  alle  Mufc , poflo  nel  mcjgp 
d'vn  delitio fiffimo  bofco  » Terloche  hauendo  il  Tuffo  occafione  dì  gareggiare  con  la  na- 
tura ifleffa , fece  pompa  del  fuo  fimffimo  ingegno , dipingendoui  à frefco  molti  belli , e de - 
litiofi  paefii  che  ancor  oggi  a fi  ai  ben  fi  conferuano , e fono  di gran  confolatione  à coloro* 
che  praticando  farle  di  colorire  non  tengono  maifatij  di  contemplarne  ti  bello» 
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PIETRO  D E S A N I 
E GIOVANNINO  DA  CÀPVGNANO. 
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Onè  fernpre  vn  caftigo  la  pouerti,  ancorché  non  inoltra  fem- 
bianza  che  d'infortunio  a tutti  comunemente  ella  fi  moftri$ 
nè  perciò  dounano  rapprefentarcela , come  fanno  ìndsfe- 
rentemente  1 Pittori  in  vna  figura,  che  coll1  ali  alla  finiftra* 
da  petente  fallo  aggrauara  la  deh ra»  llranamente  fentefi  rom- 
pere il  volo  animofo . Certo  che  faticando  elfi  ì be‘  ingegni* 
per  lo  p»ù  fpronati  dalla  necetfkà , vien’eila  a feruir  loro  di  fil- 
inolo alla  gloria  ; la  doue  ritardati  da  gli  agi , c dalle  comodità , in  ?n  oziofo  le- 
targo s’addormirebbero.  Lauoraua  Guido,  come  fopra  fi  vidde,  allora  foloche 
fi  trouaua  fenza  denari  ; ed  arricchito  vna  fol  volta  per  Tempre  Fra  Ba/tiano  coll* 
vfficio  del  Piombo , piu  di  quel  metallo  diuenne  pefo  all’oprare  . Così  auuerme 
a Leonello  Spada  , che  quanto  bifognofo , per  poter  campare  fi  diede  al  dipin- 
gere , altrettanto  alhcucatofi  il  vmere , pr efe  in  odio  i pennelli  ; e doue  nelle  mi- 
tene fi  vidde  ricco  di  nome  , nelle  felicità  ebbe  a refiar  priuo  di  gloria  • 

Fu  egli  a principio  così  pouero,che  chiefe  puì  voice  ad  vn  compare  da  cibarfì 
tutto  quel  giorno,  per  poterlo  impiegar  poi  a dileguare  ; e raccontafi,  che  tutte 
le  mattine  di  vna  Qiudragefima  andò  a fonar  le  prediche  a S.Martino  Maggiore, 
per  potere,  iui  fatta  vna  buona  colazione , fpendere  il  refiduo  della  giornata^ 
nello  fiudio.  Veitiua  >fenza  mantello , certe  calce  di  cuoio  (frette  come  il  ma* 
lanno ,?  e beretcone  in  capo  all’antica  > onde  icmbraua  vna  fantafilm  ; .maffime 
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è (fendo  long o > afciutto  , e nero  » col  tufo  vn  pò  corco  ; che  però  fe  ne  prende- 
uano  gallo  iCarracci  caricandolo  indifegna,  e /luccicandolo  co’motci,  che 
così  faceti  effer  non  poteano,chepiùridicolofe,  ed  acute  non  s*  vdiffero  le  di 
lui  rifpofte . Col  grembial  dauanci  macinò  prima  le  terre , come  fi  dille  * al  Ba- 
glione,  rifoluto  di  darli  al  frefco,  & alla  quadratura,  come  ad  operazione  più  fa- 
cile , per  porli  in  iftato  di  predo  guadagnarli  il  vieto  ; e perciò  a tale  effetto  poi 
pa/fandofene  da  quello  a Dentane  , che  per  lo  fteffo  fine  datoli  allo  chiarofcu- 
ro , fi  contentaua  dell  - linee , poco  addtmefticaadofi  con  le  figure . Non  è pe- 
rò, che  fcambieuoimente  fpogiiandofi  ambiduo’,1*  vno  all* altro  nonfaceffo 
modello  ;mafGme  per  non  fapere  come  farli  Leonello  a pagare  la  fua  porzione 
nella  pubblica  Accademia  ; ed  auuenne  che  in  poco  tempo  riufeirono  così  giu- 
fli,  e ben  tocchi  i nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandoli  di  farlo  fpogliar  Dea* 
tane,  a ricopiar  folo  fi  daffeque*  Beffi,  che  l’altro  col  carbone  egeffodaltN- 
traea.  Poco  dunque  andò  che  dalla  quadratura , che  ben  tolto  appre/e,  pacan- 
do alle  figure,  di  fcolare  eh*  era  dato  prima,  Madiro  di  quell’  altro  diuenne, 
chiamato  ne’lauori , chea  lui  in  capite  veniuano  per  le  figure  allogati . 

Le  prime, che  per  vn  tentarne,  s’arrifchiòdi  fare,  furono  vn  Principe  delle  Ce- 
ledi  Milizie  /opra  la  porta  della  Chiefa  di  S.Michele  de’Leprofetti , perduto/?  poi 
col  tempo, e rifatto  a*  dì  noftri  da  vn  goffo;  e certi  puttim  a chiarofcuro  Copra  gli 
ornati  delle  finellre , che  fono  fotto  il  portico  del  palagio  Bolognini  alla  piazza  a 
S • Stefano  • Dipinfe  le  due  facciate  di  vna  cafa,  che  fi  cantone  in  capo  alla  Sel- 
ciata di  S.  Francesco,  per  andare  alle  Monache  di  S. Mattia,  & alla  Compa- 
gnia de’  Poueri,  facendoui  /otto  il  tetto  nella  gola  certi  puttim  di  chiarofcuro 
finti  di  marmo  bianco , e ce  rte  tede  fopra  gli  ornati  delle  fineftre  così  tonde-,  e 
rilettate , che  paiono  dillacche . Entro  la  cafa  de’Signori  Giouagnoni  da  S.Do- 
menico  nella  Via  Larga  molti  ornaci  alle  porte , che  fembrano  di  rilieuo , & al- 
tre co/e*  A capo  il  primo  ramo  delie  fcale  del  Pubblico  Studio , a mano  manca, 
c che  afeendono  dalla  parte  de*  Signori  Artidi , la  famofa  memoria  del  Dottor 
Vincislao  Lazari,  cioè  Tornato  finto  di  macigno,  con  graziofilfimi  pattini  fo- 
pra, e duo’  ritentici  termini  lateralmente  fedenti , che  fingono  duoi  Arghi , con 
tanta  fimilitudme  del  vero , ch’ogni  occhio  più  pento  vi  s’inganna , ne  può  non 
credere  da  donerò  ; come  auuenne  a prima  villa  a’  fteffi  Carracci , ed  vltima- 
mence  ad  Andrea  Sacchi , che  volle  /commettere , edere  almeno  in  que‘  diritti 
rileuatoil  muro,  ed  accrefciuto  l’intonaco*  Nel  primo  cortile  de’ RR.  Mona- 
ci Celeffmi , ri/contro  la  porta  del  Conuento  forco  il  campanile  ,Ia  giudiziosa 
profpectiua,  e fimili  altre  opere  nelle  facciate  > ne’  /offici,  ne*  fregi , ne*  camini, 
e nelle  volte  di  molte  cafe , e palagi , che  troppo  /aria  longo  il  qui  registrare. 

Dirò  folo,  come  in  tanto  Sottratoli  alle  nanne  miferie , c leuatofi  gli  ftracct 
d’intorno, cominciò  a fo/lenerfi  anch’egli, a comparire  più  attilato,  e forbito  fri 
gii  altri, dire  il  fuo  parere , dottamente  confabulare , acutamente  fcherzare  ; e 
/degnando  di  Bar  Tempre  su  i ponti  con  vn  faio  attorno , a lograrfi  la  Talliti  fra  i! 
forrofiu©  delle  calci , c l’ vmide  de'ficfchi,  ridurli  qualche  volta  alio  trepiedi, 
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cfarfl  citante.  Arrifchioili  a quadri  d’inuenzione,  come  fu  quello  sì  grande» 
e che  per  si  poco  prezzo  dipinfe  per  Io  refettorio  del  Collegio  Montai  co , e nel 
quale  fe  alla  figura  principale  di  Abramo  ritornato  victoriofo  col  liberato  Loc 
fuo  nipote , ma  piti  a quella  del  fommo  Sacerdote  Melchife decco,  che  proferens 
panem , & vinum , lo  benedille , nufcmano  vguali  le  altre  accefforie  » che  (per 
ver  dire  ) dierono  alquanto  nel  puerile , per  Maftro  già  farro  , e grande  fentiua 
fin  d’allora  acclamarfì  ; come  tale  fù  detto  per  falera  caudina  all’Altar  de*  Na- 
tali  nella  Chiefa  de  Poueri , oue  Tirato  iddio  vien  fupplicato  dalla  Vergine  Ma- 
dre in  Cielo, e da’  Santi  Domenico,  e Francefco  in  terra,  e che  par  de’Carrac- 
ci . Hora  perche  veduta  quella  prima  da  Guido , ebbe  a dire  i Leonello  infoili- 
ma  efler  nato  folo  per  lo  frefeo , nè  da  quello  douerfi  egli  partire , tanto  fe  n’of- 
fefe,e  punfe,che  giurò  voler  vn  giorno  fuperarremu!o,ancorche  tanto  più  di  lui 
auuantaggiato  di  valore , e di  grido  ; il  perche  diedefi  a cercare  vn  più  grande, 
e fiero,  ^ad  alzare  di  modo  il  tingere , che  prefio  di  lui  cagliar  doueffero  le  mor- 
bidezze del  Reni,  a tanto  anche  efortandolo  il  Malfari , e canto  perciò  infine 
uandogli  la  maniera  del Carauaggio,  che  non  contento  di  prenderne  1* imita- 
zione da  vnS.Tomafo  toccante  il  San  i (fimo  Coiìato,  dello  ftefifo,  defiderò  di 
praticarlodi  perfona  ancora,  ed  eflerne  vn  dì  prefenzial  fpectatore,  quanto 
nera diuenuto  parzial  diuoto . Fù  in  ciò  fauoreuole  per  lui  la  forte,  mentre  oc- 
correndo al  Comendatore  Zdmbeccari , allieuo  di  Ludouico  aneli  egli , e qual- 
che poco  , per  fuo  trattenimento  , Pittore , portarli  a Roma , volentieri  il  pre- 
fe  feco , per  la  vsruì  del  pennello  non  meno»  che  per  la  dolce  conuerfa2Ìone» 
eguftofo  difeorfo» 

JErafi  egli  refo  molto  pratico  delle  fauole  , e delle  ftorie , e dal  proprio  fpiri- 
to  viuace  più  tofto  , che  per  reai  fondamento  tratto  a comporre  in  poefia,  maf- 
lime  giocola,  e facirica,  portauafi  più  che  mediocrementè  bene.  Queftefur 
le  cagioni  » per  le  quali  poi  così  volentieri  fù  accolto , & accarezzato  dal  Cara- 
uaggio , eh*  ebbe  a dire , auer  pur  finalmente  trouato  vn  huomo  fecondo  il  cuor 
fuo  ; non  sò  fe  perche , buttandofegli  fotte  Leonello , non  ^tro  procurò  che 
di  compiacerlo  in  tutto , fino  a farli  nudo , e feruirgli  di  modello  ,*  ò sè  perche-# 
poco  a lui  diilimile  di  coflumi , colle  fue  bizzarrie  anch*  egli  incontrale  nel  fuo 
vmore  fantafiico . Sò  che  per  lo  contrario  non  riufeì  Michelangelo  a Leonello 
quello  che  figurato  fi  era  ; precipitofo  troppo  ( foleua  poi  egli  dire  ) e fregola- 
to nel  dipingere  non  meno  , che  nel  procedere,  e nel  viuere  : graziofo  poco 
ne‘  contorni , ignobile  affatto  nelle  inuezioni , non  in  altro  preualendo , che  in 
vna  viuaefpreffionediciò,  che  naturalmente  fi  vedea  dauanti  » fenza  quella-* 
feeltezza  delle  parti  »e  fublimità  d’idee,  che  conobbe  e confcfsò  poi  dopo,  tro- 
uarfi  nel  Maeftro  Ludouico,  ma  più  nell’ emulo  Guido.  Tentò  perciò  di  feo- 
ftarfene  più  volte , e di  licenziarli , ma  Tempre  in  damo , malliine  allora , che*# 
condottolo  feco  a Napoli  TAmerigi,  lo  tenne  fiotto  ben  quattro  giorni  a fier- 
uirfene  di  modello  per  vn  S.Giouanni,  riferandolo  per  di  fuori  entro  la  dan- 
za » e porgendogli  per  vn  fineftrino  il  vitto , per  timore  che  non  gli  fuggilTe  ; sì 
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come  auea  fatto  anche  in  Roma  » quando  nel  fuo  S.  Matteo  chiamato  da  Chri« 
fio  all*  Aportolato , per  colui  che  iui  iìì  volto  in  ifchiena  , il  ritraffe  : Non  potè 
dunque  non  paflare  con  elio  lui  a Malta  jindoctoui  dalla  curiofirà  dimutar’aria, 
e veder*  altro  paefe  , ed  animatoui  dalle  prometfe  d*  aiutarlo  nella  Profefiìone,  e 
participargli  il  guadagno  : ma  come  pari  colà  fu  giudicato  dell*  vno  e deli*  altro 
il  valore , così  vguale  parue  lardire  > e 1*  infolenza  : perche  fe  Michelangelo  osò, 
fatto  Caualiere  di  grazia , di  piccare  con  vno  di  Giudizia  , e fargli  tale  affronto, 
che  meritò  poi  di  portarne  con  più  tagli  mortruofamente  fegnata  la  faccia,  fi 
addimeflicò  tanto  con  que*  Signori  Leonello , e fece  loro  tante  partite , che  fe 
fcufato  non  era , e protetto  dal  Comendatere  Zambeccari , porcaua  pencolo 
della  vita  ,*  mafiime  allora , che  incapricciatoli  di  bella  fchiaua  mora , che  di  lui 
pure  andaua  pazza , tentò  rubarla  ad  vn  Caualiere , e fuggirfene. 

Neceflitato  dunque  tornarfene  a Bologna  con  quantità  però  di  denari  gua- 
dagnati , e poPci  aiiìeme , vi  comparle  tutto  altero  e sfarzofo,  con  vellito  nobi- 
le , cappotto  foderato  di  velluto , centiglio , e pennacchi  nel  cappello , fpada  in 
Centura , e collana  ai  collo , che  dicea  donatagli  da  quel  Gran  Maflro , per  auer- 
gh  fatto  anch*  egli  il  ritratto  . Moflraua  patenti  di  quell’  Eminent.fs.  che  lo  di- 
chiaraua  fuo  famigliare , e virtuofo  trattenuto  ,*  temetti  Campati  in  fua  lode  per 
varie  opre  dipinte  in  quell*  Ifola  ; vnbenferuito  del  Comendatore  Zambeccari 
fudetto , che  atteflaua  eflerfi  trouato  (eco  in  corfo , e venuto  all*  abbordo  di  vn 
vafcello  turchefco , efler*  egli  flato  de  primi  a falirui  fopra , e far  proue  da  Mar- 
te, e limili  altre  velleità,  che  più  cottogli  cagionarono  odio , edifprezzo,  che 
dilezione , c rifpetco  pre(fo  a*  concorrenti , che  fi  pofero  a dir  male  di  tanca  bo* 
ria,  e a dileggiare  vn  si  gran  fallo.  Lochiamauano  la  feimia  del  Carauaggio  : di- 
cenano  che  chiedo  anch*  egli  a Malta  vna  Croce  di  grazia , il  referitto  era  fla- 
to , meritarla  egli  molto  più  di  giuflizia  ; che  però  non  potuto  ottenere  di  porfi 
la  Croce  in  petto,  s’ era  ridotto  con  la  collana  a!  collo , rifolutodi  cangiare  nel 
Capitanato  de  birri  la  difperata  commenda  ; ed  a tanto  gionfe  l’infolenza , che 
vna  fera,  che  col  mantello  calato  da  vna  (palla,  e la  mano  fui  pomo  della  fpada, 
in  politura  ferma,  ftaua  raccontandoadamiciqucfte  fue  millanterie  > fecero 
comparir  dauanti  vn  furbacciotto , che  con  faccia  tòrta  fingendoli  crederlo  pe’i 
Bargello  , lo  pregò  a mandar  feco  vn  Caporale  con  vna  fquadra  a far  prigione  vn 
ladrocoltonelfurto,erinferratoin  vnacafa  . Non  però  punto  moftròpiccar- 
fene  egli, anzi  dato  in  vna  folenne  rifaca , tutto  quieto  , e cou  gran  flemma: 
prendi  gabbo , gli  rifpofe , figlino!  mio , eh’  io  non  fono  il  capo  di  coloro  che  ti 
mandano:  di  pur  loro  che  lo  leghino,  e loconduchino  fenza  tanti  rifpecti  oue 
fidene»  Sono  infolenze  (Toggionfe  poi  a coloro,  che  gli  flauano  attorno  riden- 
do ) di  canaglia , che  non  mai  vfeita  dal  oidio , nè  mai  veduc’  aria  feoperta,  ogni 
cofa  (lima  vn  miracolo . Sciocchi , ignoranti , che  non  dando  loro  l’animo  di 
compatirmi  a fronte  coll*  armi , e quel  eh*  è meno , e che  più  douriano , co*  i co- 
lori e pennelli,  m’ afialgono  così  di  foppiato  con  le  calunnie,  e s* aiutano  con 
le  malignità,  Vengali  al  cimento,  vengali  $ e rinterrati  tutti  entro  vna  danza,  a 
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ciafcun  di  noi  dia  fi  dal  Sig.  Lodouico  vn  (oggetto  da  difegnarfi  airimprouifo  , e 
da  efeguifi  dopoi  a cafa , c vedafi  chi  ne  formi  più  prefto , e più  giudiziofo  dife- 
gno,  e ne  facci  più  perfetta  pittura:  Altro  vi  vuole  che  gettar  il  (affo,  ed  afcon- 
der  la  mano  : bifogna  vfcir  fuore , farli  vedere , competere  con  le  operazioni* 
non  con  le  pei  lìdie  • 

Efpofe  in  tanto  alla  pubblica  villa  moki  pezzi  di  quadri,  ne*  quali  veramen- 
te fi  ofieruaua  vn  colorito  così  tremendo , che  prefio  di  elio  finto , e morto  di- 
ueniuariftefio  vero,  e'1  viuo:  Tefte  particolarmente  di  Dauiddi,  che  colla* 
fpadain  vna  mano  , coll* altra  impugnauatio  il  tefchio  deir orgogliofo  Go- 
lia , duo*  de’qualitrouanfi  oggi  nella  galena  delSig.MarthefeCofpi,&  vno  in 
cafa  del  Dottor  Luca  Antonio  Fabbri  ; fi  come  vna  Giuditta , & vn*  altra  in  cafa 
Lupari.  Raccontauami  il  Sig.  AleffandroTiarini,  che  il  primo  quadro,  che 
doppo  il  fuo  ritorno  da  Malta  fè  vedere  in  pubblico,  per  faggio  del  fu  o auan- 
zamento , fù  vna  Samaritana,  efpofta  in  occafione  di  certa  proceffione  fulla  Sel- 
ciata di  S.  Francefco , così  ben  condotta  veramente,  e di  sì  viuauace  colore, 
che  non  poteua  fiaccarli  dal  rimirarla  : Che  accortoli  egli , i’ifiefio  Leonello  po- 
llofegli  dietro , ftare  ofieruando  che  ne  dicefie  ; fìngendo  non  efierfene  auuedu- 
co , ausa  comincinciatocon  vno  fcolare  chefeco  auea,adirne  ogni  male,  bia- 
limando  fin  quelle  parti , che  più  di  comendazione  eran  degne , con  ifiupore, 
e fmaniadì  Leonello  , che  fattoli  perciò  auanti  a rimirarlo , addimandaodogli 
fe  pur  fofie  il  Tiarini , & vdito  che  sì , effer  egli  dello , lmterrogaffe  di  mano  di 
chi  fofie  quel  quadro  ; defiderar  appunto  qualche  intelL gente , che  gli  lo  fapefie 
dire  : che  rifpofiogli  non  conofcere  egli  quella  maniera  ; replicatogli  da  Leo- 
nello conofcere  egli  pure  gli  errori  che  non  vi  erano  : tane*  è , gli  difie  Alefian- 
dro , tù  voleui  gabar  me  con  occultarmi  il  Maefiro  che  fei  tù , & io  te  hò  ingan- 
nato con  fare  oppofizioni  affatto  falfe  a così  bel  quadro . Va  dunque , valen- 
tuomo, vd,  e feguita  a farne  di  quefii , e ferrarsi  la  bocca  a chi  ci  vuol  male,  o 
frenerai  in  ogni  tempo  aperta  la  mia  alle  lodi  che  meriti. 

Così  poi  non  fùfempre,  alterando  gli  animi  l’emulazione,  e (concertata  dall’ 
interefie  la  promefia  allora  che  a concorrenza  dipinfero  vn  quadro  per  ciafcuno 
a’Signori  Bonfigliuoli , rapprefencando  in  vno  Leonello  il  figlio  refufcitato  da_j 
Chrifio  alla  vedoua  , ed  Aleflandro  Nicodemo,  che  [preme  la  fpugna  intinta  nel 
facratifs.  Sangue  di  Chrifio  morto, e ne*qua!i  duopezzi  fè  ciafcun  di  efiì  1 vlnmo 
sforzo, malfime  il  Tiarini,che  bé  conobbe  quanto  faticar  gli  conuenifie  in  fuperar 
femuio,  che  già  in  vn  volto  a frefco,  in  quel  bellifiìmo  carro  s'era  fatto  conofce- 
re (giouanetco  ancora  ) persi  grand’huomo;  ma  piu  poi  nelle  graziofifiìme  fio- 
riette  nel  fregio  della  loggetta  alla  porta  deretana  di  quel  Palagio, e fono  quando 
TAngelo  appare  a Goffredo, quando  Armida  gionge  (opra  il  pallore  , e quan- 
do i duo’  fidi  compagni  vanno  a liberar  Rmaido,  e nelle  quali  fino  allora  erafi 
portato  sì  bene,  che  paflato  il  Malfari,  & altri,  che  a concorrenza  i altre  vi  auean 
fatte , vedute  da  Lodouico , rtupì , & ebbe  a dire  : poter  egli  efierbenil  Maefiro 
d’ efiì , e d’ogn  altro , che  a que’  tempi  maneggiale  pennello.  E fe  bene  qualche 
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anno  doppo  ciò  poi  nonappame  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofcoi 
oue  l’ifieffo  Malfari , il  Caucdone,  il  Brizio  fi  portarono  egregiamente,  ad  ogni 
modo  ne’  Tuoi  duo’  pezzi  vi  fi  feorge  vna  verità,  vna  forza , & vna  bizzarria  > che 
non  hà  vguale  ; malìime  ne'  termini  lacerali  di  chiarofcuro  così  tondi,  e rileuati, 
che  fembrano  pili  tofto  Scolpiti , che  dipinti  . In  vno  finfe  S.  Cecilia  incendiata 
nelle  fi  effe  terme  della  fua  cafa  con  vn  fuoco  così  vero  , e viuo,  che  in  folo  rimi- 
rarlo rende  calore  ; c in  vn*  angolo  a principio  in  vn  manigoldo  nudo  , che  fian- 
co di  foilecicar  quelle  fiamme,  colla  mano  fotcoalla  guancia  > rifguardando  gli 
fpeteatori , ripofa  fedendo , ritraffe  fe  fieffo , in  quella  guifa  appunto , che  qui  al 
principio  della  fua  vita  labbiam  prepofio  * Nell’  altro > che  di  fito  maggiore,  gli 
diè  comodità  di  far  le  figure  grandi  dei  naturale , rapprefentò  S.  Benedetto,  che 
coll  orazione  pone  in  fuga  i Diauoli  per  aria,  che  lafcian  cadérli  vn  Monaco 
rapito , mentre  vn  tagliapietre  colla  mazza  , e lo  fcalpello  fid  lauorando  attor- 
no vna  bafe,  così  bizzarro,  e graziofo»  chelafiudiofa  giouentù,  chea  quello 
pezzo  hi  dato  comunemente  il  nome  dello  fcalpellino  di  Leoneilo,lafcia  fempre 
più  colla  di  ricopiareque*di  Lodouico,  e quel  di  Guido,  che  fenza  ncauar  qu  I- 
lo , polla  da  tal  luogo  partir/?,  tanto  è fimpatico , & amorofo  ; onde  non  è ma* 
rauigliale  Andrea  Sacchi , prefo  aneli’  egli  da  tanta  vaghezza  allor  che  il  vid- 
de,  ne  volle  cauar  memoria  in  difegno  . 

Sparfafi  mtanco  la  fama  ddfuo  valore  neUe  circonuicine  Città , fu  chiamato 
a Ferrara  , indi  a Modana  a fatui  fregi, e sfondati  di  fianze  in  non  so  quali  Pala- 
gi,e finalmente  multato  a Reggio  a dipingere  nelfinfigne  Tempio  dedicato 
alla  gran  Madre  dì  Dio  j onde  coli  trasferitoli  colla  famiglia , vi  aperfe  cafa  ,e 
vi  fondò  fcuola  , trattenendomi?  parecchi  anni.  Nei  braccio  dunque  a man  drit- 
ta nell' entrare  in  Chiefa  ,ouefià  collocata  quella  miracolofa  Immagine  dì  Ma- 
ria Tempre  Vergine, dipmfe  nel  primo  luogo  Abigaille  , che  placa  Dauidde  colf 
offrirgli  vettouaglia  peri  Tuoi  foldatir  Nel  fecondoGiudkca  colla  tefia  dell*  or- 
goglioso Oloferne  in  mano , la  ferua  che  attonita  la  mira,  vn  foldato  che  dor- 
me ,&  vn  Angelo  in  aria  ; e nei  terzo  Effe r,  che  accompagnata  da  Damigelle, 
s*  apprefenta  vmile  al  Rè  Affuero  fedente  in  reai  trono  attorniato  da’  Grandi  del 
Regno  , alla  prefenza  de’  quali  l’affida , & inuita  a falire  preffo  di  lui . Nella  fi- 
fe ia  in  primo  luogo  vna  B.  V.  col  Bambino  in  braccio , colla  Lnna  fotto  i piedi, 
t coronata  di  fieile  Neifecondo  vn’  Angelo  colla  palma:  Nel  terzo  l’Arca-, 
del  Teftamento  da  duci  altri  fofientata  : Nel  quarto  vn*  alerò  Angelo  con  ramo 
divli.ua:  Nel  quinto  vna  vergine  Scapigliata  rapprefentante  l’Aurora.  Dipinfe 
parimente  tutta  la  cupola,  cioè  le  figure  di  effa,  effendo  il  chiarofcuro  di  To- 
ma fo  San drini  Brefciano , ecceilentiffimo  veramente  in  tal  profeffione,  ma  non 
in  modo  però, eh* anche  in  quella  parte  non  l’aueffe  palato  affai,  non  dio 
vguagliato  Leonello . Ne’  quattro  pennacchi  dipinfe  quattro  Virtù,  cioè /Gra- 
none, la  Carità,  la  Religione  >laÉleniofina.  Sopra  il  cornicione  della  Tribu- 
na ,S.  Profpero  , S.Chrifante>S.  Dana,  e Santa  Gioconda,  ehe  fono  i quattro 
Protettori  della  Citta  ; fi  come  S»  Filippo  Be  aizzi  » il  B»  Giouachino , la  B.  Gio- 
' i.  " ~ ' * nanna*. 
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nanna , e la  B«  Giuliana  , tutti  della  Religione  de*  Semi  . Nel  volto  della  cupola 
otto  Angeli , che  fonano  diuerfi  dromenci , & otto  Capitani  del  vecchio  Tefta- 
mento  , che  fono  Mosè  , Giofuè , Gedeone , leffe  , Sanfone  > Damdde , Zoro- 
babelle , e Giuda  il  Macabeo , e nell'  vltimo  la  Beata  Vergine  Adonta  in  Cielo. 
L*  eccellenza  d opre  tanto  rinomate  fi  rende  così  a tutti  nota , e manifeda  pe*l 
frequente  concorfo  di  tutta  la  Lombardia  noumeno  , che  d’ognt  pasteggierò 
a cosìmiracolofa  Immagine , che  fuccintamente  toccatele,  non  mi  edendoin-. 
defcnuerle.  Dirò  folo,  che  ancorché  portino  elleno  fopra  ogn*  alcra  il  vanto, 
che  in  quegli  archi , volti , e sfondati  di  sì  magnifico  Tempio  vi  pmfe  Luca  Fer- 
rari, Pietro  Armani , Sebaftiano  Vercellefi,  Giulio  Cefare  Matcei,  Francefco 
Burani , Camillo  Gauafeti , e Pietro  Dèfani,  partono  ad  ogni  modo  più  allet- 
tati, e contenti  icuriofi,  & intelligenti  Foredieri  di  quelle  quattro  Sibille,  ed 
otto  Virtù , eh*  iui  nella  Cappella  Brami  vi  figurò  il  Tiarini,  tante  fono  elleno 
di  così  graziofe  pofature, nobili  idee , fontuofi  vefliri  ; onde  fembrino  più  tofto 
di  Guido , che  di  fua  mano . E perche  nel  quadro  a olio , che  impetrò  di  fami 
Leonello,  pretefe di auerui  efprefio  così  inarriuabilmente  vn’edafi  del  P.S. 
Francefco  ache  più  in  quei  genere  non  fi  potette  fare , 1*  ideilo  penfiero  voilo 
efprimere  Aleflandro  nella  Cappellade’ Signori  Pagani  di  nfcontroa  quella 
oppolta , colorendo  anch*  egli  in  quel  quadro  a olio  ì ideilo  S.  Francefco , che 
riceuuto  nelle  braccia  dalla  Vergine  Madre  il  Bambino  Giesù  , ifuenendo  per 
dolcezza  » vien  foftenuto  da  vn'Angelo,  mofirando  che  nell*  efprelfion  de  gli  a£» 
fetti  a lui  pretendea  anzi  preualere,  che  punto  ceder  douefle. 

Così  piccauano  inficine  i duo’  valentuomini,  e nella  vircuofa  emulazione  raf- 
finando T ingegno,sandauano  avanzando  nella  perfèzion  dell* Arte,  più  bizzarro 
Tempre  Leonello,  ma  più  corretto  Aleflandro;  più  brauo  quegli  nel  colorito» 
più  profondo  quelli  nel  difegno  ; onde  fe  oltre  la  propria  dote  , quella  anche-* 
delTaltro  vn  di  elfi  polfeduco  auefle  ,farebbefi  dimollrato  vno  dw*  più  braui  Pie» 
tori , che  mai  auelfe  veduto  alcun  fecolo  » Ciò  più  mamfèflamence  apparue  poi 
ne  duo* gran  quadri  laterali  fatti  a concorrenza  nella  famofa  Cappella  oue  ripo* 
fa  il  corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico,  detonati  veramente  ambiduoi 
da  principio  al  Tiarini,  come  nella  fua  vita  diradi*  ma  per  interpofizsone  del  Ca;» 
dinal  Barberini  fra  elfi  din i fi,  onde  vno  almeno  a toccar  ventile  allo  Spada.  D » 
Ieuafene perciò  Aleflandro,  per  la  potente  ìftanza  fatraghne  da  queir  Eminen- 
ti (lìmo  Legato,  e lamentauafi  lo  Spada  delle  maligne  condizioni , diceu  egli, 
alle  quali  poi  foggettandofi  Aleflandro , non  auea  guardato  ( per  far  a lui  difpc  - 
to)  dar  danno  a fe  flello;  obbligatoli  a dar  finito  il  fuo  quadro  in  duo' meli» e di 
farlo  per dugento  feudi.  Del  redo  nel  fito  pre  foli  dai  Tiarino,  fuori  della  pre« 
cedenza  per  andare  a manritta,  poco diuario correa*  eflendo  perriceuere^ 
fvno  e l’altro  lo  ft.flo,  e forfè  poco  buon  lume  : efe  il  foggetto  da  lui  elettoli 
del  figlio  morto, e refufcitato  fù  tanto  confoccuole  al  fuo  geniodi  rapprefenta- 
re  idorie  fempre  debili  e mede,  non  ebbe  già  a fpiacere  a Leonello  1 adonto  re- 
ftatogh  de’  libri  ereticali  arfi  in  mezzo  la  piazza  dal  Religiofo  Gufmano , atten- 
do 
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do  campo  di  caricare  co’iumi  riflelfi  di  quella  fiamma  le  carni  , e dare  in  ta!  guw 
fa  più  forza  al  colorito , ch’era  fua  particolar  premura . Finfe  nel  mezzo  il  San- 
to , che  di  vna  giuda  ira  auuampando  nel  volto , gli  offerti  libri  impetuofo  affer- 
ra per  gettarli  fui  non  anche  accefo  fuoco,  mentre  nell’incendiaria  efca  di  effo  a 
piene  gote  foffiando,  in  bizzarro  leorto  ranicchiato  fulla  terra  , vn  huom  nudo, 
nè  £1  fcoppiar  le  fauille,  che  lui  e’1  compagno  allumano.  Vedonfi  dall’  altra  parte 
confali  attendendo  il  fucceffo  gli  Erefiarchi , ne’  volti  de*  quali  leggefi  opprefia 
la  perfidia , domata  l’albagia  ; e nella  parte  fuperiore  non  può  feguire  il  noftro 
fguardo  il  volo  di  vn’Angelo , che  fcacciando  per  1*  aria  vn  Demonio  vfcito  gii 
per  meta  fuore  del  quadro,  fi  fi  folo  vedere  ad  innocente  giouanetto,che  inten- 
to  a rimirarlo,  fofpende  il  mmifterio  del  fuoco.  Arricchì  il  fito,e  l’azione  con 
introduzione  non  folo  di  nobile  architettura,  della  quale,  come  intelligentifH- 
tno,  fi  valea  Tempre,  ma  di  varii  fpettatori  faliti  e da  predò,  e in  diftanza  sù  quel- 
le fabbriche,  & affidatili  alle  abbracciate  colonne,  con  tanta  proprietà,  e viuez- 
za  di  colore,  che  il  tutto  par  più  vero,  che  finto. 

Aueua  altra  volta  dipinto  in  Parma, giouanetto  ancora, vn  foffito  di  quadratu- 
ra così  artificioso , che  in  certi  luoghi  non  poteua  non  crederli  aiutato  dall*  ar- 
te , e nleuato  ; ed  vna  profpetriua , nella  quale  erafì  portato  sì  bene , che  ingan- 
nato vn  palafreniere  di  Sua  Altezza  da  certi  {calmi  fìntiui,  impetuofamente  mo- 
uendofi , era  corfoperafcenderli  ,onde  raccordatofene  il  Duca  Ranuccio  allo- 
ra ,che  inuogliatofi  di  far  pingere  non  folo  l’ampio  foffito  di  vna  fala  del  fuo  pa- 
lagio , ma  vn  teatro  ancora  , che  f vguale  non  auelfe  tutta  l’Italia  , per  rappre- 
fentaruifi  azioni  e cauallerefche > e fceniche , pofe  gli  occhi  fopra  quello  Sogget- 
to ; e perciò  fattolo  ben  tolto  palla  re  alla  fua  Corte , a lui  ne  diede  la  cura , che 
ben’ incendendoli  con  l’architetto , & ingegnere  Gio.  Bamfia  Magnani,  e fa- 
cendoli venire  da  Bologna  il  Curri  prima  fuo  Maelho , & altri  foggetti  inferio- 
ri , perche  raiutafferoa  dipingerlo,  vi  erdfe  con  tanto  bell  ordine , e giudicio  i 
ponti  per  gli  fpettatori , v’introdufle  così  fuperbe  fcene , & ingegnofe  mutazio- 
ni di  elfe, tanto  innumerabfiiùe  frequenti,  che  sì  atterrifce  anch*  oggi  io  fguardo, 
c sì  confonde  il  penfiero  in  folo  numerarne  i pezzi , e confiderarne  le  grandi  va- 
rietà. Quel  fuffito  poi  della  Sala  venne  da  lui  alzato  in  maniera  coll’artificio  del- 
la pittura , e fatto  andare  in  sù , che  ne  Itupì  tutta  la  Corte , e quel  Sere  niffimo, 
che  gli  ne  donò  cinquecento  feudi , auendoglme  già  collimici  trentatrè  il  mefe 
di  quelli,  che  chiamano  corti  in  quel  paefe , e che  prefio  il  valore  di  fette  giulii 
per  ciafcuno  valutatili . Non  chiefe  mai  grazia  che  norrPottenefle , folita  diro 
S.  A.  trouarfi  pochi  pari  Tuoi  al  Mondo  : auer  fuperato  di  gran  lunga  il  Bagiione, 
e ’1  Curri  : auer  ingegno  molfruofo, e tratti  da  Caualiere . Non  potè  perciò  mai 
giongere  il  Garimberti  ad  vfeir  prima  di  prigione,  che  fi  moueffe  a parlamelo 
Spada , e fupplicarne  quei  Scremili  aio  ; e fe  voile  graziarli  della  vita  vn  tal  Zam- 
bonini  bendante  Parmigiano,  bifognò  dopo  longhe  renitenze,  che  fi  ridu- 
cefle  a prender  per  moglie  ( così  comandando  il  Daca^  vna  delle  fue  due  figlie , 
colla  quale  prima  faceua  l’ amore. 
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Quelle  fortune  però  furono  la  fua  difgrazia , perche  im^àrentatofi  per  tal  via 
nobilmente  , e perciò  refo  fuperbo  ; & afBcuracofi  con  quella  prolùdane  il  vie- 
to , e perciò  diuenuto  infingardo  , cominciò  a prendetela  comoda , a dare  iru 
zampanelle,  perderli ne’difcorfi , e nelle  conuerfazioni , far  da  Poeta,  eda_, 
bei  fpirito  : a ftar  Tulle  partite , e motteggiar  quello  , e quell’ altro  ; onde  refoft 
odiofo,  e riputato  infoiente,  pafsòpiù  d’vna  fiata  pericolofe  burrafche  :e  fe 
non  che  portauafegli  nfpetto  per  timor  del  Padrone,  che  dichiarato  sera , eh* 
ogni  offefa  fatta  a Leonello  riputato  aurebbe  fatta  a fefteflo,  non  faluauala 
vita  Vidderoad  ogni  modo  in  fine  tuttii  fuoi  nemici  le  lor  vendette,  e nelle 
infelicità  dei  pouer’huomo  fatollandofi  fi  lor  maltalento,  tripudiarono  nelle 
fue  cadute  • Morto  improuifamente  il  Duca  di  apoplefia , e perciò  rimallo  fen- 
za  protettore,  e padrone,  reflò  bentollo  da  tutta  la  Corte  (che  canto  prima 
fofferuaua  e riueriua)  beffeggiato  e Schernito.  Conobbe  allora  delle  fue  tra* 
feorfe  fcioperaggmi  il  danno,  e tardi  fu  pentito  di  non  auer  penfatoaì  fine , o 
preuiflo  ogni  pericolo , accumulandoli  qualche  peculio  col  lauoro . Il  Cardi- 
nal Farnefe , che  fuccelfe  al  gouerno , come  poco  lo  gradì  viuente  il  Duca , co- 
sì quello  morto,  nonne  fè  conto.  Gli  amici  che  per  proprio  intereffe  prima 
l’onorauano,  ceffata  la  fua  autorità,  P aborrirono  ; ed  i curiofi , e dilettanti , che 
lo  feguìuano  ,fe  n’allontanarono,  fcorgendolonoa  menoauuilito  d’animo,  che 
deteriotaco  nella  ProfefOone . Racconta  il  Colonna , che  parea  non  fapefle  piu 
pingere,  e che  così  infulfe  erano  le  fue  fatture , che  fembrauano  di  mano  di  qual- 
che fuo  aliieuo  principiante  : Che  tale  ancora  1*  auean  refo  l'ozio,  e le  comodità 
chegodea  fotto  il  Duca , onde  non  fapeamai  ridurli  al  faticare , e fpronatoui 
dalla  neceflkà , prcuaua  dolori  di  morte  , per  l’anuerfione  che  aueaprefoalf 
Arte:  Che  per  ciò,  e per  le  frequenti  querele,  che  contro  di  lui  giongeuano  al 
Duca , fe  n'era  flucco , e fol  per  riputazione,  e per  pietà  verfo  la  fua  famiglia  fe- 
guitaua  di  aiutarlo  colla  fleffa  prouifione  e parte:  Chegionfeatanto  bifogno 
dopo  la  morte  di  queli’AItezza,  che  fe  da  parenti  non  veniua  aiutato , non  fapea 
come  viuere  ; e doue  la  prima  figlia  così  nobilmente  auea  collocata  ; in  vn  vile 
coltellaio  era  flato  neceflìtato  maritar  la  feconda , che  vidde  poi  ridotta  a così 
eflrema  neceflìcà , che  chiedendo  pubblicamente  vn  tozzo  di  pan  e,  più  volte 
delTvfaco  foldo  ei  fleffo  l'auea  fouuenuca . 

Morì  mttauia  ricco  di  fama  ,e  di  virtù  per  le  bell'  opre  lafciate  in  pubblico, 
fe  poucro  di  beni  di  fortuna,  come  priuo  anche  d’ efiì  era  nato,  figlio  d'vn  poue- 
ro  garzone  di  Boccalaio  ; e fù  la  fua  morte  in  Parma  all i diecifecte  di  Maggio 
dell’anno  1622.  come  appare  dall*  iscrizione  erettagli  nei  Duomo  di  quella.* 
Città  da  vn  compalfioneuole  amico  nella  feguente  forma  : 

LEONELLO  SPAD  AL  BONONIENSI 
SERENISSIMORVM  FARNESIORVM  PRINCIPVM 
RANVTII  ET  ODOARDI 
PICTORI  EGREGIO 

MVLTISQVE  VIRTVTIBVS  prestanti 

ALEX- 
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ALEXANDER  VASCONVS  REGIENSIS 
AMICO  CARISSIMO  MOERENS  POSVIT 
OBI1T  DIE  XVII.  MAH  MDCXXil. 

ANNO  NATVS  XXXXVI. 

Fu  Leonello,  come  (opra  fi  è detto,  vno  de’piu  brani  coloritori  che  mai  fi  ve- 
dette : parue  che  macinatte  carne  humana,  e fé  ne  feruifle  per  colore , tanto  fon 
viue  efanguigne  le  fne  figure  • Temprando  i’  ombre  rigorofedel  Carauaggio, 
più  grazicjfo  anche  , e corretto  di  lui  dimofirofiì.  Nella  quadratura  non  ebbe 
J’vguale,  e trapafsò  ridetto  Girti  Tuo  Mae  Aro,  dandogli  vn  rilieuo  così  naturale, 
che  fuperò  il  vero*  Vedafi  il  mentouato  quadro  ali  Arca  di  S*  Domenico,  fe 
trateiam  di  figure  a olio  ; e fe  di  corniciamenti  a frèfeo , e fui  muro , la  già  detta 
memoria  Tulle  pubbliche  fcuole  del  Dottor  Lazari.  Fu  però  degno  di  feufa  il 
femore,  col  quale  m’oppofi  a que’  Signori  Sindici  della  Dogana  , quando  per 
dar  luogo  sì  cofpicuo  ad  vn  Legato  , decretato  aueano  , che  leuatane  quella-, 
lapide  , tutta  fcrofìata  cader  douette  la  bella  fattura.  Come(  diceuo  io  loro)  Si- 
gnori ! Se  per  la  tauola  dei  Ialifo,  dipinta  da  Protogene , non  fu  battuta  la  Città 
di  Rodi  da  Demetrio , e modernamente  non  fi  buttò  a terra  il  Coro  di  S.  Gio- 
vanni e Paolo  a Venezia,  per  non  perderei  frefehi  di  Santo  Zago  : Se  tanto  fi 
condannano  i Padri  di  S.  Giouanni  in  Parma  per  auer  guatta  la  Cupola  del  Co- 
raggio ; e più  i Vicentini , che  per  rinouare  la  Saia  della  Ragione , perderono  il 
Giudicio  di  Salomone  di  T izi^no,  e la  ftoria  di  Noè  di  Paris  Bordone  ; con  tanto 
difcapito , e difonore  buttare  a terra  per  sì  lieue  occafione  vn  miracolo  delTAr- 
te,  vn’opra  che  inganna, e confonde  gli  detti  piùbraui  Artefici maflìme  che-# 
non  riceuendo  ella  da  parte  alcuna  vn  lume  reale , hi  bifognato  fe  n'  immagini 
I* Artefice  vno  dal  Sole,  che  percotendoin  terra,  di  vn  bizzarro  rifletto  l’aljumi  ! 
I Carracci  fletti  ebbero  pur  a dire,  inuidiare  a lui  folo  quefla  parte  del  viua- 
ce  tingere,  e che  guai  a loro  fe  alla  fua  tenta  auefle  corrifpoflo  il  difegno  • Que- 
llo però  maggiore  ancora , e più  perfetto  in  lui  faria  riufeito , fe  piu  faticando, 
coltiuato  lanette  ; ma  dal  buon  tempo  di  Aratro  , e dal  fuo  incollante  ceruello, 
fofpefe  la  carriera  in  mezzo  il  corfo , a cento  altre  cole  applicando  . Volle  flu- 
diar  Matematica  ,e farnatiuitadi;  darfialla  Chimica,£a’Segreti;dirnoflrarfi 
erudito,  far  difeorfi  accademici,  compor  Sonetti,  & infornala  ogn’ altra  Pro- 
feflìone  più  feguire , e vantare  , che  la  Pittura , ch’efler  douca  il  fuo  peculiare,  e 
continuo  efercizio . Perche  fe  raccolte  in  vn  giuilo  volume  fi  vedono  le  poefie 
diMichelangeIo;e  fe  fi  leggono  fonetti  di  Agoflino  Carracchche  dogni  feienza 
anch’  egli  volle  elfer  tinto , non  è che  la  principal  Profeflione  mai  di  batter  la- 
feiaflero , feruendofi  delle  Mufe,e  delle  Scienze  come  per  pattatempo  ,*  onde  al 
primo  (vecchio  ancora)  colla  mazza  in  vn  pugno,  e lo  fcalpello  neiTalcro,vede- 
uanfi  grondare  dalla  rugofa  fronte  i fudori  ; e*l  fecondo  coi  bollino  alla  mano,  e 
Io  ftomacosùi  rami  fi  fmaccò  dentro,  e fi  minò  la  compleflione  , onde  poco 
ville.  Nella  letteraria  Accademia  de’  Seluaggi  di  Bologna  dunque  fè  vederli  de* 
primi^e  più  zelanti  fondatori  lo  Spadaje  fe  la  fua  Mufa  non  delle  piu  fublimi,non 
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fu  dell*  infime,  e potè  tolerarfi,  come  da  gl*  mfrafcritci  fonctti,chc  di  lui  fi  vedo-i 
no  alle  fiatnpe  in  ceree  raccolte  di  rime  : 

Ter  le  Noqge  degl  lllti  fìrifs.  Signori  Marcbefe  Ferdinando  BjariOi  e laura  Tegoli* 

STlendea  ricco  difregi,e  d' ogn  intorno 
Dì  fmeraldi  fcopria  chioma  lucente 
Vn  verde , e nobil  L AVORO  > ungi  vn  ridente ì 
E nono  Sol  > che  luce  accrefce  al  giorno  : 

Quando  Amor , che  trahea  dolce  foggiorno 
A la  bell  ombra , a l apparir  repente 
D’Alma  1\eal3  vibrò  faetta  ardente  t 
Che  rinfiammò  de  l1  Arbu  (cello  adorno  * 

Terche%  mentre  fe’n  già  tutti  mirando 
j De  la  Tianta  beltijfima  gli  onori  » 

Ter  gioia  pofe  ogn  altra  cura  in  bando  : 

■■E  difie  : manca  folo  a tuoi  teforiy 

LAVfiO  , mentre  io  per  te  mi  firuggo  amando l 
Che  de  la  f{0$A  mia  tu  prenda  i fiori  * 

Ter  le  No%%e  degl  Illufìrifsmi  Signori  Co . Ercole  TepothcD*  Vittoria  Cibèì 

Glouinetto  magnanimo , & auguflo  , 

Nomo  figlio  di  Teli,  e nono  Alcide  9 
Qui  d ' Amor  fu  7 gran  trono  oggi  $ affide  $ 
fycco  di  gloria  de  d’ alti  fregi  omfio. 

Uè  però  dal  juo  cor  l ’ ardir  vetuHo 
L’ amoro/a  cagìon  punto  dmide  : 

Irta  pugnar  brama , e vincer  genti  infide  » 

Ter  far  fi  il  Mondo  al  fin  termine  anguftq » 

£ fe  di  tromba  i bellìcofi  carmi 

V drd  sfidar  la  bella  Italia  à guerra  % 

Ardito  correrà  dal  letto  à V armi . 

Onde , s or  dir  fi  può , eh’  Amore  atterra 
Ercole  inerme , alor  (s* auuien  eh  ei  s' ami) 

Aura  di  Marte  ancor  V ITT  OBJ  A in  terra « 

Torlo  Tirinto  fauola  pafloraledel  Dottore  Ciouanni  Capponi > il  vecchio)  che  nella 
fteffa  Accademia  de  Seluaggi , portaua  il  neme  dell'Animofo* 

MEntre  la  greggia  fua  lungo  l * amene 

Ejue  del  f{eno  Armindo  vn  dì  pafeea  » 

E l freno  al  fuo  dolor  già  fciolto  altea  » 

Per (andò  il  pianto  fuor  per  larghe  vene; 
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Temprar  V ardore  » allegerir  le  pene  » 

E placar  l ' empia  Flora  anco  vote  a » 

Se  da  le  fredde  labbra  vfcir  potea 
L'alta  armonia , che  ne  la  voce  eì  tiene • 

Tur  tale  ebbe  virtù  , eh  ' ogni  fiereiga 
De  la  Ninfa  ammollii  benché  fpietata » 

E dìfafprì  l' adamantina  af previa: 
tAlor  Dafne  v * accorje , e l * onorata 

Fronte  gli  cinfe>  e dìfiei  Ornai  t 'auueiga 
JL  Juonar  guerre  , à cantar  gente  amata . 

In  ftile  giocolo  poi,  ma  pili  nel  fatirico , fiar  potette  al  pari  d*  ogn*  altro,  che 
quella  ardita  ftrada  giammai  battefie  ,e  fpiacemi  che  di  vn  capitolo  di  terzetti 
contro  Dionigio  Cafuarte,  e di  vn*  altro  in  lode  di  bella  Pafticciera  non  mi  lìa-^ 
lecito  traferinere  gli  originali , che  hò  gii  desinati  al  fuoco , che  benapparireb- 
be  quanto  in  quello  genere  pur  rroppo  folle  eccellente:  il  pèrche  in  lor  luogo 
rifnrò  qui  più  tolto  qualcuna  delle  fue  arditezze,  e partite,  che  furono  vera- 
mente ereditarie  a tutti  i feguaci  della  fcuola  de*  Carracci , ma  che  da  lui  vfate 
fuor  di  tempo , con  non  Tuoi  pan , e fmoderatamente,  ebbero  ( com*  altre  volte 
fi  dille  ) a fargli  rompere  il  collo  ; perche  quando  gli  cadde  il  ponte  fotto  nella-, 
Madonna  di  Reggio,  fu  opinione,  che  da  qualcuno  da  lui  in  tal  guifa  olfefogl! 
folle  prima  fiato fmolfo  ,e  slogato:  e quando , nel  tempo  che  nella fteffa  Città 
pingeua  il  quadro  per  1*  Arca  di  S.  Domenico  , gli  fù  sbarata , mentre  cenaua, 
pervnafinefira  vn’archibugiata , che  noi  colpì, effendofi  marauigliofamente 
chinatonellofielfomomento  adaread  va  gatto , che  non  sò  qual  vivandagli 
auea  rubata  , fi  dille  ciò  auuenutogli  per  le  fue  infolenze . P-ingendo  certe  fianze 
al  Sig.  Siluio  Albergati  nel  fuo  famofo  palagio  nella  firada  di  Saragozza , e delle 
quali  non  auea  mai  volfuto  prima  accordar  prezzo , per  conferuarfi  , dicea , in-, 
libertà  di  ben  foddisfaruifidentro,  e faruifuodouere , rimettendofene  in  ogni 
calò  didifcordiaallafiimade  periti;  perche  chiefiofolo  d’elfer  trattato  bene 
nel  vitto,  auea  ordinato  quel  Signore  allo  Ipendicore  & al  cuoco,  che  in  ciò  pie- 
namente l'vbbidilTero , non  folo  fi  contentò  di  farli  così  lautamente  trattarci, 
che  alce  fero  le  fpefe  ad  vna  fomma  efoibitante , ma  radunate  tutte  folla  de*  pe- 
lati inSeme , ne  Formò  in  fine  vna  gran  catafta  , che  pofe  ammontata  nel  mezzo 
delia  fai  a con  quello  motto  : Funerale  alla  morta  Cucagna . OfFefofi  perciò  di  tan- 
ta sfacciataggine  Siluio , chiamato  il  Ceci , ed  il  Caiuarce , nemici  giurati  di  Leo- 
nello , fece  far  loro  la  fiima  di  tutto  quel  lauoro , che  in  riguardo  ma  Hi  me  al 
gran  tempo,  che  vi  auea  confumato  intorno  , riufeì  ballìllima  : rifpondendogli 
allora , che  lo  pregaua  confiderar  almeno  la  efirema  fatica,  che  porta  vi  auea-, 
attorno , tale  appunto  efier  le  leggi  della  Cucagna , che  chi  piu  fatica , men  gua- 
dagna. 

Non  diflimiìe  cafo  gli  auuenne  col  Si g*  Giouanni  Torfanini  gentiluomo  ric- 
chitlìmo,  c lolo  ; che  però  delle  faccele,  & allegrie  di  Leonello  compiacendoli, 
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lo  tcnea  per  Io  più  feco  a pranzo , per  non  faper  ridurli  da  fe  folo  a tauola  : non 
contento  d’auerne  fatte  di  molte  a quello  Caualiere  , come  di  tuffare  a ruttai 
forzane  gl’ intingoli  vn  mezzo  pane,  e facendone  faltellar  fuori  il  graffarne* 
tutto  bruttargli  il  ve  Aito  : beuuto  che  auea  * fingere  che  (graziatamente  gli  ca- 
dette il  bicchiere  di  mano , e rompendoli , mottrarne  vna  ridicoiofa  vergogna*  a 
dolore  > leguitò  tanto  in  quefto  propofito  * che  gli  ne  macchiò  più  dVno  * e gli 
ne  ruppe  quantica;  pregiandotene  poi  fuore , e ridendotene  con  altri  amici*  così 
{piacque  al  Si^Giouanni  > che  pensò  vendicacene.  Auuenne  aunque,  che  in- 
lutato  anch’egìi  vn  giorno  da  Leonello  a pranzo  * e col  a gionto  , veduto  prima 
d*  allettarli  a menta  vn  gran  rinfrefeatoio  a capo  di  ella  pieno  di  boccie  di  fqui- 
fiti  vini,  de* quali  eftremamente  diiettauafi  quel  Signore,  pregò  lo  Spada 
Largirne  prima  atteggiare  : mentre  dunque  s’accollò  per  feruirlo , afferrato  quel 
vaio  il Toi lanino,  & impetuofamente  rouefciandoglielo  in  petto*  rotte  le  bot- 
tiglie, e Iparfifii  vini,  venne  a fargli  vna  gran  zuppa  dell* abito*  che  nuouo  ap- 
punto ( per  riceuere  con  Iindura  vn  fuo  pari ) s era  pollo  indotto;  falciandolo 
non  mui  confitto,  che  fuergognato  allora,  che  ciò  non  ottante  > pregandolo  a 
trattenerli , volle  partirli , con  dire  * che  fi  accorgeua  in  quel  luogo  non  darli  dai 
pranzo  , ma  andarli  ai  bagno. 

Quando  a concorrenza  cogli  altri  fcolari  di  Lodouico  putte  anch’egli  i men- 
touati  duo* pezzi  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco, furono  tali  e tante 
le  mfolenze , che  pregauano  que*  Padri  Lodouico  a mandarlo  via , altrimenti  fa- 
rian  fiati  forzati  a cacciarlo  luorc  vr>  giorno  a furor  di  battone,  ò buttarlo  giù 
d’vn  di  qutt  balzi . Stando  quel  Reuerendifs.  P.  Abbate  colle  mani  addietro,  co- 
me Tuoi  farli  ,ofleruando  il  Mattati  a dipingere,  intinto  vngran  pennello  cottui 
in  nero  di  carbone , e con  quello  toccatogli  fa  pianta  di  ette  , ttringendole  il  Pa- 
dre per  naturale  iftinto*  e ritirandole  ben  cotto*  fregatole  alla  conica  prima  di 
guardar  che  fotte  , s'accorfeauerfela  tutta  !ordata>& annerita.  Finico  poi  quel 
iauoro  , e douendo  partir  fa  mattina , ito  alfa  camera  di  tutti  gli  altri  Pittori  la-, 
notte , e preio  i loro  mantelli,  nel  Dormitorio  grande  formò  di  effi  vn  morto- 
rio , poi  toh  attorno  a molti  tauolini  tnfieme  * e polli  vn  fopra  Palerò  ; e qui  fali- 
toui  fopra,  e recitando  vn*  orazione  fùnebre, fece  vfeir  fuori  que  Religiofi,  ciaf* 
cun  de* quali  trouò alfa  porta  della  fua  cella  vna  fafemain  luogo,  dicea  egli,  dei 
moccolo  : nè  fa  perdonò  allo  fletto  Guido  tanto  feuero , modello , e da  gli  altri 
ritirato,  allora  che  fa  fera  antecedente  nella  cantina  di  que’ Padri  appoggiato 
ad  vna  una , con  poco  fondo  dentro,  fallandone  il  turacelo , tutto  gli  Io  fé  Spruz- 
zare falle  calete  ; ridendofene  tuttauia  Guido  per  minormale,  e dandogli  folo 
del  pazzo  per  la  tetta , mentre  eforcandolo  l’altro  a beuerfela , foggionfe,  elfer 
imponibile  ad  vn  Reno  partirli  da  quei  luogo  afciutto. 

Ordinatagli  da  vn  fuo  dialettico  vna  mezza  figura  nuda , gli  la  fece  dal  mezzo 
in  giti,  cioè  dall*  vmbilico  fino  a’piedi  ; e chiamandofene  burlato  quegli , e do- 
Jendofene,  gli  rttpofe  marauigliarfi  del  cafo  fuo  : incolpatte  fe  ttefìò , che  nciu 
s’ era  dichiarato  come  fa  volette  * credendoli  per  altro  egli  douergli  più  gradire 
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ihtalguifs.  Tolta  a fare  vna  Lucrezia  Romana  al  Torfanini,  fcriuen dogli  di 
campagna  quel  Signore- , ad  elfer  follecito  a fauoririo , e foggiongendogli  per 
ifcherzo,che  fi  raccordane  bene  fargli  la  tefta  attaccata  al  bullo,  gli  la  piofe 
così  fitta  nel  feno,  che  nulla  vi  appariua  di  collo,  fcufandofi  allora  che  quello 
fe  ne  doleua , auerlo  vbbidico  puntualmente  • In  certa  conuerfazione  > che  fi  fa  - 
ceua  a cafa  de‘  Carracci , mandatolo  Agoftino  in  cantina  a cacciar  vino  da  vn& 
botte  gii  vota , per  prendetene  gufto  ; dicendo  quelli  non  ve,n*  elfer  più  den- 
tro, e replicando  Agoftino  elferuene  alfolutamente , foggiongendo,  dopo  mol- 
te rifa,  poterli  forfè  dare,  che  pe’l  freddo  fi  folle  gelato  il  vino  nella  botte, 
prefo  fuoco , e fafcine , era  ito  ad  accenderai  il  fuoco  fotto,  e poco  più  che  ftaua 
ad  accorgetene,  gli  la  fonaua. 

Lodando  vn  giorno  la  pittoccherìa  a certe  fue  camerate,  e defcriuendo  loro 
tu^te  le  furberie  de’ birbanti,  cauate  dalla  Sferza  de’ Vagabondi , e negando 
quelle  poter’  eller  mai  vere , e praticarli  : elfer  elleno  finzioni , e ritroui  di  quel 
bell*  vinore  che  que! libro  auea  comporto,  fipofe  vn  giorno  a cerco  cantone, 
oue  foleuano  que’  duoi  amici  capitare , veftito  da  biante , e chiefta  loro  Jimofi- 
na,  l’ottenne  pietofamente  da  vno  di efiì,  fenza  elfer  riconofciuto  . L’altro 
giorno  in  diuers’  abito  rabbuffatili  i capelli , riuoltatefi  le  palpebre  de  gli  occhi, 
e tintoli  con  zaffarano  il  volto  ,lo  cacciarono  via , con  dirgli  : farerti  mai  tu  vn 
di  que’  guidoni , che  dice  lo  Spada , mentre  importunandogli  pure,  non  voleua* 
fene  andare . La  terza  volca  andando  ambìduoi  a pranzo  infieme  , fi  pofe  alla 
porta  della  cafa  vellico  al  (uofohto , ma  portoli  a federe,  e tiratoli  il  manrello 
incapo  , e tutto  copertoli , con  vn  cartello  attaccato  alla  diritturadellafron- 
te  , eh’  efponeua , efs.  r’  egli  vna  vergognofa  Cittadina  caduta  in  pouerta , per 
le  figurtà  fatte  dai  marito  mortogli , ne  lapercome  farli  a campar  quel  giorno: 
Stupirono  erti  a primo  aerino,  veduta  vna  vergognofa  in  luogo  così  improprio, 
e ad  vn’  bora  canto  importuna  ; e mentre  lecco  il  pohzzotco , efortandola  a le- 
na rii  , e ritirarli  prefso  a qualche  Chiefa , aperto  i’vfeio  vollero  entrare , afferra- 
tigli per  i mantelli,  e tenendogli  laidi , buttato  il  feraiuolo  proprio  dietro  lo 
fpalle , e feopertofi  il  vifo  ;non  face  i matti  lor  difsej  la  vedoua  nonsà  come 
fare  a mangiar  quello  giorno  > fe  non  viene  in  terzo  con  voi  altri  ; e raccontan- 
do con  gran  rifa  le  due  partite  antecedenti  fatte  loro , entrarono  non  sò  (e  più 
a pranzare  ,ò  a ridere  delle  pazziate  di  quello  bell’  vmorc. 

Arriuato  a Malta,  poche  fere  dopo  accortoli  auer  fotto  la  fineftra  della  fai 
camera,  che  rifpondeua nella  ftrada,  chi  ftaua  afcoltando  ciò  dicefle,  accor- 
datoli col  camerata, cominciò  a fingere  di  farli  infegnare  il  Pater  nofter,  el’Aue, 
nè  poterla  imparare  ; piangendo  perciò,  e difperandofene,  con  tante  (manie, 
vrh  , e (inghiozzi  che  coloro,  che  rtauano  di  fuori  ciò  afcoltando,  fi  creppauano 
delle  rifa.  Sparlerò  dunque  voce  per  Malta , il  Pittor  Bolognefe  nè  meno  fape- 
re  il  Pater  nofter,  e l’Aue,  facendolo  penetrare  al  Orar»  Maftro , che  mandatolo 
a chiamare , & interrogatolo  di  varie  cole,  finalmente  fi  ri  dulie  a chiederglnco- 
jnc  ausile  il  timor  di  Dio,  oikruajfe  i fuoi  fanti  precetti,  e k ogni  mattina , co- 
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me  buon  Chridiano,  recitale  il  Parernodro,il  Credo,  e fonili.  Gli  rifpofe  che 
sì , e ricercandolo  a dirlo , Io  recicò  in  greco , poi  in  latino , indi  in  verfi  volga- 
ri , con  marauigiia , e concento  di  qucirEminencilliaio,  che  gli  pofe  maggior  af- 
fetto , c Io  dimò  poi  Tempre  per  quel  beli’  vmore  ch’egli  era. 

Andato  a Venezia , fece  fcnuere  per  vn  comune  amico  che  colà  trouauaf? , a 
Bologna  al  Torfanim  , che  Leonello  Spada  era  (lato  sfregiato  in  faccia,  per  cer- 
ta riffa  occorfa  con  vn  Nobile  ; e cornato  ch‘  ei  fu , prima  ch’andane  a vibrarlo, 
con  vn  fottile , e quali  cagliente  legno,  che  fi  legò  (fretto  ad  vna  delie  guancie*  vi 
fè  rebar  impreflo  il  fegno,  onde  diuulgatofi  ciò  da  quel  gentiluomo,  ed  eicom- 
parédo  dopo  fenza  fegno  veruno,a  chi  feco  fi  rallegraua,ò  l’incerrogaua  di  que- 
flo  facto, nfpondea  edere  vna  delle  lolite  partite  del  Torfenini,  al  quale  fe  vole- 
uano  dar  fede, aunan  auuto  che  fare.  Fingendo  d’efler  raffreddato,  e non  poter 
auer  la  voce,  così  feguitaua  per  buona  pezza,  e quando  meno  ciò  da  lui  afpetta- 
11  a fi , fi  mectea  a chiarlare  con  quanta  voce  auea  in  petto , e feguitando  fenza  in- 
termifiìone , veniua  a noia  a tutti , che  tardi  accorgendoli  deila  partita,  fe  n’an- 
dauano  mortificati.  Fingendo  auer  male  a gli  occhi,  e compatito  da  gli  amici, 
mentre  f interrogarono  della  cagione,  perche  (rifpondeua)  fe  gli  era  da  fe  ftef- 
fo  fpurato  dentro  fenza  accorgerfene  . Andando  alla  pofìa  > e dettogli  da  que* 
miniftri  non  vi  edere  fue  lettere  > tornaua  di  lì  a poco  a chiederne,  e repli- 
catogli lo  dello , tornaua  la  terza  voica , onde  dolendoli  efo  che  non  credede  lo- 
ro, ò che  in  tal  guifa  li  burlaile  , li  pregaua  a compatirlo  efcufarlo,  trouandofi 
di  memoria  così  debole  e labile , che  non  ricordauafi  d’eder  dato  a dimandar- 
ne loro  ; e qui  loggiongendo  & allegando,  per  confìrmazione  di  ciò , infiniti  cafi 
occorfegli  a propofito  della  fua  debil  memoria , veniua  nello  deffo  tempo  a far 
©dentazione  di  quella,  dicendo  non  raccordarli  nè  quefta,  nè  quella,  nè  queiral- 
tra cofa , andando  in  infinito  con  tal  numerazione , e facendo  in  fine  conofcer 
loro  , che  li  buriana. 

Vedendo  vno  fuknercato- della  Gabella  in  Sabbato , con  vngran  rotolo  db 
tela  che  appena  pcfceua  foderare  , fingendo  volerlo  comperare  per  far  Tacchi., 
facto  raccordo,  facendofelo  portare  a cafa  comesi  coduma,  per  alleggiarla, 
e pagarla , lo  faceua  girare  per  tutta  la  Citta , e dolendofi  colui  non  poterli  piti 
reggere,  fingeua  fimilmence  efserfi  fcordato  la  cafa , e la  contrada  oue  da  (se; 
cominciando  a piangere  ,e  ad  ifcufarfene  con  lui,  fpiacendogli  più  il  fuo  inco- 
modo , che  il  proprio  danno . Altre  volte , dopo  auer  ben  camminato , entrati- 
le finalmente  in  cafa , andaua  a prendere  il  denaro , ma  fingendo  efsergh  dato 
rubato  , e perciò  dando  ne* Telami,  ne’  gridi , e nelle  difperazioni , vi  daua  tan- 
to garbo,  che  forzaua  colui  ad  efortarlo  a quietarli,  e rimettere  nel  Signore  que- 
da difgrazia  occorfagli.  Diede  a credere  ad  vn  galantuomo,  che  gli  addimàdaua 
quale  fofse  il  colore  che  più  codaise,  efser  il  color  di  carne,  tanto  più  che  di 
tante  forti  fe  ne  vendeuano  , di  quante  occorreua  variarne  ne’  ritratti  di  ciafeu- 
no.  Accorgendoli,  mentre  pingeua  a frefeo,  qualcuno  mirar  l’opra  Torto  il  pon- 
te per  le  fifure  ,mstteuafi  a fate  va  contrailo  di  va  gatto,  di  vna  gallina , e d’vn 
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cane, coti  tanta  Somiglianza  del  vero,  che  ficredeua.  Era  vngufto incredibi- 
le il  fentirlo  caluolca  di  notce,  andato  forco  le  fineftre  delle  prigioni,  porli  a con- 
trattare con  que’  carcerati , e gareggiar  con  etti  in  dirli  villanie  & ingiurie,  del- 
le quali  era  sì  pieno  & abbondante , e proferma  con  voce  così  alca  e ftrepito- 
fa , che  li  confondeua  • Douendo  per  cerco  tempo  nell  Accademia  de’  Seluaggi 
auer  portato  ciafcun  Accademico  la  fua  Imprefa,  feoperfe  anch’egli  la  propria, 
eh*  altro  non  fu  che  vn  gran  foglio  di  carta  tutto  tento  di  nero , e chiellogli  che 
cofa  ciò  fo(Te , Temendoli  della  parola  equìuoca  d' imprefa , che  in  lingua  Bolo- 
gnese vuol  dire  accefa  : vi  dirò,  rifpofe,Signori,  quella  veramente  era  la  mia  Im* 
prefa  , ma  tirando  il  vento  mi  fi  è Smorzata , e fono  rimaflo , come  vedete , allo 
Scuro . 

Vantauafi  finalmente  d*  intelligenza  dìcofe  ftrauaganti,  & imponibili , e pu- 
re in  qualcuna  non  fgaraua  ; come  a dire , di  conofcere  i meloni  buoni  al  folo 
vederli , e fiutarli  : i vini  al  Solo  guftarli  Saper  dire  di  qual  luogo  fodero  del  Bolo- 
gnese : i funghi  sperano  velenofi  : Se  le  pefche  fodero  duracine , od  apertore  ; 
di  tutto  facendone  Scommette  col  Torfanini,  le  vincea  ; maflime  allora , che 
auuifatolo  a non  mangiar  certi  bolleti , che  gli  aurian  fatto  male , così  inter- 
venne , non  volendogli  dar  Sede , credendoli  che  al  Solito  con  etto  lui  burlaflfe . 
D’auer  molti  fegreti,trouato  nuoui  colonie  nuoue  vernici.  Altre  inuenzioni  lira- 
uaganci  > fuore  della  Sua  Profeffione , come  di  andare  lotto  acqua  in  fondoai 
Mare,  e veder  ciò  che  dentro  vi  fodfe:  Di  vn  ordigno  per  Sentir  la  voce  d'vno 
in  lontaniamo  fito , il  che  da  tutti  allora  reputato  imponibile , fi  vede  oggi  an- 
darli cercando , e facilitando.  Aggiongeua , ed'er*  egli  vicino  a trouare  vn  modo 
che  il  cannocchiale  del  Gallileo  penetrade  ancora  vn  corpo  Solido , e di  là  da_* 
quello  veder  lafciade;  pervadendolo  con  sì  palliate  ragioni , e Soffittici  argo- 
menti, che  facea quali  crederlo,  ancorché  reputato  imponibile  ; edendoegli 
flato  d’vn  cemelio  così  viuo,  cosi  brillante , così  Spintolo,  eh  ebbe  pochi  vguaii 
a’ Suoi  tempi. 

Non  è dunque  marauiglìafe  di  lui  fecero  onorata  menzione  tanti  Scrittori 
di  grido  ; come  adire  il  Marini  nel  Suo  volume  di  lettere , mentre  in  vua  al  S?g. 
Co.  Fortuniano  S.  Vitali , ir»  materia  di  quadri  fcriue  di  Parigi  : Ne  vorrei  vno 
dal  Signor  Spada , ma  non  prefumo  di  fadidirlo , fapendo  quanto  fia  occupato  . Porrei 
thè  V . S.  ejploraffe  la  fua  volontà , cioè  del  previo  , perche  non  la  voglio  pafjare  in  ce- 
rimonie • Dico  rifolutamente  che  voglio  pagarlo , e [e  farà  il  rttrofo  , io  non  ne  parlerò 
più . La  mijura  del  quadro  hà  da  eff  ere  tré  palmi , & meggo  di  altera , & tré  di  lar- 
ghezza, <&*  vorrei  Jdpollo  quando  faetta  il  Vithone > auuijiato  che  farò  da  P.  $.  rimette- 
rò fubuo  in  fua  mano  quel  danaro  , eh  ella  I ìejsa  mi  dirà . 

In  vn’ altra  allo  (ledo  : Scriffià  P.  S.cb  io  defideraua  vn  quadretto  del  noflro  Sig . 
Spada  ; bora  ne  fò  infanga  di  nuouo  : onde  la  pnego  à volerlo  fortemente  aflringere  da 
mìa  parte  à fiorirmi  i & purché  mi  compiaccia  in  quefto,io  l afsoluo  della  promejsa 
de  dijegni . 

Et  in  altra  : M Sìg . Spada  mi  raccomando , à cui  mandai  U mifura  del  quadretto , 

che 
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thè  de  fiderò  ; ntà  perche  de  fiderò  effetto , & non  parole  , vi  priego  ad  efierne  mio  folle- 
citatore  , & auuifarmi  del  preogo , perche  fubito  rimetterà  il  danaro  &c.  E celebrati- 
dolo  due  volte  nella  fua  Galena  in  tal  gmfa  : 

Apollo  che  piange  Giacinto , di  Leonello  Spada . 

SE  gittata  la  Lira 

Muto  apollo , e dolente  il  bel  Giacinto 
Da  fiero  difeo  efiinto  % 

STA  DA  y piange , e fofpèra , 

Ond  haurò  fide , e canto , 

Ch ’ al%i  il  tuo  nome , e le  tue  lodi  a volo  ? 

Se  non  gli  rende  il  plettro  > ò toglie  il  duolo 
La  tua  man , che  può  tanto , 

Vena  non  mi  darà , fe  non  di  pianto  « 

Cadmo  che  ve  ci  de  il  Serpente , di  Leonello  Spada* 

SVADA , fe  voi  l * imago 
Formar  del  fiero  Drago  » 

Dal  cui  dente  crudel  > feme  di  guerra  * 

Vullulan  rifse  in  terra , 

Tingi  V inuidia  ,*  bombii  mofiro  % e rio*  j 

Ah  non  far  , non  per  Dio , 

Che  bench'  oue  emendar  tanto  valore 
Non  troni  empio  liuore  , 

Tur  non  fia  in  tutto  almeno 
Libero  il  tuo  pennel  dalfuo  veleno  # 

H Giglio , che  nellafua  Pittura  Trionfa nce>  lo  confiderò  non  meno  che  buon 
Pittore  , buon  Poeta , così  di  lui  cantando  : 

Mentre  veggio  vn,  non  voglio  che  mi  cada 
Dal  penfier  la  membrana  del  fuo  nomei 
£ LEONEL,  che  con  fua  fina  SVADA » 

C'bà  V elee  di  valor , di  Virtù  il  pome  » 

D*ogn9  or  afsembra  che  recida,  e rada 
A l * ignorane  in  vno  e collo , e chiome $ 

Come  vero  Campione  ardito , e pio 
De  la  loquace , e de  la  muta  Clio  • 

Lo  Scandii  nel  fuo  Microcofmo  ,che  lodando  1 diuerfi  fregi  nel  publico?ata%- 
%o  nell anticamere  dell* Eminentiffìmo  Legato , & il  quadro , che  §ìà  all'  incontro  nella 
citata  Cappella  diS.Domemco,à  quello  del  Mentouato  Thiariniyè  ver  amente  ,dictv7  più 
degno  delfolo  Spada , che  dimofira  con  figure  in  copia  maggiori  del  vino , quando  s ab - 

bcHf - 
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ime  ciano  i libri  alla  preferita  del  Santo  ; e di  detto  Spada  nel  Talamo  del  ScrenìJJimo 
Buca  di  Varma  fi  ritrouano  varie  operationi , maffime  nell  eflemo  J opra  muri , copiofe , 
e capricciofe  hifloric  di  chiaro  afe  uro  , che  dimofirano  lo  fpintoy  e pr  attica  del  Maeftro, 

Il  Girupeno  nelle  fue  finezze  de*  Pennelli  Italiani  neicap.  19.  nfacchi , e do- 
po luì  il  Vidriani  nella  fua  relazione,  ò ftoria  della  Madonna  di  Reggio , deferì- 
uendo  non  meno  compitamente  le  fue  opre  colà  fatte , che  lodandole  ; & altri 
che  non  occorre  il  qui  regiftrare  s riducendomi  in  fine  a dire  non  glàdi  tutti  li 
fuoialheui,  che  furono  molti,  maflìme  in  Reggio,  Se  in  Parma,  oue  tenne.* 
fcuola,  e n’yfcirono  di  valentuomini , che  profeguirono  poi  a dipingere  nel  fa- 
in  ofo  Tempio  di  quella  B.  Vergine , e nella  Corte  di  quel  Sereniamo,  ma  folo 
di  vr*  noftro  Bolognefe,  che  dopo  lui  nella  fteffa  Città  mantenne  viua  1 Acca- 
demia, ed  ebbe  gran  nome.  Fri  quelli  il  Caualiere 

PIETRO  DESINI,  che  nacque  in  Bologna  di  Pietro  di  quello  cognome** 
fotcola  Parrocchia  de’SS.  Naborre  e Felice,  detta  f Abbadia,  in  cafa  fua  propria, 
alii  18.  di  Nouembre  1595.6  dopo  auer  (tediato  grammatica,  inoltrando  ge- 
nio alla  Pittura , fu  pofto  dal  Padre  a tal  Profi  filone . Occorrendo  poi  a Leonel- 
lo pafìarfene  al  feruizio  dell*  Altezze  di  Parma  la  prima  volta , conduce  (eco  il 
giouane , e felo  tenne  in  cafa , i (fruendolo  ; fi  come  fece  dopoi , che  fe  gli  pre- 
muto l’occafione  di  trasferirfi  in  Reggio  a dipingere,  come  sì  dille,  incosìfa- 
tnofo  Tempio.  Crefciuto  Pietro  in  valore  non  meno , che  in  età,  e perciò  po- 
llo in  opra  da  moki  di  que*  Signori  che  gli  auean  prefo  affezione , copiauanon 
folo  quadri  dello  flefso  Maeftro,  ma  arnfchiauafi  anche  a formarne  di  fua  in- 
uenziono . 

Tra  i primiche  facelfe,  maffime  in  pubblico , numerano  la  lapidazione  di 
S.  Stefano , quale  fi  troua  in  S.  Rafaelle , e che  piacque  affai  -,  onde  prete  animo, 
econfigliaco  da’  fteill  Gentiluomini  Tuoi  amoreuoli,  leuò  da  fe  cafa  in  quella 
Città , e vi  aperte  itanz:*  nel  palagio  del  Sig»  Girolamo  Cafotti , quale  fempre  lo 
fauorì  in  tutte  le  fue  occorrenze,  e gli  fece  ottener  per  moglie  vna  virtuofa  gio- 
tiane , della  quale  crafi  innamorato , e con  affai  buona  dote  ; oprò  anche  lo  ftef- 
fo  col  Sig.  Co.  Annibale  Manfredi  tuo  cognato,  che  gli  fodero  dati  a dipingere 
a frefeo  molti  fregi  della  fala , e d’ altre  camere  di  fua  cafa , oue  figurò  la  ftoria 
di  Enea , e fi  portò  affai  bene  . Gli  allogò  perciò  vna  tauola  grande  da  Altare, 
& vn’  altra  fittele  gli  fece  ottener  da  vn’  amico  : In  vna  fi  vede  la  B.  Verg.  del 
Rofario , con  S.  Domenico,  S.  Antonio  Abbate , S.  Caterina  dalia  Ruota , e S. 
Caterina  da  Siena  : e nell’  altra  l' Adonta  della  fteffa  al  Cielo  nella  parte  fuperio- 
r e ,e  nell’inferiore  S.  Rocco,  e S.Martino  Vefcouo,  fuori  della  Città  nella  Chie- 
fa , e Villa  de’Signori  Maurizi , nella  quale  è anche  dipinto  a frefeo  di  fua  mano 
tutto  il  Coro  con  la  vita  di  detto  Santo , tutte  opere  ben’  intefe , e di  buon  gufto; 

Fece  per  più  Chiefé  della  fteffa  Città  molte  tauole:  in  S.  Domenico  al!à_. 
Cappella  della  Carità  vi  è quella  dell'Altare  con  S.  Vincenzo  Fetrerio,  & la  glo- 
riola Vergine  che  fcaccia  il  Demonio , opera  molto  lodata,  e dalle  parti  della 
Cappella  fui  muro  a frefeo  due  ftorie  del  detto  Santo  ; in  vna  quando  difpenfa 
r ' ~ Tele- 
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f dcmofina  a*  pmieri  >e  nell'altra  quando  refufcica  vn  fanciullo  vccifo  dalla  pro- 
pria madre,  pitture  non  troppo  iodate . Nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrifto,Mo- 
«altero  di  Monache  di  S.Domenico,  due  tauole;  in  ma  Chrifioìti  Croce  , con 
Ja  Vergine , S.  Giouanni,  e S.  Maria  Maddalena  ; nell’  altra  la  B.  Verg.  accompa- 
gnata da  due  Sante , che  moltrano  la  immagine  di  S*  Domenico . In  S.Maria  al- 
la Cappella  de'GeminelIi  la  B.  Verg.  fedente  col  Bambino  in  piedi  > S.  Gio.  Bat- 
tila > c S.  Alberto . Nella  Chiefa  de*  PP.  Capuccim  la  rauola  del  B.  Felice , con 
la  B.  Verg*  che  gli  porge  il  fanciullo , e duoi  Angeli,  che  gli  fomminifirano  il  pa- 
ne nelle  faccoce , pittura  aliai  buona,  e Iodata,  Nella  Confraternitd  della  Im- 
macolata Concezione  predo  S.Francefco  dipinfe  a frefeo  vn  camerone  dietro 
l’Altare,  con  molte  itorie  del  vecchio  tefiamenro,  alludenti  al  Sacramento  del- 
la Santifiima  Eucarifiia , nelle  quali  fi  portò  molto  bene . In  S.  Spirito,  Chiefa-» 
de’PP.Zoccolantitvn  S.Francefco  che  riceue  le  Stimmare,e  fofienuto  è dagli  An- 
geli, opra  a frefeo,  e nel  corti!e,alfai  lodata  ;8c  in  Chiefa  il  S.  Antonio  daPado- 
ua  » che  re  folcita  vn  fanciullo . In  S.  Cofrna , Conuento  de*  PP.  di  S.  Franccfco# 
tré  tauole  grandi  ; in  vnaS,  Antonio  da  Padoua  che  ritacca  il  piede  a quel  gio- 
nane,  che  da  fe  fteflb  sauea  cagliato  : nell*  altra  la  gloriofa  Vergine , con  alcuni 
Santi  : e nella  terza  vn  S Pellegrino  , & vn  Angelo , opera  delle  migliori  dio 
giammai  fa  ce  de . In  S.  Pietro , Chiefa  de’  Monaci  Benedictini , all*  Altare  de’  Si- 
gnori Conti  Ruoli  vn  S.  Michele  in  aria , che  ripone  la  Spada  nel  fodero , 3c  in 
diftanza  la  Proceffione  del  S.  Pontefice  Gregorio,con  tutto  il  Clero  fupplicante 
l’ira  Dmma  a placarli  .*  è da  vno  de’  lati  il  martino  di  S Lucia,  operalo  dati  filma# 
& là  migliore  che  mai  facefle  , eduoi  Angekttidaile  parti  dell’Altare.  Nella 
Chiefa  della  B.  Verg.  delia  Giara  a frefeo  la  bactlerta  della  Cappella  de’  Signori 
Conti  Calcagni,  e Signori  Cafoni,  quale  per  dler  fiata  dipinta  a lume  di  tor- 
chio , non  riufd troppo , e fù  deli'  vltimecofe  che  facelfe. 

Poc’ anche  riuscirono  le  due  lunette,  che  pafsòa  fare  in  Bologna  fotto  il  por- 
tico di  S.  Francesco  ,efiendo  elleno  così  dure  e fientace  di  colorito , che  fem- 
brano  di  vno , che  mai  dipinto  audfe  a frefeo  ; che  del  refio  fe  mofirauano  vn 
maneggio  renerò,  e facile  ,come  grande , bizzarro,  nobile,  & aggiu fiato  è ri  di- 
fegno  , e 1*  inuenzione  , palfaua  ogn  altro,  che  cola  fotto  dipinto  auefse , e’1 
Pofsenti , e D.  Ferrante , e’1  T larim , e'I  GefFi , e *1  Colonna , non  cne  il  Tambu- 
rino , che  tutti  quali  que*  gli  occhi  vi  ha  fatto. 

E*  imponibile  poi  il  qui  regifirare  le  opere,  che  dipinfe  perle  territorio  di 
quella  Cittd , & altrouc , ma  più  le  pnuate , che  fece  a requifizione  di  particola- 
ri per  Padroni, amici, e parenti  ; efsendofaciiiliimo  a compiacer  tutti , anche 
Lenza  interesse , ò almeno  ad  ogni  prezzo , non  efsendoui  perciò , per  così  dire, 
in  Reggio  cafa  che  di  fua  mano  qualche  pezzo  non  pofsegga*  Fù  perciò  da  tutti 
Ji  Signori  Reggiani  non  folo , ma  d’ogn’altro  fiiore  ben  veduto , gradito , Rima- 
to ,&  adopraco;  e fecero  a garafrd  di  loro  rutti  quelli,  che  fi  dilettarono  di  Pit- 
tura, in  fauorirlo,  fra’ quali  1 fudetti  Signori  Cafotti,  Calcagni  , il  P.  Abbate  Mi- 
randola gran  virtuofo;3dncelligent^  foieadire*  efsere n De  Sani 
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erede  della  virtù  di  Leonella  Spada  , ma  di  lui  pai  più  ciuile , e decorofo  ÀrteG-1 
ce;  ma  in  particolare  l’ Ecceilentillìmo  Sig.  Monlig.  Gonzaga  Arciuefcono  di 
Rodi,  diedi  quello  foggecto  fu  Tempre  dichiaratoproteecore,  e che  lo  creò 
Caiuiiere  • 

Morì, dicono,  confumato  dalle  fatiche , ma  più  da’difgufii  che  riceueua 
giornalmente  da  vn  fuo  figliuolo  vnico,  alli  14.  di  Settembre  del  1657.  d’anni 
62  % incirca  nella  Parrocchia  di  S.  Zenone  > e fu  fepolco  nella  Chief^ftefsa  della 
B.Verg.  ddla  Giara,  tanto  illuftrata  da  Tuoi  pennelli, ch’è  quanto,  per  efser  Tem- 
pre flato  fuori  di  Patria , mi  è potuto  di  lui  giongere  a notizia , trouando  peral- 
tro di  lui  fatta  menzione  dall’  Ifacchi,  & vltimameute  dal  Vidriani  nella  ftoria^ 
della  Madonna  di  Reggio;  e di  quelli  credei!  volefse  intendere  il  Mancini  nel 
fuodiTcorTodiPittura,nellacoIonneIla  vltima  eh*  ei  fd  de*  Pittori  di  quefto  fe- 
cole, ò che  poco  prima  eran  morti , nominandolo,  fenza  fpecificar  altro,  il  Ca- 
ualier  Boiognefe . 

Rendami  il  dir  anche  qualche  cofa  di  vn’altro  Soggetto  ; non  perche  ciò  me- 
riti la  fua  goffaggine , degna  più  tofio  di  fcherni , e di  rifa , che  di  lode  alcuna; 
non  perche  veramente  eifoifefuo  fcolare  , nè  perche  fuo  Maeflro,  ancorché 
peccale  d’auerfelo  eletto  talors’mfiigefTe  ; ma  perche  fù  quello  fgraziato  lor- 
datele Fvnico  berfagho  delle  più  incedami  perfecuzioni  di  Leonello,  tempeftan- 
dolo  Tempre  con  le  burle  e le  partite  ; onde  vedendolo  perciò  da  lungi  > tutto 
fi  raccapricciaua,  fi  sbigottirla  > e ferrando  ben  toilo  la  bottega , fuggiua  gri- 
dando : ecco  il  fatanaiio  , ecco  il  longone , ne  viene  a far  delle  Tue  il  nafotorco* 
T infoiente . Fù  quelli 

GIOVANNINO  DA  CAPVGNANO,  così  chiamato  dal  luogooueraJ 
nato  falle  montagne  • Sognofii  quello  villano  di  faper  dipingere  , Te?*za  1110 
flrarm  vna  minima  difpolizione , non  cheaueffe  veduto  mai  madiro  alcuno,  di- 
fegnato  mai  vn  mezz’occhio»  Venne  a flanziare  dentro  in  Città  , e vi  aperfe 
bottega , & ancorché  nilfunoda  lui  capitaffe  aferuirfene,  fuori  che  a tingere  di 
rolfo  qualche  cada  vecchia,  a dare  il  color  di  noce  a qualche  armario  di  albuc- 
cio 9 òdi  pioppa  , & al  più  a dipingere  Tulle  cantonate  de’muri  Croci , e fiamme, 
adogni  modo  grand’ huomo  nputaualì,  e dolendoli  della  Tua  catcma  Torte  ìxlj 
non  elfere  conoTciuto,  con  l’adulazione  non  meno  di  qualche  furbacciotto , che 
fe  ne  prendeua  gallo , che  con  la  propria  prefunzione  folleneualì , e lufingauafi» 
Io  direi  con  tutto  ciò  qualche  coTa  del  Tuo  Itile , deTuoi  coflumi , e delle  fue  biz- 
zarrie , ma  e perche  ella  è così  ladra  la  Tua  maniera , che  non  faprei  mai  come 
entrami , e come  vfeirne  ; e perche  Leonello  affai  gentilmente  ne  toccò  parte  in 
certe  ottaue  ,che  nella  Tua  finta  morte  compofe  , e che  porto  qui  Torto , volen- 
tieri me  ne  difpenfo . Dirò  Tolo , che  chiamato  da’contadmi  a dipingere  in  cam- 
pagna qualche  cala  villereccia , altro  non  Tapea  fami  che  canne  per  diritto , ed 
vecchi  volanti  per  trauerTo , ma  quelli  così  goffi , eh’  ogn’  altra  cofa  fembraua- 
no , formando  per  Tarli  vna  femplice  croce  col  nero,  e perciò  facendofelipa- 
gate  va  tanto  il  cento,  e unte  migliaia  in  poco  tempo  formandone,  che  fo 

auuer- 
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auuertito  non  fi  era , n’empieua  tutte  le  mura  della  cafa , fino  del  granaio , e del- 
la  cantina,  ondcbifognauaforglili  cancellare,  e perciò  affai  piu  bufcandonc, 
che  a farli  non  auea  guadagnato . S' arrifchiò  vn  galantuomo  in  vna  colombaia 
nuoua  fargli  dipingere  piccioni  volanti , mi  per  tali  non  dando  mai  1 animo  ad 
akuno  d ì r i co  no  fcerli , vi  ferite  fotto  : queHtJono  piceni , che  ad  ogni  modo  ,pa- 
uentando  più  tolto  i veri,  che  gli  allettate  all  alloggio,  fu  «cellàrio  far  cal- 
ibe anco  ardire  di  far  Madonne,  & Immagini  Sacre,  onde  fù  n^ceterio 
che  Monfig.  Vicario  vi  ponete  le  mani , e gli  le  proibete;  il  perone  mottran 
tenete precetto  a Leonello , con  dolerli  della  perfidia  d.  Monfignore  in  perle- 
euitare^n  tal guifa  vn  virtuofofuo  pari, gli  lo  interpreto .confotendoìo,  inten- 
derli folo  di  quelle  Immagini , che  per  vendere  a“e  e|’' ’r  "j®"  jòanninus 
per  fua  d, nozione , e 1*  indute  a pmgerne  vna  con  (otto  quefte  pa  ok  ioan.mu 

de  Capitanano  feat  ifiam  bellam  Madcnmam 

facendo  poi  ciò  penetrare  a quel  Reuercnd.ffi.no,  < che  lo  o e far  b««p«g.<^ 
ne  fe  non  fuegina . Aueafi  comprato  in  piazza  folle  ftuoKvn  abito  viato  a 
buon  prezzo^ e perciò  poftofelo  addoffo , e pregiandole»  ,6  accordo  lo  Spada 
con  v^gaTan  uomo , che  fingendo  d.  ciò  tepidi , e fcandal.zzarli , interrogato 
dal Capugnano  petche ciòfaceffe : perche,  rifpofc,  adircela  in  confidenza, 
que  cuoi  panni  dell’  vltimo  giustiziato , e quelli  per  1 appunto  che  aura  attor- 
no Quando  il  Boia  gli  pofe  i piè  fuile  fpalle  ; onde  v.furon  «medie  tra  lui  el 

fe  lo  riprefe . Ma  tutte  f altre , che  fono  ridicoiofiliime , e che  non  aurian  mai 
tee  pafla  quella  che  gli  fece  allora , che  cercando  Giouanmno vn  garzone,  non 
con  altra gwuezza  , òprcuifione,  che  d' imparargli  la  Profeflìone;  dettone, 
qualche  co f^1  a’ Carracci , perche  a’ loro  giouani  .1  facefiero  Papere , impetro 
Leonello , che  il  Sig.Agoftino  lui  ponefle  a ter  feco , raccomandandogli  a far- 
ne conto  e ben'  ingegnargli,  come  s offerte  d.  fare . Pmgea  de  pad.  a tempra 
Giouannino , ed  in  qlellifiguraua  gli  eccelli  più  grandi  de  gh _huomm. , gì.  huo* 
mini  più  grandi  delle  cafe.i  cani  maggiori de  caualh.machenedicani,.- 
caualli  forma  alcuna  teneano , e limili  altri  fpopofin  a migliaia,  c §‘  . 

ogni  modo  da  Leonello,  che  fingeua  con  gran  tento  e *- 

feono , per  imparare , gli  prcle  tanta  affezione  il  espugnano , che  tt  ouato  A3o 
fi”  ebbe  l ri„sra„ari  » , che  d’  giocane  accolta.,»  tata,  e Jatanep 
V auefie  prouifto  . Ma  poco  andò , che  si  pouero  merlotto  s amorfe  in  che  r 
minate  la  bontà,  e fauiezza  del  fioco  (colate  : poiché  occorfegh  andar  a fiat- 
tutto  vn  giorno  in  campagna,  per  dar  di  colorala  vernice  ad  v„  rateilo,  rac- 
comandò al  giouinotto  l auer  ben  cura  della  bottega,  “ J1Au= 

Maria , tornarla  ad  aprire  la  mattina  feguentea  buon  hora , fio  cr i e 1.  ode 
tornato,  che  fiato  faria  a due  , o tre  hore  diSole  . Leonello  alloca  prela  vna 
teletta , e poftouifi a pinger  fopra  vna belhiluiu  cete  di  vn la • Lucreau jRom*  » 
quella  lafciaca  fui  trepiedi , e riportate  le  ch.au.  alia  cafa  del  Macuro , la  mat 
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tlna  a buonora»  in  vece  d*  andarla  ad  aprire»  afSfe  fopra  la  ferraglia  le  infraferie- 
te  occaue  : 

Ter  la  morte  del  gran  Gioannin  da  Capugnano » 

Glannìn  da  Capugnano  era  vn  pittore 
Coppiofo  di  capricci y e d' inuentionei 
E i più  be  grilli  auca,  che  falinfuore 
jì  vn  pittor  dal  lunatico  Truccone  : 

Sen\a  alcun  Studio  , fen^a  precettore  t 
Tojìofi  a esercitar  la  profeffione  » 

S ' accorfe  > al  don  d vna  ferace  idea  » 

D’ejfcr  nato  pittore  , e noi  fapea . 
ji  la  prima  coghea  fen^a  la  bo%%a  » 

E fiimaua  fuperfluo  il  dilegno  ; 

Sen^a  pennelli , fen^a  tauoloiga , 

Tochijjìmi  colori , e manco  ingegno  : 

Quella  del  vino  fol  fu  la  fua  boTga* 

La  man  la  tola  > ed  il  pennello  vn  legno  ; 

Lauoraua  d giornata , e con  vantaggio  » 

M vn  tanto  la  pertica , e buon  faggio . 

Se  pingea  qualche  cafa  à vn  tanto  il  giorno  » 

E eh  il  padron  fofs’ito  d pranzo  d cena » 

La  trouaua  fornita  al  fuo  ritorno  > 

E la  cantina  di  fpegaTgi  piena  : 

Tofcia  dipinto  il  poigo , il  cefo , il  forno  » 
jE  ritratto  il  padron , s era  di  vena  > 

( Con  la  comodità  eh  * era  impr imita  ) 

Del  cacator  su  l 'afe  con  le  dita . 

I villani  l * alenano  a le  f ielle  9 
Ter  quel  fuo  tirar  giù  da  difperato  , 

E fìimauan  quell  ' opre  affai  più  belle 
Col  verde  fin  su  i volti , e l' incarnato  i 
Era  il  lor  Zeufi , il  lor  diurno  optile , 

E chi  n ’ auea  qualch  * opra  era  beato  > 

Ch*  ella  tenea  di  cafa , in  doppia  guifa% 

1 piccioli  in  paura  > i grandi  in  rifa  » 

Se  mai  qualche  ritratto  lauoraua , 

Volea  colpire  in  fin  l s originale  » 

Triemve  d * imprimitura  almen  tirano, 

Vna  feotella  in  faccia  di  quel  tale : 

Se  mai  dt  fuo  penfiero  contornano 

Slgol* 
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Qualche  inuentione  in  fondo  à vn9  orinale  > 

Era  bi fogno , a farla  manifefia, 

Scriuergh  / otto  : la  tal  cofa  è quella* 

Se  dipingea  qualche  figura  à guaccio  , 

£ la  tela  fu  l mur  foffe  diflefa, 

Trincipiaua  da’  piedi,  onde  il  muflacciù» 

0 la  tefia  fu  l mur  reflaua  appefa  : 

Efel  ' altro  grìdaua , il  pittor accio 
Scufauafi  , con  dir  : per  non  far  fpefa  9 
Voi  [ol  fefte  l * errer  , che  non  comprale 
Tanta  tela  à dipignerla , che  baile* 

Che  ridicolo  vmor  ! [e  mai  taluolta 

Qualche  pacchiano  in  villa  il  conducea  , 

A dipingere  à frefeo  ò muro,  ò volta 9 
£ la  cipolla  in  tauola  ponea , 

Chiamando  i bivgarrioni  egli  d raccolta , 

Ogni  figura  in  fchiena  dipingea , 

Dicendo  ,ch  al  fetor  di  quel  fuo  pranfo 
F uggia  volte  le  [palle , e facea  fcanfo  • 

D hauer  niffuno  in  capo  poi  s' imprima 
In  credito  maggior  taV Arte  albata» 
hi  è Lodouico , che  fui  I{eno  in  prima 
Tofio  ha  il  fai  ne * colori  à la  fpallata  : 

Nè  qual  * altro  fi  fia  di  prima  cima 
La  forte  di  Giannino  hà  mai  calcata  , 

Mentre  d * vn  quadro  il  prcTgo  hauuto  a farla 
Gli  verrà  dupplicdto  à cancellarlo  • 

La  Nobiltà  perciò  fiima  ventura 

Vn  p€7go  foto  hauer  di  sì  bell  ’ opre  , 

£ ne  fà  fede  chi  la  fua  fattura 
A giorni  d oggi  ormai  di  feta  copre  ; 

Ed  in  vltimo  alfindT  ogni  pittura 
Al  forefiier  con  granita  difeopre > 

D icendo  con  ridicola  fodera  : 

Quefia  è del  F^affael  de  la  goffe^a . 

GiontoGiouannino  di  villa  la  mattina  leguence,  &inuiatofi  verfo  la  botte- 
ga » (lupi  in  Scoprimi  dalla  lontana  tanta  gente  intorno  ; onde  affrettato  piu  il 
palfo  > con  maggior  cunofitad’ogn  altro  , e non  fenza  qualche  pattfone , veduto 
il  cartello,  & vdito  le  rifa  , e*l  bagordo  de’  lettori  curiofi , fpintofi  alterato  in-» 
mezzo  la  folla , e fattoli  far  largo,  lo  (laccò,  ed  accompagnato  dalle  fifehiat  -, 
toltoli  loro  di  villa , e portatolo  a cala  de’  Cartacei,  fi  dolfe  con  effi  loro , che 
inaiatogli  aueifero  quel  traditore , quell’  aflaflìao,  che  ingrato  al  fuoMaeftro, 
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Fauca  pagato  di  sì  bella  moneta  > infamandolo  con  quella  fatira . Lo  placò  Aga- 
lli no  , con  aflkurarlo  non  potere  auer  ciò  facto  Leonello , per  etfergli  appunto 
la  fera  venuta  la  febbre,  come  auea  fatco  loro  intendere,  e perciò  auer  riporta- 
to le  chiaui  alla  fua  cafa  ; e qui  accompagnandolo  a quelle  prendere , e veder 
che  dicefle  della  cella  lafciata  in  bottega  ; ebbe  a morir  delle  rifa , quando  qnel- 
ia  aperta,  flupito  al  primo afpetto  Giouannino,  prefala  in  mano , e trouatala  an- 
che frefca , a lui  riuoko  : ecco , dilfe , Sig.  Agoflino  , quanto  profitto  hd  fatto 
cofìui  in  sì  pochi  giorni , che  le  mie  cofe  ha  degnate  : horche  fard , fe  fattomi 
collare , non  auer  egli  fatto  quello  libello , ed  elferne  innocente , mi  contenterò 
di  cornarlo  a pigliare  ? Al  che  , hai  molto  ben  ragione,  ( rifpofe  Agollino) 
Giouanninomio,ma  prefumi  vn  pò  troppo  : E poffibiie  che  non  t‘auegga  an- 
cora che  tiì  fe*  vn  goffo  ? che  ti  fai  burlare  a tutto  il  Mondo  ? e che  ne  men  fei  de- 
gno di  macinar  le  terre  a quello  giouanocto?  Che  dadogii  la  querela  che  minac- 
ci , altro  non  farai , che  le  corna  che  hai  in  feno,  porci  in  capo,  re/landone  copia 
a notari,  anelli  Superiori,  che  non  faprantio  che  darti  il  torco,  effendo  pur  trop- 
po il  vero  ciò  che  in  quella  fi  dice  , nè  toccandoti  punto  nell’onore  ? Quietoilì 
perciò  Giouannino , come  quello  che  tutto  difenda  a’  Carracci , folito  dire, 
folo  ad  elfi  ceder*  egli,  ed  efler  feruitors  ; tanto  più  che  vendette  quella  cella  più, 
che  fi  guadagnane  in  fei  mefi. 
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O non  sò  così  biasimare  quel  moderno  ripiego , fuggente 
dalla  ftefia  anche  infingardaggine  a qualche  Pittore , d auerff 
feeko , delle  tante  cofe  che  nella  di  lui  Profeilione  occorro- 
no , vna  fola , a quella  totalmente  dedicandoli , per  diuenire 
in  ella  fiupendo  ,e  marauigkofo  > eh*  anzi  io  Redo  talora,  ef- 
fer  fiato  il  fine  de*  piu  eccellenti  Maefiri  de  gli  andati  fecoli* 
io  molto  bene  ne  gli  antichi  Autori  non  riconofca  e rauuifi: 
poiché  a'giorni  noRn,  fe  ne  gli  animali > per  efempio , palla  ogn*  altro  il  Cadi- 
ghone , fe  nell’vua  , e ne*T  ucci  Michelangelo  dalle  battaglie , fe  ne’  fiori  yn  Ma- 
rio, fe  nelle  bar  agbe  il  Borgognone  ,fe  nelle  profpettiue  il  Saiuccio, fe  ne’pae- 
jfi  il  Rofa  , fe  ne’  fofiin  il  Metello , fe  ne’ritratti  va  Giufto  ; per  gli  animali , più 
che  per  altro , ambì  farli  alior  nominare  IShcea  A ce  ni  e fe , nell’vue  Zeufi  , ne’fio- 
ri  M ctrodoro,  nelle  battaglie  Buìarco,  Pireico  nelle  profpettiue,  Ludio  ne’paefi, 
PauliaSiciomone’  folliti,  Apelle  ne*  ntratei  ; onde  perche  qualora  vn’ingegno, 
ò non  dotato  dalla  Natura  di  talenti  sì  grandi , e fublmu , ò nell’  efercizio  di  efii 
debilitato  troppo , e infiacchito  , a* fupremi  adonti  non  può , ò non  vuole  ar- 
ri (chiarii  , alli  p ù vmilì , e facili  fara  difdetto  rappigliarli , riportandone  iode^ 
almeno  all*  intraprefo  da  lui  foggetto  proporzionata  , adouuta  ? Certo  , che 
non  potrà  mai  ella  quella  negarli  a duo’ Soggetti , che  nati  in  Bologna,  & mi 
apprela  l’Arte,  vollero  portarli  ad  abitare  in  Roma , ed  ini  finire  i loro  giorni. 
Ambi  di  poca  età  differenti , di  gemo  molto  conforme  , condifcepoli  infiem  e, 
& alheuide’Carracci  >che  furono  Gio»  Battifta  Viola , e Baldaflar  Galanino  ; le 
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fcarfe  però  notizie  de’  quali , come  che  da  noi  Tempre  lontani  , prendo  a fcriue- 
re  infieme  • Non  trouandofi  egli  dunque  il  primo  prouifto  di  quel  talento  gran- 
de , e fondamento , che  richiede!!  all’Arte , maffime  che  in  età  sì  auanzara  volle 
tentare  il  pennello , ritiro®  in  vn  angolo  di  ella , & appigliandoli  a tronchi , Se 
afferrando  la  frafea , fi  diede  a batter  folo  il  paefe > riunendone  poi  in  modo, 
che  bramarono  tutti  allora  » & oggi  cercano  i Dilettanti  d’ incrodurui  per  entro 
la  loro  virtuofa  curiofiti  ; e misurando  co’guardi  que’  Siti  immenfi,  e diportan- 
doli per  quelle  verdi  amenità , godere  di  que’delizioii  fiti , e fpaziare  per  que*  gli 
aperti  campi. 

Nacque  egli  in  Bologna  di  Giacomo  Filippo  Viola,  che  fotte  la  Parrocchia 
delli  Santi  Naborre , e Felice  efercitaua  il  falegname , e d' vn  Angelica  de’  Vec- 
chi, fotto  li  i(5.  di  Giugno  del  1576.  e fatto  grandicello , fu  pollo  per  garzone 
si  Barbiere , mentre  impiegando  il  tempo , che  abbondante  mente  rella  oziofo 
a quel  medi  ere,  in  far  bambocci,  diede  fegni  del  Suo  genio  alla  Pittura,  ed  allor 
più  che  molto  crefciuto  in  età , portato  pure  dallo  dello  naturale  impuJfo  * fi  po- 
fe  a ridipingere  certe  fpallieredi  tela , che  già  affumicate  tutte , e guafie , più 
fcreditauano  le  mura  di  quell’officina,  che  le  abbellissero,  e nobilitaflero,  pro- 
nandofi  fra  que’ colonnati,  che  v’erano  prima , e lafciauano  gran  Spacci  voti, 
introduci  arboreti , e fitarelìi  non  in  tutto  fgraziati , e fpintofi  ; che  però  veduti 
cafualmente  da’Carracci , furon  cagione  che  di  proposito  poi  vi  applicasse  > fa- 
cendogiine  efsi  animo , dandogline  regole , e precetti , e Sulla  buona  e vera  dra- 
da  incamminandolo . S’ auanzò  dunque  tanto  in  dii , che  fè  dimarfi  ben  predo 
da  tutti,  ma  in  particolare  all’Albani , di  genio  anch’  egli  propenSo  al  paeSaggio, 
e che  però  volle  dringerfi  feco  in  amicizia,  come  lo  doueua  vn  giorno  , con  iltu- 
por  poi  di  (e  deffo , non  che  marauiglia  di  tutti , in  parentela  • Poiché  trouatili 
ambiduo'  in  Roma  nello  deffo  tempo , e cioè  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  di 
f.  m.  defiderando  Francefco,fuordi  ca  fa,  e Senza  di  chi  poterli  fidare,  tirarfelo 
predo , tutto  promettendoli  della  fua  natura  maneggiabile , e lineerà  ; e com- 
piendo altresì  a Gio.  Battida  il  farli  fponda  di  vn  Soggetto  così  accreditato , c-* 
Scientifico , fù  facile  l’vnirfi  inlieme  ; il  perche  prefa  di  comune  concordia  a pi- 
gione vna  cafa  di  vna  affai  comoda  vedoua  la  Sig.Liuia  Gemelli,  ch’aueua  vn’vni- 
cà  figlia  Anna  chiamata , non  fi  todo  gionfe , dopo  qualch’anni  di  feruitù , ad  ot- 
tenere la  zitella  in  conSorte  Francefco , che  per  afikurarfi  della  Madre  di  ella, 
s’cprò  in  modo,  ch’ella  Similmente  a Gio.  Battida  fi  SpoSaffe. 

E ben  poi  vero  che , come  per  lo  più  terminano  quede  cabale  intereflato, 
quello  loro  più  dretto  nodofù  appunto  lo  Scioglimento  della  confidenza,  & 
amicizia , ed  vn  fomite  non  mai  penfato  di  ride  e diScordie,  come  verrà  meglio 
ad  intenderli  nella  Vita  dell*  Albani,  poco  godendo  di  quede,  e dell’ altre  fue 
fortune  l’infelice  Viola.  Era  egli  amato  in  Bologna  da  tutta  la  Nobiltà  prima 
che  da  quella  partifte , perche  alla  virtù  del  dipingere  quedi  Suoi  paefi  aueua  an- 
che congionto  il  S 
ceree  frottole , & 


iuono , toccando  (oauemente  la  chitarra,  cantandoui  dentro 
improuifate  da  Se  comporteli , eh’  aunan  ieuato  dal  fuo  rigido 
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pollone  fatto  crepar  di  rifa  1*  irte  fifa  fodezza,  e la  malinconia , 9 madìme  che  di 
mott i,  picchi,  e facezie  era  cosi  copiofo,  e pronto , eh’  altro  non  più  bramauafi 
fra  le  onorate  radunanze  di  gente  lieta , che  t inreruento , e conuerfazione  del 
Viola,  edendo  perciò  grato  a*  Signori  Ludouifii,  ed  in  particolare  alla  Sig.  Laui- 
nia , che  delle  die  pazziate  prendeuafi  vn  troppo  folenne  gufto . Non  si  predo 
dunque  videfi  adonto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio  di  eda  Cognato , che 
di  Gio.  Battida  fra  gli  altri  ricordandoli  ( che  tante  volte  col  Valefio > dimetti-* 
co  pure  di  quella  cafa , e Tempre  con  nuoue  galanterie  I*  auea  prefagito , & au- 
gurato) applicò  al  farlo  beneficare , aderendoui  altresì  il  Cardinal  Padrone-» 
fuo  Figlio,  che  però  tiratofe/o  quedi  predo,  e dichiaratolo  fuo  guardarobba, 
gli  adegnò  non  folo  vantaggiata  prouifìone  e parte,  che  il  fèanco  prouede- 
re  a S.  Sanciti  d’vna  ricca  pendone  di  cinquecento  feudi  ben  pagati  ; ma  perche 
contentarli  non  Teppe  del  Iuminofo  caldo  di  quella  gran  fiamma , e troppo  d’ap- 
predo  volle  accodarli  al  fuoco,  arfo  redonne . Non  didinguendo  da  daco  a da- 
to, Sviando  della  defla  liberti,  che  gli  era  permeda , anzi  gradita  in  minori- 
bus , s arrifehiò  di  fcherzar  col  Padrone  con  vno  fpiritofo  motto , che  apprefo 
in  contrario  lignificato , e in  rigorofo  fenfo , non  folo  vidde  corri  fponderfi  con 
vn  tomo  ciglio , e guardo  bieco,  che  fentì  anche  auuifarli  dal  Sig.  Sforza  Com- 
pagnoni , fcolar  dell’Albani , il  Sig.  Cardinale  auere  inai*  intefa  la  fua  facezia , e 
darne  edremamente  fdegnato . Sorprefo  perciò  da  vna  fubita  veemente  ap- 
presone ipafsòalle  lue  danze  ,epodoli  in  letto , pochi  giorni  potè  fopraui- 
nere  ad  vna  tanta  condernazione  d’ animo , e dolore  , non  valendo  rimedio  al- 
cuno, nè  badando,  come  configliarono  i Medici,  i piu  confidenti  amici  ,nè 
pure  rideffa  Donna  Lauinia , a rimouerlo  da  sì  fifa  opinione,  e racconfolarlo, 
pietofametne  addendogli  ; perche  nell’  adicurarlo  eh'  ella  tenraua , Sua  Emi- 
nenza,auer così  finto,  &efier  data  vna  partita  fattagli,  fentì  rilponderli  : per 
vna  partita  appunto  vn  partitante,  comera  egli , douer  partire  dal  Mondo  : an- 
zi allora  , che  otcorfe  fargli  certa  vnzione,  rifpondendo:  che  gli  vngeffero 
pure  qualche  cofa  altra , eflendo  fpedito  il  cafo  fuo. 

Così  intefi  dir  poi  volte  al  mio  Sig.  Concanico  Baldi , già  Madro  di  Camera 
di  Sua  Eminenza , che  aggiongeua  la  fodezza  di  codui , e il  garbo , con  che , ve- 
li itofi  nobilmente , fodeneua  taluolta  per  ifcherzo  le  parti  di  qualche  nobil  Per- 
fonaggio,ò  Principe,  terminando  poi queda finzione  in  rifate  , e zampanel- 
le  ; aggiongendo  l’Algardi , parlare  il  Viola  alla  rouefda  con  tanta  franchezza, 
eh*  era  cofa  di  dupore,  nè  fapendofi  capire,che  forte  foife  di  linguaggio , e fimi- 
li  bizzarrie , che  non  difeordano , e confentono  con  le  notizie  cortefemente  in- 
uiatemi  dal  mio  compitidimo  Sig.  Gio.  Francefco  Grimaldi,  così  gran  virtuofo 
in  Architettura,  Prcfpettiua, Difegno  ,e  tanto  più  del  Viola  brano paefida ; 
che  peraltro  non  vò  farmi  mantenitore  di  ciò , che  hò  per  relazioni  ederne , c a 
eh’  è fucceduto  fuori  di  Patria  mia , come  protedai  fino  a principio  ; edendo 
troppo  diuerfi  alle  volte  i racconti,  per  non  dir  fallaci  le  notizie  che  giongono 
d'altronde  , quando  lo  dello  fuccede  alle  volte  di  quelle  medefìme,  che  prefen- 
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analmente  fi  maneggiano,  e per  così  dire,  sì  manipulano.  Ma  per  tornare  a? 
Viola , che  fu  fepolco  con  onorata  pompa  nella  (Iella  Clnefa  Parrocchiale  di  S. 
Andrea  delie  Fratte,  fouuenuta  1*  anima  fua  d’ogniaiuto,e  (uffragio , come 
già  mi  fcrifle  il  P8  Frafcati  di  quell*  Ordine  di  S.  Franeefcodi  Paola , e Nipote  di 
detta  Sig.  Siluia , al  fuo  marito  premorta , qui  non  mi  retta  far’  altro , che  riferi* 
reIaVita,chenefcriffeilBaglione,  e Taggiongerui  quel  tanto  di  piu,  circa-, 
fopre  Tue,  che  il  detto  Sig.  Grimaidimi  auuifa;  fin  tantoché  puì  compitapen* 
na  di  quelle  parti,  con  quelle  di  tanti  alcri  queft’  anche  congiongendo,  i miei 
diffetti  correga , e pili  elegantemente  ne*  tratti. 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  VIOLA,  PITTORE. 

TI{à  li  gìouani , che  furono  allieui  di  jinnìbale  Carr  acci , vi  fu  Gio.  Bit  tifa  Viola, 
il  quale  diede  fi  à far  paefì  in  quella  maniera  del  Carraccé  dal  naturale  rapportati , 
e for manali  affai  belli  ; nè  dipinfe  perdiuerft  particolari  > ma  in  grande  nè  fece  tra  gli  al - 
tri  due  nel  giardino  del  Cardinal  Lanfranco , poi  del  Cardinal  Via , vicino  al  Tempio 
iella  Tace , dall  imperadoreVcfpefiam  anticamente  edificato  , affai  belli , e naturali , 
ifefco  lauorati. 

Nella  Pigna  di  Meffandro  Cardinal  TAontalto  trai  colle  Viminale , & Efquilino  di - 
pìnfevn  paefegrnde  molto  bello  fatto  con  quella  [uà  maniera  à concorrenza  diTaolo 
Brillo  Fiammingo . 

Come  anche  il  mede  fimo  nella  Villa  Mdobrandina  a Frafcati  fece  alcuni  belli  paefì 
nella  fianca  d’apollo , le  cuifauole  dal  Domemcbino  Bolognefe  vi  furono  dipinte . 

Gio . Battifta  Violla  diede  gufo  allt  Tutori  con  quel  modo  di  far  paefì  ; poiché  erano 
formati  alla  maniera  pittorefea  buona  Italiana , lontano  da  quella  / cecaggine  Fiam- 
minga. 

Quando  poi  fu  creato  Tapa  Gregorio  X V . Ludouifìo  non  volle  egli  piu  dipingere  > poi - 
ihe  hauendo  feruitù  con  il  Cardinal  Ludouifìo,  fà  da  lui  fatto  [ito  Guardarobba , e coru 
lui  fi  andò  trattenendo  mentre  vifìe  ; ma  durò  poco  la  [ua  buona  fortuna. 

jlmmalofi  ,eper  la  troppo  fatica  , non  efìcndo  auueTgp  à quel  negotio , il  quale  f 'eco 
gran  trauaglio  portaua , ò come  la  fìfuffe , in  pochi  dì  terminò  la  vita  dentro  quefìa  Città 
inetàfrefea  ài  anni  cinquanta  alli  none  dijlgoflo  1622.  anzi  d’anni  quarantafei* 
Haute  la  predetta  Tua  nafeita. 

Difcepolo  prima,  poi  concorrente  del  Viola  fu 

BARTOLOMEO  LOTO , che  nella  Getta  bottega  oue  racea  l’Orafo,  dipin- 
gena  anche  paefì  molto  belli, fui  gutto  Carraccefcoda  di  cui  cafa  nel  Borgo  di  S. 
Marino  da  lui  Getto  vedefì  di  bei  Gei  effigiata  :e  che  morto>fotto  l’armi  fue  affife 
alla  Chiefa,fi  vidde  con  nuoua  bizzarria  efpretto  il  nome  in  vertt  volgari,  i’vltimo 
de’  quali  era  t Boy  ftà  fingendo  ne*  fuperni  [canni . Similmente  fuo  allieuo  fù  il 
GOBBO  dalle  frutta , detto  il  Gobbo  de  Carracci  /ingoiare  in  effe , come  fi 
vede  in  tante  Galerie  » oue  lì  conferuano  Tuoi  quadri  tenuti  in  gran  ftima  > e ripu- 
tazione. 

Di- 
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Dichiara  poi  meglio  iefudetce  opre,  e v’aggionge  il  Sig.Grimaldi  ciò  dio 
fiegue,  cioè  al  fudetto  Giardino  del  già  Sig.  Card.  Pio , oggi  poffeduto  dalle 
Zitelle  mftituite  dal  P.GarauitaGiefuita,  in  varii  luoghi  oue  terminano  viali,  Co- 
pra del  muro  paefi  a frefco  di  vane  grandezze,  doue  ne  fono  di  20.  palmi  in  cir- 
ca, e di  fimillarghezza,&altndiotto,  e dieci  palmi  ,•  e nella  camera,  ò fala 
del  Palagio  di  detto  luogo  vn  fregio  con  fcomparto  di  /ingoiar  bellezza,  e d’  ot- 
tima conferuazione  , Ihmatiffimi  da  tutu  1 ProfefTori  dell* Arce. 

Nel  calino  in  mezzo  ai  Giardino  del  Principe  Ludouilìo , in  vna  delle  faccia- 
te, vn  paefe  fatto  a concorrenza  di  tre  altri  : vno  del  Domenichmo,vno  del  Bril- 
lo , & vno  del  Guercin  da  Cento  ; lì  com  e molti  ve  n’erano  a olio  di  varie  mìfu- 
re, quali  furono  compraci , con  altri  del  detto  Domeniehmo,  a nome  del  Rè 
di  Francia  , accufatemi  appunto  nella  nota  delle  Pitture  di  Sua  Maeftà , fattami 
di  cola  auere  dal  mio  compitiffimo  Monlieur  Quoypel. 

Nel  calino  a mezzo  il  Giardino  del  già  detto  Sig.  Card.  Montalto,  oltre  i 
duo*(  non  fvno  folo  ) paeli  grandi , a concorrenza  del  Brillo , duo’grandi  a olio 
con  le  figure  del  Sig.  Francefco  Albani , & altri,  in  particolare  vno , oue  rappre- 
fentafi  la  fella  folita  farli  il  primo  giorno  di  Maggio,  con  quantità  di  fabbriche, 
di  barchette , immenfità  di  popolo  ; & altri  io  ateri  luoghi , ieuati  tutti  a rigo- 
rofo  prezzo  da  gli  Oltramontani  > come  può  ben  accertare , die’  egli  il  S ig. Gri- 
maldi, auerne  veduto  molti  in  varii  gabinetti  di  que’  Signori , fenza  li.  tanti  nel 
palagio  del  Sig.Card.  Mazzanni,  allora  che  fi  trouaua  in  Parigi  a feruigì  di  quélT4 
Emine  ntiffimo  : terminando  la  fua  compita  lettera  con  (cretto  ragguaglio 
delle  fue  fortune, anzi difgrazie,  edella  fua  morte  nella gui fa  che  fopra  fi  diC- 
fe  , e di  più  aueregli,  il  Viola,  lafciato  duo* figliuoli pofl  morlem  > davnlor 
Zio  ( cioè  fratello  del  morto)  a tal'  effetto  andato  a Roma , prefi , e condotti 
in  Bologna. 

Di  SebafHano  Galanini,  e Sig.  Elena  Zenzanini,  perfone  molto  onorate,  fotte 
la  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore  , in  vna  cafa loro  propria,  sili  12.  Noueti> 
bre  1577. nacque 

BALD  ASSAR  GALANINO,che  non  sò  per  qual  cagione  detto  de  gli  Aloifii 
dal  Bagiione  , e prima  di  lui  dal  Morelli  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci , e che 
impiegato/!  in  principioalle  lettere  , auanzatofi  in  effe,  mofirò  altresì  grand’in- 
clinazione alla  Pittura  , che  però  per  compiacerlo , lo  mandarono  1 genitori  da* 
Carracci , co’  quali  correa  qualche  parentela  per  via  di  detta  Signora . Difegnò 
egregiamente, e colorì  anche  meglio, onde  qualora  di  fua  mano  fi  veggi, e fi  am- 
miri la  non  mai  a baldanza  lodata  tauolina  della  Votazione  della  B.  V.  a S.  Biffa- 
betta  nella  Ghie  fa  della  Canta, bifogna  piangere, e commiferare  vn  sì  gran  talen- 
to così  poco  riconofciuto , (Hmato,  infelicemente  perduto;  moftrando  in  qu.eft* 
opra, più  che  nell’ altra  anco  sì  bella  nella  Cappella  Maftri  entro  la  Chiefa  deli* 
Gfferuanza,  e la  dipinta  nel  famofo  Cortile  di  S.Michele  in  Bofc.o,  a concorrenza 
di  tanti  altri , quanto  facilmente  aiircbb*  egli  fuperato  ogn  altro  feguace  di  quel- 
la gran  Scuoia]  efiendo  preualuco  a mola  di  eiiì  in  giallezza,  e leggiadria:  ma  in- 
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uogliatofi  anch’egli  di  pafifarfene  a Roma  , ne  potendomi?  mantenere,  fprona- 
to  dalla  neceiiìtà  , e folleticatoui  dalla  facilità  ( maftìme  eflendo  egli  di  deboli 
forze, e di  poco  coraggio)  fi  diede  a*  ritratti,  che  fe  paragonarli  nondeuono 
con  gl’ inarrioabih  del  diurno  Tiziano,  poterono  forfè  Bare  a fronte  di  que’ di 
Bartolomeo  Pafierotti , di  Scipion  Gaetano , del  Monte  Cremafco , dell* Arcim- 
boldi , del  Moro , del  Solerio , e limili  ; lafciando  quelli  di  Fede  Galizia  , di  La- 
uinia  Fontana  » dell  ’ Anguifola , c he  fono  teneri  fempre,  e galanti,  là  doue  fi  di- 
lettò egli  dar  ne 9 fuoi  maggior  forza , piti  tondo  , e riheuo  ; non  contento  di 
quella  finiiglianza,  nella  quale  folofi  fermò  l’antico  Demetrio , ma  volendoli 
d’vnbrauo  maneggio,  quale  abbiam  poi  dopo  vedutola  m Vandiche,in  vn_» 
Giulio . Ecco  ciò  che  ne  ferina  il  Baglione  : 

VITA  DI  BALDASSAR  GALANlNO , PITTORE . 

MA  tempo  è di  puff  are  à Baldajfare  Aloift  , detto  il  Galanìno , Bolognefe , il  quale 
dagiouine  venne  à Peonia  , e da fe  diede  fi  à far  de  ritratti  affai  bene , filmili , & 
à buon  pregio  condotti  : e dopo  la  morte  del  Caualier  Vadouano  , egli  acqmflò  buon 
credito , & hebbegran  fama . 

Tutti  lì  ritratti , (he  occorreuano  per  quefia  Città  sì  di  Dome  , come  d Huomìni  egli 
faceua , e particolarmente  v’  è quello  del  Sìg  Ottauio  Tronf ardii  Romano  nobile , e fa- 
molo  Toeta , da  lui  con  gran  maniera  condotto  ; e tanto  in  grande , quanto  in  picciolo  con 
amo* e,  & egregiamente  li  ritraheua . 

Dipinfe  anche  quadri grandi'per  fuori  di  \oma , come  parimente  per  dentro  alcuni  de 
fuoi  ve  ne  fono. E nella  Chela  di  Gìesù  "Maria  al  Corfo  da  Carlo  Milanefe  architettata^ue 
fianno  Frati  Eremitani  riformati  di  S.  Agoftino , / opra  l' Aitar  maggiore  il  quadro  à olio 
dell  ' Incoronatone  di  Nofira  Donna , e Regina  del  Cielo  Maria , dicono  efier  di  jua  ma- 
no,  affai  bene  , e diligentemente  conclujo  ; & è di  nuoua  inuentione . 

La  Tittura  è muta  Toefia , della  quale  è l anima  /'  inuentione  ; onde  come  quefia  fa 
chiari  i Toeti,così  anche  rende  famofi  i Vittori , e fen ^ effa  le  Vitiure  non  fono  mutey  ma 
morte  Toefie  • 

Baldajfare  aloift , detto  il  Galanino , era  di  buoni  co  fiumi,  di  natura  piacsuole ; & 
haueua  gran  gufio  a ragionare  dicoje  di  Virtù  ; e fe  Dio  gli  hauejfe  conceduto  ptà  vita , 
haurébbe  affai  operato . Ma  effendo  vecchio  d ami  6 o.  vnajera , ferina  poteruifi  trouar 
rimedio , nell  ' anno  della  falute  vniuer fiale  1 6 $8.  all'  impromfo  fe  ne  morì  -,  & andò  à 
vedere  il  Dio  della  fua  falute • 

Lafciò  lAloi fi  èclogne/e  figliuoli  majehi , e femine , e benché  egli  non  fiefie  comodo 
di  beni , e d'entrate  jjpendeua  nondimeno  lacquiflode  fuoifud  n , per  far  loro  appren- 
derete V irtù  : & in  ì{cma,  folto  il  Santi/simo  Pregnante,  hebbe  jepoltura. 

Io  qui  a pili  non  mietendo, lafciando  eh*  altri  di  quelle  parti  ponga  la  falce 
in  quella  mede  che  a lui  tocca,  e con  ficurezza  di  verità,  ciò  che  coni pcndiocci 
il  Baglione  , delcriuendoci  meglio,  ed  ampliando,  in  vna  più  compica  infor- 
mazione faccia  anche  goderci  ì canto  delìaci  degni  frutti  dell'elegante  fua..,* 

pen- 


%ALDASSAR  GALAKlKO.  155 

penna . Sò  che  trà  gli  altri  ebbe  tré  figli  mafchi , vn  Damiano,  il  quale  a che 
attendeffe  non  mi  faprei  dire , & vn  Vico  Andrea , & vn  Giofeflo  Carlo  , che  at- 
te/ero alla  Pittura,  morendo  quell’ vlcimo  in  ed  di  trentanni;  e farà  quello 
forfè , che  mi  racconta  il  Colonna , auere  a'  fuoi  tempi  di  fegnato  sì  ben  d’inuen- 
zione  , ma  fempre  auer  dato  in  adonti  tetri , e lugubri  : che  di  ciò  auuertendo- 
lo,  e ad  aftenerfene  configliandolo  ("allora  particolarmente , che  trouandofi  egli 
inRoma  col Metelli a dipingere  la  Sala  dell’ £minenti(fimo  Spada,  moftraua 
loro  vna  Morte , che  tagliando  con  la  falce  le  gambe  ad  vn’afino  da  vn  villan  ca- 
ualcato , cadeua  coftui  (inferamente  conia  belila  in  terra)  Tenti  rifponderfi; 
Vedete  Sig.  Angelo  Michele, no  bifogna  auer  errore  di  quelli  accidenti ,e  bifogna  àpoco  a 
poco  aueTgaruifi  >per  che  fate  quoto  volete,biJogna  al  fin  moriremo  ch'ebbe  anco  fem- 
mine^ eh*  vna  di  erte  diuenne  auuenturola  conforte  del  fudetco  nortro  Sig.Gio. 
Francefco  Grimaldi,  del  quale,  come  non  pollò  fermerei  pregi  e le  lodi,  per 
efier’anco  viuente  ,e  per  più  degnamente  ciò  riferbarfi  al  già  intefomi  fopra 
Sig.  Bellori  ; così  non  porto  già  tacere  la  gentilezza  in  auermi  cortefemente  fa- 
uorito  di-molte notizie,  frale  quali  d’ ineftimabiler  prezzo  riputerò  fempre  la 
conferenza  di  quel  tomo  del  Vafari  tutto  pofhJìato  nel  margine  per  mano  del 
dotto  Agoftino  Caracci,  che  con  tutta  prontezza,  cornfpoodendo  cortefe- 
mente  ancora  all’  illanze  fattegline  dall’  Eminentirtìmo  Sig.  Cardinal  Ludouifio 
da  me  dinotamele  fupplicatone  allora,  che  non  per  altro,  pofs’  io  ben  dire , ri- 
pallai  inRoma  , mi  fidò  nelle  mani  ; e quale  preziofo  libro  fu  già  annouerato 
fra  la  più  ricca  fupeJIectile  della  Vigna  Ludomfia , poi  partato  alle  mani  del  det- 
to GiofefFo  Carlo  Aloifii,  come  dalla  fua  propria  fottofenzione,  e finalmen- 
te dal  detto  brano  Pittore  oggi  pofleduto , e come  vna  giòia  meritamente  cu- 
ftudito. 

Tralafcio  perciò  molte  cofe , che  dall’  ifteffo  Sig.  Colonna  più  volte  raccon- 
tatemi , ben  della  fua  natura , e cortumi  qualche  indizio  fomminillrarmi  aurian 
potuto  : Che  andandolo  v.  g.  egli  quell*  huomo  a veder  fpefio  lauorare  la  qua- 
dratura di  detta  §ala  Spadi , non  sì  torto  principiaua  a farfi  fenci r Nona  , che 
improuifamente  togliendoli  loro  di  villa , fenza  dir’  altro  partìuafi  , rellandone 
egli , ed  il  Metello  mortificati , come  che  dubbio!!  di  qualche  inauertenza  , ò 
mancamento  , di  sì  fatta  andata  cagione  ; fino  che  alt  re  volte , e dopo  fculan- 
dofene  poi  con  dii  loro , raccontarla  , dkr  quello  vfc>  fuo  famigliare , ò vizio, 
che  quando  giongeua  ladett’hora  bifognaua  volalfe  a pranzo,  altrimenti  fa- 
rebbe egli  morto:  Che  inuicatoui  perciò  da  elfi  vna  tal  mattina  afikme  con  Ste- 
fanin  deila  Beila,  che  in  tal  tempo  trouauafi  anch’egli  in  Roma , tardando  que- 
fli  a comparire  ali’ bora  determinata,  quella  fopraggionta,  chierta  licenza^, 
crafi  afiìfo  a tauola  folo,  e portoli  a mangiare,  con  gran  fortore,  e difgufto  di 
Stefanino , refo  poi  di  tutto  capace , e racconfolato  : Auergli  raccontato  il  ^ig. 
Guido  di  quell’  huomo  più  cofe,  ma  in  particolare,  che  andato  a dipingere  in 
cala  di  Monfig.  Merlini , veduta  certa  conclufione  attaccata  al  muro , auer  dato 
in  tale  fmania  & inquietudine , che  fino  che  Monfignore  non  io  compiacque, 
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fiaccandola,  e dandogliela , non  flette  mai  bene  ; e P iflefifo  auer  fatto  di  certe 
fiecche  di  legna > che  a quel  Prelato  fpaccaua  vn  facchino , raccogliendone  per- 
ciò qualcuna  , e come  cola  preziofa  portando/]  a cafa  entro  il  moccichino , con 
dire , che  troppo  follerò  pittoriche  quelle  vene  di  legno  : Che  abitando  egli  al- 
lora a Ripetta  il  Sig.  Guido , vna  fera  full’ h ora  di  notte  fentendo  genti , che  fri- 
cauan  le  mam  al  muro  della  Tua  cafa, per  trouare  a tatti  in  quello  fcuro  la  por- 
ta , non  sì  cotto  quella  ebbe  ben  pretto , c all  * improuifo  aperta , che  fentì  etter 
Galanino , che  pregandolo  ad  alloggiar  quella  fol  notte  e lui  > e vn  Tuo  camerata 
gionti  allora  allora  da  Napoli , non  sì  preito  l’ebbe  fatto  padrone , che  lo  vidde 
entrar  dentro  con  duo’  facchini,  che  portauano  addotto  vna  catta  da  morto , en- 
troui  vn  Tuo  figliuolo , che  dalle  delizie  della  bella  Partenope  era  ito  a cercare, 
come  fipuòfperare,  Ieimmarcettìbili,edeternedeJ  Paradifo  ; effendoquetta  la 
graziofa  camerata , che  fetiza  più  parlare  tenne  tutta  la  notte  fuegliaco  il  Re- 
ni, feprattattodali’apprenfione  d’va  tale  accidente  : Che  regalato  vn  giorno 
da  Palazzo,  quetto  diuino  Pittore,  come  [petto  auueniua,  di  duo’gtandittlmi 
piatti  reali  di  viuande  degne  del  luogo  di  doue  pattinano,  & eflendogionto 
cardittinio,e  dopo  l’hora  del  pranzo,  trouaudofi  tuttauia  egli  digiuno,  potto 
fuori  gente  a cercare  i duo*  belli  vmori , e fidi  compagni , il  Galanino , e ’l  Vio- 
la, nè  potendoli  trouare  fe  non  pretto  i vcfpri , fcufandofi  l’vno,e  Palerò  auer 
già  pranzato , e lautamente  alle  lor  cale  , che  altro  però  non  aurìan  fatto , cho 
afiiderfì  con  etto  lui  a menfa  per  darlo  a vedere , e fargli  animo  a toccar  via, 
fino  che  i cibi  erano  anco  caldi;  fi  mifero  pian  piano  ad  aleggiarne,  e lenza 
dir’  altro  fe  gli  pofero  attorno , non  mai  dipartendofi,  fino  che  nettati  col  pane 
non  aueflero  i piatti , leuandofi  in  vltimo  in  piedi , e applicandolo  a condonar 
loro  fe  non lauean  potuto  feruire  di  propofito;  che  vn’ altra  volta  fi  farian 
fate’  onore , trouandofi  g^à  pieno  prima  il  corpaccio  ; che  però  le  loro  1$  ggi , e 
condizioni  nell*  andare  con  altri  a pranzo  tré  erano,  che  allora  p r fempregli 
nocificauano , cioè  : etterne  auuifati  la  fera  antecedente , non  mai  parlarli  a ta- 
uola  , nè  rimandar  piatto  indietro  che  non  fotte  voto  ,clfendo  quetti  li  flatuci 
del  Galateo  di  Cucagna  ; il  che  detto,  e fattogli  due  volte  profondifsima  riue- 
reoza,  fe  n andarono,  forzando  Guido,  che  fi  moriua  delle  rifa , a far  loro  vn’eti- 
cornio  , come  a veri  imitatori  de’Carracci  anco  in  quelite  , e limili  partite , che 
nV  impongono  il  filenzio  , per  non  troppo  dilongarmi  fiancando  il  Lettore,  cne 
pili  vtilmente  potrd  vedere  la  degna  menzione,  che  ne  fà  il  fùneral  di  Agottino, 
e nell’  Apollo  del  Tronfarelli , vno  fpiritofo  madrigale  lodante  ilfuo  ritratto  fat- 
togli da  Baldafsare  da  Bologna , al  quale  faranno  gloriofa  Ecco  altri  d’altri  Au- 
tori , da’  quali  vennero  cfsi  celebrati  taluolta  e lodati* 

il  ritratto  del  Galanino  ( in  luogo  di  quello  del  Viola,  che  mai  fi  è potuto 
trouare  ) hòricauato  io  al  meglio  hòfaputo,  ma  certo  con  tota!  firmglianza,  da 
qu  Ho  che  di  fe  itetto  ei fece  , e mandò  a Bologna  sparenti , che  cortefementc* 
menehan  fauorito» 
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Vanto  maggiore  talora  fu  il  grido  di  quegli  Artefici,  che  pia 
protetti  dalla  fortuna,  che  portati  dal  mento , fi  viddero  pili 
del  douere  filmati , tanto  Tempre  minore  diuenne  la  loro  fa- 
ma col  tempo , che  fcoprendocela  per  adulatrice  troppo , e 
fallacela  fece  ammutire  finalmente,e  tacere.Così  vediam  per 
l'appunto  eikr  auuenuto  a Giouanluigi  Valefio , tanto  fin  che 
vifle  amato  da  tutta  la  Città , nut  rito  da  ogni  Virtuoso  , pro- 
tetto da’  Grandi , e celebrato  dalle  pmdotte  penne , e poi  dopo  morte  incesi 
poca  venerazione  e filma,  che,  fe  non  che  mcifo  ne’ fuoi  be’ rami  pur  viuosì 
legge , periua  affatto  il  fuo  nome . Fu  figlio  di  vn  foldato  SpagnuoJo , che  licen- 
ziato dal  prefidio,  chemanteneua  allora  in  Coreggio  la  Maeffi  Cattolica  >fi 
trasferì  in  Bologna  • Attefe  ne’  fuoi  primi  anni  alla  fcherrna  , ifiruttoui  dal  Pa- 
dre , & al  ballo , e vi  s’impratichì  di  modo,  che  potè  aprirne  col  tempo  pub- 
blica fcuola , oue  allettandola  altresì  col  Tuono  del  liuto,  che  mirabilmente  toc- 
caua , ebbe  il  concorfo  di  tutta  la  Nobiltà  ; ma  come  lieto  troppo , e galantuo- 
mo, molto  in  ciò  faticanco,  e poco ricauandone , ri To! Te  di  ritirarli  col  fra- 
tello, per  nome  ErnaudOi  che  in  vna  di  quelle  ftanze  (otto  le  Pubbliche  Scuole 

Sa  " infe- 
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infegnaua  di  fcriuere  con  gran  frequenza,  formando  vn  carattere  belliffimoi  i 
di  buona  maniera . Partitili  dunque  fra  di  loro  gli  vfficii , e la  fatica,  atcefe  Ei> 
nando  ad  ifiraire  gli  fcolari , dando  loro  1 efempio , e Giouaniuigi  a fcriuer  pri- 
uiìegiiper  que*  foreftieri , che  ornati  del  grado  Dottorale,  nevoleuano  in  tal 
guifa  coti  loro  ftefli  la  fede , piu  allora  da  effi  gradita , che  di  be'  fregi  adorna^» 
non  meno  allettale  colla  vaghezza  de’  colori  la  vifia,  che  colla  foftanza  del  con- 
|enuco  appagale  l’vdito. 

Occorrendogli  perciò  Tauerncorfo  a‘ Pittori,  e concili  loro  partirli  il  gua- 
dagno , pensòi)  modo  di  far  da  fe  (olo,  e tutta  ritenerli  la  mercede  : il  perche 
datoli  ad  imitare  altri  gii  miniati , e compiti , e nell’  ifiefio  tempo  ad  applicare 
al  difegtio,  s'introdufle  da  Lodouico,  che  riflettendo  all’  auanzata  fua  età  di  tren- 
ta e più  anni , gli  accorciò  i principi! , c gli  facilitò  lo  Audio,  quello  folo  mo- 
li rati  dogli,  e ad  intraprendere  efortandolo,  che  baflare  in  ciò  gli  potefle . Con- 
ferua  nella  fua  fuperbillima  raccolta  il  Serenitfìmo  Sig.  Principe  Cardinal  Leo- 
poldo di  Tofcana  que*  draghi  di  penna,  que' leoni , quell*  aquile,  e limili  animali 
tanto  grazioli , e ben  fatti , che  a tale  effetto  a lui  di  legnò  Lodouico  a principio, 
e vogliono  eh*  altri  n’auelfe  d’Agofìino,  onde  mai  i p:ù  belli  fi  viddero -di  que’ 
del  Vaidio , allora  malsane,  che  non  contento  dei  dileguo,  pafsò  all’intaglio; 
sì  come  infine  non  fermandoli  nel  miniare  , s*  auanzòal  dipingere.  Ma  vaglia 
il  vero  , che  quanto  operandosi  tauohno,  ebbe  pochi  pan,  faticando  al  tre- 
piedi , reftò  addietro  a molti  ; altra  cofa  riufeendo  la  miniatura , e ’1  taglio,  oue 
cerca  diligenza,  e leggiadria  bafta,  ed  appaga;  altra  la  pittura,  ouevn  gran», 
fondamento , e rifoinzione  li  ricerca , e vi  vuole. 

Lefue  più  rinomate  fatture  vogliono  fiano  duo*  foffiti  nelle  Aanze  terreno 
del  calino  gid  de*  Signori  Fani , predo  le  prigioni  dell*  Arciuefcouato  : Il  tanto 
graziofo  ornato  alla  memoria  di  SXarlo  lidie  pubbliche  Scuole  in  capo  al  primo 
larno  della  Scala  de*  Signori  Legiili  : Quelle  Virtù  fui  pogginolo  nella  facciata 
Fanolina  , e i tré  camini  entro  la  cafa  : Quelle  che  fono  compartite  entro  il  fre- 
giodelia  (aia  de’Suizzeri  nel  paramento  di  fopra  del  Card,  Legato:  Il  martirio 
di  S.Barnaba  in  S.Nicolò  di  S.Felice  nelfaltare  de  Ferri: U Cbrifto  flagellato  nel- 
la SagreAia  di  S.  Pietro , nelle  quali  opre  tutte , per  grazia  , fi  oflferui,  e fappimifi 
dire , quale  altra  parte  mirabile  fuori  d*  vn  certo  vezzo , e di  vna  leggiadria  più 
appunto  da  miniatore , che  da  Pittore  in  fe  contengano . Pure  intrepido  fem- 
pre,  e fafiofo,  gonfiato  dall5  aure  fa  u or  e noli  di  vna  eccedente  fortuna , anclauali 
foiknendo,  e innalzando.  Coll* energia  di  vn  ben  aggiufiaro  difcorfo  faceua 
apparir  lefue  cofe  quelle,  che  per  fe  Aeffe  non  erano,  e col  guadagnarli  l’aifec- 
to  di  tutti  ,co*  buoni  tratti , e con  doni  acchetaua  la  cenfura , e fi  compraua  la 
lode » Protetto  da*  fuoi  parziali , ardì  con  vn  deboliis;mo  S.SebaAiano  , da  efsi 
sdegni  modo  celebrato  per  la  più  bella  pittura  che  folle  in  S.  Gregorio , porli 
luì  a fronte  del  S.  Giorgio  di  Lodouico , del  Battezzo  di  Annibale , del  S.  Guhei- 
1TH3  deìGaercmi,editant*akredibrauiMaefiri  ; e per  daracredere  almeno 
& k ile  ilo  a k non  a gii  altri?  d*  effer  meiùeuole  di  m tatuo  pollo  * fi  pofe  odia»* 

Quei* 
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Chiefa  de*  Mendicanti  di  dentro  tri  vno  de' più  be*  quadri  che  mai  facette  Gui- 
do, e’i  più  marauigliofo  che  mai  pmgefì'e  il  Cauedone,  con  la  Tua  Nonziata  & 
olio , e i laterali  a frefco  nella  Cappella  de*  Speziali > così  deboli , ch’io  per  pa  r- 
te  fua  marrofsifco  e mi  vergogno , qual  volta  tri  ^eccellenze  fabiani  di  sì  ec- 
ce 1 fé  fatture  veggio  pofta  anche  quefia,e  frammifchiata.  Se  quel  lauoro,che  con 
grand'  applaufo  ad  ogni  modo  , e mole*  vnle  fece  a Grauedona , coli  condotto 
da  vn  Prece,  che  addotto  rato  in  Bologna  » con  lui  fi  ftrmfe  invna  sndiffolubile 
amicizia , per  fami  anche  vnalcra  grand’  opra  di  vn  Giudici©  Vnmerfale , che 
poi  fu  allogato  al  Morazzone , brano  pittor  Milanefe  , non  fotte  a noi  sì  lonta- 
no ; le  dal  tempo , che  Io  vi  corrodendo , ci  fotte  lafciato  ben  difeernere  il  lauo- 
ro  fatto  in  compagnia  di  Gafparo  Patterotti  nella  facciata  del  Palagio  delSig* 
Marehefe  Guido  Rangoni  in  Modana , feernendofi  a pena  i giganti  attorno  la 
porta  murata  > ma  più  il  giuoco  de’ pattini  odia  gola  , e la  Beata  Vergine  entro 
vn  nicchio , ridetto  forfè  direfsimo:  Ma  p ùpoi  le  Lfs’ anche  in  piedi  lamina, 
che  dipinfe nell*  Arca  di  S.  Domenico  ,che  Monfig.  Vicelegato  di  allora  volle  a 
tutti  i modi  ottenere  per  lui  da  que’  R R.  Padri , deludendone  il  Tiarini , al  qua- 
le era  gii  fiata  data:  Ma  venne  ella  vna  notte  canee  Hata  colla  calce  bianca  da 
que’  Padri , con  mortificazione  dì  quei  Predato , vergogna , e danno  del  Pittore, 
che  conforme  1 accordo , che  niente  auer  ne  douette,  quando  piacciuta  non  fot* 
fe , nulla  ottenne,  da  tutti  comunemente  infila,  e biafimara. 

Io  non  sò  poi  fe  pattato  a Roma,  maggior  huom  diuemtte,  quando  io  non  ve® 
do , che  piu  bell*  opre  delle  fopra  memorate  coli  faceffe . Sò  che  vi  portò  feco 
la  fietta  fortuna,  e quella  di  più,  che  da  fe  fabbricato  fi  auea  allora, che  intro- 
dotto dalle  lue  ammirabili  qualità , & amabili  maniere  alla  feruitù  co’Signori 
Ludouifii , era  dmenuto  il  fauorira  di  quella  Cafa.  Dilettandofi  oltre  modo  la 
Concetta  Lauinia  Albergati , moglie  dei  Co.  Orazio , d’  ogni  forte  di  ricami , e 
lauori , era  fempre  attorno  a Giouanluigi  per  dttegni , e trafori , ed  egli  incon- 
trandone pitiche  di  buonavoglia  ì comandi , abbondantemente  in  ciò  hiemi- 
ua  non  fole , ma  alle  ricamatrici  fiefse  che  tenea  in  Palagio  quella  vircuofa  Da- 
ma , afsifieua , per  La  cappata  delle  fece , e io  {comparto  decolori  ; ed  auùenne, 
che  tornato  dalla  felice  fua  Nunziatura  in  Sauoia  il  Cognato  di  elsa  , già  facto 
Cardinale,  ou’ era  ito  folo  Prelato,  Arciuefcouo  però  di  Bologna  ; e perciò 
dalla  fiefsa  fatto  mettere  fubsto  in  piedi  vn  fuperbo  addobbo  di  vna  fianza  di  ri- 
camo per  fua  Signoria  Iilufirifsima  : anzi  per  Sua  Sancita  rifpondefse  il  Vaiefio* 
alludendo  perciò  nei  difegno , che  ne  formò  ben  tofio  bellissimo,  al  futuro  Pon- 
tificato , con  ranca  ficurezza , e baldanza , come  fe  ciò  fcfse  fiato  in  luo  potere, 
e n’auefse  auuto  obhgazione  in  forma  Camera . Così  fù  per  l'appunto , perche 
non  sì  rotto  morto  PaoloQiiinto , fù  tiratogm  Camperà , portato  a!  Soglio  di 
pefo  da  Borghefe , per  opra  de*  Medici  in  ciò  contrarii  a gli  Ette  olì  » ed  alla  na- 
zione Modanefe , che  fu  pollo  su  Ludouifio,  & adorato  Pontefice , come  già  gli 
anca  francam e nteprefagiro , e promefso  il  Gran  Duca , ne?  portarli  per  la  via  di 
F tfeoze  al  Conciane  j & fi  Cardinal  Sauùu  Legato,  che  nel  partirli  con  eiso  lui 

di 
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di  Bologna  a quella  volta,  ebbe  pubblicamente  a dire , condurre  feco  ilnuouó 
Papa-. 

Gionta  la  nuoua  alla  Patria,  come  tutta  la  Nobiltà  corfe  al  Palagio  de’Ludo- 
uifii  a rallegracene  col  Co.  Orazio  fratello  di  Sua  Santità',  e Conti  fu 01  figli, 
così  affollati  fi  viddero  tutti  gli  altri  alla  cafa  del  Sig.  GiouanJuigi  : Pittori,  Poe- 
ti , Dottori , & altri  Virtuofi , che  quanto  l’aueuano  fempre  accarezzato  , e ri- 
conofciuto  per  huom  da  Principe  , tanto  allora  fi  raliegrauano  di  vedere  a’  loro 
giorni  nella  ma  pedona  efaltata  la  Virtù,  e protetto  il  merito.  Non  fù  intanto 
vana  la  loro  afpetrazione  >e  l’augurio  ; perche  condotto  (eco  a Roma  dal  Fra- 
tello di  Sua  Santità , e da’ Nipoti,  pafsòilrcfiduo  de  gli  anni  nella  feguente  for- 
ma , che  c lafciò  (entro  il  Baglione  neiia  vita,  che  di  quefto  Pittore  inteflecce,  e 
coll’  altre  diè  fuore  ; cioè  che  : 

£ ([end  oui  I iato  vn  Pirtuofo , che  da  huomo  già  fatto  volle  apprendere  la  virtù  del  di - 
fegno , & in  Bologna  jua  "Patria  à quella  lodatole  opera  diede  principio  sì , che  in  breuc 
dmenne  buomffimo  Maejìro  , e vago  coloritore  ; e particolarmente  foleua  egli  fare  bellif- 
fimi  difegniper  varie  materie , chedauanti  fe  le  rapprejentauano , ciò  non  douea  tacere 
a meriti  della  Fama . 

Che  quelli  fà  Gioitami  Paleso , il  quale  era  verfato  negli  fludij  delle  buone  lettere , 
e principalmente  nella  Jegretana  ; nel  qual  officio  feruì  l'Eccellentiffimo  Conte  ,poi  Duca 
Oratio  Generale  di  Santa  Cbiefa , e fratello  di  Papa  Gregorio  XP . Ludomfto , e dopoi  ih 
Cardinal  Ludouifio  Nepote  del  Pontefice , & anco  il  Sig.  Principe  fuo  fratello* 

Che  fi  Signori  Ludouisij  gli  baueuano  dato  in  cura  il  loro  bel  giardino  comi  Pala%- 
%ino  , e tutti  gli  ahbelimenti  di  quel  luogo  ; e non  folo  i nobili  adobbi , ricchi  arredi  di  fe - 
te  , d'argenti  ? d ori > ma  d ’ altre  pre^ìofe  cofe , come  di  fatue , e dì  eccellenti  pitture  da 
f amo  fi  filmi  Macftri  operate , e l Palefioin  cuflodia  le  teneua  ; oue  già  furono  gli  hortì  di 
SalujUo . 

Che  dipinfe  in  quel  Palagio  alcune  flange  con  dìuerft  capricci  diputtìni  in  frefcoco  - 
lordi  >econ  altre  fue  inuentioni , e che  à quei  Signori  diede  gufo  . Et  anche  fece  diuerft 
cartoni  per  farne  araceli  > fi  come  fene  fono  veduti  con  occafionc  di  varie  fejìe  in  $,  Lo - 
ren^o  in  Damalo  all  bora , che  il  Cardinal  Ludouifio  era  V icccancelhere. 

Che  fece  nel  chioftro  della  Minerua  ( come  fi  vede)  il  ritratto  naturale  del  Pontefice 
Pio  P*  oue  è figurata  la  battaglia  nauale  contro  il  Turco  > nemico  commune  ; & anche 
in  quefto  mede  fimo  ibiofto  quella  N.  Donna  annunciata  dall  Angelo,  con  DioPadres 
Angeli , e pattini  in  frefeo  affai  vaghi , e franchi  ; & in  quell  altro  lato  la  Religione  , che 
tiene  fotto  di  fe  l Herefia  affai  buona  figura  , pure  à frefeo  operata. 

Che  nella  Madonna  di  Confiantmopoli  colorì  la  Cappella  vicino  alla  Maggiore , alla 
man  dmtta  dedicata  à S.  Bofolia  di  Sicilia , la  quale  J opra  il  quadro  dell'Altare  à olio  è 
effigiata  con  Angeli , e dalli  lati  formi  due  altri  quadri  pur  della  medefima  Santa  ; & an- 
che fopr a dipinfe  la  volta  à frefeo  con  Angeli , e con  Puttini. 

Ch  que(ì’  huomo  fi  dilettò  di  far  difegni , per  intagliare  in  rame  ; & affai  belli,  e 
grazio  fi  h formaua  Et  oltre  alcuni  bu  mi  frontifpitù  di  libri,  vltimamenie  impreffeco 9 
Juoi  difegni , e con  opera  di  acqua  forte  le  stvriette  del  libro  dell  Lpiflote,  che  vanno  in 

volta 
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volta  f otto  nome  del  Signore  Antonio  Brunì . 

Oh’  bebbe  il  V ale  (io  buon  guflo  alla  Toefìa , e mandò  fuori  in  iSlampa  alcuni  fuoi 
componimenti , come  la  Cicala  ,ela  Raccolta  delle  ({ime  nelle  noTgedtgiì  Eccellentif - 
fimi  Sig . Ludouìsij , & altre  cofe  che  per  breuità  tralafcio . 

E che  finalmente  Giouanni , con  l' occafione  di  quel  bel  Giardino  faceua  di  varij  di - 
/ ordini , onde  nè  diuenne  podagra fo , & infermo  ; e volendo  sformar  la  natura , s'ammalò 
di  maniera  > che  là  m \oma  dì  età  ancor  frefea , / otto  il  reggimento  di  Orbano  Ottano 
Tontcfice , refe  l'anima  à Dio. 

Così  fenile  il  Bagiione,  lodando  affai  pili  quell*  opre  > che  vediamo  di  Gio, 
Luigi  in  Roma , di  quello  che  a me  dia  l’ anime*  di  fare , troppo  rifoluto  di  non 
lafciarmi  portare  da  immoderata  affezione  in  quelle  mie  Vite,  mi  dire  con  ogni 
fchiettezza  , e libertà  ciò  che  lento  ; ed  in  ciò  così  fermo , per  non  dire  opina- 
to, che  vorrò  più  collo  credere  le  lodi , che  per  altre  fu  e pitture  manuali  ven- 
ne egli  a riceuere  dal  Marini»  effer  più  (lato  effetto  di  genio  beneuolo,  e forfè 
di  grata  obligazione  verfo  il  corcefe  amico , che  di  sì  gran  merito  del  Pittore» 
così  onorato  del  cofpicuo  luogo , che  ben  quattro  volte  gli  diè  quel  gran  Poeta 
nella  fua  Galeria  , nella  Tegnente  forma  : 

Cloto  che  fila , di  Gìomnni  F ale  fio . 

Li A bella  Cloto , à cui  de  la  tua  vita 

Tofe  VALESIQ  in  man  lo  Stame  Amore  9 
Fedele  amante , e nobile  pittore  » 

In  imagine  viua  hai  colorita . 

Onde  mentr  ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  mone  al  tuo  tradito  core  » 

Tu  di  gloria  immortai , d eterno  honore 
T orci  al  bel  nome  fuo  linea  infinita  • 

Va  lei  cred ' io  la  qualità  prendevi  » 

Toiche  vn  fembiantc  in  fragil  tela  ckiufo 
Viue  in  virtù  de  tuoi  color  celelìt . 

Son  di  quel  filo  ijleffo  » ond'  ella  ha  in  vfo 
D inafpar  vite  i Imi  tuoi  contesi , 

Ne  vale  il  tuo  pennel  men  del  fuo  [ufo  « 

Adone  nafcente%  di  Gtouanm  Palefioo 

DEL  bel ’ A don  che  nafee 

Odi  i vagiti , ò Dea  Ciprigna , apprefla 
Di  rofe  al  caro  parto  e cuna } e fafah 
1 Ha  lagrimofa , e mejla 
De  la  tomba  fu  ne  sì  a 
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apparecchia  al  feretro  anco  gli  honorh  \ 

Con  inchiofbi  , e colori 
Celebrar  del  tuo  V ago  è dato  in  fòrte 
•Al  V ALES1Q  il  natale 9 à me  la  morte  . 

[Apollo  i che  infegna  à fonar  la  lira  à Bacco  idi  Ciouanni  VaUfo* 

Echi  fpirto  canoro 

Non  prenderà  dal  calice  fecondo  ? 

Beco  lo  Dio  vermigliai  e lo  Dio  biondo » 

Che  confondon  tra  loro 

Con  la  vite  > e T alloro , 

li  thirfo , e 7 plettro , e la  vendemia  e ’i  canto  « 

Cantiamo  beuiamo  in  tanto , 

FALESIO  , e di  furor  doppio  vgmlmente 
Ebri  il  core  > e la  mente  > 

E di  Bacco  , e di  Apollo 

Tortiam  la  ta^a  in  man , la  cetra  al  collo  • 

Orfeo  ammalato  dalle  Baccanti  > di  Ciomnni  Falefo  « 

Tl{ajfe  le  piante , e 7 bojco , 

Mofie  le  pietre  » e l monte  , 

Tolfe  l'ira  à le  fere>  à gl  angui  il  tofeo , 

Tlacò  l Ombre , e le  Fune  m Flegetonte  , 

Et  hor  del  f eminile  ebro  drapello 
Su  l ' Hebro  vccifo  giace  , 

F ALESI 0 il  Cantor  T brace. 

Mentre  del  tuo  pennello 

Viè  più  crude  le  Donne  ejfer  difeerno , 

Che  le  felue>  e l' Inferno. 

Che  poi  per  lufìngarlo  con  ì’adulaziOne,ecatmiarlocon  la  lode,  onde  eoa 
la  ftdte  facilita , con  che  infirmato  fi  nella  grazia  di  Lodouico  prima  , poi  di  Gui- 
do »di  luperbi  pezzi  a sì  poco  córto  gli  era  fortino  riempire  il  fuo  Mufeo , tan- 
to lì  dalle  a lodarlo  anth  egli  Cefare  Rinaldi , vedaG  s effer  polla  » che  dalle  fe- 
guertti  lue  lettere  rtampate  fra  i’alcre  del  pruno  tomo  sì  ucaui , ò fe  troppori- 
goroio  io  ranfia,  efoffiltico. 

Al  Sig.  donami  F ale  fio. 

DAlla  frequenta  delle  mie  vi  fi  te  cono f cera  V olirà  Signoria , quanto  mi  piacciono 
le  lue  pitture , io  vengo  per  vedere  la  bellijfima  Cleopatra , e per  fempre  eh*  io  la 
miro  tempre  temo  » che  quel  pestifero  ferprne , eh*  ella  tiene  nella  ftmftra  mano  non  mi 

samen - 
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J amenti , e temo  eh'  ella  vedendo  fi  ìnterotto  il  fero  proponimento  di  darft  morte , me* 
co  non  s adiri,  io  vengo , dico  tper  vederla  > ne  pofio  attenermi  da  ingordamente  defide - 
rada  ; non  ardifco  dir  l originale , che  è di  "Padrone  illuflriffimo , à cui  delio  ogni  riutrcn «* 
( Era  queiti  il  Cardinal  Barberini  Legato  allora  di  Bologna  > al  quale  ne  fc 
dono , accompagnandola  co*  i duo’fonetti  , che  si  vedono  Rampati  nelle  Tue  ri* 
me  )màfi  bene  vna  copia  > chabbia  perf et  tiene  dalle  mani  di  P.  S.  à cui  debbo  ogni  lo- 
de , Le  mando  la  tela  per  maggior  efprejfiua  del  mio  defidcrio , e perleuarnu  la  continua 
fufpicione , che  quel  maledetto  animale  non  m'  offenda , di  continuo  porterò  meco  qual* 
che  antidoto  contro  il  veleno  ; così  potefs  io  f Ghermirmi  dalle  lingue  de' maldi  centi*  jlfpidì 
più  crudeli  dell*  diffide  Chelidonia , e le  bacio  le  mani . Di  Cajail  di  4.  di  Ottobre  1613* 

M Sig»  Giouami  Pale  fio* 

L Peretta  > e Cleopatra  fono  ambidue  pitture  di  P.  S.  ma  qual  di  loro  preuaglia , va* 
rie  fono  le  opinioni , perche  varvj  fono  gl  inter  e ffi.  la  violata  Romana,  che  dalla 
cortefia  del  facitore  è fiata  coflituitaper  ornamento  alle  mìe  flange , piu  mi  fìà  nel  cuore • 
nella  metta  Egittia  ammiro  l*  arte  * e la  confiderò  come  co(a  bella  . ma  come  deflinata 
ad  altri  non  la  defidtro . quefìa  auuellenata  dall' jifpide  ci  offre  vna  fiera  cecità  dimo- 
re: e quella  trapalata  dal  ferro  > ci  rapprejenta  vn  ejlrema  gelofia  d' honore»  così  pò- 
tefs'  io  honorar  P*S*  con  vn  Encomio , che  la  rendeffe  gloriofa  >come  ella  fauprifee  il  mio 
Tttufco  con  vn  prefente , che  lo  fà  riguardeuole  : mà  concedale  il  Signor  Iddio  longa } e fe- 
lice  vita , che  longa  , e celebre  fama  non  può  mancarle . Di  Bologna  il  di  ao.  di  Gfr 
naro  1614. 

<Àl  Big.  Dottore  Giouami  Capponi  » 

IL  concetto  dì  P » S.  Eccellentiffma  &c.  quando  P . S.fe  ri  andrà  perfuo  diporto  alla 
f cuoia  del  nofìroSig . V ale fio , facciafi  molitore  lamia  Lucretia  > eh' armata  eh  ferro* 
e fornita  di  mal  talento  fià  per  vcciderfì . Caro  Padrone , con  quella  mano , che  dotta- 
mente fcriue  > pietoj àmente  la  /occorra , che  non  mi  farebbe  ai  gufo  vedermela  innanzi 
mortasò  fanguinofa.  ben  dourei  dolermi  del  Pittore , acuì  sto  diffi  > che  laptvgeffe  in 
atto  di  voler  fi  ferire , non  di(fi  > che  la  formale  tale , che  poteffe  ferir  fi*  mà  egli  bd /ope- 
rato Parte  dandole Jpinto  > e motto , forfè  per  dar  campo  à V .5 .d  vjar  vn  atto  canta - 
tiuo  » ò di  priuar  quell  infelice  dell  armi , prima  che  fi  fuem  > ò di  guarirla  dopo  che  fi  fa- 
rà juenata , medico  eccellente  non  meno , che  glonojo  Poeta  • Dì  Cafa  il  di  3.  di  De- 
naro 1614, 

Schedarla  in  ta!  guifa  col  Capponi  il  Rinaldo , perche  paflando  tra  1 Medico , 
e’1  Pittore  vna  ftrettitfìma  bemuolenza  , era  egli  ficuro  > che  quello  a quefh  tut- 
to auria  conferito,  interponendo^  anche  per  ogni  follecitudme  > e diligenza-# 
dell’opra , come  da  altre  lettere  si  dell’ vno,  che  dell  altro  preffo  di  me,  e che  tra- 
lalcio , chiaramente  apparifee  ; fì  come  qui  non  vò  registrare  (oltre  la  degna 
menzione  che  di  lui  vien  fatta  nel  funerale  di  Ago(lino,oue  vien  detto  : perfona 
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così  adornata  dì  virtuofe  qualità , e bene  intendente  di  diuerfeprofeffioni , che  ferina  dttb - 
blobà  pochi  pari)  tane*  altre  compofizioni,  che  m lode  di  quello  virtuofo  fi  ve- 
don  fu  ore  ; cornea  dire  nella  parte  vndecima  delle  rime  del  Maia  il  madrigale 
in  lode  di  vna  Notte  da  lui  dipinta  : Nella  Pallade  del  Tronfarelli  per  vnafua 
pittura  dell’  Annonziata  : Nell  * Epiflole  Eroiche  del  Bruni  nella  dedicatoria  di 
Venere  & Adone  al  Co.  Andrea  Barbazzi  : Nella  prima  parte  delie  poefie  dei 
Co.  Ridolfo  Campeggi  il  Tonetto  al  Sig.  Gio.  Valefio  pittore  eccellente:  Nella 
Polinnia , poefie  del  fudetto  Oottor  Capponi , i duo*  Sonetti , per  lo  Tuo  ritratto 
proprio  , e per  quello  della  fua  Donna,  e limili . Ma  non  pollo  già  poi , ne  dou- 
rò  mai  tacere  la  conlìderabil  menzione  che  di  lui  fecero , fuori  anche  dell’Ar- 
te , e quel  eh’  è più , non  come  di  buon  Pittore , ma  come  di  valente  Poeta  i fu* 
detti  tré  Tuoi  confidenti,  Scarnici,  cioè  il  Capponi,  dando  a lui,  come  a tale, 
nella  fudetta  Polinnia  parte  dell*  erudito  fuo  viaggio , ed  in  quello , della  fepol- 
tura  da  lui  veduta,  e riuerita  del  Diuino  ArioRo  in  quel  fonetto  : 

Fidi  fin  hor  de  V Antenore  a Mene  &c. 

Il  Rinaldo  a lui  fcrmendo,  e Rampando  nel  ludettofuo  primo  volume  la  infra- 
fcritta  lettera  : 

Al  Sig.  Gioitami  Falefio . 

TÀle  ha  buon  nome , che  non  ha  buone  operationi  : in  V . S,  fi  trouano  tutte  due  le 
parti  : onde  inuaghitofene  vn  gentil  buomo  Tauefe , hà  mandato  con  molti  Em- 
blemi vn  difegno , acciò  eh'  efia  glie  lo  intagli  in  rame  • io  l’hò  afficurato  e della  prette 
Za , e della  diligenza , che  del  valore  egli  è Sicuro . non  sa  però  che  V.  S fi  a Vittore  an- 
che, e Voeta  : vno  della  non  mai  à Sufficienza  lodata  Accademia  Seluaggiz  : glie  lo  vuò 
far  noto , acciò  che  s inalzi  al  merito  dell  vno , alla  beneuolcnza  dell  ’ altro . prepar  if 
ella  in  tanto  al  peregrino  lauoro , ne  fi  parta  dalla  prefcritta  norma , cafo  che  non  volefie 
torcer  vn  poco  piu  à banda  finittra  il  Vegafeo , che  rafpa  con  l'vngbia  il  monte , per  effe r 
troppo  vicino  à Vallade , Dea  che  infieme  con  le  Trini  e fu  fempre  fauoreuole  à V.  S • 
DiCafa  il  dì  17.  di  Agoflo  16 1 1. 

E finalmente  il  Marini , che  nella  longa  lettera  fcritta  a i duo’  fuoi  contempora- 
nei ,fe  non  concorrenti  Cigni  del  picciol  RenoW’Achillini,  e’1  Preti , e Rampa- 
ta auanti  la  Sampogna,  fra  gli  altri  Letterati  di  gran  nome  che  fi  pregia  auer 
prefo  la  fua  difefa  contro  lo  Stigliarli , e D.  Ferrante  Carli , annouera  anche  Gio. 
Luigi , cosìfcriuendo  : più  pregiarli,  che  dal  Capponi,  dal  Dolci , dal  Fortìnguerra , 
dal  Pale  fio  cima , e fiore  degl ' ingegni  elettati  fia  fiata  abbracciata  la  fua  difefa  con- 
tro l'altrui  oppofìtioni  con  sì  dotte  rifpofìe  , che  non  tornitone  l'efìer  flato  findicato  con 
oltraggio! e , & mordaci  eff amine  da  ififcali  della  Toefìa  c Ire. 

Ed  ecco  lacinia  grande,  che  di  lui  fempre  venne  fatta  non  folo  da  Signori , e 
Principila  cìa  Redi  Saggi,  e Letterati,  gloriandoli  di  vederfelo  aggregato 
quefti  a’  loro  confedì , e di  annouerarlofra  elfi  loro  gli  Accademici  non  folo,  ma 
di  vantarlo  per  capo , Se  vno  de’  loro  fondatori  i Torbidi , ed  1 Seluaggi  di  Bolo- 
gnaj  e nonfenza  ragione j auendo  egli  fcritto  j e compoRo  in  modo  «che  può 

ditet- 
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dilettare  > e piacere  > (e  non  peraltro  > per  vna  certa  dolcezza  » per  vna  tal  qual 
vena  naturale , corrente , e pulita  • Cerco  che  fe  non  incontraua  in  vn  fecolo  il 
piu  ferace , e perfetto  sì  nella  profa  9 che  nella  poefia  tofcana  ; ed  in  Bologna  fua 
Patria  non  auea  a fronte  vn  Claudio  Àchillini , vn  Girolamo  Preti  9 vn  Marchefe 
Maluezzi,  vn  Matteo  Pellegrinai  Manzin^e  fimili,erafi  per farfi pili  dì  lui  conto« 
Compofe  la  Cicala  fopra  memorata  dal  Baglione  * eh*  altro  non  è , che  vna  rac* 
colta  de*  fuoi  Sonetti  > da'quali  fi  fon  tratti  in  efempio  i duo'  che  fieguono  z 

VA^TO  DI  BELLA  DONNA. 

i • . r ■ '<  : , - 

E Sci  vago  fanciullo  9 Alma  gentile9 

Vano  di  lei , che  degnamente  honoro  $ 

T * appretti  Amor  la  bella  cuna  d'oro 9 
Ch  * altra  terrena  cofa  è per  te  vile* 

De  le  Gratie  lo  fluol  f d * aureo  monile 
Te  cinga , e di  celefle  alto  lauoro9 
Ch  * avanci  del  Mar  Indo  ogni  teforo » 

Sol  t* adorni  Virtù  % che  t' è fimìle * 

Efci  9 c'tìonor  già  ti  prepara  il  letto  $ 

E fia  Bellezza  , che  t*  inuolga  9 e fafei  9 
E ti  fia  l ’ Honeftd  corona  , e tetto « 

Hor  sì  felice , e gloriofo  nafei 9 

Terche  forma  prendevi  in  sì  bel  petto  $ 

E di  latte  sì  bel  ti  nutrì  9 e pafei  » 

BOTILA  IL  FIO^E  INDIANO* 

QVel  dì  9 che  fui  Galuarìo  il  Redentore 
Ver  darne  vita  in  Ciel  morte  fofferfe  ; 

Eia  il  vino  {angue , ond' ei  la  terra  afperfe § 

Quefio  nacque  ( pens  io)  mirabil  Fiore « 

0 come  fuol  talhor  feruido  humore 
Vrodur  fra  dure  felci  erbe  diuerfe  9 
Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s‘ aperfe , 

Spuntò  ( cred  io  ) dal  juo  mortai  [udóre • 

0 pur  dal  Ciel,  fe  il  Cielo  ha  gli  horti  fuoi  » 

Cadde  ilfeme  diurno  ; ò Chrifio  ifiefio* 

Quando  apparue  Qriolan  piantollo  à noi» 

E qual  fi  vede  di  (ue  pene  imprefio  , 

Tal  da  fe  lo  ntrajfe , d fin  che  poi 
La  fua  Vieta  fi  nmirafie  in  efio  . 
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Scritte  anche  in  difefa  del  Marini,  come  fi  c vitto , e fece  più  volte  difeorfi  eruditi 
nelle  fopradette  Accademie,  di  ciafcun’anche  Principe.  Non  fi  Camparono  rac- 
co! te  di  rime , che  non  vi  fi  vedette  il  fuo  nome  » e talor  due  volte , come  Poeta, 
fra  le  compofizioni  degli  altri,  e come  intagliatore  ne’frontefpicii  auantia 
tutti . Così  appunto  fi  vede  in  quello  per  le  Nozze  del  Co.  Filippo  Aldrouandi, 
&lfabella  Pepoli,  oue auendo intagliato  Amore  6c  Imeneo,  che  vmfeono  e 
ftringònoinfiemegli  eroici  Nomi , applaudendoui  f Eternici , che  nc  accenna 
il  felice  fuccetto , 1*  animò  col  feguente  Sonetto  : 

QVefii , che  lacci  feti  vaghi , amorofì , 

Cari  legami , e nobili  del  Core , 

Che  f otto  firagìl  vel  chiudono  ardore , 

Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  afeofis 
Non  fon  tormenti  nò , fono  ripofi, 

Ch*  a i fidi  fuoi  dona  benigno  dimore  ; 

E fe  tenaci  fembrano  di  fuor  e, 

Ne  V interno  fon  plàcidi » e pietofi . 

Tal  de  gl* Amanti  fuoie  efier  la  pace : 

£ dir  ben  può  chi  tal  * ardor  Jojhene  9 
Soauijfimo  incendio  è la  mia  face  • 

Così  d' Amor  animi  à quefle  pene , 

1 fabella , e Filippo , al  piè  fugace 
Di  liberi ade  in  fegno  han  le  catene • 

Cosi  in  quello  che  prepofe  alla  raccolca  da  lui  fatta  in  occafion  delle  Nozze  del^ 
LEccellentifttmo  Padrone  il  Principe  Ludouifio  , e così  in  altre . 

In  vn  libretto  in  ottano  intitolato  : Applaufi  Voetici nelle  Ncigc  degl ’ llluHrif- 
fimi  Signori  Filippo  Mufotti , e Giulia  Pallini , col  frontifpizio  a bollino  tagliato  da 
Giacomo  Lodi  fuo  difeepoio,  & ou’  è la  torre  Ruina  con  l’arme  di  Monttg.Ruini 
in  mezzo , e fotte  detta  intitolazione  s a piè  di  quella  vn  Leone  col  freno  in  boc* 
ca  legato  foprala  porta  di  detta  torre , e tenute  le  redini  da  Amore  bendato 
colla  face  in  mano  ,&  Imeneo  dall’  altra  parte , e dedicato  a Monhg.  Ruini  Ve- 
feouo  di  Ragnarea , oltre  Falere  rime  de’  primi  Poeti  di  quel  fecolo,  fra  le  quali  il 
famofo  Epitalamio  del  gran  Girolamo  Preti  in  ottaua  rima,  vi  fi  legge  parti- 
colarmente di  fuo  quetto  Sonetto  : 

FILIPPO , ò s' à fpiegar  le  glorie  vofire 
Qiamai  mi  conduranno  amiche  fi  eli  e » 

Di  voi , del  vofiro  Sol  l ’ opre  più  belle 
Eia  che  7 pennel , la  penna  al  inondo  moflre « 

Vedrete  allor  cortefe*  e vaghe  gì  opre , 

Sol  per  voi  gareggiando  Apollo , Aprile* 

Onde  fe  questa  età  godè  di  quelle , 

Anco  di' Eternità  poi  fi  dimofire* 
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Ben  auuevrà , cb'à  l'onorata  inehiefla 
Cenerofo  ardimento  a me  s' aferiua; 

Men  fcufa  anco  per  me  s adduceboncjla* 
bone  non  può  il  color  V tnchioflro  arma , 

Doppio  bònor  , doppia  lode  a me  t appresa  ; 

S * auuien  eh  * io  le  dipinga  > ò eh  io  le  ferma  • 

Mandato  a fopraintendere  al  gran  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  Ca- 
tedrale  di  Bologna  > ne  diè  alle  (lampe  dedicata  al  Principe  Nipote  vna  compi- 
ta relazione  in  foglio  , ornata  di  fuperbi  rami  , fatti  da  lui  efeguire  fui  fuo  dife- 
gtio  dal  Gatti , dal  Coriolano  , e dal  Lodi , già  Tuoi  fcolari,  quali  tutti  auanzò  nel 
primo , che  da  lui  deffo  egregiamente  al  folito  intagliato  , pofe  auanci  ; facen- 
doli anche  in  tal  guifa  , col  paragone  inferiore , apparir  fuperiore  , pronto  ( rif- 
pofe  al  Capponi > che  ne  Io  riprefe , douendogli  tutti  ei  delio  intagliare  ) a difen- 
derà co’ Padroni  col  precedo  della  predezza , colla  quale  vanno  feruko  i Prin- 
cipi , e perciò  non  auergli  dato  l’animo  comparir  loro  alianti  fenza  l’opra  com- 
pita^ . 

Perche  raccontatami  più  volte  il  Rinaldi  9 noumeno  che  cordiaP  amico,  € 
compitiffimo  galantuomo,  effer  dato  Tempre  Giouanluigi  trincato  corriggia* 
no  , non  altro  più  dudiando , che  feruir  predo  i Grandi  , che  predo  anco  (ì  pen- 
tono, ò fi  ducano,  folca  dir’ egli;  che  guadagnarli  1* affetto  di  tutti  j ch’efier 
cortefe,lcar»far  glhmpegnicon  accortezza, e fuggir  gl’incontri  con  difinuo’tura. 

Polla  fuore  in  idampa  di  rame  da  Giacomo  Lippi , detto  Giacomone  da  Bu- 
drio,la  macchina  del  detto  funerale  di  Papa  Gregorio  XV.nel  modo  ch’ei  l’auea 
prima  difegnata  con  la  nuoua  , e bizzarra  inuenzione  dell’ immenlo  Triregno, 
che  veniua  graziofamentea  terminarla , e compirla  ; modcando  con  fondatiilì- 
me  ragioni  quanto  aueffe  egli  errato  il  Valefio  nella  inlulfa  mutazione,  contro 
anche  le  buone  regole  d’ architettura , Tene  rife  egli  Giouanluigì , ediffepoco 
curarli  del  (uo  gracchiare,  quando  a lui  finalmente  toccata  l’operazione , era.» 
egli  dato  didacco  a tale  effetto  dalla  Corte  di  Roma  con  tanto  ino  prouecchio, 
e riputazione. 

Scoperta  la  Truna , che  dicemmo , all’Arca  di  S.  Domenico , così  debole , e 
mal  fatta,  più  codo  che  prendetene  difgudo,  ò modrarne  mortificazione , fe 
nefingeacompoftifllmo,  e preuenendone  gli  altri  con  non  minor  franchezza* 
che  confidenza , era  egli  il  primo  a muouerne  dilcorfo  : con  gl’  intelligenti , e 
que*  dell’ Arte , addoflandocmtigli  errori  a quel  Padre  Archida,  e perciò  mo- 
drandone  loro  vn’altro  dileguo  latto  dopo),  edaggiudaco  : con  gl’ ignoranti, 
dando  loro  a credere , le  cattine  voci  fparfene , effer  tutte  prouenute  da  mali- 
gni, concorrenti , emaieuoìi  : coiVicekgató  fuo  Protettore,  e co*  detti  PP. 
feufandofi,  per  edere  dato  Tempre  tenuto  in  tutto  il  tempo  del  lauoro  così 
florditoda vnfìerilllmo  dolorditeda,  che  non  fapeua  egli  deffo  che  colali 
pingeffe  ; che  però  niente  n auria  mai  prefo  , donando  anzi  loro  i colon . Tro- 
ttandoli poi  vna  mattina  ali’  iraprouffo  cancellata  , unto  fu  che  ne  modrado 
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difgufio  9 eh*  anzi  incontrando  que*  PP.  diceua  loro  9 auer  facto  benifllmo  à ve- 
nire a quella  rifoluzione , della  quale  ei  fteffo  non  s’arrifchiaua  Supplicarli  » an- 
che per  fua  riputazione  , opra  non  auendo  fatto  mai  con  maggior*  auuerlìone, 
e disgrazia*  Fu  anche  il  primo  a foggiongere  a'fidli , Sentendone  già  precor- 
rere la  comune  voce , e l’augurio > non  v*  edere  il  meglio  per  fattura  tanto  co- 
spicua del  Sig.  Guido , pictor  veramente  piouuto  dal  Ciclo  , per  far  qud  giù  An- 
geli e Glorie,  Quando  perciò  il  Rinaldi  volle  con  eflolui  condolerli  confidente- 
mente  di  quell  affronto  : mimarauiglio  di  V.  S.  ebbe  a rispondergli  arditamen- 
te , che  tanto  parziale  della  mia  riputazione  > fia  fola  a parlare  in  tal  forma , co- 
me fola  a non  Sapere  ciò  ch’è  notiUimo  ad  ogni  altro  : etfer  fiata  quella  vna  ma- 
ligniti del  Padre  Rolli , e del  P.  Locateli! , che  voleuano  che  la  faceffe  il  Tiari- 
ni  ; e però  per  difpetto  han  ciò  fatto . Son  forfè  elleno  cofe  nuoue  quelle  mali- 
gnità ? non  hi  mai  ella  mtefo , Sig,  Cefare  mio , ciò  che  auuenne  a*  Dodi  porta- 
tili tanto  bene  a dipingere  vna  ftanza  nell*  Imperiale  del  Duca  d*  Vrbino , che 
gli  auea  chiamati  a polla , e nulladimeno  più  per  politica  di  quel  Principe  9 che 
non  volle  veder  fuperati  i fuoi  Vrbinati  da  1 Ferraceli,  che  per  luggeftione,e  ma- 
lignità de  gli  altri  Artefici , buttato  tutto  a ballo , e fatto  rifare  ad  altri  9 anche 
mediocri , col  folo  dilegno  del  Genga  paefano  ? E poi  che  affronto  ? foggion- 
fe , fu  egli  affronto  al  Zuccheri , quando  per  fa:  le  ridipingere  neH’Efcunale  iru. 
Ifpagna  al  nollro  valente  Tibaldi , furon  fcrofiate , e buttate  a terra  le  lue  pittu- 
re ? Quando  rifieflò  Succede  a Fontanablò  in  Francia  di  quelle  del  Roffi , per- 
che le  profeguilfe  il  noftro  Primaticcio  i Se  voleffero  que'  PP.  farla  rifare  ad  vn 
minore  di  me , fe  anche  ad  vn  par  mio  > aurei  ben  ragion  di  dolermene  9 di  ram- 
maricarmene ; ma  volendola  di  mano  del  Pittor  del  Papa  9 di  vn  Guido , al  qua- 
le io  mi  confcflo  non  degno  di  portar  dietro  i pennelli  > aurei  tutti  i torti  a par- 
larne . E chi  è che  per  attaccarli  al  migliore , non  lafci  anche  il  buono  ? laffia- 
rebbe  V.S.  per  Buouod  Ancona  la  Lettura  del  Furiofo,  e quello  poi  perii 
Poema  del  Taflb  ? 

Così  dicono  non  ifdegnaffe  egli  gionto  a Grauedona,  che  quelGiudicio 
Vniuerfale  Sofie  dato  al  Morazzone , lafciato  lui  indietro , allegando  fiftefla  ra- 
gione ,di  non  vederli  pofpofio  che  ad  vno  di  fe  maggiore , chetale  poi  lo  pre- 
dicòperfempre,  tornatoa  Bologna,  raccontandone  marauiglie,  edeforbi- 
tandonellè  lodi  ; del  che  riprelo  dal  Lodi  vn  giorno,  perche  in  tal  guifa  predò 
a quello  venifie  ad  abbacarli  : anzi  ad  alzarmi,  rifpofe , mirando  vn  foura  di  me. 
Era  Suo  trito  detto , che  fcaldaua  più  l'ombra  de*  Grandi,  che  il  Sole  de’poueri; 
che  vngran  palofaceua  crefcere  ogni  picelo]  vice  ; allegaua  SafForifmodel  Pin- 
turicchio  : il  maggior  rilievo  che  pojja  dare  il  Vittore  alle  figure , ejfer  l’appoggio  de9 
Trincipi , e che  quello  era  il  vero  fapere  ; che  però  bilognaua  renderli  affezionato 
chi  pocea  far  del  bene , donar  qualche  poco  per  buffar  molto  • Quindi  è t ho 
mai  gli  fu  graue  regalar  di  fuc  pitture,  non  meno  che  virtuofi  che  J amalfero , e 
li  e dicefietp  bene , Signori  e PerSonaggi  grandi  che  lo  proteggefifero , ed  alloc- 
cafiom  aiutarlo  poceffero.  La  Sopra  memorata  Cleopatra  , di  cui  ferme  il  Ri- 
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fialdi  : non  ardire  di  chiedergli  l'originale , ch'era  di  Vairone  lllujlriffimo , era  vn  re- 
galo per  il  Cardinale  Maffeo  Barberini  Legato  allora  di  Bologna  ; lo  Beffo  ferri-' 
pre  praticando  al  principio  de*  trèanni  con  ogn*  altro,  onde  gradito  a Palaz- 
zo , e ben  veduto  da’  Superiori , ciò  che  bramaua,  otteneua  ; e chiama  il  Rinal^ 
di  quel  Cardinale  Padrone  lllufìriffimoy  non  con  maggior  titolo  a quel  tempo 
onorandoci  la  Porpora,  per  non  auere  anco  Spada  inuentato  rEminentiffimo* 
con  tanta  contradizione , ed  auuerfionedel  Cardinale  Lodouico  Ludouifio,chs 
comandato  affolutamente  a Gio.  Luigi  a non  recedere  in  verun  modo  dall*  II- 
luttri  filmo , mentre  trouauafiaZagarolo,fi  vide  comparir  alianti  vna  lettera  del 
beH’vmore  tutta  piena  di  Eminenza , e di  Eminentiflìmo , della  quale  hò  vedut* 
io  l'originale , e prefone  copia* 

Di  difegni  poi  dimottrofii  egli  Tempre  altrettanto  liberale , quanto  pretto  , U 
abbondante  in  formarli , prima  però,  che  gionto  alla  Corte  di  Roma,  in  mag- 
gior riputazione  gli  veniflero  quetti  polli  non  meno  dall’adulazione , che  dal  di- 
letto di  tutta  la  Prelatura , che  afsai  più  per  blandire  alla  dima , che  vedeano  fa- 
re di  quello  Virtuofo  da  Padroni , che  per  foddisfare  con  lieto  genio  ali’  vfo  co- 
mune , qualche  bel  difegno  del  Valefìo  ofìentauano  a gara . Era  il  prezzo  fatco, 
vna  dobla  per  ogni  picciol  pezzo , e due , e più  a proporzione  d’ ogni  grendezza 
di  foglio  ; e fù  taluolta , che  fpìntoui  da  non  sò  qual  Infogno,  in  duo*  giorni  foli 
formò  diciotto  penfieri  di  Madonne , dandole  al  fuo  Perrcllì , che  d’vna  in  altra 
cafa  di  que*  Monttgnori  portandole , in  poco  men  d*  vn  par  d’  bore  con  riputa- 
zione, e vantaggio  l’ebbe  tutte  efitate. 

Vifsefplendidamente,  e fi  trattò  Tempre  alla  grande  > vedendo  ricchi  panni, 
cingendo  fpada  da  giouane , e mantenendo  Carrozza  in  Roma  allora  > che  ol- 
tre le  cariche , e le  confidenze  dette  fopra  dal  Buglione , fù  anche  fatto  pagato- 
re de’Caualleggieri  di  Sua  Santità , tirandone  riguardeuol  promfione . Imbandì 
Tempre  lauta  men  fa , godendo  di  buoni  cibi , e dilettandoli  di  fquifiti  vini , che 
sì  traccannauain  conuerfazione  diVirtùpfì,  e di  galantuomini,  nonoftanto 
prohibito  gli  venifie  da  Medici , per  la  podagra  che  fpeffo  fieramente  affalendo* 
lo , 1*  inchiodaua  in  vn  Ietto . Il  Sig.  Dottore  Gio.  Battifta  Capponi , che  come 
nella  Medicina , e nella  Poefia  ha  vguagliato  il  genitore,  facilmente  hi  faputo 
fuperarlo  in  vna  totale , e profonda  erudizione , mi  hà  fauorito  a tal  propofito, 
fra  le  moke  che  pofiiede , delle  infralcritce  due  lettere  fcritte  dal  Valefio  ai  Pa- 
dre, & ad  vn  altro  per  recapito  : 

Molt'  Illufl.  & EccelUSig*  mìo  Ofler* 

Tur  fi  viiero  al  fin  bipoli,  e broccoli , 

E par  eh'  il  pefee  pii  non  colli  vn  occhio  s 
Mi  fento  chi  fi  lagna  d'  vn  ginocchio , 

E chi  rkpm  per  la  podagra  i Zoccoli» 


$ crino 
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S Crino  nel  letto  d federe  md  di  trauerfo , come  chi  guarda  di  ftorto.  buona  fu  per  mìa 
f è colpire  nel  quaternario,  ma  con  più  fortuna  eh3 io  non  penfauo.  V vltima  lettera 
di  F S.  aperfi  tn  letto  } e figliando  come  vn  matto , e perche  la  voleuo  leggere  ad  ogni 
modo  %U  cantano , e parelio  il  tenore  del  canto , che  fanno  i pinocchi  tede/chi , convn 
trillo  ondeghiante  falle  note  d'vn  dolore  tanto  eccejfìuo  nel  centro  di  vna  culatta  tra  cer- 
ti nem  > che  mi  faceua  perdere  tutti  i regifiri . Sig . Gio.  affé  che  fono  fiato  male  , ma 
affé  che  comincio  à ftar  bene  : dubitano  che  il  difegno  della  Cleopatra  andaffe  in  lungo; 
ma  fard  la  prima  co  fa , eh 9 io  faccia  vfeito  di  letto . il  Rabbia  deue  fputar  piu  orinali  di 
colera  ogni  dì , che  non  deue  efler  foggetto  d quelli  mali,  io  non  fento  mai  dire  il  Bibbia 
fi  j ente  male , ò è flato  ammalato , e credo  venghi  da  quefìo , ò dalla  f ordita  $ che  non  gli 
lafcia  vdire  il  male  y che  gli  viene  . F.S.  gli  faccia  da  parte  mia  vn  gnagnabù  ,&  al 
Tirella  vntro  cloro  al  Colli  vnbibobù,  &d  F.S.fò  vìi  aftinentiffimo  brindi  fi  per, 

fine  • {{orna  i.d’ Aprile  1528. 

Di  F.S.  Molt ’ Illuft.  & Eccellenti^ . Seruitore  de'  più  veri 

Gio  Luigi  F ale  fio* 

"Non  perche  io  penfi  che  il  difegno  della  Cleopatra  amui  à tempo  della  impresone «j 
delt  opera  , che  forfè  già  farà  ftampata , md  per  moftrar  almeno  al  Sig.  Dottor  Capponi > 
ohe  quando  hò  potuto  > Ihò (erutto , lo  mando  d F.  S.  acciò  con  effa  faccia  mia  fenfa » e 
non  offendo  arriuato  à tempo  j accetti  almeno  il  mio  buon  animo . Conforme  alla  prò - 
pontone  della  carta  io  hò  fatto  quanto  hò  potuto , per  conformarmi  col  fuo  gujlo , md  non 
sò  s auro  accertato  . La  cartella  di  f opra  può  feruire  per  t infcrittionc  , per  arma  . òper 
quello  à fua  Signoria  più  piacerà . Non  fermo  d lui  per  non  lo  mettere  in  neceffità  di  nn - 
gr aliarmi  > che  fento  la  mia  cofcien^a  nonio  confentire , per  non  lo  meritare  : md  à chi 
facon  gl  altri  fi  deuonotolerar  cofe&c.  In  fommailTinellafinì , & io  nonhò  villa 
fe  non  epitaffi  vinalt  in fua  lode,  gran  merito  b fogna  eh' aueffe  con  le  cantine  ; md  perchè 
non  fi  loda  ancora  la  fua  eloquenza , e quanto  egli  fapeua  deli  arte  dell  Orefice  ? in  fom - 
ma  conofeo  , che  di  quella  parte  oue  shd  maggior  grido  refta  Jolo  la  memoria  ; dunque*? 
moh' io  [onorò:  > 

Trlorto  è il  Tintila , d cui  placca  il  prefciuttos 
Sol  per  montar ’ in  colera  col  vino  ; 

Si  preghi  V immuiabil  fuo  defìino , 

Che  no  ' l conduca  almeno  m loco  afciuttQ  • 

' : X 

Sul  chiude  angufìa  fofia , e poca  terra > 

Il  T mella , l ’ honor  d * ogni  bicchiere  ; 

A cui  sì  piacque  il  vino , e tanto  il  beret 
Che  crede  alcun  eh'  et  beua  anche  / otterrà  • 

Tadre  Rabbia  non  mi fuonate  troppo  frequente  lo / cartoccio , e flatemi  in  tono  . Vii - 
lulìnft*  Sig.  Card.  Tadrone  fe  nè  verrà  alla  volta  di  Bologna  quello  Settembre  che  viene ; 
e chi  sà  eh  e non  ci  r mediamo  ? e con  quello  vi  bacio  le  mani . J\oma  8.  Luglio  1628. 

La  memorata  poi  qui  Cleopatra  fa  pel  frontifpizio  di  quella  Tragedia  dì 
firmi  titolo , che  compofe  il  detto  Dottor  Capponi  il  vecchio*  e che  fi  vede  pre- 

porto 
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porto  alla  flefla  opra  col  mandato  difegno  accennato  del  Valefio , intagliato 
però  all*  acqua  forte  da  vno  de  Tuoi  piu  braui  fcolari  , & aflieui . Fu  quelli 

GlO.  BATTISTA  CORIOLANO  , ch’intagliò  molto  franco,  e con  buoni 
difegno  , onde  in  tutte  le  occafioni  a lui  ricorrendoli , paflano  il  centinaio  i ra* 
mi , e quali  tutti  conclulioni  inligni , che  di  lui  fi  vedono , come  alcroue  fi  difle» 
Dipinle  anco  qualche  poco , e fi  portò  fufficientemente , come  fi  può  per  curio- 
fiti  vedere  nella  Cappella  de  Signori  Tubertini  nella  Nonziata , ou’  è di  fua  ma- 
no a olio  la  tauola  del  B.  Gio.da  Capiftrano , e del  B,  Gio.  dalla  Marca  ; & a fre- 
feo  lotto  vno  de  gli  occhi  del  portico  di  S.Francefco  alla  Selciata,  quando  il  Mi- 
racolofo  genuflettendoli  allo  {degnatone  Notare,  gli  predice  il  martirio.  Ma  più 
di  tutti  Tuo  fanorito , e confidente  fù 

GIOVANNI  PETRELLI,  detto  comunemente  Giouannone  da  Forlì , per 
effere  vn certo  homaccioall*antica,fempliciacciotutto,edabbene.  Cammi- 
naua  Tempre  fenza  il  ferraiuolo , e benché  comodo  fofle  di  beni  di  fortuna , nulla 
fi  ceneua , non  fi  curatia , abbandonandoli , a nuli’  altro  maggiormente  intento* 
cheafeguir  fempreil  Tuo  diletto  Sig.  Giouanluigi,eferuirloper  tutto,onde  flet- 
te con  efiolui  in  Roma  fin  che  ville,  da  lo  Hello  imparando,perdiIettazione  più 
che  per  bifogno , l’Arte . Poetaua  feco  a gara  , ed  in  tal  modo , eh*  io  ebbi  a Hu- 
pire , qualora  mi  recitò  lonetti  da  lui  Hello  fatti , con  l’occafione  di  palfar  fpeflb 
a Bologna,portandoui  a vedere  teHe  di  S.  Antonio  di  Padoa,che  tutte  nella  Hefla 
forma  ricauaua  da  quello  di  Guido  Cagnacci,  che  Ha  appefo  ad  vna  colonna  del 
Duomo  di  Forlì,  e per  farne  tanti, v’auea  prefo  vna  franchezza , che  fembrauano 
tutti  or  ginali.Era  così  parziale  del  nome  del  Valefio,che  preflo  di  lui  nò  fi  daua 
Fdaeltro,  per  grande  che  fi  fofle,  che  l’auefle  agguagliato*  Pofledeua  quantici 
di  Tuoi  difegni  bufcati  allora , che  lo  ferusua  a Roma,  emoflrandoli  per  fommo 
fauore , e con  energia  di  lodi , oltre  che  ne  chiedeua  fpropcfid , quando  finge- 
teli ridurli  all’  atto  delia  compra , dandogline  tutto  ciò  pretendeua , pentito  ri- 
tirauafene, non  volendone  più  far’ dito  ; onde  a me  mai  dando  1‘ animo  di  ca» 
uarglme  dalle  mani  vn  pezzo , da  riporre  fra  gli  altri  della  mia  raccolta , mi  vol- 
tai ad  acquetarne  molti  del  Pefarefe  ,che  con  mia  altrettanto  marauiglia,quan- 
to  maggior  foddisfazione,mi  lafciò  più  volentieri,  e per  meno  aliai  della  meta  di 
quàto  vaiuuua  quegli  altri, Addimandandogli  vn  giorno, fe  folle  vero  ciò  mi  auea 
detto  il  Guercmo , che  il  Valefio  afuo  tempo  a Roma  fi  auefle  perduto  la  grazia 
de’  Ludouifii , per  auer  fignato  fuppiiche , falfificando  la  mano  del  Cardinal  Ni- 
pote ; onde  perciò  mandato  ad  auer  cura  di  quella  vigna , non  potendo  per  tré 
meli  auer  audienza  ,e  (incerarli  e di  tale  impoHura,  e di  auercopiate  pitture  di 
quei  deiizjofo  Palagetto , e vendute  per  originali , di  di  {piacere  fi  monile , ebbe 
ad  inghiottirmi  vino  . Che  cola  s’ abbia  egli  dipinto  nella  fua  Citta , ed  in  qual 
guila , non  mi  faprei  dire  : sò  che  fra  gli  altri  difegni  del  Valefio  moiìrauane  vno 
di  vna  tauolmadi  vn  B.  Pellegrino  da  Forlì,che  doueua  egli  efeguire  , oue  il  Si- 
gnore fi  (picca  di  Croce,  per  abbracciare  quel  Santo  Reiigiofo;  ed  vn  limile  di 
vntranficodiS.  GiofefFo  > che  pure  in  certa  Chiefa  della  medefima  fua  Patria— 

V dico- 
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dicono  faceffe  . N’  auea  fuperbifllmi  in  carta  pecora  : vn  Crocefitto  con  la  Bei* 
ta  Vergine , e S.  Giouanni > la  morte  di  Adone,  il  giudicio  di  Paride , ed  altri  fino 
a none , che  veramente  più  belli  defiderar  non  fi  poteuano . Altrettanti  in  carta 
ordinaria  per  ricami . Altri  diciotto  pezzi  dt  tette,  e di  notomia,  che  voleùa 
dare  alla  ftampa  ; e quarant*  vno  ai  tutti  i modi  de’guadagni  illeciti , i più  vaghi, 
e bizzarri  del  Mondo , che  pure  intagliar  volea  ; onde  ben’  hanno  ragione  que’ 
Dilettanti,  che  non  fi  tengono  per  compito  il  loro  ttudio  di  difegni , quando 
vno  almeno  non  contino  di  quel  valentuomo,  che  in  adoprare  in  tal  guifala^ 
penna  ebbe  pochi  vguali  ,*  il  perche  noue  volte  per  lo  difegno  dell  * Accademia, 
ottenne  di  quella  il  Principato.  Fù  il  terzo  Fuo  difcepolo 

OLIVIERO  GATTI  d'origine  Parmigiano,onde  quando  Torto  ilMattaria- 
to  di  Scipione  Bagnacauallo  alli  2.  di  Gennaio  i6z  6*  fù  aggregato  alla  Compa- 
gnia de’  Pittori , col  fole  pagamento  di  lire  20.  oue  come  forettiero  etter  doue- 
luno  40.  fu  ex  gratta , per  benefiziato  longo  fuo  domicilio  in  Bologna  di  trent’ 
anni*  Ereditò  anch’egli  nel  taglio  vn  pò  di  quella  grazia, e ghiotteria  di  Gio.  Lui- 
gi, da  lui  pattato  dopo  !a  morte  del  primo  maettro  Agottino  , ma  dimottrò  me- 
no fondamento  anche  di  lui,  nè  formò  il  Tuo  bollino  que'  be’  fegnoni  interi,  & ar- 
rifehiati  del  fecondo  oiaettro , ttentacchiandob , e rompendoli  in  modo , ch^> 
mottrano  fempre  vna  certa  pufiJanirrfid  , e timore  ; il  perche  non  vò  qui  riferi- 
re le  tante  fue  fatture  nel  trattato  delle  ftampe  nel  tomo  primo  memorate, e del- 
ie quali, ancorché  più  che  (ufficienti, mai  nifluno  viddi  andare  in  traccia, come  gii 
faceafi  da’  Dilettanti  di  quelle  del  Valefio;  matti  me  raccordandomi  que’pezzettr, 
che  alternatamente  col  Salmincio , come  alerone  ditti , al  numero  di  trentafei  fe- 
ce al  Poema  Epico  dell  Addolorata  Madre  di  Diodi  D.Baffiano  Gatti,  ch’etten* 
do  aneli’  ei  da  Piacenza,  e dello  Retto  cognome,  forfè  fùftio  parente.  Fù  il  quar- 
to i’altroue  memorato 

ANDREA  SALMINCIO  più  librare , che  tagliatore,  & allieuo  fimilmente 
del  Valefio,  e del  quale  io  terrei  per  buttato  il  difeorfo  , ancorché  tanto  opraGe 
coppo  la  mancanza  de’fudetti  ; rmfeendo  in  tempo  di  careftià  anche  faporito 
il  pane  di  legala . Fu  il  quinto 

GIACOMO  LODI  > che  volle  far  la  feimia  del  Maettro , fcritcore  anch*  egli, 
miniatore , poeta , intagliatore , ma  così  ordinario  in  ogni  cofa , che  mi  terrei  a 
fcrupolo  dargli  più  nome  colla  mia  dicitura  di  quello  s*  acquittaffe  con  f opre. 
Fù  iì  fello  finalmente  , in  altro  luogo  il  già  detto  , 

GlVLIO  CESARE  PARIGINI , che  morto  Lodouico  fuo  primo  maettro, 
pafsò  poi  al  Valefio  ad  apprender  rimaglio  9 ma  riufes  poco.  Non  memoro  poi 
que’Caualieri,  de’ quali  sì  in  Romàiche  hi  Bologna  fù  maettro  del  difegno,  e- j 
che  talora  aliai  bene  n’  apprefero  la  leggiadria  della  penna  , e i bei  tratti,  renden- 
doli imponibile  il  tutti  memorare,non  che  il  racccrdarfene.Pregiofsene  ben’egli 
fempre  ,ma  più  che  d’ogn*  altro  poi  della  Signora  Prinapetta  di  Rottane,  deferi- 
uendene  il  prefitto , e’1  valore  nella  fua  CICALA  nella  Tegnente  forma  : 

Ter 
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Ter  vn*  Amoretto  difegnato  à penna  dall'  Ec  celi  etiti/ sima  Signora 
T 1\IN  C IT ES S A DI  ROSSANO. 

NOn  sò  fe  la  tua  penna  alta , e felice , # 

Che  con  tanto  flupor  dipinge , e ferine  s 
Da  l ' A rabiche  parti , e fìranic  riue9 
1TT0L1TA  5 inuolajii  alla  Fenice . 

0'  s a lei  > che  del  tutto  è relatrice  % 

Fefti  de' vanni  fuoi  prede  furtiue; 

0'  s‘  ad  Angel  fouran  , che  l * ale  ha  dine * 

Sterpar  V aurate  piume  à te  fol  lice • 

Terche  figuri  Amor  perfetto  in  gutfa  9 
Che  terrena , e mortai  lìnea  non  fale 
Tant * oltre  , fe  col  Ciel  pria  non  s* auuifal 
E i vini  tuoi  dtjegni  han  for^a  tale  » 

Ch  * a noi  lo  fteffo  A mor  f copre  > e diuifa  9 
Che  può  la  penna  tua  piu  del  fuo  frale* 
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Rand*  obbligazione  profetar  deuono  gli  Studiod  a coloro» 
che  di  qualche  bell’Artificio  furono  i primi  inuentori  ; perche 
quando  anche  non  cosi  perfetto  , per  non  dir  diffettofo, 
Taueflero  a noi  fatto  peruenire»  ad  ogni  modo  nonpotrd 
mai  loro  negar  l’ onore  del  primo  motiuo , chi  ogni  più  inte- 
ro compimento  Teppe  poi  dami  ; emendo  così  facile  alle  co- 
feinuentate  Taggiongere,  quanto  difficile  le  non  più  prati- 
cate immaginarli , e fcoprire . Quefta  per  l’appunto  direm  noi  douerfi  a Giro- 
lamo Curri  » detto  comunemente  il  Dentone , per  portar9  egli  naturalmente  la 
bocca  in  vn  tal  modo  focchiufa,  che  n’appariuano  Tempre  duo9  gran  denti  ; on- 
de Leonello  Spada  , che  ne  fece  il  ritratto  a penna  , che  donatomi  dal  Colonna» 
ini  hà  feruito  per  originale  al  di  rincontro  qui  pedo , col  ripiego  di  Apelle  in 
ritrarre  il  Monocolo  Antigono , il  figurò  aneli*  egli  in  profilo  ; e facendogli  di 
più  dringerle  labbra»  venne  a ricoprimeli  difetto*  Fù  egli  del  chiaroscuro 
forfè  il  primo,  ma  certo  il  miglior*  introduttore  in  Bologna  ; e come  i Carrac- 
ci  nelle  figure,  così  egli  nella  Quadratura  attaccandoli  ai  naturale,  vennea  li- 
berarla da  vii  cesto  fanta dico  & ideale»  adottato  per  l*  addietro  dal  Baglioni* 

dal 


f 
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dal  Cremonini  , e fintili  Tuoi  ante/IIgnani , e Maeftri  in  quel  poco  che  1*  auean 
più  tofto  tentata,  che  praticata.  Egl  è vero  che  fuccefiìuamente  anche  quefia 
dal  Colonna , Mett  ili , ed  altri  d’ innumerabili  vaghezze  arricchita , pare  che  in 
certo  modo  a giorni  nortri  antiquata,  perda  il  primiero  applaulo  ,e  rifpttto; 
nia  non  può  già  dirli , che  lòtto  tanti  ludi  non  mantenga  anche  illefa  la  Tua  mae- 
itola  punta,  e trafparendo  Tempre  la  impareggiabile  Tua  fodezza  , non  fi  dia  a 
conofccre  per  la  perfetta  oliatura  > e giufio  modello , di  qual  fiali  altro  faftofo 
riempimento  ,e  preziofo  vertko  . 

Fu  figlio  di  vn  pouer’  ini  orno  da  Reggio  di  Lombardia,  che  venuto  giouanot- 
to  a ftanziare  in  Bologna,  per  crooarui  più  facilmente,  come  in  più  grolla  Città, 
da  guadagnarli  il  vitto , vi  fi  ammogliò , e n’ottenne  quello  ragazzo , che  all’vfo 
di  tanti  altri , che  per  la  pouertà  non  pollano  erter  mantenuti  alle  icuole  , ò in- 
camminati all’ Arti , fù  porto  al  Filatoio , cue  il  bel  primo  giorno , correndo  la 
connennra  prouifione  , a guadagnare  cominciali.  Fuori  degli  annidella  dire- 
zione, e gionto  a*  venticinque  difua  era,  cominciò  a vergognarfene,  e gli  par- 
ue  vna  vigliaccheria  perdere  cosi  inutilmente  il  più  bel  fiore  di  Tua  età  fra  tanca 
ciurmaglia , per  rertar  poi  in  fine  fenza  vn  qualche  ragioneuoie  trattenimento, 
e guadagno,  quando  alla  virilità  folle  gionco;  onde  dolutofene  più  volte  col  Pa- 
dre , e difpettofamente  vn  giorno  leuatofene , fi  pofe  più  torto  ad  andar  vagan- 
do ; & intricato  da  Leonello  Spada  , ad  ir  feco  la  mattina  delle  felle,  e JaQua- 
dragdima  a fonar  le  prediche  a’  PP.  di  S.  Marcino , per  bufearfì  in  vna  buona^ 
collazione  il  vitto  per  tutto  il  giorno , fpendend©  il  refiduo  in  ifpogliarfi  fcam- 
bieuolmente  nudi , facendofi  l’vn  Palerò  modello . Diedefi  in  tanto  a comprar 
Santi  all'  in  grò  (io , & a danar  ritratto  Girolamo , e quelli  co’  colori  vertendo , s 
miniando , riuendere  a minuto , (Indiando  in  tanto  fu’  me  de  fimi , pofaa  ten- 
tando ricopiarli  fu  muri  allora , che  fopra  di  erti  a farui  Croci  s’era  applicato, 
e veniuané  porto  in  opera  • 

La  pnma  cofa , che  vi  ritraete  con  vn  pò  di  propofico , fù  la  Madonna  con 
'quelPAbbondanza  fottoil  portico  de’  PP.  della  Carica,  che  veduta  da  Vefpafia- 
no  Grimaldi,  in  vnode’Fiìatoi  del  quale  era  prima  ito  ,coufigliò  il  padre  a por- 
lo al  Pittore  • Andò  dunque  con  Celare  Bagiione , e in  pochi  meli  fi  fè  così  pra- 
tico di  oprar  la  riga , e tirar  ritte,  e nette  le  linee,  che  trouandoui  quella  facili- 
tà che  non  prouaua  ne’  mufccli, altrettanto  s’affezionò  alla  Quadratura , quanto 
alle  figure  prendeOeauuerfione.  Pre  lo  perciò  animo,  e comperatoli  vn  Vigno- 
la , & vn  Serlio , fi  pofe  ad  iiludiar  gli  ordini  dell’  Architettura  , ed  a praticar  le 
regole  delia  Profpettiua,  così  impratichendofene , che  ne  fapea  render  ogni 
conto  e ragione,  e notando  i difetti  nelle  operazioni  degli  altri,  accennarli 
fino  allo  ftefio  Baghone , che  gli  ebbe  a dir  tal  volta , altro  voierui , che  tanti  ri- 
gori , e iiitichczze  , ebifegnarfiopr&rpiùcon  vn  cerco g udicio,  e pratica, che 
contante  foctighezze  di  vna  Teucra  teorica:  Farcomeil  TentoretcojChepren- 
deua  talorale  mifure  col  pifiolefe,*  e come  Michelangelo  che  vantauaii  ,non 
vfare altre  (erte  che  quelle  de  gli  occhi.  Cominciò  dunque,  da  (e  ritiratoli,  a 
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far  da  Maeflro , colorendo  armi  , fregi , profpecriue , foffici  ; non  perdonando  a 
facica>  godendo  nella  diligenza,  e nella  affidmtd,  foddisfacendo  ogn’auuentore, 
e guadagnando  affai  , con  marauiglia  del  Aio  compagno  Leonello , e fìuoore^ 
del  padre  dello  Beffo,  che  coi!’  efempio  di  Girolamo  lui  pungendo  , e ftimolan» 
do,Ioinduf?eadandarea  fìar’fecoa  macinargli  i colori , ed  ammanirgli  le  me- 
ftiche , perche  impratichicofì  anch’  egli  altrettanto  nelle  tente , quanto  A vede- 
tta difgroffato  nel  difegno,  auefle  potuto  guadagnarfi  il  vitto, come  l’ altro, e 
fouuenir  la  Aia  cafa,  come  in  poco  tempo  auuenne. 

Furono  le  prime  opere, che  facelle  di  qualche  rimarco  il  Corti, certe  Cappel- 
le picciole  in  S Nicolò  di  S.  Felice  lateralmente  ornate  , e tanto  più  naturali , e 
belle  dell’  altre , che  prima  vi  auea  fatto  il  Baglione  : Quel  sì  gentile , e fodo  or- 
nato che  A vede  nella  Cappella  grande  ddlaChiefa  di  S.  Rocco,  dietro  le  mu- 
ra della  Citta  : Quello  che  orna  sì  bene  la  Cappella  della  Sagre  Aia  di  S.  Pietro: 
Vn* ornato  di  Altare,  oue  finfe  colonne  di  unta  forza , e colorito,  che  paiono 
tonde , e diftacche,  nella  Chiefa  della  Confraternita  di  S.-  Maria  del  Piombo  , de 
altri  Amili  che  di  quaodoinquandoachi  ne  vàio  traccia  danno  a vederfi;  L'or- 
nato rufiieo  intorno  l’Èrcole  de' Signori  Marciseli  Tanari , infognando  , anzi 
componendo  le  mediche  al  Quercino  anche  gioua netto , e del  frefeo  non  pra- 
tico , allora  che  nel  prospetto  dei  bel  Palagio  colorì  la  tremenda  figura  : Il  imo- 
uo  , bello,  e tanto  ben*  intefo  sfondato,  e quadratura  nella  libreria  de’RR.  PP, 
di  S.  Martino  , ficendouì  le  figure  Lucio  Malfari , che  in  gran  copia  vi  e fp  refi  e 
la  già  detta  altroue  difputa  di  S.  Cirillo , & altre  nel  palco  : Il  giudiciofo , e ca- 
pricciofo  sfondo  nel  gran  vefiibolo  delle  fuperbe  fcale  de’  RR.  FP.  Conuentuali 
di  S.  Francesco,  oue  più  coito  che  prendere  il  punto  della  veduta  Bando n 1 
nie7zo,comefuol  farA,  Io  tolfe  dalla  piiaftrata  ,che  i’vno  e f altro  ramo  della 
fcala  vaifee , e di  (tingile , acciò  sì  nel  falir  per  lo  primo,  che  nel  difendere  per 
lo  fecondo  , tornafle  meglio  alla  villa  : La  Sala  nella  Cafa  de5  Signori  Conti  Or  A 
in  Ira  Maggiore,  oggi  del  Sig.  Lorenzo  Vizzani,  Fece  due  facciate , deile  quali 
le  più  capricciofe,  ein  vnfode,  le  più  naturalmente,  e infiem  vagamente  di- 
pinte mai  fhron  vedute , onde  anche  oggidì  fe risono  di  ammirazione , e di  efern- 
pioagli  Artefici  : l’viia  è in  vna' 'Cafa  ne  gli  Orefici  sfattagli  fare  da  vno  de’L  mi* 
ti , che  n’era  alierai!  padrone, fingendoli!  fotte  certe  lunette  vafì  d’oro  e d’ar- 
gento ; e l’altra  nella  nobil  cafa  fibbricatafi  allora  dall*  inAgne  Attaccato  Fonta- 
na > a!  quale  anco  auea  dipìnto  la  (ala , ed  altre  ilatize  ; ed  mie  fono  certi  ornati 
di  finellre  così  bizzarri , fontuoA , e magnifici , che  Gìo*  Ratti  Ila  Magnani , già 
architetto  de’Duchi  di  Parma, nè  prefe  il  difegno,  e Fifieffo  volle  li  Vigarani  vici- 
inamente  architetto  delle  Altezze  di  Modana , per  ferui  rie  ne  in  non  so  qual  oc- 
cafione  , dicendo  in  quel  genere  più  non  poterA  fare, 

Crefciuto  intanto  in  fiinrsa , e riputazione , cominciò  a firA  di  lui  gran  conto 
non  Colo  dalla  Nobiltà , e da  ricchi  Mercanti,  che  tutti  voleuano  ò nelle  loro  ca  - 
fe  in  Città,  ò ne*  Palagetti  io  villa  qualche  operazione  di  Aia  mano,  ma  dagli 
fteiB  Frcfefiòn,  tratti  a dirne  bene?  e magnificarlo  non  meno  che  per  verità,^ 

per 
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per  Tuo  merito , per  adulazione , e proprio  intereffe  ; perche  a lui  Colo , come  ài 
miglior  di  tutti,  concorrendo,  e capitando  ogni  Iauoro  in  fimil  genere , e perciò 
necefficatoa  valerfì  per  aiuto  di  tanti  altria  lui  rettati  indietro,  &advnirfia 
figurifti,  cheTopre  gli  compittero  ,faceuano  tutti  a gara  a feruirlo , e di  quefti 
yltimi  anco  i più  valenti , come  i Cadetti  Leonello , il  Brizio , il  Mattari , e final- 
mente il  Colonna , che  poi  diuenne  infine  iudiuifibile  Tuo  camerata , e compa- 
gno fino  alla  morte , come  a fuo  luogo , e nella  vita  di  lui  diffùfamente  mo (tre- 
mili . Qui  perciò  fuccintamente  profeguiremo  l'opre,  che  in  compagnia  di 
queft’vltimo  fece  , che  furono  particolarmente  molte  ttanze  nel  gran  Palagio  a 
S.Marino  de'Signori  Marchefi  Paleotci , & iui  contiguo  altre  fatture  nel  Cafino 
di  Pirro  Zanetti,  colorendoui  di  chiarofcuro  la  B.  Verg. col  Bambino  fui  dife- 
gno,anzi  compitiilimo  cartone  fattogli  gratis  dal  Sig.  Guido,  in  occafione  di 
ritrouarfi  nello  fletto  tempo  nel  detto  Palagio  del  Sig.  Galeazzo  Paleottiapin- 
gerui  in  vn  camino  la  tanto  graziofa  figura  dell’Allegrezza  : Nel  nofiro  Pagget- 
to al  Trebbo  ii  bel  fcffito  della  Caletta , che  per  certa  ftia  bizzarria  ,eproua  vol- 
le dipingere  a tempra  s’vn  tauolato  di  atte  di  abeto  egr  giamence  commette,  e 
che  ad  ogni  modo  col  tempo  han  fatto  qualche  motiuo , & in  forma  di  T la  dop- 
pia loggia  in  volta  a fretto  in  ciafchedun  de  sfondati , ne’  quali  vagamente  l’an- 
dò diuidendo  , e per  ogni  baiauttrata , facendoci  colorire  varie  figure  al  Brizio, 
aTognino,eda  Francefchino  Carracci,  al  Valefio,efimiIi  allora giouani, non 
d’altro  pagandoli,  che  della  Tua  dolce  conuerfazione  ed  allegria  ad  vna  Jieta_» 
menfa  le  Fette  ; godendo  etti  altresì  in  tal  guifa  eCercicarfi , e fuegliarfi  ; prati- 
ca che  rmCcirebbe  a’  dì  d’oggi  molto  difficile , pretendendo  i giouani  alle  prime 
pennellate  etter  già  fatti  maefiri. 

Quiui  egli  volle  fperimentare  due  inuenzioni  a lui  , ed  allora  nuoue,  nè  più 
certo  praticate  : La  prima  fu  tratteggiar  doro  fu’  lauon  a frefco  con  quel  fuo  fe- 
greto  di  olio  cotto , trementina , e cera  gialla  ttemprate  affieme  , e date  così 
bollenti  con  fottìi  pennello  oue  occorrono  i lumi,  perche  (emendo  per  vn^ 
mordente , rende  la  foglia  d'oro,  che  fopra  vi  fi  pone  coi  deto  grotto , alquanto 
rileuata,emo!tolufira:  Fu  la  feconda  l’andar  con  vn  chiodo,  od  altro  ferro 
acuto  regnando  intorno  a certe  fagme  di  fottìi’  atte,  che  in  diuerfe  forme  taglia- 
te^ infiem’vnite,vengono  a formare  vn  bel  fcomparto,come  di  marmi  nelle  fel- 
ciaceanco  nuoue  e frefche , riempendo  alternatamente  con  dmerfi  colori  que 
fpazii.  Quanto  alla  prima,  ella  piacque , nè  può  negarli  che  non  torni  beno 
quella  ricchezza  ,mafiime  a certe  occafioni,  tempi,  e luoghi,  come  di  (cene, 
mortorii , macchine, e fitnilì  cofe,  che  vadino  vedute  al  lume  di  torchio , ancor* 
che  cominciatali  ad  vfare  cosi  frequentemente  anco  ne’Jauori  a frefco,  con-# 
eforbitanza  eccedente  , & affettazione  intollerabile  : Quanto  alla  feconda,  ella 
non  fece  colpo , netti fegmta  j perche  la  denfitd , & arfe2za  della  pietra  cotta, 
ancorché  molle  & inzuppata,  afe  non  attrae,  nè  ritiene  in  modo  que’ colori, 
che  refiftmo , e non  fi  1 ogrino  ben  pretto  col  necettario , e cotidiano  patteggio 
fopra  di  etta  p come  qui  auuenne  ; ma  il  peggio  fù  che  il  Colonna  P (landò  ginoc- 
chioni 
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chioni  su  quella  felciata  tutta  molle  a ciò  praticare , venne  a prenderne  tati taj 
vmiditàinvn  ginocchio,  che  dopo  etterne  Rato  tnalifiimo , & in  Ietto  piti  di  vn 
mele  fenza  poterli  muouere,  e quali  ftorpio,  gli  conuennef  così  confighato 
da’  Medici  ) non  folo  attenerli  dal  lauoro , ma  andartene  a cala  a far  la  conuale- 
fcenza  all’aria  natiua,e  trattenermi! per  qualche  tempo,  necettitando  il  Mae- 
fìro  ne  gli  altri  Iauori  che  fucceflero , e furono  in  particolare  ttanze  nel  Palagio 
de  Signori  Marcheli  Paleotti  ,a  valerli  del  Brizio , e dell* Ambrogio. 

Afcefo  pofcia  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludouifio , ed  occorrendo  a*  Papalini 
ornare  il  Palagio  comprato  da  etti  nella  piazza  de’Sanci  Apottoii  dirimpetto  ap- 
punto a quella  Chiefa , raccordatili  del  valore  del  padano,  il  chiamarono* 
Roma  a fami,  olcre  altre  ttanze, vno  de’  fuoi  foliti  bellifBmi  sfondati  nella  fala  di 
etto,  come  egregiamente  efeguì  diportandone  la  meritata  lode,  e maggiore  af- 
fai di  quella,  che  per  1‘  addietro  erafi  tutta  attribuita  a Gio.  Alberti  dai  Borgo 
per  la  famola  pittura  della  fala  Clementina.  Tornato  a Bologna,  dopo  non  so 
quali  altre  cofe  per  Vefpafiano  Grimaldi,  lì  pofe attorno  al  mirabile  sfondato 
della  volta  della  gran  Cappella  maggiore  de*  RR.PP.  di  S.  Domenico,  valendoli 
per  certi  Angeletti , che  vi  occorreuano  volanti , e su  quelle  finte  loggie , e per  i 
quattro  Euangeliffci  ne*  peducci,  di  Lucio  Malfari;  ma  nello  Retto  tempo  cer- 
cando di  riunir  feco  Angelo  Micnele  Colonna , tornato  di  poco  da  vn  lauoro 
pervnaSerenittima  di  Parma,  ed  accreditato  ognidì  più  per  le  bell' opre  che 
andaua  facendo  in  patria  : E perche  prima  dipartirli  egli  per  Roma  al  lauoro 
Ludouifio  ,1’auealafciato  poco  foddisfatto,  anzi  dilguttato,  per  non  auerea 
Juirinonziatoprimadipartirecertolauoro,epiiì  totto  datolo  per  le  figure  al 
Galanino , cercò  che  di  quetta  reconciliazione  fotte  mezzano  il  Luchino  fuo  gio- 
uane,  che  perciò , come  da  fe , andatte  dal  Colonna , f interrogane , per  qual  ca- 
gione non  filafeiatte  vedere, come  prima,dal  Sig.GiroIamo  che  canto  1 amana,  e 
fenza  impegnarli , lo  perfuadefse  a portarli  ad  aiutarlo  in  quella  volta , itrana- 
mente  follecicacagli  dal  Sig.  Grimaldi,  ma  pm  da  quel  Padre  Priore, non  efseudo 
per  far  mai  cofa  più  grata  al  Maettro , che  perciò  obbligatogli , Patirebbe  facil- 
mente tolto  feco  a mezzo  guadagno  per  I’auuenire , come  fapea  di  certo  > tale 
per  l’appunto  efser  la  di  lui  intenzione.  Seco  dunque  condottolo,  così  fuccef- 
fe,  ftipulandofenein  voce  >e  Culla  fcambieuol  fede  la  nuoua  fòcied  , che  come 
dilli , durò  fino  alla  morte  • 

Ebbe  pofcia  a contentarli  ogni  dì  più  di  quetta  vnione  Girolamo, che  troppo 
vile,per  dirla,  di  animo,  e di  patta  dolce,  non  fapea  farli  pagare, e piu  totto  lareb- 
beli  ridotto  a pingc  r per  nulla,  che  piatendo,  e fminuzzandola  su  i prezzi,  lafciar 
partir  difguttaro  qual  fi  fotte  fiato  indifcreco  ,che  approfittandoli  della  fua  dab- 
benaggine , e puulanimità,  ghauette  offerto  poco;  onde  tanto  fino  a quell’ho- 
ra  oprato  auea , e così  poco  tneflofi  afiìeme . Lo  fgridò  più  voite  il  Colonna , e 
fauuertì  ,malBme  allora  , che  prefa  a dipingere  vna  galeria  ad  vn  tal  Padre  Bot- 
tngari  Monaco  Oliuetano  nel  cofpicuo  % & immenfo  Conuentodi  S. Mi  chele  in 
Bofcortafeiò  accordartela  in  così  batto  prezzo,  che  non  venne  loro  a toccare 
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venti  baiocchi  il  giorno  ; il  perche , (ottenendolo  la  feguente  Primauera  nella-# 
gran  Profpetciita , che  in  capo  allo  ftradone  vi  vollero  que*  nobili  Padri , panie 
loro  vna  ftranezza  ,edincocchiatura  indifcreta,  che  non  folo  fé  ne  chiedetfero 
dugenco  lire,  mi  che  di  ette  non  voi ettfero  giammai  arrenderli  d' vn  baiocco. 
Prima  però  di  quella, con  non  differente  alto  prezzo  fi  era  dato  principio  io  cafa 
Rizzarch,dopo  auer  pattato  il  rigore  delfantecedéte  Inuerno  a Ferrara,  a feruire 
ilMarchefe  Enzio  Bentiuoglio  in  certe  (cene,  che  auean  fatto  ttupirnon  (olo 
tutta  quella  Città  , ma  tanti  forettieri  concorfim  a veder  quelle  Fette  rapprefen- 
tate  dalla  fplendidezza  di  quel  Signore  con  tanta  magnificenza,  maffime  per  cer- 
ti pezzi  d’architettura  fintiui  dalCurti  con  tal  fimiglianza  del  vero,  peretter 
caricati  d’ombre  e di  lumi  fieriffimi , che  ben  poi  illuminati  moftrauano  vn  nhe- 
uo  mirabile , che  auean  fimo  fcomeffe  molti  di  que’Caualieri , che  certe  corni- 
ci , e balauttri  fintiui  fodero  veri  ; onde  era  conuenuto  loro , Calici  il  palco , an- 
darli a toccar  con  le  mani , per  ben  chiarirfene  • Ma  per  cornare,  non  meno  che 
a Bologna , fui  tralafciato  ordine , non  si  tofto  ebbe  dipinto  con  facile , e verifi» 
mile  (comparto  di  matonace  d’ordine  ruttico  la  facciata  deli’  Otteria  della  Scala 
fulla  ttrada  di  S.Felice , oue  per  alludere  al  cognome  de’  Padroni  che  n*  erano  i 
Signori  Conti  Ercolani , auea  il  Colonna  introdotti  in  certi  nicchi  ne*  duoi  an- 
goli duoi  Ercoli  i più  riferititi , & infierii  graziofi , che  defiderar  fi  pollano  ; nè  sì 
tofto  dopo  quetta  fattura,  in  pochi  giorni  dipinta  la  mentouata  profpettiua  a S. 
Michele  in  Bofco , che  Ntteflb  Grimaldi , che  auea  dato  a Girolamo  la  fopra_» 
memorata  volta  nella  gran  Cappella  maggiore  di  S.  Domenico,  s’inuogliòdi 
veder  anche  dipinta  di  fua  mano  la  facciata  del  Palagio  nuouamente  fabbrica- 
toli in  ittrada  S.Felice  rifcontro  la  fua  (letta  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  ; e 
mentre  quetta  terminata,  (bua  trauagliando intorno  a fregi  della  Sala  > inuidia- 
taci  dalle  circonuicine  Città  la  fua  virtù,  cominciò  con  gloriofa  gara  adetterci 
dalle  (lette  tolto , e rapito. 

La  prima  fù  Rauenna  ; perche  inuaghitofi  fin  da  quel  tempo  eh’  era  (lato  Le* 
gato  in  Bologna  il  Cardinal  Capponi  del  nuouo , e bel  modo  di  colorire  a frefeo 
i fattiti , e le  volte  da  cottui  in  quetta  Città , e perciò  inuogliatofi  di  far’  ornare 
in  tal  guifa  il  Palagio  contiguo  alla  Catedrale  di  quella  Citta,  della  quale  era  poi 
flato  fiuto  Arciuefcouo  , ottenne  che  fe  gli  mandarti  ; ma  non  sì  cotto  ebbe  di- 
mezzato il  lauoro  , che  gli  conuenne  trasferirli  a Parma,  chieftoui  con  ogni  più 
feruorofa  iftanzada  quella  Altezza.  Ma  perche  I*vna,  e l’altra  andata  fù, co- 
me non  fenza  gran  riputazione  e decoro,  non  fenza  le  Lolite  ancora  emula- 
zioni Tempre , e contratti , non  farà  difearo , rammemorandone  ogni  accidente, 
fentirne  qui  rittrette  le  curiofe  particolarità  • Scaua  pingendo  la  facciata , che  fi 
ditte  alla  Scala  per  i Signori  Conti  Ercolani , quando  gionfero  le  lettere  dei  fu- 
detto  Cardinal  Capponi  al  Card.  Spada  Legato  allora  di  Bologna,  che  lo  pre- 
gauano  a far  lignificare  a più  brani  fiefeanti,  eh’ iui  allora  fitrouattero,  il  fuo 
defiderio  ,ed  intendere , quando  fciolti  d’  ogn*  altro  impegno , e terminato  ogni 
principiato  iauoro,auefl'ero  potuto  trasferirli  a (emulo > ficuri  d’ogni  più  vau- 
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taggiófo  trattamento  . Si  mandò  (ubico  dal  Curti,  poi  dal  Colonna  * ma  frolla- 
tili fuor  di  Citta , al  fudetco  breue  lauoro  alla  Scala , e dettoli  > e credutoli  in. * 
loncan  paefe  , e per  longo  tempo , lì  perdette  ogni  fperanza  non  folo  di  poter- 
lo confeguire  ,ma  non  svsò  altra  diligenza  in  ben  informarfene . Approfittan- 
doliin  quello  mentre  dell’  opportuno  equiuoco  il  Canonico  Fiorentino  ,huom 
deliro , & impronto , che  per  elTer  Cappellano  della  lor  Chiefa  in  Palazzo , go- 
deala  confidenza  de*  Legatilo  Jcwpo/^s’interpofe  per  Gio*  Cattclli  fuoamo- 
reuole,  e feppe  adoprarfì  in  modo  a fuo  fauore,  che  dall*  Eminentifs.  Legato 
ottenne  > che  in  difetto  del  fudecto  Curti  venifle  propollo , e lì  dille  anche  ac- 
cettato . Ciò  diuulgatoii  per  la  Città , e gionto  all*  orecchie  del  Colonna , non 
potè  difEirmlarne  vn  giullo  rammarico , e mentre  terminando  la  più  volte  detta 
profpettìua  grande  a RR.  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco > andauafene  dolendo 
col  compagno  , dal  P.  Buttngan  chieda  , ed  intefa  la  cagione  di  lue  querele  , fu 
quanto  compatito,  altrettanto  fouuenuto.  Conferendo  il  buon  Monaco  Fin- 
degno  calo  col  Celerario,  nel  paramento  del  quale  danziaua  Sua  Eminenza** 
ogni  volta  che,  compitelefunzioniPafcaIi,fuggendo lana  cattiuadi  Rauca» 
na  tanto  nociua  alla  fua  debole  compldlìone,  portaualì  a palfare  il  refiduo 
deli*  anno  in  Bologna , lo^regò  a fcriuerne , come  fece  > di  buon  inchiollro , ed 
interporre  ifuoi  caldi  vfficii  con  quell’ Fminentifs.  rendendolo  informatodelP 
attuta  efcluficne  del  primo  huomo  che  ttattafie  il  pennello  a frefeo . Quando 
perciò  fi  alldtiua  il  C alleili  alla  partenza , gli  fu  fatto  intendere  che  non  s’inco- 
modalle , e mentre  Usua  pìngendo  la  nominata  Sala  Grimaldi  col  Colonnail 
Curii , fù intimato  loro,  che  fpicciandofene  ben  predo,  douefiero  portarli  in 
fretta  a ieruirlo  a Rauenna . V’  andò  dunque  il  Curri , conducendo  feco  il  Me- 
telli  che  l’aiutafle,  acciò  trattenendoli  dal  Grimaldi  il  Colonna  a finir  quella»* 
fala  > terminata  che  folle , colà  anch’  ei  fe  n’andalfe , feco  menando  qualche  al- 
tro giouane  ancora  a fua  elezione , che  fu  io  Sighizzo.  Vi  fecero  vna  Saia  non 
molto  grande,  dopo  auerui  dipinta  la  facciata  citeriore  di  quel  palagio,cho 
quanto  alla  prima  fentiuafi  biafimata  da’  Rauennati , troppo  malinconica , di- 
ccano , come  auuezzi  a que*  (comparti  di  fcacchi  azzuri , rodi , e gialli , altret- 
tanto poi  finita  venne  da  efsi  applaudita , e lodata . Ne  dierono  fuori  dampatc 
ancora  fpiritofe  compofiziom,  che  al  Colonna  poi  ( in  ciò  railegrandofene  fe- 
co ) furono  modrate  dallo  delfo  Sig.  Cardinal  Capponi  in  Bologna  allora , che 
conforme  il  (olito, paflatofene  per  icaldiaqueda  buon’aria,  ncchiamaco ìm- 
prouifamente  lui,  e Girolamo,  rmocò  loro  la  Galeria , e le  pitture  nella  Chiefa 
dei  Duomo , comandate  dopo  la  detta  Sala , per  compiacere  il  Duca  di  Parma, 
che  credutoli  trouarfì  il  Curti , e 1 Colonna  in  Bologna , auea  caldamente  drit- 
to all’  ideilo  Sig.  Card.  Spada  Legato , che  fubito  gli  li  mandafie , douendofene 
feruireperle  fontuofefefte , che  preparar  dettinaua  al  Gran  Duca  fuo  futuro 
ofpite , nel  ritorno  eh’  era  per  fare  dall’  Imperio. 

Colà  dunque  giorni , vi  furono  accolti  con  particolari  dimodrazioni  di  affet- 
to > e di  dima,  malTun  e il  Colonna  già  cognito,  & accreditato  in  quel  paefe  p^r 
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le  pitture  faccetti  nella  Chiefa  di  S.  Aleflfandro , come  fopra  toccofli , e nella  vlt2 
di  lui  dirafsi  ; e col  quale  perciò  rallegrarono  fra  gli  altri  Gio.  Battifta  Magnani 
architetto,  e Luca  Redi  ftuccatore  del  Duca  > che  gli  foggionfero,  che  chia- 
mati efsi  per  vnf  opra  fola > cioè  delie  fcene  > e macchine  da  farli , n’  aurian  fatto 
due , Stendendoli  di  due  Sale  al  Palagio  del  Giardino,  intenzionate  dal  Serenif- 
fimo  Cardinale  ai  Colonna  fin  d’allora , che  nel  detto  lauoro  di  Sant’  Aldfandro 
auea  dato  tanta  foddisfazione . Gli  raccontarono  come  il  Tiarim , e*I  Gauafet- 
te , quali  dipingeuano  in  quel  tempo  nell*  irtefiò  Giardino  due  ftanze , coqinfa- 
ziabileausdscà  auean  procurato  di  ottener*  anco  ledette  due  Tale,  e per  loro 
efcluderne  ,diuo!gato  per  quella  Corte,  non  trouarfi  il  Curti , e’1  Colonna  in 
irtato  di  poterle  fare  : che  in  prona  di  ciò  produceuano  vna  lettera  conceda  lo- 
ro dal  Sig.  Co,  Fortunato  Cefi  , allora  Cartellano , oue  il  Colonna  richiefto  da 
detto  Signore  a portarli  a Parma  a dipìngergli  vna  fala,  rifpondeuagli  in  effe, 
non  folo  non  poterli  dipartire  dal  Sig.  Girolamo , col  quale  fi  era  porto  a fare  a 
compagnia , ma  trouarfi  atnbiduo’ impegnati  coli  in  Ratienna  per  ben  tré  anni 
in  feruizio  del  Sig. Cardinal  Capponi,  che  dertinaua  far  dipingere  loro  anche-* 
vna  galeria , e tutta  la  naue  di  mezzo  della  Catedrale . Per  quanto  tuttafuia  fi 
adopraflerocortoro,  nulla  aurian  confeguito,  non  auendo  efsi  dato  in  quelle^ 
ftanze  quella  foddisfazione , che  da  loro  fperauafi,  ed  altrettanto  odiata  falba- 
gia  del  gloriofo  Modanefe , quanto  biafìmata  la  fellonia  del  maligno  loro  pae- 
sano . Quiui  oprarono  con  ertrema  lode , e fra  falere  macchine,  dicono  porraf- 
fe  il  vanto  quell’ immenfa , e tanto  Iaboriofa  rapprefentante  in  vna  gran  Città 
(che  tutta  capiua  vna  piazza  intera)la  famofa  di  Tebe, nella  quale  all*  armoniofo 
inuito  della  cetra  di  Anfioneandauanfi  infieme  accertando  i fafsi , e compagi- 
nando le  mura  ; e cosi  grandi , e fontuofe  apparirono  le  fcene , e di  così  nobili 
architetture , e maertofi  edifici!  ricche , e ripiene  , che  mortificate  acchetaronfi 
quelle  tanto  rinomate  dell*  ingegnofo  Peruzzi , che  tanto  potè  pregiarli  al  tem- 
po di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Cardinal  di  Bibiena  in  elle  rapprefenta- 
ta.  L* iftertò  Duca  Odoardo , terminate  le  fede,  ordinòchein  certo  falone  fi 
tornaffero  elleno  in  piedi  ; nè  faziandofi  di  parteggiami  dentro , come  imb cauto 
del  genio  giocondo  e faceto  del  Dottor  Achillini , fuo  già  maeftro  nelle  filofoft- 
che  facoltà,  e Lettor  primario  di  quello  Studio,ebbe  a dire,fentirfi  così  allettato 
dalla  bellezza  di  erte , che  dubitaua  di  non  diuenir  Comico , di  Duca  ch’egli  erao 
Si  degnò  poi  di  pregare  egli  rtertò  ambiduoi  a tornar  quanto  prima  a far  le  due 
fale , promettendo  loro  di  farle  entrare  nel  fuo  proprio  quarto,  e goderle  più 
doga* altro  paramento  di  quel  deliziofo, e fuperbo Palagio. 

Tanto  operarono  l’anno  appreso,  intermeflbui  però  qualche  tempo  traj 
l’vna  e Falera,  a cagione  mafsime  del  Colonna , forzato  a tornare  a Bologna 
per  la  pericolofa  infermità  della  prima  moglie,dopo  la  quale  tornò  con  Girola- 
mo a far  la  feconda , con  gran  contento  di  quell5  A Itezza , e lode  di  tutta  la  Cit- 
tà . Non  sì  torto  F ebbero  poi  finita,  che  conuenne  loro  I*  affrettare  il  ritorno 
alla  Patria  per  la  pelle  del  i£}o.  che  cominciando  afarfi  fentire  in  quelle  parti, 
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àueàcòs?  rirtretto,  e difficoltato  fingrefso  de*forertierinonfolo,tnade*ftefst 
paefani  per  qualche  tempo  afsenti , eh’  ebbero  che  fare  ad  entrar  dentro  : e Te 
non  che  lafciati  gli  abiti  camparecci,  veftitifida  Citcst > & accompagnatiti  con 
altri  Cittadini  vfeiti  poco  prima  a prender’ aria  > non  erano  riceuuti  in  Città 
prima  di  auer  fatta  la  quarantena.  In  quelle  comuni  miferie  ,&  afflizioni  tuc- 
tauia  che  poi  (uccellerò , non  rimafe  oziofo  il  pennello  di  Girolamo , impiegato 
nello  Beffo  tempo  col  fuo  compagno  dal  Cardinale  Spada  in  vna  delle  Tale  del 
parrimento  di  fopra  del  Legato,  che  daVrbano  Ottauo  fuo  gran  benefattore* 
volle  fofle  detta  la  Vrbana  ; fi  come  la  via  Vrbana  fece  chiamare  la  da  lui  nuoua- 
mente  aperta  rincontro  la  Via  Larga  di  S.  Domenico  ; e Vrbano  il  giudiciofo,  e 
bizzarro  Lazaretto  di  pianta  fondato  fuori  a pena  della  porta  di  lira  Maggiore* 
che  poi , terminata  la  fua  memorabil  Legazione , fiì  fubito  demolito , & equato 
al  fuolo . Fece  nell*  iftelfo  tempo  al  Rinieri  la  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa^# 
dell’  Ofpitale  di  S.  Francefco , cosi  bene  ornandola  » e lafciando  cutto  al  Colon- 
na quel  vago , ben*  intefo , ma  meglio  colorito  sfondatino , che  tante  volte  of- 
feruato  per  norma  di  fonili  architetture  vifte  difottoin  sii,  è (lato  difegnato. 
Stanche  dipinto.  Non  sì  collo  poi  piacquea  Sua  Diurna  Maertd  efaudirelo 
preci  de*  fuoi  deuoti , e liberarci  fanno  feguente  da  quella  memorabile  mortali- 
tà , che  chiamato  fù  Dentone  dal  Sereniffimo  di  Modanaa  dipingergli  vna  pri- 
llata Cappella  in  Corte , & vno  sfondato  di  vna  rtanza  in  volta  > oue  il  Colonna 
figurò  vn  Gioue  , che  tanto  piacque  a Sua  Altezza  > che  per  fauuenire  tenne  di 
lui  gran  conto  : ma  mentre  era  per  principiare  i fuoi  feomparti  per  porli  attorno 
alla  detta  Cappella,  infermato/]  ftranamente  il  Colonna,  e con  pencolo  di  mor- 
te, e perciò  facto  da  Sua  Altezza  portare  in  Bologna  » di  ciò  fupplicandolo  Im- 
fermo , cominciò  a temporeggiare  Dentone,  lentamente  quella  profeguendo,  e 
piti  torto  in  altre  fatture  di  quel  palagio  nuouamente  fopragiontegii  (uariandofi, 
conia  fiducia  della  futura  faniti  del  compagno  : Ma  non  potendoli  ben  rifana- 
re  il  Colonna , & abborendo  quella  Città , oue  auea  portato  pericolo  della  vita, 
e piti  torto  perciò  portofi  intorno  ad  altri  lauori  in  Bologna  , venne  proporto  a 
Girolamo  dal  Conte  Attilio  Areolti , e raccomandatog  i efficacemente  Lucio 
Mafia  ri , a lui  molto  ben  cognito , per  auerlo  feruito  altre  volte , ed  altr*huomo, 
fcriuea  quel  Signore , che  non  era  quel  mal  cotto  giouanaftro , che  non  era  per- 
ciò per  portarli  mai  così  bene , come  fperar  poteuafi  di  quell  altro  Maeftro  gii 
fatto , e conofciuto.  Riufcì  nondimeno  tutto  il  contrario,  con  poco  onoro 
del  Conte  (udetto,  e gufi©  dell’irtefio  Malfari,  poco  gradito  da  S.  A.  che  non 
portauafimaifullauoro,  che  alla  di  lui  prefenza  non  addimandafse  inliance- 
mente  al  Curti  dello  fiato  dell’  infermo , inoltrandone  impazienza,  nè  mai  quie- 
tandoli fin  che  non  lo  riebbe. 

Non  efiendo  valfo  a Girolamo  con  tutte  le  fue  preghiere , ed  efortazioni 
farlo  rertare  allora,  che  con  gran  fatica  l’auea  pur  fatto  ripagare  a Modana,a  fa- 
re in  pochi  giorni  con  efioItii,ed  altri,  certe  feene  del  Principe  Nicolò  d*  Erto, 
auendo  volfuco  ritornare  fubito  a Bologna , gli  abbifognò  dopo  qualche  tem- 
po 
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po' venir* anch’egli  in  perfona  a pigliarlo , d’ordineefpreffo  del  Duca»  e a ri- 
condurlo , con  le  dedrezze  però  , e foaui  modi , che  più  particolarmente  nella 
fua  vita  vdirannofi . Volle  S.A.  che  gli  dipingeffero  vna  galeria, e che  fìngen- 
do le  muradiefla  tutte  piene  di  quadri  fintiui  rapportati  tra*  (comparti  di  qua- 
dratura , vi  faceffe  il  Colonna  le  dorie , raccomandandogli  particolarmente  a 
tenere  in  efle  la  delia  maniera  del  Gioue  già  dipintole . Hora  perche  poco  più 
qui  redauaa  farli  da  Girolamo , e nello  (ledo  tempo  auean  fupplicato > cd  otte- 
nuto licenza  da  S.A.  que*  dell*  Oratorio  di  S. Carlo  di  far  quello  dipingere  a 
quelli  duo’valentuomini , nel  mentre  che  affaricauali  il  compagno  ne’  detti  qua- 
dri idoriati  della  galena , ed  egli  paffato  a dar  principio  al  predetto  nuouo  te- 
ucro , cominciaua  a ridurlo  in  buon’  edere , fu  neceditato  improuifamente  la- 
fciarlo,  buttandoli  infermo  in  vn  letto  • Caduto  vna  fera  Un  dagiouane  fgra- 
ziatamente  in  terra  allora,  che  tornaua  da  certo  Iauoro  con  Leonello  Spada  , c 
percolfovn ginocchio  s’vn  faffolino,  eragli  concorto  in  edo  vn  pò  di  vmoro, 
che  non  curato  su  quel  principio , e negletto , col  tempo  cangiodì  in  vna  natta, 
che  credendogli  poi  inlenlibilmente  dmenne  vn  moftraofo  ingombro  . L’aue- 
uanoauuifaco  più  volte  i Medici,  don  e rii  vn  giorno  malamente  fentirfenc  fe 
nonfe  ne  curaua»&  vn  Dottore  prima  in  Parma»  poi  il  Gedi  in  Bologna  Medi- 
co dicala  >e  fuo grand*  amico , s’era  più  volte  offerto  tagliargiila  fenza  vn  pe- 
ricolo immaginabile,  pregandolo  a contentartene,  altrimenti  farebbe  data  la 
fua  morte  ; ma  fempre  allogandone  te  rifoluzione,e  tardandofene  l’eletto, 
s’era  ridotto  in  idato,che  fenza  gran  pencolo,  non  poceuali  più  venire  al  ta- 
glio . 

Per  molti  giorni  alianti  ftranamente  tormentatone  da  eccedine,  & infoffri* 
bili  punture , che  fauean  neceditato  delidere  dall*  operazione , dauafi  allora-» 
coniblando  , perche  ceffatogli  affatto  il  dolore,  gli  radembraua  di  non  auer  mai 
auuto  alcun  male  ; quando  perciò  tutto  lieto  andana  teuorando , fen  tendo  lì  all* 
ìmprouifofcorreregiùper  la  gamba  quantità  di  vmore,  redarne  inzuppatoli 
piede, e tutta  allagata  te  felciata,  s’ accorte  efferfegli  rotta  quella  maligna-» 
cfcrefcenza  ,che  non  sì  todo  redò  vota  di  quel  putte  licore  , che  lenti  indebo- 
lirli di  modo , che  non  potendoli  più  reggere , cadde  come  tramortito , Prefo 
perciò,  portato,  epodo,  come  dilli , fui  letto,  vifitato  da* Medici  di  Corte, 
fu  detto  e conclufo  da1  delfi,  elTer  dato  quell’  accidente  la  fua  falute,  aiutatali  la 
natura  di  far  da  fe  ciò,  che  più  non  s’arrifchiaua  l’arte:  Che  vfcitone  quel  mal 
vmore , farebbe  anch*  egli  redato  libero  d’ogni  pericolo  : La  febbre  non  edere 
che  accidentale, e però  crederli  di  poca  durata,  come  cagionata  da  quella  vio- 
lente efpullione.  Non  così  però  te  difcorreua  il  pouero  infermo,  che  feden- 
doli ogni  dì  pm  dedituto  di  forze , e quel  ch’era  peggio,  le  delie  punture , cho 
prima  prouaua  nel  ginocchio,  tormentargli  le  vifcere»lì  mettea  perifpedico. 
Fatto  perciò  fupplicar  S.  A.  d'eiTer  rimandato  a cafa , non  altro  più  deaeran- 
dole veder  prima  di  morire  te  fua  cara  contorte»  accomodata  vna  Jettiea, 
e dentro  a quella  podo , lo  (è  feruire  per  duci  huomini  lino  a Bologna  • Gionto 
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a cafa > peggiorò  Tempre  , e volendo  i Dottori , contro  la  Tua  volontà  , fargli  vn 
lauaciuo , raccontò  al  Colonna,  che  l'aueua  anch’  ei  Teruito  per  la  ftrada , e ferri  • 
pre  era  in  Tua  cafa  ad  /impiegarli  in  ogni  Tua  occorrenza, e bifogno,  quello  auer- 
Ìo così trauaghato , che  mai  più eralì potuto  rimettere,  e douer  efferelafua 
morte , come  ftguì  >con  gran  dolore  dell  ìfteffo  Colonna  , al  quale,  addiman- 
dandogli  perdono  di  canti  incomodi,  e de’difguftì  forfè  datigli  nella  lor  com- 
pagnia , cauò  le  lagrime  da  gli  occhi , e ferrò  la  voce  ne’finghiozzi  • 

Gli  Jafciò  in  fegno  di  vn'affettuofa  rimembranza, ed  amore  tutto  ciò  che  auea, 
che  all’Arce  potefle  feruire , come  cartoni  di  Guido , difegni , colori , pennelli, 
e Umiliameli,  inlìicuendo  del  retto  erede  vfufructuaria  la  Moglie  durante  la_, 
fua  vita  naturale , e quella  finita , i peneri  della  fua  Parrocchia , a’  quali  annual- 
mente fi  douefle  diflribuire  in  elemofina  tutto  il  ritratto  dell’entrate.  Altro  non 
trouofii  nella  fua  erediti , che  la  cafa  da  lui  abitata  nella  contrata  di  S.  Felice, 
dirimpetto  a Pietra  Lata , acqmfìata  con  gran  fatica  da  lui  per  cinque  mila  lire, 
detrattone  però  mille,  che  fopra  vi  auea  il  Colonna,  dategli  allora  che  Tacqui - 
fio,  e che  gli  furonofubito  redimite  ; non  volendo  la  moglie  cederglila  per  lo 
refiduo,comefefortaua  il  Grimaldi,  ed  era  pronto  il  Colonna,  che  confefia- 
ua  il  prezzo  effer  fiato  fcarfo,  valendone  ben  ella  fette  mila.  Non  ebbe  figliuo- 
li , nè  fighe,  nè  in  cafa  altri  trouofii  che  vna  nipote,  figlia  però  di  vn  fratello  del- 
la detta  fua  moglie  • Non  acquifiò  mai  altri  beni,  (pendendo  tutto  ciò  che  gua- 
dagnaua , e facendo  elemofine  affai , poco  curando  di  accumulare  ; a fegno  che 
quando  acquifiò  quefta  cafa , per  trouarfi  molti  denari  infieme  allora  che  tor- 
nò dal  feruizio  di  Parma,  vis’indufte  più  per  compiacere  alla  moglie  , che  per 
propria  volenti  ; non  mai  acchetandoli  ella , e tutto  il  dì  tormentandolo , che 
volefse  permettere,  che  vno,  ch’era  fiato  fuo  garzone,facefle  quellacquifio,che 
a lui  non  daua  l’animo , intendendoli  del  Colonna , che  di  comprarla  fi  oifriua 
ogni  volta  eh’  ei  fe  ne  folfe  ritirato  . 

Fù  huomo  caritatiuo , come  dilli , fouuenendo  a’  poueri  nelle  loro  necefiica, 
ed  impiegando/!  volentieri  nelle  opre  di  Mifencordia , ed  in  vfficii  di  Ofpitah- 
ti . Fù  difintereffatifiìrno  ne  prezzi  de’lauori.  Facendo  ilcalculo  del  tempo  che 
vi  poteua  porre  attorno,  e valutando  ogni  giornata  tanto,  che  auefie  potuto 
viuere  onoratamente , auea  fcrupolo  chieder  di  più , folito  dire , in  que*  prind- 
pii , e prima  che  da  compagni  folle  nel  contrario  accurato  , non  poterli  pren- 
dere di  più  del  bifogno , & il  fuperfiuo  in  buona  cofcienza  . Sgridato  piu  volte 
da  gli  amici,  e dalle  camerate  di  tanta  bafiezza  d’animo , e viltà  : che  volete  che 
più  chieda, rifpondeua,vn  par  mio, vn  pouerofiliatog!iero,che  non  fi  guadagna- 
la più  che  cinque  bolognini  il  giorno  ? vi  par’  egh  poco  fia  gionto  a valutare  la 
fua  giornata  vn  tefione , e mezzo  feu  do  ? Diamo  noi  loro  a quelli  Signori , che 
ci  comandano,  tanto  mufehio , tanto  zafferano,  da  feomearh  fino  all’olfo  ? Vi 
par  poco  cambiare  con  e Hi  loro  le  noitre  terre , co’loro  argenti , Se  ori  ^ Co  gli 
amici  poi  non  voleua  far  prezzo  > dando  alla  loro  diferezione,  nè  replicando  co- 
faalcuna.  Fù  talora  che  per feniiriiprefto,  mfiandon’ efiì,  leuando  altri  lane- 
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tanti , ò giouani  a farli  aiutare  > dando  loro  vn  tanto  il  giorno , non  folo  venne  I 
(pendere  in  dii  tatto  quanto  ricauato  ne  auea , ma  vi  mife  anche  di  Tuo  ; non  fa- 
cendone però  altro  motmo , ò doglianza , che  raccontarlo  come  vna  facezia , e 
fua  meritata  difgrazia  a qualche  confidente  • Pregandolo  D.  Domenico  Cefario 
daFoflombrone > huomo  accorto , a dipingerli  con  ogni  amoreuolezza  la  Cap- 
pella Maggiore  di  S.Michele  de’  Leprofetti  ,oue  era  Parroco , intenzionandolo 
di  tutto  il  vafo  della  Chiefa,  che  fi  voleua  far  dipingere  a que’  Signori  Parroc- 
chiani , tutti  gentiluomini,  e ricchi  , co*  quali  però  fi  laria  potuto  rifare , lo  fer- 
uì  per  cinque  feudi , moneta  Boiognefe  ; e prendendo  feco  in  aiuto  il  Colonna* 
che  non  ftaua  anche  in  fua  compagnia,  e il  Tamburini,  a ciafcun  de’quali  ne  da- 
ua  vn  mezzo  il  giorno , vi  remile  di  propria  borfa  aitai , ridendofene  elfi  , e bur- 
landolo della  fua  credulità,  e ftmpiezza . L iRelfo  gliauueniua  anche  dipinta 
ch’ebbe  la  Sala  Grimaldi  in  Bologna,  fe  il  Colonna  fcandalizzato  noumeno 
della  poca  diferetezza  di  Vefpafiano,  che  fgridatolui  di  tanta  bontd,  nonio 
efortaua , e ftimolaua  a farli  dare  a lo  ftelfc  dugento  lire  di  più , per  poter’alme- 
no  foddisfare  chi  l’aueua  aiutato  in  quel  lauoro  s fcufandolene  allora  quel  Signo- 
re , anzi  con  lai  acremente  dolendoli,  che  non  auefle  detto  in  ciò  il  fuo  bilogno, 
&ildouere;  non  etfendo  fua  perizia  , ed  in  ciò  a lui  rimettendoli*  L’ niello 
fece  ne’ duo’ cafini  di  quel  Signore  a S.  Giofelfo , e nelle  pitture  fattegli  nel  bel 
Palagio  a Rido,  prendendo  di  tutti  quelli  lauori  ciò  che  gli  diede,  chefùpo- 
chillimo. 

Nella  mentouaca  volta  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Maggiore  , ebbe  fcru- 
polo  farli  dar  troppo  ; e vedendo  mentre  la  facea  fondare,  e murar  tutta  di  nuo- 
uo  a fue  fpefe  quel  Signore , fefiorfioni , e fcialacqui  di  materiali*,  e d’altro,  che 
vi  faceuano  Bonifacio  Socchi  Architetto,  Gio. Tedefco  stuccatore,  & altri 
limili  operarii , {fingendoli  nelle  fpalle , dibattendoli  > e Jagnandolene  : pouero 
Sig.  Vefpafiano,gridaua  > pouero  Sig.  Vefpafiano , quanto  mai  vfurpato,  quan- 
to affafiìna  co , venendogli  fin  le  lagrime  sii  gli  occhi  allora,  che  ridendole- 
ne  coloro , lemplice  lo  chiamauano , e fcrupolofo . Gli  panie  vna  esorbitanza 
fulie  prime,  che  il  Colonna  chiedefie  onninamente  a’ RR. PP.  Oliuetanidi  S* 
Michele  in  Bofco  dugento  lire  perla  Profpettiua  in  capo  lo  firadone , quando 
per  le  ifiefle  dugento  aueuano  dipinto  quella  gaieria  al  P.  Butrigan , nella  quale 
vi  era  fei  volte  più  fattura , profetandoli  lafciar  tutto  fulla  fua  colcienza , uè  vo- 
ler fapern’  altro  • Quando  gionti  a Parma  per  le  famofe  fefie  dette  di  fopra , fu 
allignato  loro  vno  feudo  doro  il  giorno , fi  credette  fra  tutti  duoi  5 e quando  ri- 
feppe  intenderli  per  ciafcun  di  loro , non  la  lapea  capire , nè  credere , dicendo 
effer  troppo,  e protefiandofi  egli  per  fua  parte  nulla  auerne  chieRo,  e tutto  ef- 
fer  fplendidezza  di  quel  Serenilfimo  .•  E quando  auuifati  dal  Dottor  Adulimi,  il 
Tiarini , e‘l  Gauafette  auer  chieRo  nouecento  lire  per  ciafcuna  delle  due  Sale  al 
Palagio  del  Giardino , & efier  venuti  alle  ottocento , che  parea  troppo  ; Raderò 
pur  laidi  elfi  in  leicento  che  a lui  daua  l’animo  di  farle  toccar  loro , Jafciò  raggi- 
rarli eia  JLuca  Redi*  ch’era  il  faccendone  di  quella  Corte  * Raccordarli  il  iauoro 
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in  quattrocento  folo;rifpondendo  poi  alSig.  Claudio  > che  ne  batte ua  i piedi*, 
e gridano»  , chiamandolo  fcimmunito  e pazzo,  & al  CoIonna>che  acremente  do- 
leuafi  di  vn  tanto  danno  non  folo  da  fe  liettò  prefofi , ma  anche  a lui  dato , po- 
terli elleno  abbondantemente  fare  per  quel  prezzo , douerfi  contentare  dell’ 
©netto, ed  appagarli  del  douere  ,e  del  giutto. 

Giontoa  Rauenna,  conducendolo  il  Card.  Capponi  per  tutto  il  Palagio  Ar- 
ciuefcouale  ,e  mottrandogli  molte  fatture  da  farli, maliime  di  dipingere  1 Toffi- 
ti  di  tutte  quali  le  ttanze  , ne  fconligliò  Sua  Eminenza  » col  renderla  capace  della 
gran  fpefaauna  fatto  con  poco  profitto  & onore,  perche  tutte  quelle  pittu- 
re a tempra  sù  que*  palchi  vecchi,  & affumicati  fariano  in  poco  tempo  diuenute 
nere,e  brutte,  e’1  rifar  que’ di  nuouo  troppo  difpendiofo,e  ad  ogni  modo  Tempre 
baffi , & all’antica  ; onde  il  Cardinale  abbracciandolo  : voi  liete, gli  diffe,  il  mag- 
gior huomo  dabbene  che  m’abbia  mai  praticato:  tutcì  gli  altri  cercanò  d’imbar- 
care ì volenterosi , auendo  più  la  mira  al  proprio  interefle,  che  al  feruizio  altrui! 
c voi  al  contrario  vi  (Ridiate  di  difimbarcarli  per  io  giufto  , e con  voftro  danno. 
Stimatogli  da  vn  brentatore  due  botti  di  vino,  che  volea  vendere,  otto  lire  la 
corba , il  diede  per  Tei  Toio , e (gridato  dal  Colonna , anzi  richiefto  perche  ciò 
auer fatto:  perche  ,riTpo(e, vi  aurei  guadagnato  troppo,  non  coftandone  a me 
in  ragion  di  motto  piu  che  quattro,  onde  non  è aliai , quando  due  di  più  vi  gua- 
dagno ? e riTpondendogli  il  Colonna,  non  auer  egli  fatto  rifldfione  alle  TpeTe  del- 
la pigione  della  cantina,  al  frutto  del  danaro  morto  nelle  botti , ma  più  al  peri-» 
colo  di  guadategli  tutto , e cauarne  nulla  : Tono  fottigliezze  le  voftre,  rifpofe* 
con  rifa  deU’iltetto  Colonna , ma  colera  del  maftro  di  caTa  dell’  Eminentillimo 
Spada  Legato,  chepreTente  a quefto contratto , Tene  partì  in  colera  gridan- 
do : pazzo , pazzo . Finite  le  dette  fette  di  Parma , e preparandoli  per  parrirfe- 
neper  Bologna,  raunatiil  Colonna  certi  colori  auanzaci  loro,  che  prelì  da^ 
que’Muuttri , voleuano  buttar  fuori  di  quelle  fineltre , e che  poteuano  impor- 
tare non  più  di  vn  rettone  di  valore , non  voli’  egli , -e  gli  li  fece  iaTciare , dicen- 
do non  voler  render  conto  a Dio  di  roba  d’altri . Perduto  vn  buon  mefe  di  tem- 
po in  andar atrouare il  TeToriere  Forni,  per  i denari  che  toccauan  lorope'I 
lauoro  fatto  delle  dette  due  Tale , & auutone  fei  feudi  di  più  per  errore , vole- 
ua  che  li  reftituifl'e  il  Colonna , non  ottante  che  dicerie  loro  il  Confeflore  , po- 
tè rfeli  ritenere  in  buona  cofcienza  per  Io  tanto  tempo  perduto  in  andare  a rif— 
cuotere , nelquaie  lauorandoaurìanfi  guadagnato  molto  aliai  piu  ; rifponden- 
do  egli , che  la  colpa  non  era  del  Duca  , e’1  Minittro  non  poter  gettar  quello 
che  non  era  Tuo. 

Quindi  è che  doppiamente  venne  egli  Tempre  ftimato  da  tutti,  e da*  Belli 
PerTonaggi  grandi , e pe  ’1  fuo  valore , e per  la  Tua  dabbenaggine  ; a Tegno  che 
Fifteflo  Duca  auette  ad  interrogarlo  prima  di  partire , come  dipingeffe  egli , o 
con  quai  colori , Te  con  l’aria  Tola  ,ò  acqua  pura,  riferendogli  i Minittri  la  litta 
de’  Tuoi  colori  oprati  etter  così  lieue,  ch’era  vna  vergogna  , Id  doue  quelle  del 
Gauafette  & altri  così  eforbitanti*  ch’era  vno  fcandalo  ; facendoTene  vcramen- 
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te  da  tutti  canto  fcialaequo  ,che  raccontauami  l’ifleffo  mio  Padre , che  fi  trouo 
a quelle  fefle , e prima  ancora,  a Parma,  auer  egli  veduto  buttarli , e talora  ri- 
porli da  que’facicori  ed  operarii  le  conche  intere , e i Tacchetti  pieni  di  biadet- 
ti , verdetti , bruni  d Inghilterra , morelli  di  Tale  , zanolini , e fimil i . 

Trouandofi  a Bologna  il  Card.  Capponi  al  tempo  del  Cardinal  Vbaldini  Le- 
gato,  ed  in  Tua  compagnia,  incontratili  in  Girolamo  che  faliua  le  leale  di  Palaz- 
zo, fermatoli  allora  che  lì  piegò  a baciargli  la  vede , poflogli  la  mano  fulla  /pal- 
la, e riuoito  al  Legato  : quello, dille,  e vno  de’ gran  virtuali  ch’abbia  il  noltro 
fecolo , e quel  ch’è  piu , con  tré  parti  che  io  pochi  altri  fuoi  pan  li  troueranno 
vnite  : huom  dabbene , dilintereffato,  e che  nulla  lì  conofce  , e li  ftima . Co- 
mandateci Sig.  Girolamo,  che  voi  meritate  ogni  bene.  Poco  didimile  onore 
venne  egli  a nceuere  a Parma  dal  Card.  Lodouico  Ludouifìi,  che  coli  allora  fi 
trouaua,  ch’egli  auea  facto  per  S.  A.  lefopramentouace  fateure  ,*  perche  capi- 
tando quel  Duca  a vederlo  operare, e trouandouilì  altresì  rBminentifiimo,  que- 
lli lo  commendò  a S.  A.  per  vno  de  gran  virtuoli  che  auefie  l’Italia  nel  chiarofcu- 
ro,  e nel  frefeo  ; tale  /limato  anche  in  Roma , e comunemente  acclamato;  non 
altro  colà  facendoli  da’Pittori,  che  lìudiare  fui  foffito  fatto  loro , e ricopiarli  ; e 
quel  che  più  era  conlìderabile , efiere  la  flefla  dabbenaggine , amoreuolezza , e 
finceriti;  foggiongendogli  comandaffe  pure  in  ogni  Tua  occalìonecon  piena-* 
liberti , che  l aurebbe  compmeciuto  Tempre,  come  fuccefie  poi  ; perche  inter- 
rogandolo di  là  a poco , e terminato  il  Jauoro , Te  volelTe  egli  e ’l  compagno 
tornare  a Bologna,  che  auendo  vna  Tua  carrozza  ch’era  per  coli  di  ritorno,  lau- 
rebbe Fatto  Teruire  ,&  aulitone  in  rifpolla,  non  potere  ottenere  così  fegnalata 
grazia  con  Tua  gran  mortificazione , per  non  trouarfi  via  che  il  TeTonere  del 
Duca  concludere  pagarli , non  volendo  dar  loro  altro  che  cauallotti , moneta 
vTata  in  Parma , in  Bologna  non  fpendibiie,  onde  non  Taper  come  farli  > ordinò  a 
Monfig.  Santarelli  allora  Viceduca  > che  nefaceffe  (Ire p ito  col  TeToriere  .•  non 
così  douerli  trattare  i virtuoli  : lo  farebbe  cacciar  fuori  di  quell’  vfficio  ; onde 
la  ftelfa  fera,  piouendo  ancora,  lì  viddeacafa  l’altro  TeToriere,  cioè  quello  del- 
la Comunità,  colla  pattuita  mercede  ia  tante  belle  genuine  d’argento, Tulle  qua- 
li guadagnò  poi  anche  in  Bologna , oue  qualche  poco  più  fi  valucauano . Era-, 
quella  vna  delle  folite  mercanzie,  che  Tulle  fatiche  de*  poueri  facitori  eferci- 
taua  quel  Minillro , al  che  poi  fu  prouifto , perche  ne’  mandati , che  dopo  lì  fe- 
cero per  gli  operarii  del  famofo  teatro  Ducale,  era  efpreffo  di  qual  forte  di  mo- 
neta douefiero  efiere  1 pagamenti . Fu  in  fomma  grazia  del  Serenillimo  di  Mo- 
dana , che  fin  da  principio  che  vidde  in  quella  Città  vna  facciata  dipinta,  fin  da 
giouane , ad  vn  tale  che  conducala  il  dazio  del  fiale  , s’afiezionò  a quel  modo  di 
fare,  ond’  è che  in  ogni  occorrenza  poi  Tene  valfe  fin  che  vifie,  trattenendoli 
P bore  intere  a vederlo  operare,  con  ogni  maggior  fegno  di  propenfione,  e di 
affetto, 

Fù  poi  sì  caro  a tutti  i Cauaìieri  di  Bologna , e a’Mercanti , che  non  chiedeua 
grazia  e fauore,  che  non  Yeniffe  prontamente  fenato*  e tanto  amore  gli  por-* 
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cauaH  Grimaldi,  e tanto  ammiraua,  epredicaua  la  fuafchiettezza , e bonti» 
che  foiea  dire,  che  fe  gli  auefle  chiedo  Girolamo  quanto  denaro  auefle  auuto  ia 
caffo,  quanto  fi  trouaua  in  cafa,  la  vita  ftefi'a,  non  aurcbbe  nèfaputo,  nè  po- 
tuto non  compiacerlo  e femirio . ì Pittori  fteffi , dico  ì Frefcanti , e Quadra  ta- 
rliti , da  lui  fpiantati  per  oprar  effi  più  nulla , ò almeno  poco , tutti  facendo  i cu- 
riati , e Dilettanti  a Girolamo  capo , non  poceuano  ad  ogni  modo  volerglinc* 
male , e dolerfene  ; molto  ben  conofcendo , e confelfondo , anzi  i lauori  correre 
a lui  dietro  più  todo,  ch'egli  dietro  loro  andane  in  traccia . Lo  ftimauarco  altre- 
sì, e rmeriuano  come  Capo,e  Mae  Aro  di  tutti  loro, che  l’Arte  da  effi  perTaddie- 
tro  drappazzata , e negletta , auea  rimeda,  e sì  ben  ridotta  ; vfando  ne*  fuoi  fref- 
chi  altrettanto  dudio , e diligenza , anteponendo  il  buon  feruìzio,  e la  riputazio- 
ne ali'  interede , quanto  effi  fol  qued’  vltimo  curando  Se  attendendo , tirauano 
giù  alla  peggio,  volendo  che  ogni  colpo  folle  buono,  e ch’ogni  fegno  Temide. 
Conofceuano , che  potendoli  egli  fol© , e tanto  più  approfittare  dell’  occafionis 
altra  premura  non  maggiormente  auea , che  Farne  anche  loro  parte , Temendoli 
hor  di  quedo  , & hor  di  quell’aitro  ; ponendo  tutti  in  opra , anche  i più  deboli 
prouifionandoli  in  modo,  e compartendo  in  guifa  il  guadagno,  che  talora  la 
minor  parte  folle  la  Tua  ; onde  gli  andauano  dietro  come  Ferui,  1 obbediuano  co« 
me  figliuoli,  e lo  venerauano  come  Tuo  protettore, e Mecenate. 

Era  vn’  indicibile  gulto,&  vn  gudoFo  paifotempo  l’oprar  poi  Torto  la  fua  dire- 
zione , perche  lieto  Tempre  , e tranquillo , raderenaua  ogni  più  torbido , e con- 
folauaogni  più  afflitto  vmore . Mai  malenconico,  mai  collerico,  Tempre  Tulle 
allegrie  ^ Tulle  facezie  ; onde  come  atiueniua  nella  fcuola  de’Carracci,  nella  qua- 
le correa  voce  impararli  trefeando , così  predò  di  lui  oprauafi > ed  impratichi- 
uafi  burlando,  e ridendo  . Scopnua  egli  talora  quella  fua  modruofa  natta , eh* 
auea  Tu)  ginocchio , grande  quanto  fi  folle  la  ceda  di  vn  fanciullo , che  chiamaua 
il  Tuo  cameraca , e facendogli  col  pennello  gli  occhi , la  bocca , e’1  nafo , e in  te- 
da ponendogli  il  fuo  berettino,  parla , folca  dirgli , parla , camerata  mio  , Se  in- 
terrogandolo di  vane  cofe  colla  Tua  propria  voce  ordinaria , con  altra  aliai  di* 
uerfae  Tettile  la  Iacea  nfpondere,muouend ola  allora  con  le  mani,  intrape uden- 
done Teco  dialogi  gu  ito  fidimi,  efdtouoli.  Lefaceadar  le  nuoue  della  piaz- 
za, cantar  canzoni,  iraptouflare,  e motteggiar  tutti  coloro  che  T aiutauanoj 
con  tanto  garbo,  gudo  , e rifate,  che  più  non  fi  aurebbe  potuto  a qual  datali 
folle  ridicolofa  comedia . Ogni  mattina  aueua  egli  qualche  cola  di  bello , e di 
nuono,  che  raccontaua  (alito  i ponti;  nè pafiaaa giorno,  che  qualche  bel  col- 
po , Se  acuta  facezia  non  correfse  intorno.  Cionco  a cafa,  buriana  Tempre  con  la 
moglie , e portandole  qualche  ftranezza  e galanteria  sì  per  lo  vitto  , che  per  al- 
tre bifogna,neaccompagnaua  la  conlegnacon  qualche  nuouo  ftrambotto,ò  ca- 
pri c dolo  eqiiiuoco  . La  chiamaua  ordinariamente  la  Sig.  Conrefsa , e ramme- 
morandole il  loro  nufero  dato , e la  pouercà  allora  che  la  fposò  , e che  gli  con- 
tenne prendere  fino  impresto  vn  materalso  , per  porerui  dormir  fopra  con  fa 
Signora  noaizza;  che  ne  dite  mò  j le  diceua , Signora  Concessa  mia,  che  ne  dite: 

Y a non 
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non  vi  promiV  io  quando  vi  prefi , che  vi  voleuo  anche  vn  giorno  far  fiat*  da  Re- 
gina ? fami  mangiare  i migliori  bocconi  che  dia  il  Macello , c h*  abbia  la  Pefche- 
ria  ì non  è bora  così  > non  vi  fò  mangiar’  io  canto,  che  creppace  ? no n vi  hò  gon- 
fiai io  ti  butto , e fattaui  venir  grafsa  come  vna  troia  ? bella , e pulita , come  la 
bertuccia  diCaftracane  ? Voglio  anche  vn  giorno  che  ci  facciamo  tirare  per 
la  Città  in  feggia  : hò  gii  appottato  il  cocchiere , che  douri  guidarci,  Giacomo- 
ne  Facchino,  che  hi  la  più  bella  carriuola  che  fia  fui  trebbio  : tutta  fmaltaca , e 
tempeftata  di  bollette  di  ferro  Itiftro,  e di  chiodi  di  ottone,  che  non  fipuòfar 
più . Abbiamo  già  cafa , altro  non  ci  manca  che  vn  poderetto , ma  bifogna  che 
ci  accordiamo  : Voi  lo  vorrefte  a Crefpelano , che  me  n'accorgo  al  veltro  vol- 
to, &:  io  lo  vò  cercando  a Bazano,  che  nonvorrefte.  In  tal  gui fa  andana  egli 
Tempre  fecotrefcando,ridendoadogni  modo  ella, godendone  , e fecondando 
il  fuo  genio  faceto  ; prouandoio  per  altro  poi  tutto  amoreuole  , e liberale  ; but- 
tandole in  grembo  ( come  far  folea  anch'  egli  il  Tentoretto  alla  fua  confort^  ) 
quanti  denari  guadagnati  portarla  a cafa;  Iafciando  reggere  a lei , e fpendendo 
egli  il  tempo  in  far  difegni  per  i lauori  commettigli , appendendo  cornici  in  al- 
to , capitelli , volute,  modioni , sfondateli! , e sù  quelli  lèudiando  , e ben  impof- 
feffandott  degli  effetti  del  fotto  in  sù. 

Giorno  a cafa  vna  mattina , fingendoli  tutto  atterrito, e fconfolato , chieden- 
dogli ella  con  pattfone  che  cofa  auuenuto  gii  fotte  : niente , niente  , rifpofe  ; hò 
veduto  nel  volere  aprir  la  porta  duoi  che  fidauano  ,*  e replicando  etta,  ohimè, 
marito  mio , con  baffoni , con  fpade , come  ì nò  nò , ditte , fi  dauano  il  buorL-* 
giorno , come  s'vfa  fra  gli  amici , e gente  ben  creata . Chiettogli  fotto  le  fette  di 
Natale  la  mancia , le  portò  piccioli  chiodi,  ed  vn  martello;  e addimandando  ella 
da  che  farne  : per  tirami  sù  , rifpos*  egli,  le  guaucie , che  vi  cafcano  da  tutti  i la- 
ti , e rattettarui  vn  pò  le  crefpe  della  faccia . Defiderando  di  poter  ttar  taluolta 
alla  finettra , e perciò  chiettogli  vn  tamburo , le  ne  mandò  a cafa  vno  di  que’che 
il  batte  per  radunare  i foldati , ed  efplicandofi  ellaetterfi  intefa  di  vno  da  fine - 
ftra , ò geiofia  : vò  feruirui , rifpofe , non  auendo  voi  più  mattacelo  da  dare  altra 
gelo  fi  a alle  genti,  fe  non  collo  ttare  afeofa  fotro  vna  dileguo.  Dettogli  vru 
giorno , eh’  elfi  era  affaccendata  in  altro,  che  datte  da  bear  alle  galline , fingendo 
d*  intendere  alla  Bolognefe  quella  parola  eqiiiuoca bear  per  macellaro,  prefo  vn 
di  quecortellacci  co*  quali  fi  fparte  la  carne , fi  pofe  a menar  loro  colpi  tremen- 
di , feufandofi  con  ettàlei , che  nè  ftrepitaua  gridando , quello  edere  vn  dare  da. j 
bear  alle  galline. 

Ma  non  sarebbero  mai  fine  quelle,  che  confetto  etter  debolezze,  e taluolta 
freddure , che  però  tant*  altre  trappattandone , e comando  fui  ferio  , vò  conclu- 
dere in  fine,  auer  l’Arte  grand’obbligazioue  a quetto  buon’  huomo , per  etter  fia- 
to , come  ditti , il  primo , e vero  introduttore , nella  noftra  Patria  almeno , dei- 
liQuadratura  ; Capo  primiero-di  que’frefcanti,  de’ quali  la  Scuola  di  Bologna 
oggi  per  tutto  rifuona  , e fopra  ogn' altra  Città  dell’ Italia  porca  il  vanto;  Per- 
che fe  bene  fin  fotte  il  Pontificato  di  Gregorio  XV.  di  felice  memoria  > al  tem- 
po 
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po  dì  Profpero  Fontana , di  Lorenzo  Sabbatini,  di  Orazio  Samacchini,  e fimi- 
li,  vn  tal  Laureti,  detto  comunemente  Tomafo Siciliano  , fiero , e bizzarro  figu- 
rila di  quel  fecolo  , meditato  il  modo  di  quelli  sfondati  difetto  in  su,  fi  era  pro- 
sato farn’  vno nella  Sala  di  Giafone  , e Pompeo  Vizzani  in  fira  Stefano,  cosL 
piacciuto,&ammirato,  che  aueua  fatto  ftupir  tutti  ; onde  Fra  Ignazio  Danti, 
nel  fuo  Commentario  alla  Profpettiua  del  Vignuola,che  infegna  ilmodo  di  for- 
marli , quell’  filetto  adducendo  in  efempio , e portandone  lui  inferta  vna  parte  in 
rame , lauea  magnificato  per  vna  marauigliofa  operazione  ; ad  ogni  modo  era_# 
fiato  più  iodato,  che  fegmto,  riufeendo  quanto  elaborato  troppo , e forzato, 
altrettanto  difficile , difunico  , e crudo  fi  che  Girolamo  fù  il  primo,  come  diffi, 
che  dopo  il  nuouo  fuo  modo  di  ben  ornare  di  chiarofcuro  ridotto  ad  vna  veri- 
tà , ad  vna  facilità , e grazia  non  più  praticata,  fi  pos’anche  a far  lo  (letto  di  que- 
lli sfondati  vidi  di  fotto  in  su , e diede  loro  tanta  naturalezza , leggiadria , & in- 
telligibilità , che  le  genti  (lupiuano,  nè  fapeano  bendire  e conofcere,  fe fode- 
ro quelle  loggie , que’  corridori , quelle  fineftre  , quelle  colonne  , que’  modioni, 
quelle  menfole , que’coruiciamenci  così  puliti , veri , ò finti , ò almeno  aiutati 
in  parte  con  qualche  accrefcimento  d’intonaco,  e rifalco  di  murazione.  Lo 
f cene  poi  dadui  dipinte  ne’  teatri  erano  cosi  caricate  ne*  primi  pezzi , e così  di- 
minuite ne  gli  virimi,  con  tanta  oppofizione  di  fierezza,  e dolcezza,  chemo- 
flrauano  in  pochifsimo  fito  vn  viaggio  immenfo,e  prendeuano  coll’aggiuftatura 
del  lume  ben  compartito  vn  tal  rilieuo  quegli  edifici! , che  come  dilli,  bifognò 
più  volte  fai  ir  fu*  palchi  a toccarli,  per  disinganno  dall’occhio  atfafcinato  , e fon- 
raffato  da  tanta  maeftria  . 

Sono  mfomma , concludo,  più  fontuofe , non  fi  può  negare , le  cofe  moderi 
ne,  ma  più,  e forfè  troppo  vaganti,  e licenziofe:  hanno  maggior  vaghezza,  o 
brio , ma  forfè  mancano  di  tanto  fondamento , e di  naturalezza  : dilettano , ma 
non  sò  fe  erudivano  .'allettano,  ma  non  sò  fe  ingannino.  Quella  tempefia  d’oro 
tratteggiato , che  sffmoderarameut.e  oggi  s’  vfa , rende  più  ricco  il  Iauoro  , ma 
non  più  ammirando  : più  rilucente  , ma  non  più  rileuato  ; e fe  gli  manca  quel  fo- 

10  lume  che  a luì  ferue , refta  aneli’  egli  manco , e fenza  i lumi , che  fe  gli  deuo- 
no  ; che  però  Girolamo , eh1  anche  di  ciò  fù  il  primo  inuentore  , non  fi  curò  poi 
d etterne  frequente  efecutore  : Se  ne  feruì  a tempo  e luogo , non  per  tutto , e 
non  Tempre  : più  per proua , che  per  infegnamento  : più  per  vna  bizzarria,  che 
per  vn  vfo  ; cercando  di  farfi  conofcere  vn  vero  Pittore , non  vn’  intempefìiuo 
indoratore . Nelle  tente  ancora  imitò  la  Natura , non  feguì  la  fantafìa  : Tolfe  3 
colori  dal  macigno , da*  trauertini , da*  maconi , da’  marmi , non  andò  a ricalar- 
li dalle  agate  , da’  diafpri , da’  crifoliti , da  gli  ametfili . Rapprcfentò  quel  ch’è, 
e che  può  (lare , non  ciò  che  mai  fi  vidde  , e che  non  può  dìere . Fù  fimi  lenente 

11  fuo  difegno  reale  , non  ideale  : fondato  non  fognato  ; con  le  fue  prone,  e con 
ragione , non  a capriccio , e a diferezione.  Tinfe  di  corpo,  non  imbrattò  di  ac- 
querelle  : fece  di  fedo  impafio , non  di  vmor  troppo  liquido:  pinfe  alla  dureuo- 
kzza  9 non  ali’  apparenza#  Vsòbozzare  9 per  tornare  a ricoprire  e perche  non 

fi  fidò 
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fi  fidò  della  rarità  delia  calce  bianca  da  condensò  taluolta  con  marmo  bianco  fot- 
rifinente  pefiaco  , macinato  , e pofto  fece , che  come  fi  vede  nella  facciata  Gri- 
maldi, così  brauamente  poi  ha  potuto  refiltere  all*  ingiurie  del  tempo.  Non.* 
vsò  mai  porre  il  fuo  nome  ne*  lauori,  ma  non  potè  nafeondere  in  effi  il  fuo  bel  ca- 
rattere ; e fe  nelle  fatture  in  pubblico  efpolìe , in  vece  di  nome  ò di  marca  linfe 
fempre  intagliato  il  millefimo , nella  memoria  de*  poderi  Iafcierà  incifo  in  ogni 
fecolo  il  fuo  gran  nome  1* Eterniti;  come , perche  ciò  confeguifca , non  lafciano 
di  efaltarlo  erudite  penne, il  Sumaldo  nelle  fue  Minemalia  Bortoni#, lo  Scaneilì  nel 
Microcofmo  della  Pittura , il  Fabri  nella  fuafloria  di  Rauenna,  il  Vidriani > ii 
Mafini,e  limili. 

Suoi  Allieui  furono  tutti  fi  può  ben  dir  coloro , che  doppo  lui  feguirono,  Se 
alla  Quadratura  attefero  ; perche  quelli  ancora  che  fotte  di  lui  non  ebbero  for- 
tuna di  efercitarfi  ,trouarono  ad  ogni  modo  la  comoditàdi  a p profittale  no 
colfeguirlo,  coll’ imitarlo . Fra  più  infìgni,chela Beffa  poi  ali'vltimo  fegno 
auanzarono , furono  il  Colonna  e’i  Meteili,  colonne  appunto  che  pofero  la 
meta , eal  non  più  oltre  a tal  ProfdTione , come  a fuo  luogo  moli  re  raffi , fcriuen- 
do  appartatamente  la  loro  vita , come  di  Scolari , che  di  gran  longa  han  opera- 
to vn  tanto  Ma  diro , e che  Madlri  fono  poi  diuenuti  d ogn  altro che  predo  di 
effi  nò  hà  mai  potuto  vfeire  dal  titolo  di  fcolare.  Vn’akro  anche  vi  finche  le  così 
baffo  non  era  tenuco  dalla  fortuna , così  vario  ed  incollante  dal  proprio  genio*, 
ne  sì  predo  rapi  roci  dalla  morte,  fe  iduo’  fudettinon  vguagliaua,  cerco  non  re- 
flaua  loro  inferiore . Fù  queffi  vn  figlio  di  vn  teffitore , detto 

GIO  V ANNI  PADERN  A , che  a pena  imparato  alia  fcuola  di  leggerei  feri- 
rete > fu  poffo  forco  la  difciphna  di  Matteo  Borbone  fondatiffimo  Pittor  fre- 
fcante , che  auea  aperto  bottega  rincontro  alle  Scuole  prefio  i Signori  Guidotti, 
ma  come  che  dì  vn  cerueìlo  viuo  troppo,  ed  incollante»  entrò  in  penfiero  di 
vagar  pe’i  Mondo  5 onde  fuggito  fenza  dir’ altro  da  cafa,  ed  vfeito  dalia  Cicd, 
lafciò  portarli  dal  cafo  a Firenze.  Qui  perfuafo  dal  bifogno  > e configliato  dalla 
neceffitd  > accomodoffi  alla  prima  occafione  che  fe  gli  offerfe , che  fù  d andare  a 
feruir  per  paggio  vn  Capitano  di  galera,  che  fperimentatolo  accorto,  marne- 
rò fo  , e viuace , gli  prefe  grand'  affetto . Crebbe  poi  quello  a difmifura  allora, 
che  in  tempo  dìnuerno  ritirandoli  il  Capitano  in  terra  ferma  , e facendo  rap- 
prefentar  comedie  per  conuerfazione  e pafìa tempo,  tolto  egli  Giouanm  a far 
h parte  dei  Dottor  Graziano , fe  ne  portarla  di  modo,  che  ogn’ altra  fuperaua* 
il  perche  prefo  animo,  epofiofi  ad  illudiate , per  poterli  porre  affieme  molte 
tirare  fciennfiche , e numerazioni  di  memoria , che  fi  richiedono  a ben  rappre- 
fentare  quei  perfonaggio , s’ inoltrò  anche  nella  Poefia , maliime  burieuoìe,  e vi 
fi  raffinò  dentro  in  modo,  che  crelciiuo  polca  in  etd,  e dando  fuore  compofizio- 
ni,  vennero  più  che  mediocremente  Rimate  ; come  fù  quella  facirica  canzono 
foura  tutti  i Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Giorgio , per  la  quale  ebbe  moki 
fafiidu , e fù  per  riportarne  gran  danno  . Voile  dunque  feguire  il  fuo  genio  mer- 
curiale d andar  pe  i Mondo*  e quel  che  fù  più  » riducendofi  a fare  il  comico , anzi 
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il  ciarlatani* , con  gran  concorfo , e maggior  fortuna > fino  che  d*  efercizio  cosi 
guftofo  fianco,  maffime  per  cerca  infermità  pericolofa  difficilmente  fuperata , e 
perciò  dato  in  poco  buona  fanità , fi  rifolfe  tornare  alla  Patria  > e quietare  nella 
profeffione  della  Pittura  prima  di  partire  intraprefa* 

Andò  perciò  forco  Dentane , & in  poco  tempo  impratichitoli , non  potendo 
così  mantenerli , cercò  occafione  ferma  d’appoggiarfi  a qualcuno  per  le  fpefe* 
Fu  dunque  prefo  in  cafa  propria  da*  Felini  per  lo  vitto  per  qualche  tempo , po- 
fcia  porrandofi  bene , e riconofcendone  effi  l’vtile , per  vna  tenue  prouifione  di 
vn  tanto  il  giorno  , che  fù  cagione  a lui  di  operare  con  più  amore , e ftudio , &c 
al  Mae ftro ^impiegarlo più rigorofamente,  e fenza  rifpetto.  Aueuanoeffiin 
cafa  vna  onorata , e ben  nata , mapouera  giouane , che  loro  feruiua  di  fantefca, 
e che  della  natura  di  coftui  così  allegra  e faceta  fatta  vaga,  fortemente  venne 
fenza  accorgetene  a reltar prefa,  non  fenza  corrilpondenza  dei  giouane , che 
trefcando  anch*  ei  fulle  prime  per  burla  , fi  fentì  finalmente  innamorato  da  do- 
nerò • Spcfatofi  perciò  con  cortei , fù  neceffitato  vfcire  di  quella  cafa , & aprir- 
fene  vna  propria,  e perfoftentamento  della  nuoua  compagnia  fortemente  ap- 
plicare al  lauoro , che  riufcendogli  difficile , con  fna  gran  mortificazione  e dan* 
no , prouò  ben  prefio  di  quanto  breue  durata  fodero  in  vn  pouer'huomo  le  alle- 
grezze nuzzial  i.  Si  pofe dunque  ad  ire  agiornata,  (emendo  hor  quefio,  hor 
quell  * altro  Pittore,  quando  Dentone,  quando  Borbone,  ma  piu  d’ogn  altro 
ilMetelIi,  tl  Colonna,  lafciando  allora  totalmente  la  maniera  Felinefca,  e di 
Dentone,e  talmente  quella  di  Agofiino  apprendendo, che  per  di  quefii  furono  il 
più  delle  volte  prefe  le  fue  fatture,  come  comunemente  fi  crede  la  Cappella  tut- 
ta da  lui  folo  così  graziofamente  dipinta  nella  Madonna  della  Libertà . Vintoli 
pofcia  & Borbone,  fecero infieme  il  bel  cortile  de* Signori  Conti  Calderini  nel 
lor  Palagio  in  Bologna , e molte  fianze  entro  la  cafa  del  Sig.  Cari*  Antonio  Lan- 
dini : Vnabelliffima  profpettiua , e molti  camini  nella  cafa  deretana  e contigua 
al  Collegio  de  Panolmi , oggi  atterrata  per  la  nuoua  fabbrica  del  Sig,  Marchefe 
Magnani , Se  altre  » che  troppo  faria  longo  il  ridire , e che  rìtifeiuano  cosi  ben* 
intefe , tenere , e graziofe  , che  dicono  il  Metelli  cominciale  ad  ingelofirfene , e 
perciò  a tenerlo  badò , allora  che  feco  il  conduceua  a Modana,  od  alerone  ; non 
volendolo  mai  prendere  a parte,  ma  feruirfene  folo  a giornata  « Vogliono  per- 
ciò che  la  fua  morte  non  gli  fpiacefie,  e che  auutafene  la  nuoua  in  Bologna3auef- 
fe  a dire  1*  Ambrogio , che  vn  gran  concorrente  era  morto  ai  Metelli,  e che  fe 
campaua,  era  per  fargli  vedere  vn  giorno,  eh’ anch'egli  a pari  di  effolui  fapeua 
maneggiare  i pennelli® 

Seguila  fua  morte  in  età  di  quarantanni,  efe  la  comprò  co*  difordìni , ne® 
quali  era  folito  eforfeitarej  perche  trouandofi  a Modana  di  Agofio  nel  Solo 
in  Leone , entrato  in  yno  de*  fuoi  foliti  capricci  di  pafiarfene  a piedi  fino  a Pau- 
sano, per  goderfi  lietamente  le  due  fefie  che  feguiuano  a’ giorni  teucra  tini 
con  gli  huomini  del  già  Signor  Marchefe  Cornelio  Malttafia , co*  quali  prò- 
felfaaa  firetta  amicizia*  e beniuoienza*  feeperto  da  lontano  * & incontrato  da 
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cfB  con  bocce  di  vi n frefco,  e bicchieri  alla  mano , falcando , e gridando  : ecco 
il  gran  Padema  , e viua  il  Paderna  > traccanando  egli  cosi  nfcaldato  ad  ogni  po- 
co,  e a gara  degli  altri  quel  foaue  licore,  la  notte  medelìma  fe  gli  prefevna  feb- 
bre maligna  così  fiera  e crudele,  che  l’atterrò  in  pochi  giorni , non  ottante  che 
la  mattina  feguente  con  ogni  più  immaginabile  comodità  rimandato , anzi  por- 
tato a Modana,  fotte  da  qne*  Medici  feruito,  e curato.  Di  non  minor  valore* 
ma  di  più  vafto  ingegno  è 

ANDREA  SIGHJZZI,  del  quale,  come  non  deggio  io  qui  con  funetto  au- 
gurio far  la  vita , come  di  chi  più  non  viua , meritando  egli  per  la  fuà  virtù  di  non 
mai  morire , così  non  potto  pattare  i viuaci  talenti  focto  vn  cotale  filenzio . Per- 
che douefle  diuenire  anch‘egh  vn  giorno  figuritta  , & oliance,  fù  potto  forco 
Franceco  Albani,  e Lucio  Mailari  allora,  che  teneuano  ftanza  mfieme  al  calino 
de*  Signori  Poeti , pretto  quel  grande,  e deliziofo  giardino  ; ma  perdendo  il  tem- 
po in  quelle  amenità , e poco  approfittando,  doppotrè  anni,  ne*  quali  anche 
venne  a diuiderfi  la  compagnia  de*  duo’  Maettrì , fù  appoggiato  a Francefco  Bri- 
zio  più  brauo  de*  fudetti , e d’ogn'  altro  in  infegnare  a’  giouatn,  & auuantaggiarli 
nella  Profettione  • Quiui  apprefe  le  regole  della  Prolpettma , e cominciò  ad  af- 
fezionarli alla  Quadratura,  folleticatoui  da  quella  facilità , e fpedizione,  che  non 
trouaua  nelle  figure,  ed  affiderfi  al  crepiedi.  Profeguì  tuctauia,  morto  il  Brizio,  il 
difegnare  all*  Accademia  del  nudo  pretto  Francefco  Getti,  feguitando  in  quel- 
la fcuola  duoi  anni , (in  che  douendo  il  Colonna  ( rimafto  a finire  in  Bologna  la 
Sala  Grimaldi)  portarli  anch’egli  a Rauenna , è riunirli  a Dentone,  che  colà  era 
pattato  col  Meteilì  a dar  principio  nel  Palagio  Arciuefcouale , come  li  ditte,  o 
comandato  condur  feco  vn*  altro  gsouane , propottogii  dal  Fontanella  lo  Sighiz- 
zi , volentieri  faccettò,  e menò  feco.  Colà  giorno,  e da  Demone  ittruuodel 
compor  le  meftiche , e del  modo  di  porle  frcfche  falla  calce,  di  là  non  lì  partiro- 
no in  capo  a que’  quattro  meli  che  vi  operarono , che  il  tutto  mirabilmente  ap- 
prefe , per  i fondamenti  maliime  che  giapofiedeua  nel  Difegno,  e nell’ Archi- 
tettura: il  perche  chiamati  ben  toftoi  duo’ Maettrì  a Parma  perle  fopra mento- 
nate  fette  non  folo , ma  per  le  mutazioni  di  feene , e macchine  del  Teatro  gran- 
de erettoui , e dipmtoui  già  da  Leonello  Spada , Dentone , & altri , e per  io  pic- 
ciolo allora  nuouamente  alzatoui  nel  Cortile  di  S.  Pietro  Martire,  lo  vollero  fe- 
co; fi  come  Io  riconduttero  allora,  che  colà  ripaflati  a fami  la  prima  Sala  al  Giar- 
dino, mottrarono  di  curarli  poco  di  Àgottino  , che  pretefofi  da  etti  tenuto  baf- 
fo  > e maltrattato  , non  volle  più  fornirli.  Tornarmi  pofeiaa  farla  leconda,© 
riprefo  il  Metelli , con  Iafciar  lui  fuore , non  sì  preito  furono  ritornati  a Bolo- 
gna, che  configliaodo  Agottino  a non  dipendere  dall’arbitrio  de  duo’Capi,  men- 
dicando da  etti , come  per  fomma  grazia,  f opra , e la  giornata,  lo  difpoie  a coir 
legarli  inficine , e porre  in  piedi  vna  nuoua  focietà,  che  quanto  fulle  prime  turbò 
Dentone , poco  fattidio  recò  al  Colonna , per  non  fapere  alcun  di  elfi  far  le  figu- 
re ; onde  prelagiua  loro  vna  poca  durata . Continuarono  tuctauia  duoi  anni  in- 
ficine, e Metto  Vefpaliano  Grimaldi  fù  il  primo  a valerfens,  inaiando  io  Schiz- 
zi 
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zi,  e'I  compagno  al  fuo  palagio  a Riolo  a dipingerui  camini > c foffici  pretti > e fa- 
edotti . Pmfero  vna  Sala  fino  in  terra  nella  càfa  de  Signori  Formaglìari  nella  via 
dell’  Inferno  , con  altre  ttanze , e gabinetti , ftandoui  attorno  fei  mefi  ; Tutte  le 
profpettiue,  e sfondati  nel  paramento  del  P.  Maeftro  Ifeppini  nelConuento 
de’  Semi  : Tutto  il  Calino  del  gii  Sjg.  Canonico  Baldi  a S.Nicolò  m Villa , anda- 
te , fregi,  e facciate  fuori  : Vno  sfondato , fullo  (file  affatto  del  Maeftro  Dento- 
ne,  nellVltima  camera  del  partimento  a bailo  dei  Marchefc  Cornelio  Maluafia 
in  Bologna  , e fimili  altre  cofe . Diuifi  poi  dal  contaggio , e ritiratofi  in  campa- 
gna lo  Sighizzi  in  luogo  detto  alTrebbo,Iauorò  tutto  il  cafino  a’Bauofi,  e quello 
ceffaco , !a  cafa  de* Signori  Monterenzii  comprata  da  elfi , facendoui  la  Profpec- 
tiua  grande  che  nell'ingreffo  fi  vede,quatcro  fta«ze,e  fabbiicandouifi  per  la  mag- 
gior parte  col  fuo  difegno.  Io  non  riferifco  la  gran  profpetciua  del  Sig.  Marchcfe 
Zambeccari , e le  camere  dipinte  a que’  Signori  ; a’Signori  Ghisiardi,  a'Sig.  Tor- 
torelli , a Signori  Marchefi  Graffi  , e tanti , e tanti  altri*  trouandofi  poche  abita- 
zioni , che  di  fuo  qualche  dipinto  non  ferbino . Toccherò  folo  il  ben  intefo , o 
ben  difpofto  teatro  Gua ftauilJani , ò Forni3g!ian  che  fiafi,  che  hà feruito  poi  per 
norma  e -modello  dogo  altro,  anche  fuori  di  Bologna*  non potendoli  difporne 
vn  più  galante,  vn  piu  copiofo,  vn  più  comodo  ,*  e rammemorerò  l’altro  ma- 
gnifico e fontuofo,che  a fue  fpefe  erette  nel  gran  Salone  Maluezzi  a S,Sigif- 
mondo , che  gli  colto  trentacmque  miila  lire , con  tanto  fuo  decapito  e danno» 
vendendolo  poi  folo  cento  doppie  al  Sig.  Co,  Odoardo  Pepoli  con  le  fuperbe-i 
feene,  che  in  tanta  quantici  di  mutazioni  nell*  vno  e nell’ altro  fi  ammirarono; 
efiendo  egli  vno  de  più  feraci,ecopiofiinuentori  ch’abbia  mai  veduto  alcun  fe- 
cole , come  i’han  fempre  dato  per  tale  a conofcere  le  gioftre  * le  felle , le  com- 
parfe  , e nelle  quali  hi  fatto  fpiccare  la  prontezza  de’  fuoi  ripieghi , lanomtà  » la 
bizzarria . Nelle  cene  d’inuenzione  famofe  de’Signori  Marchefi  Paleotti , de 'Si- 
gnori Conci  Orli  ,de’SignoriGuaftauilIani,e  de’Signori  Dauia  hi  egli  Tempre 
portato  il  vanto  e i’honore  ,*  facendo  forgere  , ed  vfeire  con  impenfati  mezzi  le 
tauole,  e le  viuande,  e cangiando  con  improuife  metamorfofi  vn  fico  in  vn’ alerò, 
come  diffufamenteauuerrà  che  qualchedun’ altro  poi  rapprefenti  e defenuaa 
fuo  tempo,  con  diletto,  e marauigliainfienie  del  Lettore  , uon  ellendo»  come 
proceftai* quello  il  fuo  tempo,  e’1  fuo  luogo. 

Quindi  è che  conofciuta  fuorela  fubiimici  del  fuo  ingegno,  è ttato,e  vien  po- 
lio in  opra  alle  occafiom  da  Signori , e Principi  grandi , come  da’  Signori  Balbi 
a Genoua , pingendoui  in  oltre  vna  gran  Sala  m volta , e tre’  camere  fino  in  ter- 
ra , con  le  figure  di  vn  Valerio  Gattelli , e di  Bartolomeo  Pianori  : Dall’Akezze 
di  Modana  per  le  fuperbiffime  efequie  del  Sereniffimo  già  Duca  Francefco  : Da 
quelle  di  Parma  per  le  nozze  della  Sorella  del  Duca  di  Sauoia,  impiegandoli  in 
tante  feene.,  macchine  , mofìri , carri  trionfali,  e limili  : Per  vn  campo  aperto 
in  quella  Piazza  ; e poi  per  lofamofo  ingretto  nelle  Monache  di  S.  fere  fa  della 
Sereniffima  Principeffa  Caterina  Sorella  del  Duca, e finalmente  pe’l  lauoro  della 
Steccata s Da  quelle  di  Manto.ua  per  venire  impiegato  non  folo  a dipingere  al- 
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Cime  ftatue  nel  famofo  Palagio  a Mfarmirolo , ma  per  operazioni  fcetfic&e , 3 
macchine  in  occorrenza  di  felle  unificali  #e  feguica  la  morte  del  Duca  Carlo,  di 
nuoao  aliamofo  funerale  erettogli  nella  Chiefa  diS.  Barbara  : Dal  Principe  di 
Bozolo  a dipingergli  quattro  Game  roni , & vn  Oratorio:  Dal  Sereniffimo  di  Sa- 
uoia  a far  gran  Profpetriue  nel  Palagio  di  quella  Comunità  ; & hora  che  ferino, 
trouafi  pure  in  Parma  al  feruicio  attuai©  di  quel  Sereniffimo;  infegnando  vno  de' 
fuoi  figli  ( de'  quattro  che  n hi  > e che  tutti*  eccetto  vno , attendono  alia  Profef* 
fione ) a’Nobili  di  quel  famofo  Collegio , di  Prof pettina , e di  Architettura, che 
è quanto  mi  permette  per  hora  lieucmence  toccare  la  loro  modertia.  Finalmen^ 
te  io  qui  non  rammemoro  vn 

TOGNONE  ASINARO,  cosi  detto  per  effer  tenuto  dietro  gli  afini  prima 
di  porli  a fcarabocchiare  , credendoli  a!i‘  efempio  anch’  ei  del  Curri , che  fi  pofe 
a feruire  ,di  douer  diueniregrand’  huomo  ; ma  lì  accorfe , che  non  a tutti  viera 
dato  il  giongere  a Corinto , e che  di  ogni  forte  di  legno  non  lì  fanno  i Mercuri!. 
Ritenne  con  lamico  nome  vna  non  dilfimile  operazione,  nè  pafsò  mai  dal  pùn- 
ger armi  , poco  buone , in  vna  bottega  lui  cantone  incontro  la  cala  già  Ludoui- 
fia  , oggi  Pellona  . Trapafsò  lìmilmente  vn 

RAIMONDO  COMETTI,  che  ancorché  Rafie  con  Girolamo  Iongo  tem- 
po, pocoapprefe;  onde  limolandolo  vna  retta  cofcienza  a riconofcerlì  ben 
degno  erede  dei  porto  del  detto  Tognone , allora  che  perdura  la  vifta , fu  necef- 
lìtato  cambiare  i pennelli  invnbofToIo,  partendoli  da’Felini , co*  quali  lauo» 
rana  a vn  tanto  il  giorno , nella  fterta  bottega  lì  pofe  anch’  egli  a pìnger*  armi  ; e 
come  huom  fole , col  grand’  operare  > e colla  parfimonia  pofe  affienì  tanto,  che 
potè  comperarli  vna  ca fa,  e non  so  che  crediti  di  monte,  che  iafeiò  alla  mo- 
glie , caduto  da  vna  fcala  in  attaccare  certe  anni  fotira  la  porta  del  Sig.  Senato* 
re  Gozzadini , e fpaccatolì  la  terta . Fiì  pili  comportabile  cortui  deli’  anteceflò- 
re , mà  non  in  modo,  che  meriti  altra  ribellione  ; lì  come  non  più  degni  {liman- 
done altri  limili  allieui  del  detto  Dentone , che  però  tralafcio  : Che  quando  d’al- 
tri fi  dauerte  pur  dire , faria  particolarmente  dVn 
GIO.  BATTISTA  DE  ’ VECCHI  , che  mai  volle  lauorar  che  a giornata.  D’vn 
PIER  FRANCESCO  BATTISTELLI,fondatiffimo  nella  Quadratura  anch* 
egli  ,e  nella  Profpettiua , e più  di  lui  in  dìa  intelligente.  Vn 

GlO.  ANDREA  CASTELLI,  che  dipinfe  la  Scuola,e la  Libreria  de* RR.PP. 
de*  Serui  ,col  fuo  veftibolo  , facendoui  le  ligure  il  Carbone  : Tutte  le  profperti- 
oe , e gii  ornati  alle  porte  delle  celle  nel  Conuento  de’  RR.  Monaci  di  S.  Picco- 
lo , e fuori  la  quadratura  all’Arme  deli*  Eminentifs.  Lodouico  Ludouilii  Protet- 
tore di  quella  Religione , con  le  figure  de!  detto  Carbone  : Il  fregio  grande , e lo 
sfondato  nella  fala  Marcfcalchi , e limili  fatture , oltre  le  infinite  di  tane’  altri  di- 
icepoli  5 f enza  numero  9 di  sì  gran  Virtuofc. 


m mm m mm m m 


ALESSANDRO  TI  ARINE 


1 8 x 


D I 


ALESSANDRO 

TIARINI. 

mm mmm mmmm 

Vante  bellezze  mai  guadò  taluoltavnpicciol  neo  di  difetto! 
eflendo  purtroppo  il  vero,  ch’ogni  pò  di  aifenzio  vn  gran-* 
dolce  amareggia , epoche  gocce  di  nero  a cucco  lordare  vn 
gran  candore  fon  vaJeuoli.  Quanci  alla  Coree  vidd’io  Mer- 
curiali con  vnagraziofa  dibnuoltura  > e pronta  facilità  cucco 
vfurpard  l’applaufo  douuco  a grand’  ingegni , perche  quanto 
dotti , e profondi,  altrettanto  guardinghi  > e feueri,  mancaro- 
no quedi  di  vna  fimile  proncezza , ed  affabilità  ? Cosi  appunto  auuenne  del  Tia- 
rini,vno  de*  più  fondati,  e faggi  Pittori  ch'abbia  veduto  ilnodro  fecolo,cho 
perche  priuo  di  vn  patetico  dile,che  in  lui  p ii  rodo  rigido  d fè  vedere,  che  amo- 
rofo , non  incontrò  nel  meritato  applaufo . Ebbe  egli  grand’  inuenzione , gra  t 
difegno  , grand’ intelligenza  della  Profpettiua,  e de’ piani,  grande  auuertenza 
nella  difpodzione  » grande  accuratezza  ne’  componimenti , gran  rifehio  ne’  fc or- 
ti , gran  rigore  nelle  biometrie, grand’ ampiezza  ne9  panni , gran  codume , gran 
decoro,  gran  nobiltà;  ma  perche  fù  priuo  di  vn  pò  di  grazia  ne*  volti,  di  vn  pò  di 
vaghezza  nel  colorito , in  concorrenza  mafsime  di  vn  Guido,  di  vn’ Albani,  di 
vn  Domenichino,  che  di  tanta  abbondarono,  fù  più  conofcmco  da’ Maedri, 
che  da*  Dilettanti , più  lodato  da’  Dotti , che  dal  volgo  ; e panie  redar  indietro 
a molti  ,a ’ quali  tuttama  ogni  di  più  fi  conofcere  douerfì  meritamente  antepor- 
re • Io  in  tanto  lafciandone  ii  guidino  a gli  altri , portandomi  alla  di  lui  vita,  pa- 
leferò fedelmente  ciò  eh*  olferuai  nonfolo  ,ma  quanto  daini  dedb  rifeppi,  e di 
fuoi  feguaci  intefi  »che  tutti  concordano  eh’  egli  nafeeffe  alii  20.  di  Marzo  dell’ 
Anno  1577.  di  Gio,  Tiarini,  e Chridina  Martelli  fua  moglie  focto  la  Parroc- 
chia di  S.  Martino  della  Croce  de*  Santi . Egli  appena  compita  l’infanzia , redo 
fenza  la  madre , onde  il  genitore , priuo  d’altre  donne  che  ne  teneflfero  la  douuta 
cura,ioconfignòad  vna  fua  aia*  che  profeguendoad  incamminarlo  nei  nmar 
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diDio,ene  buoni coftumi, fuori  degli  anni  più  ceneri  onoratamente  il  rile- 
nanfe * e traede . Tanto  appunto  fec’  ella  ; e più  poi , quando  crefciuto  in  età , & 
imparatogli  il  leggere , e fcriuere , copertolo  di  vna  vefticciuola , ottenne  cho 
fra  gli  altri  Chierici  del  Capitolo  di  S.  Piero  accettato  venifle.  Quefto  debole^ 
impiego  ferui  per  vn  tentatiuo  di  Tua  inclinazione , che  ben  fi  fè  vedere  alla  Pre- 
ceda totalmente  oppofta,&  auuerfa  : Sdegnando  il  vederli  togato*  & abbonen- 
do quella  beretta,che  giammai  potè  giongere  a coprirgli  la  teda  , confefl'auaei 
fceflb  di  più , che  andando  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  vn  tal  qual  gior- 
no , come  vfa no  ogn’anno  * non  volendo  mai  sì  nell*  andata,  che  nel  ritorno 
porfela  in  capo , venne  ad  edere  così  fortemente  percodo  dal  Sole , che  di  vna 
fiera  divinazione  ebbe  a perire. 

Rifolfe  dunque  il  Padre , vedendo  quedo  fole  edere  il  defiderio  del  figlio , di 
porlo  al  Pittore , onde  l’appoggiò  ad  vn  tal  Spinelli , che  efercitando  in  vna  bot- 
tega de’Signori  Dolfi  in  S.  Mammolo  il  dipingere  , e l’indorare  * nell’  vno  e neì- 
i’altro  poco  valea . Occorfe  in  tanto  * che  tenuto  alla  Crefìma  * per  vna  certa 
fatalità  e buona  forte*  fode  impenfacamente  pregata  dalla  Zia  la  Signora  Laui- 
nia  Fontana  a leuare  la  fafcia  al  putto,  come  fè  volentieri , tanto  più  quando  in- 
tefe  eder*  egli  incamminato  nell  * Arte  ; il  perche  fattofi  moftrare  de’  Tuoi  primi 
difegm,  eprefagitane  gran  riufcita*  volle  tirarfelo  predo*  e meglio iftruirlo, 
fin  tanto  che  più  fgrodato,  i’afsignò  a Profpero*  che  di  vn  fimi!  zittcllo  per  gli  oc- 
correnti bìfogm  della  danza  già  tenea  di  bifogno  : ma  accortoli  il  buon  vecchio, 
non  feruire  ad  altro  il  ragazzo  , che  per  il  giocolare  de*  grandi  in  fua  adenza;e 
giontogli  addolf©  in  tempo  * che  podolo  fopra  vna  corda  raccomandata  a i duo* 
muri  oppodi  della  loggia,  in  ìfpingerfelo  contro  i’vn  l altro  fi  traduilauano  > io  fi 
cacciò  dauanti,  egli  proibì  peri  auuenire  a quella  (cuoia  l’accedo,  e’1  ritorno* 
Alle  preghiere  della  Zia  vi  s* interpone  tuttauia  la  Lauinia,  e codituendofi  ella 
maleuadrice  della  correzione  dell’afflitto  e piangente  figliuolo , fè  ripigliarlo  a! 
Padre,impetrando  anche  dallo  defloche  alsignato  gli  fode  vn  luogo  apparta- 
to* come  ottenne,  onde  non  folleuato*  nèinfadidito  dal  Calice*  e dal  Pancot- 
to , eh’  erano  i più  con  lui  fadidiofi , potette  attendere  fedamente  allo  dudio , e 
portarli  alianti , come  fece . Podo  nella  danza  fegreta  * oue  egli  dedo  dormiua 
Profpero , & oue  tenea  ripodo  i fuoi  libri , le  più  belle  carte , e i più  feelti  ribe- 
lli * venne  con  tal  dimedichezza  ad  affezionategli  in  modo , che  fi  prefe  parti- 
colar  gudo  bendarlo  indruendo , modrandogìi  i termini  tutti  * le  finezze  * e i fe- 
greti  dell*  Arte  > e leggendogli  particolarmente  i principi!  di  Profpettiua , nella_* 
qual  profefsione  s’internò  poi  tanto  Aleda  udrò  da  fe  folo  * e tale  affetto  vi  pre- 
fe , che  troppo  in  quella  perdutoli , vi  confumaua  le  intere  notti  & i giorni,  non 
più  d’altro  curandoli . L’ auuertì  nondimeno  Profpero  a non  profondaruifi  tan- 
to, che  più  codiargli  douede  la  perdita  del  tempo  confumatoui  attorno,  che  il 
guadagno  da  faruifi;  Ederella  finalmente  vna  feienza  quella , che  ricercali  nel 
Pittore  sì,  ma  più  perneccfsita , che  per  profefsione;  pmperbifogno  , che  per 
pompa  ; Si  f pecchiafle  in  Galaflo  * nei  Mantegna,  & in  altri  > che  per  ftarui  trop- 
po" 
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$>0  attaccaci , $*  eran  diftacchi  dal  buon  gufto , e prcndcfse  cfempio  da  lui , eh 
prefofi  gran  licenza  negli  fcorciabili,  di  fotco  in  su  particolarmente,  non  veda 
ti  col  donato  rigore  di  profpettiua  * era  fiato  tanto  finalmente  e lodato,  efe 
guito . 

Così  andauafi  inftruendo  il  Tiarini,  prendendo  particolarmente  fotto  vii 
huom  sì  facile,  ed  animolo  (pirico  anch*  egli,  e coraggio;  onde  d*  anni  Tedici 
a colorir  qualche  poco  arrifehiato  fi  folle , quando  venne  a morirgli  l’amoreuo! 
Maeftro,  ed  egli  che  mai  in  quegli  eftremi  bifogni  abbandonar  lo  volle  de’ più 
caritatiui , e neceflarii  vificii,  chiudendogli  fin  gli  occhi , ebbe  ad  accompagnar- 
lo , con  vfeir  di  vita  per  lo  dolore  • Fattofi  in  fine  animo , e tornateli  in  mento 
le  grand’opre  di  Lodouico,  ch’anche  al  tempo  del  tanto  daini  o(Teruato,e  riue- 
rico  Maeftro  molto  piu  belle  gli  fembrauano,  tenne  mezzo  per  farli  accettare 
nella  fua  Accademia.  Strauagance  fu  Jarifpofta  di  quel  buonVirtuofo;  poiché 
interrogando l’intercelfore , fe  ilgiouaneciò  addimandafie  per  palfatempo,ò 
per  iftudiare, auutone  in  rifpofia,  eh’ anzi  periftudiare,ed  iftudiar  di  propoli- 
to  : appunto  per  ciò , rifpofe,  nè  io  accettar  lo  voglio , nè  lui  fi  ci  metta , perche 
altro  oggi  non  fi  fa  nella  mia  fcuola , che  chiaiTo  e bagordi  : perche  , s’aueua  egli 
( a me  folea  poi  foggiongere  il  Tiarini , con  qualche  amarezza  ancora  il  tutto 
raccontandomi)  il  Sig.  Lodouico  accettato  più  che  volentieri  il  Pancotto,  il  Ca- 
lice, il  Panico , e tane*  altri , che  prima  fotco  il  Sig,  Profpero  auean  militato  ; e fe 
non  fi  troua  che  tal  grazia  a nilfun*  altro  mai  negalìè , perche  a me  folo  far  que- 
llo torto  ? Cagione  poi , dicea , che  contro  anche  il  mio  volere  , e a torto  cer- 
to, per vn  bizzarro vmore  io  allora  il diuulgaUì , poco  benedi'  lui  diedi],  ad 
vn  fuo  nemico  m*  appiglia® , che  fu  il  Ceci , molto  per  verità  a’ Carraca  in- 
feriore, ma  forfè  die®  maggior  frefeante , più  vago  poi  certo , e pulito  colo- 
ritore-» . 

Andò  dunque  dal  Ceci , e fu  appunto  in  tempo  eh*  egli  dipinfe  la  bel!i®ma_j 
Cappella  a frefeo  de!  Pubblico  Studio  : Lo  fregio  iftoriato  nella  danza  de’Signori 
Faui , contiguo  ali*  altro  dipintoui  dall*  Albani;  e finalmente,  per  la  venuta  di  Pa- 
pa Clemente  in  Bologna,  TArme  grande  di  Sua  Santità  nella  facciata  dei  Regi- 
Uro  : e qui  aì^uenne , che  mentre  ftaua  la  mattina  per  tempo  fui  ponte  per  prin- 
cipiare le  Virtù  lacerali , giotitogli  auuifò,  la  moglie  auer  dato  alla  luce  vn  figlio, 
che  fu  poi  il  Dottore  Medico,  rinonziandole  ad  Alelfandro,  fiportalTe  a’bifo- 
gni  della  cafa , ed  egli  colorendole  in  quel  fol  giorno , fe  ne  diportale  in  modo, 
che  n’ebbe  lode  da!  Maeftro  non  folo , ma  dallo  ftefto  Albani , che  defiderò  per- 
ciò di  conofcedo , e farfegli  compagno  . Tanto  auuenne  per  l'appunto , perche 
vedendoli  l’vn  l’altro  nell*  Accadcm ia  del  Baldi , che  fi  facea  del  nudo  la  fera--, 
chieftofi , come  fuol  farfi , lVn  l’altro , oue  s’  andaffe  finito  quell*  efercizio  a far 
venire  l’hora  di  cena,  intefo  il  Tiarino  dall*  Albani,  eh*  egli  andana  a mangiar 
(obito , perche  poi  dopo  fi  tratteneua  tutta  la  notte  a cafa  del  Conuemi 
Statuario,  eh*  auendo  il  Padre  fornaro  ,glidaua  la  comodità,  mtroaucendojo 
«ella  fiufa,  di  ritrarre  que  nudi  garzoni,  allora  che  dimenandoli  inrornola-pa- 
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fia , veniuano  a fare  della  Ior  vita  bizzarri  modelli  > io  pregò  a condurlo  fece,  ed 
introdurlo  a fimil*  efercizio , come  fece . 

Accade,  che  cornando  vna  mattina  fullo  fpuntardel  Sole  da  limile  ftudio 
Aleffandro , trouaffe  fotcofopra  la  cafa  , e ricercandone  la  cagione , intendere 
che  vn  tal  pigionante  in  quella , detto  il  Caporale  , venuto  a parole  per  lo  ferrar 
della  porca  la  notte , con  la  Zia , le  aueffe  piombato  vno  fchiaffo  fui  volto  , onde 
ita  (e  ne  folle  a cafa  del  fratello , per  implorarne  la  douuca  vendetta . Accefafì 
la  bile  al  giouane  fpiritofo,  entrato  in  camera  , e prefa  vna  pillola  s’muiò  a quel- 
la volta  , quando  gionto  a pena  a capo  della  llrada  feoperfe  il  Caporale  venir- 
gli contro*  Giontifi  predo,  T interrogò  Aleffandro  per  qual  cagione  aueffo 
auuto  ardire  percuotere  vna  pouera  donna  : auer  egli  facto  vn*  azione  indegna, 
e da  briccone  ; e mentre  il  Caporale  dandogli  vna  mentita , e tirandoli  indietro 
fi  pofe  su  la  parata , f altro  accoffandofegli,  menogli  vna  guanciata  fui  volto , e 
qui  caricandofi  l’vn  falcro  di  pugni,  fi  venne  alle  prefe.  Aleffandro  rimallo  feti- 
da il  ferraiuolo,  e però  vedutoli  (coperta  l'arme,  e quella  invgual  poter  del 
nemico , fiaccatoli  ben  prefio,  e poftaui  la  mano  fopra , gli  la  fcaricò  in  mez- 
zo dei  petto , non  con  altra  offefa  però,  che  del  folo  fòfperto  di  ferita  ; perche-# 
nel  eguagliarli  prima , vfcicanelapalla , il  turraccio  folo  accefo  altro  mai  non 
gli  fece , che  incendergli  i panni.  Mentre  dunque  datoli  ad  vna  veloce  fuga,  rin- 
calzarla Aleffandro,  leuatofegli  dietro  rumore, & infeguito  da  vna  truppa  di  gen- 
te , ch’efferfi  credette  la  Corte,  s’inuiò  verfola  porta  della  Città  , detta  di  lira 
Cafiiglione,  e qum,  gridando  con  mmaccieaol  voce  a quei  ciabattino,  che-» 
auendone  la  cufiodia , sera  mollo  a quel  rumore  per  ferrarla,  che  fi  leuafie,  che 
fauna  con  quella  bocca  di  fuoco  ( che  teneua  pure  imbrandita  ) cagliato  a mez- 
zo , fi  ncourò  nella  Chic  fa  della  Mifericordia  ; E perche  ricufarono  que’PP.  di 
dargli  ricapito , auendo  efprefia  prohibizione  dal  Legato  di  ricettar  fuggiafehi, 
e dar  loro  nccuro  e fianza  , chiedo  loro  almeno,  & ottenuto  in  carica  vn  qual- 
che trillo  e duneffo  cappello,  auendo  il  fuo  perduto  nella  baruffa,  preio  il  cam- 
mino per  mezzo  quegli  orti,  per  rimetterli  coperto  falla  via  di  Firenze,  vol- 
tandoli di  quando  in  quando , vedeua  le  cunofe  genti  falle  mura  della  Città  ltar« 
Io  olleruando  , e tra  di  loro  mofirandofi  la  via  che  tene  a* 

Camminò  dunque  tutto  il  giorno  fenza  mai  ripofarfi , e prendercibo , e tro- 
uofiì  a vn’hora  di  notte  a Fiorenzuola , oue  fianco,  de  afflitto  non  trouandofi  più 
che  dodici  baiocchi  in  facccccia  Nerbandoli  vngiulio  per  Io  dormire , pregodi 
vn  buon  Ietto  quell’  offe , che  promettendoglielo  fquifico,  e chiedendogli  di  più 
clic  comandaffe  per  cena , ò pur  fefiar  voleffe  a palio  , ine efo  che  non  altro 
addimandaua  che  duo’ baiocchi  di  pane,  ed  vn  pò  d’acqua  , fe  la  prefe  in  burla, 
fin  tanto  che  accortoli  pure  dir  da  donerò , cominciò  ad  alterarli,  de  alzando  la 
voce , a gridare  non  effer quella  offeria  da  Tarocchi,  ò birbanti  ; marauigliarli 
del  cafo  fuo  ,*  che  andaffe  alla  paglia , ò s’vn  letamaio,  che  refferebbe  feruico  da 
par  luo.  Era  ini  gionto  la  fi  e fi  a fera , e fiaua  nella  camera  contigua  vn  Capita- 
no, che  infcefa  la  v ernia  dell*  offe , vfei  fuore  a veder  che  folle,  ed  intefa  la  ca- 
gione 
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gione  di  tanto  rumore , ed  infiem  le  (cufe , e l’innocenza  del  giouane , rinterro- 
gò  di  fuo  edere , oue  s incamminane , e che  profeffione  forte  la  Tua  : intefo  effer 
Pittore,  inftradarfi  alla  volra  di  Firenze  per  colà  trauagliare,  e guadagnarli  il  vit- 
to ; non  trouarfi  tanto  addoffo , che  d’ altro  per  quella  fera  prouederfi  potefle, 
che  del  falò  ben  ripofare , mofloli  a compaffione , Tinnito  feco  a cena , offeren- 
doli a pagare  per  lui  : mentre  dunque  rtauafi  preparando  la  menfa,  gli  comandò 
il  Capitano  a dileguar  qualche  cola  ,*e  facto  portar  carta,  penna , e calamaio, 
pofefi  ad  ifchizzare  il  Tiarini  la  Pouertà  fotcomefsa  dalla  Superbia  , e mal  trat- 
tata , che  tanto  piacque  al  generofo  Soldato  *che  non  faziandolì  di  lodare  il  fuo 
ingegno , non  men  per  l’opportuna  e pronta  allegoria  di  ciò  ch'era  pafsaco  eoo 
Torte, che  per  Tintelligenza,  e fondamento  del  dileguo , poftofi  le  mani  nella 
faccoccia , e cacciatone  vn’  onghero,  gii  ne  fé  dono . Ciò  veduto  dall*  olle , c* 
fattolene  {piegare  il  miftero,  tane’ è che  punto  fe  n'  offendesse , eh* anzi feu- 
fandofi  con  lui  e chiedendogli  perdono , lo  pregò  d’vna  mezza  figura  dopo  ce* 
na , ed  ei  gli  fè  vn  Chrirto  caduco  (otto  la  Croce,  che  per  longo  tempo,  fatto- 
lo incorniciare , tenne  prelso  il  letto  della flan2a  più  nobile,  raccontandoli 
fuccelso  a'palsaggieri;  regalandolo  la  mattina  di  cofe  comefiibili,  e ringra- 
ziandolo. 

E perciò  vn  gran  capitale  porta  feco  ( foleuaegli  foggiongere  allora , che-* 
con  tanto  luo  gufto  ciò  raccordandoli , meco  rammemoraua  ) chi  vi  prouirto 
di  Virtù  ,*  perche  non  sì  torto , diceua , nella  bella  Firenze  gions*  io , che  trouai 
da  trauagiiare  . Il  primo  primo  giorno  andando  a Ipalso,  e pafsando  dauanti 
ad  vn  certo  Pittore  da  bottega  adai  dozzinale  , mà  che  molto  auea  che  fa- 
re , e che  Stefano  Fiorini  da  i ricratti  chiamauafi , e fermandomi , come  fi  fà , 
vederlo  operare  : che  dite , mi  dille,  bel  zictello,  volete  voi  venir  a lauorare  ? ed 
io,  con  lua  gtau  marauiglia  e ilupore  : altro  non  cerco,  rilpofi  ; comandi  pur 
V.  S.  che  fono  a feruirla . Entrate  dunque  > replicò  egli , e portomi  s*  vn  trepie- 
di  la  reità  di  vn  ritratto  : vi  darebbe  egli  l'animo , dille , di  farci  la  lattuca  intor- 
noalcollo,  e vn  pò  d’abito  a vortro  capriccio  ? sì  Signore  rifpofi  ; e dandogli 
ben  predo  attorno  , con  rttupore  di  lui , e di  duoi  altri  giouani  che  tenea  affala- 
riati,echereftaticomeertacici,  ammutoliti,  altro  nonfaceano  che  rtringerfi 
nelle  {palle,  guardandoli  fra  di  loro  , mentre  di  più  vi  feci  le  mani , me  nè  {pic- 
cia! ben  predo,  e con  lor  fodd  sfazione  cred’io  : perche  tiratomi  ben  torto 
da  parte  , ed  interrogatomi  quanto  precendeuo  il  giorno,  rimetfo  il  tutto  nella 
fua  diferetezza  , Se  egli  agguatandola  in  vn  celione , mi  dille  di  Jì  non  douermi 
io  più  partire . Io  prefi  ( feguitaua  ) vn  cuor  di  leone , e rtudiando  la  lera,  pri- 
ma d’andarmene  a letto,  ville  in  vno  fpecchio  oppofio  le  mie  mani , eh’ erano 
affai  pittoriche  e buone , in  ileorti  bizzarri,  difegnandole  in  carta  azzura  lumeg- 
giate di  biacca,  le  introduce  uo  ne’ ritratti.  Partauano  intanto  gli  fcoJari  del 
rallignano,  e fermandoli^  lentmo  che  diceuano  fra  di  loro  : poter  del  Mondo, 
che  belle  mani:  come  difficili,  ma  come  ben  dileguate  , e ben  intefe  ! Chi  è 
mai  cortili  che  le  fi  così  bene  ? le  Miflèr  Stefano  ce  ne  fa  veder  di  quelle,  ver- 

A a remo 


i8S  PARTE  QF  A RT  A 

remo  fpefio  a vifitarlo  ,*  nè  fi  fini > ch‘  entrando  in  bottega , vollero  vedermi,  co- 
nofcermi,  farmi  animo,  e commendarmi  ; e perche  foggionfe  vn  giorno  vno 
di  quelli  efier  peccato , vn giouane  che  auea  tanto  talento  efier  tenuto  oppref- 
fo  ne’  foli  ritratti , e perciò  dubitò  il  Fiorini  eh’  io  infuperbendomene  ,non-, 
Tabbandonalli  ,mi  cominciò  a dire,  che  per  l’auuenire  voleua  in  tutto  e per 
tutto  da  me  dependere;  non  potendo  più  per  l’ età  auuantaggiata  refifiere  alle 
fatiche  e falli  dii  della  bottega , e perciò  iafeiando  i ritratti , procurarmi  qua* 
dri  ifioriati,  e cauole , dandomene  duo*  teftoni  il  giorno , & accrefcendomi  la_, 
tauola  in  modo , eh’  io  me  ne  farei  iodato. 

Molti  dunque  fe  ne  fecero  sii  queft’  vltimo  accordo , ma  in  particolare  vna_j 
Immacolata  Concezione , tauolina  copiala , vaga , e di  bizzarra  e nuoua  inuen- 
2Ìone , che  molto  piacque  a fudetei  giouani  del  Rallignano,  che  frequentemente 
veniuano  a vederla , e lodarla , con  qualche  gelofia  del  Fiorini , che  molto  tem- 
po dillimulando,  non  potè  alla  fine  non  dolerli  della  loro  importuna  petulan- 
za; non  andare  eg!i,foggiongendo,  fuììefianze  degli  altri  mettendo  fu*  balzi 
i garzoni , e dando  danno  al  proliimo.  Sdegnatili  dunque  que*  giouani,  molto 
più  efortarono  Alefiandro  ad  vfeire  da  quelle  miferie,  nconofcer  fe  fi  lfo , fcuo- 
cere  quell*  indegno  giogo , c portandoli  all'Accademia  del  loro  Maeltro , date- 
gli a conofeere , ficuro  di  non  riceuere  che  cortelie , & onori . Lafciatofi  vince- 
re dunque  e guadagnarli  da  tanti  inaici  egli , che  prima  tanto  renitente  fe  n’era 
dimoftrato , per  efier  troppo  amico  della  quiete , contento  d*vn  modello  guada- 
gno , e nemico  di  foggezioni , e grandezze , s’indufie  andare  vna  fera  a detta  Ac- 
cademia ; e mentre  pofiofi  co’ gli  altri  a dileguar  dal  modello , prima  che  fode- 
ro efii  alla  metà , auea  finito  il  fuo  nudo , giontogìi  fopra  il  Paflìgnani , che  n era 
fiato  auuercito , prefolo  in  mano , non  sì  collo  1*  ebbe  mirato , che  : quello  è gii 
Maefiro , dille ;e riuoltoa lui: mi marauiglio,  foggionfegli , dell* impertinenza 
del  Fiorini , che  afiafiini  vn  par  voftro  coli’auuilire  vn  tanto  fpirito  fu’  ritratti  ,e 
fu  balli  ] aiiori . Prendeteui  buona  licenza , che  vi  farà  qui  da  tractenerui  da  par 
vofiro;  e fe  non  vi  arrichiate  voi , gli  lo  farò  intendere  io  liberamente. 

Pafsò  dunque  al  PaJfignani  il  Tiarim,  e tanto fù  l’amore  che  prefe  a quel  Mae- 
firo ,e  di  tanto  da  quelli  fùcorrifpofio  egli,  che  pareua  più  compagno,  cho 
fuddito  del  fuo  Maggiore  • Stette  con  lui  fette  anni,  oprando  con  fuo  gran  con- 
tento non  folo  nelle  fue  tauole , ma  altre  di  minori  facendone  elio  di  propria  in- 
uenzionejper  le  quali  poi  a lui  daua  vn  tanto  il  PafIìgnani,ritenendofi  il  refi  duo, 
e .Spacciandole  per  fue,  ritoccate  che  le  ausile.  Nel  martirio  di  vna  Santa  Cate- 
rina dal  Maefiro  commefiagli , introduce  vn  certo  nudo  in  ifeorto  a lui  fami- 
gliare , per  auerlo  dileguato  in  varie  occafioni  ben  venti  volte , fui  gallo  Carra- 
cefco , che  però  tutto  fatto  di  memoria , fè  concludere  a quella  Cuoia , non  ef- 
fe rui  1 vguaie,  fuperar  tutti , ed  efier  anche  più  fondato  e franco  dello  fielfoPre- 
ccttore,che  non  ifdegnaua  di  direaìPoccafioni,  il  Tiarini  efier  già  Maefiro,e  piò 
di  luì  Cedo  faperne  : il  perche  rifoluto  d’andare  a Roma , non  sò  fe  per  propria 
elezione,  ò pur  chiamatone  dichiara  coli  con  Aleffaacjro,  non  fentire  in  ciò  mag- 
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glor  paflione , che  da  lui  fepararfi , lo  pregò  a finire  certi  Tuoi  quadri  imperfet- 
ti rimarti  indietro,  e pienamente  foddisfacendonelo  prima  di  partire  ,*  facen- 
dogli della  ftanza»  e de’ rilieui  che  vi  fi  trouauauo  libera  rinonzia,  epienacef- 
fione . Che  opre  poi  cola  facerte , e quai  quadri  dì  fuo  vi  lafciaffe  , io  non  faprei 
già  ridire , com’egli  anco , da  me  interrogatone , non  Teppe  raccordarli  : vero  è 
bene  che  in  que*  pochi  giorni  che  taluolca  in  quella  fioritiffima  Città  mi  trat- 
tenni, in  cafa  di  particolari  aliai  di  belli  ne  viddi,  a’Maeftri  Fiorentini  per  Io 
più  attribuiti  ; ed  in  pubblico  mi  fouuiene,  nel  chioftro  famofo  del  Conuento 
di  S.  Marco,  fra  gli  altri  archi  così  pulitamente  dipintiui  dall’  egregio  Pittore 
Bernardin Poccietti,  tré auerne  io  benfcoperti,  e riconofciutiui  di fua  mano: 
In  vno  vi  fi  vede  la  proceflìone  de*  PP.  Domenicani  col  Papa , e Cardinali  por- 
tantifi  alla  confegrazione  della  Chiefa  fatta  da  S.  Antonino  : nell’altro  la  rirtora- 
zione  del  Conuento  fudetto  di  S.  Marco , prima  de’Saluefirini,  e perciò  il  difcor- 
fo  tenutone  fopra  la  nuoua  pianta  da  Colmo , e Lorenzo  de’Medici , alla  prefen- 
za di  vn  Padre  Domenicano,  e dell’architetto,  mentre  s’affaticano  facitoria^ 
muouere  vnagran  colonna , & altri  in  Iontaniifima  diitanza  a far  crefcere  con  la 
murazioue  la  fabbrica  : e nel  terzo  la  predizione  del  Santo  ad  vn  mercante  di 
vna  temperta  di  mare , mentre  altri  la  discorrono , altri  fi  affaticano  a preparar 
le  merci , e legar  le  balie  ; che  benché  fiano  molto  giudicioiamente , e copiofa- 
mence  irtoriati , e ben  efprefsi , non  giongono  mai , per  ver  dire , alla  viuace , e 
vera  rapprefentazione , ghiotto , e vago  colorito  del  Poccietti. 

Gionta  in  tanto  la  fama  del  Tuo  valore  in  Bologna , e Tparfauifi  vna  comune 
voce,  elettoli  egli  per  Patria  la  nobil  Firenze,  auere  alla  propria  dato  vn  per- 
petuo addio , Tpiacque  a tutta  la  Città  vna  tal  nouella . L* irte  fso  Ludouico  feco 
fe  ne  doifeper  via  di  lettere , che  mi  fè  ben  vedere  vn  giorno  il  Tiarini,  ma  la- 
fciar  non  mi  volle  nè  pure  in  fua  preTenza  craTcriuere  , tenendone , come  di  gio- 
ie troppo  care , vn’eflrema  gelofia  : Erano  quefte  due  : nella  prima , come  diTsi, 
doleuafi  di  quell  elezione  da  lui  fatta  tanto  pregiudiciale  allaPatria,pnuando- 
la  della  Tua  vircu  colf  aprir  colà  ftanza,  e perciò  pregandolo  a mutar  penfiere: 
e nella  Teconda  dandogli  parte  della  morte  di  quella  Tua  Zia , fe  ne  doleua  Teco,  e 
rallegrandoli  poi  ch’egli  ne  forte  erede , & in  confluenza  proilima  , e necefla- 
ria  la  fua  venuta  a Bologna , lo  pregaua  ad  onorar  la  Compagnia  delittori  colf 
entrare  nel  numero  di  que’  dell’Arte , effendoui  luoghi  vacanti , e potendo  egli 
colla  Tua  autorità  fortenerla , e decorarla  , trouandofi  ella  così  al  ballo , che  mi- 
nacciaua  ben  prerto  vna  totale  rouina  : Agortino  morto , Annibaie  fuori , il  Pro- 
caccini a Milano  , Guido , l’Albani , il  Zampieri , il  Taccone , il  Panico , e tanti 
altri  goiuani  di  grand’ afpetcazione  a Roma  ; tutti  infomma  auer  abbandonata 
queil’aitre  volte  sì  florida  Accademia , e copioTa  Patria  negli  andati  Tecoli  di 
tanti  valenti , e rinomati  Artefici. 

Gionto  dunque  in  Bologna , benché  altre  volte  aueffe  ciò  rifiutato , non  Tep- 
pe negarlo  al  Sig  Lodouico  ; onde  aggregato,  cd  eletto  nello  fteffo  tempo  ( con 
non  piu  praticato  stempio)  Sindico,  per  cornfpondere  a unta  confidenza  , & 
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onore  ,diedefi  a frequentare  la  Radunanza , a ftabilire  la  refidenza  vaga  allori 
ed  inftabile,  & infornala  a rattectar  lecofe , e con  taf  occafiane  ariattumero 
il  primiero  amore  alla  Tua  cafa  natiua.  E perche  gli  era  anche  morto  il  Padre 3 
ed  ei  lenza  donne,egouerno  non  poteuafoftenerfi,auer  cura  delia  cafa,  ed  ap- 
plicare al  lauoro,  rifolfe  ammogliarli , come  in  poco  tempo  gli  faccette . Fù  la.* 
conforte  vna  tal  Signora  Caterina  de’  Bargellini , alias  deMufts  detta,  non  so 
per  qual  cagione  : sò  eh*  ella  fù  buona  > e ricca  Cittadina,  e piccicò  di  Gentildon- 
na ; il  perche  fin  che  vide  volle  (ad  vio  deiraicre  Dame  di  allora  ) portar  Tempre 
il  manto , con  doglianza  di  quelle , che  malamente  foffriuano  che  tanto  arditte 
vna  moglie  finalmente  di  vn  Pittore.  Aueua  ella  vn  fratello  per  nome  Giulio, 
che  viueua  d’  entrata , e eh’  era  dato  i n quefto  vmore  malinconico  di  porre  a’fi- 
gliuoli  che  gli  nafceuano  ( auendo  moglie  ) nomi  muditi , e drepitofi  , feguendo 
in  ciò  l’opinione  della  conforte  di  Gio.  Andrea  Calderini , che  dir  folea,  ma  ra- 
llignarli perche  ( nulla  codiando  i nomi)  magnifici  e grandi  non  fi ponettero 
a*  figliuoli , quando  ciò  fard  anche  s*  auria  douuto,  fe  a comprar  d auettero  a ri- 
gorofo  prezzo  : nè  s’apponeua  parmi , quando  Cleopatra  Regina , ds  Sole , o 
di  Luna  a*  fuoi  duo’ diede  il  nome . Così  dico  quelli  ? vnò  chiamò  Arpalice,vna 
Ipermeflra  , duo’  che  n’octenne  in  vn  porcado  Arccmidoro,  & Arface  . Se  nc 
rìdeua  perciò  meco  taluoka  il  Sig.  Alelfandro , con  foggiongermi , fpiacergli, 
per  vantaggio  de’  Tuoi  figli , non  auere  anch’  ei  prefo  per  moglie  giouane , che 
d’vna  delle  none  Mufe  il  nome  percalle  , come  la  madre  di  Timoteo  Vite  da  Vr- 
bino  brano  Pittore,  che  chiamandod  Caliope,  diede  occadone  al  Vafari  dì 
fcrinere  : etterd  perciò  potuto  canare  buon  augurio  per  la  futura  virtù  del  figli- 
nolo , ettendo  Caliope  vna  delle  ncue  Mufe  » & auendo  gran  conformità  inde- 
nne Pittura  e Poeda  : &c  io  foleuo  rifpondergli , fenza  vn  fimi!  pr e faglio  e prelu- 
dio, auerne  egli  confegmtopienamente  1*  intento  nella  fortunata  , e feconda», 
fua  prole  ; auendo  Carlo  elegante  Poeta , e Dottore , Antonio  diffidente  Pitto- 
re, Francefco  foaue  Madco,  eia  Dorotea  diligentiffima  Ricamatrice  , tk  in- 
fornala tutta  la  dia  cafa  piena  di  tutte  le  Virtù  > non  efclufone  le  Morali  ,e  le*» 
Chnftiane , perla  bontà  de*  cottami,  e’1  timor  di  Dio,  che  (opra  ogn  altro  ini 
campeggiar  fi  vedeua  ,*  onde  l’abbondanza  anche  de*  figli  in  lui  fotte  inuidiabile, 
quando  in  altri  per  lo  più  fuo!  efser  deplorabile. 

Ma  da  i parti  reali , e corporei , paffi  a ino  a gl  ’ ideali , e dell’  intelletto  ; dico 
all’ opre  dipinte,  che  codiano  alle  volte  tanti  fudori  a’poueri  Artefici,  quanto 
fanno  i primi  prouar  dolori  alle  Genitrici.  Dipinfe  dunque,  tornato  (ubito  da 
Firenze , la  S.  Barbara  in  S.  Petronio  per  la  Cappella  della  Famiglia  deiniludrif- 
fìmo  Reggimento , eh*  ettendo  iì  primo  quadro  in  pubblico  efpofto , come  fù  il 
centro  deila  curiofità  cfi  tutti,  così  diueune  il  berfaglio  alla  cenfura  dimoiti. 
Dittero  non  etter*  ella  fui  buongufto  Bolognefe,  ma  sù  quello  adatto  del  Patti- 
guano  , debole  di  contorni , e fiacca  di  colorito  : Tenta  tutta  di  vn  grado , Ten- 
ga vederuifi  Pananti,  e i’indiecro  : lenza  profpettiua  perciò  di  colore  , ettendo 
con  la  Retta  forza  colorite  lefigurenella  parte  fuperiore,  ancorché  più  piccioie^ 
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è dà  noi  lontane > che  le  porte  nella  inferiore  a noi  proflime , e nel  primo  piano* 
La  inuenzione  poi  inconfiderata , 3c  infulfa , facendoci  vedere  la  Santa  due  voice 
nell’  iftefio  quadro  , e rtefa  morta  in  terra , & accolta  in  Cielo  da  Maria  Vergine: 
perche  fe  fingexhe  querta  Ila  l’anima , perche  vertirla  come  fé  folle  corpo , o 
quel  ch’è  più  dell*  iftertiflìma  verte  bianca , e (iellata , eh*  ella  ha  in  dodo  in  terra 
jfupina,e  difanimata?  ch’anche  dunque  il  Cauedone,che  l’anno  auanti  auea  dipin- 
to a S.  Michele  in  Bofco  l’anima  di  S.  Benedetto  fallente  al  Cielo , la  douea  veftir 
da  Frate  ; oue  al  contrario  la  rapprefentò  giouanetea  tanto  bella,  e nuda,  di 
qualche  fuolazzo  fole  di  leggiera  cinta  in  parte  adorna  ,efter  portata  da  gli  An- 
geli in  Cielo , facendoci  poi  veder  a pena  in  lontamftìma  diftanza  fpirare  il  San- 
to Vecchio  in  braccio  a’  faci  Monaci  , e come  accedono  della  irtoria  • Como 
poi  il  padre  della  Santa  ripararli  dal  fuoco  Celefte  che  l’incendiò,  &auerlo  tut- 
to fui  manco,  con  che  (ì  difende  ? perche  fe  Ihd  fui  manco , come  l’hd  ancor  toc- 
co ? e fe  non  l’ha  tocco  , da  che  morto  è a ripararcene  ? e limili  altre  fottigliezze 
ecauillazioni,  per  le  quali  poi  folea  confertarmi  elferfi  approfittato  non  meno, 
che  per  le  ledi  ; eftendo , come  querte  (prone  maggiore  alla  Gloria , quelle  ftra- 
de  più  rteure  per  la  Virtù . E certo  paruero  poi  corrifpondere  a quefti  Tuoi  fal- 
limenti gli  effetti , ingrandendo  più  la  maniera  col  tempo,  & alzandoli  molto  di 
colorito  • Si  potè  ben  ciò  orteruare  in  tutte  l’opre  dopai  fatte,  ma  particolar- 
mente nel  gran  quadro  lacerale  alla  fcala  della  fontuofa  Cappella  da  que*  tempi 
eretta  al  Corpo  del  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  nella  Ciuefa  de1  Padri  di 
detto  Santo.  Tolfe  in  quello  a rapprefentarci  il  figliuol  morto,  c refufcitatoi 
linfe , che  leuatone  l’vltime  viuande , portato  sù  quella  tnenfa  il  morto  fanciul- 
lo , all*  impero  del  Santo,  che  portoli  vna  mano  al  petto,  con  l’altra  accennando 
che  in  virtù  non  fua,  ma  del  Signore  ei  riforga,  prenda  nuouo  fiato  e relpiro. 
S’ alza  di  rincontro  il  Genitore  , e tutto  lagrime  per  la  gioia , a braccia  aperte  li 
piega  a ringraziarne  il  Santo  ; mentre  abballatali  la  Madre,  con  le  mani  incrocio* 
chiate , lo  mira  palpitante  d*  appreso,  non  più  con  altra  , che  con  la  nuoua  vita 
del  figlio  viuendo  anch’erta  : Stupido  rimira  vn  tal  cafo  il  Religiofo  compagno; 
e ne  ringrazia  il  Cielo  colla  faccia  a quello  riuolca , e le  mani  alzate  vna  glo- 
riane ; ed  a itar  che  vn  fera  ente  in  difficilirtìmo , ma  grandinio  feorto  buttali  iru 
terra , e baciandogli  il  piede  , come  miracolofo  l’adora , vn  fiero  molorto , tor- 
cendo la  terta  a rituirarela  cagione  di  vn  tal  motiuo,refta  immobile.  11  più  giu- 
diciofo,e  ben  drfpollo  groppo  non  fi  fped  poterfi  porre  infiemejperche  la  tauola 
in  mezzo, che  s’intromette  tri  le  figure,e  bé  le  difeofta  e diuide;ailonga  il  piano, 
e guadagnando  fito,  ingrandifee  il  luogo.  Il  Santo  a noi  rti  come  in  profilo,ed  in 
profilo  a lui  rtd  di  rincontro  il  genitore;  e perche  s’alzano  quefti  in  piedi, s’abbaf- 
fano  dietro  loro  Palerò  Monaco , che  (lede  da  vna  parte , e dall’altra  la  genitrice 
Ridetta  che  al  figlio  fi  accorta . Tornali  fra  quelli  duo’  chiniad  alzarli  colei,  che 
innalzar  anche  dirti  con  le  mani  al  Cielo  lo  lidio  volto,  quando  il  Religiofo.  fu- 
detto,  e la  Madre  a cortei  laterali , la  certa  abballano  a rimirare  il  bambino , che 
nel  mezzo  di  tutti  lido  in  ifeotto  comincia  anch’  ei  ad  alzare  la  tcfticciuola,  e le 
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tenere  mani  : con  quefti  ben  aggiuftati  contrapofti , & armoniofì  falci  viene  a ri- 
fonare  mirabilmente  il  concerco  ; e riempito  fi  vede  notabilmente  da  colui,  che 
chinala  bocca  a’ piedi  del  Santo , bailo  per  acci  dente,  e dal  cane  che  bafso  per 
natura compifcono  lo  fpazio  voto,  che  ver  noi  refta,nè  impedifcono,  ela- 
fciano  libere  alla  noftra  villa  falere  figure,  che  d’intorno  e di  là  fi  vedono.  Mi- 
rate , ed  ofleruace  da  Lodouico  ciere  così  appaffionate,  ed  affettuofe , mani  così 
corrette , e ne’  pili  difficili  fcorciabili  tanto  ben  difegnate  /panni  cosi  ben  fpie- 
gazzati , ed  ampli , pofature  così  giufte , motiui  tanto  veri , e viuaci , piano  così 
ben’  intefo , architetture , e fico  così  maeftofo , e bizzarro , Io  forzarono  a dire, 
non  fapere  qual  Maeftro  anco  ben  grande  con  lui  pareggiar  fi  potette  ; e troua- 
tolo , complimentò  feco  rallegrandofene  : anzi  intefo  che  Leone  Ilo  Spada , a cui 
toccò  il  compagno,  partitoli  da  Parma,  Pera  venuto  a vedere  prima  di  princi- 
piare il  fuo , ebbe  a dire  : venga  pure , ne  partirà  ben’  anche  mortificato  , effen- 
do  impofsibile  che  nifsun  huomo  del  Mondo  gionga  a quel  fegno. 

Bora  che  qui  nominato  mi  venne  io  Spada , mi  conuien  pur  dire  ciò  che  vo- 
lalo tacere , ma  che  pur  troppo  fu  il  vero:  cioè,  non  efser  fiata  con  tutto  ciò 
poca  forte , che  vna  anche  fola  di  quelle  due  gran  tele  a lui  fui  principio  defti- 
nace , toccafse , quando  contrafiata  gli  venne , e polla  in  forfè  da’  caldi  vfficii,  e 
potenti  mezzi  polti  in  opra  da  altri  Pittori  per  ottenerla , e por  lui  fuore  . S’vfa- 
rono  Tempre  quelle  indegne  pratiche , ancorché  come  d’ infolite  perfidie  fi  dol- 
gano oggi  i nofiri , che  de’  pafsati  tempi  non  vogliono  raccordarli.  Efsendo  ar- 
bitri afsoluti  di  quelle  due  tauole  il  P.  Fantuzzi  * e’1  P.  Locatelli , ciafcuno  di  efsi 
parziale  del  Tiarini , defìderatia  che  a lui  toccafsero  ; ma  come  che  nemici  per 
difgufii  pafsati,  fi  contrariafsero  ogni  foddisfazione , nifsun  di  efsi  arrifchiauafi 
(copertamente  portarlo, per  non  Farlo  berfagho  alle  perfecuziom  dell’altro,  e 
rouinarlo.  Auuenne  che  raccomandato  a ciafcun  di  loro  lo  Spada  ludetto,e’l 
Valefio,  quello  dal  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Vrbano  Ottauo,  Le- 
gato allora  di  Bologna  > quefto  da  Monfig.  Magalotti  Vicelegato , fi  fcufafsero 
col  pretefio  che  già  al  Tiarini  fofse  dato  il  lauoro , lenza  però  che  l’vno  dique- 
fh  Padri  e la  raccomandazione  alFalcro,  e la  rifpofia  da  lui  data  fapefse,  Men- 
tre perciò  fatto  auuifare  ilP.Fantuzzi  del  tutto  il  Tiarini,  fi  portò  quefti  a rin- 
graziarlo, diede  nel P. Locatelli,  che  penfato  alla  prima  andatte  per  ringraziar 
lui  dell’  oprato  a fuo  fauore,  auuifatone  forfè  dal  Cardinale.*  e dal  Prelato  , intefo 
ch’anzi  per  fimil  fatto  ei  fi  portaua  dal  Fantuzzi,  n’ebbe  gran  gufto,e  tutto  lieto: 
andate  dunque , gli  difie  , e fis  gete  me  non  auer  veduto , acciò  non  fappia, ch’io 
vi  porto  . Tanto  fece  il  Tiarini , e mentre  il  Fantuzzi  gli  raccontaua  il  fucceffo,  e 
foggiongeuagli  mancargli  folo  il  guadagnare  il  P.  Locatelli , egli  che  tenuto  die- 
tro al  Tiarini , e fermatoli  a canto  alla  porta  della  cella  tutto  fentiua , entrato 
ben  tofto  dentro  : fate  pur  conto  , dille  , chho  fia  guadagnato , altro  non  defide- 
rando  che  fermre  qui  il  nofiro  Sig.  Alettandro , e perciò  fempre  feruire  anche  a 
V.P.ed  elici  le  vero  amicone  qui  corrifpofto  di  alcretanto  cortefi  parole,  abbrac- 
ciaufì  fcambieuolmence , feron  la  pace  . 

Nè 
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Nè  qui  terminarono  i fa  {Udii , perche  mandato  dopo  a chiamare  il  Tiarini  il 
Cardinale , e lo  rtetto  fatto  Monfignore , fi  pofe  il  primo  coti  sì  cortefi  termini  a 
pregarlo  a lafciarne  vno  in  Tua  grazia  a Leonello  , che  non  Colo  fi  lafciò  vincerò 
Alettandro  a cedergliio  , ma  s’inoltrò  a fargli  graziola  offerta  anche  dell’  altro  fe 
ciò  comandale , (limando  più  il  gufto,  e la  grazia  di  Sua  Signoria  Illuftridìma, 
che  qual  fi  fotte  gran  fuo  guadagno  ; onde  fopraffatto  il  Cardinale  da  sì  gentili 
tratti , fe  Io  ttrinfe  teneramente  al  feno,  ringraziandolo,  & offerendofegli . Fat- 
togli il  fecondo  la  (letta  ifianza  per  lo  Valefio , ditte  non  poterlo  feruire , effendo 
flato  preoccupato  dal  Sig.  Cardinale,  che  ritenutone  vno  per  lo  Spada,  l’altro 
auea  lafciato  a lui , che  non  gli  pareua  anco  cedere , per  douere  rettar  fenza  nif- 
funo , quando  di  tutti  duo’  era  egli  prima  il  padrone:  tuttauia  rimetterfi  a ciò 
gli  ne  auelfe  comandato  l’iftetto  Signor  Cardinale,  lenza  il  quale  pareuagli  non 
poter  ciò  fare:  il  perche  ringraziandolo  Monfignore  della  buona  volontà,  lo 
pregò  di  più  a non  dirne  moto  al  Legato. 

Ma  non  ci  diìonghiamo  da’  quadri , fra*  quali  per  terzo  io  noto  quello , cho 
fece  nell’  Altare  de’  Puzzi  dietro  il  muro  del  Coro  della  Chiefa  de’  Serui , colo- 
rito non  sò  per  qual  cagione  su  fatte.  Voleuafiui  la  Prefen razione  di  Maria  Ver- 
gine al  Tempio,  (oggetto  alto , e copiofoper  la  grandezza  del  Sacro  ed  Azio, 
del  Sacerdote,  eMimttn , de*  Parenti  di  lei  che  l'accompagnarono , eie  affitte* 
rono  nel  falire  quelle  magnifiche  fcaie  al  (olito . Egli  che  iuuenzioni  Tempre  i mi- 
litate meditaua , & ambiua  , e che  altresì  dal  poco  fico  venendo  rittretto  il  fuo 
grand*  animo  , voìeua  ad  ogni  modo  fottenere  la  maniera  grande  prefa  dopoi  ,e 
fami  apparir  le  figure  del  naturale  ; per  guadagnar  (ito , uè  perdere  vn*  oncia  di 
fpazio , ci  fè  vedere  in  iontaniffima  dittanza  lo  ttetto  Tempio  per  vna  porta  dell' 
atrio , oue  fiale  l’azione  • Pinfe  da  vn  canto  genufletta  S*  Anna  , che  abbraccian- 
do con  la  finiitra  la  dinota  Bambina , che  in  piedi  p otta  fi  le  mani  al  petto,  alza  dì 
profilo  il  volto  verfo  il  Cielo,  con  la  deflra  le  addica  il  Dio  Padre,  che  da  lungi 
in  nubi  fi  vede  ; dietro  i’abbaflàmento  della  Santa  Madre  alzaodofi  colonne  fo- 
(leticanti  vn’  edificio  corinthio , dando  grandezza  all*  opra.  Dall’  altra  parte  poi 
Gioachino  qui prefso figura  grande,  e in  piedi  eoo  gtan  diùozione  , Se  vanità 
porge  alla  Diuina  Fanciulla,  con  (emplice  vetticciuola  coperta,  la  candela  acce- 
fa,  perche  con  efsa  ittcamminarfi  pofsaaHa  (anta  offerta.  Ilfrefco  colorito,che 
non  cede  al  brano  difegno , fa  credere  a tutti  li  forefiieri  l’opra  per  de’Carraeci,e 
fa  confefsarloro,  con  ben  degno  elogio,  chela  più giudiziofa , e ben  ifpiegata 
inu  e azione  giammài  non  vedefsero.Così  giudicarono  iempre  li  Signori  Francefi, 
Monfieur  Mignard , Monfieur  Vouet , Monfieur  Quoypel,  Monfieur  deCampsj 
iiSig.Burgh,  Se  vltimamente  Monfieur  Herò  , che  ne  fè  particolar  nota,  per 
farne  cagliare  a fuo  tempo  vn  fuperbiffimo  rame  per  diuozioae  non  meno  dello 
genti , che  per  la  maettria  dell*  Artefice . Di  quefta  ttefsa , e maggiore  pliche 
forza  , tenta , e di  (e  gno  filmare  no  anche  i fudetti,  ed  ogn  altro  la  belliffimso 
Pietà  di  nuoua  inuenzione  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  dell’  infigne  Collegio  Mon» 
tal  co.  Clii  non  vede  eoa  quanta  efpreffion  di  dolore  (ottenga  la  Vergine  fililo 

ginoc* 
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ginocchia  il  Figlio  morto , non  può  concepire  qual  fiafi  vn*  affanno  che  trafcen- 
de  l’immaginabile,  non  fole  in  Maria,  ma  nei  S.  Giouanni , che  qui  dauanti  in  vn 
piano  più  bafso , chinandoli  in  vn  ferpeggiance , ma  graziofittìmo  ìfcorco , depo- 
ne  s vn  tnalso  la  corona  leuata  dal  capo  del  Redentore  : Dietro  a tutti , incro- 
cicchiate le  mani , e alzata  la  belliffima  faccia  la  Maddalena,  piagne  sì  forte, che 
mai  fi  vidde  più  bello  il  dolore  campeggiare  in  vn  volto  : Da  tutti  quefti  affan- 
no!! tormenti  par  che  tenti  dittorne  Nicodemo , che  accennando  con  la  mano 
in  ifcorto  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diuerte  dalla  troppo  fifa  applicazione  al  Fi- 
gliuol  di  Dio,  trattato  in  tal  guifa  dalla  perfidia  Ebraica.  Non  meno  (limabile 
poi  rendefi  quella , che  dipinfe  nella  prima  Cappella  a mano  ritta  nell*  entrareia 
Chiefa  de’  Mendicanti,  da  fondamenti  conttrutta  dal  Dottor  Monticelli,e  dedi- 
cata Pirgirìt  p (tritura . Con  non  piu  immaginato  penfiero  fi  afe  Alefsandro , San 
Giofeppe  fincerato  in  fogno  dall'Angelo  della  pura,  ed  innocente  grauidanza 
di  Maria , genufkfso  chiederle  perdono  del  vano  fofpetco,  e penfiero  di  abban- 
donarla,- mentre  ella  ih  piedi  con  vna  rnanomofsafi  a folleuarlo , con  l’altra  gli 
accenna  verfo  il  Cielo  , per  opra  delio  Spirito  Santo  efser  ciò  fucceduto . L’An- 
gelo (forfè  quello  ttefso  che  gli  apparue  in  fogno  ) alquanto  dittante,  pottofi 
il  dito  alla  bocca , indice  Silenzio  ad  altri  Angeli  più  lungi , che  fopra  vn  tanto 
mitterodsfcorrono  ; mentre  altri  in  diuerfe  attitudini  alludono  alla  principale 
azione . Dicono  che  Lodouico  non  fi  poteua  faziare  di  lodare  non  meno  che  il 
gitidiziofontrouo,  la  felice  efecuzione  , moftrando  mafisme  la  Vergine  vna_, 
maeftd,  el  Santo  vna  efprettìone , ed  affetto,  che  trafeende  la  virtù  della  im- 
maginatiua , c la  forza  del  pennello  , partecipando  non  meno  la  mente  che  gli 
occhi  della  viua  dimoftrazione  di  sì  applaudito  afsonco  ; feorgendouifi  in  oltre 
vna  grandezza  ne*  vettìri , vna  nobiltà  nelle  introdotteui  architetture , che  pare 
eh’  altri  che  Paolo , fe  ben  poi  con  più  erudizione , & aggiuttamento , non  auet 
fe incapo.  Nel  voltino efprefse a frefeo  duoi  Angeli  benvettiti,  epiombanti 
con  rotoli  in  mano , entroui  in  vno  : Spintus  Sancii  Sacrarinm , perduteli  nell'  al- 
tro le  lettere  per  l’vmido.  Non  mi  fiancare!  maid’andarie  tutte  notando,  tro- 
uandoui  ogni  volta  che  torno  a considerarle,  più  da  imparami,  e da  nocaro. 
Direi  del  bellissimo  S.  Antonio , che  alzato  gli  occhi  a rimirare  il  corno  di  vru 
mezzo  pane , e d’vn  intero  allora  > difpenfiere  quotidiano , viene  informato  da 
Paolo  primo  Eremita  della  cagione  della  duplicata  annona  nella  Cappella  Mon- 
terencia  m S.  Francefco , e nel  quale  prouatofi  di  vnire  alla  nobiJ  tenerezza  di 
Guido , che  prima  auea  fatto  quei  quadro  , la  fua  forte  maniera,  fà  tenerli  per 
della  prima,  e più  gagliarda  di  quella  mano.  Direi  del  S.  Martino  Vefcouo  in 
S.  Stefano  nella  Cappella  Beccatelli,  che  genuflefso  implora  la  vita  al  morto 
figlio  di  vna  afflitta  madre , di  cui  s’odono  le  ttrida  > fi  vedono  cader  da  gii  occhi 
vere  le  lagrime , s ifeorgono  viue  nel  volto  le  tabulazioni  dell'  animo . Direi 
(fouuenendomi  la  Cappella  Bargellini  inS.Tomafo  di  ttra  Maggiore)di  quella 
Madonna  che  fogge  in  Egitto  afeefa  full'afinello,  la  ttrana,mi  graziofa  politura, 
aliar  che  prefo  per  yn  braccio  S.  Giofeffo , Io  prega  a dare  a lei  il  figiiuoiino,che 
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dal  Santo  Padre  portato  in  braccio,  colle  marnicene  s*  affaticai  e fi affanna  per 
andare  nel  Ceno  alla  cara  Mamma . Direi,  e ben  donrei  più  che  d ogn’alcro  dire9 
della  ricca  e foncuofa  Cappella  in  S.Agnefe  del  gii  nodro  Cornelio  Malua- 
fia  feniore , oue  la  gran  Madre  di  Dio,  prefa  per  la  delira  la  Vergine  Caterina 
voltatali  con  tanta  grazia  al  Bambino  Giesù,  che  coll’  anneiia  in  vna  mano 
lei  pure  riuolto  , par  che  attenda  che  deue  farne,  gl’infegna  a celebrare  colia 
gradita  Verginella  gli  applauditi  fponfali , alla  prefenza  di  Giufeppe , che  a piè 
di  quel  trono  fedente  nel  più  baffo  piano  , mira  di  tré  nudi  Angeietci  co*  tómboli 
della  Santa , e di  duoi  altri  fcherzanti,l  attenzione  al  principal  foggetto  ; Direi 
di  tutte  infomma  > e di  ogni  altra  , fe  fparfató  per  tutta  la  Lombardia  di  tanto  va- 
lore la  fama , colia  gara  chiamato  non  mi  fi  togliere  di  villa,  e delle  egregie 
operazioni  coli  fatte,  con  mio  gran  dolore  non  reftatói  prmo . 

Non  è pero  che  talora  io  non  mi  rammenti  le  bellitóìme  Sibille , che  fui  gufi® 
di  Guido  gii  riconobbi  per  di  fua  mano , così  vagamente  a frefeo  colorite  nella 
prima  Cappcllaa  mano  manca  nell’ entrare  il  famofo  Tempio  della  Madonna! 
di  Reggio  * Tanto  fpiritofe  ( fenile  poi  il  Vidriani  nella  fua  origine  , e progredì 
di  quella  Beata  Immagine)  che  viue  raffembrano  : La  Sibilla  Eritrea  con  lettere  ; le* 
fusChnlius  DeiFilms  feruacor.  La  Tib ut tma , col  motto  : Lece  Re*adueniet*L<g 
C umana  > oue  fi  Legge:  Te  ducefiqua  manent.  ElaSarma , conleparole  : Flonbie 
fìos  purus  ; aggio  ugendoui  tutto  ciò  che  in  oitre  vi  pmfe , cioè  : Ne  grotto  fpatij 
maggiori  otto  Pirtà , c.oè  la  Touertà , la  Religione , la  Carità , l Humiltà  , l Obbedien- 
za , la  Cafhtà  , l AUinenza  , & la  Venitene  ; e ne  fpatij  minori  otto  .Angioli  con  gli 
finimenti  della  pajjìone  del  Saluatore , e nella  jommità  duo  Angeli , vno  che  tiene  folle - 
nata  vna  Croce , E altro  > che  inulta  ad  adorarla , & vna  figura  parte  coperta  > in  atto  dì 
adoratone  verfo quella»  Furono  facce  quelle  la  prima  volta  che  in  quella  Cicti 
fù  condotto  Aleliandro  ; e fu  allora  appunto , che  in  efecuzione  del  tellamento 
della  Signora  Camilla  Rugieri  B ami , fatta  que’signon  Adonti  ornamentare  , & 
arricchire  quella  fo  ituofa  Cappella,  e polloni  il  quadro  a olio  di  Leonello  Spa- 
da , non  sò  per  qual  cagione , vollero  che  vu  altro  Pittore  , coiorendoui  i fref- 
chi,  la  compiede  . Giouce  perciò  letcere  (opra  quedo  particolare  ad  vu  Càua- 
here  Stefano  Scarnili  Reggiano  , che  innamorato  della  bel* a Profedione , tut- 
to dì  co*  Pittori  di  Bologna  tratteneuafi , rifpolè  che  trouandotó  Guidone*!  Me- 
dichino in  Roma  non  folo , ma  fulle  pretentóom  di  rigorolì  prezzi , e falle  iiefl'e 
anche  il  Quercino , adediato  di  più  da  vna  immentóti  di  lauon  , pareuagli 
che  dopo  quelli , al  Tiarmi  lì  douede  il  primo  luogo,  e di  gran  longail  Madari» 
il  Cauedone,  il  Brizio  , & ogn*  altro  fuperade  ; riufcendo  di  più  sbrigatolo  , ed 
amoreuoie . Sù  quella  relazione  dunque  portatili  gli  Adonti  in  Bologna  , e tro- 
ttato col  rifconcro  di  tante  fue  beli*  opre,  che  fopra  narra  maio,  nufcico  il  vero 
maggior  dei  grido,  ed  ammirati  per  altro  i fuoi  corietó  tratti,  e gentili  manie- 
re , prefolo  in  carrozza  il  giorno  feguen:e , fe  lo  condudero  a Reggio  ; oue  poi 
guadagnatoli , oltre  buona  lemma  di  denari , la  comune  foddisfazione  , e Tap- 
piamo di  tutti , potè  fard  Brada  al  gran  Jauaro  della  frana  maggior  e , sbozzali- 
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dotie  nel  primo  trattato  conque’Padri,  c co’Fabbricieri  vn  quafi  ficuro  affbda- 
mento  • 

Hor  mentre  tornato  a Bologna  , andana!!  difponendo  per  qualche  tempo  fa- 
lciarla > e portandofi  a quel  longo  lauoro , farli  per  molt’anni  Patria  quella  , oue 
fperaua  il  fuo  bene , Tenti  per  lettere  del  Marchefe  Vidoni  chiamarfi  a Cremo* 
na  ad  vn’immenfo  quadro  de*  PP.  Domenicani  ; e per  altre  inuitarfi  dalla  Prin- 
cipeffa  di  Parma, già  Ducheifa  di  Mantoua,ehe  ftaua  in  Parma  nelle  Monache  di 
S.  Aletfandro,  a far  la  Truna  a frefco  di  quella  Chiefa.  Panie  quanto  fauoreuole, 
altrettanto  (frana  ad  Aleffandro  vna  fortuna  così  inculcata  ; e doue  altri  s’affan- 
nano per  la  fcarfezza  delle  commiflioni , auerfiegli  in  vn  certo  modo  a lieta- 
mente dolere  dell’abbondanza  ; tuttauia  non  punto  atterrito  dall’ impedibile 
imprefa  di  feruire per  talcongionturaaduo’Signori  in  vn ifieffo  tempo,  lafciò 
lufingarfi  dall*  intcreffe  a credere  di  poter  fare  l’vna  e l’altra  operazione,  mà 
portò  pericolo  di  perderle  ambedue , e d’incontrare  qualche  gran  mortificazio- 
ne . Non  rìfpondendo , per  allongarne  il  trattato , e prender  tempo  con  la  lon- 
ghezza , a ben  tré  lettere  della  Due-beffa , che  ne  lo  follecitaua , quando  pur  ri- 
foluefle  accettare  il  feruirla,  fe  n’iricò  di  modo,  che  chiamandolo  vn  villano, 
vn  mal  creato , cercò  altri  per  quella  fattura , e volle  darla  al  Colonna , che  per 
lei  pure  ftaua  affaticando  intorno  a vna  Cappella  nella  fteffa  Chiefa.  Intefo  poi 
non  auerle  dato  rifpofta , per  portarli  prima  al  lauoro  di  Cremona , giurò , che 
fe  ciò  penetrato  aueffe,  nonfolo  aurebbe  facto  leuarglilo , ina  nel  pafsareper 
Parma  sì  nel  ritorno,  che  nell’andarui , fenza  nè  pure  alci  fare  vn  minimo  mo- 
to , aurebbe  caftigato  vna  tanto  fciocca  temerità . Gli  venne  tuttauia  1*  vno  e 
l’altro  ben  facto , ed  a i ride  (li  della  fua  virtù  la  minacciata  tempefta  sfumò  in 
femplici  tuoni.  Cionco  in  Cremona  adempì  egregiamente  le  Tue  parti  : Pmfe 
il  Patriarca  S.  Domenico , che  riceuendo  rofarii  dalla  B.  Verg.  lì  difpenfa  a tutti 
gradi  di  per  fon  e,  Pontefice,  Imperatore,  Regi,  Duchi, e Popolo  infomma  doga* 
ordine  infinito , con  bellidìmi  Angeli, altri  de’quali  in  varie  attitudini  ne  formili- 
niftrano  fafei  a Maria , altri  fpargono  rofe  in  abbondanza  su  quella  diuota  Mol- 
titudine : e benché  perde fse  qualche  tempo , per  non  trouar  per  anche  ( contro 
1’accordato , e al  contrario  dell’auuifo  ) finitala  larghidìma  tela , che  fabbricof- 
fi  poi  in  tutta  eccellenza  da  vn  Genouefe , e meglio  anche  fu  tirata  poi  fui  teila- 
io,&  imprimita,  non  fòche  con  fuo  grand’ v ti  le,  e vantaggio  , procurandogli 
vno  ftuccatore  ( che  trouandofi  a Reggio  al  tempo  delle  già  dette  Sibille , tor- 
nato a cafa  , e diuulgando  il  rianno  per  vno  de1  brani  Pittori  che  auefse  il  feco- 
le , fu  cagione  che  a lui  venifse  allogata  la  grand’  opra  ) varii  quadri  particolari, 
fenza  la  Sufsanna  che  fece  al  Marchefe  . 

Tornato  a Bologna  il  Colonna,e  giontogli  di  Parma  vn  mefso  con  vna  lettera 
di  Sua  Altezza , che  in  tutti  i modi  lo  chiamaua  a far  quella  Truna , egli  ( al  con- 
trario di  che  oggi  forfè  fanali  ) portatala  al  Tiariai , che  rifpettaua  come  Mae- 
ftro , e fuo  maggiore,  e che  gli  aueua  procurato  il  frefco  di  quella  Cappella^ 
ueia  ftefsa  Chiefa,  faScurò  non  volerai  astiare*  e torgli  -quei  guadagno:  Con- 
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certàrono  perciò  infieme  le  lettere,  e aggionfe  il  Colonna  nella  rifpoda,con 
tanta  fommeflìone  & vmiltà , fcufecosì  apparenti,  particolarmente  di  non  cf- 
fergii  (tace  capitate  le  lettere,  e l’vlcima  confignata,  & accurata,  gionta  in  tem- 
po , eh’  era  già  impegnato  per  Cremona  ; che  perciò  per  l’accidente  delle  ante- 
cedenti fmarritelì,  nò  arrifchiandofi  ad  vna  neceflicata  negatiua,fi  degriafse  cre- 
dere , e riceuere  quel  fìlenzio  per  vn  effetto  più  di  riuerenza , e di  rifpetto , che 
di  contumacia.  S’ infadellò  dunque  il  negozio  ,fi  radrizzò  il  trattato , e referif- 
fe  la Serenifsima,che  l’vno  e l’altro  perciò  v’andafse,  e la  facefsero infieme, 
come  poi  feguì,  con  ìfcambieuole  gufto,  e foddisfazione  ; impiegandoli  il  Co- 
lonna nella  quadratura,  e nelle  figure  il  Tiarini  , introducendo  egli  in  quel 
conuefsoChrido  apparente  dopo  la  morte  alla  fua  cara  Vergine  e Madre  ,ch* 
ebbe  vn' indicibile  applaufo  ,e  gli  acquidò  fama  del  primo  Maeftro  , chea  que 
tempi  battefse  la  Lombardia.  Rifolfe  egli  dunque  di  colà  fecondare  la  Forni* 
na , che  altrettanto  benigna  fe  gli  moftraua  in  quelle  parti , orfane  mafsime  di 
Artefici  che  a lui  far  potefsero  contratto,  quanto auuerfa  la  fperimentafse  nel- 
la Patria  di  concorrenti  afsai  ( che  molto  fors’  anche  1 auanzauano  ) abbondan- 
te . Paruegli  che  Reggio  per  l’appunto  efser  potefse  il  centro  de’ Tuoi  più  ficuri 
dilegui;  che  però  ferrata  cafa  in  Bologna,  e rinonziata  al  Carbone  già  fuo  ge- 
nero tutti  gli  fcolari , e la  danza , colà  portofsi  con  la  famiglia  ad  aprirla  ,*  non 
andandogli  poi  a voto  gli  augurii , e i prefagi  per  la  quantità  di  quadri  pubblici* 
e priuan,  che  gli  concorfero. 

A quelli  ancora  saggionfe  la  nuoua  chiamata  a Parma  da  quel  Duca  a dipin- 
geruilefopra  nell' antecedente  Vita  del  Dcntone  mencouate  due  danze  nel 
Giardino , in  feguito  d'altre  fimih  ad  altri  Maedri  allogate , fenza  la  redata  im- 
perfetta di  Agodmo  per  la  fua  morte , come  pure  altroue  fi  dille . Ne  fenile  Sua 
Altezza  a quella  Comunità , che  non  potè  negarglielo  , tanto  più  che  preueden- 
dofi  vn  canto  concorfo  di  lauori , e refo  altresì  cauto  da  gl’  incontri  pafiati , per 
la  già  mencouaca  Truna  di  Parma  , come  ricusò  nella  fcrittura  obbligarli  Alelian- 
dro  ad  vn  precifo  cempo  in  quell’  opra , così  volle  rellar  in  liberta  d ogn 'altro  1 a- 
uoro , che  dentro  lo  dello  tempo  capitato  gli  folle . Colà  gionto  vi  crouò  il  Ga- 
li afe  et  e Pittor  Modanele  ,huomo  di  garbo,  & accorto,  potente  nel  difeorfo,  e 
Cortiggian  forbito , che  con  lui  drettofi  in  confidenza , lo  configliaua  a feguire 
il  fuoefempio  in  principiare  nello  dello  tempo  le  due  danze  a ku  pur  tocche; 
perche  ( diceuaegli)  modrandoci  noi  in  tal guifa sbrigatali ,e  lolleciti,potiam 
facilmente  ottenerne  altre , effer  polli  nuouamente  in  opra , e non  dando  tempo 
a cenfurarci  la  prima  finita  che  fia,  ci  alXicuriamo  onninamente  della  feconda, 
che  ò piacendo , ò non  piacendo , effendo  già  fatta , bifognera  fi  tengano . Dif- 
fentiua  ilTiarino , perche  queda  malizia  appunto,  rifpondeua,  penetrata  da9 
Cortiggiani , che  fon  tridi , & accorti , porrà  efiì  in  fofpetco , e vedendoci  così 
pronti  a fpedircene  ,ne  concepiranno  poca  diligenza,  e firapazzo  . Così  fù  giii- 
damente , poiché  il  Soprsintendente  a que’ lauori,  come  fi  dolfe  col  Gauafette 
di  quello  maliziofo  principiodella  feconda , fenza  ausr  terminata  la  prima , che 
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feruiffe  come  di  proua  > così  lodò  la  fmcerità  dell’  altro  nel  procedere  con  l?u> 
donata  riferua,  fenza  neceffitare  con  tal  modo  violento  a prender  per  forza  i 
già  terminati  Iauori.  Tirando  però  alianti  il  dupplicato  principio,  eiafciando 
gracchiar  chi  veletta  , tant*  è che  moderale  quella  fua  auidita  , eh’  anzi  tentò  di 
ottenere  nello  ffeffo  Palagio  le  due  fale, canto  prima  desinate  al  Colonna  , noti 
rapendolo  forfè  >ò  didimulando  faperlo . Vsò  qued*  arte  ( già  cocca  nell’antece- 
dente Vita  ) che  ricercato  il  Colonna  fudetto,  e che  allora  in  compagnia  di  Den- 
tone  leruiua  il  Cardinal  Capponi  nel  fuo  palagio  Arciu-fcouale  m Rauenna,  a 
portar/!  ad  ornare  col  fuo  pennello  le  fole  mura  di  vna  /ala  al  già  detto  Cafleiìano 
Co. Fortunato  Ceda  Parma,  rifpofto non  poter/?  partir  da  quel  lauoro,che^ 
lauda  tenuto  impiegato  per  tré  anni , andò  diuulgando  per  tutto  queda  rifpo- 
fta , e la  fè  giongere  in  Corte , & all*  orecchie  delio  dello  Duca , t he  bramando 
quanto  prima  di  compire  quel  Palagio,  era  come  condefceio  ad  allogar  lefu- 
dette  due  Sale  alai,  & al  Tianni . Occorfe  in  tanto,  che  nello  defiò  tempo  pre- 
parandoli le  già  dette  folennifllme  fede  per  lo  fpòfalizio  del  Duca,e  perciò  man- 
datoli a leuar  per  tutto  Pittori , che  in  quelle  fi  adopraffero , fcriuefse  anche  al 
Cardinal  Capponi  a Rauenna  S.  A.  perche  d contentane  di  cederle,  e mandar- 
la que*  duo’  Frefcanti,  che  perciò gionti  in  Parma,  furono  ben  todo  doppo  quel- 
le faccende  di  macchine,  e feene,  dedinati  alle  (ale , con  gran  mortificazione  del 
Gauafette , ma  più  poi  dei  Tiarini  factod  deli  altro  indifcreto  compagno. 

Volle  perciò  qualcuno,  che  la  grane  e pencolofa  malattia,  nella  quale  fuc- 
eeflmamente  incorsagli , effetto  foffe  non  meno  dell1  interna  rabbia  in  vederli 
cosnnafpettata,e  prodigiofamente  efclufodaquellauoro,  che  della  finderefl 
di  fua  creduta  perfidia  in  volerai  cosi  proditoriamente  efcludere  l’amico  paefa- 
no . Comunque  fi  ad,  rimafe  la  danza  imperfetta , necedltato  a fard  riportare  a, 
Reggio  nelle  mani  della  conforte  e de*  figli , che  gli  aflìfieflero  , e lo  fermffero  io 
cosi  gran  necefiìtà  >come  fecero  .,  riceuendone  egli  perciò  dalla  loro  accarez- 
za , e diligenza  ia  pridina  fanitd , onde  ricondofsed  a Parma  a terminare  i fre- 
felli  di  quella  camera , che  non  men  fieuoli  nufeirono,  di  quello  fodero  a lui  refi 
languidi  gii  fpinci  per  le  afflizioni  del  corpo.  Aggiongafi  l’auuerfione  prefa  a 
quella  Città,  per  i difgufli  eh’  ogni  volta  prouarui  gli  conuenne  ; onde  folea  poi 
anche  dire  , auer  non  meno  drapazzato  quel  lauoro,  di  quello  burlato  ei  vi  re- 
lìaffe  , mentre  rimadoui  d’accordoin  quattrocento  feudi,  quando  gli  credette 
Romani , di  dieci  paoli  per  ciafcuno>non  folo  non  furono  Bologned  da  otto,  ma 
di  que’che  corrono,  e chiamano  a Parma  corti,  e poco  puì di  lei  giulii  allora 
importauano . 

Tornatofene  dunque  al  fuo  diletto  Reggio  vi  compì  ia  dimora , Se  abitazione 
di  ben  fei  anni  interi,con  grand*  veile  proprio,  e contento  comune.  Oltre  la_» 
Trtxna  che  riufeì  mirabile , trattone  que’ grand’  Apodoli  fatti  in  tempo  di  fua_» 
conualefcenza , e perciò  non  così  moderati , e corretti , come  le  propinque  ido- 
rie  { ond*  ebbe  ragion  di  fcriuere  il  detto  Vidriani  : che  queft’  opra,  quale  la  mag-* 
gore  * è fiaper  likdijpofitm  ddTittore  $èper  la  grani  3 non  è riufcita  dell cccd* 
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lern^ct  dell'  altre  dì  quello  braccio , e pure  fono  tutte  dì  mano  del  famofo  Alcfiaudro  Tu • 
rim  Bolognefe  ) vi  lafciò  moke  tauole  a olio  in  tutta  bellezza  » e perfezione  « Nella 
prima  Cappella,  nell*  entrare  in  Chiefa  a mano  ritta,  de*  Signori  Pagani , la  tavo- 
la ( dice  1*  Auto  re  ) in  cut  (là  dipinta  la  Santiffima  V ergine , in  alto  di  chiedere  il  bambi- 
no Gtesù  à S.Francefco , quale  per  tenerezza  languendo  Jafciandofi  cadere  con  bella  gra- 
tta ,vtenf  ottenuto  da  vn\A/ige!o»  E in  quella  de*S:gnori  Calcagni:  latauola yche 
yapprefenta  la  tergine  Annontìata  dall'  Angelo  • Egli  però  meco  più  d*ogn’  altro 
pregiauafì  di  duo’  quadri  grandi  piedi  dieci  > e piedi  fecce  > fatti , dìceua , in  que8 
tempi  ad  vn  tale  D.  Silueltro  Menghi , eh*  era  quello  che  aueua  Tvffizio  del  Bat- 
temmo; entroui  invno  il  martirio  preparato  a S.Giouanni , dell’ olio  bollente 
che  fpargefi  addoffo  ai  manigoldi,  che  con  vani,  e bizzarri  (corti  cadono, o 
muoiono  ; e nell*  altro  i vani  effetti  dell*  ammirazione  delle  Genti,  allora  che  ftà 
per  entrare  nella  preparatagli  folla;  defcriuendomeli  in  quella  fua  ed  di  poco 
meno  che  nouant’  anni , con  tanta  accuratezza  , e puntualità , che  me  li  faceua_j 
meglio  godere  col  difeorfo  , che  fe  prefenzialusente  veduto  gliauefli.  Si  dolca 
folo  di  vna  cofa  flrana , ed  era , che  morta  poco  prima  a quello  Prete  vna  Nipo- 
te , vltsrm  del  fuo  ceppo , e di  quella  famiglia , volle  ad  ogni  modo  che  laintro- 
duceffe  in  Paradifo  in  vno  di  quelli  quadri , condotta  da  vn’  Angelo  dauanti  alla 
B.  V.  efaggerandoquì  poi  contro  coloro,  che  comandano  ùmili  temerarii,  ca- 
pricciosi , e talora  indecenti  aggionti  ne  quadri,  eruditamente  fopra  quello  par- 
ticolare decorrendo,  e dmifando. 

Compiti  dunque  tanti  Iauori , lafciate  per  quelle  Citta  tante  tauole , aflfoda- 
toff  colà  vna  perpetua  fama , &afiieme  ratinatoli  vn  grolfo  peculio,  punto  d;L_» 
Tomoli  di  quel  dolce  amor  della  Patria , che  da  noi  mai  fi  diparte , rifolfe  di  tor- 
narfene  alla  paterna  llanza , come  fece . Quiui  collicuita  loro , oltre  la  confueta 
dote , vna  buona  prouifione,  pofe  due  fighe  nelle  Monache:  Con  gran  fpien- 
dore  , e fpefa-fece  addottorar  in  Leggi  Carlo  : Ad  Antonio , e Francefco , altri 
fuoi  figli  allora  allenti , fonimi  ni  (Irò  validi  rinforzi  : Ampliò,  & accrebbe  la  fu  a 
polfelfione  a Gaffe!  Guelfo  : Comprò  due  cafe  in  Mirafol  grande  di  (ufficiente 
entrata , e nel  Borgo  delle  Tenaglie  n’acquiflò  vna  molto  riguardeuole  perabi- 
tarui,addobbaìidola  perciò  di  ricchi  arredi, de  ammobiliandola  alla  nobile^per- 
chearicettare  firendefie  valeuole  ( come  per  Io  piùauueniua)  que’  Perfonaggi 
non  folo , che  capitando  di  palTaggio  per  la  Città , ambirono  di  vederlo  opera- 
re, e conofcerìo  diperfona,  ma  que*ffeflì  Cardinali , ch’efercitando  in  effa^ 
vna  famofa  Legazione,  ò la  cura  di  anime  con  titolo  d’Arciuefcouo,  non  trona- 
rono  il  più  onorato  trattenimento , dopo  le  noiofe  cure , ed  importanti  occupa- 
zioni, che  landa- fi  a diuertire  nella  fua  ftanza , riftorandofi  alla  fua  virtuofa», 
conuerfazione  , e ben  ordinato  difeorfo  « Godeuafi  in  tal  guifa  ia  fua  quiete , e 
la  pace,  non  curandoli  più  d’andar  fiore,  abbondandogli  le  commiffioniin  c a* 
fa  propria  > con  iftupore , & inuidia  d’ogn’altro  : perche  fe  bene  non  potè  fot* 
trarfi  di  portarli  a feruire  *1  Duca  Affondò  di  Modana,  Mario  Farnefe  Zio  del 
Duca  Ranuccio  ? e Ferdinando  Duca  di  Maiuoua,poco  vi  fi  trattenne , fpiccian- 
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doli  pretto  dal  loro  feruizio.  Al’primo  fece  duo*  quadri  d’Altare  per  non  so  qual 
Chiefa,  e qual  luogo:  AI  fecondo , che  tracteneuafi  a Ferrara  per  le  fortifica- 
zioni, i ritratti  rubaci  di  certe  Dame  priuate:  e al  terzo  pure  il  ritratto  pro- 
prio , e quello  della  Medici  lua  conforte  > nel  quale , per  rimediare  al  difetto , ò 
permeglio  dire  quello  afcoudere,  del  nafo  troppo  eccedente  , e della  bocca_# 
fciarpella , onde  qualche  denti  modraua , al  contrario  di  Apelle , che  per  afcon- 
der  l'occhio  offelod’ Antigono  il  ritraile  in  profilo  > figurò  egli  in  faccia  quella-* 
DuchelTa,ondeiInafo  vitto  in  mezzo  vgualmente,  meno  Iafua  alterazione-» 
ifcuopnua  , e ferrandole  vn  pò  più  le  labbra  , menomò  il  difetco  de’  denti  ; che 
però  il  Duca  marito  , andando  fopra  allora  al  Pittore  ; buona  nuoua , dille , vò 
dami  Sig.  Tiarini  : voi  l’auetc  fatta  meglio  di  tutti  ; poiché  lauete  aiutata  , e ab- 
bellita , fenza  punto  fceinargli  di  fimiglianza  . Raccontauami  quanto  egli  l’au ef- 
fe trouato  compito,  & amoreuole  ,al  contrario  di  quello  gli  faueua  defcritto  il 
Feti  Pittore  di  Palazzo , e falariato , che  a torco  fi  doleua  di  S.  A.  quando  e lui , e 
fua  famiglia  tutta  fouueniua , e fofkntaua  : Come  giontogli  perciò  al  fuo  arriuo 
dauanti , e fattogli  riuerente  inchino,  prefoloper  mano,  e detto:  quello  è il 
Tiarino  ! iodato  Dio,  v’  hò  pur  veduto  vna  volta , l’auelfe  condotto , così  dretto 
tenendolo,  in  galeria,  e con  l’altra  mano  volendogli  ei  dello  radrizzare  i qua- 
dri già  diftacchi,  evoltati  al  muro,  tutti  gli  moftrafle , iftandone  fentirilfuo 
parere  e giudicio  : Come  interrogatolo  fe  l’aurebbe  ritratto , fatto  fubito  chia- 
mare vn  giouane  , che  condotto  (eco  nella  anticamera  collo  trepiedi,  telaim- 
pnmita , e colori  aggiudati  (lilla  tauolozza , auea  fatto  redare , cacciatofi  di  fac- 
coccia  geflo,  e pennelli:  eccomi  pronto  , g!i  dicefle  ,perriceuere  sì  alto  onore 
di  feruire  V.  A.  & egli  : non  hò  mai  veduto  il  più  brauo  foidato  di  voi , che  anda- 
te alla  guerra  con  tutte  le  vodre  armi  pronte  e forbite  : C ome  vn’ altro  gior- 
no, dando  a vederlo  dipingere  vno  Sifara  ordinotagli  ,infieme  con  molti  Ca- 
ualieri  che  lo  feruiuano  , e portando  il  difcorfo  a chiederli  l’vn  l’altro  a qual  me- 
diere  (ariafi  ciafcun  di  elfi  applicato , fe  pouer’  huom  nato  folle  , dille  il  Sig.  Du- 
ca, che  al  cuoco , ma  con  gran  parfimonia,  e vantaggio, e s'obbligò  farlo  proua- 
re  in  vn  pranzo  a que’  Signori , a'quali  chiefe  vn  folo  feudo  per  ciafcheduno , ef- 
fendoui  anch*  ei  per  ordine  di  S.  A.  chiamato , e feruito , con  degnarli  quella  far- 
gli vn  brindili  ; e che  in  fine  facto  venire  lo  fpenditore  , e legger  la  lillà  > fè  dupir 
tutti  della  leggiera  fpefa:  Come  finalmente  ben  tratrato,  e contento,  volen- 
do partirli , prima  di  farlo  facto  darlene  moto  ( come  n’auea  auuto  fordine^bal- 
2aro  giù  dal  letto , e poltoli  attorno  vna  giubba  felpata,  c così  a nude  gambe 
vfcito  nella  galena  contigua  , difcorrelfe  vna  buona  hora  intera  (facendolo  con 
lui  palleggiare  ) d’ infinite  inuenzioni , che  voleua  far  dipingere  in  quel  fuo  pala- 
gio , e così  dandogli  il  buon  viaggio , e dretcolo  prima  per  le  mani , con  dire  : ri- 
cordateui  di  chi  vi  vuol  bene , e comandatemi  Tempre , il  licenziane. 

Tornato  a Bologna  lauorò  per  quelladelfa  Altezza  molte  cofe  e pubbliche, 
e priuate  ; e fra  le  pubbliche  la  negazione  di  S.  Pietro  in  vn  quadro  di  fei  piedi  di 
altezza , oggi  nonsò  come  predo  il  Sig.  Dotcor  Guicciardini  , con  vno  (compar- 
to, 
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to  ,e  collocazione  di  figure  la  più  bizzarra , ma  bella,  che  mai  s*  immaginanti 
idea  peregrina . Per  riempir  ben  con  giudizio  tutto  il  quadro , in  parte  molto 
fuperiore  fà  vederci  in  vn  pò  di  diftanza>epe?ògrande  meno  del  naturatela  vile 
sbirraglia>che  conduce  Chrido  dauanti  a Caifado,che  có  faccia  arcigna  fiede  ia 
trono , attorniato  da  Satrapi  : Sotto  poi,  grande  del  naturale,  Pietro,  che  incera 
rogato  dalla  fcaltrita , ed  infoiente  fantefca,  non  fi  può  credere  quanto  mai  euf- 
dentemente  palefi  il  faftidio  di  quella  petulanza,  e la  finzione  d’altro  penfiero 
per  non  intenderla:  a quelli  fi  contrappone  vn  foJdato  ,che  dall’altra  parte  più 
alianti  ftefo  in  terra  dorme  in  isbattimento,  & vn’  altro,che  fcaldandofi  la  pian- 
ta d’vn  piede  al  focolare,  vieti  quella  molto  allumata  dal  rifkfib  delle  accefe  bra- 
gie . Lauorò  per  la  Compagnia  dell’  Efaltazione  di  S.  Croce  in  Reggio , Chiefa_, 
tutta  ornata  di  quadri  a olio  rapportati , all*  vfo  di  Venezia , a concorrenza  del 
Garbieri , che  vi  fece  la  beliiflìma  prefa  di  Gksù , l’altro  quadro  che  feguita , Se 
è Chrifto  nollro  Signor  fulla  Croce,  pendente  pergli  angoli  del  quadro,  chei 
manigoldi  con  belli  ifimi  (corti,  e forze  proprie  alzano,  permetterla  entro  la  bu- 
ca, che  viene  da  duoi  canata,  mentre  vn’ altro  col  triuelio  fora  il  titolo,  nel 
quale  le  quattro  lettere  fono  in  ifcorto  mirabiiiffimo  • Nella  fteda  Città  per  la 
Chiefa  di  S.  Profpero , che  volle  pure  qualche  co  fa  di  sì  egregia  mano,  nella  fe- 
conda Cappella  a mano  ricca  nell’  entrare  in  Chiefa  rapprefencò  nella  pala  del- 
l’Alcare  (opra  quattro  gradini  in  maefti  la  B.  V.  in  piedi , che  fofhene  il  Bambi- 
no Giesu , che  parimente  in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  vna  corona  d’  oro  per 
ornarne  le  chiome  a S,Caterina,che  genuflefia  in  atto  vmile  gli  bacia  il  piede, che 
con  la  mauo  fomenta  ; Se  egli  in  atto  leggiadro  riuolca  la  faccia  alla  Madre , at- 
tende che  ne  dica  : Nel  fecondo  grado  fiede  S»  Anna  di  vedouili  fpogiie  amman- 
tata, guardando  con  occhio  viuacegli  fpettatori,  che  co’gefti  delle  mani  in  ben* 
intefi  feorti  inulta  alla  confiderazione  di  così  alto  fauore  fatto  a quella  Vergine, 
Se  alla  finiftra  vn  A ngelo  in  terra , che  moftra  di  difeorrere  con  altri , che  fi  fup- 
pongono  fuori  dello  fpaziodelquadro  ;& in  aria  duci  Angeletti  nudi,  vno  de 
quali  precipitando,  porta  la  corona  del  martirio,  l’ altro  inarbora  la  palma . Nel 
nofiro  S,  Benedetto  nella  via  di  Galiera  nella  Cappella  prima  in  entrar  dentro  a 
mano  ritta , per  io  Senatore  Federico  Fantuzzi,  tolfe  a rappréfentare  nella  tauo- 
la  a olio  la  B.  V,  Addolorata  doppo  la  morte  del  figlio  in  quefio  modo  : La  linfe 
fedente  predo  vn  tauolino  , fui  quale  pofati  i chiodi , Se  altri  arnefi  della  Paf- 
fione , n'ha  già  tolto  la  corona  di  fpine  , e con  ambe  le  mani  gentilmente  fofte- 
nendola , ne  contempla  le  acutifflme  punture,  modrando  la  faccia  piangente  ri- 
uolta  alla  Maddalena,  che  in  vn  canto  genufkfTa , e china,  col  volto  in  profilo,  e i 
capelli  difciolti , lagrima  anefe’  e(fa , contemplandone  l’acerba  pena  ; Dall’  altro 
canto  Giouanni , che  in  piedi  sì , ma  poggiando  le  ginocchia  al  tauolino  fudet- 
to,  incrocicchiate  le  mani,  alia  fieda  riuolti  gli  occhi,  modra  vn’ afflizione  ine- 
narrabile : Ne’  duo’  fpazii  poi , che  redando  fopra  le  porticelle  tonde , e latera- 
li , e fotto  l’arco , vengono  a formale , come  due  fine  li  re  , colorì  a frefeo  m vno 
lassezza  figura  di  va  Profeta  con  turbante  ia  capo  * fofleaeute  vna  tabella , en- 
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troui:  magna,  eftenìmrelut  mare  contritio  tua:  nell'altro  quella  di  vn  vecchio  Sa- 
cerdote ,con  iliola , pimale  , e mirra  , e nella  tabella  : nam  ipfius  animam gladius 
fertr confluiti  Nel  mezzo  deli’  arco  vn  Dio  Padre  con  duo’  celelh  Genii  nudi , e 
dallepartiduoi  Angeli  vediti  con  cartella  in  mano,  entroui  in  vna:  ficut  doleri 
foletin  morte  primogeniti  : nell*  altro  : & ipja  opreffa  amaritudine  : In  vna  poi  di  que- 
lle porticene,  che  viene  ad  edere,  come  dell  vltima  Cappella  che  ad  altra  non 
può  comunicare,  murata,  S.  Alberto  Carmelica  col  giglio  in  mano,  ch'inuita 
S.  Carlo  col  Crocefifio  alla  doiorola  contemplazione . Nella  graziola  Cappella 
a S.  Michele  in  Bofco  fece  nel  mezzo  a olio  il  S.Carlo  moribondo, che  ftefo  veffi- 
to  da  Cardinale  fui  ietto , e colia  dola  al  collo , incrocicchiate  le  mani  al  petto, 
foauemente  contempla  nel  Crocefiffo,  inalbatogli  da  vn  Padre  Giefuita  affi- 
liente, il  fuofofpirato  Giesù:  Piagne  a caldi  occhi  il  compagno  conuerfo da 
vna  parte  , e dall’altra  l’Angelo  buono  l’incoraggifce  : As  piè  del  letto  villo  da 
noi  in  faccia,e  in  ifcorto,  più  a baffo  duo'Seminarilli  foflégono  vn  cdiccio  fpar- 
(o  da  vn’altro  Sacerdote  di  ceneri.  Sono  figure  del  naturale,  ma  didribuitein 
vn  modo , che  vna  lenza  impedir  l’altra  > occupano  vna  tela  poco  più  di  tre  pie- 
di d'altezza , e duo’  e mezzo  di  larghezza . Ne’  quattro  fpazù  laterali  poi  di  mi- 
nore anche  fito , fa  capire  poco  meno  che  del  naturale , quattro  Itone  a frefco 
concernenti  la  di  lui  vita  , e la  morte  : cioè  la  nafcita , i’  Arcmefcouato  conferi- 
togli, l’efequie  celebrategli,  e la  Canonizzazione:  Tutte  marauigliofe  fono,  ma 
la  terza  non  troua  pace  dallo  fiupore  ,*  come  polla  darli  che  in  così  poco  fito  ab- 
bia fatto  vederci  in  mezzo  di  vna  gran  Chiefa  tutta  di  lugubri  ammanti  veffita, 
in  altoi’efpofto  Cadauere  dalla  folla  del  dinoto,  & efaudito  Popolo  attornia- 
to , & adorato  : la  Meffa  dal  Sacerdote  e Mimllri  qui  aitanti  celebratagli , e da 
Cori  de’Mufici  cantatagli  : tutto  il  Sagro  Collegio  de  gli  Eminentifsimi  per  ogni 
parte  afsiffenti,  con  tanto  giudiciofa  difiribuzione , vantaggiofa  collocazione 
de’Perfonaggi , e profonda  intelligenza  di  fina  profpettiua , che  più  difpera , che 
infegoi . Di  rincontro  nell’altra  Cappella  pinfe  S.Franccfca  coll’Angelo  al  foii- 
to  ; e per  variare , a ’ fferss  Padri  in  S.Bernardo  dentro  in  Città  vna  limile , allora 
che  con  vn  marauigliofamente  efpreffo  dolore , e ftupore  deli'  altre  donne  pre- 
fenti , all  * abbandonata  Madre , da  vna  nfuegliata  a vederlo  riforgere , dà  la_* 
vita  al  figlio  già  morto.  Hanno*  PP  Semiti  nella  loro  Chiefa  vna  Immagine-# 
delIaB.Verg.de!  Mondouì , conduoi  Angeli  fopra  ,•  fotco  S. Giacomo, S. Fran- 
cefco  di  Paola  ,&  altri  Santi:  Hanno  la  Nascita  della  lieffa , gran  quadrone  a 
frefco  fopra  la  porta  Maggiore  delia  Chiefa  dalla  parte  di  dentro . Hanno  que* 
di  S.  Martino  nella  Cappella  della  B.  Verg.  del  Carmine  vn  quadro  laterale  en- 
troui  S.Carlo , S.  Alberto , & altre  figure  • Li  fudetti  di  S.  Michele  in  Bofco  vno 
de’quadri  grandi  a frefco  nei  famofo  Corde  . Que’  di  S.  Giorgio  la  fuga  di  S. 
Gioiello  in  Egitto  > con  nuoua  inuenzione , nella  Cappella  de’Moratti . Que’di 
S.Domemco  il  B.  Ludomco  Bertrandi  nella  fua  Cappella  predo  quella  dell’Ar- 
ca . Li  Signori  Collegiali  di  Montalto  nella  loro  Cappella  fegreca , oue  prendo- 
no I*  abito  nell’  accettarli , vna  Saatiffima  Annoaziata  di  nouiffima  iuuenzione. 
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Le  Monache  di  S.  Agortino  nella  loro  Chiefa  la  Nafcita  di  Maria  . I Macellari 
iieH’AIcare  della  loro  Compagnia  vna  bellifiìma  tauola.  I Salaroli  la  ben  com- 
porta tauola  deirAlcare  nella  loro  Refidenza , encroui  la  B.  Verg.  col  Bambino, 
S.  Matteo  , S.  Carlo  , e'1  B.  Riniero.  I Mendicanti  nella  Cappella  de  gli  Orefici 
il  capricciofo  S.  Eligio . I Signori  Fofcherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Cappella 
la  Madonna  con  S.  Francefca , & altri  Santi  , quadro  non  grandìero , com  * an* 
che  d* ordinaria  grandezza  si  è quello,  che  fi  vede  m S.Carlo  in  Borgo  Polefe  » di 
vn  miracolo  del  Santo . 

Che  fev  ole  filmo  poi  dalla  Città  paflare  al  Contado,  quante  ne  trou  a redì- 
mo ? Entro  a’  PP.  Certofini  nelle  loro  Cappelle  fegrete  tré  : nella  prima  S.  Cate- 
rina da  Siena  dal  Signore  coronata  : nella  feconda  S.  Bruno  trouato  da  Rugge- 
ro  , che  andaua  a caccia  ; e nella  terza  S.Anfelmo  Vefcouo  Belhcenfe  Carta» 
fiano . A S.  Guioanni  in  Perficeto  nella  Chiefa  delle  Monache  la  tauola  dell*  Ai- 
tar maggiore  , così  come  le  tré  anco  fopradette,  & ogn’altra,  pittorica,  e di  can- 
to buon  gurto  ; c nella  Chiefa  di  S.Francefco , ou’è  il  famofo  $.  Sebaftian  di  Ti- 
ziano , il  S.  Antonio  da  Padoua  nel  primo  Altare  a mano  ricta  nell*  entrare  iru 
Chiefa . A Cartel  Franco  in  S.  Agortino  il  quadro  nel  primo  Altare  a mano  rit- 
ta nell'ingreffo  . Nel  nortro  Cartello  di  Panzano  la  bella  cauola  nella  Cappella 
pnuata  del  Palagio,  oue  San  Francefco  bacia  il  piede  aGiesù,  {ortenuto  da 
Maria  V’ergine,  S.Giofefib,  e S.Michele  • A’  Bagni  della  Porecta,  Contea  infigne 
de  Signori  Conti  Ranuzzi , la  Madonna  del  Rofano  coi  Bambino  nudo  frd  lo 
gambe , e forco  S.  Domenico , e Francefco  che  l’adorano  nella  Confraternità 
di  S.Francefco.  A Piano,  Contea  illurtrede’Signori  Co.Bianchi,  tré  tatto  le  fat- 
te fare  da  D.  Gio.Chilh  Rettore  della  Chiefa  ; e quattro  altre  facce  fare  da  D. 
Giacomo  Barcollili  3 tré  per  lui  ,&  vna  per  vn  fuo  amico.  A Scaricalafino  nel- 
la Chiefa  de’RR.  Monaci  Oiiuetam  la  bizzarriffima  tauola  dell’ Aitar  mag- 
giore colla  caduta  di  Lucifero  » e (opra  la  Coronazione  della  Madonna  a frefcoe 
AlCaunno  , luogo  mi  prefio , vna  tauola  per  la  loro  Chiefa , e fimili  che  trala- 
fcio , per  dare  vna  veloce  fcorfa  a quelle  che  pofiìedono  altre  Città , accioche  il 
valore  di  sì  grand'  huomo  prefio  di  noi  folo  non  campeggi , ma  alerone  fi  dilati 
ancora  e s’efienda. 

Perche  fe  noi  diamo  vna  trafeorfa  fu!  Ltichefe , oue  furono  le  prime  fue  opre, 
vantali  Pefciad’vna  facciata  a frefeod  vna  Chiefa  detta  la  Morte,  edeliaiua_* 
prima  opra  in  pubblico,  eh  è il  martirio  de’SS.Vito , e Modello , che  tanto  piac- 
que, che  col  tempo  ghacquifiò  poi  vn  S. Pietro  liberato  dall  Angelo  di  prigio- 
ne , e Tornato  di  figure  attorno  a quella  B.  Verg.  di  riheuo , tanto  coli  venera- 
ta . Pregiali  Borgo  di  Baggiano  della  caduta  di  Lucifero  fcacciato  dall’ Arcan- 
gelo Michele . Pi  fa  di  quelle  belle  figuretee  a frefeo  che  ornano  la  Cappella  di 
S.Brigica  in  S.  Fidriano  ; e di  tré  tauole  a olio,  vna  nel  mezzo , e due  laterali  per 
vn  Mercante  fatte , e d’vna  Santa  Lucia  per  non  sò  quale  Confraternita . Moda- 
nadelB.  Luigi  Gonzaga  nella  Chiefa  de’PP.  del  Giesiì.  Reggio,  olcrelefudet- 
ce  cole  a d vnS.  Bernardino  nella  Chiefa  di  detto  Santo  ; Del  Battefimo  di  No- 

Cc  Aro 


202  PARTE  A RT  A 

ftro  Signore  Iti  vnà  Chiefa  di  Monache,  DWalcra  tauola  nella  Chiefa  di  S.Piero 
Monaci  Neri  ; e d*vn*  altra  tauola  fatta  fare  dal  Sig.  Bernardino  Parifetti.  Par- 
ma , oltre  la  Cupola  di  S.Aleffandro,  della  tauola  di  S.  Bertoldo.  Piacenza  d’vn 
pezzo  di  fregio  continente  Abigail  , quando  andò  a prefentare  il  Rè  Dauidde-» 
cinque  mezze  figure  nel  fregio  della  belliflìtna , & ornatissima  Chiefa  della  mi- 
racolaia Madonna  di  Campagna  ; e d*  vna  tauola  di  vn  miracolo  di  S.  Carlo  al- 
erone . Milano  di  vna  Regina  Efter,  che  ifuiene  dauanti  Alluero  Rè  fuo  mari- 
to , nella  Chiefa  de’PP.  Giefuiti . Pauia  della  Decollazione  di  S.Giouanni  Bat- 
tila nella  Confraternita  di  detto  Santo,  Imola  della  mifsione  dello  Spirito 
Santo  in  vna  Confraternitd . Faenza  di  vna  Madonna > S. Martino  a cauallo,  con 
Santa  Chiara , & altri  Santi  nelle  Monache  di  S.Chiara . Rimini  dVna  fua  cauo- 
h , e d'vna  adiftanza  deli’Eminentifsimo  Facchenetti  . Mondolfi  dVn*  altra  pu- 
re d’ordine  del  fudettoSig.  Cardinale.  Mefsmad’vn  GiesùChnfio , Santa  Ma- 
ria Maddalena  , e Santa  Marta  ne’PP.  di  S.Benedetto  Monaci  Neri  : & altre  Cit- 
tà d’altri  quadri , che  troppo  fana  longo  il  ridire,  auendo  egli  dipinto  più  di  du- 
gento  tauole  , e lauorato  fino  ali’yltima  vecchiaia > e fin  che  la  mano  atta  e va- 
leuole  fu  a,  regge  re  il  pennello. 

Non  fia  perciò  marauiglia , fe  alcune  in  quefV  vltimo  egli  poi  fè  così  debo- 
li di  fpirico,  e cosìinfulfe  > che  fi  credere  che  ò da  qualche  fuo  fcolare  yemf- 
fero  elleno  colorite  ,ò  fiano  di  vn  qualche  giouane , che  douefie  poi  fard  buono, 
e valentuomo  diuenire  : perche  vaglia  il  vero , che  hà  mai  che  fare  in  Reggio 
quella  pefsitna,  edoiorofa  tauola,  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de’SS. 
Cofma  , e Diamano,  di  quegl'Angeli,  dico , che  fegano  la  gamba  ad  vno  addor- 
mentato  in  Ietto , dando  vno  de*  detti  Santi  per  apprefentargli  in  vece  di  e(Ta_j>, 
vna  gamba  di  vn  moro,  fattagli  fare  da  quel  Padre  Moringi  Reggienfe,  có  quel- 
le che  fi  vedono  di  lua  mano  nella  Madonna  in  S.Gio.  Rotto  nella  Morte?  Pa- 
re che  fiano  da  paragonare  in  Bologna  colle  tante  leggiadre , e capricciofe  fa- 
nnie a frefeo,  alludenti  a giochi  d’ acqua,  e alla  fonte  del  fegreto  giardinetto  de* 
Signori  Conti  Zani , anzi  colla  fua  Pietà  a olio  in  S.  Antonio  , coi  fuo  gran  qua- 
dro all* Arca  di  S.Domenico , con  la  Prefentazione  de’Serui , e tant’altre , quella 
che  fi  vede  nelle  Putte  di  S.  Giofeffo , dei  tranfito  di  detto  Santo  ? Lo  fteffo  tran* 
fico , e la  Madonna  del  Rofario  nelle  Capocchie  ? Quegli  Angeli  a frefeo  nella-. 
Cappella  Berò  in  S.Domenicodaterali  a’be’Innocenti  di  Guido  ? Quella  Madon- 
na nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Cesello  , oggi  delle  Monache  di  S.  Lorenzo? 
Quelle  sì  deboli  Santine , e S. Antonio  da  Padoua  in  S. Maria  Maggiore  all'Alta- 
re de  Pinchiari  tanto  diuerfe,  e lontane  da  quella  Madonna  del  Rofario  con  li 
SS.Giouanni  Euangelifta,  e Girolamo  a quelle  quafì  di  rincontro  nella 
Chiefa  alf  Altare  de’Tura  dello  (fello  Madiro  ? Ciò  che  dipinfe  vltimamente  ne® 
sfondati  de!  paramento  del  P.  Abbate  prò  tempore  di  S.  Procolo  ? 11  S.  Antonio 
da  Padoua  in  S. Bartolomeo  di  Porta  ? Ebbi  a morir  di  vergogna  , quando  gion- 
toa  Venezia  nella  Chiefa  de’Mendicanti,  m affrontai  iti  quella  B.  Verg.  del  Ro- 
fario, S.Domenico,  eS.Giufeppe  j perche  crederà®  colà  che  quella  fia  Tem- 
pre 
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pre  fiata  la  maniera  dimeflica  del  Tiarini,  e che  iui  ( quando  non  fece  mai  peg- 
gio ) mai  facelfe  meglio  ; che  però  come  fu  poca  auuertenza  di  chi  Io  fè  opera- 
re in  età  decrepita , così  dilli  quafì  cadigo  del  fuo  compatibile  ardire , per  trop- 
pa volontà  di  operar  Tempre,  faccettar  limili  lauori  contanti  etànt'anni.  Ac- 
cortofene  perciò  finalmente , e conofciuto  gli  effetti , e le  forze  non  corrifpon- 
dere  al  defìderio , fi  ritirò  dalla  danza  : raccolti  i pennelli  ben  nepti  in  vn  fafcio, 
e la  tauolozza,  mandò  per  lua  parte  a farne  cortefe  dono , & onorata  cefsioae  al 
Sirani  ; e datofi  in  tutto  e per  tutto  alle  diuozioni,  e fpirituali  efercizii , s’ andò 
difponendo  al  ben  monre > fopportando,  mafsime  in  quell’  vltimo,  con  inuitta 
pazienza  quella  cecità,che  gli  feruì(può  fperarfi)ad  acquidarfi  vn'  eterna  luce  in 
Paradifo.  Mancò  egli  per  rifoluzione  alli  B.  di  Febraio  dell’  anno  i <5(58.  in  età 
di  p i.  anni  alle  hore  ip.  fempre  parlando  fino  alfvltimo  fofpiro  ; Jafciando  ere- 
de delle  fue  facoltà  fvnico  fuo  figlio  redatogli  folo  di  tanti , il  Sig.  Antonio , che 
per  diuina  permifsione  men  de  gli  altri,  fin  che  videro,  ben  vido  e gradito , man- 
catigli tutti , ebbe  in  fomma  grazia, come  ogn’  altro  già, blandire,  e dimare.  Fe- 
cegh  quedicelebrare  onoratifsimeefequienella  Ghiefa  di  S.  Procolo  fua  Par- 
rocchia ereditati  , non  men  che  la  bontà  del  Padre , i tratti  ciudi  dello  deffo, 

fièrefo  vgualmente  caro a’Pnticipi, mafsime  a gli  Eminentifsimi  nodri  Legati 
fro  tempore , modrandofi  di  cuore  aperto , d’animo  grande,  pratico  de’codu- 
mi  della  Corte , ed  vnico  nella  Scalcherà, 

Fu  Aledandro  di  datura  grande,  di  corporatura  afciutto,  di  temperamento 
malinconico  ,diafpettograue,  quale  appunto  dà  a vederli  neJ  fuo  ritratto  ca- 
uato  dall' originale  fatto  da  fe  dello , che  fra  tanti  altri  pofsiede  il  Seremfsimo 
Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo , che  benignamente  me  n ha  mandato  il  dile- 
gno . Fu  di  vn  trattar  nobile , di  vn  animo  limpido , e fchietto , e quel  che  pili 
importa,  diuoto,  e timorato  di  Dio.  Più  teda  ritirato , che  conuerfeuole  , ba- 
dando a fatti  fuoi,  e poco  praticando,  come  quello  maffime,  che  auendo  fem- 
pre tane  opre  perle  mani,  poco  tempo  auea  da  buttare.  Fù  perciò  tenuto  anche 
più  rigido, e feuero,  di  quello  veramente  riufcifle  iti  praticai  però  fece  pochi  al- 
lieui,  non  arrifchiandofi  d’andare  alla  fua  danza.  Fùcompodo,e  fiemmaticoa 
fegno , che  condotti  l’vkima  volta  feco  a Reggio  duo  giouani , che  io  feruidero, 
altercando  quedi  ogni  volta m preparargli  1 colori , nettare  la  tauolozza , e fimi- 
li  feruizii , lenza  dir  altro  , vna  mattina  per  tempo  fattigli  entrare  in  vna  carez- 
za, e condottili  di  Iongo  a Bologna, fè  fmontare  eia feuno alla  fuacafa, con  di- 
re a cadami  di  loro , che  accortoli  non  elfer  nato  per  feruire  , ma  per  effer  fena- 
to, i’auea  appunto  feruitocol  condurlo  a gli  agi,  e comodità  di  cafa  fua.  Fùfu- 
periore  alle  padìoni  dell’animo , fopportando  pazientemente  ogni  difauentura, 
e ringraziandone  Dio.  Giontagli  da  Napoli  la  tnda  nuoiiadelfinafpettatamor- 
te  di  Carlofuo  figlio  il  Dottore , tanto  vimiofo , e che  tanto  gli  codaua , afeiut- 
tefi  due  lagrime  folo,  che  gli  caderono  dagli  occhi,  e detto:  Deus  dedit,Deus  ab- 
flutti  : fìtnomen  Domini  benedi&um  , fi  pofe  a lauorare  con  non  minor  eodanza,che 
modrad#  il  Signordii  3 che  vcuiogli  vn  figlio  beliiilìmo  a Cortona , fattolo  fpo- 
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gliatcignuJo>fenxapunco  piagnere  lo  ritraile.  AH’ altrui  male  però  fi  mofìrò 
molto  tenero , delle  altrui  miferie  compaffioneuole , caritatiuo  a*  poueri  , ami- 
co  de*  Religiofi , e decotti  * quali  volentieri  afcoltò  Tempre , & accolte • 

Ebbe , come  Guido  , vna  naturale  ed  occulta  facoltà  di  farli  amar  da  tut- 
ti, filmar  da'Profeffori,  lodar  da*  Virtuofi,  e ben  voler  da’ Grandi,  che  pra- 
ticarono  con  lui  confidenze  non  cosi  facili  ad  vfarfi  con  altri  • Il  Cardinal  Giu- 
ftiniani , per  altro  tanto  ricrofo  e Tenero,  nonpaffauafettimana,  che  non  an- 
dane a trattenerfi  nella  Tua  fianza , & a vederlo  operare;  e che  valendoli  del  Gar- 
bieri  allora  in  baffo  fiato,  con  lui  piu  volte  non  s ifcufaffe , feruirfene  corno 
d’vnbuon  poueraccio  ,e  per  fargli  foio  quellacarità  di  fofienerlo.  Non  fece 
prima  a cofiui  dipingere  tutti  1 quadri  a olio,  e li  frefehi  nella  Cappella  dedi- 
cata da  Sua  Eminenza  a S.  Cario  nella  Chiela  de’  RR.  PP.  Bernabici  di  S.  Paolo, 
che  dal  Tiarini,  per  modo  di  con  figlio,  non  ne  prendere  vna  tacita  licenza  ; fog- 
giongendo , non  per  altro  auer  eletto  quel  pouer’huomo , che  per  la  battezza-, 
de* prezzi , e pernonarrifchiarfia  lui  comandare,  pe*l  Tuo  gran  merito  degno 
di  ben  triplicata  rimunerazione.  Da  lui  pure  dìportoilì  il  Cardinal  Ludouifio, 
nel  tempo  particolarmente  che  ritiratoli  alla  Refidenza  della  Tua  Chiefa  in  Bo- 
logna , mi  ritrouauàfi  fpeffo  con  Vbaldmo  in  certi  congreffì,  tenendouifi,  di  not- 
te maflime,  fegrete  radunanze,  e fefiloni  imporranti . V’  andarono  ancora  Spa- 
da , Palletta , Capponi , e quanti  mai  Personaggi  fi  trattenero , ò paffarono  per 
quefia  Città , non  potendoli  poi  dar  pace  de’  Tuoi  buoni  tratti , cortefi  maniere, 
ed  aggiuftato  difeorfo  : Così  Taddeo  Bandi , dice  il  Vafari,  acquiftò  fama  non 
folo  per  lo  dipingere , che  per  le  Tue  maniere  cortefi,  e cofiumi  piaceuoli  aecom- 
f ugnando  poi  appunto , come  foggionfe , la  virtù  dell * operare  con  la  gentilezza  de * 
eoflumi,  c delle  buone  creante , e particolarmente  con  la  cortei  [emendo  chiunque  pre- 
flo , e volontien . In  forum  a era  egli  nato,  come  confeffauan  tutti , più  per  fare  il 
gentiluomo,  che  il  Pittore  ; fiando  appunto  come  tale,  e più  anche,  ben*  am- 
mobigliato  in  cala , tenendo  Terne  e feruitori , facendo  tauola  abbondante  , o 
fquifita , e ricca  di  buoni  vini . Vefiiua  nobilmente,  e di  fera  fe  fieffo,  la  moglie, 
ed  i figli . Liberale , e fplendido  alle  occasioni , regalaua  fpeffo  e da  Principe  il 
Dottor  Galli , che  infegnaua  a fuo  figlio  di  Leggi,  ed  il  Giacobbi , che  auuantag- 
giò  nella  mufica  Francefco . Giontogli  vna  fera  a cafa  d’itnprouifo  quattro  Car- 
dinali, il  Legato , e TArciuefcouo  di  Bologna , e quelli  di  Ferrara , e Romagna^*» 
preparò  loro  vn  rinfrefeo  così  grande,  ricco,  e nobile,  eh’  ebbero  a dire  non  po- 
ter vn  gran  Rè  far  di  più.  Puntuale  poi,  e di  parola  maffìme  nel  dare  i lauori 
compiti  ai  debito  tempo  : Gionto  a Cremona  per  quel  gran  quadro  delRofa- 
rio.,nè  trouatoui  ammanita  la  tela  conforme  l’accordo,  andò  dal  Governato- 
re, e firepitandone , fè  mandare  a que’  PP.  le  procede  giuridiche , pretendendo 
tutti  i danni , & intereffi , malli  me  per  portar  pericolo  di  perdere  il  lauoro  del- 
la Truna  di  S.AldTandro  in  Parma.  Fu  sbngatiuo,  Scoperò  prefio,  vna  dello 
maggiori  feliciti  che  fortifea  il  Pittore  ( dice  il  Ridoifi  nella  vita  di  quel  Maffeo 
Verona, che d lfiace fui  mattino abbozzane  vna  figura,  Tafciutaua  fu! mezzo 
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giorno  al  Sole , la  fera  dandola  finita  ) [cemando  in  tal  guì/a  la  fatica > che  fi  pafia  da 
ogni  fludio fo  nel  dipingere , ma  con  piu  I pulitela  giungendo  à confeguire  il  premio  del - 
le  fue  fatiche , poiché  effendo  poca  la  dife  retione  de  gl'  huomim  , fé  vi  fi  aggiunge  la  tar- 
dità dell ’ operare , in  breue  tempo  fi  può  fcriuere  al  libro  de  falliti . Confermai]  ciò 
tuteodì  dall  opre  che  fece  , quanto  maggiori  e più  difficokofe , più  ben  oprate, 
efcientifiche,equefte  in  tanto  numero,  che  fece  egli  folopiù  tauole,che  tutti  i 
Carracci  afileme  ; e finalmente  cauafi  da  que’  pochi  difegni , che  fi  vedono  ap- 
pena sbozzati , con  vna  furia  la  maggior  del  Mondo  ; così  poi  iafeiati  nell  efecu- 
zione , fenza  variarli  vn  neo . Poffedeua  egli  vn  idea  troppo  pronta , e ferace  ; e 
tuttauia  prima  di  dar  mano  all’opre  leggeua  ben  bene,  e pefatamente  i!  tetto, 
che  del  fatto  da  rapprefentarfi  la  narraciua  contenea  ; riflettendo  pofeia  al  luo- 
go , al  tempo,  all*  occafione , a 1 mezzi,  al  fine , & infomma  ad  ogni  circoftanza, 
ad  ogni  accidente , per  poter  poi  con  ficurezza  fcherzar  anche  co’ gli  aggiorni, 
non  dipartendoli  mai  però  dalla  pura  variti  quanto  ali’  effenza,  efottanza,ch" 
altro  non  è,  che  quel 

Sit  Thematis  genuina , ac  viua  exprejjìo , iuxla 
Textnm  Antiquomm 

diFrefnoy;  e precetto  infallantemente  offeruato  da  Rafaelle,  e di  che  tanto 
vien  lodato  da!  dotto  Vafari  quel  diurno  Artefice  : dì  egli  cioè  non  altro  mag- 
giormente mai  cercatte  nel  fuo  comporre  ed  ifìoriare,  che  il  rapprefentarci  le 
cofe  appunto  come  ftanno  fcritte. 

Fu  nemico  altrettàto  de’rilieui,e  delle  ftatue,che  indurifcono,diceua  egli  (ad- 
ducendone  fra  gli  altri  e Tempii  quello  del  Mantegna,così  intero, e duro,  per  aue- 
re  lo  Squarcione  (uo  padre  addotiuo  non  mai  fattogli  difegnare  che  su  quelle , e 
sù'i  rilìeui  ) quanto  amico  del  naturale , feelto  però , e corretto , che  delle  fiatile 
flette  fu  fefemplare  Tempre,  e’1  maeftro  ; onde  perche  (feggiongeua  egli  ) la- 
feiar  1‘  originale  per  la  copia  ? andare  a prender  l’acqua  da  i ngagni  dell’imitazio- 
ne , quando  fi  può  ella  abbondantemente  trarre , e dedurre  dai  primo , e vero 
fonte  della  Natura  ? Come  poi  in  effe  non  potè  mai  biafimare  l’erudizione  de  gli 
antichi  vefiiri , così  non  Teppe  tallora  non  dannarne  ne’nofiri  moderni  tempi  il 
rigorofo  troppo , & affettato  raffeteamento  attorno  a que*  duri  torfi  di  marmo.* 
andandogliperciòpiùa  genio  ,e  dandogli  più  a cuore  qu=* 

Lati  > ampiìque  finus  pannorum , & nobilis  or  do 
di  Guido , della  grande  perciò  magnificenza  ,ed  ampiezza  de’ quali  fi  profefsò 
egli  più  d'.ogn’  altro  imitatore  , fpiegazzando  d’ vn  modo  ei  pur  naturale,  e iti  ae- 
do fo  : che  però  ordinandogli  il  dottiamo  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  vn  gran 
quadro , fra  Falere  cofe  ad  introduruene  ben  dentro  pregollo  ; non  trouando  chi 
meglio  di  lui , e de!  Sig.  Guido  facefle  le  pieghe  • 

Al  contrario  in  ciò  folo  di  Guido,  che  amò  (come  offerua  anch’ei  Girtipe- 
no)  le  pofìture  facili  t e quiete,  le  vedute  più  manfuece , e piane  ; anzi  al  contra- 
rio ei  folo  di  quel 

Difficiles  fugito  afptfftis,  cmyaUaque  rifu, 

Mem* 
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Membra  fub  ingrato , motufque  , affufque  coaffos, 
introduce  nelle  fue  figure  le  vedute  piùafpre,  e fcabrofe , gli  fcorcipiù  ftr alla- 
ganti* e difficili  ; e doue  tutti  per  le  difficoltà  li  fuggono,  fi  compiacque  Rincon- 
trarli marauigl'iofamente  battendoli , e Operandoli , pattando  in  efsi  Paufia  Sic - 
cionio  fra  gli  Antichi , e fra  Moderni  non  cedendo  al  Tentorerto,  e talora  per 
yn  giudiciofo  ripiego , come  fri  di  quella  Croce , che  troppo  grande,  in  sì  poco 
fito  fè  capire  da  vn  angolo  all’altro  del  quadro  gid  detto  nella  Chiefa  della». 
Efaltasione  di  S. Croce  di  Reggio  ; come  appunto  quel  gran  Maefiro  anch’  egli 
fè  capire  tra  gli  angoli  di  piccolo  sfondato  nella  gran  Sala  colui  che  maneggia  lo 
fpadone  ; ed  è ciò  di  che  celebra  tanto  il  Pordenone  il  Ridolfi  : d'auer  fatto  volon - 
fieri  i corpi  nudi  anche  nelle  pm  difficili  forme  ,cbe  vengono  fuggite  per  lopià  dà  Vittori . 

Si  vantò  d’ ett’er  (ingoiare , e di  battere  vna  maniera  da  ogn'altra  affatto  diuer- 
fa , condannando  taluolta  tanti  Icolari  de*  Carracci , troppo  di  quella  de*  loro 
Maeflrireligiofì  (eguaci,  e lodando  perciò  Guido  da  e (fi  tanto  difcofiacofi,e 
con  lui  perciò  (umilmente  fentendo,  che  il  feguir  gli  altri  fia  vn  farfi  ad  etti  fecon- 
do ; anzi  che  ; Qui  alium  fequitur , rtihil  jequatury  mhil  inueniaU  imo  nihìl  qucrat  : fog- 
giongendo , che  ciafcuno  ha  dalla  Natura  la  fua  propria  maniera , quale  balla  fe- 
guire , e raffinare  collo  fiudio  ; dannando  perciò  quei , che  : Magiflrum  refpicien - 
' tesNaturam  ducem  (equi  defierunt ; onde  a ragione  fi  pregiafle  , &efultando  can- 
tatts  il  Venufino  Poeta  : 

Libera  per  vacuum  pofui  vefligia  princeps , 

Non  aliena  meo  prejfi  pede , qui  (ibi  fida  . &c. 

Perche  ogni  Pittore  ritraile  fe  Hello , ellendo  egli  di  natura  malinconico , eb- 
be vn  genio  particolare  alle  cofe  mede  ; onde  al  contrario  del  Coreggio  che-i 
fempre  ridenti , piangenti  & addolorate  ci  fè  vedere  le  fue  figure  il  Tiarini  ,ha- 
uendo  in  quelle  vn  particolar  gemo , & vna  dote  (ingoiare . Si  pregiaua  egli  def- 
fo  in  quella  parte  auer palliato ogn*  altro,  e mi  raccontaua,  che  quando  prima 
di  partire  dal  Duca  di  Mantoua , gli  volle  offrire  in  dono  quella  Madonna  (agri* 
mante  a i piè  foli  del  fuppodo  CrocefiiTo  Saluatore , prima  che  Sua  Altezza  la  ve- 
de Ile  ; e che  sì , gli  dille , Sig.  Aldlandro , eh’  io  indouino  che  cofa  è in  quel  qua- 
dro  ?*qualche  figura  che  piange  ; e forfè  forfè  vna  Beata  Vergine  addolorata»,; 
foggiongendomi  poi  come  ammutitoli,  ecommofiònel  rimirarla,  prefaia  con 
le  fue  mani,  e poi  tarala  nella  flanza  contigua , vidde  fuccefiiuamente  vfcirnela 
Signora  Due  bella , e dirgli  : che  auete  fatto  Sig.  Tiarini  ? voi  auete  fatto  piagne- 
re il  Sig,  Duca. 

Vsò  pingendo  a olio,  di  mai  comporre  col  coltelioi  colori  infieme,  e far/o 
mediche  folla  tauolozza , facendole  volta  per  volta , e a pennellata  per  pennella- 
ta co  pennelli  per  lo  più  logri , e duri , e fempre  cogliendo  nella  (Iella  tenta;  prq- 
giatidofene  egli  poi , e burlando  gli  altri , particolarmente  il  Sig.  Guido , chia- 
mandoli, come  inderifo,ques  Pittori,  che  nonfapean  pingere  lenza  far  prima  le 
mediche , e comporle  afiierne . Velò  molto  i fuoi  panni , non  folo  i rolli  con  la 
iacea  i ma  1 gialli  col  giallo  fanto  » i verdi  colio  defio  e oltramare  infieme , e tal- 
• r ~ ~ ~ ~ " uolta 
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uolta  col  verderame,  ò verde  eterno  2 e fin  gli  azzuri , onde  io  viddi  talora  i Tuoi 
quadri  fatti  tutti  prima  di  biacca  e nero  d’offa,  come  fchizzati,  poi  ricoperti 
tutti  di  colori , e in  tal  guifa  per  via  di  velature  condotti , e finiti , come  offeruo 
effer  fiato  lamico  fide  di  qualche  Pittore  de*  vecchi , e di  Giotto  narra  il  Vafari: 
che  lo  praticaua  fino  nelle  figure  a frefeo , e fin  nelle  carni  che  bozzaua  di  vn  cer- 
to ventaccio , poi  con  roffetto  di  color  di  carne , e chiarofcuri  » ad  vfo  di  acque- 
tile ricoprala  velandole;  il  qual  vfo , foggionge , fu  poi  lafciato , e cominciato 
a lauorarfi  di  corpo  , facendoli  le  mediche  fede  : non  è però  che  fuori  di  quelle 
velature ei  nons’  afieneffe  da  i colori  liquidi;  e come  lo  Schiauone,  coftumaffe# 
anch*  ei  talloralafcìar’ impallire  le  teme  fulìa  tauolozza,  poi  così  dure  adope- 
rarle , recando  perciò  così  frefchi,e  di  corpo  ; ond’è  che  le  fue  prime  cole  piu 
dì  quelle  de  gli  altri , come  fatte  due  volte , e col  buon  letto  fotco  > conferuanlì 
così  bene  contro  le  ingiurie  del  tempo. 

Amò  , & offeruò  tutti  i Pittori  sì  moderni , che  antichi  : i Carracci  fra  quelli, 
fiudiando  però  (tanto  anche  auantaggiato  d’ età,  e Maeftro)  nel  gran  Cortile  ; e 
fra  quelli  Paolo  Ver onefe,che  gli  parne  il  maggior  di  tutciidel  PafEgnani  poi  Tuo, 
fe  non  primo , maggiore  alinea  Precettore , parlaua  cqn  vna  reiigiofa  venera- 
zione, lodando  la  fua  bontà  ,la  fodezza,  evalore.  Non  vTfùtauola,che  afuoi 
tempi  faceffe  Domenico,  ch’ei  non  nè  cauaffe  il  diTegno  che  fin’ all’  vltuno 
pretto  di  fe  ritenne  : lo  feruì  Tempre , l'accompagnò  l’vltioia  volta  a Roma , eia 
ogni  miglior  modo  eformacorrilpofe  a’beneficii , che  riceuecte  da  quel  grand* 
huomo , che  lo  prepofe , e l’auuantaggiò  Tempre  Topra  ogn’  altro  feguace , prò- 
ponendolo  a que’  iauori,  a’quali  non  potette  ,ò  non  volle  egli  applicare  ; e gion- 
gendo  a mandare  taluolta  via  le  tauole  fattegli  fare , fenza  nè  pur  dami  vna  pen- 
nellata , e col  fuo  nome  Torto , come  auuenne  della  Miffìone  dello  Spirito  Santo 
inuiato  in  tal  guifa  a Genoua,  e cola  perciò  per  del  Caualier  Domenico  Palli- 
gnano  diuulgato , e tenuto. 

Lodò  Profpero  Fontana  di  vna  prontezza  inarriuabile;  e di  vna  fagacitd,  ac* 
cortezza, e modefisa  (ingoiare la  Signora  Lauinia  di  quello  figliuola, e che  non 
nominaua  mai  fenza  gran  rifpetto , e tenerezza . Mi  mofirò  Tue  lettere,  e fra  Tal- 
tre  coTe , vna  penna  di  ftruzzo  tutta  fornita  di  feta  e d9  oro , che  a lui  donò  nel 
leuargli  la  fifeia  alla  Crefima,  e che  Tempre  conferuò  in  raccordanza , e teff  limo- 
nio della  fua  gentilezza  , e della  ferbata  memoria  de  gli  obblighi  che  a lei 
profeffaua  . Stimò  de*  Tuoi  coetanei  fol  Guido  , e ne  diffe  bene  ancorché  emo- 
Jo , riconofcendolo  per  di  fe  maggiore , e cedendogli  ; chiamandolo  il  piu  nobil 
Pittor  dogai  fecola , e condensandolo  Tolo  di  dsffetro  alle  volte  di  profpettiua, 
effetto  però,  dicea , <is  infingardaggine , arredando  gli  (ludi  fattine  infieme,  a!» 
fora  che  habitando  nella  fieffa  contrada , praticauano  fra  di  loro , e conferma- 
no in  loro  giouentu  ogni  opera , ed  ogni  difficolta  • Gli  piacquero  le  cofe  del  Ti- 
baldi?  e prima  di  fuggire  a Firenze  tutte  le  cfiTegnò  nel  palagio  Poggi , e nel*» 
la  Cappellaio  S.  Giacomo,  dichiarandoli  auer  puì  imparato  in  quel  folo  efer« 
ciziQj  effe  in  quanto  altro  fiudio  auea  mai  dopo  fatto#  Gli  piacquero  anco  le  co- 
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fe  del  Carauaggio  per  vna  certa  purità,  verità,  e forza  de]  colorito  ; marauiglian- 
dofi  come  tanto  fi  lentifie  da  effe  fuegliare , e rapire , quando  nulla  poi  di  deco- 
ro, di  maedd,  e d’erudizione  vi  trouaua . Volle  che  il  figlio  da  vna  copia  di  quel 
S.  Tornato  che  tocca  il  codato  al  Signore,  pofieduta  da’ Signori  Legnani,vna 
ne  ricaua(fe,che  gran  tempo  prefio  di  fe  ritenne,  aderendo  cauarne  gran  benefi- 
cio, per  fentire  dall’  ©(Ternaria  rimouerfi  da  quel  colorire  languido,  nel  quale 
fui  principio  cadea  . Fattogli  veder’  io,gionto  di  Roma , la  mia  raccolta  di  pit- 
ture , non  fi  poteua  dar  pace  d’ vna  profpettiua  del  Saluzzi , alla  quale  volle  egli 
far  le  figure  ; ma  più  poi  d’vna  bambocciata  di  Gio.  Meli , detto  Giouannin  dal- 
la Vite,  che  poftofi  a federe  s’ vna  feggiola  bada,  e fodenendola  fulle  ginocchia, 
daua  riguardando  l’hore  intere , marauigiiandofi  di  tanta  verità , ed  efpreflìonc 
che  trouaua  in  quelle  figurette  • 

Fù  parco  in  dir  male  de*  fuoi  concorrenti , e più  tofio  lodò , e fcusò  tutti , e li 
foftenne  in  modo, che  di  tutti  anche acquiftofii  1*  affetto  ; il  perche  lo  chiama- 
rono , e lo  riconobbero  per  loro  Padre , e Protettore , dandogli  anche  nell' Ac- 
cade mie  il  primo  luogo . Quello  a lui  cederò  l’Albani , il  Barbieri , e’1  Sirani,  al- 
lora eh’  eletti  tutti  quattro  giudici  del  difegno  d’ inuenzione  nella  Accademia., 
del  Co.  Etore  Ghislieri , fotto  di  lui  feder  vollero  ; nè  decorrere , ò fentenziare 
foura  idifegni  de’concorrenti  giouani , che  prima  di  lui  non  auedero  incefa  l’opi- 
nione e’1  parere. 

Fù  molte  volte  Madaro  dell’Arte , molte  Sindico , Eftimatore , ed  in  tutte  le 
cariche  adempì  ottimamente  le  fue  parti,  lenza  ombra  nè  pure  di  mala  foddisfa- 
zioue  ò data , ò riceuuta • Fù  amoreuolidimo  ne’  prezzi , e potea  farlo , troppo 
predo  anche  fpicciandofi  de  lauori , e più  innamorato  dell’operazione , che  del 
guadagno , più  della  gloria , che  dell*  interede  ,•  e quelle  fatiche , ch’altri  sfuggì 
di  fare , daini  furono  accettate,  ed  incontrate.  Colorì  nei  grand’arco  della_. 
Cappella  Maggiore  del  noftro  S. Pietro  con  tantafeomodità  , e per  feteantadue 
lire  fccciofe  quegl’Augeli  vidi  di  lotto  in  sù , accompagnando  gli  altri  di  Profpe- 
fogii  fuo  Maedro  ,che  Lodouico  Carraccia  nifluo  patto  accettar  volle,  e da- 
tapoiaquedila  gran  Nonziaca  per  opra  del  Canonico  Dulcmi,  ed  a lui  prima 
intenzionata , non  ne  fentì,  ò almeno  modrò  non  fentirne  didurbo  alcuno,  con 
dir©  : che  dandoli  ad  vn  tanto  Maedro,  e maggior  di  lui , n*  era  più  che  concen- 
to , maliime  facendola  per  facente  lire,  oue  egli  mille  chiedo  ne  auea . Solo  li 
dolfe  di  v a tal  finzione  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Ludouifio , che*, 
fcriuendo  di  Roma  fi  follecicalle  l’opra,  loggiongea  nella  finca  lettera,  che  fi  ve- 
ni de  ali’  elezione  di  vn  altro,  già  che  intendeafi  che  il  Tiarini  fofie  per  tornare  a 
Reggio , onde  : che  tante  cerimonie , difie , Signori , e che  tante  inuenzioni  ? di- 
temi liberamente  che  non  me  la  volete  dare , e per  dami  garbo , dice , che  ve  ne 
ehiefi  troppo , e '1  doppio  anche  di  più  di  che  mi  farei  contentato. 

Scafandoli  vn  giorno  con  lui  il  Cardinal  Giudiniani , fe  non  gli  aueua  dato  la 
Cappellani  S.  Carlo  ne’  RR.  PP.Bernabiti , facendoglila  per  pochi  quattrinai 
Garbieri,  ma*  nulla  cùpole  ; e loggiongendo  Sua  Eminenza,  che  voleua  ben  poi, 

che 
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che  gli  pingeffe  duo* quadri  (come  feguì  con  ifcambicuol  gurto  e contento, non 
volendone  mai  dimandar  prezzo  il  Tiarini , dicendo  farnele  vn  dono , e riceuen- 
done  vn  folo  regalo  ) io  feruirò  Tempre,  dille , V . S.  IMuftriflfma  in  tutti  i modi, 
che  mi  verranno  da  lei  preferirti , e permeili  dalla  mia  riputazione  • Compran- 
do tutto  il  di  qucfto  Eminentifiimo  Madonne  di  Francefco  Francia , e di  Pietro 
Perugino , allora  pure  in  tanra  dima , e facendole  a lui  aggiuftare  a fuo  capric- 
cio : fò  torto, gli  venne  detto  vn  giorno,V.S.Ilurtrifsima  a diioi  in  vn  iftelfo  tem- 
po : a quelli  Antichi  Maeftri  così  braui , limandoli  degni  di  correzione  ; a me, 
che  per  feruir  Lei , fon  forzato  adefler  così  temerario,  e a fare  vn  tal  mancamen- 
to in  porui  le  mani . 

Giongendo  vn  dopo  pranzo  a cafa , e trouandoui  li  Cardinali  Vbaldino , ci 
Ludouifio , che  mentre  iuiftauanoafpettando  quelli  di  Rauenna , e di  Ferrara, 
giocauano  a toccadigho , corfo  ad  vmiltnente  baciar  loro  le  vefti  » gli  addiman- 
darono  fe  col  rumore  di  quelle  tauole  erano  per  dargli  faftidio  nel  lauorare , 8c 
egli  : per  quello  giuoco  principiato,  illuftrifsimi  nò,  rifpofej  md  ben  sì  per  altri 
che  fodero  per  principiare.  Dicendogli  vn  giorno  Vbaldino,  che  gli  coman- 
dale , e rifpondendo  egli  , riferbarfi  a fupplicarlo  allora  che  forte  poi  fatto 
prima  degno  di  baciargli  il  piede , replicando  il  Cardinale  marauighard  dei  ca- 
lo (uo  ; non  poterfegiidare  il  maggior  difgulto,  che  toccare  vndmil  rado  : mi 
fe  a me,  nfpofe,  che  hò  moglie , figli, e fon  fecolare,dettomi  vna  tal  cofa  tanto 
impolsibile , non  me  n offenderei  punto  , ne  v aurei  difgufio , perche  fe  ne  vuoj 
prender  lei , eh*  è di  quel  legname  di  che  fi  fanno  1 Pontefici? 

Ch  amato  da  RR.  Monaci  Beneditemi  Neri , predo  di  noi  detti  di  S.  Proco- 
lo , a giudicare , che  fi  douede  dare  al  Maftelletta  del  fuo  tres  vidit , & vnum  ado - 
rauit  a frefeo , in  vn  vedibolo  entro  di  vn  claultro  , dante  che  ne  chiedea  dieci 
fcudi , e lauea  fatto  in  tré  giorni  : io  giudico , dide , l'opra  che  fi  lafcia  conofce- 
re , non  il  tempo  che  vi  hd  porto, che  non  fi  vede:  nè  merita  più  di  venti , fog- 
gionfe . Incontrato  in  Piazza  da  Dionifio  Fiammingo , che  auuercito  ben  tolto 
da'luoi  giouani  elTer  quello  il  Tiarini , quegli  appunto  che  auea  fatto  quel  sì  bel 
quadro  all’Arca  di  S.  Domenico,  fermatoli  prima  a ben  mirarlo,  poi  corfo  ad 
abbracciarlo , e rallegracene  (eco , foggiongendo  godere  in  eccedo  di  vedere 
chidoueua  abballare  l’albagia  de’Carraccefchi  : anzi  chi  dourà  Tempre  magnifi- 
care quella  gran  fcuola  per  la  prima  , e la  maggior  di  tutte , nfpofe , fenza  pre- 
giudicio  pero  di  quella  di  V.  S.al  pari  d ogni  altra  glonofa. 

Chiamandolo  Guido  a vedere  l’Adonta  che  fece  per  Genoua,  e dirgli  fopra  il 
fuo  parere  ; auuertendolo  il  Tiarini,  ch’edendo  l’arca  fopra  molti  (calmi , dando 
iì  S.  Pietro  ndl’vltimo  di  fopra  con  vn  ginocchio, non  poceua  arrmare  con  f ah  o 
piede  nel  primo , in  ragione  d*  buona  profpettiua , rifpondendo  Guido , non  vo- 
ler gualtar  cucca  quell  opra  per  vn  femplice  errore  : anzi nfpofe , vn  errore , che 
la  guaita  tutta . Dito  licenza  ad  vn  fuo  g ouane , che  per  conferuar  frefehi  1 co- 
lon , nello  rtedo  catino  d’acqua  ponelfe  aneli’  ei  la  fua  tauolozza , quella  andata 
fopra  quella  del  Maeftro , & ambedue  ìnfieme  sporcateli , prefele  ben  torto , e 
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incollerà,  le  buttò  fuori  della  finedra  ; e mentre  ilgiouane  (lana  con  gran  pa- 
rtenza mutandole , e rinettandole  : non  mi  fon , diffo,  accefo  per  l’accidente,mi 
perche  la  mia  era  rimafta  fotto  alla  vodra, che  sera  fopra,  io  non  parlano. 

Tornato  da  Firenze  a riabitare  in  Bologna , e ricercato  di  nuouo  dal  Ceci , fé 
voleua  andar  con  lui , chef  aurebbe  tolto  a mezzo  guadagno  : non  è il  doueref 
difs’  egli , effondo  fìat*  io  con  lui  per  giou  an e , e difcepolo  ; che  però  non  fi  fcor* 
darebbe  mai  del  fopradominio , che  vna  volta  hà  auuto  fopra  dime.  Intefo 
poi  che  il  Ceci  auea  auuto  a dire  che  ciò  faceua , perche  dando  da  fe , non  tiraf- 
fe  lui  a baffo,  mà  che  fo  ci  aueffo  tirato  lui,  v’aurebbe  tirato  de  gli  altri  : io,  rifpo- 
fe , non  vò  tirare  abballo  niffuno  ; vò  ben  fe  poflo  andar  fopra  a molti. 

Effondo  vna  vdtaaModana  a feruire  quell’  Altezza  , incontrato  dal  Diica^j. 
vecchio  della  Mirandola  ch’iui  fitrouaua,e  che  fermatofi,  sera podo  a guar- 
darlo fiflò  : che  comanda , diffo , V.  Eccel.  e rifpondendo  quella  : niente , nien- 
te ; ammiro  la  vodra  virtù  , e vorrei  vederui  vn  pò  dipingere  : ammira  > rifpofe, 
vna  grazia  fattami  da  Dio;  &:  io  non  faprò  mai,  dopo  la  deda,defiderar  la  mag- 
giore di  quella  mi  fard  V.  Eccel.  coi  venire  a veder  valermene  a gloria  fua,  e in 
foddisfazione  di  vn  tanto  Principe. 

Dipinto  al  primo  , e più  nobile  illuftratore  a’nodri  tempi  deli’ Italiana  fau el- 
la , e fcriuer  volgare , dico  il  gran  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  ( che  non  meno 
fèammrarci  taluolta gli  eleganti  parti  dei  Tuo  dotto  pennello,  che  i fpiritofi 
concetti  della  morale  fua  penna)  entro  va  fedito  lafciato  india  elezione  vn’An- 
gelo,  che  aprendo  le  nubi  ,fcuopreil  chiaro  Sole,  allora  appunto  ch’ebbe  tan- 
ti contradi  a Roma  per  Io  feudo  di  Cade!  Guelfo  ; & interrogatolo , perche  tal 
cofa  : perche , rifpofe , fe  pofl  nubila  Tbtfbus;  così  dopo  tante  perfecuzioni  che 
a torto  patifee,  trionferà  Vodra  Eccellenza;  ciò  efprimendo  con  tanca  tene- 
rezza , & affetto , che  ftrectofel©  al  feno  il  Marchefe  : voi  m’efaltate,  e mi  con- 
folate  nello  dello  tempo  rìfpofegli , col  pennello,  e con  la  voce.  Rimado 
sbozzato  vn  Tefeo  che  lafcia  Arianna , commefTogli  dallo  deffo  Marchèfo, 
morto  che  fù  con  fuogran  dolore,  effondo  fuo  feudatario,  per  la  poffefiione 
che  aueua  in  Cadel  Guelfo:  èfauola,  dille,  che  Tefeo  lafciaffe  Ariannacon 
tante  lagrime  della  mefehina , ma  è ben  verità , che  vno  de’gran  dolori  m’abbia 
mai  prouato , è il  veder  che  m*  abbia  lafciato  il  mio  Sig.  Marchefe. 

Dolendoti  con  effolui  1*  incontentabile  Feti  d’ elTer  mal  trattato  dal  fuo  Du- 
ca , aggiungendo  effor  vn’vmore  bisbetico  e drauagante , ftuccarfi  di  tutti,  co- 
me pur  di  lui  farebbe , altra  rifpoda  non  gli  diede , fe  non  : a me  poco  importa, 
perche  fon  fempre  in  capitale  ; e ben  poi  vero , foggionfe , che  de  Trincipibus  aut 
bene , aut  nihil . Non  rifoluendofi  il  Madri  di  comprare  vna  Santa  Maria  Mad- 
dalena del  detto  Feti  bellifflma,  per  effor  d’vn  madro,  dicea,  di  poco  nome  : che 
nome , difle  il  Tiarini  ; vediam  pure  fe  può  dare  a fronte  d’ogu’  altra  di  qual  fiali 
gran  Maeftro  ? 

De]  redo,  non  meno  che  il  fuo  Marchefe  fra’  Letterati , fembrò  egli  vn  Se- 
neca fra’  Pittori,  tanto  firn  olirò  anch’egli  nello  fp  ideo  grande  vnito  alla  gra- 
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uitd  dell* opre  pefaco, e ferio;  oltre  che  niffuna  facezia  di  lui  raccontafi,niffu- 
na  leggierezza , ò partita  ; folo  che  dipingendo  a S.  Michele  iti  Bofco  in  vn  di 
que’frefchi  della  Cappella  di  S.Carlo  la  Canonizzazione  di  quel  Santo,nó  facen- 
do altro  que  nobili  Padri, che  alzando  la  tela, guardar  che  faceffe, ponendo  den- 
tro la  feffura  il  nafo , da  vna  parte  in  vn  angolo  fece  la  Turba  fpettatrice  veduta 
tutta  peri  nafi  con  ridicola  caricatura . Facto  parimente  d’afcofo  il  quadro  di  S. 
Paolo  primo  Eremita,  e S.  Antonio  nella  Cappella  Moncerencn,epodolo  a fuo 
Juogo  di  notte,  flette  a fentire,  e lafciò  correre  la  voce  comune  anche  di  Pe- 
riti , effer  ella  quell*  opra  di  Guido , nè  vederfene  di  quel  Maeftro  vna  più  fortei 
quando  dato  fuora,  e palefacola  per  fua  : ecco,  dicea,fe  nella  noftra  profdlìone 
l’opinione  ha  gran  parte  • Lo  (lelfo  diffe  per  vna  fitnil*  erronea  voce  fparfafi  per 
lo  belliffimo,  e itrauagante  Prefepe,  che  dipinfe  per  l’ Aitar  maggiore  di  S.Salua- 
tore  , oue  poi  que’PP.  vollero  vn  Saluatore  di  Guido,  Non  ha  perciò  maraui- 
glia  fe  nel  luogo  one  lateralmente , e così  baffo  l'han  pofto , fian  nufcite  di  vna 
fmoderata  ftacura  le  figure  : e veramente  di  prima  maniera  di  Guido  fembrala 
B.  Vergine , che  prefo  il  figliuolino  Tulle  braccia,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  io  pre- 
fenra  al  Padre,  mentre  S.  Giufeppe  in  prima  veduta , e qui  auanti  in  piedi , inul- 
ta gli  fpetcatori  a contemplare  il  nato  Redentore  ; così  leuando  il  Signore  da-, 
quella  mangiatoia , e nobilitando  l’azione , & vfcendo  fuore  dell’ordinario , che 
fiì  Tempre  il  primo  e pnncipal  fuo  fcopo  , onde  meritaffe  il  nome  egli  piu  doga* 
altro , d’ vn’lnuentor  peregrino  * 

Fu  perciò  Tempre  offeruato  da  ogn*  vno , lodato  da  tutti , celebrato  da  dotti* 
come  ben  apparir  potrebbe  dalle  compofizioni , che  in  varii  tempi  a lui  furono 
dedicate  ,fe,  nemico  d’offentazioni,  n'aueffe  tenuto  conto.  Non  è però  che  di 
lui  non  facciano  onorata  menzione  lo  Scandii  nel  fuo  Microeofmo , il  Girupeno 
nelle  fine^e  de'  Tehnelh  Italiani , palefando  in  quel  fuo  erudito  viaggio  qualmen- 
te gionto  m MiIano,vidd’egÌi,e  1 Genio  di  Rafaelle  vna  Tauola  d' Altare  in  S . ^ac- 
ro dimano  dd  Tiarino  da  Bologna  molto  ben  iute  fa , e tanto , che  la  giudicarono  su  /cj 
prime  di  Lodouico  Carraccifno  diletto  Maefìro , & in  efia  flarui  efprefia  la  Decollatane 
di  S.Gio. Batti fla:  il  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna ; il  m o gen- 
tiluiìmo  non  meno,  che  eruditilfimo  P.Aprofio  Ventimiglia  fottonome  di  Sci- 
pio  Glareanonel  cap.  17.  della  p.  1 1.  del \o  Scudo  di  Bjnaldo  , & alni . 

Suoi  allieui  furono  tutti  fi  può  dir  quelli , che  andarono  la  fera  alla  Accade - 
mia  del  nudo , che  faceua  in  vna  delle  fue  cafe  in  MirafoI  grande,  col  tremendo 
modello  del  ben  formato  facchino  detto  Valftrega  : infegnando  poi , corregen- 
do , & auuertendo  tutti  con  tanto  amore , pazienza , e cariti , che  confeffaua- 
no , non  meno  approfitcarfi  de’  fuoi  documenti , che  dell*  ifteffa  operazione  del 
dilegno  . I più  intruseci  furono  i!  mentouato  fuo  Genero 

FRANCESCO  CARBONI , che  non  feguìad  ogni  modo  la  fua  maniera-, 
troppo  innamorato  della  piu  amoreuole , & elegante  di  Guido  : che  fece  a com- 
pagnia per  le  figure  col  già  nominato  altre  volte  Gio.  Andrea  Calteli!  Quadra- 
turifta , e con  vn  tale 
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LVCA  BARBIERI,  pure  allieuo  del  Tiarini,  ma  debole  affai  ; che  dipiti* 
fe  il  Teatro  de’  Magiftrati , che  fu  poi  disfatto  , nella  Oatedrale  ; fregi , e camini 
in  caia  de’  Signori  Conti  Bombaci,  Se  altri  infiniti  che  dir  non  occorre  . Si  ve- 
de del  Carbone  nella  tanto  nobile  Libreria  de ’ RR.  PP.  de’  Semi  la  gran  difputa 
del  Signore»  molto  copiofa  di  figure,  ed  illudiata,  coll’arriuo  della  Beata-. 
Vergine , e S.  Giofeffo , & il  ritratto  di  fua  moglie , e figlia  del  Tiarino , che  vi 
volle  ei  Beffo  di  fua  mano  dipingere  il  Padre  ; e nella  Sagreftia  la  Decollazione 
di  S.  Gio.  Battifta.  In  compagnia  delio  Bello  Carboni  il  Chrifto  riforto,  eli 
quattro  Santi  principali  delia  Religione  Francifcana  nella  tramezza,  ò corri- 
dore , che  diuide  la  Chtefa  deiCorpus  Domini . A olio  poi  infinite  cole  : Nel- 
la Chiefa  della  Nonziara  la  tauola  all’  Altare  del  Signor  Senatore  Dauia  : Il  Dio 
Padre , e i tré  fpazii  nel  volto  della  Cappella  Rizzardi  in  S.  Paolo , (opra  1*  Ora- 
zione nell’  Horto , e la  portata  della  Croce  del  Maftelletta  : Il  quadro  nell*  Al- 
tare della  Sagreftia  de*  RR.  PP.  Carmelitani  del  cappel  bianco,  Se  altri  altro* 
ue , che  altrettanto  poco  importa  il  notare,  e vedere  , quanto  ben  sì  niffuna  bi- 
fogneria  lafciar*  indietro  del  fuoMaeftro,  e perciò  riferire  tutte  le  pubbliche 
non  folo , che  faranno  reftate  indietro , come  la  tanto  capncciofa  fepoltura  del- 
la B^ataVergine,oue  gli  Apoftoli  fanno  a gara  in  accendere  i torchi  per  incam- 
minarli a feppellirla,  nel  nobiliflìmo  Oratorio  fopra  della  Morte  ; male  priua- 
te  ancora , troppo  da  effe  imparandoli  Sempre  , e che  Sono  infinite , non  (liman- 
doli compito  quel  mufeo,  non  perfetta  quella  galeria,  che  d’vn  pezzoalmeno 
del  Tiarini  non  poffa  pregiarli  * Che  però  fi  vantano  a ragione  di  poftedere 

In  BOLOGNA  il  Sig.Conte,e  Senatore  Agelìlao  BonfìgIìuoli(oltre  i bei  sfon- 
dateli! a frefeo  nelle  volte  di  certe  ftanze  del  nobile  parcimento  a bado  per  la-* 
Rate ) quel  tanto  capricciofo  quadro,  oue  la  Maddalena  in  compagnia  delfal- 
tre  Mane  fi  pelarli l’odoroSo  vnguento,pervngerne  poi  i piedi  al  Redentore, 
fatto  a concorrenza  di  quei  di  Leonello  Spada , di  Lucio  Malfari , di  Guido  Ca- 
gnacci, ed  altri.  Il Sig. Carlo  Marfilii  nel  camino  della  Sua  Sala  quel  terribile  >e 
fiero  Vulcano  , che  all’affumicata  Fucina  fabbrica  i dardi  ad  Amore.  II  Sig.Sena- 
tore , e Fratelli  Ratta  quello  fatto  Umilmente  a concorrenza  d’altri  limili  di  Gio. 
Francefco  Barbieri  ,df  Emilio  Sauonanzi , di  Francefco  Getfi , di  Gio. Giacomo 
Sementi , e che  reftano  fe  non  fuperati  in  eccellenza , battuti  dalla  fierezza,  coti 
che  vi  fi  vede  colorito  Chri fio  ricoaofciuto  da  iduo’  Pellegrini  in  fraftionepa- 
nis  : e quell’  altro  , oue  Chrifto  dà  il  luo  ritratto  da  portarli  al  Rè  Abagaro  ; copia 
marauigliofa  del  quale  poffìede  in  Roma  il  dottiamo  Monfig.  Ratta , ricauato 
da!  fu  Sig.  Benedetto  già  fratello  di  Sua  Signoria  Illuftriflima , che  auea  per  Suo 
trattenimento  apprefa  l'Arte  dallo  Belio  Tiarino,  e fi  portaua  affai  bene,  e al 
pari  del  Sig. Marchefe  Francefco  Maria  Riario»  del  Sig. Canonico  Pini,  & altri 
Cauaheri , che  morto  il  Bertufìo  primo  loro  Maeftro , pacarono  alla  fcuola  del 
Sig.  Aleffatidro.  Il  Sig.  Senatore , e fratelli  Cofpi  duo’  fouraufeii , entroui  in  vno 
Sufanna  da  Vecchi  tentata,ed  vna  ftoria  di  vna  Regina  che  piange  nell’altro . Il 
dotto  non  men  che  cortefemio  Sig.  Concanonico  Floriano  Maluezzi  la  Beata-, 
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Vergine  ,e’l  Bambino  fcherzante  col  P.S.  Benedetto,  e S.  Brigida , Boria  tanto 
copiofa  , e sì  grande  in  sì  poco  fito , di  così  viua  efpreflione , e più  vino  colori- 
to • I Signori  Pedoni  il  bizzarridìmo  (corto  di  quel  S.Bartolomeo , con  tanta  ve- 
rità d’azione  sì  fieramente  da  i manigoldi  fpogliato  della  pelle.  Il Sig.  Angelo 
Michele  Colonna  il  giudiziofo  , e nuouo  concerto  della  B.  Verg.  Signorino,  e 
S.Giufeppe.  Il  Sig.  Giacomo  Maria  Marchefini  in  duo*  gran  tondi , fatti  già  per 
Io  Sig.  Marchefe  Pirro  Maìuezzi,i  duo’  così  bizzarri  Giudicii  compagni  : quello 
di  Salomone  terminante  la  lite  delle  due  gamie  femmine  con  la  comandata  diui- 
fione  del  figlio  bambino  ; e quello  deli’  accefo  rogo  a i duo’troppo  ac  cefi  amanti 
Sofronia  & Olindo.  Il  Sig.  Marchefe,  e Senatore  Facchenetti  due  ftorie,& altre 
altri  priuati,  che  come  non  han  numero , così  non  darian  mai  fine  alfpdiofa  nar- 
ratiua  : il  che  auerrebbe  anche  di  quelle  che  fi  trouano 

In  ROMA  in  quelle  Galerie , come  faria  a dire  nel  Palagio  Borghefe  il  bellidi- 
mo  Loth,  al  quale  moltra  l’Angelo  l’incendio  delle  infami  Citcadi  ; e nella  Vigna 
fimilmente  Borghefe  nella  quarta  danza  a bado  quel  Rinaldo  intero  che  dorme, 
& Armida  che  l’elmo  fuo  porge  ad  vna  donna,capricciofo  di  fcorciabili  al  folico, 
e conferuatifiimo,  perla  già  confiderata  ragione  d*  auer’egli  fatto  fempre  il  Ietto 
alle  figure , lauorato  di  corpo  , e tornatele  a ricoprire . Nella  Panfilia  a S.  Pan- 
crazio i duo  fouraporte , che  danno  a diuedere  la  ftrana  differenza  della  feconda 
alla  fua  prima  maniera  , dimoffrandofi  altrettanto  ( al  pari  della  vecchifllma  età 
fua  ) fiacca , e debile  in  vno  quella  Semiramide,  con  la  damigella  che  le  acconcia 
i crini , attendendo  vn  trombettiere  di’  ella  s'alzi  a portarli  alla  difefa  delie  mu- 
ra , quanto  vigorofa  nell’altro  quella  Reina , che  abbraccia  il  figliuolino  togato 
alla  prefenza  di  vn  foldato , e di  vna  donna  : Il  S.  Matteo  mezza  figura  con  l’An- 
gelo : In  picciolo  ouato  in  tela  quella  Dalida  che  taglia  la  chioma  a Sanfone,che 
le  dorme  in  grembo , e tenuto  per  vna  catena  da  vn  paggietto , col  foldato  che 
prende  i tronchi  capelli , fatta  anch’efla  in  cadente  età , ma  non  fenza  grazia  , e 
diligenza  . li  S.  Sebaffiano  in  cafa  Falconieri . Il  Paride  che  conduce  Elena  alla 
nane  ; e la  Didone  fui  rogo  , figure  picciole , ma  galanti,  nel  palagio  Barberini  al 
Monte  di  Pierà.  Predo  il  Sig.  Vincenzo  Galli,  Curiale  infigne , il  graziofo  ramet- 
to del  Signorino,  che  corona  la  Beata  Vergine  di  rofe,  vna  fiutandone  S.  Giufep- 
pe,  donato  al  Dottor  fuo  Padre  allora  che  Addottorò  in  Leggi  Carlo  figlio  di 
Aleffandro  ; & altri  predo  il  Signor  Cardinal  Vidoni , nella  Galeria  Ginetti,  nel- 
la Spada,  nella  Sacchetti,  e per  tutto,  non  efeiudendone  quelle  d’altre  Città; 
come  in  PARMA  al  Giardino  quella  Beata  Vergine  col  Bambino  che  dorme.  In 
PISA  predo  i Signori  Seta,  i tanti  pezzi , oltre  ilfamofo  Salotto  dipinto  a que* 
Signori  a frefeo  fuori  della  Città,  predo  ai  bagni,  e fimiliche  alla  giornata  fi 
(coprono,  e danno  fempre  via  più  a conofcere  di  vn  sì  grand’huomo  il  valore. 
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Ran  ripiego  di  quell’ Artefice  induftriofo,  che  accorgendoli 
la  Natura  auere  con  effo  lui  fcarfeggiato  nella  diftribuziono 
dì  que’  ralenti  ,che  ad  altri  a piena  mano  rifufe  , contentan* 
dofi  di  que*  foli  che  gli  toccarono,  & a que’  pochi  reftringen- 
dofìi  pone  ogni  ftudio  in  spenderli  con  vantaggio,  dando 
all’opre  fue  vna  certa  apparenza  che  fermi.  Non  tutti  nafco- 
no  con  lo  ftefio  fpinto , & a ciafcuno  fiì  adeguata  la  fua  mifu- 
ra , con  che  fi  dia  > e fi  regoli , e fuor  della  quale  è inutile  ogni  fatica  ; che  però 
chi  hà  quello  giudicio  di  ben  difporre  del  fuo  qual  fiali  capitale , fe  non  imban- 
difcele  tauole  con  fontuofo  apparecchio, che  rifuegli  più  la  marauiglia  , che-* 
l’appetito,  le  infiora  con  certa  purità,  elindura,  che  appaga  i!  gallo,  fe  noji^ 
empie  il  ventre.  Correrà  anch’  egli  nel  teatro  de’ Vircuofi  le  fue  lance; e fe  non 
aura  il  vantò  delle  più  belle  carriere  per  lo  premio,  confeguirà  l’applaufo  della 
più  giudiciofa  comparfa  per  Io  mafgalano . La  fua  operazione  non  renderai!] 
riguardeuole  per  la  profondità  del  fapere , e fondamento  nell’  Arte , ma  riufciri 
commendabile  pcri’abbreuiatura  dello  lludio,  e facilità  dell* efecuzione.Perche 
tanto  folle  lontano  al  fapere  dei  Buonaroti , quanto  vi  fi  approfimiò  coi  nomo 
anch’  egli  di  Michelangelo  , il  Carauaggio  , non  è che  quel  fuo  modo  compen- 
diofo , e fuperficiale  ( perche  in  fuo  edere  ben  fatto  ) non  incontrale  nel  genio 
vniuerfa!e,e  non  abbia  anch’egli  i fuoiencomii,  Uò  perdite,  vguali  alle  lodi 
tanto  domite  a quel  gran  Maeftro  di  tutti. 

E quello  è ciò,  che  annoto , e ricauo  dalla  maniera  di  Giacomo  Cauedono, 
mio,  dopo  il  Campana,  riuerito  fempre  Maeftro  (del  quale  perciò  hò  ben  io, più 
d’ogn’altro, potuto  difegnar  di  memoria  l’antecedente  ritratto)  e che  factofi  vn 
^articolar  fiudio  di  mani , piedi,  e tede  precife  ; di  politure  facili , quiete,  e fuor 
difcorto,per  nohauerfpirito  d’affrontar  le  più  difficili  cofe,e  di  profondai  in 
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tutta  la  malfa  , in  queft'  abbreuiatura  fi  fortificò  talmente , che  valendocene  poi 
fpelfo  a tempo  e luogo , le  {caricò  con  vna  rifoluzione,  e padronia , che  lo  fece 
credere  il  prim’  huomo  del  Mondo  ; quando  di  quefto  modo  fatta  la  tauola  non 
mai  a baftanza  celebrata  de!  S.AIò  ne' Mendicanti,  il  Prefepe,  e i Magi  laterali 
all’Ancona  del  LomioSanefe  in  S.  Paolo  alla  Cappella  Arrigoni,  fi  tirò  dietro 
con  1 ammirazione  la  fama , che  ne  portano  i Forertieri  per  tutto  ; onde  s'  abbia 
acquiftato  il  nome  d'  vn  capifuoco  ( che  così  Tuona  cauedone  in  buona  lingua) 
d’  oro , non  d'oricalco  ; titolo  prima  d’ogn'aicro  impoftogli  dal  fino  giudicio  , & 
intendimento  del  Sereni/fimo  Sig.  Cardinal  Leopoldo  mioriuerito  Principe^. 
Io  pollo  ben  dire  cofe  qui  marauigliofe,  e pur  certe  a e vere:  Che  vedutelo 
mentouate  opere  dal  Sig.  de  Pii, dal  Sig. Vouee, dal  Sig.  Perfon,  dal  Sig.  Quoy- 
pelcapo  digniflìmo  dell*  Accademia  Reale  di  Francia,  e da  tutti  infomma,le 
giudicarono  lempre  per  di  Annibaie  , e più  belle  ancora:  Che  interrogato  vii 
giorno  ,e  richiedo  l’Albani  , oue  fipoteffe  farparaggio  d’vn  quadro  , che  vole- 
uafi  di  Tiziano,  venuto  difuore,  dille  nulla  trouarfi  in  Bologna  di  quel  diurno 
Artefice,  ma  ben  sì  quefti  duo’ quadri  in  S.  Paolo  del  Cauedone,  che  di  Tizia- 
no afiolutamente  dir  fi  poteuano,  e forfè  forfè  anco  più  rifoluti , e braui  : Che 
trouandofi  il  Sig.  Colonna  in  Ifpagna , moftrandogli  vn  giorno  Sua  Maeftà  vna 
Votazione , eh* egli  riconobbe , e dille  del  Cauedone , porta  nell’  Altare  della 
Cappella  Regia , Itupì  per  efiér  cola  detta , e diuulgata  per  vna  delle  più  fquifite 
operazioni  de'  Cartacei , così  tenuta  parimente  da  Diego  Velafco , dal  Rubens, 
edaogn*  altro  , che  veduta  1'  aueffe  : In  Venezia  nello  ftudio  di  Pittura  de1  Si- 
gnori Grimani  vederfi  vn  mezzo  quadro  d’vn  Chrifto  con  tré  Aportoli  del  natu- 
rale di  queft  huomo,  comunemente  tenuto  per  di  Lodouico,  e per  taleefterfl 
volfuto  più  volte  comprare  da’  Signori  Francefi , e inglefi , e limili  altri  fuccefii, 
che  fono  iperboli  di  verità , non  di  finzione  , come  non  me  ne  Iafciaranno  men* 
tire  i ludetti  Signori , a’  quali  s’aggionge  Monfieur  di  Moncony , che  nel  Aio  pri- 
mo tomo,  vedendo  la  detta  tauola  diS.  Alò,  la  chiama  opra  ammirabile  del  Cane - 
doni  j che  fi  aurebbe  creduto  del  Cartacei  ; e che  ritornando  a Bologna,  non  potè 
non  tornarla  à cedere, foggiongendola  di  maniera  del  Caravaggio  ,mà  che  trapalai 
Loftefiolo  Scandii,  e Girupeno , concludendo  : eh  aueua  ella  quefta  tauola, 
oltre  il  fondamento  del  buon  di/egno , vn  cotal  gufto  fullaftrada  di  Tifano , che  riefee  di 
flvpore  à chi  ben  vi  attende . 

Ma,oimè,  che  non  sòfe  a vn  tanto  principio  fia  per  corrifpondere  il  mez- 
zo, no  n che  il  fine  ; e s'io  potrò  aftenermi  da  vna  temeraria  cenfura  contro 
riliefso  Precettore , quando  mi  proteftai  a principio , e Tempre  , voler'  io  fenza 
rifpetto  alcuno,  ma  non  fenza  la  douuta  modeftia  fcriuereil  vero , e vada  co- 
me fi  vuole  : Perche  ritornando,  per  figura,  ne'fteffi  Mendicanti,  non  corri  fpon- 
dono  a quella  tauola  principale!  laterali  del  Santo,  che  Scoprendo  , {otto  forma 
d’impudica  femmina  , il  Dianolo  afcolco,  con  la  roncate  tenaglia  gli  moz- 
zai! nafo;  e dello  ftefso  » che  tagliatoli  piede  al  difubbidiente  cauallo  , erin- 
ferracolo , col legap della  Croceghlo  ncacca.  Ripafsando  a S*Paolo,  nulla-j 
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hà  che  fare  in  Cappella  Fabrerti  il  Chrifto  battezzato  da  S.  Giouanni  aJl'AItare* 
fopraui  vn  S.  Bernardino , la  Nafcita  , e la  Morte  del  Battila  collaterali  » coru 
quel  tremendo  Prefepe,  & Adorazione  de’ Magi,  che  dicemmo  in  Cappella 
Arrigoni  • Molto  è lontana  nel  Cortile  famofo  di  S . Michele  in  Bofco  l’anima 
di  S.  Benedetto  dall’ Angeliche  fquadre  portata  inCielo  , & il  Ruggiero  che  di- 
fcorre  con  quel  Santo  Abbate  a federe  ( dal  quale  ben  s accorge  auer  rubato  il 
fuo  S.  Romualdo  predicante  a Monaci  in  Roma  Andrea  Sacchi)  con  Taltre  due 
più  picciole  ftorie  del  martirio  , e della  fepoltura  de*  SS.  Tiburzio , e Valeriana 
così  crude , e taglienti  • Si  difcoftano  molto  il  S.  Facondio  in  S*  Giacomo > co* 
quadri  laterali,  11  B.  Riniero  che  vifita gl’ infermi,  full*  Oratorio  della  Vita»,* 
L’Afcenfiotie  del  Signore  così  mal  fatta  ( che  però  non  vollero  i RR.  Canonici 
di  S.  Saluatore  ) comprata  da’  RR.  PP.  di  S.  Martino  > & appefa  a vn  Dormito- 
rio, La  Nafcita  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuccine,  Dalla 
tauola  tanto  fiera , e infiem  tenera  e graziofa  nella  Cappella  Rinieri  nella  Chie- 
fa dell’  Ofpitale  diS.Francefco,  Dal  belliflimoS.  Antonio  battuto  da’Demo- 
nii  * co*  le  graziofe  figurine  ne*  volti  (nelle  quali  fi  vede  ebbe  in  mente  la  Cariti 
di  Lodouico  in  S.  Domenico)  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto,  Dalla  Cena  del  Si- 
gnore con  gli  Apolidi  alP  Aitar  maggiore  de' Signori  Conti  Caprari  in  S.  Ar- 
cangelo, Dalla  picciolatauolina  fatta  a concorrenza  de’  fuoi  coetanei  nella^ 
Chiefa  di  S.  Piermartire  > oue  da  gli  Eretici  è ferito  il  Santo  nel  capo , Dalla  dan- 
za ìnfomma  incera,  che  tutta  di  quadri  rapportati  dipinfe  nel  partimento  a bafso 
del  graziofo  Palagio  de’  Signori  Marefcalchi, ne  quali  efprimendo  fauole  del  Baf- 
fo, fece  conofcere  quello  che  fapeua  egli  fare  il  mio  Sig,  Giacomo. 

Chefe  poi  le biahmatefudetce, Scaltre riefconoalic  volte  così  deboli, e fiac- 
che m guifa , che  fembrano  d’vno  che  mai  toccaffe  pennello , come  fi  vede  nella 
Madonna  de’fette  dolori  in  S.Domenico,  bifogna  compatire  > e attribuirlo  a’pe- 
ricoli  fcorfì , a gl’affanni  fofferti , a’difgudi , all'età  cadente , a’flenti , alla  pouer- 
tà  ; come  d’huomiui  fcienziati  fi  legge,  che  per  qualche  pericolo,  ò infermità 
patita  > diuennero  affatto  ignoranti,  afegno  che  Meflala  Cornino  mai  più  ri- 
cordarli potelfe  de!  fuo  proprio  nome  ; e per  dar  co’  Pittori , come  Pan  Spinel- 
lo , che  affahto  da  fuoi  parenti , co’  quali  iitigaua  certa  doce  ( ferme  il  Vafari  ) fi 
prefe  tanta  paura , che  tutte  le  figure  che  dopoi  fece,  furono  fpauentaticcie, 
torce  in  vn  iato  , e pendenti  ; Così  il  Cauedone  , dopo  che  slogacofegii  forco 
l’alcifììmo  ponte  nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  nel  dipingere  (dopo  auerui  colà  fat- 
to nel  volto  della  Sagredia  il  bel  Saluatore  a frefeo , e nel  Coro  il  miracolo  del- 
la CenaaohoJ  li  quattro  Dottori  di  S.Chiefa  in  certi  ornaci  di  fiacchi  a frefeo 
{opra  le  Cappelle,  redo  così  atterrito , così  lfolido , che  ben  diede  a conofcere* 
gli  fpinn  pittorici , e le  bizzarrie  primiere  auerlo  abbandonato  . S aggionfe  la 
moglie  affatturatagli , dicono , da  vn  inuida  comare , che  non  potea  capire  co- 
me ella  folle  trattata  si  bene  dal  manto , e che  alla  cafa  fua  fi  vededero  Tempre 
galantuomini, e Catiaheri  per  commiffìoni  per  fùora,  e quadri  per  Città  ; e final- 
mente la  morte  del  figliuolo  toltogli  dalia  pede  del  che  fù  quella , che  lo 
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ìconfternò  affatto . Non  lauorando  perciò  più  cofa  alcuna  per  tutto  quel  tem- 
po ,&auendo  fpefo  affai  nelle  continue  malattie  della  Conforte,  e nella  pro- 
pria ancora  ,fù  forzato  del  1633.  vendere  vn’affai  comoda  cala,  che  s*  era  egli 
comprato  in  Miratale  di  mezzo;  e datoli  tutto  allo  Spirito,  & alle  diuozioni» 
non  più  pingea  » fe  non  quanto  alìalirfi  fentiua  da  qualche  entufialmo  > non  po- 
tendo p;ù  vfeir  nel  quadro  ciò  che  ruminaua  in  idea,  nè  più  volendo  vbbidir  la 
manoreilia, fino  in  non  faperpiù  ritrouarele  belle  tentedi  prima.  Ponendoli 
taluoltaafifamente  rimirar  le  bell’ opre  già  fatte,  folea  ftranamente  maraui- 
gliarfene , interrogando  non  folo  fe  ftefio , sei  ne  foffe  pur  fiato  l’autore , ma  chi 
cafualmente  folle  di  là  paffato , sella  foffe  quella  pittura  del  Cauedone  . Non.» 
era  affai  cauo  > & era  troppo  foura  terra  il  fondamento  di  quefta  fua  mole , onde 
non  fia  fiupore  fe  non  potè  foftenerfi  molto , e sì  fieramente  cadette . Quando 
Francefco  Barbaro  patì  tanto  per  quella  fua  infermità,  perdette  ben  sì  la  Lingua 
Greca,  ma  non  la  propria,  e natiua  : voglio  dire  , che  altrettanto  aneli*  ella  foffe 
porticela  a queft’huomo , non  fatta  naturale  1 Arte > che  fi  contentò  gli  reftaffe  in 
quel  primo  ifiinto,  non  bene  trasfondendocela  addoffo  in  regole  , e precetti  • Si 
nduffe  dunque  a tanta  miferia  il  pouerello , che  camminando  per  la  Città , & in- 
contrandoli in  qualch’vno  eh*  auefle  egli  prima  feruito,  altro  non  faceua  ,che 
aprir  le  braccia , e ftringerfi  nelle  (palle , ed  era  quefio  il  legno  di  chieder  loro 
Ja  limofina  fenza  parlare  ; nè  fi  finì,  che  neceffkato  dalla  vecchiaia,  poi  dal  ma- 
le , porli  a federe  dietro  il  muro  de*  RR.  PP.  Domenicani , fu  da  cordale  amico 
fatto  leuare , e condottolo  a cala,  vefiire  d’altri  paoni  : Lo  cibò  » e gli  comandò 
che  perl’auuenire  faceffe  Tempre  il  medefimo  ; ma  che  che  fi  folle,  ò che  temei- 
fe  dar  tanto  incomodo  al  galantuomo,  ò eh’ vlciffe  da  quella  cala  allora  per 
ire  alle  fue  diuozioni,  affalicodal  maie  della  efirema  vecchiaia  , ò più  torto  de* 
patimenti  fatti, caduco  in  terra  come  mortole  in  vna  Italia  ini  contigua  portato, 
fpirò  laninia  felice* 

Fù  il  Cauedone  vn  Pittore  per  accidente , perche  cacciato  via  dal  Padre , eh* 
era  Speziale  a Saffuolo  Stato  di  Modana , in  età  di  dodici  anni  fù  porto  per  pag- 
gio col  Sig.  Carlo  Fantuzzi , dilcendente  da  quel  Fantnzzi , eh’  era  canto  amico 
delittori  ; e perche  in  cafa  anca  vn  Prefepe  picciolo  di  Rafaelie , vn  S.  Girola- 
mo di  Miliziano,  quattro  quadri  del  Ballano,  e limili  ; portoli  con  la  penna  a 
rkauarli  il  putto,  richiedo  dal  Padrone  s*  aurebbe  volentieri  fatto  il  Pittore* 
& avutone  ì’afSrmaciua,  loconduffe  ad  Annibale  Carracci,  al  quale  piacque 
lariloluzione  del  figlio  , che  douendopoi  la  fiate  andare  in  campagna  col  Sig. 
Carlo , veniua  prouirto  dal  Maefiro  d’efemplare  : anzi  auenne  , che  auendogh  la 
prima  volta  dato  Annibaie  quattro  folo  terte,  attrifiandotene  Giacomo , per 
effer’elleno  poche  al  longo  tempo  che  faria  fiato  afsente,  e perciò  dimandan- 
do , che  doueffe  poi  fare , quando  Ieauefie  ben  ben  difegnate  : e tu  tornale  a di» 
fegnare,  nipote  Annibale  ;e  replicandogli  il  putelio  che  le  ne  (aria  fiocco  : e tu 
allora , dille,  dilegua  tutto  ciò  che  vuoi: arbori,  falli, piante, liti, monti,  piarm- 
eli tuo  fieilo  fazzoletto  buttandolo  fella  tajuola  $ c facendogli  far  belle  pieghe* 
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Andò  anche  alla  fcuola  de  PafTerotti,  & all*  Accademia  de!  Baldi*  c ponen- 
dola difegnar  nudi  a concorrenza  d altri,  così  prefto  fpicciauafene  con  quel 
fuo  facil  modo  di  difegnare  all’Anmbalifta , che  vinto  dalla  rabbia  ii  Tiarim  iru 
vedere,  che  duo*  n’auea  fatti  quand’egli  non  anche  il  primoauea  terminato, 
gli  li  carpì , facendogli  in  cento  pezzi  ; onde  corrifpondendogli  il  Cauedone 
con  vn  (bienne  pugno,  ne  rileuò  vna  ballonata  la  fera  feguence  » con  rottura  an- 
che di  tefta_,  . 

A Guido  così  piacque  il  fuo  bel  dipinger*  a frefco,  con  sì  poche  tente , chzJ 
volle  che  gli  inoltrale  il  fuo  modo  di  operare  ; anzi  fperando  d’auer  la  cupola  di 
Loreto , su  Giacomo  auea  pofto  il  penfiero , e fattolo  pafTara  Roma  allora  che 
pingea  la  Cappella  di  Monte  Cauallo,  gli  daua  trenta  feudi  il  mefe , co  me  appa- 
re dal  quel  (no  libretto . £ ben  poi  vero  che  quel  mefe  folo  vi  Rette,  volendo- 
fene  tornare  a Bologna , con  difgufto  di  quel  gran  Maeftro , ai  quale  altresì  pia- 
cena  la  (uà  natura  quieta , folitaria , e fenza  ciarle. 

Fu  anche  a Venezia  a veder  le  cofe  di  Tiziano,  che  più  d’ogn*  altro  Maeftro  i 
lui  piacque , fi  come  ne  primi  anni,  lafciato  ogn’altro,  fi  pofe  ad  iftudiarsù  i fref« 
chi  del  Tibaldnn  cala  Poggi,  ed  in  S.Giacornoj  ftupendo  Annibaie,  come  fa p ef- 
fe pigliarne  folo  la  foftanza , e ridar  que'nudi  a più  facile  modo  : valendofipoì 
di  quel  tingere  sbrigatalo  ne'be*  frefehi  in  cafa  de*  Signori  Conti  Giouagnoni 
nelle  figure  della  volta , e del  camino , nel  Francefco , e B.  Vergine  su  per  lo 
fcale,  nell  Ertole  che  in  sì  bizzarro  feorco  arde  fui  rogo  in  vna  fuga  a bado  : nel- 
la paltofa  Madonna  focto  il  portico  Orfi,pre(fo  i Signori  Pepoli,  & altroue,  che 
non  occorre  riferire , fi  come  tutte  defermere  le  tauole,  che  fuori  nel  Contado 
fece  egliin  ogni  Calkilo,  in  ogni  Terra  , & anco  in  altre  Citta,  e che  fono  fenza 
numero , ma  non  Tempre  della  fua  prima,  e buona  maniera . Ne  fenile  anche  la 
Vita , come  di  fuo  paefano,  il  Vidnani , ed  è quefta  ; 

DI  GIACOMO  CAVEDONI  DA  SASSVOLO. 

N Acque  queflo  Vittore  infigne  in  Stuolo , e fu  figliuolo  di  Vellegrino  Cautdorìi , il 
quale  efercitauaf  Arte  della  Pittura  nel  colorire  taffelli , e fregi  intorno  le  came- 
re , & il  fuo  fapere  pittorefco  non  fi  eftendeua  di  piu  . Sotto  il  Vadre  appreie  Giacomo 
i rudimenti  della  pittura  ; mà  perche  n . mo  d u quod  non  habec , era  imponìbile  affat- 
to , d?  egli  poteffe  imparare  altro  da  lui , che  colorire  tram , termine  troppo  augnilo  allo 
fpinto  viuice  del  figliuolo  . il  che  cono/ cinto  da  Signori , che  formauano  il  corpo  della 
Comunità  di  Sa(juolo,fù  cagione  , eh  effi  lo  mandaffero  a fpefe  del  pubblico  a Bologna , 
acciò  nella  famo fa  Scuola  de  Cartacei  rtufciffe  perito  nell  Arte . Né  quei  Signori  reca- 
rono pmtoingannati  dalla  loro  afpett attorie , perche  nufcì  egli  vno  de  primi  Alheut  di 
quella  Accademia  , come  molto  bene  tefìifica  lo  Scandii  nel  lib , 2.  car.  3 85,  e maggior- 
mente l opre  fuelo  confermano . Dice  egli  dunque  in  tal  modo  • Così  l opere  che  fono 
nella  Chiefa  de  Mendicanti , la  Cappella  de  Fabbi , muffirne  la  tauola  è vna  delle  più 
rare  operazioni , che  fa  offeruata  denuare  da  quetiafioritifsima  Scuola . Dipinto  mol - 
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to  riguardatole  del  Cauedone , come  parimente  la  Tamia  , che  fi  troua  nella  p rima  Cap- 
pella à mano  finifira  nella  Chiefa  dell' Hofpital  di  S,  Francefco , e nel  volto  di  detta  Cap- 
pella vie  vna  Trofpettiua  di  Angel  Michel  Colonna . 

Si  tiene  ancora  in  gran  filma  vn Ancona  molto  grande  , nel  ùormitoria  de'Tadri  Car- 
melitani à 5.  Martino  Maggiore , piena  di  molti  Santi  » letefie  de'  quali  fono  lodate  fa- 
pra  modo . DelVifieffa  (ufficienti  è vna  T arnia , che  ci  figura  S.  Francefco  quando  rie  e - 
itele  Sagre  Stimmate  tpofia , emerita  à Creualcorenell‘  Oratorio  d'vna  Confi  aternitd» 
e parimente  vn  altra , che  ci  dimofira  S.  Stefano  collocata  all’altare  deli  Oratorio , dedi- 
cato à quefio  Santo  in  Saffuolo , tutte  molte  perfette  • Hebbe  vn  figlinolo  imitatore  del- 
la virtù  paterna  > nella  quale  profittò  grandemente  , e quando  era  per  giungere  al  fommo 
della  perfettione , tanto  alto  poggiava , ecco  che  venne  eftinto  da  intempefiiua  Morte. ^ 
afflitti fsàmo  refiò  il  mifero  Vadre  per  tanta  perdita  , onde  mai  più  fi  confalo  ' tuendo  in 
perpetua  amarena  ,la  quale  gli  cagionò  detrimento  così  grande  nella  fua  profe/sione « 
che  m.ii  più  operò  quelle  meraui^he , che  dianzi  foleua  • j Quali  altre  pitture  habbia  effi- 
giato , io  fin  bora  non  lo  sò , ne  come  habbia  terminato  i giorni  (mi  yfolo  riferirò  che  L an- 
no 1660.  pafsò  à vita  migliore  affai  vecchio . 

Del  Cauedone  fono  mirabili  tutti i quadri  mobili,  e pnuati  di  prima  manie- 
ra; onde  a ragione  ogni  farnofo  (Indio  non  ifdegna,  anzi  ambifee  di  farne  di 
qualche  pezzo  nobile  pompa.  La  tauolina  iftoriata,  che  pofseggono  le  RR. 
MM.  di  S.  Maria  Nuoua,  prefa  da  tutti  i Foreftieri  per  di  Lodouico  > è vna  gioia 
impareggiabile . Direi  lo  fi  e (so,  fe  non  dubitaci  lafciarmi  portar  dall’affezione 
alle  cofe  proprie,de!  Sanfone  legato  da’  Filifiei , dei  Loth , ma  piu  poi  del  Chriflo 
da  gli  Eberi  beffeggiato  , che  trouafi  in  cafa  noflra , eh  abbiam  tante  volte  po- 
tuto vendere  per  di  Annibale  ; che  però  più  tofto  ne  lodare!  tane’  altri , come  fa- 
ria a dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  Sig.  Dottor  Fiorini  : La  ben  compofia,  ed 
efprefsa  Nafckadel  Redentore  da’  Pallori  adorato,  in  rame,  deirefemplare^ 
non  meno , che  faggio  Sig.  Concanonico  nofiro  il  Sig.  Co.  Camillo  Maluezzi 
Padrone  della  Selua:  Que’sì  mirabili  dei  Sig.  Co.  e Senatore  Agefilao  Bonfigli- 
uoli  .*  Del  Sig,  Senatore , e fratelli  Ratta  : De*  Signori  Sampieri  : Del  Marche- 
fe  Fantetei , e tanti , e tane'  altri  che  sò  io , anche  fuor  di  Bologna  ; in  Firenze,  in 
Roma , e per  tutto  &c. 

La  fua  peculiare  abhreuiata  maniera, confifiente  particolarmente  in  vna  sì  ri- 
{oluta,  e bella  macchia  graziofamente  caricata  con  molto  giallo  fante,  anzi  ter- 
ra gialla  bruciata,  da  nifsuno  è Rata  feguita , trattone 

OTTAVIO  COR  ADI , che  copiò  le  fue  cofe  ; del  quale  nulla  fi  vede  in  pub- 
blico,* non  efsendo  di  fua  mano  il  catino  a frefeo  in  S.M.  della  Libertà,  ma  di 

GIO,  BATTISTA  GAVAZZA  fcolare  fimilmentedel  Sig.  Giacomo,  &al 
quale  io  viddi  farne  il  cartone, e dipingerlo  ancora  ; quello  sì  con  qualche  aiuto 
d Ottauio, de!  quale  di  compagno,  diuenne  poco  felice  poi  figliafiro&c.  Il  Si- 
rani  parimenre,ilTorri,e’lBorbonida  lui  ebbero  i principi!  del  difegno , e de9 
quali  a fuo  luogo  e tempo  fi  farà  la  domita  menzione* 
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BE  non  foffe  per  contradire  affatto  a!  Borghini , che  delie  cin- 
que parti,  nelle  quali  dmifela  Pittura  ,il  primo  luogo  diè  all* 
Inuenzione  > io  vorrei  col  Bifagni  fofienere , an2Ìai  difegno 
vaa  canta  preminenza  douerfi,  noti  folo  per  la  ragione  cho 
fendei!  Dolce  nel  fuo  Dialogo  della  Pittura  : che  vm  brutta 
forma  tolga  ogni  laude  à qual  fiaft  beUiffma  inuentione  ; ne  bajìi  al 
Tutore  tfier  bello  inuentore  y fe  non  è parimente  buon  difegnatore$ 
ma  perche  ben  priuo  dell*  inuenzione , dich’  io,  ma  non  giammai  fenza  dileguo, 
vediamoabaflanza  oprareil  Pittore , e darfi  a conofcere.  E quale  inuenzione 
direm  noi  trouarfi  ne’  ritratti , e quale  trouarfì  nel  Giudicio  della  Cappella  di 
Siilo  Quarto?  Pure  per  quelli  anche  falò  non  è celebre  al  Mondo  vn  Tiziano, 
vn  Vandiche?  e per  quefto  anche  folo  non  fenciam  noi  canto  flimarfi  vn  Michel- 
angelo? Se  acqui  (lato  con  longhe  fatiche  non  ha  la  pratica  fArteficediben’  ef- 
pri  mere  tutte  cofe  col  dileguare , a chi  aurd  egli  a ricorrere  per  foccorfo  ? Ma  fe 
non  hi  cognizione  alcuna  de*  ghiribizzi , de* concetti , de’penfieri,  e de  raccon- 
ti poetici , ed  inorici , non  gli  ne  fommmiftrerà  in  abbondanza  la  lettura  de’  li- 
l>ri, di  tanti  e tanti  cali , ed  accidenti  ripieni?  Che  quando  anche  pitiche  ido- 
neo, e che  poetico,  Pittor  mille,  ecapricciofo  dimoflrar  fi  volefìe  con  bella 
nouitd  di  ri  troni , non  potrà  , come  Ra  facile  di  quella  d*  vn  Giouio , d’vn  Cala, 
e come  Tiziano  d i quella  di  vn’  Aretino , di  vn  Bembo,  della  conferenza  de’Let- 
terati  del  luogo  valerli  ? Lo  confefià  pur’  anche  tacitamente  il  Borghini  fudettos 
quando  conclude,  che  delle  cinque  parti  l’ inuenzione  fola  è quella,  che  il  più 
delle  volte  non  deriuadalT  Artefice,  oue  T altre  quattro  al  giudicio  del  Pittore 
ibìo,  e tutte  fi  appartengono;  onde  nel  fuo  Ripofo  il  Vecchietti  lafciaaiSirh 
gatto  le  altre  quattro,  come  a più  operario,  ed  egli  di  quella  folo , come  più  dot* 
to3  e non  Pittore , prende  a faueflare  * 
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Tutto  però  fia  detto  per  modo  didifcorfo  ,e  non  in  diminuzione  giammai  di 
quegl’  eccelli encomii  per  efla  dati  , e ben  douuti  al  Zampieri  > che  vogliono  in 
etta  auer  fuperato  tutti  , ma  per  moderazione , e ritegno  dell* altro  compe- 
ticor  di  Guido,  dico  l\Albani,che  ad  vn  sì  gran  concorrente  nell’  Inùenzione  pre- 
ualendo , di  fupcrarlo  poi  in  tante  altre  parti , non  sò  con  qual  ragione  fi  perfua- 
delle > e pervaderlo  anche  a tutto  il  Mondo  tante  voice  tentale . 

Di  qaefti  dunque  prendendo  qui  a fcnuere , trouo  che  fra  la  numerofa  pr o/e, 
che  da  Elifabetta  Torri  fua  moglie  ottenne  in  piu  volte  Agottino  Albani , duo’ 
furono  i figli  > de’  quali  fi  tenne  puì  conto  ; come  che  ciafcun  d’etti  rendendoli  ri- 
guardeuole  per  Virtù , al  proprio  calato  maggior  nome  ? e nuouo  luftro  alla  Pa- 
tria fletta recar  Capette.  Furono  l’vno  Domenico,  che  alli  5.  di  Maggio  1575. 
l’altro  Francefilo, che  alli  17.  di  Marzo  1578.  alni  nacquero.  Attefe  il  primo 
alle  Leggi,  e riceuutone  la  Laurea  Dottorale , fi  pofe  ad  efercirarne  così  fpiri- 
tofamente  la  pratica  ne  litigio!!  Fori,  che  non  crouoflì  in  quell’efercizio  chi 
l’auanzaffe  \ Si  diede  il  fecondo  al  dipingere , e rant’  oltre  gionfe , che  coll  * ele- 
ganza del  pennello  potè  fuperar  di  gran longa  la  dotta  penna  dell’  altro.  Aueua 
ben  anch’ei  da  principio  dato  opra  alle  lettere,  ma  con  poc  o profitto,  mottran- 
doui  vn  genio  altrettanto  rettio , quanto  pronto  a fchiccherar  d ogo’  fiora  bam- 
bocci ; onde  il  Padre  per  venirlo  almeno  abilitando  meglio  nel  proprio  traffico, 
eh’  era  di  fete  crude , dalla  Grammatica  all’  Aritmetica  ( fe  ben  in  quetta  poi  an- 
che con  poca  riufeita  ) auea  fatto  pattarlo  : non  perche  veramente  ei  volefle  alla 
degna  inclinazione  del  figlio  preferire  otti  natamente  il  proprio  incerette; 
perche  pretto  al  filatoio  che  pottedeua  dietro  a quella  parte  del  fiume  Reno, 
che  feorreper  la  Città , fabbricatoli  fin  da’ fondamenti  vna  attaì  comoda  cafa_>, 
dilettone  il  parere  a que’  Pittori  dozzinali , che  1 palchi , e la  Ondinola  v*  auea 
chiamato  a dipingere  , venne  fcioccamente  da  dii  perfuafo  a non  permetterò 
giammai,  che  vn  sì  comodo  figlio  dallamercatura  s’ abbattale  a’ pennelli . Pre- 
natte  tuttauia  alconfiglio  il  dettino , quando  mancatogli  (compiua  appena  fan- 
no duodecimo)  il  genitore , al  rigoroio  cotto  di  sì  gran  perdita  potè  redimerli 
da  que*  tanto  intricati  per  lui  laberinti  delle  (upputazioni , e de*  calculi , c in  tut- 
to darli  alla  libertà  del  genio  ; onde  ricorfo  ben  pretto  al  più  ttrecto  parente , fe- 
ce introdurli  al  Caluarte , & annouerarfi  tra  fuoi  fcolari anch*  etto. 

Qui  tra  gli  altri  trouò  Guido , tanto  di  già  nell’  Arte  auanzatofi,che  doue  duoi 
anni  prima  nella  fetida  dei  Gulielmini  brano  Vmanitta  ai  que*  tempi , l’auea_* 
praticato  cortefe  condi fcepolo , in  quefta  del  dttegno  ebbe  a gradirlo  amoreuo- 
le  Precettore, allorché raffaccendaco  fempre  Fiammingo,  dileguatogli  a pena 
la  prima  lezione , e fu  vna  tetta  in  profilo , commife  a Guido  , che  per  fauueni- 
re  feguitafs’  egli  a dargli  Tefemplare.  Tanto  appunto  fi  fece,  e continuò  a farli 
con  ìfcambieuole  foddisfazione,  & affetto,  fin  che  neceffitato  1 amato  vicemae- 
ttro,per  le. cagioni  che  netta  fua  vita  fi  dittero,  ad  abbandonar  quella  ftanza,  paf» 
fandofene  a quella  de’  Carracci , non  potè  non  fentir  col  tempo  i’Albani  i danni 
di  quella  inafpectata  partenza;  perche  fe  bene  portatoli  con  veloce  mttcitaai 
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porre  inficine  figure  ,edifegnar  dal  rilieuo,  poco  più  di  quelle  prime  direzioni 
tenea  dibifoguo;ad  ogni  modo  fucceflìuamente  promofio,  dopoduoi  anni  di 
difegno , al  colorire  , non  crouandoui  quella  prontezza  e faciliti , che  aueua  of- 
feruata  nel  Reni , fù  forzato  a confelfare  di  quanto  vtile  aueffero  potuto  eflerglt 
in  quefto  efercizio  ancora  i replicati  auuertimenti  , e gli  affettuofi  configli  più 
d’ vn  fido  compagno , che  le  difpettofe  correzioni , ed  i contegnofi  additamene! 
d’vn  interefsato  Maeftro . Bramò  perciò  fempre  di  a lui  riunirfi , andandofene 
anch*  egli  a Lodouico , & abbandonar  Dionigi , che  co’  (oliti  rigorofi  Tuoi  tratti, 
& indifcrete  maniere  potè  pure  a lui  porgerne  opportuna  occafione  • Tra*  beni 
paterni  potfeduti  infieme  co' gli  altri  duo*  fratelli  da  Francefco,  etfendoui  vn  non 
meno  che  vtile,  aflai  deliziofo  podere  riel  Comune  di  Meldola,e  colà  cratte- 
nendofi  il  più  della  fiate  nonmenoagoder  de’frefchi , che  delle  amenità  di  que8 
liti,  de*  quali  fentiua  vn  particolar  diletto,occorfe  che  vn  giorno  al  fuo  ritorno  in 
Citta , ftrepitandone  più  dellVfato  il  minacciofo  Maefirodo  neceflitafie  a pren« 
derfi  congedo,  con  pretefio  che,auendo  egli  fatto  elezione  di  quella  Virtù  più 
per  ornamento,  e diletto,  che  per  profeflìone,  ebifogno,  non  voleua  perciò 
per  Tacquifio  di  efia  priuarfi  de  gli  agi  e comodità  lanciategli  dal  Padre, 

Fattoli  dunque  dopo  qualche  tempo  accettare  anch  egli  nella  fcuofa  di  Lo- 
douico , accolto  con  ifcambieuoli  dimoftrazioni  di  allegrezza  e contento  dal 
già  fmarrito  amico , non  andò  molto  , che  fù  ofieruato  intiepidirli  frà  eflì  il  pri- 
miero affetto , rallentarli  (antica  confidenza , non  faprei  già  poi  dii  mi  per  colpa 
di  chi  di  loro  : fé  ò perche  (Albani , impratichitoli  poi  molto,  8c  arnlchiatofia 
far  opre , di  non  la  cedere  più  a Guido  troppo  prefto  vanamente  prefumefle  , ò 
perche quefti  ingelofitofi  della  veloce  paflata  dell’altro,  a rimirarlo  cominciai» 
fe  con  occhio  poco  apioreuole , come  a ciafcun  di  efiì , difendendo  in  ciò  la  fuà 
parte,  io  fieflo  intefi  più  volte  a dire.  Certo  che  l’emulazione  da  qualche  neo 
diliuore  non  parue  elente,  quando  ingegnatoli  Guido,  che  a fe, come  al  più  bra* 
110  aliieuo  della  fecola  Carraccefca,  toccafle  (come  fuccefle)  Tornare  di  grazio- 
fe,  & applaudite  Virtù  la  memoria  di  Clemente  Ottano  polla  in  Piazza  nel  Pala- 
gio Pubblico , tanto  s’adoprò  Francefco , che  dal  Rognoni  berettaro  ( di  Guido 
nemico)ottenne  ilfito  fopra  quella  bottega, alla  fudetta  mt  mona  quali  oppolta, 
per  farui  (acclamata  fua  Adonta.  Quando  del  primo  fi  vidde  la  beila  tauoima 
entro  la  Chiefa  di  S.  Bernardo , ma  più  poi  i fuperbi  frefehi  ne’  volti  della  fala  , e 
deli’  anticamera  del  bel  Palagio  de  * Signori  Co.  Zani , procurò  il  fecondo  che  il 
fuo  S.  Pietro , che  vfeendo  dall’ atrio  fleuit  amare*  nell*  Oratorio  di  S.  Colomba- 
no più  fi  ammiraffe,  nè  minor  grido  auefle  nel  Palagio  de’ Faui  il  freg  o della», 
flanza  contigua  a quella  di  Lodouico,  leguitando  i fatti  di  Enea.  Quando  quello 
pofeilfuoS.  EuftacchionelConfefiio  di  S.  Michele  in  Bofco , quelli  nell’ Aitar 
grande  del  detto  Oratorio  efpofe  il  fuoChrifio  Rìforto  apparente  alla  Ma- 
dre; nè  valfe  a’iateraii  della  Cappella  delfOratorio  di  S.Maria  del  Piombo  il  pre- 
giarli nobilitati  dalle  pafiofe  figure  dei  Reni , che  dopo  qualche  tempo  ^ atter- 
rirono in  vederli  a fronte  la  tauola , che  (Albani  vi  volle  adogai  pree  ì c cr 

Ff  : usi 


tifi  PARTS  QUARTA 

nel  mezzo , entroui  la  Nafcita  di  Maria  Tempre  Vergine  , con  pari  tenerezza > è 
miglior  difegno  egregiamente  efeguicà . 

In  tal  guifa  gareggiauafi  tra  di  loro  con  L’apre  , non  però  piatiuafi  vanamente 
con  le  calunnie  ; manteneuafi  per  anche  illibato  in  entrambi  il  douuto  rifpetto, 
nè  l’vno  deli*  altro  parlaua  che  con  gran  Rima,  e venerazione.  Per  la  parte  di 
Guido, ciò  cadali  ancora  da  vnarifpofta  {orinagli  di  Roma  dal  Ciamberlano, 
che  così  principia  : BJngratio  V.  S.  della  puntuale  informatione  mandatami  di  quel 
Francefco  albani , quale  non  fi  / aria  mai  creduto  qui , che  fofje  quel  valente  gioitane, 
che  ce lo  'deforme  : venga  dunque &c,  e per  1*  Albani  maggior  tdhmonio  non  fi  cer- 
chi di  lui  ftelìo,  che  delle  notizie  della  Tua  vita  mandate  a Roma  in  certi  primi 
sbozzi  : così  fcriue  : “Ma  per  tornare  al  filo',  ripigliando  à Guido  PKeni , come  quello  fi  a 
detto  con  pace  di  tutti  gl * altri  nominati  qui  in  margine , fegnati  A , fi  fece  comfcert  il 
più  cospicuo , & dilattò  il  fùo  nome  non  foloper  Bologna , ma  anco  arnuò  fino  à Bjoma% 
doue  hebbe  comandi  dal  Cardinal  Sfondrati  &c.  Corine  f Albani  compatì  Tempre  a 
Guido  : Che  queflo  fuo  vero  credito  ( dice  nelle  fudecte  note ) partorifce  qualche  in - 
uidietta  ne  i più  deboli , che  male  volontari  lo  vedeuano  nella  / cuoia  di  Lodouico  , doue 
non  mancò  da  alcuni  il  porlo  in  difgratia  di  Lodouico , onde  fà  efpediente  tlpartirfi  Gui- 
do } & aprire  fianca  in  Bologna , efiarfene  da  fc , così  Guido  commiferò  nell  Albani: 
Che  da  indi  à poco  Francefco  f offe  forcato  di  fare  l ’ ifleffo , perche  fi  malignale  ne  più  ne 
meno  anco  adojfo  all  * Albani,  col  mettere  del  punto  à Lodouico , che  Francefco  non  guar- 
dale fe  non  alt  opre  di  Annibale , e di  Sgottino  : E fe  finalmente  1*  Albani , rifoluto 
d’ ir  Tene  a Roma  atrou&re  >eferuircilfua  adorato  Annibale,  non  mancò  di  li- 
gnificarlo a Guido , e d*  incitamelo;  Guido  accettò  più  che  volentieri  il  farfe- 
gli  compagno  nel  viaggio,  terminato  eh’  auefie  certe  opre  già  dimezzare, afpet- 
tandolo  Palerò , e trattenendoli  intanto  a colorir  fu*  rami  Madonne  di  Reggio, 
che  per  vna  doppia  l’vna  vendeua  a certi  Reggiani,  che  tutte  le  leuatiano  ,e  due 
terminandone  tri  giorno  e notte. 

Hor  qui  chi  non  aurebbe  detto  fuanito  affatto  ogni  torbido,  reconfolidata 
per  Tempre  la  loro  amoreuole  corrifpondenza  ? Pure  cò  contrario  effetto  nuoua 
origine  di  maggiore, & irreconciliabile  difunione  riufeì  quefla  concorde  andata; 
perche  giorno  coli  Guido  col  buon  nome  gii  acquiftatofi  perle  Sante  Cecilie 
mandatari’,  e raddoppiatoci  il  credito  per  altre  opere  nuouamente  efeginteui, 
parue  all’ Albani , che  iuTuperbicofene,  cominciale  a ritirarli  dalla  prima  dime- 
ilichezza , e a troppo  grandeggiarla  ; e doleuafi  l’altro , che  quelli  farfegli  com- 
pagno ne’lauori  a lui  lolo  commeffi  intere  (latamente  a pretendere  cominciale. 
Nora  Guido  in  quel  mentouato  libretto  de’fuoi  raccordi  : dato  all'jtlbani  duca- 
tori  20.  de'  fette puttrni  fattigli  nella  capella  del  Vapa  à Monte  Cauallo  , per  le  fue in- 
quietudini ycciancie , licentiato  ; e nelle  fue  notizie  già  dette  l’Alba  ni  : Cti  ebbero 
prima  àtrouar fi  nella  (cuoia  della  grammatica , e poi  dal  Fiamingo  per  la  fecondi , 
per  la  ter^a  congiontìone  nella  f cuoia  de * Carracci , poi  per  la  prima  andata  à 1{oma  d* 
ambiduoi , che  fu  la  quarta  ,feguitando  fraterna  amicitia , la  quale  fi  difgmnfe  nel  Ton- 
ificato della  felice  memoria  dimoio  Quinto  tchefi  mutòi  eficonuerfe  inamicitia  in - 
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tereffatayinoccafione  che  quel  Tontefice  voluta  che  laUatione  Bolognefe  faceflb  la/ua 
Captila , cioè  tutti  ttè  mftemetuuendandoCi  del  Domemchmo  pet  terzo. 

Hd  in  quelta  difgionzione  , ritirandomi  anch’io  dal  più  inferir  qui  Guido*  voiS 
rei  far  folo  pienamente  correre  il  mio  racconto  su  gii  accidenti  più  vaghi,  e 
fucceffi  più  curiofidell’Albani;  ma  come  polfo  farlo,  quando  nelle  fudetteno* 
tizie  non  fé  n'hà  la  bramata  menzione  ; e ricercatone  egli  fteflo  da  me  più  volte 
con  deprezza  allor  che  viuea , mofirò  Tempre  tanta  auuerfione  a compiacerme- 
ne , che  mi  Ieuò  ogni  confidenza  > & ardire  di  più  importunamelo  ? Talora  poi 
che  volfi  entrare  ne  gl*  internili  indifferenti,  anzi  dimettici  della  prima  fua  mo- 
glie cola  prefa,  che  fù  vna  fama,  e ricca  Zittella,  Anna  Rufconi  chiamata , e figlia 
vmea  di  vna  tal  Siluia  Gemelli  vedoua , che  ttaua  alla  [alita  di  $•  Giufeppe  : Deli* 
etterfi  interpolo , & auer  ottenuto , che  al  fuo  paefano , & amico , il  Viola  da 
paefi , fifiefia  Siiuia  in  matrimonio  fi  congiongeffe  : Della  morte  feguita  prima 
di  quefta,  dell’Anna  fua  moglie,  ottenutone  vna  figliuola,  oggi  Monaca  nella 
Immaculata  Concezione  in  Bologna,  e degnamente  Prioretta  2 Delle  liti  Ionghe, 
e crudeli , che  perciò  ne  inforfero , e tanto  durarono,  ohimè  che  trafficare  ! che 
feandefeenze  ! Con  incompotto,  Se  al  fuo  [olito  faltellante  difeorfo , bora  dole- 
uafi  delfingratitudine  del  Viola  pouero  figlio  di  vn  Falegname  da  lui  raddrizzato 
con  quella  dote,  ammaettrato,  e protetto  Tempre  nell’ Arte  : Hora  querelauafi 
del  fratello  Domenico  , al  quale  come  al  più  vecchio  toccando  il  tor  moglie,  e 
J’auer  de’figli , fe  n’era  [caricato , a lui  addottando  vn  sì  gran  peto,  contrario  a 
que  la  quiete  ,ed  allegria,  che  canto  fomenta  ie-Mufe  pittoriche,  non  meno  che 
le  poetiche  : Hora  lamentauafi  della  perpetuità  delle  liti , delle  mozzorecchie- 
rie  de  Procuratori , delle  parzialità  de  Giudici  ; & infiammandofene , e batten- 
do 1 piedi , mi  faceua  rettar  confufo , e ben  pentito  d’auergli  cagionato  canta  al- 
terazione ; ond’elegeflì  piu  to  fio  rimanermene  nella  prima  ignoranza  , che  più 
molettarlo  con  firmili  domande* 

Deli’  opre  ancora , che  ne’  dicioct*  anni  che  in  più  voice  abitò  in  Roma  fui  fa- 
cete ,non  trouandonefra*  [uoi  ferirti  alcun  feguito,  e pieno  jnuen  cario , tocche* 
rò  di  pattagg«o  le  più  note , e cofpicue , in  quel  modo  prectto , che  di  fua  mano 
in  varie  occafioni  le  memora,  iafeiando  che  compitamente  le  deferitila  più  dot- 
ta penna  di  chi  auendole  ogni  dì  fotto  i*  occhio , egregiamente  al  fuo  [olito  Ca- 
pri iftruircene . Nelle  pofiillc  dunque , che  aggionfe  di  proprio  pugno  nel  mar- 
gine al  Microcofmo  dello  Scandii,  oue  nel  c.ap.  2 8.  dice  1!  Autore:  etter  la  Captila 
di  S,  Diego  mS*  Giacomo  de  Spagnuoh  dipinta  da  Annibale  à frefeo  coll  bilione  del 
Santo , ma) siine  quelle  della  parte  di  fotto  , per  effer  difopra  dipinta  per  mano  d Inno - 
centie  T acconi  rdel  Zampien , e dell  Albani  (uqì  fcolariycoi  disegno  del  maeftro , [criue 
V Albani  : Che  lalanterna  di  detta  captila  fk  laprima  dipinta  da  Francefeo  Albani  con 
cartone  di  mano  di  innibaie  Carracci , ne  ci  dipinfe  co\a  niffuna  Innocentio  Tacconi , ne 
meno  Domenico  Zampien  : Che  vi  dipinfe  la  parte  di  j opra  con  l*  Albani , Annibale. 
Carracci  in  detta  Capellaperfpacio  breue , perche  cade  in  indifpofìtione , nè  potè  più  di- 
pingere-} (ì  chela  detta  opera  rimafe  tutta  k l Albano  , con  qualche  difegni  di  a nniba - 
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le &c*  e fu  compita  à frefco,e  à f ecco  ddl'Alb  ani  tecc  etto  la  tauola  à olio  di  detta  Capei * 
la  : & oiie  nei  fine  dei  cap.  29.  che  fi  fece  conofceve  fra  gli  altri  della  f cuoia  di  Guido 
I{eni  vltimamente  Simone  Cantavini  da  Vefaro  &c . e che  di  lui  in  S.  Giorgio  de  Vairi 
Semiti  vi  è vna  tauola , che  per  effere  r sfiata  imperfetta  venne  dopo  da’  primi  Maefiri 
compita  ; dopo  auer  notato  in  margine,  che  quella  tauola  fu  finita  da  Francefco 
Albani  la  payte  dì  fopra  ila  quale  era  di  colore  di  cenerei  doueebe  bi fognò  ricoprirla-» 
tutta , e dipingere  i putti  da  bafìo  tralafctatì  dal  Cantarmi , e che  fu  eletto  detto  Albani 
da  quei  \cuer.  PP.  eh  e prima  nè  haueuano  hauuto  faggio  nella  pane  di  fopra  del  Bate - 
fimo  in  detta  Chic  fa  di  S . Giorgio  , fi  duole , ma  però  perdona  al  compofitore  feufando - 
lo  ì che  fi  fta  fidato  d'altri , e non  le  fia  flato  detto  di  vna  gran  galleria  , che  prima  fù  da 
lui  fatta  in  Baflano  fuori  di  \oma  2 5 . migliai  il  cui  fegetto  è la  caduta  di  Fetonte  caffi - 
gato  per  la  fua  temerità  da  Gioue , alla  preferita  delle  principali  Deità  tutte  in  aria , così 
anco  il  Dio  Netuno  nel  mare  col  fuggitene  G allatta  , e dall  altre  parti  il  difgufio  della 
gran  madre  Berecintia,le  Ninfe  del  Té  fofopra  con  molte  altre  aderente  3 che  v intemene 
gono, buona  parte  più  grandi  del  naturale,  fatta  infrefeo  in  none  mefr,  e finalmente  neh 
le  già  citate  notizie, al  detto  lauoro  nella  Cappella  Erera  in  S.  Giacomo  dw’Spa** 
gnuoli  ( che  pone  per  prima  opra  confiderabile  in  Roma,  & alla  detta  galena^ 
a Battano  per  feconda  ) aggionge  per  terza  : vna  Galleria  non  molto  grande  in  Cafa 
de ’ Signori  t^erofpi  in  I{ orna  , oue  nel  me%o  della  volta  di  detta  vi  è Apollo , che  con  i. 
fuoi  canali  ipajìa  nelfegno  del  Zodiaco , e vi  fono  più  baffo  le  quattro  Staggionii  che  di - 
mofìra  il  detto  Apollo  di  gouernarle  <&c*  che  vi  è dalle  te  fìat  e di  detta  Galleria  crede 
V Aurora , che  appari/ ce  auanti  il  Giorno , e dirincontro  i Chrepufcoli  della  fera  , c poco 
apreffo  la  Notte  figura , che  con  ali  grandi,  e ofeure  cuopreafìai , portando  duoi  fanciul- 
li adormentati  in  braccio . 

Eragli , come  fi  toccò , mancata  la  moglie,  onde  rimatone  con  vna  fola  figli- 
uola ,e  la  dote  confidente  in  due  cafe , non  sò  che  luoghi  di  monte , e fupellec- 
tili  quanto  mai  badar  fi  potettero  ad  vna  ben  agiata  abitazione  , auea  rifoluto 
di  re  darle  ne  folo  in  quella  guifa,  nè  più  pnuarfi  della  libertà  tanto  amica  al!a_, 
fua  Profettione . Ne  fcritte  a fratelli , dando  al  Procuratore  ampia  facoltà  di  re- 
golare a fuo  piacere  ['eredità  paterna , ritenendo  pretto  di  fe  per  allora  la  parte 
de’fructi  a lui  annualmente  douuti»  già  che  con  quei  della  fudetta  dote , e co* 
guadagni  cotidiani  pocea  francamente  pattarfela  ; Auer  determinato,  Roma-j, 
doue  e per  il  nome  già  con  le  fudette  opre  ftabilicofi,  e per  le  occafioni  frequen- 
ti, e vantaggiofe  trouaua  ogni  bene , douer  effere  la  fua  Patria;  mà  non  folo 
mai  vi  aderirono,  di  anzi  fempre  ne  lo  difuafero , facendogli  cattare  con  repli- 
cati vfficii , & eludenti  ragioni  il  danno  della  fua  lontananza , e la  neceflirà  dell* 
vnione  delle  due  cafe,  aperte  in  diuerfi  luoghi,  in  vna  fola , ed  in  Bologna , oue 
pottedeuafi  il  maggior  corpo  de’ beni,  quali  in  fine  doueuano  toccare  a fuoi 
figliuoli , non  volendo  il  Procuratore,tutco  dedito  a'ihidii,  prender  moglie , e ri- 
cufando  ciò  fare  il  Notaro  anch*egli,come  il  più  giouane  di  tutciie  perche  trono 
trà  [altre  vna  lettera  di  Domenico  feritagli  a Roma  in  tal  propofitojvoglio  qui 
giuftamente  regimarla*  come  che  minutamente  tutto  ii  &tto  daetta  cauarfi 
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pofla  : così  ferme  egli  dunque  a Francefco . 

Ancorché  io  vi  h abbia  più  volte  nelle  altre  mie  fignificato  la  mia  ìnttnìiont , voglio 
nondimeno  con  quella  occafione  delle  vacarle  de  Fori,  nelle  quali  i clienti  mi  la/ciano 
figliar  vn  poco  di  fiato  aprirmi  m queliti  mia  liberamente  con  voi , come  anco  mi  ricer- 
cate , e rendenti  le  ragioni  > per  le  quali  io  kò  detto  , e dirò  fempre  che  voi  douete  ritor- 
nare à Bologna , ini  accafarui  > e godere  del  frutto  de  beni , e della  virtù  che  ci  hà  dato 
il  Sommo  Iddio , che  fia  fempre  ringratiato . Pi  dico  dunque  che  efiendo  io  per  vna  par- 
te troppo  ingolfato  ne  gl  affari  qua  fi  tutti  di  quefla  Città > che  comefapete  quafi  tutti  p af- 
fano per  la  mie  mani , ne  trouandomi  di  quella  perfetta  fanità , e rohujleTga , che  gode- 
te voi , e Oio . Jl gofhno , non  pofio,  nè  deuo  in  modo  alcuno  prender  moglie , nella  quale 
conofco  j e confeffo  non  potrei  fare  la  domita  compagni  a,  è pretto  mi  ridurti  auanti  il  tem- 
po alla  fepoltura , Ciò . Agojhno  effóndo  Cvltimo  di  noi  > non  mi  pare  il  donerò  , che  fai - 
io  capo  di  cafa  regoli  noi  altri , e de  nouiffìmo  fiat  primus . Si  che  è necefsario  per  tutti  i 
capi  che  voi  fiate  tra  noi  dm  quel  rac'ggo  termine  , che  può  render  paghi  tutti , e tener  in 
piedi  la  Cafa . Fgli  poi  ben  sì  vi  feruirà  negli  affivi  minuti , come  dello  {pendere  , del 
pagare , del  rifeuotere , & io  gli  Ftarò  f opra  , serrò  i conti  dì  tutto , e attenderò  d'auuan - 
taggiari entrata  co  gl  acquittì  nelle  inuefhte , potendouiafficurare  > fe  tanto  faccio  per 
gl  altri  e per  i (Iranij , quanto  farò  per  noi  fleffi  • Poi  dunque  non  haurete  à badare  ad 
altro  , che  à dipingere , eà  far  figure  belle  doppiamente  col  fiampar  de*  figli  , e delle  fin- 
te , con  effigiarne  (ulte  tele  : perche  4 dire  il  vero  che  valeriana  tanti  nofiri  f udori , tanti 
guadagni , ^ acquifii  ? rijolueteui  dunque  » e non  dubitate , che  ciò  non  vi  farà  dì  niffun 
preiuditio  alla  virtù , mentre  noi  vi folleuaremo  da  ogni  faJUdio , e domefiico  affare  : co- 
noscete i volivi  vantaggi  , & il  mio  affetto  > non  vi  diano  faftidio  gl  intereffi  di  costà , che 
à me  dà  beni  animo  di  cauarne  il  netto  ; chef  e bene  non  h abito  in  l\oma  , vi  hò  però  tan- 
ti amici  , e patroni , che  sò  quello , che  mipo  ffo  promettere  quanto  s io  vi  foffi > e quan- 
do occorrere , non  ifparmierò  dami  vna  paffata , per  raddrizzare > & aggmfiar  tutto ; 
tanto  ferino  di  confenfo  anco  di  Gio.  Agofnno  > quale  anche  lui  con  me  vi  /aiuta  cara- 
mente &c . 

Fatta  dunque  in  quedo  cafo  ( come  Tuoi  dir/?  ) di  ne  cediti  virtù  Francefco, 
con  quella  fuabarnbma  non  toccante  ancora  del  fecondo  anno,  e perciòcon 
la  mammana  defla  che  te  nutrica/le,  podofim  viaggio,  fe  ne  tornò  a Bologna, 
attendendoa  fuo  tempo,  che  capitando  nelle  mani  del  Procuratore  vna  qual- 
che erede,  ò ricca  figlia  (come  ifperanzato  ne  Pauea^  a lui  toccar  la  facede  ; ma 
non  ifeoprendofi  così  predo  il  fuppodo  buon  partito , e volendo  et  liberar/?  da 
vn  fimi!  faftidio,  che  tenendogli  ingombrala  mente , noi  lafciaua  portarli  fa’ te- 
nori col  douuto  ripofo , e quietezza  d’animo , nfolfe  di  farfela  da  fe , vfeendone 
in  ogni  miglior  modo.  Tré  furono  i partiti  che  fe  gruitauoterono,mdrvltimo 
finalmente,  promoflb  dal  Dottor  Cacchi  fuo  fuifeerato  amico , e Medico  anti- 
co di  Cafa,  forti  il  defiato  effetto.  Fù  lagiouane  propellagli  vna  tal  Doralice 
dell’onorata  famiglia  de’Fiorauanti , che  non  più  ebbe  m dote  che  dieci  mila  li- 
te fenza  gii  apparati , condimenti  perciò  effe  duo’  mila  feudi  di  Roma,  metà  fo- 
ia di  quanto  colà  dalla  prima  conforta  tratto  ausa.  Coatencofsene  ruttante^ 
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Francefco,  mettendo  a conto  del  refiduo  la  beici,  e lo  fpirico  della  oneffa  Zit- 
tella * discapitali  per  lui  non  meno  prezzabili  di  quel  denaro.  Paruegli,  che 
figurandoegli  per  Io  più  Veneri,  Galatee,  Naiadi,  Driadi',  e Amili  femmine,  e 
Deità , più  gentil  modello  di  quefto  pronto  , e dimeflico  fperar  non  douefse  ; e 
alieno  affatto  da  cafarecci  faitidii,  e cure  famigliati,  molto  bene  appogiarle 
potefse  a vna  tanta  vmezza. 

Tale  per  ogni  parte  riufcì  la  moglie , che  non  folo  Teppe  nella  Tua  frefchezza, 
con  gran  cortefianonmaidifgiontadal  decoro , ferirgli  a tempo  di  vn  perfet- 
tiffimo  naturale , ma  prouederlo abbondantemente  d’altri  Amorini , che  di  que- 
gl* immobili  del  Fiammingo,  e dell*  Algardi,  che  pendenti  fi  vedono  ornar  le 
pareti  a’  Pittori . Trasformandoli  tutta  nel  gufto , e nel  genio  del  marito , inge- 
gnauafì  ella  fteffa  d’accomodar  que’  bambini  nelle  defiate  politure  ferme  non-» 
ìblo  e pofanti , ma  nelle  attitudini,  e ne*  Tcorti  più  difficili,  evmaci,  Tapendo 
gffidiciofamente  farghli  veder  fofpefi,  con  pannolim,  e bende  accomodandoli , e 
Affienendoli , fin’a  che  il  bramato  effetto  ben’  offeruato  n’aueffe , e colto.  Quan- 
to poi  graziofi  fodero , d*  vn  bel  volto , e d' aria  nobile  , alla  Tua  fienile  , non  mi 
fi  renderà  difficile  il  pervaderlo  a chi  tutto  il  dì  per  tali  nelle  di  lui  pitture  può 
raffigurarli , eflendoui  appunto  ritratti,  e dipinti  que'iteffi , che  viui  giornalmen- 
te auantì  vedeuafì;  e quelli  in  tal  numero,  che  dodici  nello  Hello  tempo  potè 
contarne  vidi,  e perciò  goderne  f cTenzioni  dalle  leggi  concede  a chi  con  più  pro- 
fitto della  Patria,  chegufio  talora  della  cafa,  sà  rendarfi  tanto  fecondo.  Di 
tutti  teneua ella efattiffima  cura , allenandoli  nel  timor  di  Dio, e co’buoni  co- 
fiumi  , ingegnando  taluolta  loro , gionn  che  fodero  ad  vna  cerca  età , di  leggere, 
e fcriuere , e fucceffiuamente  ponendo  in  loro  mani  letture  vtih  non  meno  al  Pa- 
dre , che  a lei  diletteuoli , come  della  Sacra  Scrittura,  e d filone , nelle  quali  ap- 
parì verfatiffima  a legno  , che  non  conferma  mai  con  lei  Francefco  le  Tue  pere- 
grine inuenzioni,  nè  modraua  i ben  compofìi  rami , che  ficurezze  grandi  > e pro- 
fit  teuoli  auuertimenti  non  ne  traefle . Staua  con  lui  sii  gli  auuifi  , e difcorreua-» 
delle  nuoue  correnti , dandone  il  fuo  giudici© , con  con  minore  ammirazione-», 
che  diletto  , non  Iafcìando  in  tanto  per  fimili  dilettazioni  vn’  efatta  applicazio- 
ne alle  cure  domefiiche , e bifogni  occorrenti , fino  dello  (pendere , rifcuotere,  e 
pagare • 

Che  piu  defiderarfi  potea  da  vn  fortunato  marito  ? Che  felicità  più  compite 
di  quelle  ? Affai  pur’  anche , e più  di  quello , eh’  altri  auna  detto  e creduto.  Non 
fi  dà  contento  perfetto  qui  in  Terra  , nè  vi  fi  troua  huom  così  beato , che  la  fuà 
croce  non  poi  ti.  lo  ben  qui  potrei  dire  della  moglie  1’  alterigia  , imponìbile  a 
trouarfi  fcompagnaca  da  vna  tanta  abbondanza  di  ferito  : de’  figli  il  poco  timo- 
re , e contumace  genio  dal  buon  defio  de' genitori  affatto  diuerfo  : di  vna  fami- 
glia così  numerofa  l’irreparabile  di-fordine,  e fcialaquamento , fe  a più  pelanti 
afflizioni  non  mi  cliiamaflero  le  doglianze  dello  fiefso  Francefco , che  di  fua  ma- 
no nelle  dette  notizie  per  Roma  cosimi  trotto  in  compendio,  ma  fuccofamente 
fentte  : Morta  la  prima  moglie  fà  perfuajo  dal  [rateilo  di  fare  ritorna  alla  Talria , & 
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è godere  qualche  apparenti  comodità , il  che  in  progreffo  di  tempo  non  riunirono , come  i 
baffo  (i  dirà  poi  che  il  fratello  s* inuilupò  in  fare  acquigli  di  facoltà  , e confeguentemente 
in  molte  fabriche , e Francefco  credendo  fi  di  effere  fratello  di  vn  Vrocuratore  , e di  vn 
grande  Gttadagnadore  , (1  lafciò  tirare  à fare  de  mandati  di  procura  amphffmi , anzi  à 
lafciare  fogli  liberi  fottofcritti  al  detto  fratello  pratichiamo  in  accomodare  gl  altri , e po- 
co pratico  per  fe  ftefio  &c.  Francefco  ritrouandofi  con  vna  fola  figlia  della  prima  moglie 
è con  buona  parte  della  dote , cioè  due  ca/e  in  Fernet  , Francefco  fi  lafciò  entrare  con  per - 
fuafione  di  [uo  fratello  molto  afiuto  a ritornare  a Bologna  : è feppe  infieme  leuare  due  ca • 
fe  à Francefco , quali  con  molti  altri  contanti  , e nmeffe  à Bologna  con  tutti  gli  auan^i  fo- 
pra  i Guadagni  di  Roma,&  il  tutto  mìffe  nelle  mani  del  fratello  , per  farne  permuta 
aggiungere  ftabili  affabili , side 1 beni  paterni  come  dì  vna  hercdità  lafciata  dalla  madre 
di  qualche  confideratione  * ma  il  maggior  neruo  di  Francefco  furono  le  molte  rimeffe , che 
fece  à Bologna  al  fratello , che  fece  de  Guadagni  fatti  in  Roma , & de  denari  à Compa- 
gnia d'vfficio  ; ma  fu  peggiore  lagionta , poiché  lo  perfuafe  à prendere  di  nuouo  moglie , 
dicendo , che  l hercditd  vfciua  di  Cafa  , è che  nifiuno  era  più  al  propofho  per  hauerne  fi- 
gliolanza , che  la  perfona  di  Francefco , ej eludendo  fe  in  queflo  affare  infieme  con  ilterzp, 
& vltimo  fratelloGio . jt gofìino . fi  dichiarò  all  bora  Francefco  ,che  era  efaufio  di  Bor - 
fa  perla  caggione  delle  molte  fpefe  fatte  à Roma  per  la  prima  moglie, & che  anche  quan * 
do  haueffi  hauuto  da  fare  le  prime  fpefe,  baderebbe  condefcefo  à ritornare  di  nuouo  à pi- 
gliare la  feconda  > à queflo  egli  rifpofs , che  quelle  fpefe  erano  il  manco  ,e  che  haurebbe 
al  tutto  proueduto , & con  quefia  conforte  fi  tirò  fcrìttur a , & fi  fece  il  parentado  ; mà 
rcflò  ingannato  Francefco  , perche  dal  fratello  fù  abbandonato , e fu  ingannato  conforme 
t intentione  , e m cambio  di  cominciare  à fare  le  nozzp  con  allegria , cominciarono  con 
af lituane , e tanto  più,  quanto  il  buon  fratello  Domenico  fi  dichiarò  di  non  voler  dare  di - 
fiurbo  à Francefco , & che  haueria  mangiato  fola  la  J era  da  fe,  anzi  che  faceua  mangia- 
re chi  lo  feruiua  dalla  parte  dì  Francefco  ,fenza  concorrere  alla  portione  di  chi  lo  feruiua, 
finamente  venne  Francefco  in  numero  graffo  di  figliolanza  in  pochi  anni , à fegno  che  fi 
hebbe  per  la  numero fità  de  figliuoli , l ejentione  dal  Reggimento , ò dalle  leggi  &c. 

Moire  in  ciò  veramente  s vdirono  taluolta  eflerlefcufe  * che  in  fauor  di  Do- 
menico adducean  que*  parziali , die  Tocco  di  lui  foiiec  stanano , onci  fuo  ftudio 
auean  (gabello  : Che  troppo  ingordo  fi  dimoftraffe  Francefco  m adocchiare  co- 
sì predo  gli  acquiftì  del  fratello , quando  a tutto  fuo  piacere  de’  fuoi  proprii  li- 
beramente dsfponea  , fenza  che  gli  ne  fodero  tenuti  i conti  .*  Eller  così  fienili- 
nati  i guadagni , che  quegli  traea  da  clienti , che  ben  potea  canard  ogni  capric- 
cio , fenza  tema  che  s‘  intaccale  il  patrimonio  > (cura  il  quale  Colo  auria  con  ra- 
gione potuto  dolerli  quelli , quando  aumentato  non  fi  folk  , anzi  che  diminuito* 
Non  edere  elleno  finalmente  tante  le  fpefe , voluttuarie  ancora , di  queflo  gran 
virtuofo  , che  di  gran  longa  fupcrate  non  refladero  dalle  cotidiane  del  Pittore..'* 
che  profonder  douea  in  vna  tanto  difordinata  famigliacela  : Tutte  quelle  poi 
non  vederli  gettate  dietro  a femmine  * e ne’  giuochi , ma  in  vna  ncthifiìma  copia 
di  libri , che  reftauano  finalmente  in  capitale  per  que*  nipoti  j che  alla  (leda  pi  o- 
fdiìone  applicati  fi  fodero:  In  necefsaru  non  meno*  che  vtili  ntìoramenn  di 

ca  fe. 
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cafe,  bonificamenti  de’  poderi,  che  a*  medefimi  pure  rimaner  doueano  ; e nelle 
fuperbe  delìzie  della  Querzjuola , che  vn  giorno  ceder  non  doueuano  alle  rino- 
mate ville  di  vn  Frafcati , d’vn  Tiuoli.  Ma  non  fi  potea  però  negare , che  quell’ 
vlcima  appunto  non  fofse  la  pietra  dello  fcandalo,  Coprendoli  ogni  di  più  quel- 
la vn*  occulta  vòraggine  , che  tutto  afsorbma  nel  condurui  acque  fcaturienci  >e 
perenni  sforar  di  dentro , e trappafsar  monti,  (pianar  colli , aizarùi  abitazioni, 
ergerai  officine,  fondami  molmi,  dandone  poi  neirefecuzione  di  tutto,  più 
all’  altrui  configlio , rapporto , e perizia , che  alla  propria  foddisfazione,  e gutto; 
come  che  fequeftrato  tempre  da  vna  faraggine  di  caufe  ciurli , e criminali  anco- 
ra entro  la  dialettica  ina  libreria,  pcchiffime  volte  coli  portar  fi  potefse  a ben’ 
ordinar  tante  fatture , nonché  a godetele»  Che  da  tante  legali  applicazioni  poi 
refe  penfierofo  Tempre, ed  eftatico,  mottrandofi  ttrauagante,  ed  autiere , non 
fapefsemai  far  forza  a fe  ttefso  , e con  certe  apparenti  almeno  dimottrazioni 
cheouila  cattano,  e tanto  appagano,  renderli  taluolca  ben’ affetta  la  cognata, 
grato  a’ nipoti,  eh’ anzi  daini  perauuenuira  puerilmente  correndo  incontro, 
ed  innocentemente  trefeando,  veniuano  abbornti,  e fchifati,  e piùgrandieri 
cacciati  dalle  fue  ftanze  con  minacele, e rigori . Auuezzi  perciò  in  tal  gmfa  fin 
da  fanciulli  a troppo  temerlo , nulla  amarlo , lo  fuggiuano  ; ed  ei  dolendoli  del 
contumace  lor  gemo , della  limpidità , e male  creanze , dell*  auuerfione  manife- 
tta.a  que’ftudii , & alle  lettere , li  rampognarla,  incolpando  iafcioperaggtne  del 
Padre  loro,  e l’indulgenza  della  Madre  del  bafso  loro  talento,  e deli’ ignoran- 
za , nella  quale  douer  rettar  tutti  fepolci  ben  ifeorgerfi  dscea. 

Ma  fe  di  tutte  le  querimonie,  e lamenti  ch’ogni  dì  s'vdiuano  voleffimo  noi 
far  cafo,  non  aurian  mai  fine  limili  guai,  che  per  lo  più  oue  fon  tanti  ceruelli  re- 
gnar fi  afeoleano , ed  apparirebbero  maggiori  gli  affanni  di  Francefco  nelle  mie 
carte , che  nelle  fue  tele , che  al  contrario  non  fpirano  altro  mai , che  gioie , che 
allegrie,  che  contenti  • Vincitore  d’ ogni  contratto , e fuperiore  ad  ogni  contra- 
rio dettino  , non  fapeai  col  fuo  poetico  pennello  , che  passeggiar  mai  fempro 
per  i deliziofi  giardini  di  Petto  , per  le  amene  pendici  di  Pafo, e di  Citerà  : Che 
calcare  anche  talora  le  rupi  del  Permefso,  ed  armiate  a ftanziar  felicemente  con 
Apollo,  e le  Mule;  onde  di  lui  benanche  dir  fi  potette  ciò,  che  Frefony  cantò  del 
gran  Giulio  Romano , che  : 

a puero  TMufaritm  edoElus  in  antris 
Jionias  vejerauit  opes , Grapbicaque  Toefi , 

Qua  non  vifa  pnus , fed  tantum  audita  Voetis , 

JLntc  oculos  fpeffanda  dcdtt  facraria  Thcebi . 

Se  finfe  Amore , non  fonnaethiofo  e dormiente , com’  è quel  di  Guido , ce’I 
fè  vedere , ma  nel  Ilio  crono  , ed  in  maettà  affilo,  affittere  hora  ali*  efercizio, 
ed  alla  gara  de  gli  Amoretti  minori  in  berfagliare  vn  cuore  ad  vn  tronco  appefo 
e pendente  .*  boia  alle  liete  danze , e carole  coite , e mifurate  da  que'  teneri  pie- 
di attorno  al  fimulacro  marmoreo  deli’ inghirlandata  Flora:  hora  alla  virto- 
riofa  {confitta  de*  Satire  tei , e de’ Fauni  feluaggi , da  gli  alati  fanciulli  (beto- 
ni e Ili* 
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meffi , ed  oppreflì . Se  d’  rn’Adone  vccifo  fece  piangere  nepinti  llioi  rami  il  lu+ 
gubre  cafo, accompagnato  anche  lo  volle  dal  corteggio  d’Amorini,  altri  de  quali 
mirando  la  crudel  piaga , fpauentato  s arretrafse  ; altri  che  adiratofene , l'arco 
(pezza (se , e le  quadrella  , arnefi  refi  inutili  per  la  morte  dell’  infelice  ; altri  cho 
imbrandito  il  dardo,  dietro  al  fiero  cinghiale  correndo,  ne  minacciafse  laven* 
detta.  Non  figurò  mai  Venere , che  con  la  Pronuba  del  cigno  Partenopeo  veder 
iioncifacefse: 

Tofar  da  lei  non  lungo 

L* l dalie  ferite , e*n  triplicato  nodo 

Tutte  infieme  rifirctte 

Sotto  quercia  fr ondo  fa  effer  ajfife* 

Chi  quà,  chi  là  difperft , 

Ouunque  era  ciafcun  da  V ombra  folta  $ 
limitati  giacer  vaghi , e lafciui 
I pennuti  fanciulli  : 

Tender  intorno  da * vicini  tronchi  « 

Breue  ripofo  a tormentati  cori , 

Pacifiche,  e dimefie 

Le  faretre  bomicide 3 e quinci,  e quindi 

Uggitati  dal  vento 

Ondeggiar  gli  archi , e i dardi  » 

^ytn^i  archeggiar  que'ramì» 

Tarte  di  lor  vagando 

Vigilante  ir  Schermando , hor  tra  mirti 

Spiare  occultamente 

De  (empiici  augeletti  i chìufi  nidi  ; 

O pur  Seguendo , e ricercando  a proua 
De  ' pampino fi  tralci  1 verdi  gemi  . 

Coglier  grappoli , e pomi , e (lenemente 
Sà  le  cime  de  gl  * olmi 
Fjpofar/i  su  Vali;  ed  altri  flarfi 
Jt  difefa  del  bofeo , 

E le  Uria  di  impudiche  , 

Vaghe  d’ efier  vedute, 

E i Dei  filueflri  irne  cacciando  ; 

Tane  i Satiri  ofeeni , e i Fami  audaci  $ 

Che  ftauano  da  I unge 
JL  rifguardar  ne  V antro, 

Efkr  per  gioco  à faettare  intento . 

Ma  troppo  diminuto,  e in  conseguenza  noiofo  riufeirebbe  il  racconto  >fe  tue» 
ti  qui  regiltrar  fi  vokfleroi  pittorici  ingrandimenti,  &aggiunci,  le  nouita  di  pen« 
fieri,  gli  ftudiati  concetti,  e i peregrini  ritroui,  che  da  sì  ferace , & abbondante 

Gg  ~ inge- 
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ingegno  fcaturiron  mai  Tempre  * e colle  quali  > non  potendo  egli  mai  giongere» 
per  ver  dire*  alla  profondici  del  difegno  di  Guido*  cercò  fuperarlo  nell* erudita 
compofizione , e doue  fi  accorfe  auer  quegli  innamorato  il  Mondo  di  fua  fubli- 
me  beiti , imiaghirlo  quelli  co*  piu  lafciui  vezzi,  che  giammai  medicafle  penne!* 
Io;  onde  la  doue  i ma  ertoli,  e nobili  lanari  del  primo  preliba’  Monarchi , e ne8 
Regii  palagi  meritaron  luogo  ; i lieti  * e viuaei  fcherzi  dell’altro  ne’più  fegreci ga* 
binetti,  e ne’giardini  delle  piu  famofe  ville  accolti  fi  viddero  • A ciò  per  1* ap- 
punto par  che  vltimamente  anch’  egli  alluder  voglia  il  dotto  Girupeno , quando 
guidatodalGeniodiRafaelleaveder  in  Bologna  il  fuperbo  Giardino  de'Signo- 
ri  Poeti , dopo  auerlo  così  leggiadramente  in  poche  parole  defcritto , foggion- 
ge,  che  quefte  amenità  gli  fecero  fouuenire  le  pitture  deli' Albani,  onde  così 
diffe  al  Genio  : paglia  il  vero  le  virtuofe  fatiche  di  quefttluomo  fono  a mio  parere  ap- 
propriate per  quefli  amenijfimi  luoghi , ej fendo , che  la  maniera  di  lui  è totalmente  attiua 
à rischiarar  qual  fiafì  annoiato , e torbido  intelletto  ,giujU  per  l appunta  la  gioia , & il 
contento , che  fpira  dalle  fue  rare  belleg^e , e che  : Tu  dici  bene , ripiglio  il  Genio , poh 
chel'eleuato  talento , e naturale  inchmtione  dell * Albani  fu  Jempre  di  rapprefentare  og- 
getti amabili , fauolófe  anioni , Deìtadi , dimori , 'Ninfe , Marittime , e B >Jchereccie , e 
fimili  altri  inumer  abili  capricci;  fe  } e poetiche  fantafie , nella  lui  fatuità  fu  egli  notabile 
mente gratiofo , verfato , e pr attico. 

Quindi  è che  di  fenili  deliziali  luoghi  fi  compiacqu*  egli  Tempre  ; nè  Tolo  la-» 
maggior  parte  della  fiate  alla  Tua  villa  del  Meldola  prima , poi  alla  Querzuola-» 
paffaf  i caldi  gli  piacque,  eh*  anche  in  Città  nell’  horto  Torfanino,  e nel  fudetto 
Giardino  de’Poeti  appunto  ritirarli  a!  lauoro  per  molti  anni  fi  elefle  ; conducen- 
do talora  a pigione  prima  Fvno,  e poi  Fakro, talora  lafciandoio  condurre  al  Maf- 
fari , e feco  accompagnandoli . Troppo  alla  Tua  lieta  Minerua  confermano  di 
quelle  dimefiiche  fdue  gli  orezi , e gli  orrori , de’  vecchi  tronchi  i nodofi  bufiis 
delle  lnlfureggianti  fiondi  la  ben  partita  mappa,  de*  limpidi  rufceletti  il  grato 
mormorio , de  gli  aogellini  fello  fi  i dolci  canti , dell’  aure  odorofe  1 foaui  olezfi 
Quiui  eccittauanfì  i Tuoi  fpiriti  a dotte  contemplazioni , concentrauafi  in  Te  fief* 
fo  a fpecularne  Fordine,e  la  difpofizione,  e leggendone  prima  sù  1 libri  il  fonda- 
mento ,eimotiui!e  raffinaua  col  difcorfo , e colla  conferenza . Souueniua  ali9 
ignoranza  della  lingua  latina  ( per  la  pnuazione  della  quale  più  volte  con  me  la-* 
gaofii  )con  le  pio  fide  verfionide’nofin  Italiani . Al  Poema  di  Virgilio,  alle  me* 
tamorfofi  d’Ouidio  fuppliua  nelle  fue  mani  Tempre  il  Caro,  e l’Anguilara,-  e po- 
che volte  io  gionfi  nella  fua  fianza,  che  qualche  nuouo  libro  (ul  tauofinonon 
ifcorgefii , e per  tutto  poi  fu’fgaòeili , e fin  per  terra  il  fuo  diletto  Tallo , logro,  e 
male  infieme  per  Fvfo  cotidiano,  pregando  quanti  da  lui  capitanerò  a tratte- 
nerli mentre pingea,  a leggerne  fquarci interi,  imprimendoli  poi  nella  mente 
quelle  nobili  idee, ripetendo dell’Erminie, delle Cionnde,  delie  Armide  ,ede’ 
Tancredi  le  peripezie , e i lamenti . Quante  volte  rinouar  da  capo  a noi  fece  11 
già  terminata  lettura  , e riffiettendoui  fopra , e fpcculando , Teppe  cauarne  que9 
non  più  da  nifiurfaltro  immaginaci  penfietijt  che  non  meno  erudilcono  , diche 

" * ‘ ""  ’ dilec- 
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dilettino  i piti  fcientifichi  ancora . Vedali  il  tondo  nella  Villa  Pe  tetti  ,*  nella  ViV 
gnaBorghefemirinfìi  quattro,  che  G (limarono  Tempre  per  il  neruo  maggiore 
di  quelle  ammirate  da  tutto  1!  Mondo  grandezze , e^uelli  folo  efier  poterono, 
che  di  nobile  inuidia  ,e  d’vn  generofo  defio  punger  fapeflfero  il  godo  de 'Grandi, 
come  d’vn  Conte  di  Carugi  grati  Signore  della  Francia , d’vn  Sereniamo  Ferdi- 
nando Gonzaga  Duca  di  Mantoua , d'vn  Altezza  Reale  di  Sauoia , che  tutti  fimi- 
li  a fudetci  ne  commifero  all*  Albani , riportandoneffi  foddisfazione  compiri/B* 
ma , ed  egli  non  meno  che  doni  fublimi , eccelfe  lodi . £ perche  di  quelli  riti* 
mi  folo , che  furono  però  1 primi  adefeguirfi , in  congiontura , che  Crollandoli 
per  l'Anno  Santo  d’Vrbano  Ottano  in  Roma  il  Sereni/fimo  Principe  Cardinal 
Maurizio  fratello  del  Duca,  e trouandouifi  altresì  1*  Albani , potè  riceuerne  i co- 
mandi d ordine  di  quell  Eminenciffimo , di  que*  di  Borghefe  inuaghito , mi  trono 
due  relazioni  del  Dottor  Medico  Zamboni  , vna  per  minuta  di  lettera  /criccane 
daFrancefcoaquel  Duca;  falera  molcocopiofa,  e defcrittiua  in  relazione  da 
quel  Dottore  al  Mulla  Nobile  Veneto , vò  qui  puntualmente  regiftrarte  ,‘per  vn 
compito  faggio  delle  caute  peregrine  inucnzioui  d*  ingegno  sì  fublime 

Di  Orazio  Zamboni perilSig.  Francesco  Albani  alSerenifsìmo  Prìncipe^ 
e Cardinale  Maurizio  di  Sauoia . 

Sereniamo  Vnncipe * 

FVmmì  per  parte  di  Voflra  Altezza  Sercniffma  accennato  dal  Sig . Co»  d'Agliè 
Arridale  latore  R effidenteappreffo  la  Santità  di  Tapa  Orbano  Ottano  perla  locale 
altezza  del  Sig.  Duca  fuo  fratello  l ejpltcatione de’ quattro  Elementi  : e perche 
la  mia  feruitù  incontra  nutrente  i cenni  di  V.  A.  Sereni] s.  con  fot  eia  d'cjprefjì  comandi , 
desinai  deferiuer  quelli  > come  ho  fatto  > /opra  quattro  Rotondità , perche  conftruando 
quelli  la  forma  delle  proprie  Sfere  quietino , come  n proprio  luogo  maggiormente  la  lo- 
ro ejprefjìoue . 

Nella  prima  Circonferenza  adunque  del  Fuoco  ^ potrà  rimirare  non  folo  lui  l Elemen- 
tare efpreffotn  perfona  del  fommo  Cioue , ma  ben  sì  anche  con  fAmcrofo  nella  Dea  di 
Cipro , il  Materiale  n ella  fucina  di  Vulcano . Non  ho  io  voluto  iui  cjporre  Bronto , egli 
altri  d uoi  Cicl  pi  compagni , ma  tré  piccoli  alati , si , perche  più  dilctteuol  contrapofìo 
fanno  le  carnagioni  de  fanciulli  colfofco  di  quelle  di  Vulcano , sì  anche  perche  fu  stabi - 
Ino  il  penfiero  da  quell  Eccellenza , come  {opra  bafe  del  defiderto  di  V.  A*  Seremfs.  in 
vna  copio] a qua  tità  d Amoretti , che  come  potenti  nella  forza  delle  loro  faettefup erano 
con  quelle  le  rigidezze  de  marmi , l'impenetrabilità  de  cuori  di  dia]pro,  le  durezze  del- 
le corazze , an Zj  / petti  diurni  delle  fleffe  Deità . 

Fu  mio  off  no  nella  feconda  Circonferenza  ejprimerel'  Aria,  e perche  quefìo  Elemen- 
to dalla  fuperltuiofa  Antichità  per  la  Dea  Giunone  fù  egli  adorato , alla  quale  dauano  per 
corteggio  quattordici  Ninfe  > eh  altro  non  fono , che  le  quattordici  Meteore , che  fi  crea- 
* ' ~ Gg  a m 
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no  nella  feconda  regione  di  quella  ; per  tanto  con  tal  me^o  penfai  didefcriuere  il  mio  li- 
gnificato , e muffirne  che  talora  in  vn  fol  giorno , tfò  per  dire,  tutte  fi  rapprefentano  su 
quell  ’ Elemento . E perche  nell  'Aere  non  Jolo  volano  Eccelli  , ma  dall  agitatione  di 
quella  (irepita  quella  sfera , per  tanto  per  efprejfione  maggiore  del  penfiero  houui  r appre- 
stato non  foto  piccoli  dimori , che  [chetando  intorno  ad  vccelletti , tentino  cattiuar 
quelli,  ma  sì  anche  altri,  che  col /kepi  tofo  rimbombo  de  timpani , denotino  quel  fufturro. 
Ma  effendo  anche  Meteorologiche  metamorfofi  i venti , pofciache  non  altro  fono,  che  va- 
pori della  Tetra  in  alto  eleuati , per  tanto  come  concernenti  àquefia  Sfera , homi  indot - 
to  Eolo , eh * aprendo  vn'  antro , concede  à quelli  la  liberti . 

Nel  ter%o  Giro , in  cui  doueafi  rapprefentare  l'Acqua  , hc>  voluto  non  folo  efprimerut 
il  mifculio  dell  ' acque  dolci , come  de  fiumi » fiumane , e fonti  alpini » ma  sì  anche  di  que - 
ile,  come  quelle  del  mare  > in  cui  bauer.dogli  rapprefentata  Galatea , eh  altro  non  fimbo  - 
Uggia , che  l'humide  fpume  di  quefto  Elemento , ho  gli  voluto  altre  marine  Ninfe  aggiun- 
gerti , parte  per  che  contraponendo  alle  carnagioni  de  Tritoni,  r endino  più  vaga  la  pit- 
tura all 9 occhio , parte  perche  efprimendo  con  Amori  quelle  più  principali  operationitcht 
fi  ejfercitano  nell  acque , come  raccoglier  perle , flerpar  coralli  ,pefcar  alle  reti , ingan- 
nar i GtiTganti  con  lefca  all'  hamo,  vemjfi  ad  efplicar  maggiormente  il  meditato  con- 
cetto. 

Nella  quarta , & vltìma  Sfera , oliera  neceffaria  V impreffione  della  Terra , ho  voluta 
in  quella  introdurti  con  Berccintia  antica  Madre  de  Dei , c dell  ' Vniuerfo  le  tré  Stagio- 
ni più  concernenti  à quefla  Rotondità , che  douea  comparire  auanti  al  [{cale  cofpetto  di 
V . A»  Sereni] sima . Tré  diffiy  perche  hauendo  da  quefie  ejfigliata  l‘hor rideva  del  Ver- 
no poco  confacente  alla  placide1^  di  V.  A . Serenifs . houui  efpreffe  quell  * altre  tré , co- 
me anche  più  preport  ionate  alla  raccolta  di  quei  te  fori,  che  prodigamele  ci  contribuifce 
que fta  gran  Madre  : Onde  hò  quiui  efpoflo  Flora  per  la  Trimauera  ».  efphcandola  mag- 
giormente con  quei  Cupidetti , che  oltre  il  raccor  fiori  » inghirlandano  vna  piccola  fan- 
ciulla . tìògli  regifìrata  Cerere , che  rapprefentantel  Eftate  impone  à drappelli  d' Amo- 
retti V operatione , che  in  tal  ftagione  nel  raccogliere  la  mefie  s' effercita  fui  Terreno • Ve 
gli  hò  anche  imprefio  Bacco  » che  rimirando , riuolco  all'  operare  d' alcuni  fanciul  letti 
intorno  all 9 vue , e Toma  ,fignifica  d noi  la  ftagione  douitiofiffima  dell  ' Autunno  • 

Bramerei , che  di  maggior  mia  fodisfattione  riufei fiero  al  cofpetto  di  V.A.  Serenifs • 
sì  per  pareggiar  il  mio  desiderio , come  in  parte  fodi sfare  à quelle  obligationi , che  dcuo 
alla  Seremjfima  Voftr a Altera  > alla  quale  con  ogni  burniltà  merentiffima  bacio  les 
Sacre  Vefti.  Di  Bologna 

Di  V,  A . Serewjfima 

Hmilifs.  e Diuotifs.  Seruitore 

Frane  efeo  Albati. 


Francesco  Alzavi.  ^ 

CATENA  AMOROSA  < 

Lettera,  in  relatione  dei  Quattro  Elementi 
Dì  mano  del  Sig.  FRANCESCO  ALZ  ANI, 

Deftwati  all’ ALTEZZA  REALE  del  Stg.  PRINCIPE 
CARDINALE  DI  SAVOIA. 

Scritta  all  ’lllujìrijs.  Sig.  Girolamo  da  Adulta  Nobile  Veneti  ano, 

D ’ Orazio  Zamboni  Zolognejè. 

Svelò  la  Fama  allo  flupore  del  Mondo  quattro  Circonferenze , Tìtturt  di  Franco  (co 
Albani , il  Mirabile  > nelle  quali  vedeuanfi  efggiate  di  rara  inuentione  gl  * Elementi • 
L' Illuftriffimo  Girolamo  da  Multa  Nobile  Venetiano  ne  ricercò  dall  'tutore  re  lattone* 
che  in  corni  guifa  diffc . 

llluflrifs . Sig.  mio  i & Tadron  Colendìfs « 

Er  incontrare  ofìequiofa  la  mia  penna  i commandi  di  V . S*.  llluflnffma » 
adombrar  deue  su  quefh  fogli  quattro  Marauiglie  del  preferite  fecolo>  che 
dal  celebre  pennello  dell'  Eccellente  Albzni  fono  fiate  conf  agrate  all'Eter- 
nità y e desinate  alle  grandezze  della  fidale  Cafa  di  S AVQIA  • Stime* 
rei  nell'Apogeo  dì  Fortuna  collocatala  mia  forte  incontrando  i cenni  di 
lei , mentre  non  ifcorgcflì  , chel  ofcurità  del  mio  inchiodo  è troppo  mal  addattato  colore 
per  abbozzare  le  perfettioni  della  Tittura:  e non  conof ceffi >che  l'humiltà  della  mia  penna 
non  sà  volare  f opra  i Cieli  d'vna  inimitabile  bellezza  • Troppo  eminenti  fono  le  materie , 
che  su  quelle  riuerite  tele  fi  rapprefentano  : e troppo  nell'auge  dell' eccellenza  fldformorv 
tata  la  Gloria  di  quello  gran  Maeflro  . lo  per  me  non  credo , che  da  materiali  colori  hab  » 
hia  egli  carpito  gli  accidenti , ch'ammano  quelle  sferiche  capacità , ma  bensì  dalle  bel- 
lezze del  Cielo , non  per  animare  , qua  fi  Vrometeo  nouello , vn  cadauere  di  terrai  > ma 
quattro  Ctr conferenze  di  colori  > che  inbrieui  circoli  raccogliendo  gli  Elementi , hanno 
compofto  il  giro  all  eternità . Ture  per  fodisfare  alla  curiofa  inSlanza  di  V.  S.  llluflrifs 
fìma  y & in  parte  adempire  quel  debito , che  me  lo  confeffa  eternamente  douuto  ; dirò,  che 
j e le  piu  perfette  Idee  deT empì  andati  sà  le  tele  della  fpeculatione  col  pennello  fottilìffi» 
mo  dell  intendere  dipmferogli  Elementi  ombreggiati  per  vn  armonio  fa  difeordanza , che 
conferua  in  ejfere  quello  Macroco [mo  ; su  quelle  T eie  gli  ammirano  immobili  gli  occhi  gli 
trascorre  l intelletto  deferitti  dall ’ ifquìfitezgi  di  mano  pittrice , per  vna  CATENA 
AMOROSA  di  quattro  anella  comporla  , che  conf  agrata  alla  marauiglia , non  vn  prò * 
digiofojìftema  de  gi  Elementi  compone , ma  quattro  Mondi  interi . 

i Volfe  adunque  quello  Vennello  Glonofo , compoflo  delle  piu  fcelte  penne  della  Fe- 
nice dell' Arte  » neifommodel  heuiflsmo  Elernenco  (opra  ingroflacanubettabili- 
rsla  Madre  d’Àinore  perche  s ella  è , che  * come  intelligenza,  motrice  dell'  Vniuerfo, 
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fà  vrìamorofa  Concatenatila  de  i difcordanti  principi jf , e conferita  in  ej fere  i cmpofli  di 
quelli  i era  ben  conueniente , cb ’ ini  fofje , come  nel  trono  della  fua  gloriai  rtuenta . Ra£ 
jfrenaua  la  Dea  a due  candide  colombe  il  volo , che  con  1 ali  «munite , regolauano 
ii  Tuo  dorato  timone  , afiìcurando  non  folo,  ch’alcuni  Alati  da  tremolante  fiam- 
mella le  faci  accendertene  ; Mà  che  anche  felicitaffero  gli  occhi  auuenturati , che  iru 
quelle  celefii  bellezze  fijjaiuno  lo J guardo : jiccendeuano  cofloro  lefaci,nongiàper  ami - 
mre  gl1  affetti  de  fpettatori , che  immobili  dall1 ammiratone > come  Haute  di  Mennone  do - 
u e fiero  riscaldati  articolare  le  voci  allappiamo;  ma  bensì , per  dare  à divedere , che  dal- 
le bellezze  vaiuerjah  di  natura  pigliano  feme , origine  le  caule  produttrici  della  gene - 

rat  ione  di  tutte  le  cofe  naturali. 

Non  poco  lungi  da  quelli  eranui  duo  Amoretti , che  dall*vnito  drapello  fpic- 
cati  in  altra  parte  riuolti  con  le  facelle  in  mano  dibatteuano  i’  ali  ; volauanoeQi, 
per  mio  credere  all  Eternità . 0'  forfi  ambitiofi  delle  glorie  del  celebre  Vennello  incarni- 
nauanfi  à publicarleper  l fniuerfo , Fermate  ; fermate  dico  , ò (empite etti  , il  volo , che 
di  già  la  Fama  à voi  precorritrice  hà  [piegato  [otto  il  beffilo  dell  eccellenza  le  gloria 
del  mirabile . Ite  fnelli , direi , ad  accendere  i petti  delle  più  riuerìte  Deità > fe  prima  d'ba - 
ranon bauefle fatto  mosìra  del  voflro  potere . Gii  lo  (piega  il  maeftoio  afpettodel 
gran  Tonante,  che  da  voi  co’ vortri  dardi  follecitato  sii  l’alato  deftnero  a Len- 
no  condotto  l'hauete  , oue  quiui  arncchifle  fulminante  la  delira, per fodisfar e alle 
promtfie  della  fua  amata  Semelc.  Infelice  Semelet  poiché  dalle  gelofe  aflutie  di  Giunone 
ingannata  ,bai partorito  materia  à quello  prodigiofo  Artefice  di  rappre[enta>e su  quefii 
coloriti  Cieli  il  trionfo  della  tua  Fumale.  In  perfona  Gioue  annaua  la  delira  de’fulmi- 
ni , non  so , s impatiente  di  quegli  ornamenti , eh’  erano  defiinati  per  lo  godimento  dell * 
infelice  Amante , ò pure  perche  quell  armi  non  degnafiero  effer  trattate > che  dalla  poten- 
te Juamano»  Hauerebbero  i capi  de  riguardanti  temuto  à così  maeftofo  fpettacolola 
prelenza  fulminatrice  di  quella  Deità , feda  duo  piccioli  Cupidetti  non  follerò  Itati 
afBcurati , quali  fopra  il  terreno  riporti  da  fuoi  archi  (caricandoli  due  frezzo 
d’oro  nel  feno,  raddolcivano  quella  diuina  feuerita . Vno  di  già  fcoccato  lo  tirale 
deflimto , crei  io , à car attendargli  le  bellezze  di  Semele , baueuaglielo  conficcato  m 
mezgo  al  feno  : l'altro  coll  apparato  di  quello  su  la  cocca  follecitaualo  alla  partita. 

Quiui  m difparte  l'affumieaco  Vulcano  ceneua  alla  mano  il  martello  per  dare  ad 
intendere , che  nell'amorofe  fatiche  deuefi  fempre  (lar  preparato  al  lavoro . Non  poco 
lungi  dal  vecchio  Padre  erano  tre  pennuti  fanciulli , vno  de’  quali  agitando  nella 
fiu  ma  con  ventofo  mantice  le  fiamme  voraci,  fommimrtraua  piu  a gl'  altri  duo 
trattabile  il  ferro  per  fabricarne  le  facete.  Saette  rapprefentate  così  pungenti , che 
autenticato  il  fuo potere  da  quel  diurno  Tennellot  eh  eternando  i lini  immortala  il  fuo  no- 
me , fomminiftrauano  alloflupore  i pendenti  trofei  della  di  lui  gloria , e valore . Vede- 
uafi  mi  lor  cedere  le  durezze  delle  Corazze  penetrate,  la  rigidezza  delle  llatue 
di  marmo  ferite , l’impenetrabjlita  dello  fletto  Diafpro  da’rtraii  fpezzato . Erano 
ftmilmente  in  loco  poco  difiante  quattro  Tenerelli  riporti , che  a forza  d’Amoro- 
fo  fuoco  temprauano  i fuoi  dorati  rtrali  nel  (oauirtlmo  netta*  e delle  dolcezze 
d’ Antere . nettare  c osi  foauef  che  fenon  venifie  taf  bora  dal  fiele  d' algente  Gelofia 
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amareggiato  > auan^erebbe  di  gran  lunga  le  melate  Joauità  del  Varadifo . E già  la  pii 
gelofa  Deanerendea  ben  capace  l applaudente  corona  de  rimiranti , poiché  trionfando 
dell  ingannata  Semole  fui  proprio  elemento  nella  feconda  C ir  conferenti  di  f e (le fi  a facea 
warauigliofa  moflra  . 

2 Vagheggiai^  adunque  quiui  la  fuperba  Giunone  trionfante  fopra  carro 
dorato,  che  per  Io  vartiflìmo  campo  dell’ Aria  venia  da  duo  vaghiffimi  pauoni 
condot  a pauoni , che  dal  miniflero  mfuperbiti  rotando  V occhiute  piume , aggirauano  il 
faflo  del  l'ingemmate  bellezze . Argo  bensì  fortunato,  che  da  più  di  mille  occhi  applau- 
denti alla  tua  felicità , bora  vieni  su  quelle  tele  à nobilitare  le  tue  metamorfofi . E chi 
non  volontario  cangerebbcle  proprie  forme  per  trasformarle  in  quefta  maniera  ? il  dt  fi - 
dcrio  dell  Eternità  è paffione  dell  anima  nofìra  ; quefle  fetole  pregiate  hanno  proprietà 
d' eternare  co' colon  le  mutande  delie  forme . Superfluo  era , che  da  rojeo  naflro  penden- 
te dalla  bella  mano  di  Giunone  catenata  veniffe  la  di  loro  libertà , perche  era  imponibile  3 
che  conuertiffero  altroue  il  volo  • T roppo  ambulano  ilpaffeggio  di  quefta  Circonferenza * 
che  racchiudala  in  fe  tutta  l'eccellenza  d vn  miracolofo  cielo  di  Tittura • 

Era  regolato  »l  carro  dal  potente  Amore  • Egli  n era  l auriga  : e chi  meglio  ds 
Amore  nelle  fpatiofe  regioni  dell'aria  aggirando  il  paleggio  della  trionfante  Dea  figno  « 
reggìare  doueuaì 

Precorreuanla  due  delle  metereoiogiche  Ninfe  fue  ancelle,  la  Cometa , e Tac- 
cefo  Vapore  : fagrificauano  quefte  con  le  lor  fiamme , che  fopra  i loro  capi  riluceuano 
fcintillanti  alle  glorie  della  Gelofa. 

Tnonfaua  ella  i'uperba  fotto  f Arco  variato  dal  Cielo  errecto  dall’  architetei- 
ca  mano  d'  iride  fua  miniftra  ; era  egli  di  pretiofo colore  d ’ opalla  così  riccamente  or- 
nato , che  riflettendo  co' [noi  variati  colori  ne  volti  de' riguardanti,  variaua  le  marauiglie 
ne'  loro  ftupori. 

Dall’ alto  arricch  uala  la  rifonante  Tempera  de  fm  adamantini tefori , quale 
applaudente  con  lacrime  alle  grandezze  della  Deatrionfatricc , conformauaft  all  vfo  de 
trionfanti  antichi  Romani , raccordando  anch'ella  alleftefte  Deità  , co  fuoi  flebili  clamo  * 
ù il  non  infupcrhirft  nelle  proprie  glorie. 

Seruiualafaltofa  la  Serenità  , poiché  digomhr andò  da  quel  fuperbo  teatro  le  grof - 
fezzs  delle  nereggianti  nubi  ,vaghiffima  dtmoftranza  faceva  delle  fereniffime  fue  gran- 
dezze : ò pure  fugando  da  quella  miracolofa  sfera  la  nerezza  di  quei  turbolenti  vapori » 
appariva  ,per  profetare , che  la  Ideale  Cafa  di  SAVOIA  dovrà  con  lafuapoftanzfi 
dijgomhrare  dal  Cielo  dcllanofira  Italia  i turbolenti  perigli  delle  imminenti  de fiolationi. 
Eelicif sino  Albani , che prodigiofo  indovino  ( cred'  io  ) haurà  potuto  maggiormente  fo- 
pra quefte  tapez^erie  ( che  fono  degni  arredi  per  l'Empireo  ) aggrandire  le  glorie  dell* an- 
gelica fua  idea  c la  Fama  del  fuo  immortale  pennello  col  vaticinio  felice  dì  quella  Pregia 
Cafa , icui  dominij  gloriofamentcfeppero , a tempi  andati  > eleuarfi  fopra  il  gran  Pregno 
di  CIVICO. 

Accompagnauanola  regai  comiciua  tré  vaghiìlime  Ancelle  : erano  quefie,  ac- 
coppiate col  Lampo , il  Tuono , e la  Pioggia  : {lavano  le  due  prime  d' angelica  bd~ 
lezga  adorne  in  così  ftretto  nodo  avviticchiate ^ che  facevano  conofcere  a riguardatiti? 

che 
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eh  e la  continuatione  di  quelle  quattro  Marsiglie  non  era  > che  vrì  Amorofa  CONCA- 
T ENANZA  • Vna  veri ‘ era  di  quelle , che  con  auuimta  fiammella  faceua  ntottra  de* 
[noi  fulgori  0 V altra  dirompendole  nubi  flnfitaua  con  le  [uè  horride  finfonie . V viti - 
ma  piu , che  bella  , da  fuperbijjìma  vrna  aggradate  le  braccia  communicaua  all ' onderà 
le  [uè  criflalline  ricche : Era  coflei  così  vaga  in  ecceffo  >cbe  porgea  occafione  a' riguar- 
danti d'amederfì  di  non  cffere  quella  pioggia  volgare , ma  bensì  vna  di  quelle  celejti,  che 
non  piornno  da  altro  cielo  > che  da  vno  di  quelli , che  rotano  beatitudini . 

Non  molto  da  lungi  fcorgeuafi  la  vaporofa  Rugiada*  quale  [opra  lieuijfma  nube 
[pttàgam  dalle  morbide  mamme  [oauiffime  fiille  di  punfsmo  liquore . H aiterebbero  in 
quel  ondeggiante  mare  del  latteo  petto  di  vaghifsima  donneila  naufragato  migliaia  di 
cuori , fe  fottiliffimo  velo  di  rugiadoja  nubetia  fr  aponendo  fi  gli  non  gl  haueffe  dal  periglio 
conferuati . Vreuide  l'eccellente  Vittore  l' imminente  difaftro,  e munì  quello  amorofo [co- 
glie d antemurale  • 0' pure  lo  ricoper fedi  quel  diafano  ammanto , perche  forfè  ricono- 
feeua  egli  occhio  mortale  indegno  di  rimirare  le  bdlegge  del  Varadijo . 

Applaudeua  alla  maeflofa  pompa  di  Giunone  il  fragore  dell’  aere  da  duo’ala- 
ti  Fanciulletti  (ìmbokggiaLto,  ebepercotendo  bellicofe  caffè,  (ìrepitauano  nonfoloal 
trionfo  della  Dea , ma  alle  glorie  dì  quella  mano  pregiata  > che  sì  rapprefentare  in  tele  i 
c eletti  trofei  con  gli  appi  au fi  dell  * eternità . 

Scherzauano  quattro  alati  amori  per  gli  ameniilimi  campi  di  quella  leggerif- 
fima  sfera  intorno  al  volo  d’alcuni  rapaci  Vccelli  alla  trionfante  Deità  confagrath 
doue  ambitiofi  di  maggiormente  arricchire  il  trionfo  cattiuauano  l Aquile, vincevano  gli 
Sparuieri  ,fuperauanogli  Auoltoi # 

Miraua  da  fcofcelo  fallo  di  fcoglio  dirupato  l’imperiofo  Rè  delle  foffianti 
turbe  il  vaghiffimo  corteggio  dell  * Altitonante  Regina  (degno  Ipett acolo  d ’hauere  tutto 
il  mondo  Spettatore  ) mirauala , dico , perche  auuijauafi  le  conducete  in  maritaggio  la 
meritata  Ninfa  per  le  turbate  naui  degli  antichi  Troiani  già  promettili.  Non  rantolio  ei 
la  feopre  di  villa , che  dilìerrando  1 ofeuro  fpeco  de  gl'indomiti  fufluranti , cor- 
redò la  fuaperfona  col  corteggio  fcherofo  de' fuoi  feroci  fudditù  Sudditi  così 
furibondi , che  impasti  alla  veduta  della  Dea  t inquietando  le  manne  contrade  fufei* 
lavano  non  folo  terrore  ne vignar  danti , ma  fomminifìrarono  anche  all'idea  dell  Eccellen- 
te Maeflro  vagbiffimo  / oggetto  di  counire  all*  Amorofa  Catena  Pine  ottante  sfera  dell'Ac- 
qua; quale  alla  prefen^a  di  que‘  turbolenti  agitaua  le  fpume , & inal^aua  le  onde.  Bensì 
lo  dinotauano  duopreftì  Mergetti , che  fpauentati  efighauanfi  da  quelle  [alfe  contrade . 

3 Ofieqmofo  il  guardo  dello  fpettatore  offeruaua  nel  ter^o  giro  pacata  l tnttabihtà 
del  fluttuante  elemento , che  poc'  angi  minacciofo  vedeuafi  contra  lettelle  gareggiare. 
Erafi  pacificato  all  af petto  di  Venere , ballante  Deità , co*  fuoi  amoro  fi  effetti , à raffere - 
nare  ipiu  turbati  Numi  • Non  erapià  mare,  haueua  egli  mutata  l' effendi  ; s era  trasfor- 
mato nel  Cielo  di  Venere . Era  ben  douere , che  per  la  man  » dell'  ALBA  quefìo  Lucifero 
diurno  full' onde  fofie  condotto  , non  per  placare  folo  que  flutti , che  haueuangli  datala 
culla , ma  perche  fottentata  dalle  di  lei  glorie  l amor  ola  Concatenarla , trionfafje  eterna- 
va ente  glorio} a al  mondo* 

GaMeggiaua  la  Dea  in  quefta  campagna  di  mobile  crifìallo  fopra  carro  dora* 

to 
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co  aflifa  ; che  formando  di  nicchi , e buccine  vn  fuperbiflimo  trono , veniua  nel 
concauo  corpo  di  ben  larga , e terfa  conchiglia  capacemente  raccolta . Haueua 
T ingegnofo  Pittore  confignato  a lo  timone  di  quel  carro  vn  falace  Delfino  , che 
da  leggiadro  Amore tco  con  dorato  lirale  veniua  {ollecitato  al  guizzo.  Così  anche 
nelle  gelide  acque  Amore  sa  ferire  > & accendere  i più  deformi  moftri  deli onde  algenti » 

Seminatila  di  foltegno  duo  alati , che  da  cenere  mani  rilanciando  rubicondo 
farti,  s’vnmano  a purpureo  panno,  ch’a  quelle  celeftj  morbidezze  fermua  di  gon- 
falone . Andauafi  effo  ventilando  all'aure  dell'applaufo  vniuerfale  de  riguardanti . O 
pure  gonfio  de  fofpir  idi  mille  amanti  > le  fenma  di  vela  per  felicitare  placidamente  il 
fafieggi°  a quella  Deità . 

Piecorreuala  rozzo  Tritone , che  trombettiere  con  adunca , e caua  buccina  rkhia- 
maua  Anfitrite , e tutte  le  algofe  Deità  à merire  la  Madre  d1 Amore* 

OrnauanJa  da  corteggio  le  Grane,  vna  delie  quali  fui  dono  fquammofo  d’ ir- 
furo  Tritone  trionfaua  maeftofa  della  moftmofa  preda.  Haueualo  catenato  con 
tauom  del  deftro  braccio , ch'ai  collo  gettatogli  fortemente  lo  finngeua  ; con  la  finiflrct 
regolaua  i errore  de  dorati  capegh , raccogliendo  que  lacci , che  in  vece  di  reti  imprigto • 
nauanogli  affetti  de  riguardanti . Vedeuanfi  falere  ,*  Lufiofina  » e Talia  su  i algofo 
lido  accumulare  perle , e coralli  ; quafì  direi  per  aumentare  il  teforo  delle  pretiofe  bocches 
eh' arricchì uano  l' erario  dmtiofo  di  quella  marauighoja  pittura. 

Alleuiauano  le  fatiche  alle  due  belle  , piccioli  Fanciulletti,  quali  trahendo  vnd 
cacciatrice  nafia , affati  c aliano  le  morbide  membra , fra  le  reti , crei  io , imprigionando 
i cuori  • 

In  vna  parte  di  quella  circonferenza  follazzauafi  d pargoletto  Amore  à piè  di 
mufeofo  fcoglio,  fopra  l’arco  / omminiflrando  l efe a all' incaute  fchiere  depefeì.  Qui- 
tti il  (uperbo  Éridano  prolìrato  à pw  d vnafrondofa  rupe , dalCvraa pefante  contribuititi 
alle fals* onde ifuoi  argentei  tefori*  Mirauafi  coronato  di  fiuctuofo  , ma  pacato 
Diadema , che  rifplendcndo  à gufa  di  criflallino (pecchia  rapprefentaua , mi  penfo , con 
la  felicità  dello  I lato , gl' ìnnumer  abili  trionfi  della  Ideale  Cafa  di  SAVOIA . Non  s era 
(cordato  l* auuertito  Pittore  la  Dora , e la  Scura  > ricche  ambe  due  dell * acquee  ab  on- 
dante , che  da  vmide  prue  inchinato  rendevano  il  tributo  alla  Torpora  del  i'ereniffmo 
MAVI^lTlo* 

4 Ma  che  ! la  Terra  anch'ella , nella  quarta  Rotondità , tacitamente  dinotaua  faueU 
landò  all  orecchio  dellaTofteritd  vn  Tanegirico  veritiero  d'vno  de  rampolli  della  Fregia 
Schiatta  di  SAVOIA  . C ontcneua  qucjìo  anguflo circolo  quelle  immenjt grandette  di 
gloria  , che  non  hanno  potuto  efier  capite  ,fiò  per  dtre>  da  tutta  la  circonferenza  dell  vni- 
uerfo  • Vagheggiagli  qui  ia  gran  Madre  Cibale , che  j opra  carro  dorato , con  taf* 
fifìenza  di  Bacco , Cerere , e Flora  , veniua  da  duo  criniti  Leoni  condotta  . Ben 
vedeuafi  riflettere  nell9  antica  maefiàdi  quella  Madre  degli  Dei , che  quefto  granLe~ 
piaggio  non  d altronde  hà  tratto  lajua  B^eale , & antica  Origine , che  da  profapie  Deifi* 

Era  il  carro  guidato  da  duo  generofi  Leoni:  che  regolati  da  piccolo  Amore  rafire- 
oaua  loro  la  velocità  4cl  paffo  # Jfquifho  penfiero  d?  accortiffimo  Artefice , che  in  que - 
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(lifimboleggiaua  le  grane  , & naturale  clemenza  della  progenie  Pregia  di  SAVOIA* 
intendente  con  placidifllmo  freno  à regolar  e gl  impeti  de  più  feroci,  e mortificare  le 
furie  de  più  fuperbi . Ben  lo  danno  da  intendere  le  fue  Ideali  injcgne , che  confcruando  in 
quelle  caratteri  d eterna  verità  {piegano  al  mondo  offequiofe  le  crinite  fere. 

Bacco  eraui  aflìfo  in  trionfo  con  le  altre  Deità  , quale  verfo  alcuni  Amoretti 
riuoko  , quattro  de’ quali  raccogliendo  Vue,  altri  (premendole,  rinuraua  duo 
pargoletti  in  alto  ,cbe  carici  dvtia piena  canefìr ella  di  poma  laportauano  alfuolo. 
Compiglia#anfi  fotto  il  miftico  fignificato  di  quefto  trionfo  .Autunnale  non  jolo  gl  antichi 
trofei  de' fecoli  andati  dagl'  AMADEI , VBEBJ1,  TOMA , EMAN  VELLI , & 
altri , egregiamente  fui  Campidoglio  della  gloria  pompeggiati  ; ma  il  caritateuole  amore 
de'  medefimì  Vrincipi  à fudditi , e vajjàlh  oppreffi  continuamente  dimoftrato.  Comfpon - 
deua  à quefio  ecceffo  d'amore > fotto  il  geroglifico  della  numer  olita  de  grani  in  quei  grafi- 
pogli naturalmente  miti  al  fuo  Signore,  I vnione  de'  fudditi,  e lo  Juifcerato  affetto  de  fuoi 
popoli  inriuerire  i Vrincipi  loro , come  propri  Vadri , e Vaflori . E eh'  altro  efprimeuct 
lo  {premer fi  dall ’ x tue  quei  rubicondi  liquori  da  quei  lieti  Bambini , che  la  prontezza  dei 
fudàiti  di  queflo  Pregio  Dominio  nello  fpar  ger  e , come  vittime , il  {angue  dalle  proprie  vi- 
ncere full'  altare  delle  fortune  dei  loro  amatijfimi  Heroi  ? 

A’  delira  d»  Bacco  dalla  gran  Madre  abbracciata  veniua  fafìofa  Cerere,  che  piace--, 
uoh  à quantità  d ’ A moretti , mmiflrè  dilei , imperaua  le  opre  efiiue  della  Terra . Ve- 
deuanfi  qumi  i taglienti  ferri  feparare  dal  fuolo  le  bionde  fpiche.  Altri  lotto  ru- 
fticacapanna  àmenfa  alili]  nfiorauano  col  cibo  {indebolite  for^e . Alcuni  perco- 
tendo  con  radicali  flagelli  il  grano  lo  purgauatio  dall’  aride»  Altri  della  Terrari 
rompendo  le  rozze  glebe , fi  hfor^auano  renderla  ferace  » e feconda.  Non  per  altro , 
i mio  credere , à Bacco  s vmua  Cerere , che  da  ogni  parte  da  varietà  dimori  veniua  cir- 
condata , [e  non  per  fìgnificare , che  guerreggiano  queftè  Duci  Genero  fi  con  tal  arte , e pru- 
denza , che  da  femidì  Valmeglorioje , ne  fanno  germogliare  in  quei  fortunati  terreni  pa- 
cifici Oliui , à quali  le' più  riferite  Deità  dell * abondan^a  facrificano {pantane amente  i lo- 
ro t efori . Le  carnate  falci , che  prima  di  Bellona  erano  acute  fpade , riuolte  à più  tran- 
quilli v {fitti , rapprefentano  la  fi  eureka  d*  vna  dolci  firn  a Tace  dall'  armi , e confi  gl  io 
della  Pacale  Altera  di  V1TT0PJ.0  AMADEO  alla  dejfolata  Italia  • Veniua  quefla 
Verità  autenticata  dalla  lieta  adunanza  di  coloro , che  fenici  tema  veruna  con  le  viuan- 
de  fola^auanfi . In  quello  rufiical  trofeo  anche  campeggiaua  la  Giuflitia,  gloriofo  orna- 
mento del  Trincipe  > e de'  buoni  fudditi  1‘  vnico  aj siilo , col  flagello  della  cuifeuerità 
purgauano  quegl’ Amoretti  il  grano  de'  buoni  dalle  arifie  de  maluaggi.  E gl’Amori 
agricoltori  fpìegauano  qui  alle  memorie  gl'  efiempi  de* fagrati  AM  A DEI , che  non 
foto  refero  feconda  in  Afia  la  fede , acquietando  al  Chrifliano  valore  lljola  di  Pxodi  ; mà 
anche  in  Europa , rompendo  le  glebe  dell  ' Ercfie , ferno  sì , che  la  Tietà  Catolica  fera- 
ce fen%i  ojlacolo  pagare  poteffe  il  tributo  della  J ùa  divozione  all'  Empireo • 

Flora  poi  dinotando  la  più  florida  flagionedaua  ad  intendere  a gli  fpettatori  !'ole%- 
%o  delitiofo  delle  Pagali  genero fità  di  quefio  Pregio  Sangue , Confirmaualo  altresì  ce- 
nerella  fanciulla  a piedi  del  Carro  da  piccolo  Amoretto  coronata  di  dori  ;fimbo- 
legnando  f che  telo)  ogenerofità  hanno  coronate  le  Deificate  tempie  di  mille  ghirlande. 

Kac- 
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Raccoglìeua  poco  da  lungi  i nafcenti  fioretti  piccolo  alato  , che  riattaci  à diuìfa- 
re , che  non  tantofio  erano  per  nafcerc  l ' occafiom  d'aggrandire  maggiormente  il  campi» 
della  lor  Gloria, che  ben  tofio  faranno  per  effere  abbracciate  da  quefìe  heroiche  braccia . 

lui  non  haueuaglì  efprcffa  fhorride^a  del  Perno  quefto  prodigiojo  pennello , po/cia* 
che  fu  fempre  fatale  , che  quefìa  tifale  Stirpe  non  già  mai  ne  fttoi  Domini  mofiraffe  ella  il 
rigore  delle  pene  , l3  hornde^a  de'gaflighi;  mà  bensì  col  dolzore  della  piaceuole?fias 
con  la  benignità  della  clemenza , con  la  gioconda  grauità  del  tratto  raddolcire  t ama* 
reige  della  feuentà . 

Ben  mille  volte  fortunate  Setole  , r’  hauete  faputo  con  la  vofra  maefirìa  ejprimerej 
non  Quattro  Elementi  in  quattro  Marauighe , mà  infinite  marauighe  in  quattro  Circon- 
ferenze . Immortale  farà  full 3 altare  della  Gloria  la  fama  di  quello  gran  Tutore , per» 
che  s è egli  immortalato  co  i chiari! ’simifplendori  della  gran  Cajadi  S aPOIjì  Germo - 
moglio  dtgnifsimo  d ' PGONE  di  SASSONI ji  • Meglio  hà  egli  efpreffo  il  loro  Trionfo 
col  fuo  rimino  Tennello  in  vn  folgiro , eh*  è degno  Circolo  per  l*  Eternità  3 che  non  hanno 
faputo  e/phcare  su  la  numerofa  quantità  di  fogli  le  più  eloquenti  penne  de  (infamo fi  Hi* 
fiorici  , che  paleggiano  le  Galene  della  Fama. 

Mi  riduco  ad  humilmente applicare  P.  S Illuflrifs.  à render  anche  maggiormente. j» 
yenturato  il  valore  del  grande  Albani  col  ritratto  di  (e  (ìeffa , accioche  dupheitatamente 
fi  rendino  all*  Mt  e fuainchineuolt  gli  occhi  de  Saggi . Faccialo  fe  non  per  appagare  il 
merito  fuo  , per  gloria  almeno  dell  * altrui  dinoti  one . Bologna  li  9.  Ottobre  1635# 

Di  P.  S.  Illufinfsima 

Seruo  Diuotifsimo & Ohligatifsìrno 

Ora^o  Zamboni 9 

Fu  quello  l’elegante  fiile,  quede  le  nobili  forme  ,con  che  celebrati  non  fola 
ammiriamo  1 Quattro  Elementi,  ma  godere  ancor  doueuamo  delle  quattro 
De  ira  1 le  Celedi  le  Terreitri , le  Maritane,  e le  Infernali  li  variatile  bizzarri  no» 
tuffimi  penfieri  al  fudetco  Conte  di  Carugi  in  ampliami  rami  efpreffi  ; e dello 
feniualica di  Venere  mfidiante  alla  caftita  di  Diana  le  patetiche, ed amorofo 
efprelfioni  in  più  quadri  al  Duca  di  Mantoua  fabbricati.  Ma  per  nofira,  anzi  co- 
mune difgrazia  , tra  ri  nobile  Artefice  e’1  dotto  Scrittore, che  quefte ancora  à 
celebrare  auea  tolto,  s*interpofequal  maledetto  interede, che  le  piu  degne  ope- 
razioni guada,  e didorma,  e le  più  radicate  amicizie  rompe, e difcioglie.  Perche 
non  era  cosi  tacile  per  vna  parte  l’Albani  a far  dono  di  ancorché  picciola  fua  fa- 
tica ; onde  l’abbiam  fentito  più  volte  riferirci  (quali  vantandofene  ) auer  ciò  ne- 
gato all*  ideilo  Caualier  Marini , che  perciò  di  celebrarlo  in  vn  ionetto  gli  pro- 
metteuaje  al  dotto  Medico  parca  pur  di  douere  il  nceuere  taiuoita  quale  he  cor- 
reda di  pennello  dal  sì  ben  feruito  in  ogni  occorrenza  Artefice  . Dòli  per  dis- 
grazia comune , perche  queda  diftinione  d’affetti  ci  hà  lafciad  pnui  di  vn  bel 
Trattato  di  Pittura , ò di  Vite  di  Pittori , che  fi  foife , che  meditauano  infiemo 
quedi  duo’  Virtuofi , non  diifimile  da  quell’ altro,  del  quale , (otto  nome  di  Gra- 
gladio  Machati , van  fuore  manofcrirci  frammenti , parte  de  quali  portammo 
nella  yica  de’  Carracci , e quali  Monfig.  Agucchi,  colla  {corta  > e configlio  prima 
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di  Annibale  \ poi  del  fuo  Domenichino  intefieua  • Perche  fé  bene  ih  quefi’ópri 
il  primo  e prmcìpal  fine  dell*  Albani  non  era»  che  di  farli  conofcere  fuperiore  ad 
ogn*  alerò  » ma  dime  a!  canto  da  lui  odiato  » & inuidiato  Guido , per  fentirfi  pili 
di  lui  ferace  nell’  inuenzione , & erudito  ne*  componimenti » onde  tutti  li  Tuoi  fal- 
liti , come  fuo!  dirli  » terminauano  fempre  in  quella  gloria  ; ad  ogni  modo  di  bela- 
le notizie»  vtili  auuertimenti»  e fquifitì  precetti  vi  fìdoueuano  trouare  fparfi 
per  entro  ; a’  quali  poi  precedeuano  ( non  sò  con  quale  intreccio,  ed  a qual  pro- 
pofito  ) tutti  li  mezzi  fcorci  per  angolo , ed  i moti  violenti  dell’  huomo , dichia- 
rati & efemplificati  con  graziole»  e fpiritofe  figurette  di  penna»  dedotte  dal 
manigoldo,  per  efempio»  che  ferifee  il  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  ; da  cobi 
che  fuggendo  nell’  incendio  di  Borgo  di  Rafaelle,  feende  dal  muro  ; da  colui  del- 
lo ftefio , che  nelle  fiorietee  delle  Lcggie  di  Vaticano  Tega  i*  alfe  ; da  colui  cho 
pianta  chiodi  nell’  Arca  d r Noè  ; da  cobi  che, arretrando  il  braccio  con  rafia  per 
ferire , diuien  di  pietra , di  Annibaie  nella  Galena  Farnefe»  e limili  in  gran  nume- 
ro, che  prefio  di  me  fi  conferuano  originali, 

E perche  in  quella  guifa  appunto  che  i femplici  fchizz i , e nude  sbozze  de’  più 
eccellenti  Pittori  » che  da’  curiof?  poco  prezzate,  da’  Profeffori  tanto  fi  filmano,, 
l*  indigello  ancora»  e confufo  embrione  di  quello  trattato,  quanto  poco  accetto 
a*Profeflori  di  Lingua,  altrettanto  grato  può  renderli  a*Studiofidi  Pittura , cho 
de’foli  dotti  pezzami  di  effe , & eruditi  frammenti  mofirano  vn’  anfiofa  premu- 
ra» perciò  delle  annotazioni  che  ne  rimetteua  al  Dottore»del3e  tante  lettere  che 
fcriueuaal  Bontni,deIIe  prime,e  mal  còde  copie  della  fua  vita, che  mandò  a Ro- 
ma , le  curiofe  porzioni  in  parte  ('effendo  impedìbile  tutte)  qui  fedelmente,  e de 
verbo  ad  verhunt  rifoluo  trafcritiere,  per  Ivtile  che  mi  figuro  fapranno  trarn’elii^ 
oltre  che  del  modo,  e dello  fiale  altresì  del  fuo  falteilante  difeorrere»  ed  inter- 
rotto ferine  re  ben  potrailì  reflar  pienamente  informato:  Eccole  dunque: 

Non  potè  mai  tokrare , che  fi  feguitaffeil  Carau aggio  , [sorgendo  effere  quel  modo  il 
prccipitio  , e la  totale  ruma  della  nobihffima  ,e  compuijfima  virtù  della  Vnturaypoichey 
fe  bene  era  da  laudare  in  parte  la  [empite  e imitati  onc , era  nondimeno  per  partorire  tutto 
quello , che  ne  è feguito  in progreffo di  40 .anni» 

Si  vedono  bensì  imitationi  a firmglian^a  del  vero  » ma  non  gii  del  verìfimile , ne  fi 
emfegus  il  rapprefentare  il  co  fiume , ne  meno  le  vinche  de  i moti , e perche  è neceffano 
{ come  al  Voeta  ) fondare  prima  vn  concetto  fi  va  bora  totalmente  corrompendo , che  non 
fi  rapprsfe  titano  concetti  » mane  anco  ([opra  quello  che  fi  hd  da  rapprefentare  ) concetto 
ale  ano  » 

Ma  che  piè  ? emendo  fi  introdotto  vna  mesga  figura  in  [cena , fi  fa  p affare  per  vn  opra 
intiera  , io  dirò  che  quella  viene  dlfuhligata  ( mentre  è [ola  del  me^go  in  sii ) dalle  cofcie » 
libera  è dalle  gambe,  dal  piano  » ouepofa , libera  dalla  profpettma , da  i concetti,  & dal - 
gefpreffwm  ,e  quellodouem  dire  prima  dall  ’ ìnuentìom* 

L'  -Albani  non  potè  mai  tolerare  quello  modo  tutto  contrario  a Raffaeli  e da  turbino  » e 
pache le  piacque  fempre  d imitare  le  [uè  pedate  > fipropofe  di  voler  feguitar  lo  neicom - 
pmmpntì , cosi  come  lì  venne  in  taglio  di  [mire  prima  il  Cardinale  Sapione  Borgheft 
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nella  fra  Vigna  ; Veduto  che  furono  certi  quadri  tondi,  nacquero  volontà  ad  vn  Sig»  Co . 
di  Camgq  per f ortaggio  di  gran  qualità  Francefe  &c.  così  come  anco  all  Mte%ga  PKeale 
del  Cardinale  di  Samia  , e vltìmamente  all  'Mte^ga  di  Mantoua , dico  Ferdinando  viti - 
ma  Duca  di  quel  nome , eh  e ordinarono  all*  .Albani , che  alla  ritornata  in  Bologna  egli 
daffe  mano  alle  tré  opere  variate , nouijjifne  di  compofitioni , così  come  h ebbero  effetto ; 
màper  la  morte  del  Duca  fudetto  Ferdinando , capitarono  al  VrincipeGio  Carlo  , borri* 
Cardinale  di  Tofcana  3 i componimenti  furono  f opra  la  ca(lità  di  Diana  parte,  & parte  fo- 
pra  le  lafctuie  di  Venere , con  Vinteruento  di  molte  infidie  dimori , opera  nella  quale  fi 
caua  moralità , ér  che  pafcegl  ’ animi  di  duplicato  diletto  ; bora  per  apunto  efiendofi  po- 
lio in  ahandono  quella  firada , qua  fi  come  vn  mono  Colombo , aperta,  e battuta  da  efio 
l{ajfaelle , & dal  fuo  grand'  alieno  Giulio  Promano ,&  bora  quafi  tutta infpinata,  & po- 
llo in  abbandono , quello  che  diurnamente  infegnb  I{affaelle , bora  fi  fono  pofìi  a feguitare 
la  flrada  del  Carati  aggio  , che  tutta  è intenta  ad  oggetti  di  ferma , non  di  moti  viuac'h 
che  vengano  dall  ’ intelletto  ,&chefi  efeguifeono  col poffefio  del  difegno  . Toiche  i me- 
loni , cucumeri , frutti  diuerfi  ogni  debole  ceruello , che  non  è capace  di  più  paffarc  alian- 
ti a 1 componimenti , fi  ferma  nelle  cofe  infenfate  ,le  quali  facilmente  le  confegue , e fono 
capaci , e cogniti  folo  da  gl  ’ huomini  di  poco  giudìtio&c»  H abbi  per  quefta  volta  pa- 
cìen%a , ò mio  I{affaelle  , che  fe  tu  rifufcitaffi  inquefìo  tempo , darefii  ( per  auentura  ) del 
capo  ne  i muri  in  vedere  il  volgo  ignorante  dare  la  lode  a i Goffi  . Si  tirauagià  a gl'vc- 
celli  alla  brocca , bora  fi  tira  alla  burida  in  aria,  pur  troppo  i Vittori  dhoggidì  vogliono 
tirare  alla  brocca , & che  tv  codio  fi  a fermo» 

Chi  voleffe  narrare  diligentemente  quante  fattìche  fanno  in  vita  loro  i Vittori , troppa 
noiofi [ariano  i racconti , e ì volumi  cref cenano  &c.  poiché  ad  ogni  quadro  femphse  , 
ad  ognitauola  d Mtare  oueper  ordinario  ft  r apprestano  prima  llmagine  della  B»Verga 
pare  che  non  fi  pofìa  far  di  meno  che  anco  non  fi  a nominato  il  Bambino  Giesù  , e per  ordi- 
nario alcuni  Santi  à deuotionede  Vadroni  ( occafions  veramente  oue  fi  può  mofìrare  da 
Tutori  di  gran  vaglia  fempre  il  [no  valore»  ) Chi  non  hà  dubìo  , che  la  T auola  di  S.  Giù, 
in  Monte  di  mano  di  !{aff nelle  da  Orbino  non  fia  da  laudare  al  fommo  ? Ma  fami  lecito  di 
dire,  che  quefìo  gran  Vittore , hebbe  in  quel  comando  legate  le  mani  in  rifguardo  al  fu® 
belliffimo  ingegno , poiché  ad  eflofegli  conueniuano  occafioni  di  [piegare , ò per  dir  meglio 
r apprefentar e al  Mondo  de* [oggetti  da  cauarne  per  ciafcheduno  , pienezza  di  concetti; 
poiché  nell'altare  di  S»  Gio  in  Monte  nella  Capella  de ’ Signori  Bentiuoglij  non  vi  fu  loco 
per  concettare  altro  che  quello  della  Santa  Cecilia , la  quale  dij pregia  le  no^ge  terrene 
per  confeguire  le  Celefliali , molando  à noi  fpettatori  li  molti  flromenti  gettati  a terra » 
che  vengano  ad  intender  fi  quelle  finfonie  &c,  Enfiano  i quattri  quafi  otiofi  Santi , quali 5 
al  mio  parere  non  concertano , ne  hanno  relatìone  infìeme  nè  meno  con  la  Santa  Cecilia $ 
€osì  interuiene  ben  fpefio  per  caufa  de  Vadroni , che  fanno  fare  le  T amie , poiché  legano 
le  mani  ai  Vittori  ; Màforft , fecondo  me , J{affaelle  non  potè  far  di  meno  di  compiacere 
quel  Vr ciato , che  gliela  comandò,  poiché  il  buon  ({affaelle  hebbe  di  vantaggio  comandi 
liberi  da  sfogare  tl  fuo  gran  talento , che  furono  i comandi  nel  Tonificato  di  Leon  X » cl* 
poco  doppo  di  yddnanw  ; quale  poco  piffe,  ma  fumo  ribaldati,  e riprefi  di  nuouo  da 
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J{ajfaelle  nel  Tonificato  di  Clemente  Settimo , non  folo  delle  Anticamere  Tontifitiema  le 
loggie  infteme  tutte  fatte  a fiejco  con  la  gran  gionta  de' Cartoni  prima  dipinti  da  l{affaelle 
a tempra*  e poi  fatti  teffercin  Fiandra  riducendoli  in  tanti  [uperbiffimi  Viaggi  quali  fi  con- 
feruano  quafi  tutti  ( poiché  ne  furono  rubati  alcuni  pochi  ) che  fu  fpefa  granctiffima  * ( fino 
in  quel  tempo.Legafi  Giorgio  Vafan  ò vada  chi  può  a Igoma*  che  vedranno  colà  i fogetti9 
cheintraprefeilgranlgaffadle , che  infegnò  al  Mondo  pr tuo  del  lume  del  concettare  * e 
rapprefentare  iflorie  ) la  prima  delle  quali  dirò  con  molte  altre  per  ordine  fe  non  erro , dì 
dette  Anticamere . Che  fu  la  difputa  del  Sacramento . Ter  la  feconda  la  fcuola  d'Atte- 
ne , /’ incontro , che  fa  S.  Leone  Tonte  fice  con  S.Tietro  > e Taolo  in  [teme  quefU  in  aria  che 
attendono  il  temerario  Attila , efuoi  legnaci  &c • feeder  affi  in  quelle  tré  anticamere , il 
celebrare  che  fà  il  Tontefice , Il  Monte  di  Tarnafo  in  vn  altro  con  tutù  i Toeti  Greci , e 
Latini  * & vn  altro  Quadrone  » con  le  noue  ninfe , e per  vhima  fianca  l'incendio  di  Bor- 
go , ma  mi  farà  detto  che  molto  tralafcio  confefio  che  abreuio  quel  piu  che  non  ne  parlo % 
così  come  anco  i prmcipahjfimi  panni  1{aggi%  come  per  vno  la  P^efurettione  di  Giesù 
Chrifloyla  Miffione  dello  Spirito  Santo , ma  doueuo  prima  dire  i tre  Maggi  I fior  iati  di 
figure  per  due  volte  grandi  del  naturale  >fenga  i molti  altri  in  maggior  numero  pure  tutti 
fatti  in  cartoni  dipinti  da  I{affaelle  , che  rapprefentano  gl' Atti  de  gl’yipoftolu 

Ma  quello  che  rende  maggior  marauiglia  è , che  diuerfe  Tauole,c  altre  molti  fsime  ope- 
re come  la  loggia  di  Ghifi , come  la  Galatea  in  frefco  , la  Tamia  della  T ransfiguraùone 
congl  Apofiolt  al  Baffoapiè  del  Monte > ouefi  vede  molta  turba  che  hanno  condotto  vti 
indemoniato  &c.  Fermo  la  penna » e piango  a penfare  che  tutte  quefie  operonele  co-feguì 
J{affaelle  entro  l et àd  anni  37.^ ero  è chehebbepreffodifemulti  allieui  Bora  io  metto  in 
con (ìderatione  circa  lo  fcriuerevitte  di  Vittori . E cioè  fe  appreffo  all  opere  narrate  di 
J{affaelle  fi  potranno  pareggiare  *fe  non  in  tutto , di  qualche  merito  di  effere  posìe  alla 
ftampa , e fatte  note  al  Mondo , che  fono  meriteuoh  ? Toiche  a me  non  mi  pare  che  il  fem - 
phce  ben  colorire  d'vna  Tefia  con  due  mani  ( col  farle  ferme)  la  deb»  legga  del  Vittore 
più  atto  a dipingere  fiuti  infenfati  che  rapprefentare  Istorie  &c.  altro  è aobligarfiad 
vnfoggietto  che  porti  numerali  tà  di  figure , e confegueni emerite  bifogna  j piegai  e fempre 
concetti  in  quella guifa , chefà  ii  Voeta9perche  in  legenda  comp  fitto  a di  poe  ie  ti  vuole 
neceffariamente  concetti  > che  fengaquesìo  veruno , crederebbe  alti  intelligenti  di  mano 
la  debolegga  delle  compofitioni  • Moltiffimi  ignoranti  della  Tittura  riguardano  le  Tittu - 
re  ( dico  il  molti  f ciocchi ) come  fanno  le  pitture  delle  librarie  ,ccon  l occhio  ( per  ordi- 
nario ) fono  tirati  da  quei  belli  libri , che  hanno  lacif , e fibie  d oro  , e fi pefcano  con  que - 
fta  apparenza  dì  fuori , poi  p art  end  fi , col  dire  > hò  veduto  molti  libri  belltffimi  giuugen- 
doni  con  quefto  dire:  Oh  come  fon  belli  ! Ma  quefìi  non  [apendo  legete , non  hanno  ne  anco 
capacità  di  conofcerli  per  entro  come  fanno  li  Sapienti , che  legano  il  di  dentro , & lauda- 
no le  belhffme  comp  ofit  ioni . Mà  dico  io  e non  vi  e fendo  nelle  megge  figure  ne  cofcie  ne 
gambe  > ne  i piani  che  dano  a conofcere  qualfìa  il  Vittore , come  ei  s ' intenda  diprofpet - 
tiua  » chi  hà  operato  ; fono  molto  difobligati . Voi  vi  è l obligo  Tiretto  di  non  fare  atto  che 
fta  otiofo  così  comt  U Voeta  non  mette  parole  in  damo  > ungi  figmficami  intelligibili  3 e 
proprie  j 
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lo  ad  dimandai  alC  Albani  fe  baueua  caro  d efierpoflo  nella  memoria  de  gl' h uomini  de- 
fluendo ìafua  vita  intieramente , quale  mi  nfpofe  con  negatiua . 

Ma  pure  per  non  iftare  tanto  ntrojo  mi  venne  dicendo , che  fi  ritrouaua  bauere  aiuta- 
to nel  principio  alcune  giornate  nella  Capelladi  $•  Diego  in  f\oma  nella  Cbiejadi  S . Già- 
como  de  Spagnuoli  ad  Annibaie  Carraccu  quale  reflò  inabile  all*  operare , e il  Vadrone^f 
dell'  opera  volfe chela  faceffe  detto  Albani  » e la  conduce fie  alfine  ; fece  fimilmente  la 
Caleria  di  Bajfano , il  fogetto  lo  pigliò  dalla  caduta  in  Vò  del  temerario  Fetonte , vi  rap- 
prefentò  da  baffo  l'Oceano  con  Nettino  > e Galatea , cbe  fugiua , di  rincontro  efclamaua  Ce- 
rere 3 abbrugiauano  i bofebi , & altri  capriccio  fi  pcn fieri  concordi  ymidiffe , eh  baueua 
fatti  3 e che  piu  non  fe  li  ricordaua  ; ma  bensì  dalla  pane  di  f opra  vi  rapprefentòGioue 
irato  y con  altre  principali  dignità  ; Il  fegno  del  Zodiaco  attrauerfaua  la  Galleria  ad  alto , 
mentre precipitofi cadeuano con  Fetonte , e Caualli  col  Carro  &c.  Similmente  minare» 
d batter  fatto  vna  Galeria  non  molto  grande  in  Cafa  de  Signori  Verofpiin  I{omay  oue  nel 
rncT^o  della  volta  di  dettavi  è Apollo  , cbe  con  i fuoi  Caualh  p affa  nel  fegno  del  Zo- 
diaco , e vi  fono  più  a baffo  le  quattro  Stagioni , cbe  dimoflra  il  detto  Apollo  digouernar- 
le  &c. 

Vi  è » dalle  parte  delle  tediate  di  detta  Galeria  credo  l Aurora  che  apparifee  auantì  il 
giorno  yedi  rincontro  i CrepufcoUMUa  fera , e poco  appreffo  la  Notte  figura  che  con  ali 
grandine  ofeure  cuopre  affai , portando  duoi  fanciulli  addormentati  in  braccio . Voi  d in- 
torno in  rtlatione  d Appollo  vi  fono  gl ’ altri  [et  Ti  aneti. 

Mi  diffe  anco  che  fù  richiamato  vltimamente  da  Bologna  adorna  a dipingere  il  frefeo 
della  Capella  della  Madonna  della  Tace  così  come  confeguì  intieramente . 

Et  al  ntornocbc fece  a Bologna  intrapref e per  il  Cardinale  Vrencipe  di  Sauoia  ilfog- 
giettodei  quattro  Elementi . Quejìo  Vrencipe  inuoghato  dalla  vifita  della  Vigna  di 
Borgbefe  de  i quattro  tondi  , che  prima  li  fece  Francefco  Albani  » così  come  al  Sig.  Co.  di 
Carugi  Frane efe  cbe  le  ordinò f opra  quattro  gran  \amì  i Dei  Celefii > Terreftri  & mari- 
timi , cbe  furono  efeguiti  ; gl  Infernali  recarono  indietro  per  caufa  cbe  quel  Stg . delicato 
lepareua  à'hauer  anceuere  orrore  facendo  fi  anco  gl  Infernali  ma  quejìo  s ingannano** 
poiché  fi  furia  rapprefentato  &c. 

Vorrei  e mi  parerebbe  meglio  foffecomeffa  la  Vifita  generale  a Michel  Angelo , e a 
F^ajfaelle  lor  duafoh , acciocbe  lor  dua  foli  p affando fene  in  Lombardi  ave  de  fiero  Correg- 
gio y e Titiano  y e cbe  affatile  confefiafie  ; così  l iflejfo  diceffe  Michel  Angelo , ebefe 
di  mono  bauefiepiù  dipinto  egli  fi  farebbe  ridotto  più  all  e fere  di  Vittore  e non  tanto  ré- 
gorofo  fempre  allignudonì  s e al  {piegare  indifferentemente  come  fece  IVrbmo  tutte  forte 
di  cofe  con  più  diletto  > ò come  Titiano  e Correggio , eforfi  Leonardo  Vinci  i Doffi  } mi 
prima  il  Sarti , Vierino  ; che  fe  egli  haueffe  potuto  viuere  oltre  i 3 6 , anni , e pafiare  a 
150.  ci)è  all  età  perfetta , cbe  bauerebbe  pofio  mano  a vn  raffinamento  più  tenero  ,evn 
poco  più  accoflato  alla  Natura , guidato  poi  dall  * arte , ò intelletto , oggietto  > f feopo 
principaliffimo  di  Titiano  ye  Coreggia  , cbe  meglio  per  loro  fù  il  non  impacciar  fi  con  le 
fatue  jche  ancorché  fiano  belhffme  dtmùfìrano  per  la  loro  candiderà  e per  ejfere  efpo- 
fie  ue  i cortili  a gran  lumi  chi  le  dijegna  òfopra  d* effe  fiudta  * bijognarebbe  fare  molto 
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-bene  auuertito  che  l apparenze  ( parlando  de ' panni  ) nelle  piegature  tutte  fi  fcuoprano , e 
voler  imitare  quelle  nel  colorito , maffime  dalla  parte  degl  o/curi  facendo  vedere  appa- 
rente tutte  le  cauerne  delle  pieghe  ,efue  cofie , caufanoche  le  opre  perdono , e/e  li  dimi - 
nuifce la  for^a  ,el’vnione  , quindi  è che  Titiano  hàlafc iato  conforme  alla  natura  nelle 
ofcttrità  vn  impafto  d vinone  fra  le  grotte  de  panni , che  a chi  le  vuole  dileguare  , il  difi - 
guatare  alue fatto  a difegnare  da  P^ajfaelte , che  ftudiò  molto , e imitò  in  parte  le  fatue  re* 
fta  di(guftato , perche  nell  * ofcuri  non  intende  nulla  , come  per  il  contrario  intende  j obiet- 
to quelle  opere  di  I{affaelle  d‘ Orbino  , qui  et  farebbe  che  dire  afiai , e però  faccio  t punti, 
fermandomi  di  giungere. 

Dunque  Sig . B^ajfaelle  le  pare  che  la  prima  parte  del  Vittore  fia  Clnuentione?  certa- 
mente lo  dico , & l'antepongo , poiché  fen^a  quella  il  Voeta  non  fi  foftentarebbe  , cosi  la 
Tittura  t che  è Suora , e Compagna  fi  fofiema , fi  ben  dico  con  più  vantaggio  della  Voefia, 
ejfendo  ( come  io  dijfi  ) come  vna  bella  Giouane  comparfa  in  palco  ben  velina , che  aprì - 
?no  comparire  captino,  benevolenza , ma  nel  cominciare  a favellare  fe  dafie  in  fpropofiti, 
fi  troverebbe  bauer  pre/a  foco  gl  ignoranti  , eh  e non  fi  pafeono  fenon  dì  quell  apparenza 
ejìeriore ,mà  1* interiore  3che  non  je  n intendono , come  Je  le  mofiraffe  vn  Arinotele  ben 
legato , confihie  dorate , quefto  esteriore  come  rilucente  le  abbagliarla  la  vifia , non  l’apri- 
re  che  facefero  quello  di  dentro , che  è come  vn  guardare  di  notte  in  vna  ofeuntà . 

io  per  me  come  vedo  vna  pittura  filila  effere  indirizzata  a qualche  peregrino  concet * 
to , ò penfiero , anzi  quanto  è , dirò > di  carattere  buono , non  rejto  intieramente  fodisfxtto , 
poiché  fe  ben  fife  la  te  fta  , le  mani , i piedi , e panneggiamenti , direi  che  foffe  infenfata,  ò 
otioja  , ne  la  tenerei  in  quella  [ lima  , e Jenza  paragone  ad  vna  fenjata , ò animata . 

JL  quelli , i quali  non  ammirano  fe  non  il  vedere  pittura  fatta  facilmente  , e non  cer- 
cano più  oltre, io  dico , oh  pouere  dunque  le  opere  dì  Coreggio  > Titiano , e \affadle , & 
altri , le  quali  nondimofìrano  quefìi  colpi  di  pennello,  perche  /e  fi  mira  il  Careggio  è tutta 
vnione  > ne  fi  Jcorgono  colpi,  fi  come  nella  natura  non  vi  fi  vedanole  pennellate , e [e  ba- 
fiaffe  l’animo  a qualcheduno  moft ranni  la  faccia  à'vrì  huomo,  e che  dirutamente  mimo- 
firafie  ad  vna  ad  vna  le  pennellate  franche,  io  mi  obligarei  donarli  vna  doblaper  ciaf  che- 
duna  , perche  la  natura  è di  carne  vera , & è tutta  vnione , e non  vi  fi  trouano  le  confine, 
fe  bene  conuiene  , che  [empi  e confini  la  tejìa  con  il  campo , ò fia  aria , ò ofeuntà  d ’ archi- 
tettura y hafla  che  le  confini  fimf cono  infieme  tanto  delicatamente  1 he  non  fi  difeernmo 
contornate  le  guancie  fta  il  nafo , ne  meno  il  nafo  in  faccia  non  fi  difeerni  contorni  con  le 
guancìe  ; non  niego  però , che  quando  la  maetìra  mano  le  vien  in  penfiero  di  fare  vn  ope- 
ra di  colpì  , che  quegli  conia difianzanon faccino  il  fuo effetto , dilettando  anco  l occhio 
da  vicino , perche  la  mano  è maefìras  e sa  quello  che  fa,  bafia , che  la  natura  è t mto  efqui- 
fitameme  vnita  « che  è quafì  inimitabile , e a voteifi  accollare  a quella , è gratia  che  l ha 
hauuta  il  Coreggio , Titiano , e \aff nelle , e perche  altri , come  vn  Andrea  del  Sarti , il 
Vinci , che  doueuo  dir  prima , e molti , raà  di  feconda  elafe  vn  Ter  donane , vn  6 lorgione 
da  metterli  ancor  ejfi  co  1 pumi  in  quefìo  genere , poiché  hauendo  ancor  efjì  che  fono 
molti  acc oliato  il  fuo  valore  a i primi , fimo  pafiati  ancor ’ effi  per  la  dirada  dell  * ejqifitif 
fima  vinone,  & aggiufìamenù  di  delicate  confine , per  non  dire  di  contorni  > thè  pare  fi 
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foglia  dire  apparerai  delineamenti , che  per  dichiaratione  dirò  quelli » che  gli  vfano  con* 
crudezza » che  fono  i cor  amari  ; mà  mi  fi  potrebbe  dire  Volidoro  hà  pur  fatto  contorni 
grofjì » quefto  non  nego  » mà  come  hò  detto  faceua  facciate  ad  alto  » efapeua  che  di  piana 
terra  quello  haucuano  da  nufcire  » perche  la  diftan^a  diminuendo  /’  obietti  » fa  che  quel - 
le  fpecie  vifuali  diminuirono  » e coi  lumi » e con  ìf  ombre  tornano  alla  [ua  debita  anione 
naturale  ; li  colpi  apparenti  contradati  a fuo  luogo  congiufle^a  perfetta  fono  da  lauda - 
re  fommamente » come  hà  japuto  molare  il  gran  Tarmigiano  , quale  in  quello  fare  fà  vn 
moflro  dì  natura » e la  Maettà  di  Dio  lo  mandò  al  mondo  per  fare  merauigliare  il  genere 
humano  jfitrouauahauere  acquilìato  tanto  col  frequente  difegnare  » cornee  chiaro  per 
tutto  Tvniuerfo  > che  qualunque  volta  paffaua  da  quello  difegnare  al  pennello»  daua  colpi 
diurni  ; fono  per  quello , e per  t opinioni  de  i pratticbifh » e pennelleggiantifti  Careggio » 
Tittano  » e [{affatile  daefcludere  dal  primo  grado » jen’ga  altro  nò  > poiché  il  Coreggia 
tanto  amico  della  natura » e perfetta  vnione » non  fi  curò  mai  di  parere  ne  pratico » ne  al- 
tro , haueua  per  fine  l vnione  congiunta  con  l'  efquifita  beitela , e ardifco  di  dire  » che 
arrivò  in  Varadifo  » e sò  io  che  ne  i primi  fiudij  d' Europa  le  fue » e quelle  di  Tittano  » per 
vnioni , e per  tenerezze  > e beitele  tengono  il  primo  luogo » e fia  detto  con  pace  di  ^af- 
fatile Superò  quegli  ancor  ejfi  in  altro  » che  fu  l'inuentione » e per  quefto  dunque  pare  che 
fi  defideri  in  [{affaellc  vnione , e bellezza,  ; io  non  sò  che  ve  ne  fta  di  biffgno  » sò  bene  con - 
tro  questi  duoi  al  paragone » fono  pafiati  tanto  oltre » non  mi  pare  ( in  quefte  particolari- 
tà ) non  feh  pofìa  ftare  a fronteyC  ne  i fiudij  h abbino  pack  nza  i Fiorentini»  < he  il  fuo  g(  and * 
Andrea  anco  fe  la  perde , Vittore  altretanto  gratiofo  quanto  ideale » che  tiene  il  primo 
luogo  nella  leggiadria  % e nel  psnnelleggiare,  ma  ficuro  di  dare  nell  * affettatiom»chi  lo  vor - 
rà  imitare,  foto  a ejjò  li  ftaua  bene  ài  far  così . vedanfi  le  opere  di  Andrea  Sclnauone » “Mi- 
ralo , Maftelietta  & altri , che  fi  fono  voluti  iraparmifanimre , & hanno  dato  in  quella 
pejte  d affettatone , che  hanno  affatto  perduta  ( per  volere  acquetare  la  gratta  ) l ejprcff 
fiom  de*  concetti » e che  fta  la  verità , il  Varmiffnino  loro  maeftro  non  hà  moftrato  quafi 
mai  lefprejjìone  > perche  era  parte  del  fuo  gufo » jolo  intento»  ne  altra  mira  haueua  che  d 
fare  delle  “Ninfe  » e delle  legiadre  figure. 

Ter  far  parere  Giorgio , e gl  altri  che  confondono  il  valore  di  quefti  primi  » con  gl' al- 
tri che  fono  venuti  dopo  dejfi,  come  P.  S . offeruarà  nel  Safari»  che  tutti  lauda»  etiandio  ì 
minimi  quanto  i piu  fuhlimi  » anzi  confonde  gl*  epitettt  » ò t menti  veri  » defraudando  » ò 
malignamente  , ò ignorantemente  le  glorie  douute , e i titoli  di  chi  li  merita  ; Porrei  dare 
le  fue  preeminenze  differentiate  da  gl  altri  a quefti  quattro  gran  Vittori  » per  ej fere  flati 
trouatori  > & che  hanno  teff  a vn  fine  » cl / è il  mare  figurandoli  come  gran  fiumi  » e tutti 
fimiglianti  nella  perfcttione,  mà  differenti  di  corfo  ; Furono  diurni  tutu  quei  Vittori  ^man- 
dati dalla  Maeftàà  Iddio  in  quel  fortunato  ffcolo , che  come  io  dffi  dianzi  mirorono  alla 
vera  meta  » ò berj aglio , che  tutti  quafi  in  me?go  colpirono  » fe  bette  al  carattere  de  i loro 
pennelli  » ciafcuno  d tifi  fi  lanciarono  conofccre  diftintamentc  » e per  eccellenza  ,eperdi- 
tierfità  dì  fhlc  , tutti  perciò  tendenti  ad  vn  fine , che  fi  rapprefenta  per  il  mare .come  quafi 
principali  fiumi  del  mondo , che  fe  bene  d corfo  di  quelli  irriga  » e bagna  la  terra  in  benefi- 
cio di  quella  tendono  perciò  tutti  al  mare  d ' elquifitezga  > e non  ci  è altra  differenza  frà 
di  loro  ìff  non  che  fiano  i fuoiprincipij  diuerft  » vno  che  fu  il  gran  T diano  > hà  il  fuo  paf- 
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faggio  per  me^go  il  corrente  della  "Natura  y guidata , & accompagnata  dall' arte  inaf- 
fi andò  per  il  fuo  corfo  diletteuole  le  fpondes  i prati , e t colli , diede  i caratteri  alle  Ninfea 
Dei  bofchercTgi , e fece  apparire  ridente , e delicata  la  natura , diede  anco  alle  piante. 
anima , e a gli  ammali , e portò  il  corfo  in  prò  del  genere  humano  con  gratta , bellt7ga>  e 
compitezza  fen^a  affettazione  ; quanto  a Titiano  diede  norma , & occupò  il  primo  luogo 
intorno  alla  tenerezza  f e fia  detto  con  pace  di  tutti , ne  in  conto  alcuno  mfjuno  l'hà  nepaf- 
fato  ynearriuato ; V altro  che  fu  il  Careggio  bebbe  principio  dal  Varadifo  terreflre,c 
portò  da  quello  pennellate  diurne , tendente  alle  parti  piene  di  purità  angeliche , & an~ 
gclicò  l immane , per  dare  meraviglia  con  la  purità  dello  fide  femplice , fenica  toccare 
punto  quell  artificiofo , che  fe  bene  è belio,  non  tanto  diletta  , quanto  la  purità  &c. 
Ter  il  tei  z°  ( mà  auuertafi  che  non  faccio  ninno  fecondo  ) che  fu  quel  Gran  R^affaelle  , fi 
fcorge  allo  fide  fublime [piccar fi  dal  Caflaglio  > pofciacbe  egli  fempre  da  giouinetto  prati - 
co  3 e conuersò  con  qu e primi  litterati,  che  pure  la  Maeftà  di  Dio  mandò  al  mondo  per  dar 
lume  t e norma , e continuationc , [piegando  ilmmto , epuro  fide , come  feguace  del  gran 
Tetrarca  illuminatore &c , così  in  quel  fonte  con  que ’ letterati  simbebbe  di  nuouo,e  vero 
fide  Toetico  > così  nelle  co/e  [acre  pigliando  fi  quelle  conuenienii  licenze  > come  anco  nelle 
cofe  profane  rappref aitando  il  ver  cofìume , che  con  ampia  licenza  /palancò  lepoì  te,  fece  i 
paffaggi  per  quella  ftrada  ( ma  oimè  poco  calcata , anzi  per  mancamento  di  I ìudij  fonda - 
mentali  al  feguitare  quello  Sentiero  vedola  fatta  fpinofa , e jmarnta  affatto  > fatuo  però 
qualcheduno,  che  di  mono  camicia  per  quella  ) concludo  che  il  dmino  pcffacllc  f può  il  fuo 
corfo  dall  Elicona  tenendo  fi  per  dar  maggior  copia  à'  bum  or  e , e giungere  al  mare  all'of- 
feruationi  de‘  Greci  in  quelle  belhjfime  (fatue , pure  tendente  alla  total  perfettione  della 
Natura  , anzi  per  l' eccellenza  mirabihffime , quella  causò  differente , e da  T ulano , e da 
Coreggio  . Nonpoffo  afficurarmi  bene  oue  fi  a comunemente  tenuto  da  Toeti  Tarnafo  che 
fono  al  Medola , fenzft  quei  libri  volgari  che  mi  fodisf ariano  • Ma  Veniamo  al  terribile 
Michel ’ Angelo  illufiratore  del  gran  fide , e forma , imitando  anch*  egli  la  natura  di  fot 
ma  la  più  perfetta  ,e  che  non  è mai  più  fiata  fegmtata , ne  pareggiata  , venne  a vn  certo 
modo  a riformare  la  natura  tanto  indebolita , che  ancorché  s mgegnaffero  i Leonardi , gli 
Andrei  ,i  Mantegni , i Zambellini  ,gl  Ercoli  da  Ferrara , i Victri  Vertigini,  ancorché 
per  eccellenti  che  fcfj ero  in  que  tempi , non  poterne  / coprire  quel  nuouo  mondo  > che  feppe 
ritrouave  comévn  nuouo  Colombo  il  Gran  Michel  Angelo  3 il  quale  ( ver  é)  fà  anche 
egli  illuminato  da  cote  figurone , che  anco  al  fuo  tempo  fi  feorgeuano  dipinte  in  certo  Tor- 
rone } che  hoggidl  fono  dal  tempo  confumate  affatto  , & io  che  Ihò  vedute  al  mio  tempo , 
ne  fon  tcFlimonio  ;mà  che  s ha  da  cercare  più  vera  tefiimonianza  delle  bcllijfmc  fiatile, 
dome  del  Lacoonte  di  Beluedereje  Venere,  gV Vintimi,  i Fiumi  nel  Vaticano, e il  tòrfo  di 
quel  loco  » ma  per  poma  l Èrcole  di  Farnefe , li  Gioui , le  Flore , i Gladiatori , e i Fauni,  e 
molte  altre  infinite  > & ancorché  gl'  antenati  le  haueffero  sugl ’ occhi , come  quafi  ppet^z* 
Zi  Romanzi  ì non  le  vedeuano  > e pure  lo  potè  nano  far  e gli  ^ driofii , li  T anfillih  Molzfi  i 
Luigi  Mamani  > il  Bentiuoglio  > li  Claudij  Tolomei , il  Bembo  , Monfig.  dalla  Ca/a,  & 
alcuni  altri , .ònon  le  fapeuano  vedere,  tpur  vè  tefempio  del  Gran  T orquato  Taffo , quale 
occupò  il  loco  non  anco  occupato  dallo  fUk  Eroico  * che  mai  più  fi  come  Michel  Angelo 
mn  é fiato  pareggiato. 
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La  lettera  dì  y.S.diffende  Umore  de'Carracciffendo  nato  nono  penflero  di  fcriuere  in 
fomentar  e ìcbc  l Inuentìone  è la  prima  parte  che  deue  bauere  il  Vittore  &c.  io  dico  al  mio 
parerebbe  riunirono  inoperabili  ferina  entrare  in  darli  preminente  /olirà  a tutti  i Vitto- 
ri, efiendendofi  fino  al  fine,cón  dire  che  i Carracci  participamno  di  tutti , etia  gli  Antichi 
Greci,!  Zeufi  , i Varasi ’j , oltre  che  al  mio  parere , non  vorrei  col  tanto  laudarli , renderli 
odiofihpercbe  troppo , è difficile  il  leuare  quell  aura  populare  troppo  appaffionata , e trop - 
po  affé  tuonata, farebbe  meglio  pigliare  la  dffie(aycbe  Smorba  Solfanello  quello  che  sà  Im- 
parò da  loro  fife  vogliam  dire  nel  difcgno  non  pafia , filo  imita  ; fine]  colorito  anco  in 
quello  rafia  ,fi  ne  i componimenti  , fi  nell  wuentioni , fi  nelle  paffionì  d'animo  , ne  anco, 
fi  nell  ’ efpreffioni  peggio , che  peggio  &c.  perche  i Carracci  cauarono  il  buono  da  tuttofi 
nella grandei^a  dello  Itile , nella  fimetria , nell  architettura , fi  nelle  felle  delle  Mad- 
dalene ,fi ne'  Redentori > fine  t S,  V tetri  , quanti  ne  fecero  incorna , quanti  Vrefipif, 
quanti  penfieri , quanti  concetti  uoui , quante  fpiritofe , e capriciofe  inuentioni , quanti 
fcherTfi , quante  fodere  , e granita , an^i  ar  difio  dire , che  hanno  occupato  tanto,  che 
non  vi  è loco  rimafo  da  occupare  per  altri  ,per  maeflreuolezga  poi  ecco  la  gran  Galleria, 
e per  pìcneTga  infume  vedali  la  tauola  di  S.  Girolamo  a tu  per  tu,  e fi  f acino  i paragoni 
a parte  per  parte , e tutte  infieme . Non  è bene  al  mio  parere  ponerli  nel  laudarli  ìnan^ì 
a tuff  uri  altro  i firà  però  bene  d' effere  infieme , e quello  è quanto  mifouiene  per  bora,  ac- 
cio vn  opra  fia  differente  dall  altra,  quafi  nel  refìo  poi  potrà  riufcire,pur  che  fi  leni  que- 
Jle  lodi  troppo  pericolofe  da  non  cagionare  vna  male uo letica 

Il  Varmifano  fi  conduffe  a ffoma  alla  gran  fama  di  \affaelle , e l autenticò  col  difi - 
gnareài  Chigi  l opere  fue  ,&  io  lebò  vedute , e da  quelle  fi  comprende  che  Raffaele  fà 
Macfìro  di  Tarmifanmo  . 

Si  mente  per  Ugola  Giorgio  Safari  quando  dice , che  ì{aff nelle  andò  à Firenze,  & im- 
parò da  Andrea  del  Sarti , il  quale  Sarti  fece  doppo  di  \affaelle  l opere  dell'  Annotiti at a, 
e fia  noto  à tattiche  I{affaelle  dìpinfi  in  Cafa  de’  Signori  Nicolini  in  Fiorenza  vn  Qua- 
dro il  quale  hà  il  mite  fimo , e fu  dipinto  da  alcuni  anni  prima  che  l'iflorie  dell' Annont  la- 
ta , come  dunque  è poffibìle  che  affaelle  imparafie  da  quelle  opere  infuture , che  non 
erano  anco  venute  alla  luce  ? Io  intenderei  da  queflo , che  Andrea  haueffe  lume  da  I{af-  ' 
faeli^j . 

Tutte  in  fomma  le  altre  parte  dependono  dall * Inuentìone , e difpofitìone  di  quella  > e le 
fono  firue  > e da  fe  flejfe fin^a  firuire  à perfetta  inuentìone  poco  vagirono , e poco  rifplen - 
dono  , e fono  come  tante  gioie  allo  f curo  che  non  rilucono , mi  col  lume  di  detta  apparifeo- 
nojouero  come  le  cofi  che  nafeonof opra  la  Terra,  mentre  il  giorno  non  le  fa  vedere  per 
meTgodtl  Solefmarifcono  > e non  fono  di  diletto  • 

Già  molti  mefi  fiorii  fono , che  il  Vittore  Albani  prefi  à dipingere  la  bellffima  mora- 
lità di  Ercole  di  età  Gtomne , il  quale  fà  tolto  in  me^o  da  due  donne  , cioè  à banda  deftra 
dalia  Pirtu , e da  fim(ìra  dal  Viacere , fauola  molto  ben  nota  &c.  e perche  le  fù  afjegnato 
vnalaflra  affai  ben  grande per  dipinger  ni  compitamente  &c,  non  mancò  detto  Albani 
rapprefintarc  quanto  gli  (fecondo  lui  ) accadeua , ricco  ài  concetti  ,*  dando  il  primo  loco 
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in  mtigp  à ietto  }{amc  alle  tré  principali  figure , poiché  così  conueniua  > ferbandofi  dal- 
la parte  dettra  quanto  dalla fmftra  luogo  capace  per  {piegare  li  tentami  delle  due  Don- 
ne , e nel  mcTgo  à effe  la  figura  d'Èrcole , così  come  fece  ì & ha  fatto  compitamente . bo - 
ra  ejfendoli  fiata  data  oppo fittone  (non già  nei  concetti)  ma  folamente  nella  parte  acce/ - 
forici , e non  in  nifiuna  figura , eccetto  ad  Ercole  nelle  gambe  > le  quali  fecondo  i albani 
le  pareria  doueffero  efiere  forti  3 cioè  di  forma  quadrata  à fimighan^a  dell  ordine  Dorico* 
ò T ofeano  non  mai  Corintio  > ò Compofito  ma  fien  sì  &c.  E cioè  che  s bauria  de  fiderato 
che  fofie  leucite  vna  tenda , e porre  in  loco  di  quella  fefloni  pieni  di  frutta  e fiori , valendoli 
detti  ftejfi  putti  che  fono  intenti  in  fendere , & attaccare  detta  Tenda , fatta  dall'Mbx- 
ni  non  tanto  per  conuenien^a  di  rendere  ombro] o il  luogo  quanto  anco  per  confeguire  vii - 
li  vani  di la%i , e contvapofitioni , che  d cbinon  è perfetto  pojfcffore dell'arte  della  Tri- 
tura ben  fpeffo  parla , e non  la  sa  difeorrere  fondatamente , poiché  dalla  parte  fimflra  del 
piacere  i pruni  duoi  concetti  fonofparfi  nel  paumento  molti  fiori  da  duoi  puttini , vno  de 
quali  tiene  vna  Cane  slr  a di  detti  fi òri  piena > e l'altro  à man  piene  li  và  (pargendo  per  il 
fuolo  di  detto  ricco  paumento  ; l'altro  concetto  al  par  di  quello  èvn  gioumetto  aliato 
C rTC*  hà  il  capo  coronato  di  fiori  e fona  vn  Arpa  ; bora  die  io  > d che  ferue  il  leuare  del 
Cendado*o  Tenda  che  apporta  ombra  dehtiofa  ? per  porut  in  luogo  di  quella  f elioni  ? i qua- 
li douendo fi  dare  in  mano  alh  medefimi  putti  come  mi  fu  accennato , non  li  potrianoal 
certo  [ofienere  5 poiché  non farianno  folamente  fefloni , ma  fefiona^i  perii  longo  tratto 
&c.  e di  più  aggrauati  da  fiori , & da  frutte , come  vua9  melloni , e pomi  vai  ij  &c • che 
in  qmflo  cafo  dando  maggiore  fatti c a a i putti  bifognarìa  mutare  gratti , col  necejfitarh  à 
fare  altri  attitudini  di  moflrare  forze  maggiori  * ouero  darne  la  cura  à molti  Satiri  Aliati ; 
ma  quefli  che  non  fono  Amori  Oiuim  > mdfauolofi  farta  fconueneuole  darli  vna  tanta  ca- 
rica ? In  oltre  che  nafeeria  (concerto  , muffirne  hauendo  nel  princìpio  impiegato  li  duoi 
Amori  in  fpargerc  fiori  nel  primo  mgreffo  del  fuolo  ò V aumento  , certo  s incorrerebbe  m 
errore  grande  di  Vrofpettiuay  e della  dittarne1  poiché  facendo  apparire  in  tanta  lonta- 
nane altri  fiori  apparenti  cornei  primi  [par  fi  dalli  duoi  Amorini , eccoti  primo  f concer- 
to. il fecondo  è che  la  regola  del  dipìngere  vuole  e comanda , che  le  co fe  lontane  non  ap- 
parivano come  le  proffime  , che  la  profpettiua  le  dimi n uifee  . Emi  doppo  il  primo  paui - 
mento  il  principio  d' vna  granfiala  per  la  quale  fi  faglie  al  primo  piano , cheiuifì  ritro- 
va vn  Sileno  &c.  poi  vna  ricca , e fontuofa  Credenza  &c.  oue  fono  duoi  vafi  di  fiori , e 
di  più  certi  fefloni  foflemti  da  Satiri  finti  di  bronco  , e per  quanto  comporta  detta  Crederi  * 
^a , di  maniera  che  viene  ad  efiere fuperfiuo  giungere  più  altri  fefloni  col  leuare  la  tenday 
e pure  è notiffmo , che  in  tutte  le  fileni  tà  e gran  fefìe  sadoprano  così  di  giorno  per  difefa 
del  Sole  t come  per  i rigori  del  freddo  della  notte  &c. 

Occupa  la  tenda  à pontone  di  far  ombra  molto  fpaccio  che  à tenaria , e reflituire  la* 
bifignofa  ombra  » che  faceua  la  detta  tenda , più  di  quattro  fefloni  ci  vorriano , ma  che 
dico  quattro  fefloni  non  ba fiariano  2 5 . per  empire  quel  fpacio  che  bora  occupa  la  tenda > 
an%i  che  per  la  diflan^a  ye  lontananza , bifignarebbe , che  non  lì  trattafiero  con  quella 
fcbiettezga  come  fono  li  primi  più  profsimi  ; ma  ad  ogni  modo  [aria  fempre  vn  tritume 
à chi  voleffe  fare  apparente  1 fiuti , e fiori  f e farla  vn  mifcuglio  che  darla  faflidio  all ’ ope- 
ra 2 la  quale  non  vuole  infima  consone  • 

' ** 
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Io  por  tarò  in  ef empio  che  ^affaelle  da  Orbino  non  li  piacque  mai  nelle  fue  opere  forte 
alcuna  diguarnicione  à i V efìimentt  ,fimilmente  non  volfe  mai  nelli  piani  delle  figure  ar- 
richirle (dalla  pane  da  baffo  nei  piani)  d'erbaggi  di  forte  alcuna,  ciò  giudicò,  fecondo 
me,  per  non  mettere  cofe  deboli  che  contraflajfcro  il  f odo  delh  fuoi  penfien  . E dì  più  nel - 
la  loggia  di  Ghigi  nel  comito  de  Dei , non  pofe  altre  viuande  , che  il  foto  fale . Molto  di- 
rei in  conformità  di  quefìo , e portarei  vn  infinità  d'opere  di  pittori  i quali  hanno  premu- 
to principalmente  ( doppo  fatte  le  loro  ifìorie  con  molte  figure  ) diporui  per  figlilo  dabaf- 
fo  vna  belliffima  herba  imitante  ( con  tutta  la  loro  forza  e fapere  ) al  naturale , quafi 
che  fi  poffa  mterprctarfi , cheifpettatm  debbano  lafciare  più  tofìo  di  non  mirare  il  fog- 
gietto , ma  falò  la  belii[]ìma  erba  fatta  con  gran  [Indio , & accuratezza . H aurei  anch* 
io  potuto  confeguire  nel  fotieraneo  del  Vallazzp  Cuochi  intenti  al  cucinare  viuande  &c* 
c porre  nel  forno  PaftiTZÌ*  Torte , e Croftate , illuminando  il  fottcraneo  &c.  così  come  il 
poncre  al  frejco  delle  fonti i vini , dal  Giaccio  &c.  apparecchiar  menfe , & altre  f en- 
fi alita  &c. 

Ma  per  concludere  dirò  che  nel  rapprefentare  ifìorie  ò Sacre , ò profane  bifogna guar- 
dar fi  dalle  molti  figure  fuperfiue. 

Se  l{ affaelle  ebbe  lume  di  cognitione  da  Michel ' Agnelo  > caufit  eh'  aggrandì  lo  file, 
quale  [e  naccorfe  Michel'  Agnelo  nel  "Profeta , che  l\ajfaelle  fece  in  S.  Agofìino , ha  del 
verifimde  che  ancor  Michel' Agnelo  dapoi  volejfe  vedere  anch'  egli  le  opere  di  l\affad - 
le  come  fi  può  verifimilmente  credere  dalla  parte  da  bafio  nelgiuditio  di  quedanati , che 
col  \emo  Caronte  li  pafia , veramente  penficro  belliffmo  ,&  eh  è affai  più  conforme  al 
modo  di  (piegare  concetti , vfato  da  I{ affaelle  diurnamente , cofa  che  ad  alto  di  qua  e di  là 
da  Chnfio  giudicante  non  pare  in  molte  di  quelle  figure  vi  fia  buona  offeruanza  di  prò- 
fpettiua 5 poiché  quelle  figure  riunirebbero  mdto  meglio  fe  fio  fi  ero  rapprefentate  dallcu 
parte  da  baffoni  paro  di  quei  danati , e di  quelli  che  riforgono  ; Non  pofiono  effere  i Pit- 
tori egualmente  eccellenti  in  tutte  le  parti . Se  il  Carauaggio  hauefie  hauuto  quelli  requi - 
fili / aria  flato  Pittore  > dirò  Diurno , quefìo , nonbaueun  cognitione  nelle  cofe  fopranain- 
rali  » ma  flaua  troppo  attaccato  al  naturale  • Ma  il  Buonaroti  ebbe  mira  nella  Cr catio- 
ne d Adamo , e di  Eua  à rapprefentare  la  Maefìà  del  grand'  Iddio , feruito , e portato  da 
i Troni , e Angeli  opera  , che  tutta  infieme  trapafiò  tant  oltre , e tanto  alto,  chefà  reftar 
bafio  ogn * opera  d altro  Pittore , per  celeherimo  che  fia  fiato . lo  per  me  non  faprei  dif- 
fonder e quefla  fua  regola  di  Profpettiua , f alno  fe  quefla  ragione  vale  fio , cioè  che  in  Pa- 
tadifo  non  vale  più  la  Teorica  della  Profpettiua  come  ai  Mondo . 

Io  non  parlo  poi  di  certe  figure  ,che  non  fi  sa  che  cofa  fi  faccino , e à chi  li  addiman  • 
dafie  à aafcheduna , che  cofa  fanno , echefofferocome  dire  ansimate , e che  haue fiero  fa- 
coltà di  dare  rifpofìa  à chi  le  interrogale,  certo  potriano  dire  io  fono  vna  figura , che  me  nè 
fio  così  m damo  3 e so  ancor  io  che  \affael\c  m'haurcbbe  per  auuentura  difpofìa  meglio  e 
non  mai  otiof a > certo  è cheti  Pittore  così  come  il  Poeta  deue  render  conto  di  quello  che 
fà  erapprejenta  ypoma  mcafo  che  s' aprifie  il  Poema  di  T or quatoT a fio,  e fi  legefie  qual  - 
fiuoglia  ottam  fi  ritrouaria  che  nulla , e in  damo  ogni  parola  è lignificante  , & ogni  cofa 
operai  c propria  conforme  il  foggiato  gre*  così  vorebbe  effere  la  Pittura  cioè  fatta  eoa 
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atti  proprij  lignificanti  indirizzati  come  ho  detto  al  foglietto  % & intelligibili . Si  cono - 
fce  che  il  Buonaroti  era  piu  flatuarto  che  Vittore  , e B^affaelle  fù  piu  Vittore  di  M iibel * 
végnclo , anzi  (e  hauefie  veduto  Michele  le  opere  di  paffete  Ile  bauria  faputo  rapprefentar 
meglio  il  fatto  deifpettatori  che  d'intorno  flannoà  Chriflo  giudicante  > il  quale  ver  amen- 
te  con  la  fua  Madre  flà  inatto  di  maledire , & in  queflo  fit  diportò  bene  ; fe  LAviotlo  ha - 
uefie  ancU  egli  veduto  quello  che  doppo  di  fefece  Torquato  Tafio , hauerebbe  ancefio  al- 
zatolo fide  &c . Gran  rigore  apporta  l'arte  poetica  & offeruanza , non  fi  permette  vna 
Silaba  otiofa > ne  meno  vn  accento , ò quanti  atti  e gefii  che  fi  deliberano  ò di] pongono  dal 
Vittore  con  penfiero  che  efprimano  vna  Cofa , & fi  equiuoca  in  altro  fenfo  differente9  non 
fi  ritroua  quefto  in  ^ affaelle . 

lo  conobbi  vn  gran  Vittore  più  di  nome  che  di  fatti , il  quale  peccaua  molto  nella  dif- 
pofitione  > e di  cento  partiti  cheli  veniuano  nella  jua  debole  imaginatiua,  non  afierraux 
mài  ife  non  cofa  debole , e / opra  quella  dilpofitione  debole  comìnciaua  col  pennello  lope - 
va  i & andana  conferendo  il  catiuo  proponimento  di  prima  , e nondimeno  tutti  i fcolarì 
applaudeuano  > così  come  moltiffmi  che  non  erano  della  profetane  concorreuano  col  flu- 
pore  del  maneggio , b colorito , a me  veniua  la  nuoua  che  l'opera  era  finita  ,e  fi  difegna - 
ua y come  perfettijfma  porla  al  desinato  loco . lo  addi  mando  come  può  effere  finita  vn* 
opera  che  non  ha  buon  principio  ? QuefloVittore  haueua  applaufì  indicibili  frà  il  volgo » 
màfia  gi  intendenti  poco  per  ragione  difettafa  di  mala  dijpofitione , e nulla  d*efprefiione • 

Moli  Illujìre , & Eccellentifs.  Sig.  Vadron  Colendifs . 

DOppo  partito  Domenica  fera  da  V,  S .voi fi  ritornare , mà  fui  trattenuto  per  non  dar- 
le altra  mole/ìia , fi  lefie  ali of curo  le  mie  j olite  in  fretta  fritte  chiarie  difordinate > 
e conobbi  che  fi  diede  fini(lra  interpretatione  à i requifiti , ò per  dir  meglio  attributi  del  _ 
gran  Michel  jtngelo  Buonaroti , e fu  che  fe  lìdaua  il  primo  grado  ( come  io  li  dò  ) che 
nella  forma , e grandezza  è flato  efjo  il  primo , formando  Ihuomo  a fimigliatizft  > egli  co- 
me moderno  ( nfpetto  al  tempo  degl  antichi  Greci , e nel  tempo  de'  Romani ) in  quel  mo- 
do occupando  il  primo  luogo  non  prima  occupato  da  i Gian  Bellini , Andrea  Mantegna9 
Ercole  da  Ferrara , Vietro  Verugmo , i Franci , & altri  che  furono  buoni  in  quel  tempo > 
& anco  fino  poco  doppo  da  Leonardo  da  Vinci , e dal  Valma  vecchio , che  apunto  à fimi- 
glianza  del  Buonaroti  pare  da  me  ( mi  rimetto  ) occupaffe  la  grandezza  del  flile  Eroico , 
che  fempre  flà  à vnfegno  » fen^a  mai  abbafiarfi  , che  fu  il  Gran  Torquato  Tafii;  lo  non 
fri  intefi  dell  * inueniioni , ma  della  grandezza  dello  flile  11  eroico,  che  prima  di  efjo  Taffo , 
parlo  de  Voeti  al  tempo  dell * yinoflo  , che  furono  molti , e non  li  occuparono  ; e fe  queflo 
non  haueffe  j coperto  Michel  Angelo»  non  farebbe  degno  d efier  ammefio  frà  i primi  quat- 
tro , leuatoui  la  grandezza  > ò forma  fmifurata  3 e fi  a detto  con  pace  de  gt  altri  tré , trap  • 
pafsò , fe  bene  in  altro  gl’  alta  tre  vinfero  effo  Michel * ^Angelo , perche  Tifano  nella  va- 
ghezz a 3 tenerezza  y Coreggia  nella  purità  ^Angelica  B^afiaelle  nell  inuentioni  3<&* 
efpre jfioni , e ne'  igran  copio  fi  concetti , come  di  fintamente  ho  jeritto , e piti  fcriuerei  > ma 
fin  qui  fenz  ordine , e quefla  farà  parie  di  V*  S e farà  la  maggior  fatica , mà  btjognarà 
che  lofia  d Bologna , perche  non  ci  potiamo  intendere  così  di  lontano  ; Venga  i libri , che 
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letti  che  faranno  , so  che  fi  pigliarti  animo  , e fi  davi  principio  , f rameggiando  fempre  do- 
cumenti, col  fomentare , che  l Inuentione  è la  prima,  e le  altre  parti  fono  (cmitrici  di  quel- 
la, e fé  bene  ad  vna  ad  vna  fono  belle , non  vagliano  tanto , ne  rifplendono  fe  non  in  com- 
pagnia d’ vna  bella  Inuentione , con  bellìjfimi  concetti  ben  difpoftì , e che  tutte  le  figure 
operino  a propofito  , ma  nulla  in  damo  &c. 

Sig . Hor  atto  fon  vn  poco  picco , hò  paura  dì  non  vfcìre  fuori  de  termini  della  mode - 

fiia  y V*  S.  fenta  per  gratta  , mi  fu  detto  in  cafa  mia  Domenica  [era  paffata , che  io  haueuo 
fatta  vn  Annonttata  in  S.  Bartolomeo  , e che  la  Madonna  teneua  troppo  baffi  gl*  occhi , fi 
è fempre  vfata  la  detrattone , e il  malignare , an^i  io  hò  per  buon  fegno  > quando  l' opre  fo- 
no guardate  , e ccnfùrate  > ma  questa  cenfura  non  va  à propofito  >òfe  fi  vjaffe  il  dare  li- 
cenza, fi  direbbe  cofe  ve  re,  e fe  le  darebbe  ecccttiom  calcanti  ; io  tacqui , e mi  partij  Iz 
mattina  feguente perii  Medola , hò  prima  voglia  d informarmi  di  dous  viene  l'ecccttio - 
ve,  & chel  Angele  fiaua  in  aria  tanto  baffo  più  della  B . A",  che  era  ( propofito  ; per  la  pri- 
ma non  fi  può  a baflan^a  rapprefentare  efia  B . V . modefta  &c.  C Angelo  poi  per  ricono- 
fcere  la  /uà  gran  Vadrona  doueua  apunto  burnii iar fi  fino  a terra  , il  detto  angelo  da  me 
non  fu  fatto  a t afo  - perche  é atto  d ngreffo  ,e  dì  falutatione , e riuercn^a  profonda  , mo~ 
fraudalo  librato  sii  tali , che  come  cofa  j opranaturale  è mandato  dalVadre  Eterno  per 
Ambaf datore , cesi  appunto  nell * Inuentione  bifognarehhc  mostrare  più  cofe  in  vn  fol  at- 
to , che  hoggi  dì  non  ne  motivano  malamente  vna [olo  efprcìfione , e la  vera  inuentione  hi - 
fognarebbe  formare  le  figure  operanti , che  fi  conofcefie  in  fare  quello  che  fa , quello  che 
anco  ha  fatto , e che  fono  per  fare,  che  fi  conofce  dal  [lare  le  ali  in  quel  modo , che  è calato 
dal  Cielo , & entrato  dentro  come  lo  dimofira , vi  fi  al%a  da  vn  paggietto  portiera , che 
dinota  entrata  in  camera , l'altro  paggietto  porta  il  fegno  dì  purità  c l giglio  che  tiene  , e 
Maria  che  doueua  leggere  d'ijaia  in  quel  punto  dell  * Incarnatione  futura  lo  dimofira  , col 
mofìrare  che  legeua  > e poi  fi  volge  battendo  veduto  fopra  arriuare  in  camera  viri  Angelo 
informa  kumana , e fi  turba  , e fi  mette  guardinga  della  fuapropofiafi  in  eterno  purità 
Virginale  &c .Concorrono  ne ceffari amente  altri  Angeli  &c . Se  io  fapcjfi  chi  è quefto  gran 
pratico  di  rapprej rotare  concetti,  io  vorrei  lafciarmi  intendere , che  nell  inuentione  hò 
imparato  dai  gran  Carracci , e le  altre  parli  inficine  , & che  da  molto  tempo  in  qua,  dop - 
po  che  io  tornai  da  Roma , e che  haueuo  veduto  molto  buie  il  dittino  B^affaelle , mai  più 
non  hò  imparato  da  niffuna  opera  di  Bologna  , hò  troppo  del  fuperbo  in  vero , ma  non  fi 
può  (lare  a fegno , e bifognarebbe  tal  bora  nfentirfi  a luogo , e tempo , la  Cicala  cantari 
fe  fi  flucica  niente . 

V*  è interuenuta  più  d ’ vna  figura  eccettuando  quelle  1 fiorie,  che  prima  fono  fiate  fat- 
te , hanno  fattala  [corta  t gran  Maflri  &c.  hò  vn  pronto  di  fapere  chi  fia  , per  attac- 

care , e dar  occa fiorii  di  botte , e rifpofìe , perche  non  credo  fi  ano  M zefiri , ma  più  toflo 
qualche  copiatore  da  Telie,per  accrefcere  maggior  gloria  ad  altri  deprìmendo , e da  que- 
llo fi  potrebbe  poi  [aitar  fuori  comi  difeorfo  generale.  Sig.Ucratio  quatto  l'buomo  sa  quel- 
lo che  sa  , gli  e tal  volta  lecito  slamar  fi  d barbatale , mentre  hà  fatto  per  il  papato  ,e  fi 
può  mostrare  ài  preferite  ,fe  iene  in  piccolo  , e diffondere  la  piccioleg^a,  e finitela  , che 
apunto  cofattipoffo  moflrare  col  nuouo  da  me  fatto  finito  diligente  , che  [e  fo fiero  in  fu - 
ferlatìuo  grado  (concedo  fatto  me^anamente)  non  [ariano  mai  fatte  a ha  fianca , perche 
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la  Natura  è dilige  itti  filma,  e tanto  vnita , thè  non  vi  fi  veggono  pennellate  » e di  finitela 
infinita , il  (finto  dell  inuentione  tocca  al  Vittore  ad  occupare  il  più  eccellente  grada 
ctdoprandofi  tutto  l ingegno , dandoli  effo  il  fpirito  perche  non  fi  potrà  chiamare  vera  in - 
uentione  fe  non  pojjìede  il  Vittore  perfetto  difegno,colonto, forma,  grandezza  difille  con- 
veniente con  prop orti one , con  atti  propnj lignificanti , & intelligibili , cioè  chiari » e che 
non  cagionino  il  fare  equiuochi , ma  intente  ad  accufare  le  pajjìoni  dì  animo  interiormente » 
dr  efìeriormente , ofièman^a  di  profpettiua , cofiumi  , ellocutionc  con  decoro  , e quelle 
cofe , chehò  fcrittom  larij  modi  &c • Io  feci  i miei  componimenti  de  gl  Elementi , e non 
mancamo  (trapali , che  non  hò  mai  detto  à V.  5.  mk  di  quello  taccio » perche  è buon  fe - 
gno . Signore  non  poffo  flave  così  bene  à giacer  e , mi  leuarò  m piedi , e motivavo  la  for^a 
che  io  hò  » io  fon  flato  tante  volte  inuitato  ad  vfcive  fuori  de  i termini  della  mo deflia  , da 
quella  Vecovona  Città  , che  come  vno  grida  tutti  gridano  9 e covrono , e non  fanno  perché; 
Chi  vende  carne  ai  Macelli  dicono  »cheèil  Macellaro  delSmcr^a  Solfanello , feda  vn 
Vefcalore , compra  il  Smorba , fe  da  vn  Lardarolo , ò vende  Formaggio  pure  1‘  ifie fio; 
fon  in  tanta  colerai  poiché  fino  Gasino  mi  manda  vna  tela  imprimila  di  ricolta  che  non 
approuo  io , perche  vuole  efiere  benfatta  i inuentione, e non  fià  nella  tela  imprimila  con 
dellapuina  ; fe  è quel  Mufico  af calcato  , che  ti  fìracca  con  tante  vivande , che  vogliono 
effere  poche  perche  fi  pofiano  meglio  Stagionare  ; ò fe  nò  vi  vorriano  vna  dolina  di  cucci- 
ne t e de  [calchi , e de  cuochi»  ecco  che  btfogna  fare  due  fino  in  tré  vivande , poiché  quelle 
fìpofionoflagionarey  e mandare  in  tamia  , v ole  dire  mafiime  a i perjonaggi  ordinarij 
quefto  tiara  in  fui  mof taccio  a i galantuomini»  il  tale  mufico  era  vn  Smorba  Solfanello»  e 
fimili  goffi  che  vogliono  intender  fi  di  Tittura . Il  Vafiarotti  vecchio  » Giorgio  Safari»  il 
Samacchmi  » e moltifiìmi  come  vn  Diotugio  Fiammgo , perche  diedero  fegno  al  Mondo  di 
molta  pr  et  enfi one,  & di  fuperbia  credendoti  gran  Maejìri » ma  fatti  dalla  plebe  ; e proua - 
rò  io  che  furono  pnui  della  debita  monitorie , perche  erano  ferina  inuentione  con  altre-* 
parti  » ne  la  conobbero  , e morjero  con  quella  opinione  » e il  mondo  di  quefii  n era  im- 
pasto s ma  durano  poco  quefii  crediti  fatti  dal  vulgato  ; non  applico  quefto  maggior- 
mente a perfona  vìuentc , perche  vi  è parti  degne  , e meritcuoh  d eterna  , e immortale  lo- 
de» foto  mi  lamento  che  fi  [rapala  troppo  l inuentione  , & io  tutta  il  dì  vedo  biflorie,  e 
V non  imparo  niente  da  quelle  y ne  meno  imparo  da  tanti  allievi , che  fi  cominciano  ad  efal - 
tare  fino  alle  stelle»  lo  vedo  vna  Madonna  inP^oma,  che  fià  in  atto  di  tenere  vn  bambi- 
no in  braccio , che  giucca  con  vnrmdmello  attaccato  ad  vnfilo  , e quella  ferie  ftà  mefiti 
con  mano  [otto  la  guancia  » & io  fetida  mutar  Fatto  le  aggiungerei  vna  tefia  di  morte  nell * 
altra  »e  la  farei  diuentare  vna  Maria  Maddalena  conuertita . non  và  così  l' inuentione,  e 
concetto  ; prima  non  accorda  il  Putto»ne  M.  V*  concorre  di  concerti, mà  poi  finalmente  f e 
concert  afiero , eh  e concetto  farebbe  mai  quello  così  debole  » non  è altro  che  vn  giocolino 
e difchcr'%0  puerile , può  anco  paffare,  perche  non  fi  può  ftare  fempre  full* efqmfito,  fareb- 
be più  tosto  conueneuole , ebe  feher^affe  con  la  futura  pajfione . Nc  viddi  vn  altro»  che  è 
vna  Venere , che  troua  il  fuo  Adone  mono,  & è capitata  mi  fenica  carro » che  fe  bene  tie- 
ne il  v Ito  ad  alto  , non  fi  querela , ne  rnofira  al  ciglio  nijuna  forte  di  faftidio » / hà  in  Cafa 
M*  Sebafiiano  Sartore  alle  Moline ,e eco  l effetto  che  produce  l'mitatione  conforme  Pvfan- 
dhoggi  giorno , abufo  troppo  infoportabile , almeno  tace  fi  ero  > e tirafiero  ifoldi  da  que • 
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fìi  goffi  y finga  voler  fi  accreditare , col  dare  fuori  colpi  di  cenfure , che  come  non  interi* 
denti  della  vera  Inuentione  > non  fano  dare , finijco  per  non  e ferie  piu  dmoia  , e in  vero 
[crino  troppo  odiofoper  le  molte  repliche  ,poftiUe  y cattine  penne . V.  S*fcielga  quel  poco 
che  di  buono  trotta  fra  il  molto  inutile y e riuerente  te  buio  le  mani* 

Redolali  ig.Liiglio  l6j7« 

Dì  V . S.  Tdolt'llhtji.  w Eccellcntifs. 

Diuotijfimo  Serakore 

Francefco  Albani* 

\ Ter  la  fretta  amicitia  * e longa  prattica , che  haueuo  della  b.  memoria  di  Francefeè 
albani  mentre  viueua  >hebbi  vna  tolta  à ricercarlo  di  fap  ere  tutta  la  Vita  fu  a , corniti* 
dando  dalli  primi  principi]  eh'  egli  fi  pefe  alla  profefjlone  della  Tittuva  > per  fapere  infie - 
me , infieme , tutto  il  corfodifua  Vita>  alla  cui  mia  curiofità  (perche  io  le  diffi  che  va* 
Uno  fare  mentione  di  tutte  le  opere  fue  ) acciò  reftaffe  memoria  a ipofieri  &c.  & che  [of- 
fe pollo  aneli  egli f tàgli  altri  Tutori  coetanei  &c.  fi  moflrò  à quefla  mia  ricerca  molto 
allieno  > augi  fi  alterò  con  dirmi , che  io  non  ero  informato  della  jua  deholegga y poiché  fi 
penttua  di  ejferfi  pofto  ad  vna  prò  fifone  fprouiflo  della  lingua  latina^  & che  baueua  h au- 
to dauanti  a gl  * occhi  fempre  la  Vita  del  gran  I(ajfaeUe  da  Vrbino y quale  hebbe  i primi 
principi]  dalla  Gramatica  > e pafsò  a fegno  dì  capacità  non  ordinaria  della  lingua  lattila*  & 
che  praticò  co’ primi  letterati  à quel  tempo , che  compar uero  in  Iberna , mentre  viuea  il 
Gran  Leone  X.&cbe  era  [cioccherà  jeriuere  vite  de  Vittori  ( di  cena  efio  ) che  non  ba- 
tic fi  evo  fatto  dell  ’ opre  come  le  fece  I{ ajfaelle  > e le  lafciò  in  vifla  del  mondo  > fi  come  mo - 
firò  anco  il  gran  Villano  y Careggio  5 & molti  altri  di  prima  elafe , che  fu  Michel  Ange- 
lo , Andrea  del  Sarto>VarmifaninosTintQrstto,  & Tao  lo  Veronefecon  Giorgione , e mol- 
ti apprejjo  pure  di  prima  da  fio , è [e  non  prima  di  feconda , che  hanno  fatto  opre  degne  di 
memoria  i che  per  breuila  fi  tr alaj 'ciano  ye  non  temere  figure  fidamente  y che  hoggidì 
fi  celebrano  &c.  quejlinonfolo  fi  liberano  da  i conceni , dalle  inuentioni  <&c.  e perche 
quefit  tali  fi  fondano  dal  ritrarc  dal  naturale  qual  fi  voglia  cofa . Il  che  non  fiele  può  con - 
tradire  che  non  fia  bene  5 quando  però  fi  confeguono  infieme  i moti  vhtaci  > come  fece  y e 
moflrò  Tilianond  S.  Tietro  Martire  in  Venetia , & fimilmente  fiaffaelleda  Vrbino  in 
TsOma  > quali  furono  iprimij  che  illuminarono  ilmondos&  del  modo  di  calcare  per  l* alle- 
nire la  vera  firada , quafì  come  vn  nuouo  Colombo  > poiché  ì Gw . Bellini  > Tietro  Verugi* 
no  > i Francia , & altri  fimiglianti  non  conobero  &c<  &c. 

Quelle , e molte  altre  cofe  io  racolfi , & lepvomìffi  non  impacciarmi  ne  ingerirmi  più 
contro  la  fua  volontà . Tornai  di  nuouo  ( in  miglior  congiontura  d'allegria  ) a pregarlo  d 
condefcendere  di  lafciare  che  doppo  di  fe  rimanere  à fua  elettione  qualche  memoria  di  fe 
per  honoreuolegza  almeno  della  fua  famiglia  y alla  cui  dimanda  prima  fofpirò  y poi  dop • 
po  qualche fienaio , c confi  deratione  mi  diffe  che  fitmiaua  di  conto  y bauer  fatto  45.IT a- 
uole  per  Altari , & altrettante  fatiche  d opere  di  quadroni  in  circa  .finga  gl inumcr abili 
quadri  metani  3 e picoh  di  capricci]  difauole  y e di  compofitioni , tutte  tendenti  à multa 
dipenfieri  concettofi  &c . mà  che  di  quefli  poco  ò nulla  tenea  conto  , e finalmente  egli  con  - 
defeeje  adirmi , eh  e banca  fatto  in  Baffano  in  vna  Galleria  àfrefeo  &c*  nella  Tace  di  f(cà 
ma  &c.  m Cafade  glTlluflnjfmi  Verofpi  &c. 
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Quel  principiante  nella  profejjlone  delta  Pittura , che  fi  propone  impararla , è corife* 
guire  il  tutto  mediante  l' affaticarli  nell imitazione  della  Natura  col  fare  vna  fola  mcga 
figura  dal  mego  in  su , Guardifji  dalla  dillettatione , che  in  quella  prende , muffirne  fer - 
mandouicifi per continuatone  dì  Anni . polche  quando  vorà  efeguire  li  comandi > che  le 
veruno  di  pare  di  molte figure , durerà  poi  fatica  nellvnire  peggi  con  peggi , non  ejfendo 
( mafime  egli  ) aueggo  à confi  derare , ne  le  cofcie  , ZT  ne  le  gambe  su  le  figure  , la  quale 
vnione  le  parerà  poi  dura , e volendo  ofìinatamente  confeguire  Gloria , fi  veniva  à fco - 
prive  duro  y fìentato  3 e pittore  infomma  fenga  fpirita  acqmflarà  fama  sì  appreflo  il  Puoi* 
go  ignaro  , che  fu  e ferifempre  memorofo  ; ma  apprejfo  gl*  intendi  fi  lafcierà  cono/ccre 
per  Tutore,  molto  differente  da  gaffaelle  da  Orbino  , il  quale  feppe  vulve  il  tutto  ne  fer* 
uiggi  in  Scorna  da  i Vontefici  in  Vaticano  j e ardirò  dire  che  hebbe  del  miracolofo  , benché 
fu  bimano , poiché  hebbe  grand  ingegno  nell’ accollar  fi  co  i primi  leterati  della  gran  cor - 
te  di  Leone  Decimo , e per  le  cui  pratiche  acquiflò  tanto  in  27.  anni  di  età  , che  ardirò  di* 
re  fu  Vittore  Diurno» 

Ne  so  vedere  che  doppo  di  lui  veniffero  altri  che  in  Venezia  Taolo  Veronefe , in  Bolo  - 
gna  i tré  Carracciy  e il  più  conforme  à gai  facile  di  Annibaie , quelli  che  io  fubhmo  non 
attefero  alle  megge  figure  fe  non  infua  fanciulegga , ma  ìngiouentà , e per  tutto  il  corfo  di 
fua  Vita  attefero  à fare  Operane  ne  mai  più  di  Vaolo  , ò di  Annibale  fi  videro  meggz-j 
figure  mafpicghi  numerofi  in  Taolo  » e Gallerìe  in  Annibale  furono  Voemi  in  luogo  di 
fare  fola  duoi  [empiici  Ver  fi  liberi  fc  tolti  da  concetto . Vedajfi  h oggidì  chi  fieguela  lira* 
da  del  grande  Vrbino , e veda  fi  rafie  me  chi  fe  ne  (colla . Gran  cofa  hoggi  trionfano  gl  in - 
fenfati  3eper  dichiararmi  meglio  chi  sà  ritrare  le  cofc  ferme  ò morte > e con  quefie  acqui - 
flano  fama  apprejfo  la  Vulgar  Gente . Io  tali  bora  ef amino  le  meraviglie  che  fi  legano  di 
quei  Vittori  > che  con  le  bene  fiate  V ue  inganarono  gl  vcclli  t e dico  altro  è inganare  que- 
lli, & altro  è inganare  te  perfone  di  giudicio  che  conofcono  lecofe  fenfate , come  le  paf- 
fioni  interne , più  dtficili  affai  che  le  eflerne  l vue  > i fichi , e melloni  molto  più  fono  facili 
che  le  fudette  paffmiì , alla  prouà  fi  conofce  nel  corfo  della  giouentù  la  quale  fi  fottometta 
à voler  fare  il  Vittore  con  penfiero  di  diuentare  angi  di  trappaffare  gaffaelle3  giudican  do- 
la confeguibìle , in  pochi  anni  > quefii  abbandonano  lo  sluiicùre  de  libri  y e la  viua  voce 
de  letterati  fi  credono  addottorar  fi  fopra  le  opere  di  Vìlture  è panni  Piaggi  lafciano  indie- 
tro la  cogitinone  della  Vrofpeitiua , il  Isgere  ( frammeggiatamente  al  diffegnare  ) libri 
fempre  d'ogni  forte  ; poiché  con  quello  fi  acquila  l ingegno , e fi  refla  ( non  legendo)  nell* 
ignoranza , e ne  fegue  che  dall* ignoranga , ma  può  nafeere  vn  vero  Vittore  3 e per  quefìo 
'non  leggere  ne  fegue  vna  difperatione  che  li  fa  voltare  per  la  firada  di  dipingere  3 e dar  fi 
tutto  d fiori  yòà  frutti  3 ò alla  più  al  fare  Ritratti  dif alligati  &c . 

E quello  è quel  poco , che  raccogliere  fi  è potuto  di  sì  erudita  operazione  di 
penna,  rimafia  cosi  mal*  abbozzata, e fcompofia,come  fi  vede.  Non  così  alime- 
ne già dell’opre  del pennello,  che innurnerabili , per  non  dire  infinite , e quelle 
poi  di  tutta  compitezza , e perfezione  fi  godono , e sì  ammirano  : io  m’ inten- 
do però  delle  picciole,  nelle  quali  con  tanto  vantaggio  trauaglia  il  Pittore^, 
quando  piccioli  anche  in  efieriufeendo  gli  errori , così  vifibdi  non  fi  rendono; 
e quando  ogni  pò  di  eccellenza  in  così  poco  riftretta , fi  fi  più  preziofa>  e filma- 
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bile  ; ond’è  che  con  tanto  grido  abbia  veduto  accettar/!  J*  andato  fecole  le  ga- 
lanterie di  vn  Brugolo  , e d'vn  CIouìq  , ed  il  noftro  quelle  di  vn’  Agoftino  Taffi, 
di  vn  Michelangelo  dalle  Battaglie , d*  vn  Borgognone , d*  vn  Giouannin  dalla-. 
Vite,  d’vn  Bamboccio , e fimili,  tanto  poi  ne’concetri, nell  erudizione,  e nel- 
la nobiltà all’Albano  inferiori  , e lontani.  Pretefe  ben*  egli  nelle  grandi  ancora 
vgualfama  ,offendendofi  Aranamente,  & amareggiando/!  di  ciò  che  fende  lo 
Scandii  : hauer  egli  dipinto  con  raro  talento  bi(loriet  e fauole  diuerfe  con  figure  in  copia9 
tnaffime  in  picciolo , e/primsnti  vane  Deità  , Ninfe , .Amoretti,  e firmli  belle  inuentioni 
rapprefentate  con  varij  concetti, gratiofo  fpirito , e buon  concerto  del  tutto  come  Maeflro 
[ufficiente , ed  affai  erudito  in  maniera  che  nell  idea , capriccio , decoro , e puntuale  efpref- 
[ ione  di  tutto  e parte , e riuf cito  veramente  in fomighamì  componimenti  fra  gli  hodiernì 
impareggiabile  : dolendo/!  nelle  grandi  di  non  riportare  gl  Ae/fi  frequentico- 
mandi  > e la  mede/ìma  lode  ; e tuttauia  pregiando/!  nelle  Tue  note  ? D hauer  fatto 
da  quarantacinque  tauole da  ^Altare  : mi , vaglia  il  vero,  non  giongono  elleno  alia 
fqui/ìtezza  delle  picciole , rieonofeendofi  ben  sì  anche  in  e/ìe  que’peregrini  con- 
cetti , e nuoui  capricci,  che  feruono  d’efempio  a gli  altri,  e de/taao  a II’  in  uentare 
ogni  fpirito  ; mi  non  giammai  quell’  intelligenza  grande,  quel  profondo  dile- 
guo , e quella  raffinata  giufiezza  delle  parti  tutte , che  in  quelle  del  tanto  da  lui 
careggiato  Guido  danno  ampia  materia  di  oferuazione  3 e di  Audio  a que’deli* 
Arto . 

Solo  ne*  puttini , che  grandi  ancora  del  naturale , riefeono  ad  ogni  modo  Io 
più  piccione  figure  , trouanf!  quelle  graziofe  forme  , perfette  fimmetrie , e fpiri- 
cofe  attitudini , nelle  quali , come  da  niun  altro  poi  mai  fuperato  /!  vidde , così 
pafsò  tutti,  anche  i Mae  Ari  del  miglior  fecolo:  e chi  non  vede  in  Cafa  Sampieri 
fra  falere  fuperbe  pitture  quel  ballo  di  Amoretti,  che  in  tal  guifa  lieti  appen- 
dono al  loro  capo,  e Signore , che  bacciando  foauemente  in  Cielo  la  Madro 
Venere,  le  addita  in  lontananza  di  Proferpina  da  Plutone  rapita  lagloriofa  im- 
prefa,  folo  dird  che  troppo  diffi,  e trafeefi.  Nelle  Suore  Capuccine  veda/i 
nel  feno  della  Vergine  Madre  nudo  il  bambino  Giesù , quanto  mai  bene  Aacca* 
tofi  dalla  poppa  ,Nche  con  ambe  le  marnicele  refpinge  , con  guAofa  attenzione 
alzati  gli  occhi  al  Cielo  , contempli  la  Croce,  e ’i  Calice,  che  da  tre  piangenti 
Angeletti  vengono  quella  inarborata,  e quefto  brandito:  All  improuifo  mo- 
lino del  Signorino  Aupidi  reAargli  Angeli  in  terra,  altri  de*  quali  in  chfparte  s’at- 
tri da  a quel  dolorofo  prefagio  della  Altura  Paffione  ; altri  affi /lente  alla  cura  del- 
la cuna , de  ai  raccor  le  falde  nè  fofpende  attonito  il  mmiftero , feguito  dal  buon 
Giufeppe , che  leuati  gli  occhi  dal  libro , s arreAa  anch*  egli  in  contemplarne  la 
marauigliofa  vi/ìone . M*r  fi  nella  Chiefa  de’  PP.  di  S.  Giorgio  vna  più  bella  an- 
che 1 e più  copiofa  radunanza  d Angelici  Spirti  > che  affiAenti  al  Dio  Padre , ap- 
plaudono  a quel  fuo  Figlio  diletto,  nei  quale  ei  così  ben  fi  compiacque,  ch’entro 
Tacque  del  Giordano  dal  Bactifia  riceue  ilBattefimo;  tauola  del  più  fqmfito  fare 
moderno  , che  ferui  Ae  mai  di  norma  , e di  modello  ad  ogn  altro  ; onde  il  Pefare- 
fe  Aeffo , così  gran  detrattore  dell*  opre  grandiere  di  quefio  Artefice , per  ta- 

K k % gliar- 
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gliarla  all*  acqua  forte  , ne  ricauaffe  vn  perfettiflimo  difcgno  ; e Monfieur  Quoy- 
pel , di  tane*  opre  vedute  nel  paflar  per  Bologna  > di  quella  folo , e del  Chrito 
de*  Capuccim  di  Guido  commettere  i!  dileguo  * anzi  la  copia  in  colore . Con- 
templili finalmente  ne*  Padn  della  Madonna  di  Galleria  i’a  olio >-  e il  frefeo  dei- 
la Cappella  dei  Gagnolo,  del  quale  s’afpettuaua,  come  vn  pò  parente,  douef 
efier’  erede,  come  ne  aueua  auuto  qualche  intenzione,  e forfè  (ucce  duro  faria* 
le  dopo  il  voto  fattone  da  quel  Signore  a S.  Giufeppe , al  quale  fiì  perciò  dedica- 
to l’Altare  > non  n*  otteneva  vn  figlio  ; onde , come  foleua  dolerli  auc rio  perciò 
feruito  con  pochi  denari , ma  molta  applicazione  , e fatica , così  vantauafi  efiec 
a parte  anch’egli  di  quella  grazia  impetratane*  mediante  l’arte  Tua.  Con  ambe 
le  braccia  aperte,fupplice  in  mezzo  a’Genitori , implora  quivi  Giesù  dai  Dio  Pa- 
dre la  promdfagli  Paffione  > che  nella  parte  fuperiore  da  varii  Angeletti  efpoffis 
gli  viene . Con  sì  grazio!?  gelìi , così  proprie  attitudini , con  si  viue  efpreffioaÉ 
$ affaticano  gli  alati  fanciulli  intorno  a que9  dolorofi  firomenti,  fiali  ò in  diriz- 
zar la  Croce  ,ò  in  imbrandir  la  Lancia,  ò in  legati  Flagelli,  ò inifiritigere  il  Ca- 
lice , ò in  alzare  i Chiodi , ò in  impugnare  il  Martello , ò in  offerir  la  Corona  > ò 
in  Spiegare  il  Sudano  , eh*  ogni  puì  fina  meditazione  , ogni  piò  efficace  imma«» 
ginatiua  ne  rdìa  fourafatea , e confufa . Ei  lleffo  tanto  Te  ne  compiacque , che 
volle  mandarne  vna  copia  di  propria  mano  in  Roma  ; e così  venne  ella  accetta- 
ta , e gradita  in  quella  Coree , che  fra  le  altre  compofizioni,  con  che  fiì  celebra- 
ta, s’acquifìò  le  lodi  d’va  Soggetto,  il  cui  gran  mento  trouò  pofeia  minor  diffi- 
coltà in  falire  al  Pontificato , che  in  guadagnarli  la  Porpora . Fu  quelli  l’Abbate 
Ghigi,che  trovandoli  allora  fri  gli  altri  dotti  giovani , eh*  aiutauano  in  (ìndio 
Monfig.  Merlini  Auditore  della  Romana  Ruota , al  quale  gionfe  il  detto  quadro 
per  mezzo  di  Domenico  Procuratore,  e fratello  di  Francefco,  nelle  fue  V hilo- 
matbi  'Muf&luueniles , Rampate  pofeia  in  Colonia  del  1645*  così  mirabilmen- 
te la  defe  riffe  • 

Tuer  lefpìs  fc  vouetis  Vaivi  , & Angeli  eius  cruci  atti  tm 
inftrmsnùs  colludentes  : Mbani  Tittoris  Bonomenfts 
egregium  opus . 

€ JÌ  Jf  M E N. 

BLandula  cdeslum  proles , qua  ludit  Omonimi 
jic  dira  trattai  barbara  tela  necis  ; 

Hfic  libi , Die  puev , fums  prjeueriit  acerbim  s 
Et  quod  mente  gens  mollius  arte  refert» 

Zintea  fert  bic  fudanli  > lora  ili  e mmatur > 

Nititur  bic  tenera  ttringere  flagra  manti» 
file  facem  geflat , laqueos  ille , ille  coÌumn£ 

ESI  bwnsi  hculos  [ukdQlps  ille  tenete 

tìme 
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lime  forceps  iuuat , ofìentat  clamm  ille  trabalem  , 

Dìtìgit  ille  haflam  , hic  poetila  felle  tegit. 

Jtdinouet  hic  fcalas > hbrant  gemini  inde  per  ather  ì 
Et  gemini  figunt  pondera  ad  ima  Cruccm  • 

Bis  circumfufum  palmo  te  ille  coronai 
VetiduluS , & cahcem  trifhor  alter  habet  « 

Sufpicis,  & tuflo  facras  pia  vota  V aventi  t 
t Aliùbus  medìus  qui  procul  axe  venit . 

Scilìcet  adirne  Tuer  Mundum  reparare  ruenterà 
.Ante  diem  pietas  Ime  tua  corda  premìt  • 

Nec  fatìs  illa  me  & ventura  placala  culp & > 

Ni  prrtmaturus  ludat  amore  dolor  • 

Ne0  quadri  dalle  patri  della  /indirà,  pure  a olio  dipinti,  vedonfi  impattati  dVna 
mirabil  grazia , e d’ vna  graziofa  fimmetria  Adamo , & Eua  , che  piangendo  nel 
commetto  fallo  di  vn  pomo  la  perdita  di  tutto  il  Mondo  , alzano  le  luci  al  mez- 
zo dell*  arco , attoniti  rimirando  f Archangelo  prenunzio  pruno  deila  noftra  Re- 
denzione , che  col  giglio  alla  mano,  ferma  1 * irata  delira,  armata  dell’ardente^ 
fpada,ai  Cherubino.  Da  vna  delle  parri,a  frefeo  poi,  bacianfi  caramente  la  Giu-» 
flizia,  e la  Pace  col  motto;  o / culata  funt , e dall’  oppolla  abbracciateli  la  Miferi- 
cordia,e  la  Verità',  han  fcritto  Tocco  : ohuiaucrunt  f ibi  ; eflendoli  tutto  ciò,  che  qui 
allegoricamente  s’accenna, verificato  nell’adempimento  della  noftra  faiute,  me® 
diante  la  gloriofa  Paffionedi  Chnfto. 

Tralafcio  nelle  Suore  di  Giesù  Maria  la  tauola  del  Sa  Guglielmo,  e ne*  RR* 
PP.  Semiti  quella  del  S.  Andrea  adorante  la  Croce  , non  troppo  felicemente-# 
efeguke , onde  poterono  difficilmente  fchermirfi  dalle  oppofizioni  de  gli  emolk 
come  ben  poi  fe  ne  dife  fero  Tempre  il  Chrifto  apparente  informa  di  Ortolano 
alla  Maddalena  negletti  PP.Serum  nella  Cappella  Zoppia,  che  tutto  è vaghezza, 
tutto  arnenitd  ; e la  Nonziacane’RR*  PP*Thearini,  il  cui  nobiliflìmo,  e non  più 
ben  meditato  penfiero  farà  Tempre,  a difpetto  de’maidicenti,  concettofo , e mi- 
rabile ; Perche,  fe  figurò  quiui  FArcangeloGabrielle  (il  più  belio  poi  al  certo, 
che  mai  dipingefie  , e dipmgerpofia  pennello)  in  quel  punto,  che  non  anche 
toccato  la  terra.  Ila  librato  su  Tali  per  terminare  il  volo,  adorando  tuteauia 
con  le  fpalancate  braccia  la  gran  Madre  di  Dio,  che  appena  ardifcecò  focchmfi 
occhi  mirarlo  ; perche  volerebbe  fuperiore  ad  efta  veder  fi  doueflfe  quefto  Mef- 
faggieroCelefte  ? nel  quale  poi  le  aperte  luci  ella  curiofamente  fittar  douett'e? 
dilìger,  cantò  i!  Raimondi , vno  di  que’gran  Padri  della  Compagnia  di  Giesù s 
JLliger  afpeffu  totius  defixus  in  vno  efl , 

Nec  loquitur  Domina  dum  videt  ora  fu A » 

Virgo  immota  hai  et , nec  furfum  lumina  tollit  * 

Errat  & in  muco  plurimus  ore  rubor . 

Quid  facientì  optata  vrgent  mandata  Tonanti$% 

Et  t amen  & Cilet  Ime , nequit  ille  loqui* 

C tipi 
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Culpà  oculis  danda  e fi , vt  fari  pojjìt  v ter  que* 
l/lngele , Claude  tuos , Erìge  , Virgo  , tuos  • 

E fe  hi  del  probabile  ( ncauare  ciò  non  potendoli  dal  Vangelo ) che  in  quella 
guifa  , che  non  in  altro  tempo , e congiontura , che  di  trouarfi  1’  vno  e T altro  in 
orazione,  e al  Sacerdote  Zaccaria  il  natale  del  Battifta,  e a Daniele  il  natale-* 
del  Redentore  annonziato  forte  ,*  così  allora  folo , che  genuflerta  meditaua  della 
noftra Redenzione  le  promiffioni  la  Beata  Vergine,  annonziatavemrte;  per- 
che non  può  darli , ch’ella  all*  impromfo  arriuo  del  Celefte  Paraninfo  nella  chiù* 
fa  camera,  Torta  ben  prerto  in  piedi  forte  ; tanto  piu  che  cosi  ritta  figurata,  ri- 
tenendo anche  in  vna  delle  mani  l’aperto  libro  , alza  l’altra  in  modo  di  ammira- 
zione , ad  afcoltar  ciò  che  faueih  ? Ed  ecco  come  ciò  pare  forte  appunto  il  pen- 
fier  del  Pittore, quando  eifterto, come fopra  li  vidde,  fcriuendone  al  fuo dilet- 
to Dottor  Zamboni  nello  fttrtò  tempo , che  delle  troppo  rigorofe  calunnie  dif- 
fendei? , molto  di  me  meglio, e mirabilmente  ce  la  dichiara , e deforme  . 

Ma  fe  qui  tutte  terminate  fodero  le  oppoliziom,ben  poteano  in  firmi  guifa, 
come  cauillofe , e maligne , francamente  abbatterli  : Il  male  fiat , che  tante  e ta- 
li fentmafenc , che  imponibile , per  non  dir  difficile  riufcma  il  poterfene  difen- 
dere ; erano  quelle  : Che  feotendoli  egli  così  forte , e fondato  in  que*  pattini  fo- 
lo , che  da*  Tuoi  proprii  figli , tanto  belli , e così  ben  formati , ad  ogni  fuo  piace- 
re ricauar  potea , introducagli  poi  per  tutto  con  tanta,  e troppo  forfè  frequen- 
za, non  già  vfaeada  Maefiri  Cartacei  ,fenon  a tempo,  e luogo,  come  nel  (pa- 
lancarli de’Ciels , nelle  Glorie  di  Paradifo , cagionando  egli  perciò,  che  più  del 
principale  foggetto , s’ammìrarte  l’accertbrio  (moderato di  effi , maliime  d’ ogn’ 
altra  figura  più  fcherzanti  ancora,  e meglio  fatti  : Quelli  poi  edere  così  limili 
Tempre  di  colore,  di  età , di  effigie,  e di  volto , che  ben’in  effi  verificar  li  potede 
ciò  gli  opponeuano  i Guididi  : eder  fatti  tutti  con  la  fieda  fagma  , anzi  formati 
col  getto,*  come  altresì  auuenìua  delle  tede  delle  tante  fue  Madonne , di  quel- 
le de  fuoi  Padri  Eterni , de’  Tuoi  Santi  Giofeffi,  che  d’vna  iftelsifsima  fifonornia* 
fembrauan  fratelli,  contro  qud  sì  difficile  a’  Pittori  : 

Non  eadm  forma  fpecies , non  omnibus  atas 
tAequalis , fimiiifque  color  , crinefque  figuris  : 

Nam  varijs  velut  orta  plagis  Gens  difpare  vultu . 
del  Gallico  Orazio  Pittorico  : Che  ne’mufculolì  nudi  > e nienti  ci  torli  poco  va- 
lea,  per  qual  cagione  il  Co.  di  Carugi  nelle  già  dette  quattro  Deità  non  auea_* 
voluto  l’Infernale,  per  giudicarlo  ne*  corpi  nudi  demafchi  altrettanto  fiacco, 
quanto  in  que’  di  femmine  tondo,  partofo , e delicato  ; come  ben  lo  dauano  a di- 
uedere  que  termini  introdotti  nel  fregio  de  Fau?,  poco  confiderabili , fe  non-, 
pieni  di  (proporzioni,  com’erano  poi  le  figure  di  quelle  Borie,  gracili  in  eccedo, 
deboli  > e puerilmente  efeguice  ; onde  mai  di  taf  opra  fua  fàceile  egli  menzione, 
e l’occultarte  : Che  nell’  Inuenzione , in  che  tanto  premea , e di  che  troppo  van- 
tauafi, non riufeiua  quell’ abbondante,  e copiofoche  fipreiumeua,  tornando 
Tempre  a fteffirapprelentati,  ede’medefisui  concetti  valendoli;  che  peto  ei 

ftertò 
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fletto  mandando  via  quadri  , non  fi  affìcuraffe  , e temette  non  vi  fotte  lo  (ietto 
penfiero  in  quella  Città  ,*  onde  fcriuendo  (otto  li  26»  di  Nouembre  1658.  al  fuo 
diletto  Boniai  a Roma  , per  certi  quadri  > detto  trouarfi  duoi  Ermafroditi , & 
Amori , lo  pregarla  ad  auuifarlo  9fe  babbi*  per  forte  veduto  per  \oma  qualche  altro 
fuo  Ermafrodito  originale , & Amori  Letei  , che  di  quefli  ne  ha  duoi  principiati > i quali 
fi  confano  con  le  mifur e mandate  delle  cornici  del  Carrandini  : foggiongendo  in  fine: 
fenuete  3 [coprite , amufatemi  vi  prego  je  i f oggetti  deferittifì  vedono  duplicati:  sòdi 
hauere  variata  la  Diana  da  quella  che  già  vedeflim  Veneti* . datemi  parte , perche  li 
80.  ami  che  ho,  ho  dipinto  molto , e Titiano  fece  più  di  quattro  Maddalene  >che  so  io  &c. 
auuertiteil  voftro  vecchio  Albano  : Etter  quettuoi  Chriitini  adoranti  della  Pacio- 
ne i nn fieri , quelle  fue  cacciate  de*  primi  Parenti  dal  Paradifo  , quelle  fue  Non- 
ziatine  dal  bell’  Angelo  cosi  frequenti:  Tante  poi  le  Veneri  addormentate,  le 
Diane  al  Bagno  , le  Galatee  nel  mare , le  Danae  nel  letto  > 1 balli  d’Amorini , o 
fimili , che  più  non  vi  era  chi  d’ettèrne  polfefibr  legitimo , e fingolare  pregiar  fi 
potette  : In  molte  galene  d’ Italia  non  fole*  ma  in  qualche  gabinetto  ancora^* 
della  Francia,  dell’ Inghilterra  ,dell*  Olanda , ed  altroue,  efferfi  ncrouate  due,  e 
tré  repliche  d’ vn’ifietto  quadretto  : In  Parigi  medefimo  pretto  il  Rè  efferui1,  di 
piccìola proporzione  però,  vn’  altra Nonziaca dal  bell’  Angelo,  eh’ è in  S. Bar- 
tolomeo, venduta  al  Concedi  Menarddal  Dottor Guicciardmo  120.  doppie, &: 
vn*  alcra  di  fimil  proporzione  pretto  i Signori  Barberini  al  Monte  di  Pietà  : Jl  fa- 
mefo  ballo  de*  puccini  de  Signori  Sampieri,  poco  mucatoui,  aucrlo  anche  i Fel- 
loni , & altri  Umili  ett'erne  iti  fuori  di  Bologna. 

Chiamato  del  1633.  a Fiorenza  a ritoccare  , e finire  que’  quattro  qtiadrotti  di 
Venere  infidiante  alla  cattiti  di  Diana , fatti  per  l'Altezza  di  Mancoua , e venduti 
ai  già  Principe,poi  Card.  Gio.Carlo,  ottenuto  ( perle  fue  grande  ifianze  di  farai 
anche  qualche  cola  in  grande)  il  gionger  a fami  in  vno  sfondato  di  S.  A.  a frefeo 
il  bellittmio  Gioue , a cui  Ganimede  porge  la  tazza,  volendo  regalarne  il  Mar- 
chetta Nicolini  fuo  fautore , auergli  dato  Y ifiefiì filmo  Giofefib  tentato  dall’Adui- 
tera , che  già  fra  f altre  pitture  di  quel  Gran  Duca  trouauafi  ; onde  non  fenza  ra* 
gione , in  pattar  per  Bologna  > iafeiattè  detto  il  doteifiimo  Monfieur  de  Piles,  che 
miratali  dell’  Albani  vna  fol’opra  , tutte  fi  potea  dire  auer  veduto , ettendo  ferii- 
pre  le  fietteiNella  Cappella  Gagnoli  Ridetta  auer  replicato  in  vno  di  que’frefchi, 
con  poca  diuerfità  quel  Inflitta , & Vax  of culata  fune , che  prima  auea  dipinto  in 
Roma  a’  Rinaldi  nella  Cappella  della  Pace  : Che  gli  fieifi  pénfieri , ie  me  de  fi  me 
cotte  facendo  copiar  pili  volte  da’  fuoi  giouani , ricoprendole  poi  tutte,  e ben  ri- 
toccandole, chi  era  che  potette  fieramente  aflirmare,  edere  elleno  tutte  di  fuo 
pugno , ed  affatto  originali  ? Che  gli  fcolari  poi  in  tal  guitta , e per  tale  inceretta^ 
to  fine  tirati  ben  pretto  al  porre  mfieme,  & ai  colorire,^  allettatici,  e confir- 
maticida!  guadagno,  donando  loro  per  ogni  copia  vn’  occhio,  ò duo*  di  ziuetta 
( così  chiamaua  vii*  oro,  òduo’,  che  loro  daua  di  regalo)  s.’ in  caglia  nano  iil-* 
quella  maniera  così  picciola  , e diminuta , altro  più  non  cercando,  nè  attenden- 
do al  ben  foudarfi  nelle parti  ben’iatefe,  e dileguate,  Se  ad  inanimirfi  in  quel 

gran- 
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grande , in  che  han  cercato  di  dare  i primi  Maeflri  : Che  auuezzauanfi  anch*  efli 
a pinger  poi  tante  attitudini  poco  decenti,  tante  Veneri,  e Galatee  lafciuo» 
contro  ciò  che  n*  auuerte  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e ne  riprende  il  noftro 
Eminentiflimo  Gabriel  Paleotti  nel  Tuo  libro  intitolato  : Difcorfo  delle  Imagini  fa- 
gre  , e profane;  il  Padre  Pofieuini  de  Poe/i,  & Tiffittra,  il  Molano,  e tanti  altri» 
eh*  erano  quegli  Autori , che  doueuano  vederli  nelle  ftanze  de’ Pittori , non  gli 
Anodi , non  gli  Adoni,  Come  ? ( foggìongeuano  i pili  zelanti  ) fe  gli  Beffi  Gen- 
tili delle  ofeene  pitture  fi  vergognarono, e fi  afiennero?  Se  vn  Piatone,  fe  vn*  Ari- 
notele le  donne  nude  dipinte  dilfuafero , anzi  proibirono  nella  Republica , per- 
che quiui  con  tanta  abbondanza  permetterfi , lodarfi  ? Comandaua  Paolo , che 
fi  velafiero  le  femmine  il  capo  a cagion  degli  Angeli , da*  quali  veniuano  elle  mi- 
rate, è veder  noi  fra  noi  altri  nudate  vergognofamente  delle  Beffe  le  dipinto 
membra  ? Lafciarci  qui  noi  vincere  dall’onorato  fentimento  di  quei  di  Coo,  che 
per  effer  più  oneBa,  comprarono  la  Venere  veBita  di  Prafitele,  lafciando  l’altra 
eh9  era  nuda?  Non  raccordarci  noi  dell’antica  Venere  di  Luciano?  E ne’nofìri 
tempi,  anzi  ne*  noBri  Tempii  di  quella  marmorea  Vimì^che  Befa  nuda  fui  depo- 
fico  di  Paolo  Terzo , bifognò  armare,  dirò  più  tofto , che  vefiir  di  bronzo  ? 

Mà  de9  coBumi  poi  fuori  dell’Arte  del  Dipingere»  di  quelli  dico,  che  rifguar- 
dauano  anche  il  viuere,  che  non  diceano  quelli  ngorofi  Critici,  quefii  Cenfori  ? 
Vna  naturale  inezia  alla  dimeBica  azienda  » onde  regolata  la  caia  dalla  moglie, 
ne  afportaflero  le  comari , e le  bizocche  la  parte  loro  : la  poca  cura  a ’ figli , che 
allenati  perciò  fenza  rifpetto  e timore  » dauano  in  baffezze , erano  le  minori  ca- 
lunnie • Lo  caricauano  bugiardamente  di  volubile , e di  fempliee  in  modo  » che 
raggirar  fi  iafeiafle  da*  giouani  Beffi  delia  danza  a prendere,  commutare,  e per- 
dere affatto  l’affezione  a queflo  e quell’alcro  ; ad  abnegare  anche  a le  de  fio , e far 
cofe  ridicole  : Effe  n do  egli  di  affezione  Spagnuolo  » canto  vn  giorno  auer  prefo 
a dire , e a pervaderlo  l’accorto  Giacinto  Campana , che  l’auea  fatto  vfeir  fuo- 
re  vedito  di  nuouo  alla  Francefe  a fuo  dispetto , quando  s’  era  impegnato  a mil- 
le volte  giurare , che  mai  quelle  capricciofe , ed  indabili  vfanze  auria  feguito. 
Di  chiarlone  erudito  si , e dotto , ma  confufo  e difordinato , replicando  ancora 
le  de fie  cofe  già  dette  mille  volte,  e fuori  anche  di  tempo',  con  noia  di  chi  i’afcoi- 
taua  : Andato  a Mantoua  perlauorarui  a frefeo,  perdutali  fei  meli  interfih-* 
ciarlare,  e farei  cartoni  ( che  poi  fi  viddero  in  Bologna  fra  falere  cofe  del  Sala- 
mi ) auer  con  tanta  ionghezza  cosi  fiaccato  tutti  > ch’altro  non  fe  ne  fece  ; e pe- 
rò partendofene»con  lafciarui  cofe  picciole  fatte  anco  dal  Malfari  feco  condot- 
to» e da  lui  ritoccate  ? Lo  Beffo  effergli  auuenuto  nel  paifaggio  che  fece  per  Bo- 
logna del  z 63  5.  il  Principe  Gio*  Carlo  di  Firenze , che  fù  poi  Cardinale , che  de- 
fiinaua  richiamarlo  a Firenze  a dipingere  altri  frefehi  ; perche  mandatolo  a-» 
chiamare  a gli  Arienti  luogo  deli  zio  fo  de’ Signori  Paleotti , entrato  egli  con  pò»' 
co  proposto  di  quefto  in  queiraltro  difeorfo  » inferendoli!’  la  fu  a lice , la  fuagra-'* 
ue  famiglia,  lo  fpregare  del  Procuratore  fuo  fratello»  venne  cosi  in  faBidioa 
gueU9Al£ezzaache  non  ne  volle  faper’aicroj  foggiongcndo»accorgerfi  effer  il  vero 
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ciò  l’era  (lato  detto  anche  in  Firenze , edere  l’ Albani  vn  huomo  longo,  e che  tut- 
to fi perdeua in  ciarle:  Di  lecardo,  e beuagno,andando  dietro  a’ buoni  bocco- 
ni , dilettandoli  dì  vini  Iquifiti  e fpiricofi , malEme  del  fuo  Meldola , chiaman- 
doli le  lue  acquette , facendone  ed  egli  , e figli  affiggiate  a gli  amici , che  bene 
fpelfo  conduceanfiin  cantina  a far  collazione,  e forar  nelle  botti  con  facezie,  ed 
allegria:  Di  fatirico,  e mala  lingua , onde  non  folle  Pittor  vmence,  che  dolce- 
mente non  venili'e  tocco,  e punto  dalle  fue  doppie  metafore,  e dafopranomif 
quali  facilmente  ponea,  chiamando  il  Tiarino,quello  da  gli  occhi  groflì;  i J Gar- 
bieri,  Io fpazzacamino;  Fiorio  Macco , fiore  chefmaccaua  la  Pittura  ; i Cittadi- 
ni i fructaroh , e 1 fioranti  ; Flaminio , il  Bozotto  ; il  Pefarefe,  il  cenerino  ; il  Bar- 
bieri, lo  sfumante;  e Guido  finalmente  il  Vanone,  prima  però,  che  riferitogli 
da  male  lingue , che  gionto  quelli  a cafa  vna  fera , e dopo  auer  perduto  in  gio- 
co due  mila  doppie , appicciando  il  fuoco  con  vn  foio  zolfinello , quello  anche 
auer  ifmorzato  entro  la  cenere, per  feruirfi  vn* altra  volta  dell* altro  capo,  lo 
chiamò  poi  fempre  lo  Smorza  zolfinello  : Tale  e tanta  efier  la  inuidia , che  alla 
fama  di  quello  fuo  concorrente  portaua , che  qualora  nominar  l’vdiua, s accen- 
deua , s’infieriua , daua  neYpropofiti  : Per  non  vederlo,  per  non  praticarlo,  auea 
piti  volte  rinonziato  al  Madariato,  anzi  fattoli  tor  giù  dal  numero  nella  Compa- 
gnia , e cancellare  dalla  matricola:  Che  facendoli  f Accademia  del  nudo  nel  Pa- 
lagio de  Sìg.Co.  Calidh , che  ad  vfo  di  ftanza , e di  fcuoia  conduceua  , accomo*» 
datoli  in  vna  certa  politura  il  modello,  chegraziofa  fuor  di  modo,  fu  detto  pa- 
rere vn*  attitudine  di  Guido , fopraggiongendo  egli , e ciò  vdendo , dicefie,  me- 
ritare chi  ciò  auea  detto  vna  corona  di  trippe , e vn  regalo  di  rape  ; foggiongen- 
do  obbrobni  contro  Guido , chiamando  goffa , e pecorona  la  Città , che  tutta^ 
concorreua  a ffimare  vn’Apelle  coffui , che  altro  finalmente  non  poffedeua  fuo- 
ri di  vn  bel  carattere , che  non  era  fuoacquiffo , ma  vn  mero  dono  di  naturai 
Che  andando  vna  mattina  a fpendere , volendo  comprar  cacio  PiacencinOjdet- 
togli  dal  pizzicagnolo,  ne  prendeffe  di  vna  tal  forte,  auendone  anche  tolto  il  Sige 
Guido , dato  ne’  furori , nelle  (manie , effe r fi  partito  lenza  voler  più  comprar  al- 
tro, rifpondendo  a’giouani  che  l’efortauano  a mutar  bottega  , non  trouarfi  più 
luogo , che  del  nome  dello  Smorza  zolfinello  non  (òffe  denoto , e parziale,  quali 
che  la  fua  elezione  dalle  qualità,  e prezzo  alle  cole  anche  còmefiibili  : Con  affa- 
ta politica  perlai  perciò  abballare,  auer  Tempre  più  lodato  il  Domenichino, 
come  quello  che  lontano , non  gli  poteua  dar  faffidio  ; fi  come  con  lo  ffeffo  fine 
auer*  anche  preferito  al  fuo  Maeffro  primo  Lodouico,  Annibale , che  palìàto 
prima  a Roma , e poi  morto , non  facea  contrafto  al  fuo  nome , nè  lo  tenea  baf- 
fo come  il  detto  Lodouico , che  tanto  di  poi  ville  così  ftimato , 8c  applaudito  in 
Bologna  ; nè  mai  d’altro  parlare  che  di  Rafaelle,  e della  fua  grand*  fnuenzione, 
per  pretendere  poi , niffun*  altro  che  lui  auerlo  feguito. 

Quelle  ,e  limili  leggerezze  ( e fallita  ancora , vorrò  creder  ben*  io)  oppone- 
uangli  i maleuoli,  e que*  della  fcuoia  Guidefca,  nemici  troppo  feueri  de  gli  Alba- 
niiti , si  come  quelli  perfecucori  irreconciliabili  de’  Guidiili  ; ma  non  riflectexia- 

L1  no 
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no  poi  a tante  e tante  buone  parti  , die  miai  mirabilmente  campeggiauano? 
Ad  vna  alienazione  così  compita  da  ogni  vizio  » che  non  sà  trouarfiin  che  mai 
poteffe  peccar  egli,  fe  non  fù  nella  troppa  afUduitd  al  lauoro  : Ad  vna  fede  così 
sfatta  a!  Santo  Matrimonio,  che  piu  rodo  s’auria  eletto  il  morire,  che  ii  far  tor- 
to alla  fua  Dorahce  ; che  però, non  potendoli  piti  di  ella  feruire  per  modello,  va- 
lendoli di  quelle  femmine  che  gli  trouaua  Zampietro  , non  auer  mai  perduto 
l’onorato  codume  di  veder  folo  quelle  parti,  che  non  cagionan  rodere;  con- 
tentandoli, all’  vfo  di  Lodouico , e di  Guido  , nudar  loro  a pena  le  braccia  > il  fe- 
llo, le  gambe , e ben  predo  licenziandole  ; Accortoli  vn  furbadrello , in  quel 
tempo  che  vna  ritraea , fatto  vn  buco  in  quelle  fottiii  muraglie  de’  fudetti  came- 
rini, dar  rimirando  Tattitudine  d’afeofo , fgridatolo  ben  bene , auerlo  fubito  li- 
cenziato daiia  danza  ? Ad  vna  bontà  di  cedami,  e candidezza  d’animo  inte- 
gerrima ; lineerò,  ed  aperto , che  ciò  che  tenea  in  cuore,  portata  in  bocca  .*  Ad 
vna  gran  moderazione  ne'  prezzi , e piaceuolezza , fe  non  quanto  le  fpefe  gran- 
di, e il  follieuc  di  sì  gran  famiglia  fobbligauano  al  guadagno,  & al  cumulo,  maf» 
fimecosì  mal  corrifpodo  9 anzi  ingannato  da  fratelli , che  (pregando  la  pn> 
pria  parte , la  fua  non  lafciauano  illefa  : Ad  vna  grata  corrifpondenza  a’  benefi- 
cii  nceuuti  ; ondeycontrola  comune  opinione  di  quella  diuulgata  fuaditichez- 
za  in  donar  opre,  da  me  fopra  tocca,  fi  croni  pure  aeer  egli  fatto  vna  ceda  gran« 
de  del  naturale  gratis  a Ga (parino  dall’  ol  tramare , che  ad  ogni  fuo  bifogno , o 
richieda  fi  nudaua  , fervendo  di  ben  proporzionato  modello  : vn  rametdno  al  P. 
Olgiati  del  Benmorire  fuo  Confeffore , & vn’  altra  al  P*  Frafeati  fuo  parente , Se 
agente  in  Roma  : vn  Adoncino  al  fuo  diletto  Ronini , che  di  Venezia  lo  regalata 
di  cappe  fante  ,odridie , e pefei , de’  quali  (calmamente  compiaceuad  : Ad  vn8 
affetto  draordirmrio  a’  difcepoli , che  correggeua  con  carità , idruiua  con  amo» 
reuolezza , emdiua  col  (uo  Tempre  (cientifico  difeorfo , co*  dotti  precetti , e (In- 
goiati au-uercimenti  > che  in  altre  fcuole , ma  fi]  me  in  quella  di  Guido , (odeniuo 
troppo 3 e guardingo,  non  s’vdiuano;  Al  lafciard  Tempre  d’ogni  tempo,  o 
ds  ogn*  bora  cogliere  all*  improuifo , e vederli  dipingere,  ed  allora  far’  animo  al! £ 
fcolari  > ben  predo  auuantaggiarli , ne  lafciarli  inciuchire  in  tanti  rifpetti , e mi- 
nuzie dell’  Arte , fenza  geloda  , ò timore  di  nudrirfi  la  ferpe  in  feno  , e darfi  poi 
danno  col  tempo  ; amando  perciò  più  d’ogn’ altro , e lodando  il  Mola,  che  piu 
di  tutti  a lui  s*  accodata , e che  diceuad  anche  nella  bella  fra  Tea  fuperarlo,  onde 
quadalpan  diedoauea  commidioni,  e lauori;  leuando  dalle  feccaggini  quel 
fuo  Guiiekno  Fiammingo , e ponendolo  dulia  vera  drada  Italiana  de’ bei  (Iti , o 
d’vn  frafeheggiar  naturale  : Conducendo  feco  la  feconda  volta  in  Roma  il  Caua- 
lier  Bellini  fuo  allieuo,  e facendolo  accettare  in  Corte  per  fuo  Pittore,  dall’Emi- 
nsneiffimo  Tonti , che  quello  era  dato , che  di  quei  Caualierato  di  Loreto  ì’auea 
proni  do  i Propodo , e mandato  alla  Maedà  del  Rè  di  Poiionia  per  Pittore,  Gia- 
cinto Campana;  a quella  di  Cefare,NadaIino;  al  Duca  di  Mantoua, Antonio  Ge- 
rola  , de  altri  alerone* 

Facendo  animo  poi  Tempre  n§IIa  fua  danza  a tutti,  col  moftrar  di  gradire  laJ 
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loro  operazione,  ed  aiutandoli,  e regalandoli  di  qualche  onghero,  ò feudo  d orò 
qualora  ricauar  nefacea  qualche  penderò,  per  poi  ritoccarlo  egli,  e finirlojò 
porre  ne*  lleffi  quadri  qualche  Tempio  , qualche  fonte , qualche  arbore  ancora^ 
partendo  poi  in  modo  la  lode  che  loro  nc  daua , che  l’vno  dell’  altro  gelofìa^» 
non  suede , o difpetto  ; e perciò  chiamando  Bibiena  il  fuo  Fontaniere , perche 
Tempre  a far  acque , fumi , mari , fonti , impiegaua  ; Pianoro  il  fuo  Architetto* 
perche  a far  colonne , Tempii , edificii , torri , che  fodero  occorfe  nell  * opre  $ I 
duo’  Filippi  il  Menzani , e’1  Versili  i fuoi  Giardinieri,  i Campagnuoli , perche  er- 
bette dauanti,  frondi,  arbori, & infomma  il  paesaggio  perle  fue  figure  loro  com« 
raettea.  Ad  vna  onorata  premura, ch’egli  ebbe  Tempre  del  decoro  dell'Arce,  di« 
chiarandofi  in  ogni  occorrenza  capitai  nemico  di  chi  quella  auuiliua , mafUme 
nell  ’ impiegarla  in  adonti , e rapprefentati  badi , e vigliacchi , come  di  pitocchi, 
efaldoni  ; efclamando  però  a piena  voce  contro  le  baronate  di  Monsù  Barn* 
boccio  ,di  Giouannin  dalla  Vire , di  Monsù  Bot,  e limili  i che  però  nceuendo 
egli,  sù  quello  propofito,  vna  lettera  dal  fuo  già  tanto  dilectofcoiare , poi  graia 
maellro , Andrea  Sacchi , che  lo  pregala  ad  inucire  contro  c gì!  oro;  nè  potendo 
io  non  compiacerlo  di  fargli  la  rifpoda  , crollandomene  la  minuta , si  come  la 
lettera,  vò  qui  regidrar  iVna  e l'altra,  potendoli  da  ambedue  canate  il  loro  zeloà 
e giallo  forfè  fenumento  contro  quelli  bamboccianti  ; fono  le  infraferitte: 

Ttéolt* lllufire  Signor  mio , Tadron  Colendiffmo . 

COn  r occafione  che  fe  nè  viene  in  quella  Città  il  Big . Giuliano  Laureti  con  la  carica 
di  Auditore  del  Torrone  » buomo  il  piu  henorato  , e (incero  & amatore  delle  vir- 
tù che  fi  troni  , & in  particolare  della  pittura  ; e perche  ho  pm  volte  difeorfo  (eco  delle 
qualità  di  . S.é  della  nobiltà  del  fuo  pennello , so  che  viue  anfiofo  di  riferirla , & ab- 
bracciarla con  ogni  affetto  di  fincerità  , però  prego  P.S.  d' incontrare  l' occafione  acciò 
efio  co  nofca , che  fe  io  non  sò  fare  li  quadri , almeno  mi  so  fare  delti  ‘Padroni,  mi  pervado* 
chea  y.  S.  non  fard  difearo  fapere  che  fra  le  cofe  declinanti  in  PKoma , è la  pittura  , li  di * 
co  che  bauendo  veduto  quanto  in  alto  fiala  cognitione  del  pero  bello  nella  naturai  quan- 
to difficile  il  raprefentarlo  con  la  conueneuole  nobiltà  degli  accidenti , e l e fpreffi uni  pro- 
prie con  decoro  . fi  fono  pigliate  vna  cena  libertà  di  confaen^a  in  raprefentare  il  tutto  e 
malfondato  nel  vero  con  fare  atti  [conci , & incomeneuoli , fen%a  cognitione  eli  grane , e 
decoro  , raprefentando  vn  Barone , che  fi  cerca  li  pidocchi , & va  altro , che  bene  la  mi - 
nejlra  à vna  faldella  : Vna  Dorma  che  pijact , e che  tiene  vna  capeva  dvn  A fi  no,  che 
vaia , vn  Bacco  che  vomita , & vn  Cane  che  lecca , cibò  ; quella  Turba  viene  portata  da 
certi  dilettanti  di  qualche  guadagno , e poi  fe  nè  panano , e ne  fanno  far  degl  altri  à fei>e 
otto  feudi  : quello  è adunque  l infelice  fiato  delia  pittura  , Auendo  (ci  pittori  al  piti  che 
fono  in  Europa  , tutti  quefii  Bambocicmti  contro , che  à guifa  di  Pigmei  piccano  di 
Gigante . Prego  S.  che  per  difefa  della  verità  voglia  dire  il  fuo  parere  all  occafione , 
e far  capace  quelli,  che  per  fua  ventura  ardir  ano  fare  quefiì  mottiui  òlla  preferita  di  V* 
Su  & in  particolare  al  fudetto  Big*  Giuliano,  Laureti,  che  credo  b abbia  Infogno  di  ioidi 

Lì  a quelli 
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quelli  motim  * che  si  fare  V . S.  e mentre  prega  V . S . i ^ diceria  pieni 

però  d’affetto, e {inceriti»  mentre  me  li  ratifico  verace  dinoto  $ eruttar e , le  Baccio  affet- 
tuo} amente  le  mani.  Ramali  28*  Ottobre  16  %u 
DiP.S*  MolfllhM* 

iDenot,  & ùbligau  Ser.  fempre 

*Andrea  $ ac  chi* 

Mole9 lllufire  Signor  mie,  Tadron  Offevmndifsimo. 

REndo  gr  atte  infinite  a S.  che  mi  porga  occafionedi  offerirmi  perferuo  ad  vn  Si- 

gnore di  quelle  qualità , che  mi  deforme  abbondantemente  nel  Sig > Laureti,  che 
per  i propri j meriti  » e per  i comandi  di  F.  S.  da  me  farà  rìuento , ammirato , [erutto* 
Spiatemi  fola  che  l'affetto  ch'ella  mi  porta , trafcenda  dì  tanto  in  darmi  preffo  di  lui  quel- 
la lode , che  non  so  meritare  in  altro , che  in  vna  pronta  dìfpo fiatone  in  feruire  i fuoi  pa- 
ri ; ma  fe  non  rmfcirà  tale  à fua  Signoria  qual ' ella  me  gl  ha  dimoflrato , [apro  rivolger - 
mi  à lei,  come  à buon  relemtare,  già  che  tanto  da  Je  fteffa  fi  è voluta  impegnare , e già 
che  colfuo  valore  potrà  fuphred  miei  diffetti . 

Circa  poi  cotsfii  Bamboccianti  > foura  i quali  ne  rie  ere  a i miei  / enfi , dico  in  due  paro- 
le > che  prefio  dì  me  hauran  fempre  luogo  dibuoni  Firtuofì , in  fuo  genere  però , e non  in 
modo , che  non  vadano  diflinti  da  que  primi , che  lontani  dal  volgo , afpvrando  al  più  per- 
fetto di  tutte  le  pareti,  mediante  1 lumi  eruditi  della  Voefia , e della  Storia > cercano  con  no- 
biltà di  concetti , e con  efpreffioni  di  grafie  di  guadagnar  fi  oltre  i j guardi  gl  affetti , e di 
appagare  non  meno  colf  vtjle » che  col  bello . Merita  lode  vn  Marone , la  merita  anche 
Vn  Merlino , ma  con  qual  diuerfità  dtp-  operatone  diftnbutma  ? Vn  forfo  eh ’ io  mi  pren- 
da dalla  Secchia  del  Tafione  > mi  ri  fioro , e appago  il  diletto  5 ma  s'entro  nella  Giernfa- 
lemme  del  T affo , quando  potrò  vifoluermi  d vf cime  fuori  fenga  vn giufio  rammarico 
e del  diletto  » e del  profitto  > Ture  qui  nonmi  fermo,  fi  come  qui  non  mirano  folamente 
è ricerchi  dì  V.S.  La  fua  inuettim  contro  cofìoro , che  (pigliando  la  Tritura  delle  piu  fine 
porpore  che  ve  fimo  la  Maeftd  > e delle  più  ricche  gemme  che  fregino  il  decoro  , la  con- 
dannano ài  più  lordi  cenci,  ed  à i piu  efecrandi  fondami  che  ammorbino  le  calcare, 
accende  anche  nel  mio  cuore  vn  fuoco  di  [degno  così  impetuofo,che  cerco  vn  tuono  per  vo- 
te, vn  fulmine  per  lìngua  • Come  > nelle  t alterne  dunque , ne  polir ibolt  ne'  porcili  ve- 
dremo firafeinata  così  degna  \eina  à menar  vita  tanto  diuerfa  da  quella  nobiltà , da  que9 
€0 fiumi,  che  gl' hanno  ac  qui  fiati  ifudori  t eie  vigilie  de  p affati  Maefiri  ? E taf  et  ar  anno 
impugnar  fi  così  vilmente  l9  afte  di  que'  pennelli , eh  aver  anno  da  partorire  su  i Unì  così 
moHmofi  aborti  ? £ voranrn  le  tauoiogge  fomminifirare  à co  fioro  altra  tenta , che  la 
nevai  per  cancellare  vna  tanta  indegnità  da  que  quadri  ? E quelle  tele  verranno  macchiar* 
fi  d altro  colore , che  delle  lacche , e de'  cinabri , onde  ano] sij chino  per  parte  loro  in  vna 
eterna  vergogna  ilo  giurerei , eh  e gl  Oltramontani  falò  han  diffeminato  per  cotesìefcuo- 
le  tanti  pregiudicif  alla  Tritura . Il  p enfi  ero  di  tanta  barbane  in  altri  petti , che  in  quel- 
li de'  Barbari  appunto  non  ha  battuto  ilcomte  » £ qnah fierezze  non  vrarono  ancora  que- 
fti  perfidi  contro  la  fiamma  di' ora, che  nelle  incwrfmi  maggiori  praticarono  tali  ofiditi. 


FRANCESCO  ALBANI. 

che  federo  Credere  più  dife  fieffi  manfuetc  le  fiere  > La  durerà  di  tanti  marmi  non  potè 
contrattare  alla  durerà  di  que' cori , eh’  art^i  fermonfi  di  que'  /affi  effigiati  per  cote  all ' 
ira , con  che  de formattano  le  pili  belle  idee , e volean  privare  i venturi  fecali  di  que  degni 
prec  etti, eh  aldifegno  rifirbaua  fedelmente  il  rilieuo.  Ma  roda  fi  pur  da  fe  fiejfa  la  Got* 
tica  rabbia , eh ' à fio  difpetto  fui  rogo  di  tanto  / degno  fi  rauuiua  hoggimai  più  bella  la 
Fenice  di  quell' Arte , e la  flefia  Terra  ogni  dì  fi  fui  fiera  per  noni  tributi  diflatue  famofi» 
che  con  prodigiof a abbondanza  fchierandofì  in  ordinate  file  per  coiefie  vigne , sfidano  la 
perfidia  di  que'barbari , e (chernìfiono  la  vanità  del  loro  furore  Così  f pero  eh  auuerrà 
di  cofioro  , che  da  rimoti  paefi  portandoli  baldanza  fi  ad  approfittar  fi  della  Scuola  di  fio- 
ma  s cd  immaginandoli  di  toccar  sii  le  prime  il  Cielo  co'  pennelli,  non  così  lofio  fon  fatti 
degni  di  mirare  i pittorici  Varadifi  fabbricati  coftì  da  quella  beata  copia  d' Angeli , “Mi- 
chele , e fia  facile , che  incapaci  di  tanto  fare ? filmando  l eccellenza  Italiana  più  miracolo 
di  grazia mfufa>  che  guadagno  di  oftinato  filìdio , amiliti,  edifperati  precipitano  nel  bara- 
tro di  quelle  baffezZf  > a che  gli  [prona  il  folietico  della  facilità  , e tinnito  dell  interefie ; 
quindi  più  annidi  del  guadagno , che  della  riputazione  con  fimili  artifici  addormentano 
l intelletto  xhe  non  difiorra  quelle  nouità-  nelle  quali  la  prontezza  del [enfi  corre  sì  faci  l* 
mente.  Ma  mi  creda  che  quefio  ingaro,  ol  beneficio  del  tempo» haurà  poco  di  fuffìfienza  in 
faccia  alt  efquifito  delle  Gbigianc  Loggìe } de' Vaticani  Gìuduijj  delle  Galerie  Farne  [tane* 
A i potenti  [congiuri  della  ragione  ha  da  [ciogherfi  finalmente  quefla  magia  de  moderni 
gufii  > nè  temo  che  adulazione  così  indegna  non  venga  {coperta  al  [enfi  dal  vero  di  fi  or  fio 
E come  nò  ? Vorrà  dunque  la  dignità  della  Corte  perderti  affatto  in  quelle  f aldonate j che 
abborrite  dalla  iflejja  libertà  delle  pubbliche  piazze  , autunno  da  tramandar  la  lor  copia 
ne' gabinetti  de  Talagi  ? Vorrà  t Anticamera , ch‘  è vm  f cuoia  di  creanze  3 mutar fee  • 
naia  vnridolto  di  piti  oc  eh  erie  tanto  lontane  da  ogni  buon  termine  anco  dell  Arte ? E prò* 
feguiranno  i Grandi  in  proteggere  quefii [orfani oni,  c'han  fatto  lo  [Indio  loro  fihiauo  d' in* 
dignità , per  addottrinare  i guardi  di  tutta  la  cafa  in  vigliaccherie  ì Ma  fia  che  fi  vuole** 
ejprimino  catterò  à lor  pofta  in  tali  p enfi  eri  la  loro  viltà  ,ela  bafiezza  dell'animo  appa - 
rifia  nell  inclinazione  di  chi  li  fofiiene.  Seguitino  in  tanto  i bu  oni  la  vera  firada  » afpirina 
alla  perfezione,  non  abbandonino  malia  nobiltà  : [e  non  gl  ammirerà  U Tlcbe  , gl'ofier * 
ueranno  i migliori  : non  feranno  (lorditi  dall'  appi  aufi,  ma  verran  celebrati  dall  elogio  : il 
loro  nome  non  flrepiterà  fulle  labbra  del  tumulto , ma  [correrà per  le  bocche  de  faggi  : La 
profufi  onc  delle  loro  file fihernirà  la  pouertà  di  que'  cenci , e ì loro  Numi  non  degnar  anno 
nè  pur  dlvn  guardo  que  pezzenti  più  nudi  di  perfezione , che  di  panni,  altrettanto,  quan- 
to io  mi  fia  nudo  d arte  in  que  fia  lettera,  che  non  è già  nuda  di  fincerità  , ed  è ricca  d af- 
fetto a' veri  feguaci  del  buono  , fra  quali  più  d ' ogn9 altro  ammiro,  e fimo  V.  5.  alla  qmit 
per  bora  faccio  r inerenza- 

Refta  finalmente  il  dire  quanto  lì  compiacele  Iddio  di  vibrar  quello  buon9 
hnomo  con  le  tribulazioni  s ed  efercitarlo  nella  fo  fiere  nza  ; e perciò  quanto  co» 
fìante  , & intrepido  in  mezzo  a’crauagli  » mai  fi  dalle  per  vinto , e mai  fi  adonta* 
naife  dal  fuo  virtuofameiue  operare , e dipingere  » fino  a gii  vicimi  periodi  della 
fua  vita  : perche  fe  bene  per  lo  piti , come  fopra  fi  vidde  » efaggeraua  fopra  lo 
di  (grazie  accadutegli  3 e toni  fattigli  da  parenti  # e fratelli  lleffi , pagando  in  ca! 
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guifa  con  Tempito  delle  prime  doglianze  il  debito  alla  Natura , in  fine  poi  fetri* 
pre  rimettendoli  al  voler  di  Dio,  e ringraziandone  Sua  Diurna  Maefia,  lo  ve- 
deri amo,  con  tanta  noftra  edificazione  , e buon’ efempio,  tutto  rafferenarfi , ri- 
tornando alia  fua  primiera  giouialità,  pregandoci  anche  talora  ad  ifcufarneio,e 
compatirlo  di  que’  primi  moti , die  non  fono  in  noffra  podeftd. 

Due  furono  le  (coffe  maggiori  : la  lite  crudele  di  Roma  > e’i  debito  lafciato 
da  Domenico  alia  fua  morte  .*  Quanto  alla  lite  , ella  fu  vna  delle  più  off  mate , e 
difpendiofe , che  a que’ tempi  fi  agicaffein  quella  Corte,  Certo  che  in  tutto  il 
volume  flampato  delle  decifioni  di  Martin  d’ Andrea  vn* altra  non  troueraffene 
più  longa  a più  elaborata  j più  magiffrale  di  queffa,  che  è la  74.  intitolata  la-® 
FxOMAN*d  DOMORVM  Generis  io.  lumi  1616.  Tutti  que’tanti,  esì  fottilimo- 
tiiii , a*  quali  fudò  la  Ruota  in  rifpondere , confe (landò  fui  principio , che  multa 
que  ex  nona , & v et  eri  lurifprudentia  deduxcrant  informante.*  prò  Mhano  , rem  per  (e 
difficiicm  cti  am  difficiliorem  rea  dere  vide  bant  tir , furono  tutu  del  Procuratore  Do- 
menico ; e cosi  ccnfiderabiii  ,e  cosi  pefanci,  che  fi  pregiò  quel  gran  Prelato  di 
farfi  conofcer  valido  » e baffeuoie  ad  euacuarli  tutti  ad  yno  per  vna,  efateamen- 
te  iui  rifpondendo  loro. 

Fù  derogatoria  queffa  di  vn  altra  antecedente  fotto  li  19.  di  Gennaio  deli" 
I lidio  anno  : nè  qui  terminò , che  all’  vfanza  di  tutte  le  altre  liti,  mai  fe  n ebbe  a 
vedere  il  fine  ; onde  per  effanon  potè  poi  dell’anno  ancora  1Ò25.  con  gran  (co- 
modo , e danno , non  portarli  di  nuouo  a Roma  Francefco,*  c d occorfe  che  Do- 
menico, eh*  oltre  le  macerie  Legali,  poffedeua anco  bene  le  Affrologiche,  fa- 
cendo fupplicare  il  Ponente  a differire  la  propofizione  della  caufa  ad  vn  tal  gior- 
no , nel  quale  correndo  ottime  coffellaziom  per  lui  in  quello  affare , fi  promet- 
teua  ficura  la  vittoria , dal  detto  Monfig.  Martin  d*  Andrea  aueffe  in  rifpoffa:  ef- 
fe r fempiezze  le  fue  ; la  vera  cofleliazione  in  Ruota  effer  l’auer  buone  ragioni . I 
meriti  in  foffanza  erano  : Che  dopo  la  morte  prima  del  primo  manto,  e fecon- 
dariameote  di  vn  figlio  mafehio,  e due  femmine  3 paffuta  la  Ssluia  Gemelli  alle  fe- 
conde nozze  col  Viola  ; maritata  l’Anna  altra  figlia  fimilmente  del  primo  mari- 
to 3 e rimaffale  yiua  > nell  Albano  ; morta  quella  fubito  doppo  auergli  partorita 
vna  figlia,  pretendeua  la  Siluia  di  fuc  cedere  ne’ beni  del  fudetto  figlio,  e figlie 
già  morte  quanto  anche  alla  proprietà  ^(eludendone  affatto  la  detta  figliuola 
deli’  Albani , e fua  ex  fila  nipote  : e pretendeua  l’Alban! , nomine  però  della  det- 
ta fua  figliuolina*  eteiudere  la  Siluia  Auia,  almeno  quanto  alla  proprietà,  in  detti 
beni  ; pendendo  particolarmente  tutto  il  maggior  fondamento  della  rifoiuzio- 
ne  di  queffa  controuerfia  dalla  efpofizione  , ed  intelligenza  delle  famofe  /.  bete 
e di  fiali*  e l.  fornirne  §.  illud  C . de  fec.  nupt . 

Quanto  al  debito  a lui  lafciato  da  Domenico  dopo  la  fua  morte,  egli  fu  di 
feffancafei  mila  lire,  dicono , ma  di  fettanta  mila  crouo  che  Tenue  egli  al  Bonini; 
che  non  fi  può  negare  non  atterriffero  Tulle  prime  il  penero  Francefco , ficuro 
di  non  poter  più  canto  fopraumere  in  quella  cadente  era , che  pareggiar  lo  po- 
rcile 1 ed  eftinguere  • Non  difperandofi  tuttauia,  e fattoli  animo,  d,kdefi  più  che 

mai 
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mal  all  * afliduftà  del  lavorare , non  perdonando  a gran  parte  della  fteffa  notte; 
e fù  allora  appunto,  che  operando  più  perneceffici  chepurgeniojpmperia- 
tereffe  che  per  gloria,  cominciò  ad  infiacchirli  nell’ opre,  purtroppo  aggra- 
data la  prontezza  anche  degli  fpirici  dal  pefo  dell*  ed  già  fianca  ; onde  molta_, 
differenza  ne’  fuoi  dipinti  da  quel  tempo  dopoi  oflemino,  e trouino  i curiofi  Di- 
lettanti . Conofciuto  altresì  non  ballare  l’ incero  corfo  di  vn'  altra  vita  a faldar 
sì  gran  piaga , e nettare  affatto  il  fuo  fiato , rifolfe  vendere  il  filo  diletto  Meldo- 
la , per  affrettarne  l’efiinzione  : il  che  tutto , come  (deceder  gli  potefie , e coil® 
quali  intoppi  elonghezze,  cauafi  dalle  lettere  ch’egli  feriffe  a Venezia  al  fuo 
dilettillimoBoninifottoli  22.  di  Settembre,  li 7. di  Ottobre,  li  2$.  diDecem- 
bre  1 <553.  che  tutte  conl’altredifua  mano,finoal  numero  di  1 19.  prefio  di  me  (i 
conferuano  : ma  più  poi  da  vna  fcritcagli  forco  li  6,  di  Gennaio  1654.  dell’  infra- 
fcritto  tenore  infine^  Finalmente  il  Trledola  è diuemto  di  Don  Smorte  Vedre%anì9 
cioè  quello  y che  fi  dichiara  e fiere  noflro  parente  yfe  cor  ifponde fiere  i fatti  alle  parole  >fa~ 
fìa  buono  per  la  mia  famiglia , mà  il  detto  è chiaro  , & della  Scrittura , che  dice  male- 
di'óhis  homo  qui  coafidit  in  ho  mine.  Feriti  milla  lire  lo  hà  pagato , fi  è [granato  U 
Quergola  per  lire  dieci  rniìla , & alcuni  frutti , certo  appartamento , che  gode  Colo  fi 
fo  , che  è àifimpegnato , fe  li  è la! ciato  del  m oblialo  al  Medola , e il  rimanente  è depo- 
rto fui  monte  della  Vieta , ad  effetto  di  eHinguere  debiti,  fi  eftinfe  anco  per  otto  militi* 
lire  con  le  Suore  della  Cono  emìone , & vn  altro  dcbitarello  col  C avellani , quali  mi  fanno 
pigliare  animo , tulio  per  Dio  gratta  5 & rejiare  molto  confolato&c, 

Ma  [e  mi  vemffero  pagati  vna  volta  il  refi  duo  per  ducente  Due  aloni  di  formentone 
pane , e parte  denaro  dal  Sig,  Mar  chef  e Cornelio  Bemiuoglio , anco  lì  cento  del  Catta - 
nei , potrei  molto  meglio  pigliar  fiato , e migliorare  la  Qucr^uola , la  quale  non  vàp'm 
venduta  &c, 

?dà  che  di  pià  Chri  Ho  fatto  Fon  ni  mi  pagarà  5 00.  due  aloni , per  la  } atura  del  Piarne  3 
nel  quale  hòdiffignato  vnpenfiero , chefecondome  paffarà  digranfanga  t Eolo  del  To%g 

j quale  lo  hà  veduto , & confeffa  detto  Vojgfi  che  feràjuperbo  > & altri  lo  hanno  giu- 
dicato che  [era  opera  proportioxata  ad  vn  f{è , fatuo  je  non  mi  adulano  ; Io  vorei  baueve 
la  mia  cantina  coftì , vna  letica  a mia  pofla , che  venirci  à dipingerlo  in  Veneti  a ; Il 
[oggetto  Ercole  tolto  in  mego  dalla  Virtù , & dal  piacere , non  credo  ci  fia  fiato  [piega* 
to  per  auentura  > come  ho  fatto  io  à quefia  volta  da  niffuno  per  grafia  di  Dio , V'  interne- 
vano  più  di  2 5 . figure,  come  venir  e te  à Bologna  jpero  che  lo  traudrete  ( [e  Dio  mi  da  gra- 
tta ) tirato  auanti , e forfè  più  per  che  ìhò  tanto  Ìiabilito  in  dìfegno  folo  col  gìefio  , che  mi 
prometto  anco  più , e lo  potrei  fare . ma  mi  fi  fanno  inanci  li  vofiri  duoi , & quefii  di  que - 
fio  gentdbuomo,  mi  fon  intanto  leuato  dattorno  il  quadro  del  \ Padre  Inquifitore  ? che  l*  è 
venuto  à pigliare  à poHa  in  perjona . il  Sonna  l ha  attaccato  in  cafa , il  S.  Giouanni , che 
viene  co[U  infieme  con  il  compagno  del  Guerrino  Jpero  che  fia  m Veuetia  in  mano  del 
Tadrone  queflo  altro  jpaccio , è fermio  il  Tadre  Spettale  di  S»Domenico.  le  due  laude  fo- 
no fiate  finite  vn  mefe  fa  perferuitto  del  Marche]  e Bentìuoglio , & anco  hò  tirato  l'Àbra- 
mo molto  auanti,  ho  da  finire  del  tutto  la  Gallatea  picaola  Jopra  il  rame  per  me  ; ma  da 
qui  auanti  votò  fare  quadri  d ifiorie  per  chiarire  quelli  dalle  mer^e  figure  ^ mà  diffignar - 
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le  prima  compìtiffimamente . il  Tolgo  dell* Eolo  vuole  il  compagno , ma  fe  voràvn  j li- 
mone più  grande,  le  farò  la  diuifione  del  Promano  Impero  che  feguì  fui  Bologne (e  Jul  fiu- 
me Lanino  da  quei  gran  per fonaggi  Confoli  Romani  3| già  hò  compollo  nella  mente  di  (pie- 
garlo >mà  come  non  mi  dà  ancor  lui  300.  due  aconi  non  faremo  nulla  &c.  All  Sig.  Ber* 
nardmo  Lucatelli  voglio  pagarli  il  denaro  per  off  ere  irresoluto , e troppo  I ìttico . il  Cbnflo 
fecretum  meum  mibi  è del  Mof cardini,  quefio  mi  pagò  il  compimento  de  IL' .Adone  grande 
fino  al  fegno  di  3 00.  feudi  di  moneta  Bolognefe.  non  è m tutto  ben  pagato  > ne  mal  pagato. 
*A [petto  che  venga  da  me  il  Tadre  Inqtifìtore  hoggi  dallo  quale  [pero  hauere  denari  col 
darli  il  Gtofejfo  grande  il  quale  era  pegno  come  fu  anco  l'ALdone  > ebe  di  già  bò  liberato * 
S infieme  le  trègracie , S eflinti  le  due  lettere  di  cambio  > che  Dio  fia  fempre  laudato* 
Vi  nuouo  venne  quel  Sig.  Francefe  Vairone  delli  tré  quadri , e bifognò  mofirarh  la  di] gra- 
ti a 3 che  feguì  del  latrocinio , quale  mi  compatì,  fi  pigliò  la  Samaritana , & f Erminia,  fi 
partì  per  l{oma  >e  mi  diede  tempo  di  ritoccare  detto  quadro  » che  fu  rubato , io  ci  bò  po- 
sto mano  àftuchegiarlo  con  perdimento  di  gran  tempo , poftoui  pili  di  20.  repliche . fi  fo- 
no falliate  foto  le  figure  che  le  bò  tempeflate  folo  di  fluebeggiamenti  y [pero  bora  di  bauere 
fuperato  Se.  mi  agraua  piu  il  paefe  che  tutte  le  figure , per  ejfere  tutto  coperto  non  effen - 
doni  rimafiopin  che  vn  campo  f curo  verdaccio , non  vi  fi  vede  Valme , ne  altro  > ma  pa- 
zienta la  vincerò  &c.  faccio  tirare  alianti  dal  Romano  vna  coppia  alquanto  più pittila > 
ma  le  figure f erano  dell1  ifiefia  grandetta  dell'  originale. 

Doueuo  dimi  che  quel  Sig.  Francefe  fi  ralegrò  molto  meco  perche  fu  fparfo  da  quel  fur- 
fante per  via  di  lettere  artìfi  ciof amente  per  Tarigi  la  mia  morte  duoi  ami  fa , come  è fia- 
ta [par fa  in  Venetia  che  io  fon ’ amalato  > per  quefio  vi  bò  detto  , che  venir  et  cofiì  à dipin- 
gere il  quadro  del  Ercole  , più  per  far  vedere  che  io  per  Dio  gratta  fon  vino  * mi  manca 
folo  vna  letica  > che  il  vino  lo  farei  trasportare , così  bifognariay  che  io  faceffi  in  l{oma}S 
in  Fiorenza  > per  Bologna  mi  voglio  far  vedere  per  Tiatgapiù  che  potrò  ò pigliare  va  ho - 
tegbiuo  di  quelli  che  vi  fi  vende  il  pane , S entro  quello  flarui  à dipingere , ma  me  ne  vo- 
ti ano  dua  vno  perla  mattina  l altro  di  rincontro  per  la  fera  ; non  pofio  fare  quefio  in  Ta- 
rigi , ne  in  J\oma , mà  il  Sig.Corndio  Maina  fra , che  è andato  colà  per  jtmbafciatorc 
della  Città  di  Bologna  fi  è portato  feco  li  duoi  Ermafroditi , che  li  donò  il  già  Sig.  Cattanti, 
farà  forfi  quefio  Signore  vedere  > per  me^p  di  quefii  ouati  y che  fon  alquanto  vino . Quel 
Seminatore  di  falfità  che  hà  difpenfato  in  Francia , farà  la  penitenza  perche  vuole  il  det- 
to Francefe  ò i fuoi  duoi  quad  ri  3 ò efiere  pagato  s e l'kà  obligato  in  Jcnttura y benché  bab- 
bi poco  in  cafa  da  pagare  i debiti . Vi  corfe  vna  mentita  y che  li  diede  il  Sig.  Gio.  Mafìri, 
molto  direi  jopra  quefio  fatto  iniquo , e farebbe  quafi  compagna  della  chiaria  con  i difgu- 
fiì  delli  duoi  [{inali  in  Tittura  cofiì , mà  bora  rapacificattyche  me  ne  rallegro  &c. 

Mi  rallegro  anco  poi  molto  più  che  babbiate  da  dijpenfare  la  fera  fiandouene  in  cafaà 
fare  il  difegno  dell * inuentionc  ftudio  molto  profitteuole  per  tirarti  alianti  nella  profefjìone , 
che  congiontom  il  giorno  all'  opera  del  pennello , che  vi  farà  prattico  > e rifoluto , & col 
fiaruene  in  vna  Venetia , oue  fono  tante  opre  > vi  potete  rwfrefcare  l intelletto , Smgraf- 
farui  di  fare  vn  colorito  à imitazione  del  gran  Titiano , & altri  C Uffici  doppo  Tiziano 
tutte  maniere  perfirmne  cumulo  > sportamele  via  che  vi  fertiranno  per  tutto  il  corfo 
di  vita  voftra»  felice  voi  Se* 
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Perno  qui  la  penna > col  dirvi  y che  farro  tutte  levo ftr  e raccomandatìoni  * & dì  già 
qualcheduno  ve  le  ribatte  , eccetto  che  Filippo  Vernili , rèe  finalmente  prefa  fianca 
da fe  attaccato  al  Tafferotto  sàie fcuole.  ma  il  M insani  ve  le  rende.  mihàcoppiatovna 
cofa , & fi  è portato  bene , di  modo  che  mi  voglio  valere  di  e fio  à fare  l'abbono  del  Baù - 
te  fimo  alla  prima  3 poiché  è conucnientc , che  il  Sig . Ciò . "Maria  Galli  ritorni  alftan^ione$ 
mentre  per  due [cttimane  è fiato  al  camerino  di  fopya  à tirare  inans^i  certe  cofette  mie • 
Tregoui  d f aiutar  e il  Sig,  Clemente  in  mio  nome,  & tutti  gli  altri  principiando  dal  Sig . 
1{ufchi.  flavo  af penando  il  difegno  della  barchetta  > ma  je  indugiate  più  farete  in  obhga 
di  dipingerla  con  acquarello  à guaTftpt  onero  à aglio , mi  conmene  dare  fine  alla  \achelle 
per  cento  cinquanta  forfè  ducatoni , ma  almeno  faranno  feicenìo  lire  per  il  Mofcardini , e 
perche  vi  fono  certi  camelli  in  profilo  da  quesla  parte  del  quadro  I \ vorrei  pre - 

garui  à coppiarmene , per  che  forfè  ne  {arano  flati  dipinti  da  Taolò  Verone  fe  > ò da  altri 
dal  nmrale.fcuj atemi  fefon  fiato  longo}e  mi  vi  racomando.Bologna  U 6. di  Zenaro  16  54® 
Di  V,  S*  &c* 

Voftro  Servitore  dì  cuore 

Francefco  Albani» 

Delle fettantadue lettere,  che  in  fua  vecchiezza  in  tal  guifa  fcrmeua  al  fu© 
diletto  Botimi  fudetto3e  delle  quali  adendomi  cortefemente  fauorko  quello 
Signore , predo  di  me  fedelmente  conferà© , quella  folo  hò  volfuto  qui  porre*  ed 
vn  altra  vò  aggiogete  fcricta  allo  Redo  d’anni  ottantaduoi,vno  folo  auantt  ch’ei 
moride , perche  da  ede  anche  fi  comprenda  l’ardente  fua  brama  di  operare  , e la 
viuaciti  del  fuo  fpirito  lino  all’  vltimo , lafciandone  per  breuitd  tane9  altre , an« 
corche  curiodffime  > e che  forfè  vn  giorno , con  quelle  d'altri  Pittori  affieni  rao* 
colte , lì  vedranno  Rampate  : così  dunque  gli  ferine  a Roma  : 

Ricevei  lofpaccio  pafiato  vna  lettera  dì  V . S>  à me  carifjma  3 ma  mi  farla  fiata  pm 
cara , quando  non  haueffi  pentito  novità  nella  fua  perfona  di  nove  difeefe  di  tefla  congra - 
U‘C%%a  d’occhi , tutte  cofe,  che  mi  fatto  fare  vn  lunario > cioè  che  quando  haurete  dato  fine 
all'opera 3 che  vi  è fiata  ordinata  da  cotefli  Illufirijfimi3'pi  rifoluiate  tornare  all'  aria  Bolo - 
gnefe  : Sig.  Girolamo  io  non  pojfo  più  configliarui  come  io  feci,  benché  per  vn  rifpetto  do* 
aerei  replicarvi  la  lite  che  pende  > & che  dovete  bavere  afiaì  incaminata . io  non  pofio  fe 
non  dirvi  il  proverbio  che  è qveflo  comune  à tutti  3 cioè  che  liti  s interpretano  quefte  due 
parole  alla  botognefe  : lì  tì , che  vuol  dire  efferui  coflante , €7*  non  le  abbandonare . quan * 
to  4 Parta  grafia  di  Bjoma  * ove  fono  quafi  tutti  forefiieri  > che  l abitano  3 le  so  dire  per  te** 
fiimonian^a , che  ci fono  dimorato  incorna  beniS.  anni  fen^a  malatia  grave  > ma  folo 
per  accidente , che  fu  di  flave  doppo  fvdato  (per  giocare  al  Talone)ful  bora  dell  \Auema~ 
ria  à tefla  j coperta  infra  duci  edificij  in  vna  firada  3 ove  era  vna  altera  dì  vn  Talamo s 
che  mi  cagiono  vna  femphee  fèbre  , che  mi  durò  vn  giorno  folamente  5 & che  viene  chia- 
mata dalli  Medici  vna  Efimcra.  La  Signora  voflra  Cugina  mandò  da  me  per  intendere 
del  vofiro  cfferc , alla  quale  per  rifpofta  le  diffi  > che  vi  trattenevate  con  occafioni  honora - 
tiffime  5 & infieme  con  buona (alute* 

lo  credo  che  certe  mie  lettere  fi  ano  andate  in  finiflro,  perche  non  ne  fento  ri/poHa.  Tri - 
maychenelmio  armario  fi  conferva  il  fuo  Adontino  conia  Dianim.  confefio  laverità% 

Min  che 


ÌJ4  PARTE  a rt  a 

che  quell*  operetta  bà  alquanto  del  picinino  Adoncino , Dianina&c . io  sò  che  quello 
ftcjfo  / oggetto  variatiffimo  molto  dal  defcrittole  adietro  di  V.  S.  che  ci  è vna  gran  varie- 
tà da  quello  che  mandai  al  Sig.  Caualliere  Car andini,  il  qUalefrà  gl  vndici  inaiatoli  iru> 
vna  carrouana  teme  il  fecondo  loco  , poiché  il  primo  in  capo  di  lifta  tocca  al  Ballo  de 
Slittini  , perche  veramente  io  mi  ci  calcai  j opra  con  pennellate , e repliche  di  ritocchi . il 
paefe  era  diuerfijfimo  dagli  altri  tré , che  mi  ritrouo  hauer  fatti , poiché  fi  balla  in  quefh  al 
fuono  di  certi  putti  f opra  gli  Albori  collocati  > che fmnano , con  vn  ftmulacro  di  Amore 
T nonfante  , e folleuato  da  tutti  in  alto  finto  di  marmo  f opra  vn  piedelìallo,  poi  di  lonta- 
no vna  (piaggia  aperta  fimo  alla  marina  , oue  le  donzelle  della  vìa  portata  per  mare  (Eu- 
ropa) fopr  a il  Tono , Ter  il  terzo  tengo  che  fofieilMoisé  trouato  dalle  donzelle  alla 
ritta  del  mare , fmiglìante  à quello  in  parte  che  mandai  à Milano  (anno  paffuto.  Li  quat- 
tro Adami  panni  che  li  fodero  dato  alle  gambe , forfè  per  non  ejfere  dipinti  con  oj  carità, 
benché  mi  fouieneche  ce  nefoffero  à bajìanza,  e anco  ci  fofie  furia  con  maefià  nel  Dio  Ta- 
ire portato  per  aria , e fofienuto  da’  Tuttini  &c.  meritamente  poi  furono  le  quattro  Er- 
mìnie  fatte  giudicatele  [cagoz^e , furono  da  me  finite  le  due , che  à voi  vi  fi  debono  forfè 
tenere  in  memoria , che  per  ejfere  dame  con  tante  replicate  pennellate  fono  diuenuti  bora 
originali , & fatti  con  ofeun  , fi  che  non  paiono  punto  sinuati . 0 Dio  buono  fpiacemi  che 
non  li  habbiate  vifii , perche  ve  ne  fono  duoi  con  noua  difpofitione , che  per  auentura  vi 
piacevano  poi  anco  che  in  tutto  fono  vndici , e perche  comprendo  dal  filentio  , che  vja , 
che  io  non  mene  curo,&  ho  caro  di  attendere  à certe  ricercate  di  lauorì  per  cauar  danari 
da  Venetia , oue  fi  mandano , & anco  in  Bologna , e però  non  ho  dimandato  mai  più  del 
Co.  Carandini,  perche  in  Lombardia  prima  vi  dirò, che  il  Co.di  Nouellara  comprò  l'Ado- 
ne , e Venere , eh * io  feci  per  il  Tviofcardìni , e minacia  di  venire  à Bologna  per  (lami , al- 
loggiando nel  Talazzo  del  Quaranta  Legnani , minacia  dico  di  volere  da  me  altri  qua  dri, 
ma  ingrande , &io  mipreparo  à darlilefue  vltmc  pennellate , non  tanto  per  queflo  Ca- 
vallaro fplendidijjimo , quanto  per  altri  che  vogliono  da  me , perche  da  quello  che  fcuo- 
pro , il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pitture  del  Sig . Tietro  Aldrouandi , mercante  da* 
(età , e da  pelli , che  fi  è fatto  ricco  più  dell'  altro  fratello  Speciale,  cheflà  fatto  il  Gonuen- 
to  di  S . Francefco , e fa  de  medicinali  con  gran  concorfo . Il  predetto  mercante  li  mofìrò 
tutti  gli  altri  quadri , che  mi  fece  già  farcii  Mof cardini,  & infiemedegl  ' altri,  detta  Al- 
tezza fi  fermò  nel  ballo  de*  pattini , che  mi  fece  fare  il  fpeciale  Mondini , oue  è Venere  in 
Cielo  vittoriofa  del  Tomo  datoli  da  T aride  con  ingiuflizia , e perciò  [e  ne  partono  [degna- 
te Tallade , e Giunone , caggione  che  fe  ne  vendicarono  con  l eccidio  di  Troia,  sò  anco  di 
più  che  la  detta  Altezza  hà  comperato  duoi  me  fi  fa  in  circa  , che  è quel  ramone , che~> 
comperò  da  me  il  mercante  Zanelettì  Reggiano , & io  ne  ferito  tejìimoniare  che  molto  fi 
è compì  ac  ciato  di  tanta  compra  ,e  pure  è l'iflejfo  bailo  de  Tuttini  fatto , mà  variatiffimo 
da  gli  altri  tutti  nominati , poiché  vi  rapprefento  la  rapita  ài  Troferpina  > con  la  Ninfiu 
Ceane , quale  rimprouera  del  brutto  atto  Tintone  &c . E flato  fatto  coppiare  il  quadro 
chiamatofì  da  me  ( perii  loco  deliziofo , oue  è di  lontano  il  palazzo  di  Venere)  d Ama- 
tunta , detto  anco  di  Cipri . Fu  del  Mof cardini  fattomi  finire , imitato  dal  vedere  certa 
Ninfa  [demente  con  vn  vrnav er [ante  acqua  , per  le  quali  io  vi  feci  nuotare  per  entro 
alcuni  putti  apprejfo  queflì^cm  ai  bermi  queflo  (flato  toppìalo  da  Tmoro , che  per 
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cfferc  laboriofo , fecondo  lui , perche  poco  lauora  , e anco  per  queflo  poco  guadagna ; per - 
che  perde  il  tempo  in  chiarie  per  viaggio  &c.  con  quefto , e quello  &c.  ma  pure  dì  nouo 
è fiato  ricercato  dal  Sig.Cefare  Grati  di  fare  vn  altra  coppia  del  quadro,  che  io  le  feci 
già  chiamato  di  Venere , c Marte , rìcchiffimo  di  figure , e il  prefato  Tianoro  lo  ha  rìcufa - 
to  per  effere  ftato  io  troppo  finito  nelle  mie  fatiche , diligente , e laboriofo  à c oppiar  fi , co  - 
me  altri  ancora  fi  fono  fiancati , e lefugono . Antonio  Vernano  è entrato  aneti  egli  à cop- 
piare  per  la  prima  vna  mia  Nontiatina  &c.  farà  anco  non  sò  che  altra  cofa  &c . in  tanta 
fi  afpetta  la  mia  morte , e caduta , hor  f appi  V . S.  che  per  la  fabricuTga  confeguita  da 
me  con  poca  fpefa , io  fon  tanto  allegro , che  non  me  ne  sò  partire  di  dentro , per  hauerU 
ben  ridotta  con  tutte  le  comodità  tcparmi  di  hauere  per  Dio  gratia  acquetato  la  vifta ® 
perche  in  grande  non  adoprò  quafi  mai  gt  oclpiali , e per  quefto , e per  altri  conofcimenti» 
in  che  fon  venuto  , mercè  di  Dio , nell  vltimo  della  mia  vecchiaia , che  [e  io  haueffi  qual - 
chi  anni  di  vita,  vorrei  dipingere , & irne  mare , che  douem  dir  prima , vorrei  dico ? 
mediante  C agiato  del  grande  Iddio  dipingere  al  doppio  degl  anni  adietro  perche  rifoluo » 
e con  poco  vedere  dal  naturale  > ma  ideale , perche  abraccio  i moti  violenti , che  à me  fi 
rendono  così  facili  per  Dio  gratia , e particolarmente  cauo  gran  diletto  nelle  Deità  diurne* 
$ nelle  terrene , nelle  Ninfe , pattini , e ne  gli  atti  legiadri . qui  fermo  la  penna,  sì  per  e fi 
3,  fere  tardi , come  anco  per  non  mi  f coprire  vanagloriofo , filo  dirò  che  perderono  i Car~ 
n vacci  molto , e rimafero  poueri,  perche  non  fi  fidauano  delle  loro  f or , e poteuano 
,,  fare  migliori  opre  à nonìe  ftudiare  tanto  &c.fìami  lecito  il  dire  che  * Annibaie  Carrai 
„ ci  abbonò  di  prattica  il  Chrifto  morto  in  grembo  alla  Madre , che  è nell  ' altare  à 
3>  Francefco  à F{ipa  in  Traile  nere , lo  fece  ìnfomma  diuìniffimo  ,fece  doppo  (pagliare  vn 
p tale  fio Jeruìtore , che  haueua  alquanto  del  to^o , e mutò  il  primo  parto  del  fio  ra~ 
„ r iffimo  intelletto , e per  troppo  non  (ì  fidare  di  fi  fle fio  lo  guaftò  conte  vltime  fie  pcn- 
„ nettate , c quefto  fu  giudicato  da  Giouanpieri,  & dagl  altri  così  come  à me  panie,  che 
„ mi  ci  trouai  preferite . Vnaf aiutatone  ingenerale,  e particolarmente  al  P,  Frafcati 
mio  parente , & al  Sig . Gio.  Tietro  Bellori , e di  gratia  cercate  di  vederlo  • bramo  le  due 
lafìrc  diporfido  più  che  mai 3 e liputtini  di  cera , che  manderò  fililo  il  danaro  fcrittomiil 
cotto  . Bologna  li  2 4.  Ottobre  à bore  4.  firitta  16  55?. 

DiV.S . 

Il  voftro  vecchietto 
Francefco  ^Albani . 

Da  tante  opre  da  lui  qui  riferite  tn  quelle  folo  due  lettere , cauafi  quanto  ei  fi 
pretendere  anco  viuacc , quanto  copiofo  ; quanto  fi  aiutale , fi  folteneffe  , te- 
mendo folo  che  in  quella  etd  non  vernile  giudicato  inabile , ed  inutile , feorda- 
to,  e cancellato  affatto  dal  libro  de*  viuenci  ;ond’è  che  nelfaltre  Tempre  fi  dol- 
ga della  fcarfezza delle  commidioni , della  mutazione  de’cempi , della  mancan» 
za  de'Dilettanti , della  Grettezza  del  denaro,  necefiitaco  hora  a render  le  fcar- 
pe,  fuo  trito  prouerbio,  alludendo  a certa  fauola,  che  raccontaua  di  vnagio» 
uane,ch‘aitro  nò  togliendo  da’drudi,che  con  lei  voleuano  ditiertirfi>cbe  vn  paio 
di  fcarpe , delle  quali  aueua  empita  la  cafa , fattali  vecchia  > e perciò  donando- 
ne effa  vnpaio  a ciafcuno  * che  a feco  trattenerli  inni  caffè,  di  tante , e tutte  a po- 
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co  a poco  era  ritnafia  sfornita.  Prega  in  effe  Io  fteffo  Bollini  a procurargli  opre? 
ofìerendouifi  ad  ogni  prezzo , praticandolo  pur  troppo  in  Venezia  in  molto 
cofe  cola  per  poco  trafmefie  ; in  Roma  ne  gl'vndiei  rami , e quadri  (opra  tocca- 
ti > pe  ’i  Co.  Carrandini , che  non  paffauano  li  cento  feudi  l’vno , oue  prima  per 
meno  di  fingente,  e trecento  non  farianfi  ottenuti,  e in  Bologna  ideila  nello 
quattro  Virtù  Cardinali  per  PEminentiflìmo  Legato , & altri  &c.  Che  ho  da  fare, 
( fcriueua  taluolta  ) che  ho  da  fare  : l'imbianchitore , lo  Spaccino  ? afpetto  ( altre  volte 
di  cena  ) fe  hauero  da  qui  alianti  à fave  delle  Croci  ne  vìcoli , b pure  fe  mi  fera  detto  alla 
lìbera , eh'  io  difmetta  oramai  il  dipingere , e lajfifare  alh  giouxni  }cheà  vecchi  li  trema 
le  mani , vedono  poco , e dano  in  nulla.  Perciò  andauafì  egli  tanagliando,  aggion- 
gendo  afflizioni  alle  afflizioni , & alle  neceffarie , 3c  ineuitabili  dal  Procuratore 
cagionategli,  quelle  anco  fue  volontarie , e d’elezione . Patena  che  ad  muidiar 
fin  giongeife  ad  vn  Flaminio  il  ghiotto  maneggio  del  pennello  -,  ad  vn  Canuti  la 
grand*  inuenzione , & intelligenza  ne’fcorci , ad  vn  Cignani  il  tremendo  colori- 
to. Lo  turbaua  ia  fludiofa  turba. feguace,  che  dietro  a ciafcun  di  quelli  affollarla* 
fi , chiamandole  quelle,  dudiofe  fquadriglie,  chimere  politiche,  e tiri  furbefehi, 
praticati  prima  , diceria  egli , dal  Reni , poi  piu  d’ognaltro  dal  Barbieri , per  ac- 
creditarli predo  gl*  idioti,  anzi  troppo  anuantaggiarfi  fopra  gli  altri?  che  più 
muouerfi  non  poceano  per  lo  pefo  de  gli  anni , e impedimento  delle  noiofe  cure 
dimediche . Si  ramtnaricaua  che  fra  Giudici  eletti  nell’  Accademia  del  nudo , e 
dell’  inuenzione,  eretta  in  propria  cafa  a tutte  fue  fprfe  dal  Co»  Ettore  Ghisl  ieri, 
oue  col  Tiarini  ,e  Quercino  afsiikuaanchegli,perqtsarto  vifivedeffe  aggion-* 
to  il  Sirani.  Si  offenderla  dell*  innocente  congiura  di  tutti  i Letterati  di  quel  fe- 
cole in  canonizzare  Guido  per  lo  maggior  d’ogn’airro , a lui  concedendo  il  pri-> 
mo  iuogo  : che  più  gran  ma  diro  di  lui  fi  dice  de  il  Domenichino  : che  vi  foffe  chi 
pareggiargli  ardifce  il  Guercino,  contro  la  di  cui  fortuna  efaggerando , delia  fu  a 
doIeuafi,in  ciò  chiamando  goffa  la  deffafua  Patria , che  tanto  Io  ftimaua.  Vfci- 
to  filare  alle  (lampe  l’mgegnofo  , e dotto  Microcofmo  della  Vittura  del  Dottor 
Scandii , non  fi  può  dire  quanto  fi  turbale  * e dolelfe  di  effer  flato  anzi  mal  trat- 
tato da  quell* Autore,  che  nominato  colla  donata  lode  ; pofpodo  a Guido , al 
Barbieruattribuito  il  laucro  da  lui  folo  fatto  nella  Cappella  di  S.Diego  in  S. Gia- 
como de* SpagnuQii , al  Tacconi,  e ancora  al  Zampieri  ; La  cauola  del  Cantarmi 
in  S.  Giorgio  da  lui  finita , tacciato  da  chi  terminata  : lodato  folo  in  picciolo,  nè 
magnificato  in  tante  tauole  grandi  da  Altare  per  tuttala  Cittd,  e firmili  alerei 
querele , delle  quali  ben  tutto  vedefi  poftillato  per  fua  mano  quel  libro  > che  gli 
ausa  mandato  in  dono  l’Autore,  coni’  altre  volte  notoflL 

Gionfemi  egli  vna  fera  improuifamente  a cafa  a raccontarmi  in  ciò  i fuppofti 
torti  fattigli , acremente  dolendofene  meco,  e pregandomi , in  conformiti 
delle  fue  efprefsemi  ionghe  ragioni , a fargli  vna  rifentita , e pungente  minuta 
per  mandarla  in  rifpoda  a quel  buon  Virtuofo , che  ri  cu  fai  di  fare  , per  effer  mi 
l’vno  e l’altro  comune  amico  ; confolandolo  nondimeno  al  meglio  che  feppi, 
e potetti»  ed  ingegnandomi  moftrargli,  sii  quei  libro  non  venire  egli  cosi  mal 
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lattato  é vilipefo,  come  la  propria  pafsione  gli  perfuadeua  : quel  termine  df 
fuffi  elenca , e di  [ufficiente,  che  a lui*  &a  Tue  opre  atcribuiua,  auerlo  quell*  Autore 
indifferentemente  ( come  veder  gli  feci  ) vfato  per  tutto , e con  a Ieri  , e prender-  A 
Io  ini  per  eccellente , e perfettìffmo , ancorché  non  comunemente  così  da  gli  altri 
praticato,  ed  intefo  : Che  quando  anche  qualche  errore  oltre  ciò  accaduto  iti 
fuo  danno  vi  foffe,  più  era  dato  d’inauuertenza^hedi  maliziala!  quale  poteuafì 
rimediare  colla  rifìampa , che  aueuo  io  da  buon  luogo  douer  feguire . Egli  ad 
ogni  modo  volle  foddisfarfi,  e da  fe  ferinere,  e rifentitamente,  cred'  io,  dedu- 
cendolo concludentemente  da  vna  rifpofta  di  propria  mano  dello  fteffo  Scand- 
ii 5 che  non  farà  difearo  ii  qui  fentire , anzi  vcilifsimo , cred*  io,  fe  non  per  altro, 
per  dedurli  da  efTa  ritenzione,  il  fine  3 e il  metodo  da  quel  Virtuofo  tenuto , ed 
ofieruato  in  quel  fuo  dotto  libro , e perciò  necefìaria  permeglio  quello  intende- 
re : ed  è quella  : 

Molto  Illufire  Sig,  e Tad.  mio  Sìngolariffimo, 

Ijì  rifpofia  di  V . $.  gioitami  in  tempo  di  purga , dirò  e fi  ermi  [lata  al  guflo  per  appim • 
to , come  ordinario  [tropo , che  fi  fa  fentire  dolce  nel  principio  co'  gl'  effetti  della  di 
lei  naturale  benignità , e pojcia  amaro  pe*l  difpiacere , che  fento  habbict  participato  con? 
tro  ogni  mio  intento  nel  particolare  della  propria  per  fona,  per  Icuare  dunque  vna  tale^j 
amarena  douvà  fapere , che  per  ridurre  l opera, qualunque  fi  fiatai  fine  defìderatc,nonbò 
tralafciato  feommodo  ,[pefa  ?ed  ognìpoffibileindufìria , e poffodtre  efier  fiato  dapochi 
corri f pollo , hauendo  [pmmentato  che  molti  la  decorrono , & in  effetto  pochi  fi  pigliano 
[commodo  per  [odisfare  vna  sì  virtuofa  cunofità  ; e però  in  tal  calo  fen^a  motiuo  d altro 
intereffe , che  di  fecondare  al  mio  gemo , e di  compiacere  a’gufìofi , & àgli  fieffi  Trofeff 
fori , dicohauer  fpefo  centinaia  difendi  ) e tempo  c onfider abile , che  piaccia  à Dio  il  tutto 
non  ferita  infine , che  à difgu  stare  i miei  più  cari*  E prima  quanto  alla  Cappella  di 
Giacomo  de  Spaglinoli  dubito  , che  S*  non  habbia  ponderato  il  tutto  à [ufficienti  non 
afferendo  eh'  ella  cogl'  altri [colavi  habbia  dipinto  in  detto  luogo  > ma  ben  sì  in  quella  del - 
la  Madonna  del  Vopolo  <&*c.  e la  prima  inparticolare  mentre  io  ero  in  ì\oma  fù  piu  volte 
dame  offeruata  5 non  già  per  venire  à tante , e tali  diflin^ìoni,  mà  per  ammirare  la  firn* 
ordinaria  virtù  de  Maefiri , e la  differenza  dell  operatone  ; & hauendo  rie onofe iuta  l a 
pane  di  f opra  del  fuo  pennello > come  tale  la  mani  fe  fio,  fupongo  fatta  co  cartoni)  onero  affi - 
flen7jt  del  Macero , per  non  efere  che  ragioneuole  , & in  ordine  all  opinione  commune ; 
e ciò  non  hò  mai I limato  fià  per  nfultarc  in  danno  della  riputatone  &c»  Defìdero però » 
che  ella , ed  altri  fappino  non  effere  il  mio  intento  ii  di  mo firare  al  minuto  l' opere  panico* 
lari  deTrofeffori,mà  falò  la  parte  in  ordine  al  tutto,  in  modo  che  fi  pojja  conofcereii 
meglio  de' più  degni  Vittori  per  offeruatione  della  virtuofa  curiofità  ; e per  intendere  que* 
fio  mio  determinato  fentimevto  è prima  neceffario  di  leggerei  òpera  tutta > perche  nel  par» 
titolare  del  Sig . Francefco  Albani  ritrouerd  * che  dopo  hauer  aceenato  l opere  del  princi- 
pio da  fe  fola , e co  gl  altri  che  fi  raccordano  alla  s fu  gita , mi  fermo  in  f{ orna  [opra  quel * 
le  della  Tace , dcVerofpi  &c*  & in  Bologna  oltre  particolari  lamie  nella  Cappella  del '» 
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ta  “Madonna  diGaliera  operegrandi,  vniuerfali , e delle  migliori , nelle  quali  mi  diffon- 
do à far  conofcere , che  ella  bà  dimoflrato  al  pari  d ogo  altro  del  fuo  tempo  f ufficienti , e 
valore , inoltrandomi  anco  à dimoflrare  il  fuo  f ingoiar  talento  nell  egreggia  efpreffione 
d'bifiorte,  fattole  &c.  apporto  l efjempìo  delle  più  famofe, ed  eccellenti , che  la  dichiarata 
meritamente  inarriuabile , efagerando  à proportene  f opra  i opere  più  degne , col  trala - 
l dare  V altre  di  minore  confi  deratione , fen^apregiuditio  dell' Statore  delta  fteffa  verità ; 
e perciò  fimìli  minute^  non  ejfentiali  all'opera , per  dirla , fono  fiate  da  me  tralajciatc , 
fenoli  ricercare  auantaggiata  relatione . e fe  io  haueffi  volfuto  defcriuer  l opere  di  V . S del 
Sig.  Guido  > del  Sig,  Gio . Francefco , del  Sig , Domenicbini  f limati  degnamente  i quattro 
Eitangelifti  dell  bodierna  Vittura , anco  da  fiare  in  camera  nè  baurei  potuto  comcmorare 
le  migliaia  vedute  cogl  occhi  propri , e folodi  ciò  far  vn  volume  forfi  maggiore  del  Mi- 
crocofino,  quefii  fono  dimofirati  Vittori pr attici,  ed  vniuerfali  nelle  particulantà  vnopiù 
dell'altro  valeuolc , come  fi  dimofir  ano  gl  effetti  dell  opere , e quelli  Maefiri  à me  più  co  • 
gniti , e cari  hanno  anco  feruito  per  autorizzare  le  ragioni  propofie  per  la  formatane  dell 
opera  ; quelli  poi  che  fermeranno  le  vite , potranno  più  biennemente  diffonder  fi  alle  trala- 
feiate , come  Superflue  particolarità , non  hauendo  intentione,  che  prima  dimoflrare  il  luo- 
go , che  ottengono  i Vittori  più  degni  nel  gran  corpo  della  Vittura , e fecondartamente  del- 
ia comfnemoratione  di  particolare  operatione , più  per  fodi  sfar  e gl 'ignoranti  > che  gl  intel- 
ligenti, Slimando  tifare  vn  puntuale  inuentaxto  fia  più  fatica  di  fchiena , che  di  capo  , la 
quale  intendo  lafciare  a*  più  difpofli  ; e così  nè  meno  pretendo  che  il  primo , e fecondo  ad 
efier  mentouato , tlpiù  e meno  delle  parole  ferua  che  à vulgati  per  dedurre  il  merito  dell* 
* Autore , venendo  fin  caufato  per  accidente , cioè  in  conformità  di  quello , che  cade  in  ac- 
concio dello  fcrittore , e fendo  neceffario,  come  ho  detto,  per  chi  vuole  intendere  d (ufficien- 
ti la  compofìtione  di  qucfto  Microcofmo,  prima  leggere  il  tutto  ordinatamente , e pofeia 
trattandoci  de  maggiori  Scolari  de  Cartacei,  riflettere  folo  doue  fi  fa  mentione  particola- 
re, ma  ancora  foprail  12.  e 17.  Cap,  del  primo  libro,  che  facilmente  fi  viene  à cornpren - 
dere  ivniuerf ale , e particolare  fufficien^a , edi/uoipari  facilmente  ponderando  il  tutto 
conofceranno  i intento  dell'autore , che  forfi  le  donne , quelli  macinano  i colori , e impri- 
mono le  tele  verranno  debitamente  à comprenderle . Si  publtcano  finalmente  la  mag* 
gior  parte  prima  deliopere  del  Sig . Guido  > e di  qualche  altro  foggetto , i quali  fi  pongono 
prima  dì  Maefiri  più  vecchi  per  confìderarfi  gl*  lui  morti , e gl  altri  in  ifiato  della  continua 
operatione , non  diftinguendo , come  hò  detto,  il  più,  e meno  delle  par  ole,  che  ponderate 
debitamente , ritrouarà  che  anco  in  breue  contengono  il  molto  &c.  e dichiarano  il  valo- 
re differente  di  ciaf  eh  tàuno  finga  pregiuditio  efkntiale  deila  verità  del  merito  particola- 
re , ed  vniuerjale  della  Vittura  • E per  fine  refti  pur  femta  di  credere  che  io  non  hò  pi- 
gliato da  V*  S,  nè  meno  da  foggetto  veruno  intereffato  relatione  ; ne  c fiere  al  certo  aprefi 
fodi  me  valevoli  le  altrui  per fu  afioni  per  accrescere , ò minuìr  e minima  cofa  contri  à 
quello , che  hò  lettone'  libri  > praticato  da  perfone  intelligenti , e della  vifia  deli  opere, 
che  hò  procurato  incontrare  nelle  più  famofi  parti  dell'  Italia  , non  hauendo  l animo  così 
vile , chepoffa  ac  corno  dar  fi  a giifli  affettati,  contro  à quello, eh  e la  ragione  conofce , pra- 
tica ilfenfo , e repugna  alla  nota  verità  • Contuttociò  quando  mi  fia  fiato  lecito  in  opera 
tale  parti  colar  igeare , pretendo  batterlo  fatto  verfo  i Maefiri  della  terga  Scola  di  Lom- 
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bar  dia , come  de'  f colavi  megliori  de'Carracci , a quali  mi  dichiaro  ad  effi  per  diuerfi  capì 
non  poco  obligato , fe  bene  non  pretendo  in  riflrctto  hauer  ecceduto  i limiti  del  conueneuo - 
le . £ ben  vero  che  anco  dopo  le  poffibili  diligente  fi  f coprono  non  poco  gli  errori , e per- 
ciò la  lettera  di  V . S.  dirò  in  fine  non  foto , che  m habbia  dffgufiato , ma  dato  bene  à co« 
nofcere  i veri  effetti  della  di  lei  firaordinarìa  cognitionè , e zelo  nonfolo  intorno  all  opere 
della  fuaperfona , ma  del  tutto , e ciò  eh'  ella  verrà  à ritrouare  nella  lettura , lafup - 
plico  con  ogni  affetto  à farne  nota  priuata , perche  fe  bene  al  prefente  per  efiev  già  l'opera 
di/perfa  non  fi  può  applicare  al  debito  remedio , venendofi  pofeia  alla  riflampa , come  an- 
co fi  fpera , & ella  dichiarandoli  sì  nel  particolare  della  capclla  di  S . Giacomo  , come 
dell  ' altre  cofi , muffirne  (penanti  alla  verità  > & all  efientiale  dell  opera  verrò  , come 
mio  debitOi  à [eruirla , ed  bora  ad  offerirmele , (landò  ad  attendere  co'  fuoi  defidcratiffimi 
comandi  la  nuoua,  doppo  haurà  il  tutto  ponderato , reficmdo  intanto  qual  fempre  mifuu 
Di  V.  $•  Molt  ' lllufìre 

Vengo  poi  à Aggiungere , che  io  non  vorrei  chiamaffe  V»  S.  od  altri  l opera  CqI  nome 
di  Vite  di  Vittori , perche  non  è , e come  (coprirà  V.S » nel  Gap . X1L  del  primo  libro, par- 
landofico  termini  propri]  come  fi  deuc , ne  anco  all' opere  del  Cau.  Buglione  fi  deuevn 
titolo  tale  3 con  tutto  che  il  fio,  e mio  libro  fi  ano  fatti  con  fine  differente,  ancorché  l * vno,e 
l altro  però  non  faccia  per  l ordinario  meniione , che  della  minor  parte  dell  * opre  da'fog* 
getti  propofee  &c . 

Io  intendo , che  il  mìo  Microcofmo  fia  come  vna  Bilancia > colla  quale  ì Lettori  di  giu- 
dici 0 fuoi  pan  p off  ano  pe far  e il  valore  de  megliori  Maeflri  della  Vittura , ed  anco  cono- 
[cere  la  differenza  » che  fi  ritroua  fra  di  loro . £ perciò  vengono  dimoflrati  B^afaelle , Ti- 
fi ano  , Coreggia , & anco  dopo  Vaolo  da  Verona , come  primi  maggiori  > & vniucrfali 
capi , e fufeguenti  altri  come  coetanei , e feguaci  delti  fleffi  primi  co  medefmi  Carracci,  e 
fuoi  più  degni  fcolari . £ dalla  lettura  del  X1U  Cap,  del  primo  libro  venir  fi  in  oltre  à (co* 
prive  quelli  chè  fono  flati  famofi , & al  pari  d'ogn  altro  qualificati  ; e la  loro  differenza » e 
dìfcrcpanza  fimilmente  che  fi  ritroua  frà  Aggetti  più  vniucrfali  della  f cuoia  de'fudetti 
Carrocci , da  Criftofano  pilori , Spagnuoletto , Manfredi , ed  altri  maffme  della  primzj, 
fcuola , che  al  fornimento  de  gl  altri , che  hanno  fcritto  appaffionatamente , hanno  faputo 
il  tutto , e gl'  altri  poco , ò nulla  nella  loro  compar  atione  5 e perciò  dopo  effermi  configlia * 
to  co  viui , e correnti , & hauer  efieruato  il  tutto  poffibìle , pò  fio  dire  per  verità , hauer 
formato  il  libro  à mio  modo , cioè  in  ordine  al  mio  propello  pentimento  -,  {limando  ciò  effer 
l 'opinione  de  migliori , e più  difintereffati , & à gloria  dell  amata , e riuerita  Vroftffio - 
ne , e della  flefia  verità  ; alle  quali  non  potendo  in  altra  maniera , ho  tributato  la  fatica , 
& i / udori . In  tanto  V . S . col  Sig . D.  Luca  miei  partialifsimi  mi  faccino  gratia , dopo 
l hauere  ben  confiderato  il  tutto  , e conferito  infierne , farmi  auifato  de  mancamenti , che 
in  riguardo  della  mia  debolezza  Avranno  non  pochi  e mi  copatifca  per  ogni  parte, ifficuratt* 
dola  che  il  tutto  dermò  contro  la  mia  buona  volontà , e quando  fi  potrà  verrafsi  ad  ap 
p He  are  il  debito  rimedio . Forlì  li  io.  Maggio  1658. 

Deuotifs . & Obligatifs,  Scruitore 

Frante  fio  Scandii • 

•Quella  lettera  ìq  ritrouaifra  laltre  cofe  * che  pochi  giorni  prima  di  morire  ti 
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mi  mandò  a confignare  per  il  Tuo  Gio.  Pietro  Bonazzi  ; Capendo  ( come  mi  fece 
dire  allo  Beffo  ) non  potermi  fare  più  grato  dono,  per  l’opra  intraprefa  della  Fel- 
ina Pittrice  j che  a profeguire  m’ inanimitia  ; facendomi  pregare  a raccordar- 
mi di  lui  nelle  mie  orazioni^  quanto  m’aueffe  egli  Tempre  nuerito  e (limato.  Fu- 
rono queffe  : il  fudetro  Microcosmo  della  Pittura,  il  medefimo  a lui  mandato 
dal  dotto  Medico, e quell’ ifieffo.  Copra  il  quale,  mentre  iauoraua,  ferumente 
con  mediandone,  pretenderla  trinar’  errori,  i gid  tocchi,  adequinoci,  an- 
dandone io  tutto  notando  Cui  rouefcio  di  qualche  lettera  con  la  matite , ed  egli 
poi  poffilandolo  colla  penna  in  margine  la  fera , finita  la  operazione  del  pennel- 
lo, come  fi  vede  : Quella  me  de  firn  a fopradetta  lettera  del  Sacchi,con  la  mia  mi- 
nuta perla  rifpofia  : Tré  lettere  originali  del  Domenichino  : vna  di  Agoflino: 
tré  di  non  men  bel  carattere , che  profondo  Capere , e terfiffìma  dicitura  del  Sig» 
Bellori , che  gli  addimandaua  particolarniente^e  gli  accufaua  la  riceuutadi  no- 
tizie per  la  Tua  propria  vita,  affieme  con  vn  nobihflimo  principio  della  vita  di 
Annibale  Carracci  ; Se  infomma  molti  altri  frammenti , poftille,  e fcarabocchi 
delle  Beffe  notizie  mandate , e dìfeorfi  eruditi  dei  libro,  ò trattato,  che  fopra  di- 
cemmo medi  tati  a co!  Dottor  Zamboni , e parte  deile  quali  per  vn  faggio  por- 
tammo; per  le  quali  vantandomi  così  beneficato  erede,  mi  con  fello  anche  tenu- 
to,& obbligato  a pregare  ( com’egli  fperò)  Sua  Diurna  Madia  per  Tannila  fua 
benedetta  > che  confido,  per  infinita  fua  miìericordia,  giongere  ariuedere  va.» 
giorno  nel  Cielo  « 

Ed  eccomi  preffo  il  margine  di  fua  vita , vicino  all’  vlcimo  de*  Cuoi  giorni  così 
vircuofamencefpefi , con  tanto  vantaggio  dd  fuo  nome  , riputazione  della  no-  ( 
Era  Patria , e profitto  de’feguaci  ddlanumerofa  fua  Scuoia,  che  valentuomi- 
ni per  lo  più  fono  riufcici , e Smentiti  gran  Maeffri  » e che  riconobbero  Tempre,  e 
confeffarono  i loro  vantaggi  da'  fuoi  preziofi  infegnamenti , dalle  Tue  amoreuoli 
correzioni, da’  Cuoi  dotti  auuertimenti , ne*  quali  veramente  egli  fu  compinflì- 
mo , e cortefe,  e paCsò  ogns altro  de’ fuoi  temp; . Guido  col  troppo  fcfkgno 
toglieuaognilibertdallaconfidenza  de’giouani,  che  con  timorene  lo  ricerca- 
uano  : Il  Domenichino  poco  curante  di  farli  aiiieus,  egelofo  de’feoiari:.  Il 
Quercino  da  Ce  ritirato  Tempre  , ed  afeofo , non  laCciauafi  ad  alcri  veder’  oprare, 
che  a*  Cuoi  cognati  Genari , e nipoti  : HTiarini  vmorifta  , e di  poche  parole  co’ 
difcepoli  : Flaminio  atnoreuole , ma  poco  dotto  : Il  S ira  ni  incendente  molto, 
e cortefe,  ma  Tempre  colla  (uà  podagra  in  Ietto.  Egli  al  contrario  Tempre  a tut- 
ti pronto , cortefe  affatto , e difinuolco , non  maggior  pena  inoltrando , che  Bar 
lunge  da’  giouani , non  conferir  con  effì  i Cuoi  penfieri , e concetti,  e da  efiì  vdir- 
ne  il  parere , non  Sdegnando  qualche  volta  dar  loro  da  pranzo  al  Meldola  , alla 
Querzola.  Mai  gli  ofiefe  anche  con  più  che  giuda  ragione  ; e quando  non  potè 
fardi  non  riprenderli,  gli  fgridò  con  moderazione , sfuggendo  i!  piatire con^» 
eflì  > e T impegnarli,  vfando  poche , ma  piene  parole.  Praticò,  per  qualche  gran 
mancamento,  dar  loro  più  tolto  la  contumacia  per  otto  ,ò  per  quindici  giorni, 
conforme  ftimò  couuenirfi  alla  qualità  del  delitto , fin  che  purgato  fi  folle.  < 

" ~ ^ , u ~ Amò 
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Amò  più  d’ogn’  altro  per  la  fua  dabbenaggine  , e fedeltà  Antonio  Romano , é 
per  lo  (pinco  grande  il  Tuo  Giacinto  Campana , che  a lui  pafsò,  morto  il  Brizio, 
e in  luogo  poi  del  quale  fuccefie  > con  più  pienezza  di  cordialità,  il  Boniru  , col 
quale  pafsò  intrinfichezza,  e confidenza  tale , che  più  non  fi  potea  ; chiaman- 
dolo in  tutte  le  fue  lettere  il  fuo  fido  Aca  te,  la  fua  tramontana,  il  fuo  foftegno; 
dandogli  Tempre  titolo  di  diletto , di  caro , di  dolciffimo , e foferiuendafi  il  fuo 
buon  vecchio,  il  fuo  vecchietto, il  fuo  fuifeerato  Albani.  Gli  amò  infomma 
poi  tutti , al  parò  ed  anche  più , folca  dire,  debelli  figli,  che  cali  gli  erano  fecon- 
do la  carne,  oue  quelli  potea  dir  tali  in  virtù  dello  fpirito  ; che  però  come  fenza 
quefii , che  lo  tirauano  a badò , e lo  mortificauano  ( foggiongea)  potea  ben  (la- 
re , non  lo  potea  lenza  quegli , che  raiutauano , rinanimiuano , Io  fofientatiano$ 
e farlo  eternamente  viuere  prometteuano  » 

Ma  mentre  vò  pure  qui  e la  riuolgendomi , diferendo  la  di  lui  morte , inferi- 
fibilmence  ei  vi  mancandoci , e più  che  per  vermi  male , di  vecchiaia , e per  rifo* 
luzione*  Prefentì  ben  egli  la  fua  mancanza,  e predille  la  fua  morte  duo* meli 
auanti , dando  in  vna  infolita  inquietudine  , e in  vna  fmania  di  vedere  il  fuo  con* 
felfore  , ch’era  il  P.  Frangiati  Romano  dei  Betimcrire  , e che  trouandofi  in  Ro- 
ma, procurauaad  ogni  fpazio  intendere  del  fuo  ritorno  in  Bologna  . Giontoui 
finalmente,  e portacofi  fubitoa  nuerirlo alla  danza , einficme  a ringraziarlo 
doppiamente,  e per  parte  fua  , e per  parte  del  Padre  Frafcari  di  S.  Andrea  delle 
Fratte , fratello  cugino  della  gid  fua  prima  moglie , per  vn  rametto  a ciafcun  di 
elfi  loro  mandato  a donare,  oh  con  quanto  giut>iIo,e  con  qual  tenerezza  l’accol- 
fe  ! gli  afferrò  le  mani,  gli  le  fìrinfe,  baciar  gli  le  volle,  foggiongendogli  nel  com- 
plimento , più  a tempo  non  auer  potuto  mai  giongere , principiando  egli  ad  ac* 
cofiarfi,  epreparafì  a far  viaggio  all’altro  Mondo,  ed  al  Paradifo,  quando 
Dio , per  fua  infinita  niifericordia  , fi  folle  degnato  efaudirlo  , perdonandogli! 
fuoi  peccati . Così  appunto  cominciò  a fuccedere , poiché  principiò  a perdere 
a poco  a poco  le  forze  , a non  trouarfi  così  pronto  il  difcorfo,a  fiancarli  per  ogni 
pò  pò  di  moto , a dare  in  vna  ofiinata  inappetenza.  Mai  però  volle  abbandona- 
re il  pennello,  e forzaco  pure  dalla  inculcata  debolezza  a buttarli  così  vellito  fui 
Ietto , poco  poteua  trattetieruifi , Tergendo  di  quando  in  quando  , e tornando  di 
belnuouo  al  crepiedi  ; leufandofi  , & aderendo  maggior  fatica,  e trauagho  tro- 
uar  egli  fulle  piume , e neìTiftefio  ripofo , che  nelfapphcazione  al  lauoro,  e nel- 
la dilettazione  dello  fiudio . In  tal  guifa  feguitòegli  fino  a!  Giouedì , che  fatto 
ammannire  pennelli,  e tauolozzaallofpuntar  del  giorno,  conforme  il  confueto, 
s’accorfe  non  poterli  m verun  modo  reggere  ; il  perche  chiamando  Pianoro  a 
porre  in  fua  vece  le  mani  nel  quadro  dei  bandi , entroui  Abramo  , che  li  tre  An- 
geli riceue  alla  menfa , fingendo  sii  quella  quanto  a ben’imbandirla  111  mafie  op- 
portuno , e ben  fatto , come  efeguito  venne  con  tutta  fua  foddisfazione  * li  Ve- 
nerdì mattina  Tegnente  non  fù  in  ifiato  di  rizzarli , e vefiirfi  ; e vifitato  dal  Medi- 
co Ambrofini , e Speziale  Aldourando , sì  conclufe  che  a poco  a poco , e fenza 
febbre  egli  andaua  mancando , e però  non  vi  era  altro  rimedio , che  raccoman- 

N n darli 
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darli  a Dio  , e fortificarli  all*  eflremo  pafiaggio  con  quel  Cibo  degli  Angeli , che 
in  quell’  vkima  cena  d’Àbramo  da  lui  rapprefencata , s’era  prefagito. 

ConFeifatofi  dunque,  e con  gran  divozione,  efpirito  riceuuco  il  Pane  Cele- 
fte,  voltatoli  alfa  moglie,  & a’figli,  domandando  loro  perdono  di  quel  mal  e Tem- 
pio , e di  que’faftidii , che  mai  Teppe  dar  loro , li  benedille , pregando  S.  D,  Me 
che  non  folo  de  rore  cesti , & de  pinguedine  teme  > mi  della  Tua  Santa  Grazia  (opra 
di  loro  abbondantemente  iecacaratte  aprifie,  e piouelfe . Fra  gli  altri  eftranei, 
fuoi  però  diTcepoIi , che  fino  all*  vltimo  fiato  gli  alEfterouo  , vno  fù  il  Tuo  fedele 
Filippo  Menzani , che  mai  nè  giorno  nè  notte  partendofegh  dal  letto,  fi  ftrug- 
gena  in  lagrime,  Temendoli  dal  Maeftro  llringere  di  quando  in  quando  la  mano® 
pregarli  a non  abbandonarlo , e chiederli  perdono  di  tanto  incomodo  che  a lui 
daua  ; benedirli  allora , che  gii  andana  refrigerando  f arfe  fauci , e bagnando  le 
labbra , e ringraziar*  il  Signore , che  concedo  gli  auelìe , che  in  sì  pietoTo  vfficio 
a lui  appunto  quella  (Iella  carità  refa  venilfe,  che  al  moribondo  Tuo  Maefiro 
Annibaie  prima,  poi  alia  Tua  diletta  conforte  in  Roma  aueua  anch’ei  predato^ 
Tempre  decorrendo  lino  all’ vltimo  fpirito,  col  quale  con  tanta  afflizione  della 
{uaFam!glia,cordogliode*DifcepoIi,edannodell’Arterefe  fanima  al  Tuo  Si- 
gnore il  Lunedì  vegnente  filile  hore  22.  giorno  appunto  dedicato  a duo’de’quat- 
tro  Santi  primi  Protettori  antichi  della  Città,  Petronio,  e Francefco,  di  cu>  por- 
tategli il  nome*  che  fù  alli  4.  di  Ottobre  dell’Anno  itf<5a.  in  età  d’anni  §2.  Tei 
meli , e giorni. 

Non  fi  può  dire  quanto  affanno  proualfe  tutta  la  Città  per  sì  gran  perdita . Il 
libero  adito  che  trono  Tempre  ciafcuno  nella  Tua  danza;  l’allegrezza,  e Taffettà, 
con  che  tutti  indifferentemente  vidde  ,&accoIfe  ; i cortei!  tratti , le  dolci  ma- 
niere , i difeorfi  eruditi , e giocoli,  mi  però  modelli  Tempre  3 e delle  nuove  oc- 
correnti sera  guadagnato  la  benmolenza,  eì  rifpetto  di  tutti  e Cavalieri,^ 
Cittadini , c di  que‘  dell* Arte  ; onde  non  fù  chi  per  sì  fatta  mancanza  non  prò- 
valle  turbazionc  , non  fentilfe  dolore . Nè  folo  in  Bologna  , ma  per  tutte  le  par- 
ti ella  fù  intefa,e  ricevuta  con  particolare,  anzi  vninerfal  difpiacere  de’Perfonag- 
gi  anche  più cofpicui,  che  òdipalfaggio  per  Bologna  vibrandolo,  di  fentirlo 
difeorrere  così  ciottamente  fopra  le  Tue  nuoue  inuenzioni  eran  flati  curiofi  ; ò 
d’elfer  gionti  a pofiederle  (piegate  così  vivamente  col  pennello  sì  pregiavano; 
e de  gli  Artefici  piùinfigni  del  Tuo  tempo,  che  più  feguaci  in  imitarlo , che  con- 
correnti in  pareggiarlo  fi  dichiararono  : Io  non  dico  qui  de*  precifi  Tuoi  allievi, 
ma  d’ogn*  altro  indifferente , e ftraniero , come  d’vn  Monsù  Mignard , d*vn  Pof- 
fìno  , d’vn  Claudio  LoreneTe  , de’  duci  Ermanni , quello  da  paefi  in  Roma , o 
l'altro  in  Venezia,  del  Rufchi,  delFeraboTco,del  Cortona,  del  Lanfranco,  Ma- 
ratti  , RomanelSo,  Michelangelo  dalle  battaglie,  Claudio  LoreneTe,  Saluator 
Rofa  , Chietini , Caftiglioni,  Carpioni , Cairo,  Maffei , Montani  > e tanti  e-* 
tanti  altri , de’ quali  taluoìta  fi  fon  vedute  lettere,  che  come  loro  Padre,  loro 
capo  , loro  Mae  Pero  nuerifeono , & efaltano . 

Altre  anco,  edin  buon  numero,  conferuanfi  predo  gli  Eredi  fcricte  loro  da  di- 

vertì 
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iserfi  Principi  , e Cardinali  , ò in  richieda , ò in  ringraziamento  difille  opre  : Vai 
particolarmente  cortefidima  dell’  EminentifUnio  Colonna  Arciuefcotio  di  Bo- 
logna, con  vna  annefla  famigliarità, che  lo  dichiaraua  non  Tuo  Pittore,  mi  Gen- 
tiluomo : vna  del  Pucitelli , che  a feruigii  del  Rè  di  Pollonia  > vna  di  vn’  altro* 
che  a quei  del  Rè  di  Francia,  & vna  fottofcritta  di  propria  mano  da  Cario  Stuar- 
do , che  in  Inghilterra  rinuitauano > e chiamauano  : Vna  dell*  Abbate  Gauotti 
congratulatoria  d’vno  de*  quadri  di  S.  Pietro  di  Roma  da  quella  Congregationc 
delhnatogli , e che  dalla  minuta  della  rifpofta, che  confermarne,  condiziona- 
tamente auer  accettata  apparifee*  Molte  prelfo  di  me  di  Pittori,  e d’altri  virtuofi 
di  dmerfe  parti,  che  della  fua  morte  fi  condolgono  ; mà  in  particolare  vna  com° 
pitiffima  del  Sig.  Bellori  confolatoria  * & efortatoria  al  Bonini  di  quefto  tenore  ; 

TAolt'lllu JIre  Sig.  mìo  Qjferuandiffmoc 

HO  fentito , con  mìo  fommo  rammarico , la  grane  perdita , che  [t  è fatta  del 

bani(fìa  in  Cielo  ) in  riguardo  del  public o , & della  pittura , che  fi  può  dire  hog - 
gì  habbia  perduto  lAlba  , el  Sole  : dico  veramente  i lumi  dell 1 Arte . Mi  condolgo  con 
4*  y <&r  con  V.  S. particolarmente , che  ha  perduto  il  fuo  caro  Maeflro  : io  per  me  >fe  be- 
ne veggio  fpirare  lì  miei  fcritti  con  latito  delle  fue  parole , perlamenire  me  ne  re  fiero  m 
vn  canto , come  vn  muto  oracolo . In  quefti  [entimemi  di  mefhtia , mi  con/olo  nell  ami- 
citta  y chehò  tenuta  [eco  già  molti  anni , tanto  più  nobile  quanto  pendeua  da  gli  anirnh 
non  e\]enàoci  mai  conofauti  d' affetto  ; e tutta  era  fondata  intorno  la  pittura . Egli  fi  com- 
piacque di  alcuni  miei  fogli  delle  vite  de  littori , e fi  efibì  participarmi  alcuni  altri  f uol 
feruti , e precetti  dell  arte , li  quali  io  poi  non  hebbi , come  defid&aua  : ricordo  bene  à 
F , $.  a procurare  non  vadino  male  ; an^i  à metterli  in  ficuro  apprejfo  dije\&  l ejorto 
ancora  con  ogni  affetto  à profeguire  , come  ha  cominciato , à ristorare  vn  così  gran  dan- 
no ; perche  m lei  rimangono  le  reliquie  dì  sì  gran  Maeliro  ; & ella  può  fare  che  rifurga  in 
jeftejja  la  pittura , che  il  Cielo  fauonrà  le  fue  fatiche  e di  la  su  goderà  ancora  quell  ani- 
ma benedetta  di  veder  fi  face  edere  nella  gloria  vno , che  fi  elefje  > & amò  teneramente  in 
vita , Queste  deono  effere  le  nostre  conjolatiom  Sig . mio  : nel  re  fio  laviamolo , ò più  lo- 
fio ì miriamolo  lietamente  in  Dio , & non! pendiamo  vanamente  lef  agrime  : conftderan- 
do , che  mentre  più  volte  morto  Ibabbtamo  pianto , & qua  fi  più  volte  reftuuito  , c tor- 
nato in  vitaì  hà  dato  f patio  à lei  di  fatiarfi  nel  fuo  volto  venerando >&  dì  vdire  fin  gl  viti - 
mi  accenti  > nel  che  veramente  inuidio  io  la  jua  buona  forte . Il  Sig . Carlo  Maratti  venne 
hi  eri  fera  à cafa  mia  > e mi  partecipò  la  lettera  di  F.  S . fi  come  hà  fatto  anche  al  Sig.  An- 
drea Sacchi  ; e credo  che  hoggi  le  darà  nfpoSia . Et  f e bene  io  veggo  fin  di  qua  lei  occu- 
pata dalle  paffioni , &imprcffa  dall’ amarene  del  dolore  ; con  tuttociò  voglio  pregarla 
à difporfi  darmi  le  cogmtiom  dell  opere  , & belle  poefie  che  il  Sig . Albani  hà  dipinte  & 
anche  de  quadri  inpubhco  con  altro  appartenente  alle  fue  fortune , che  ella  può  fapere , 
hauendo  m animo  pre(to  deferiuerne  la  vita . si  come  anche  laprcgo  in  tanto  farmi , ò far- 
mi fare  da  qualche  gioume  tré  fegni , per  non  dir  contorni  de  III  due  quadri  del  Domenichi - 
no  fono  cpjtì , che  io  bò  lai ciato  fin  bora  in  bianco  nella  fua  vita . Et  qui  mi  arreslo , con 

N n s ' **  la 
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la  penna  sì  , mh  non  con  l'animo  in  riuerirla , baciandole  affettuofamente  le  mani  , e pre^ 
gandole  da  S.D.Maelìàr  fiorone  contento*  Di  [{orna  li  \6.  di  Ottobre  1660. 

Dì  V.  S.  Molto  Illustre 

%4jfettionatifs.  & Obligatifs,  Seru, 
Gio.  Vtetro  Bellori . 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  la  fadetta  Elifaherta  vnica  figlia,  che  ottenne  in-» 
Roma  lidi  1 1.  di  Giugno  1614*  Priora  gii  delle  Monache  della  Santffs.  Imma- 
colata Concezione , cue  fu  porta  picciola  (otto  1 educazione  di  vna  Tua  zia  ,e  to- 
rcila de!  defonto . Di  tante , e tanti  altri  poi  eh*  ebbe  dalla  Doralice , c che  pri- 
ma di  lui  morirono , cinque  femmine,*  tré  monacate  in  vn'  irteflo  giorno  a Faen- 
za per  minor  fpefa  ; l’Anna  che  diede  al  Pittor  Giglioli,  oggi  vedoua , e la  Gineu- 
ra , che  dopo  Va uer  prouato  aneli’  efla  due  volte  la  vedouanza,  lafciata  erede 
da’  mariti,  oggi  ricchirtìma  fi  troua  ; e duo'  mafehi , Lorenzo  che  per  lo  più  (la- 
na in  campagna , e duoi  anni  dopo  il  Padre  morì,  e Domenico  che  fi  fè  Nota- 
nte che  dopo  in  vna  riffa  di  paro!e,per  vn  fol  pugno, fentì  daU'offefo  col  pugna- 
le torli  la  vita  ; onde  le  fudette  due  Signore  fecolari  accrebbero  la  loro  ricchez- 
za , con  partirli  la  nuoua  eredità , che  per  nettare  affatto  da*  debiti , vendettero 
per  feffanta  foto  milla  lire  al  Sig.  Co*  Odoardo  Pepoli  la  tanto  difpendiofa , ma 
belhrtìma  Querzuola . 

Fiì  contorte  anch*  egli  dopo  morte  nella  confueta  difgrazia  , di  non  effer  ce- 
lebrata con  funebre  pompa  la  fua  glonofa  memoria , a tanti  altri  Bolognefi  ; a 
Lodouico  fuo  maertro , a Guido  fuo  concorrente  > al  Domenichino  fu  o compa- 
gno ,*  nè  fi  troua  inalzata  la  meritata  lapide  fin’ hora  al  fuo  nome , come  egli  al 
contrario  tutto  religtofo,  e pio,  ne  compatì  Tempre  fraudati  nella  Patria  vn_* 
Primaticcio,  vnTibaldi,  edafuoi  tempi  gli  altri  duo’  Cartacei  ,*  nè  mancò , com- 
prando, a rigorofo  anche  prezzo  , fito  a tale  effetto  entro  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Nicolò  a Capo  le  cafe  in  Roma , d’ergere  alla  prima  contorte  quella 
riftretta , ma  affettuofa  ifcrizione  2 

D.  O.  M. 

ANNi£  RVSCON^  IN  PRIMO 

ìetatis  flore  rebvs  hvmanis 
erept^  qvje  satis  vixit 

CVM  IN  DOMINO  CITO  MORI 
DIDiCERIT 

FRANCISCVS  ALBANVS  CONIVNGI 
DVLCISSIM.€  POSViT 
OBI  IT  DIE  XXI  IVNII  MDCXIII 
ANNOS  NATA  XIII  M III  D III. 

Si  trattò  da  gli  amici,  & amoreuoli  Tuoi  di  fargli  vn  funerale  nella  càpacei 
Chiefa  di  S.  Gregorio,  e tutti  fecero  a gara  in  offrire  e l’opra,  e’1  denaro,  per- 
che riufcir  douefle  vno  de’  più  fontuofi  e magnifici» , che  memoria  d’ huomo  fi 
saccordafk  • Lo  Sighizzi  fece  il  difegno  della  macchina  > e dell’  ornato  di  quell* 

alte. 
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àke  ,cben  formate  Cappelle,  nell* arco  di  ciafcuna  delle  quali  pender  a ppef? 
doueano , di  concertaci  neri  veli  adorni , a chiarofcuro  quadrotei  (toriati , che  a 
fuoifcolarifidiflribuiuano,  all*  intelligente  Cignani,  al  vinace  Taruffi,  all*  in- 
uentore  Bibiena , al  gentile  Pianori , al  compito  Botimi , & infornala  ad  ogn*  al- 
erò. Vi  era  chi  fiefitouaa  far  ardere  entro  ddl  ’vrne  fuochi  artificiati  divna-* 
fiamma  lugubre , e cerulea , fenza  però  ombra  di  fumo , & odorofa , con  mara- 
uigha  di  chi  attefta  auerne  veduto  la  prona.  Nella  calìa  de*  parziali , che  a con- 
correre alle  fpefe  neceflarie  fi  affollarono , s*era  predo  alle  due  mila  lire  di  col- 
letta ; fra  le  quali  non  è da  tacerli  la  offerta  del  Sig.  Giacinto  Laudi , liberale  in™, 
fua  parte  di  cento  feudi  ; foggiongendo  ,che  nel  vendere,  e cambiare  in  fuoi 
quadretti  oleramare  (del  quale  il  più  viuo,  e piu  fino  mai  tuffano  gionfe  a fabbri- 
care , coni’  egli , per  fuo  parcicolar  genio,  e trattenimento)  non  auea  taluolta 
fatto  minor  guadagno,  di  che  a porzione  ricauafle  nel  fuo  abbondante  negozio. 
II  Reuerendùlimo  Padre  Abbate  Pepeli,che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Ge- 
nerale de  gli  Oliuetani  ,non  potendo  applicarui,auea  comandato  a me  ,che  vo- 
lentieri il  ferumo , a fupplire  le  fue  veci , era  fiato  impetrato , come  amatore  di 
quefì’Arti  ancora,  & intelligentillimo.  Protettore;  & infomma  il  tutto  riufdt 
doueua  con  gran  decoro  della  Patria , foddisfazione  de’  fpiriti  gentili , ed  onore 
di  Francefco  : Ma  vi  fi  oppofe  f innidia , e la  maligniti  d altra  Scuola , che  non 
contenta  di  efimerfi  per  fua  parte  da  così  onorata  azione , volle  anco  opporuifi, 
ed  intorbidarne  l’effetto.  E {'clamando,  più  non  poterli  fare  con  vn  Rè  di  Coro- 
na ; edere  vn* eccedo  di  fmoderata  pompa , inutile  all’anima  del  Defònto , elio 
teneapiùbifognodi  fuffragii,  che  di  vanita:  Ciò  non  efferfi  praticato  nelfefe- 
quie  divo  Guido  , anzi  d’vn*  Annibaie , di  vnLodouico,  altri  capi  di  fcuola  che- 
fi  fofì’e  fiato  1 Albani,  e di  lui  Maefiri,  fconuolfe  glia  mmi  intepidì  gli  affetti,  *d 
impedì  1’  operazione , che  s’arrefiò  per  Tempre  ne]  più  bel  corto,  lo  perche  non 
ne  perifea  affatto  la  memoria, hò  pregato  il  Sig.Paolo  Mofcardini,  che  ne  fu  pri- 
mo 5 e potente  promotore  , a raccoglierne  almeno  le  fparfe  reliquie  nelle  tra® 
fandace  compcfizioni  di  moki  Virtuofi,da  varii  paefianco  mandate,  e nell’  em- 
brione , ò prime  fpezie  sì  del  penfiero  del  catafalco , che  ddl  * orazione  funebre 
di*  eifiefiomedkaua,  per  recitari!  infine  del  facrofolenne  facrificio.  Trou© 
dunque,  nel  craf  metter  mi  il  pachetto,  quefie  note  : 

PER  IL  FVNERALE, 

PUr  f oggetto  cosi  pio , così  Vìrtuojo  babbifi  riguardo 
jìlla  Vieta , 
sA Ila  Virtù . 

Quanto  alla  prima  * fi  può  formar  fui  culmine  del  tumulo  la  Beatitudine*  che  fi  Aringa 
alfeno  l vrna>  raccoltali  dentro  le  ceneri  dell  eftmto ♦ 

Quanto  alla  feconda  ila  Titturafemta  dalla  Gloria , dalla  Fama  > dal  Tempo , dalla 
Toefia  &c. 


Col 


tSS  PARTE  A RT  A 

Col  corpo  del  tutto  dourchbe  cbiafchedunmembro  connejjìone  : 

Sì  che  gli  trofei  di  quello  tempo  fofiero  le  più  Segnalate  fatture  del  morto # 

Così  della  Ttttura  > Gloria , Voejia , Fama  - ciafcbedma  à propostone. 

Le  Impreje  varie . Lo  fteffo  Vrincipio  3 e Fonte  f off  ero  come  i preludi / rappre] 

fentatione  &c. 

Vi  fi  diftingueffero  i varij  progrefsi  , conforme  à varij  gradi  degl  * 

Le  varie  Città  doue  hà  operato , 

I Maedri  j otto  la  cui  difciplina  &c . 

1 concorrenti  conia  cui  emulai  ione  &c> 


&c. 

Ver  l ’ Oratìone  \ 

Ter  la  morte  dell  ' Eccellente 
IL  T I{AT  T 0 . 

Efordio . Oratìone  Epìcedica  &c,  di  N.  N. 

CHi  mi  toglie  da  gl  * occhi  quella  immagine  immortale  * che  ho  f colpita  nel  cuore ì 
chi  dall  orecchio  quella , che  la  Fama  &c,  chi  dalle  &c „ 

Ma  f e egli  effigiò  &c,  come  meglio , che  formargli  vn  ritratto  ? &c . 

Dunque  sù  lagrime  ftempratem&c • Ceneri,  voi , fiate  i colori  &c . mà  nò, cerulei  del 
Cielo  > bianchi  della  Via  Lattea , cinabri  di  Varadifo  &crfofpiro  voi  &c. 

Mà  come  ritratto  ? dì  chi  dalla  Morte  fu  &c,  ahi  sì  abbono  &c*  dall'  Immortalità 
à vìue  già  dipinto  &c, 

Narratone . 

Nacque  dunque  &c.  e fempre  fi  ritorni  al  motiuo  principale t concettegìando , e la  dui - 
le , e la  politica  > e la  virtuofa , e la  Cbriftiana  vita  accoppiando , con  apotegmi , & fru~ 
dami  &c. 

A ttioni  principali  fi  raccolgano  > fi  magni  fi  chino , 5'  ornino , fi  amplifichino  &c. 

Ver  oratìone . 

Dafe  (lefio , dall  ’ epilogo  del  detto  &c.  dalle  doglianze  di  Bologna  &c.  lodi  di  molti 
Vittori  &c • 

Si  motmi  che  il  tal  Vittore  fu  lodalo  dal  talefd  tale  dal  tale  > così  &c • 

A quell  ’ Anima  da  bene  apoflrofe&c, 
l Fonti  faranno 


Ti  dura 
Tocfis  . 

Ars 

Adolefcentia 
Senedus  longa 


Vrobitas 

v£quita$ 

2 uditi  a 

Timor  Domìni 
Veregrinatio , e fimìlì  &C» 


Così  andaua  egli  abbozzando  quello  ritratto , al  quale  ben  s’aurebbe  potuto 
àggiongere  tutto  ciò , che  in  vn  vero  > e compito  Pittore  da  Frefnoy  ricercali: 
ludi  cium  , docile  Ingenium » Cor  nobile , Senfus 
Sublimes , firmum  Corpus , ftorcnfauc  Iuuenta  , 

Comnwda  res,  lakor,  Artts  amor  &c. 

Equi 
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E qui  rimoflrare  quanto  egli  forte  mai  (lato  bello  in  giouentu,  forte  nellaj 
virilità,  venerando  nella  canizie  : D’  vn  colorito  anche  in  quelV  vltimo  mira- 
bile > paftofo , tenero , e bianco  fmalcàco  di  viiia  grana  : D’ vn  * afpecco  nobiie, 
d'vna  riera  maedofa,  e grane  , quale  appunto  Teppe  rappre Tentarci  talora  Pier 
Francefco  Mola  nella  effigie  da  lui  formatane , fi  ammira  appefo,  per  venerazio- 
ne, ed  efempio,  nella  danza  deir  eccellente  Cignani,  fu  colorito  dal  cortefe  Bo- 
nini>  ed  è fatto  comune  a tutti  dal  franco  bollino  di  Picart,  fui  difegnod'An- 
drea  Sarchi , e dal  quale  fi  è cauato  il  qui  antepodo  alla  fua  Vita  : Di  ordinaria 
datura  , più  rodo  corpulento  in  queft*  vltimo , che  gracile,  ben  formato,  & atle- 
tico » e perciò  forte,  tobudo,  e fecondo  in  modo,  che  mai  lafciò  ire  a vuoto  la 
fua  Doralice , che  ogni  dieci  meli  gli  partoriua  vn  figlio , e taluolca  duoi  in  vru 
portado,  e vantandoli  la  prima  notte,  che  con  la  prima  conforte  a Roma  fi 
giacque,  auerla  lafciata  grauida  deli’ vnica  figlia,  che  alla  madre  cotto  la  vita® 
Che  però  a lui  non  da  de  fadidio  1*  vmido , ò il  caldo  , f aria , il  vento , dando- 
fene  in  cafa  a dipingere  fotte  le  finedre  aperte , nel  cortile,  ed  in  campagna  ; di- 
lettandoti operare  in  mezzo  af  campi  taluolta  alle  buon  arie, fuariandofi  col  dare 
due  pennellate , & vn  occhiata  a'  bifolchi , auuifandoli  a ben  zappare  il  terreno, 
a tenerti  diritti  con  l’aratro  * Sano,  che  mai  feppe  che  fìfoffe  infermità.  Te  non 
quanto  in  queff  vltimo  fu  trauagliato  da  fciatica , dalla  quale  nondimeno  anda- 
nafi  liberando , e difendendo  conpeculiar  fegreco  di  certe  pillole  di  non  sò  qual 
herba  medicata  con  la  trementina , e partecipato  in  ifentto  ( con  molto  gioua- 
mento  anche  loro)  al  Cortona , e Sacchi,  dallo  fteffo  male  (pedo  tormentati* 
Sobrio  nel  mangiare , e parco  nel  cibo , ancorché  tanto  fplendido  nella  menfa, 
e copiofo  nelle  vitande  ; frà  le  quali  predo  il  fuo  gufio  preualeuano  i pefei  alle 
carni , e fra  le  frutta  i melloni , che  in  quantità  godea  tagliare  , benché  modera- 
tamente fentirne 5 1 fichi , e le  pefche  , non  efeiudendone  la  cipolla , eh*  ogni  fera 
voleua  in  tauola  Raggiandone  a tempo  e luogo , per  dimare  vtiie , e medicina» 
le  la  fua  incidente  acredine.  Nella  detia  fua  dilazione  di  adai,  e buoni  vini,  fru- 
gale , e temperato,  dichiarandoti  a parte  del  godo  nel  traccannar  de  gli  altri* 
Contento  di  poco  ripofo , e perciò  vegliando  la  notte  fino  alle  bore  onetie  allo 
trepiedi , e la  mattina  per  tempo , e col  Sole  rizzandoti  ? a quello  cornando. 

£ perche  pregio  più  (ingoiare  delittori  è il  farci  vedere  nelle  loro  figure,  con 
viua  efprrifione,  gli  affetti  anche  interni , nel  che  preualfe  egli  a Guido  > emulò 
il  Domenichino , e Caperò , fui  per  dire  , 1 Carracci  ; alla  di  lui  fimiglianza,  paf- 
fando  anch’io  dalle  qualità  del  corpo  a quelle  deH’animo»  replicherò  qui  Tor- 
to la  (opramemorata  bontà  di  fua  vita , integrità  di  coitami , fincericà  di  affet- 
to , fedeltà  al  Matrimonio , fofferenza  in  tante  tribolazioni , e codanza  ne’traua- 
gli  5 non  per  altro  pigliandofene  taluolta  affanno,  e più  del  douere  dolendofene, 
che  pe’i  troppo  affetto  a figliuoli , così  poco  amati , e confidenti  dal  Zio,  che 
quanto  acquiftaua  tutto  fcialaquaua  in  libri , che  dopo  la  morte  ( come  appun- 
to auuenne  ) fi  gettano  ; e in  radicane  delizie , e fabbriche , quanto  più  fontuo- 
fe  i tatuo  meno  vali , nè  più  confiderete  * che  da  chi  le  coadrufle  s Ufciandoia 

oltre 
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oltre  tanti  debiti  : La  fua  conferenza  con  Dotti , e (ufficiente  lettura,  che  di  /et- 
terato poi j e fcientifìco  gli  acquiftò  il  nome  : Il  rifpetto  a gli  antichi  Maedri» 
fra'  quali  il  primo  luogo  talora  ( ma  Tempre  poi  nell’  inuenzione , e ne’  concet- 
ti ) daua  a Rafaeile  3 quale  non  nominaua  fenza  /coprirli  riuerentemente  il  ca- 
po ; difendendolo  acerrimamente  , nelle  rifpofte  fcritte  a Roma  al  Bonini , dal- 
le calunnie  d’vn  tale  Pietro  del  Pò,  e rifondendo  qualche  inauertenza , e crudez- 
za addogo  a Giulio , a Pierino , a!  Fattore , efecutori  de’  Tuoi  difegni  ,*  talora 
Michelangelo  > per  la  grandezza  dello  flile , ed  al  Teòaldi  nella  ifteffa  grandezza 
piti  moderato  (diceuaj  egraziofo  ; taluolta  a Tiziano  pe’l  colorito,  a!  Co- 
reggio  per  Fangeiica  purità , a Paolo  per  la  copiofa  intenzione , e maeftà , e per 
la  (leda  ali*  erudito  Primaticcio  ; & in  fine  per  tutte  le  parti,  in  tanti  diuife , in  ef- 
fi cosi  armoniofamente  raccolte,  edottamente  /piegate, a*  Carracci;  (diman- 
do , c temendo  cosi  Lodoùico , che  chiamato  ed  egli , e’l  Domenichmo  a ino- 
ltra re  il  loro  valore  co’gli  altri  nel  famo/o  Cortile  di  S • Michele  in  Bo/co , ebbe  a 
ri/pondere , non  donere  egli  , nè  potere  competere  col  Maeftro , ficuro  di  non 
poter  altro  che  perdere  a fronte  di  quelle  fette  di  Lodouico,  eh*  erano  vn  com- 
pendio del  più  fquifiro , e perfetto  dell* Arce  ,*  non  potendo  digerire  del  Vd/ari 
fci  indiretta  vendetta  contro  Bi aggio  Pupim , il  Bagnacaualio , Cotignuola  , zj 
limili  fuoi  concorrenti  in  Bologna  così  a corto  da  lui  vilipefi,  e vituperati  ; com- 
patendo , e commiferando  le  infelicità  d’ vn  Coreggio  , mà  piti  d’vn  Zeiotci , e 
d’vn  Lelio  da  Noudlara , così  brani  inuencori , e così  poco  cono/ciuci , e /lima- 
ti : La  fua  compitezza  , e puntualità  in  riuerirc  Tempre  i Legati  prò  tempore  , i 
padroni , e gli  amici,  dar  loro  le  buone  fede  , ri/pondere  cortefemente  alle  let- 
tere ; non  d’altro  dolendoli , che  di  non  /apere  ben  porre  affieme,  e d’  ortogra- 
fia ; onde  bene  /pclfo  ricercafiè  minute  dal  Dottor  Zamboni,  dai  Tuo  Padre  Fran- 
giati , che  conducendo  alla  Querzuola  impiegarla  in  nfpoik  importanti , come 
nelle  /critte  al  dotto  Bellori , e da  me  finalmente  che  volentieri  il  /eruiuo  : La_, 
fua  Carità , ed  amore  verfo  gli  /colati , non  maggiormente  godendo,  che  di  vil- 
mente , e con  profitto  di/correre  con  effi  dell’Arte , delle  bellezze  , e delle  diffi- 
coltà di  quella  5 de* mezzi , e modi  più  certi , e facili  per  con/eguirla , corregen- 
doli , aiutandoli , inanimandoli  : La  fua  fociabslità,  difinuoltura , e famigliarità, 
di/ccrrendo  volentieri  delle  nuous  correnti , con  inclinazione  alla  fazione  Spa- 
glinola ? per  quiete , diceua  egli  allora , della  da  tutti  adocchiata , e combattuta 
Italia , di  Signora  del  Mondo , fatta  Terna  deJfaltre  Nazioni. 

La  fua  prontezza  finalmente , e l’ardire  nelle  rifencite  ri/pode , e ne  gli  arguti 
motti;  onde  gìonti  annerirlo  tré  Signori , mentre  (lana  vn  di  effi  a vederlo  di- 
pingere , gli  altri  duo’danchi  for/e,  ò di  poco  buon  gtifto , /alienando  per  la  dan- 
za almeno  di  certa  canzonetta , chea  mezza  voce  cantauano,  mio.  tofi  loro: 
Signori,  dicefie,  mi  feufino,  hanno  sbagliatala  /cuoia  : qui  fi  dipinge,  non  fi  bal- 
la : foggiongendo  ( partiti  che  furono  ) che  per  tal’ ateo  , Te  folle  dato  d’affezio- 
ne France/e , fi  /aria  todo  disfatto , e diuenuto  Spagnuolo . In  vn’altra  vifita  poi 
di  Spagnuoh  > non  altro  lodando  vn  di  effi  nel  quadro  che  coloriua  , che  vn  bel 
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manto,  replicando  più  volte:  0 que  lindo  pagno  es  eJlo  : Signore,  difle  >è  peccato 
ch’ella  non  fia  natafartore,  non  d’altro  moilrando  intenderli,  che  di  panni, 
Propodogli  vn  lauoro  a concorrenza  d*  altri  , e dettogli  che  Lucio  Malfari  Tuo 
camerataìaceua  il  fuo  per  vn  canto,  che  però  doueua  egli  farlo  anche  per  meno* 
per  abbracciar  tale  occafione  di  rimoflrare  quàto  folle  fuperiore  al  compagno? 
v’  hò  incefo , rifpofe , ci  vorrete  dare  il  pagamento  di  Fra  Mariano  : picca , e ri- 
putazione . Mollatogli  vn  S.  Francefco  di  vn  tal  Prete  Veneziano , affai  brauoa 
e nótandoui  vna  mano  troppo  piena , e più  grolla  dell  * altra  : vedete , difle , ri- 
uolto  a*  fuoi  giouani , come  gli  effetti  dell’  altincnza  fi  cominciano  a vedere  in*’ 
vna  mano,  per  paffarfene  anco  all*  altra.  Guardando  avnpaefe  del  Cittadini 
affai  chiaro , e fenza  forza , difle , eflcrui  neuicato  dentro  fuor  di  Ragione ; e di 
que*  del  fuo  Filippo  Veraili,  che  non  vi  fapea  far  figure , che  v*  era  dentro  la  pe- 
lle , non  volendoui  alcuno  abitare . Vedendo  certe  figure  con  poca  azione  : fon 
beile , diffe , ma  non  fan  leggere . Efortandolo  la  moglie  a dar  lezioni , ed  ìnfe- 
gnarla  Profeflìone  a Domenico , che  da  fe  modelieggiaua  marauigliofamences 
fenza  auer  apprefoil  difegno,  nè  alcun  principio,e  farlo  lleffo  ad  vn'altro  figlio* 
che  poi  gli  mori  in  età  d’ otto  anni, e tagUaua  da  fe  co  fa  punta  della  forfice  ogni 
forte  d*  animali  quadrupedi,  con  vna  fimiglianza,  Se  vno  fpirito , eh*  era  fiupore? 
fapete  molto  voi,  fentìella  dirli  : quell’  Arte  vuol*  effer’iftudiata  come  han  prin- 
cipiato elfi  da  fe , e come  hò  fatto  io , per  propria  elezione , e volontà , non  per 
comando,  non  per  neceffid.  Chiellogliil  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , come  in 
vn  fuo  paefe  che  ftaua  piagando,  foflèro  paffuti  di  la  dal  fiume  certe  figure  che 
hauean  le  fcarpe  : faciam  cosi , fnbito  diffe  ,gid  ch’ella  non  ha  concepito  , elio 
Falere  che  non  le  hanno,  fe  le  fian  tolte  in  collo  ; ed  intinto  il  pennello  nel  colo- 
re , formò  in  mezzo  il  fiume  molti  fallì , sfi  quali  facilmente  fi  auean  potuto  por- 
re i piedi  : Dimandatogli  vn  giorno  chi  foffe  il  Maeftro  maggior  d'ogn’  altro  : il 
Ceffi,  fubito,  e facetamente  rifpofe;  effendo  egli  quello  che  a tutti  difegna  i qua- 
dri ,*non  vfando  p r lo  più  in  altro  modo  far  egli  difegni;  onde  sì  pochi  fe  ne  ve- 
dono. Scriuendo  a Roma  ai  Bonini , fra  gii  altri  auuertimenti  efortandolo 
bere  a!bano,vino  leggiero,  e confacente  a'nollri , che  era  fano,  e glifapreb- 
be  buono  .*  beuete , diceua , il  mio  cognome , e trouarete  eh*  è il  vofiro  . S iru» 
nell’ vinaio  punto,  riceiuito  il  Santiffimo  per  viatico,  volendo  dopo  qualche^ 
hore  dargli  vn  boccon  cordiale  la  moglie  , col  dirgli  effer  d’vna  foftanza  indici- 
bile: il  nceuuto  da  me , diffe , poco  dianzi,è  quello  eh’  è di  foflanza  infinitaidan- 
do  la  Vita  Eterna . 

Reflarebfae  Paitra  parte  , che  diflì  già  preparata  pe’J  funerale  , le  Compo- 
fiziotii dico;  ma  trepponti  fine  iffeffo  crederebbe  il  racconto , con  noia  forfè 
di  chi  legge , effendo  elleno  tante,  che  formano  vn  giu  ito  volumetto;  onde  ad  vn 
foio pasoèneceffario  reffrmgerle  pet  hreuitd,ad  vn* odetta  galante  del  dotto 
Padre  Pafini,  e ad  vn  Tonetto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene  , accompagnato 
dalla  lettera  che  ne  fcriffe  quel  gran  Letterato  al  Sig.  Diego  Gera , che  ne  fu  1 ni- 
terceflojre  per  lo  big.  Mofcardim  : eccole  dunque  : 
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Al  Sig.  Vuoto  Ttiofcardini, 

Ver  gli  ornamenti  dell  ' ingegno  , e per  la  cognizione  delle  buone  Arti* 
ben  degno  Amico  dì  così  celebre  y<&  erudito  Vittore  • 

Oda  di  D . M,  V. 

ODe  V Arte  canora 

Quanto  tacita  più , viè  più  loquace  % 

Ciocondijjima  Suora  > 

Ver  cui  parla  immortai  chi  morto  tace  : 

Ver  Te  l ’ inchiodo  mio 

Trenda  or  con  V ombre  à rifebiarar  V oblìo  ] 

Sia  la  Verna  il  Vemello  $ 

La  Tela  il  Foglio , e le  tue  Tìnte • illuflri 

Su  l 9 eterno  modello 

Verfìn  chiari  Colori  > e Lumi  induflri  t 

Tonno  ordirti  il  decoro 

Le  pirite  fila  pih>  che  quelle  d* oro  » 

Voìche  a l * ombre  fatali 

Cefie  V alto  Fulgor  de  ‘ Lumi  Tuoi; 

I{ifplendano  immortali 
T rà  le  tenebre  Tue  que ’ raggi  fuoi  ; 

£ 5 ’ Ei  ti  fece  eterna , 

Te  fra  gli  auan^i  fuoi  viuer  fi  f cerna  ] 

O*  Reliquie  adorate  ì 

Ceneri  care , al  cui  pallor  fune  fio 
Cedra  i raggi  ogni  et  ai  e * 

£'  l Feglio  arroffird  fiero * e mole  fio ; 

Deh  come  efiinte  ancora 
Splendete  à par  de  l ’ ALBA  * e de  1*  Aurora  l 
Non  hà  : non  hà  quel  fajfo 

Margo  sì  angufio , c di  sì  vii  memoria , 

Che  il  lumino fo  pafio 

Incateni  con  l * ombre  a la  lor  gloria  ; 

Voi  eh9  il  fuo  fo/ co  feno 
Da  sì  vago  color  fatto  è f treno  « v 

Mà  che , folle , ragiono  ? 

£ come  à caldi  rai  d'opre  sì  belle* 

Irli  lafcio  in  abbandono  ì 
0 come  foruolar  penfo  le  fielle  ? 

Son  conchmfioni  eterne , 

Che  cieco  lume  il  bel  Color  non  feerne • 
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Dunque , Taolo > Tu  folo , 

Cb  ’al  magnanimo  cor  pari  hai  l ’ ingegno  ; 

Tu  che  l * altro , e l'vn  Volo 

Fai  rifonar  del  Nume  Tuo  ben  degno ; 

5 * àquila  Jei  di  mente  , 

Inchina  non  il  Sol  , l ' ALBA ! cadente  • 

Illuftrifs . Sig.  mio  Tadron  Colendifsimo  • 

Rlccuo  dal  Sig . Montcuentì  la  voflra , con  inclufala  lettera  del  Sig . Mofcardino  y e 
, e «fa//  ' *7  defi  derio , cta  j e /’  > e f d/fro  di  qual- 

che mia  compofitione  funebre  per  la  morte  delfamofo  Albano  * ina  ditemi  per  vita  vo- 
flra , che  mento  hò  io  preffo  al  Sig . Mofcardino  , che  voglia  fami  l'honore  d' vn  imito 
J pedale  ? Che  demento  hò  io  prefio  di  voi , che  vogliate  turbami  la  mìa  quiete  ? Co- 
munque fi  a fi , fappiate , che  la  diuotione , che  io  pyofeffo  alla  Gloria  dell'  Albani  è gran- 
diffrna  , e quando  io  (ludi  aita  in  Bologna  > l ’ e fiere  spettatore  di  quella  mano  miracolo  fa 
era  il  mio  trattenimento  più  iltuftre  • Vna  volta  mi  trouaua  prefente , mentre  egli  in  pie « 
dolo  dipingeua  vn  ratto  d Europa , e gli  gettai  già,  [e  mal  non  mi  ricordo  > il  feguente 
firambotto  : 

0 gloriofo  Albano  , 

Allor,  che  in  picchi  Un  grand 'opre  fingi s 

Trlentre  con  dotta  mano 

Il  Bue  d Europa  predator  dipingi  » 

Sarà  più  chiaro  il  fortunato  Bue , 

Che  ne  i lumi  del  Ciel  >ne  V ombre  tue  • 

Dì  maniera , che  componendo  m jua  lode  il  prefente  Sonetto , hò  feruito  all  altrui  gemo , 
e mio . Meramente  con  gran  giudicio  fanno  fontuofe  l efiequie  al  famofo  lor  Cittadino  i 
Signori  Bolognefì . Allora  debbonfi  fare fontuofi  i funerali , quando  muore  vn'inflro • 
mento  dell  * immortalità , e tocca  alla  Tocfia  il  piangere  i danni  della  Tittura , come  di 
firettijfima  Jua  congionta  ,trahendo  e Ivna  > e l ’ altra  l origine  dalla  fintione  • Oh  huo - 
mo  varamente  degno  d batterle  Mnfeper  Trofiche  , e le  voci  della  fama  per  nenie  ! Se 
toccaffc  a me  ad  inalbargli  U tumulo , vorrei  incidere  nella  pietra  fepolcrate  queJU 
verfi  : 

Qui  giaci  y Alban  , che  Lachefi  crudele 
Troncò  del  viuer  tuo  la  tela  ordita  ; 
irla,  s immortai  non  hai  tela  di  vita, 
tìaurai  vita  immortai  ne  le  tue  tele  . 

E con  queflo  vi  dò  la  buona  fera , e vi  raccordo  y che  vi  faciate  mandare  da  Bologna  vm 
copia  de  componimenti  raccolti , perche  potiamo  godere  ancor  noi  della  viuacttà  di  que  - 
gli  {pinti  y che  loderanno  la  mortalità  di  quel  corpo . Addio . Lodi  à i i.Nouemb.ióóo» 
DU/.S,IlluflriJJima  Obhgatijsimo  Seruitor  vero 

F . delcmene . 
Ter 
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Ter  l'Efiequie  dì  Francefco  Albanie 
Del  Sig . Francefco  de  Lemene . 

All  * llluflriffimo  Signor  Diego  Gera  * 

QVefiì  di  chiara  tomba  illuflri  Immi 

Chiudon  del  grande  Alban  la  / paglia  frale  » 

Che  al  fin  coprìo  con  liuidi  pallori 

Lui  , ibe  diè  vita  a l * ombra , ombra  mortale  * 

Trodigìo  ancora  % a la  fua  mano  eguale  , 

No»  addita  la  terra  in  frà  i maggiori  * 

Jl  quella  manfamofa , ed  immortale , 

Che  diè  colori  a l ' alma  , alma  a i colori  J 
Trometeo  fol  con  fourhuman  penfiero , 

Mentre  dì  morto  fango  vn  ' Imorno  adombra  i 
Toteo  dar  vita  al  nobil  Magifiero  . 

fiupor  non  bugiardo  hor  piu  n ’ ingombra  ; 

Fi»£o  Trometeo  fèti'  Alban  fè  vero  , 

^ ijwei  du?  p/ta  <ro/  Sol  quefii  con  V ombra* 

Di  tanti,  é così  brani  difcepoli  vfciti  dalla  Scuola  dell’ Albani  , è nel  valor  deff 
quali  ogni  dì  più  fi  propaga  > e s’auanza  T immorsai  nome  dell'  jmpareggiabif 
Maedro,  non  fi  aggiongono  qui  lepre , e le  azioni  ; perche  , ò fono  dB  d*  altre 
Citta  , ò della  noltra  : nel  primo  cafo  T efienfione  della  ^ìta  loro  lafciafi  per 
douuta  canuemenza  advn  lor  Nazionale  ; e nel  fecondo  , trouandofi  quelli 
( come  che  viuenti,  e di  frefea  età  ) in  via  più  collo,  che  in  termine  con  le  loro 
degne  operazioni , fiimafi  troppo  anche  immaturo  , per  qui  raccoglierli , il  frut- 
, to  glonofo  dell'  interminate  loro  fatiche*  Fra  primi  poi  non  hi  dubbio,  non  ef- 
fere  a verun’akro  della  fatnofa  Accademia  di  Roma  ( oue  ha  tanto  e sì  egregia- 
mente operato  ) fiato  inferiore  vn 

PIER  FRANCESCO  MOLA,  che  per  approfittarli  de’ dotti  infegnamenti 
di  Francefco , ville  molti  anni  al  fuo  foido,  oprando  (otto  il  fuo  dileguo  ne*  qua- 
dri occorrenti*  Vn 

GIO.  BATTISTA  MOLA  , finalmente  per  molto  tempo  prouifionato 
dall* Albani, e fin  tanto  cheapprefoque!belmododifrafcheggiare,da  fe  ritira- 
toli , e ftanziando  bora  a Mirabelle  de’  Signori  Co.  Ranuzzi , hora  al  Giardino 
de’Signori  Poeti  ad  iftudiare  dal  naturale  sii  que’belii  arboroni,fù  detto  nella  ben 
dillinta , e battuta  mappa  di  elfi  auer  pallate  anche  ii  Precettore,  fe  non  lo  gion- 
fe  nella  tenerezza  delie  figure , che  in  lui  parue  ritenefiero  Tempre  vn  pò  di  du- 
ro, e tagliente;  e perciò  per  quella  forfè  più,  che  per  quelle  tanto  Rimato  m*,' 
Francia , & in  Roma , oue  fi  vedono  predo  il  Sig.  Duca  Saldati  i quattro  infigni 
paefotti , creduti  comunemente  deii’AIbani  • Vn 

GIO.  MARIA  GALLI,  detto  dal  fuo  paefe  natiuo,  il  BIBIENA , del  qualS 
infiniti  quadri  fi  veggono  idonei  tempre,  e poetici  pre/fo  panati  , effendofi  di- 
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Sofiracoferaciffimo,econcettofiffimo  inuencore;  fenza  i pubblici,  come  la 
tauolona  del  diritto  Afcendente  il  Cielo  fatta  a concorrenza  d'altri  nella  Citte-' 
fa  della  noftra  Certofa  : Il  S.  Francefco  di  Sales  in  S.  Riaggio  all’Altare  de’Signo- 
ri  Co.  Zani , l’altro  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena,  e fimili.  Vn 

STEFANO,  & Vn 

GIO.  BATTISTA  SPERANZA , de  quali  fd  le  Vite  il  Baglione. 

GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  l’ ANCONETANO. 

ANTONIO  CATTaLANI,  detto  il  ROMANO. 

Fra  fecondi  trauagliano  ttupendamente  bene,  e con  ammirazione  dell*  Accaf 
demie  di  qualche  altra  Città , i tante  volte  fopra  memorati 

CARLO  CIGN ANI. 

EMILIO  TARVFFI. 

BARTOLOMEO  MORELLI,  detto  il  PIANORO. 

PIETRO  ANTONIO  TORRI. 

FRANCESCO  GHELLI,  detto  il  VECCHIO  da  MEDICINA. 

FILIPPO  VER  ALL! . 

FILIPPO  MENZANI. 

ANTONIO  DAL  SOLE,  le  belle  operazioni  de*  quali,  e di  altri  che  non 
fouuengono,  preparano  ampia  materia  d’elogii  a più  degno  Scrittore. 

Dell  oprefimilmente  dell’ Albani  rettate  fuori  nell’  vniuerfa!  racconto  di  (uà 
Vita,  non  deue  già  tacerli  la  cauolina  graziofa  in  S.Sebattiano  di  Porta  di  Ga- 
ttello, prime  fue  cofe,  ma  fui  gallo  totale  delfuo  offeruato  prima  Annibale^! 
ed  alla  quale  potrianfi  aggiungere  i duo*  quadri  della  Nafcita  del  Signore,  e di 
S.  Gioiello  antidato  dall  Angelo  a fuggirein  Egitto,  laterali  alla  già  detta  Non- 
2iata  in  S.Barcolomeo  di  Porca  ; La  Refurezzione  del  Signore  nel  Capitolo  della 
Certofa,  principiata,e  lafciata  imperfetta  dal  Cedi  : La  B.  Verg.con  li  Santi  Roc- 
co «e  Sebattiano,  grandi  dei  naturale,  fatti  per  io  Voto  del  Contaggio  del  1 63  o. 
nella  Chiefa  Maggiore  del  Cartello  di  S.  Giouanni  in  Perficetco , e fuori  di  elfo  la 
tauola  all’  Aitar  Maggiore  de’  RR.  PP.  Capuccini  » In  Roma  la  ta.uola  memora- 
ta dall  efatìilimo  S:g.  Abbate  Tati  in  S.Saluatore  del  Lauro , In  Reggio  di  Lom- 
bardia  in  S.Francelco  il  Battezzo  di  N.Sig.  mezze  figure  grandi  del  naturale.  Che 
per  altro  le  mobili,  e picciole  foggette  ad  vn  coddiano  Taccheggio,  che  ce  nè 
danno  tutto  digli  Oltramontani,  e in  particolare  1 Signori  Francefi,  gionti  (a, 
difpetco  ,e  con  mortificazione  delle  lingue  detrattria)  a pagare  altrettanto  va 
fuo  ben  picciolo  rametto, quanto  vna  gran  figura  di  Guido, rendono  inutile  la 
efatta  nota, che  qui  ero  per  farne, al  folico  ; onde  baderà  il  reftringerci  a qualcu- 
na di  quelle, che  incagliaceli  per  ventura  nelle  galerie  di  Roma,  & alcrout  ,ne  di- 
fperano  l’infazìabile  gufto  de  bramolì  Dilettanti  • Saranno  quelle  , per  figura, 
i quattro  memoraci  famofi  quadroni  di  Venere  infìdiante  alla  catticàdi  Diana 
dei  già  Seremfs.  S?g.  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  de’  Medici , oggi  fra  f alerei 
pitture  sì  rare  de  signori  Falconieri , fenza  Palerò  paefe  di  prima  maniera , oue 
S.Giouaniinnoilraaduoul  Signore  ; L‘  Ecce  Homo  inoltrato  da  gli  Angeli  ad- 
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dolorati  meno  del  naturale  pretto  il  Sig.  Duca  Sa  luiati  alla  Longara,  poco  dif- 
fimiledaquelfaltro , che  di  mano  di  Annibaie  ha  nella  fua  Vigna  fatnofa  il  Sig. 
Principe  Ludouifio  : Il  paefone  grandedelBattezzo  di  N.Sig.  che  fìuccheggiato, 
e ritocco,  ad  ogni  modo  non  può  faluarfi,  e duoi  altri . Il  canto  grazialo  ramet- 
to della  Santa  Maria  Maddalena  folleuata  in  Cielo  da  gli  Angeli , d’  vicima  ma- 
niera, in  cafa Sacchetti.  Le  tré  tette  grandi  del  naturale  , cioè  quella  di  Mosè, 
quella  di  S.Giroiamo , e quella  di  S.Sebaftiano  altrettanto  deboli , quanto  di  tut- 
ta perfezione  l’Europa  grande  del  naturale  da  cinque  Amorini  feruica , e da  cin- 
# que  fue  compagne  in  dittanza  otteruaca  : Il  Indetto  Ecce  Homo  di  Saluiati , po- 

co variato , e l’Angelo , che  ricauato  da  quello  che  gli  ttà  a mano  manca , dio- 
ttra piangere  per  vn' vccello  fuggitogli  dalle  mani  in  cafa  Colonna.  Il  tremen- 
difsimo  rame  della  Madonna  che  laua  i panni , che  porci  loro  da  S.Giofcffo, ven- 
gono da  gli  Angeli  ftefi,  per  afciutàrfì,  fu’  rami  de  gli  arbori  : La  B.Verg.  grande 
poco  meno  del  naturale , S.Giofeffo  a mano  ritta , e due  tette  d’ Angeli  alla  man- 
ca, prime  cofe  : La  Samaritana  in  bel  paefe  fui  ratte:  La  Venere  in  mare  con  va- 
rii  Tritoni,  e Ninfe  pure  da  lui  fatte  in  grande , oue  pictiole  fi  veggono  al  pala- 
gio alle  quattro  Fontane  : La  Nonziata  in  rame  poco  buona  , per  etter  prime 
cofe  ,fenzal  altre  volte  già  mentouacoChritto  in  forma  di  Ortolano  apparente 
alla  Maddalena  ne’Serui  di  Bologna,  pretto  i Signori  Barberini  al  Monte  della.» 
Pietà  ; oltre  que’,  de’ quali  pregiar  fi  pottono  i SignoriBoncompagni,PanfìIii, 
Giuftiniani , Ginecei , Matcei , Mafsinii , Orfini , Sanefii , Sauelli , Spadi , Abba- 
te Bracefe,  Abbate  Teutonico , e tanti  altri,  che  altroue  alla  giornata  fi  fcuo- 
prono,  come  nella  Guardarobba  di  Parma  il  bel  paefe  con  giuoco  di  puttini , e i 
duo*  quadretti  per  alto,  entroui  in  vnoS.Giouanni  con  I5  agnello  in  bel  paefe  al 
Polito , nell’altro  S.Elifabetta  portata  in  Cielo . In  Genoua  pretto  il  Sig.  Agofti- 
no  Franzone  la  mezza  Sibilla  del  naturale  : Pretto  li  Sig,  Gio»  Batrifta,  e Gio.Gi- 
rolamo  Pefenti  il  folito  Chnfto  rifufcitato  apparente  alla  Maddalena  ; Altra-, 
attoria , & altre  in  Venezia , in  Milano , in  Napoli , e per  tutto. 
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Stendo  pur  troppo  il  vero,  che  ne8  partì  anche  ddf  ingegna 
ogni  limile  genera  a fe  limile  ,*  come  detono  per  ?na  parte 
ben  guardarli  i Pittori  di  non  ritrarre  fé  Adii  nell’ opre , e ri- 
flettendo Tempre  a’  difetti  che  fé  co  portano,  aftenerfi  di  co- 
municarli alle  figure  che  formane!  così  non  poflòno,  che  con 
gran  vantaggio,  acconfencir  per  l’altra  a grineuitabili  effetti 
del  proprio  temperamento , e quelli  fecondando , ridar  collo 
Audio  i prontimotiui  di  natura  ad  vna  Ifcupenda  perfezione  deii’Àrte  s che  però 
come  abbiam  veduto  il  mal. nconico  Tanni  nelle  cole  flebili  emette,  che  sì  vo- 
lentieri intraprefe,non  mzx  auuto  l’vgualejCGSì  addio  riconofciamo  il  fuo  con- 
corrente Garbieri,  d vn  genio  atro  3 ed  auflero,  foggetti  orridi  anche , e lugubri 
affettando,  in  e Ili  vni  co  e Angolare  eflerfi  dato  aconofcere.  Stragi  > morti* 
martini  ,pettf  lenze,  infermiti,  e 'limili  funefli  adonti  furono  Tempre  le  p -ù  gra- 
dite fpeculazioui  della  ina  mente,  e i più  frequenti  impieghi  del  fuopennello! 
onde  ogni  qual  volta  necommelfl  lauori  rittrecta  non  lì  fentiife  la  liberta  da’ pre- 
cifi  comandi , in  limili  tragici  fuccelli  andalTero  a terminare  i Tuoi  penlien , fa- 
ll oriti  anche  per  lo  più  dalla  Fortuna,  disi  facce  commiffioni  lolita  a compia- 
cerlo. 

Comandato  dai  Cardinal  Giuftiniatii,  Legato  allora  di  Bologna,  fuo  gran-, 
protettore  e Mecenate  , a dipingere  sì  h frdchi , che  le  tauole  delia  Cappella  da 
Sua  Eminenza  nuouamente  eretta  nella  Chicfa  di  S.PaoIo  de’RR.  PP.  Barnabiti 
a S«  Carlo , in  qae’  giorni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  Quinto  ai  nu- 
mero de  gli  altri  Santi  (biennemente  afcntto  ; e perciò  tolto  a rapprefcntarce- 
lo  nel  quadro  di  mezzo  allora,  che  per  placar  l'Ira  Diuina , portando  proceflio- 
nalmente  per  Milano  il  Sacratiilimo  Chiodo , da  vn*  altro  retto  trafficto  nel  pie- 
de, vi  fparte  per  entro  tanta  malinconia , & orrore,  che  il  fico  medefimo , l’aria 
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fletta,  che  Teppe  farci  fentir  fetente  ,conofcere  infetta  > ci  atterrisce , efpaueri- 
ta . Perche  1 laterali  altrettanto  tenebro!!  riufciffero,  ed  in  tal  guifa  da  quel  prin- 
cipale nulla  difcordaflero » introdulTe  in  vno  di  effi  vna  notte  illuminata  da  vn 
lume  di  torchio  accetto  al  Santiffimo  Sacramento  deir  Eucariftia , mi  mitrato  di 
propria  mano  dall’Eminentissimo  Pallore  a que*  Suoi  Chierici  Regolari  tocchi 
da  1 morbo  ; e nel  l’altro, nel  quale  vollero  i medefimi  figurata  la  Regola  porta  Io* 
ro  dal  Porporato  Arciuefcouo , introdulTe  giudiciofamente  , e con  non  piu  pra- 
ticato modo , vna  fineftra  chiufa  daVetri , per  i quali  penetrando  certi  raggi  di 
Sole,  quanto  piti  gagliardi  fin  fpiccare  i lumi  delle  parti  vicine,  e fcoperte , in  vn 
tanto  più  fcuro  fondo  lafciano  perderli  affatto  le  più  lontane,  ed  afcofe.  Riefce 
dunque  in  tal  guifa  così  tremendo  il  colorito , e di  tanta  forza , eh’  oltre  di  que- 
llo, non  fi  creda  poterli  dar  dall’arte  alle  figure  maggior  tondo , e rilieuo . La_» 
fierezza  però  non  offende  la  grazia,  nè  dal  caricato  tingere  vien  pregiudicato 
punto  il  fondato  difegno,  perche  aggiultati  fono  Tempre  i contorni,  corrette 
tutte  le  parti , accordata  egregiamente  la  intera  matta  , & in  niun*  altra  cofa  li 
direbbe  inoltrarli  il  rifehio,  ed  arrischiarli  il  coraggio,  che  ne’bizzarri  Scorti, che 
gionti  tuctauiaairvicima meta  dell’ardire,  non  fanno  trafeenderei  termini  del 
pofsibile  , e del  douere.  Incontrarono  le  comuni  foddisFazioni  quelli  tre- 
mendi quadri , e più  d’ogn’altro  fe  ne  chiamò  contento  i!  Cardinale  , che  altri 
poi  perfuo  prmaro  godimento  ne  volle,  finita  anche  la  Legazione  > e (landò  in 
Roma  ; come  a dire , l’Ecce  Homo  famofo , che  fi  diede  a credere  colà , con  fe- 
lice riufeita  , di  mano  del  Carauaggio , & ancheggi  per  cale  fi  tiene , ricauando 
vno  di  que’ladroni  dalla  tetta , in  quello  genere  bellissima,  del  Righectone  fpc- 
ciale , e Taltro  da  vn  batto  rilieuo  : la  mezza  Maddalena  che  sìfieramente  fi  fla- 
gella , e limili , de’  quali  pretto  di  noi  s’ è Smarrita  la  notizia. 

Fece  vna  graziofidima Santina , incrocicchiate,  e infiem  legate  le  mani,  cosi 
ben  difegaate, tenere, e gentili, che  chi  non  è più  che  pratico, le  giudicherà  del 
fuo  maeftro  Lcdomeo , ò di  Annibaie  ; e l’ ittetto  affermata  della  tetta  della  pura 
Verginella , che  vmile , e contenta  afpetta  di  fianco  il  colpo  dal  manigoldo , che 
volto  in  faccia , alzando  con  ambe  le  mani  vna  gran  Spada  per  tagliarle  il  capo, 
viene  con  tutta  la  vita  , accompagnata  da  vn  bizzarro  ceffo,  a far  tanta  forza, 
che  ponelpaucntoin  chi  lo  mira  • L’itteffo  accade  d’vn  limile  mafeaizone  il  piu 
orribile,  che  polla  immaginarli  la  (letta  mottruofità , che  in  vn  altro  quadro  di 
fimile  grandezza  troncata  la  tetta  al  Precurfore  Battitta,  afferratola  per  i crini, 
e moftrandola , pianta  gli  occhi  ne’  Spettatori  con  tanta  viuacitd  , che  non  s’ar- 
riSchia  il  nottro  Sguardo  incontrarli  in  così  fiere  luci . Io  dirò  cofa  grande,  e pu- 
re dirò  il  vero , che  hò  veduto  pochi  quadri,  che  habbino  di  quelli  maggiore  ve- 
rità, più  viua  efpreffìone  :e  n’aggiongerò  vna  di  maggior  ttupore , e pure  re  Sa- 
ni i certa  dallo  (letto  Tiarini,  dal  Getti,  dai  Cauedone  , e da  altri:  che  fatt’egli 
tré  tauole  ad  inttanza  del  MarchefeBentiuogli  ,che andauanoin  Gualtieri, cioè 
la  Natalità  di  Nottro  Signore , la  Natalità  di  Maria  Tempre  Vergine  , & vna  cer- 
ca Santa  (cannata  dal  proprio  Padre,  e ciafcuna  delle  qualj  finita,  efponeua-. 
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preffo la  ftiàcafain  Cartoleria,  con  innumerabile  concorfo,  e maggiore  ap- 
plaufo  ; queft’vlcima  attaccata  fuore , inoccafione  di  non  sò  qual  proceflione 
che  per  quella  contrada  paflaua  , entrò  tal  paura  e terrore  nelle  donne , che  in 
quella  Santa  affiflauan  lo  (guardo,  che,  ò coprendoli  gli  occhi  col  taffecano* 
paflauan  ben  predo  auanti , ò tornando  in  dietro,  f altre  ragguagliauano  dell’  in- 
fofFribilfpettacolo,  facendole  voltar  faccia,  con  gran  confinone  e fconcert© 
della  funzione , ma  gloria  Tempre  maggiore  del  Maeftro,  che  da  vna finta  morte 
nafcette  nei  pietofo  Tetto  vn  vero  dolore , e fpauento# 

S*ei  fletto  più  volte  a me  raccontato  non  1 auefle , & affermatomelo  con  giu« 
ramento  il  noftro  AlefTandro  Algardi , non  faprei  come  ben  crederlo  : che  pre- 
gato queft’  huomoda  Gio.  Giacomo  fuo  fratello  a pingergli  qualche  galanteria* 
come  allora  fi  vfaua , nell' affé , che  fatta  a faracinefca,  copriua  la  luce  del  fuo 
fpecchio  ; fattoui  il  volto  sfacciato  di  lafciua  giouane , con  fuo  gran  contento* 
quando  vna  mattina  forco  > per  ben  raffettarfi  corfe  ad  attacciaruifi  dentro,non 
sì  cotto  l’ebbe  fcoperto , che  veduto , in  luogo  del  criftallo , vn*  orribil  volto  dì 
vna  ftomacofa  vecchia  infracidito , mezzo  fpolpato,  e inuerminito,fentì  così  in- 
ternarli , e raccapricciarli  per  l’improuifo  orrore , che  n ebbe  a tramortire  ,*  o 
fopragiuntagli  vna  lente  febbriciuola , non  così  pretto  potè  hberarfene.  Con- 
feruano anche i Signori  Senatore,  e fratello  Cafali  vn’ orrido  fpettacolo  deir 
vkimo  fine  dell*  vmana  bellezza , e vanagloria  in  ifpauenteuoli  fcheletri  di  fraci- 
di  cadaueri  entro  vn*  ouato  nttretti  > che  fi  fece  fare  quell*  Abbate  vecchio , per 
vna  cotidiana  memoria  del  noftro  fine  qud  giu  in  terra  j e dea’ anche  il  Sig.  Co* 
Ercole  Agoftino  Berò  ,che  falere  tante  egregie  doti  coifefercizio  del  pennello 
feppe  taluolta  ornare , e condire , come  cofa  prodigiofa  nella  fletta  moftruofi- 
ti>  in  vna  intera  figura  nuda,  e cenciofa,  laCareftia,  Rapprefentò  volentieri 
più  volte  nell’ atto  delle  intraprefe  magie  l’agitata  Circe,  vna  delle  quali,  prima 
del  lacco  de’Tedefchi , trouauafì  nella  famofa  galeria  di  Mantòua  > (limata  da_* 
quel  Ducaair-vltimo  fegno:  Vn’altra  pretto  aJ  fudetd  Signori  Cafali»  prima  che 
ftranamente  inuaghitofeneil  Sig.  Co.  da  Gambaro , loro  gradito  ofpite  ,da  ttefii 
compiacciutone , con  vn  picciol  quadretto  in  rame  da  letto  , cinto  & incroftato 
di  preziofe  gioie,  corrifpondette  a tanta  cortefia  ; & vna  anche  oggi  fi  vede,mez- 
za  figura  però  folo  del  naturale,  nel  mufeo  di  Lodouico  P.iella , amator  di  queft* 
Arti , di  tanto  artificio  nella  efprefhone  di  diuerfi  affetti  infieme , che  non  fi  si 
ben  conofcere , e dijfinire , fe  più  feuera  ,che  bella , fe  più  cruciofa , che  corte- 
fe , fpauenti , ò alletti , minacci , ò affidi.  La  pinfe  allora , che  tenea  ftanza  nel 
palagio  della  Mafone  in  lira  Maggiore  j ed  auuenne,che  nel  darle  ]’  vltime  pen- 
nellate, fi  letiafle  vn*  improuifo  turbine , ò temporale  così  fofeo,  e rempeftofo, 
che  necettìtandolo  a lena  r ia  mano  dai  quadro , pofe  la  penna  in  quella  del  gran 
Claudio  AchiUini  >il  quale  trouandou.fi  prefente , alludendo  al  faccetto  3 ne  for- 
mò fpiritofo  madrigale  al  (olito  > che  poi  per  poca  cura , infieme  con  altre  fimili 
compofizioni  di  vani  virtuofi , e lettere  di  Grandi  è ito  anch’  etto  a male  ; fi  co* 
me  1*  Ode  famofa,  che  (opra  il  tremendo  ratto  di  Proferpina  del  noftro  Lorenzo 
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atiea  dato  fuore  relegante  Poeta  il  Sig.  Bernardino  Marefcotci  ; non  punto  difli- 
mile  da  quella  copiofa,che  in  comendazione  de* memorati  nell’antecedente  Vi- 
ta dell'  Albani  Quattro  Elementi , aueua  con  tanta  fama  pubblicato  ; ma  me- 
glio , ed  a proposto  noftro,  l’epigramma,  che  parimente  fopra  detta  Circe  in 
fimil congiontura  gli  auea  formato ferudito  D*  Ferrante  Carli,  parzialiffimo 
della  virtù  di  Lorenzo,  e che  gli  fè  fcriuer  nel  vafo  di  quella  incatarrile  le  feguen- 
ti  parole: 
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faciebat. 


Furono  però  quelle  tralafeiate  nella  copia  che  vedraffi  in  Roma  > fattali  fare  da 
Monfignore  de*  Giudici  dignilfimo  Vicelegato  di  Bologna , quando  non  poten- 
do confeguir  i*  originale , comandò  al  Taruffi , coi  confenfo  del  padrone  , gli  ne 
ricaliate  vna  limile,  che riufeì poi  veramente  altrettanto  bella,  quanto  feppe 
di  più  quello  valente  giouane  aggiongere  all* eccellenza  del  primo  Autore,  la 
propria  anche  madida  , e’I  fa  pere , eh’  è grande* 

Sparlali  in  tanto  fuore  la  fama  del  brano  alliaio  de*  Carracci  ( eh*  anche  per 
certo  equiuoco , come  fotco  diradi,  fu  creduto , e detto  lor  nipote)  vollero  le 
circondane  Citta  approfittarli  del  vantaggio  di  minor  fpefa , e d’ vgual  valore 
a que  gran  Maeftri,  da'  quali  già,  per  l’acquiflata  riputazione,  e gran  nome, 
erafi  refo  difficile , e credutoli  difpendiofo  troppo  il  poter  confeguir  lauori  ; che 
però  molti  oderuanfi  de’  fuoi  quadri  per  ie  Chiefe  della  Romagna , della  Lom- 
bardia , & alerone  ( quali  perbreuica  tralafcio Ja  tré  fole  fatture , al  mio  gallo 
più  inftgni,  recingendomi.  E prima  alla  impareggiabile  tauola  della  prefa  di 
Nofiro  Signore  cadutolo  terra,  co‘ gli  occhi  bendati,  beffato , e fchermto  da_* 
que*  manigoldi , che  lì  vede  in  Reggio  di  Lombardia , a man  delira  nell5  entrar 
nella  Chiefa  dell*  Efaitazion  della  Croce,  fatta  a concorrenza  dell*  oppofla  Al- 
zata della  ftefia  del  Tiarini;  delle  quali  pende  ancora  indecifo  tra  Profeffori  a chi 
fi  cieggia  la  palma  : auendo  anch*  egli  moli  rato,  al  pari  deli*  altro , ingegno  pere- 
grino nella  nouiffima,  e ilraordinaria  inuenzione,  ma  fuperatolo  poi  nella  brauu- 
ra  del  colorito , per  auer  dò  finto  Umilmente  di  notte,  e perciò  caricati  così  fie- 
ramente d*ombre  profonde,  e di  lumi  gagliardi  quegli  empii,  che  in  sì  Brani 
modi  conculcano , ed  opprimono  il  pazientiamo  Rè  de’  dolori , che  più  vero, 
che  finto  fembra  vn  sì  lagrimeuole  fpetcacolo  . E la  feconda  la  intera  Cappella, 
che  nell’  entrare  Umilmente  dentro  a mano  ritta , prima  d oga  altra  fi  vede  nella 
bellifiìma  Chiefa  de’RR.  PP. Barnabiti, parmi,  in  Mantoua  ,le  cui  pitture  corrv- 
meflcgli  da  vna  tale  Signora  Felicita,  in  quella  guifa  che  Daniello  da  Volterra^, 
comandato  dalla  Signora  Siena  Orfini  a dipingerlene  vna  limile  nella  Trinità  de* 
Montini  Roma , feguendo  il  nome  di  efia  > de  fatti  di  S.Elena  tutta  la  refe  ador- 
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ìià>  così  alludendo  anch’egli  al  nome  di  quella  Dama,  tolfe  in  quelle  a rapprc- 
Tentare  S. Felicita  co’ fuoi  fette  figliuoli  : Nel  mezzo,  quando  genufletta  ne  fa 
dinota  obblazione al  vero  Dioje  ne’laterali  quando  có  Chrifliana  coftanza  feffre 
ben  fette  volte  nella  loro  morte  il  martino  . Io  qui  non  deferiuo  l’intrepidezza 
di  quella  madre , la  pazienza  de*  figli , la  crudeltà  de’  carnefici  , il  terror  de*  mar- 
tiri! così  al  viuoefprefllj  e fermandomi,  di  tante  e tante  offeruazioni,  nel  fola 
mociuo  del  più  picciolo  di  que’  fanciulli , che  ferito  fui  capo , chinatoli  a rimi- 
rare ciò  che  fia , che  vfcendogli  dal  taglio  , gronda  in  terra , alzate  alquanto  lo 
mani , ed  inarcate  le  ciglia,  con  tanta  fempficiti  mottra  di  più  marauigliarfidi 
quell  * improuifo  fangue  ,che  di  fencire  il  dolore , conofco , e confeflo,  nelle  in- 
uenzioni  pcregrine,e  nuoui  concetti , il  Garbieri  anch’  egli  auer  fuperato  moki, 
elioni  gran  Maettro  portano  il  nome,  E finalmente  la  terza  tutto  Tornato  nel 
volto  della  Cappella  de’  Signori  Marchefi , non  sò  fe  Pailauicini , ò Triuulzii , ef- 
fendo anche  olite  , nella ornatiflìma Chiefa  di  S.  Antonio  de’  RR.  PP.  Teatini 
in  Mi  ano,  mie  la  pala  di  mezzo  è del  Palma  vecchio,  ed  i laterali  del  Maganza, 
non  g a di  Tiziano  la  flagellazione,  come  vorrebbero  . Confitte  quefla  opera- 
zione in  tré  quadri  a olio  : in  quel  di  mezzo , otie  la  Beata  Vergine  fottenta  li  Fi- 
glio morto,  affittita  da  duoi  Angeli  : il  Chritto  depotto  di  Croce  in  vno  di  que 
laterali, e nell’altro  lo  tteflo  portato  alla fepolcura  ,con  molti  Angeli  poi  incor- 
no , {ottenenti  gli  ftromenti  delia  Paflione,  a deferiuere  tutti  i quali  io  punto 
non  mifermo,  per  non  parere  di  voler  petulantemente  garrire  colia  prefunta-, 
forfè  maggiore  eccellenza  di  quegli  altri . Me  ne  rimetto  ad  vn  giuJicio  (Ince- 
ro , e difinteteflato , battandomi  l’ attettar  folo  efl'ere  tutu  e tré  quetti  di  Loren- 
zo Garbieri,  non  de9  Cartacei,  come  per  tali  colà  afléueraneemente  vengono 
detti,  e tenuti , e da  tutti  iforettieri  riputatie  creduti;  onde  non  fenza  qualcho 
ragione]!  Santagottino  Pittor  Milanefe  ? feguendo  la  comune  voce,  perde/  Car~ 
vaccio  li  nominafle  nella  fua  Immortalità , e gloria  del  pennello.  Me  ne  dttlolgo  dun- 
quecon  vn  gran  (alto  pattando  di  qui  a Loreto  ,oue  pur  fi  vedono  nella  fame» 
fa  Cupolamoltecofedilua  mano.  Bramando  il  Pornarancio  vn  qualche  g; Qua- 
tte più  intelligente,  e pratico,  di  que*  che  feco  auea  condotti  da  Roma,  e perciò 
fcrittone  a Bologna  a Bernardino  Baldi,  col  quale  paflaua  (fretta  amicizia,  con- 
tratta prima  in  Roma  , poi  calcinata  Tempre , e mantenuta  per  via  di  lettere  , gl* 
inuiò  Lorenzo , che  colà  gionto , pollo  (abito  a far  certi  Angeli  ( che  ben*  anche 
vi  fi  rieonofeono  ) fenza  tanti  cartoni , e fenza  tanti  fpolueri , guardando  folo  il 
difeguo , e con  appontito  chiodo  riportandoli  in  grande  fulla  calce  frefea , fi  po- 
fe  a colorirli  con  tanta  riduzione,  e facilità,  che  come  fé  ilupire  quel  brauo 
Maettro , cosi  recò  molta  gdofia , & inuidia  a quegli  altri  ; che  fatta  perciò  le- 
ga infìeme,  e pottifì  fieramente  a perfeguitarlo,  furon  cagione  che  poco  vi 
dimorafle.  Non  contenti  di  tutto  giorno  beffarlo,  pofero  anche  fuori  voce,  rap- 
portandolo fattamente  al  Maettro , il  Bclognefe  dir  di  lui  male  con  tutti , e fere® 
ditar  lop' a fua  pretto  que'Canonici,  eque*  Miniftn  della  Santa  Cafa;  forzan- 
dolo a rifentirfene  col  più  contumace  di  etti  loro,  sfidandolo  a quiflione , e ma- 
lamente lafciandolo  ferito.  Que- 
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Quello  però  tutto  fuccefle  prima , che  le  altre  vltimamente  fopta  regiftraté 
opere  facerte  , e prima  , che  iti  Bologna  ammogliatoli  con  fortuna  di  nobil  Spo- 
la , e ricca  dote , rifoluefle  di  mai  più  partire  dalla  Patria  , e rifiutando  il  deco- 
roso , ed  vtil  feruizio  cortefemente  offertogli  dal  Duca  di  Mantoua  (dopo  il  Tia- 
rini  coli  prima  chiamato  a fare  1 ritratti  di  quella  Serenifiìma  Cafa)  non  volef- 
fe  porli  a cercar’altroue  quella  forte  , che  sì  dimeftica  s’aueua  egli  fteflo  faputo 
fabbricar  nella  propria  ; mercè  il  fuo  coraggio , e F induttria , ma  più  il  fauor  del 
Legato , e la  protezione  , allor  che  dichiarandolo  fuo  dimeltico , & apertamen- 
te foftenendolo,  lo  liberò  da’ fopraftanti  pericoli , e Teppe  fargli  confeguireil 
fuo  intento.  Datoli  a feruire  la  Signora  Eufrofina  dellanobil  famiglia  de'Pa* 
fqualini , figlia  vnica  di  madre  vedoua,  & erede  fola  delle  (ottanze  del  Padre>con 
la  bellezza  più  delfanimo , che  colla  vaghezza  del  volto  Teppe  tutto  occupare 
il  di  lei  gemo , tutto  guadagnarli  l’affetto . Quanto  la  faccia  ( non  però  diffecto* 
fa  > fe  non  quanto  gli  occhi  auea  vn  pò  groffi  ) mancaua  di  lineamenti  gentili  ,e 
d’vn  buon  colore  , altrettanto  ben  fatto  di  vita  * e ben  comporto  di  fimmetria, 
compariua  difinuolto , e graziofo.  Veftiua  lindo  , e cingeua  taluolta  la  Spada 
al  fianco >che  bene  anco  in  mano  gli  ftaua.  Saltaua  mirabilmente  il  fiocco,  il 
cauallo>ecome  ne’balli  portaua  il  vanto  del  più  leggiadro  piede,  che  dotta* 
mente fapeffe  coglierle  danze,  così  nel  Tuono  del  liuto,  che  mirabilmente^ 
toccaua , veniua  riputato  il  miglior  linimento , che  dalla  fcuola  de’  nortri  Pici- 
ninùgià  liutifti  della  Maertd  Cattolica, forte  vfcito.  Auetia  egli  per  fe  la  Madre, 
obbligata  non  meno  da’  cotteli  tratti  del  futuro  genero , che  dalle  foddisfazioni 
dell’amata  figlia,  ma  contrarii  i di  lei  parenti , difporti  più  torto  che  vedere  il 
fuo  nelle  mani  dvn  Pittore,  lauarfi  le  proprie  nel  di  lui  fangue,  priuarlo  pri- 
ma di  vita,  che  riconofcerlopercongionto  ; e di  fatto  artaiicolo  vnanotto, 
che  focto  Fadorato  balcone , come  fpeflo  auueniua , rtaua  fonando , tentarono 
trucidarlo  ,main  damo , difendendoli  brauamente,  e rendendo  loro  buon  con- 
to con  la  fpada  alla  mano  . Querto  accidente  però  fù  quello,  che  con  contra- 
rio effetto  al  premeditato  fine , leuò  di  mezzo  ogni  deferenza , ed  impofe  il  ter- 
mine a tutti  1 contratti  ; perche  allor  più  temendo  quelli  dell’ vfitato  rigore  del 
Cardinal  Giuftiniani , nella  grazia  del  quale  fapeano  ftar  sì  ben  polio  il  nemico, 
fi  tolfero  vn  volontario  efilio , ed  in  tal  guifa  aperfero  più  facile  Fadito  al  matri- 
monio , e uè  cagionarono  più  foliecita  la  conchiufìone  : imperocché  fartofi  il 
Cardinale  vna  mattina  in  pubblica  anticamera  comparir  dauanci  la  Sig.  Eu- 
frofina, accompagnata  non  che  dalla  Madre , da  due  altre  Signore , interroga- 
tala qual  forte  il  di  lei  penfiero  circa  1’  accafarfi , e fe  a ciò  non  diflentendo , fi 
forte  contentata  che  il  Sig.  Lorenzo  Garbieri,  giouane  di  fperimentate  virtù, 
di  tanto  merito  ,&  vno  de  gli  altri  Famigliar!  della  fua  Corte,  da  lei  rjceuerte 
l’onore  diferuirla  con  titolo  in  ciò  non  men  di  feruo , che  di  conforte , riceuu- 
tone  vn  lieto  artenfo , comandato  a icopnrfi,ed  vfeir  fuore  il  dettinaco  fpofo, 
fatto  prima  afeondere  dietro  vna  portiera  , ne  fece  con  vniuerfale  contento , & 
allegrezza  (accedere  il  toccamano , e dato  loro  la  benedizione , confignandoli 

al 
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al  Reuer.  Parroco  iui  pur  prefente,  acciò  ne  celebrale  in  Chiefa  il  pieno  con- 
tracco nella  forma  preferita  dalla  Santa  Romana  Chiefa . Ebbe  in  dote  due 
cafe,  eh’  erano  le  antiche  de’Pafqualini  in  Cartoleria,  credici  di  monti,  e due  pof- 
feflìoni,  con  lontrate  cucce  de’quali  beni  potè  poi  viuere  il  refiduo  difuaetà 
ricco , e contento  ; e faticando  per  1 auaenire  pili  per  diletto , che  per  infogno, 
più  peracquifto  di  gloria , che  per  defio  di  guadagno,  foddisfarfi  interamente 
«elle  fatture  non  auguriate  dalla  neceflità , ma  maturate  col  tempo  , e per- 
ciò di  maggior  perfezione  • Mi , oimè , che  tutto  auuenne  il  contrariò , rotto 
il  griffa  dell'oprare  dal  diletto  nel  godere  ; diffamato  il  ritiro  allo  Audio  dall’ 
applicazione  all’  azienda  ; ed  ebbe  a lagnarli  l’Arce  fatta  pouera  d’opre , perche 
fatto  ricco  di  beni  di  fortuna  l’Artefice. 

Non  farà  però  marauigha  le  dello  rtdlo  eccellente  grado  delle  fopra  mento- 
li a te  non  riefeono  le  dopoi  fatte  ; come  a dire  vna  certa  Votazione  di  S*  Elifa- 
betta  ,11011  anche  compita,  nella  Terra  di  Buffo  Diocefc  di  Milano , tenuta  ad 
ogni  modo  colà  per  vna  bozza  di  Lodouico  : Il  S.  Carlo  nella  Chiefa  Maggio- 
re di  Caffel  Franco  all’Altare  de’Mafini , ritocco  particolarmente^  guafio  da 
Lonardino  : L’Angelo  che  appare  in  fogno  a S.  Giofeffo  nella  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina di  rtra  Maggiore  : Il  Chnflo  fpogliato  da  gli  Ebrei, per  efier  condotto  alla 
Croce  ne’PP.  Capuccini, troppo  crudo,  & ardito,  in  luogodel  grande , e bel  Fre- 
fepe  di  fua  mano  che  vi  fu  prima:  Il  S.  Giotianni  nell’  Oratorio  della  SantiiG- 
ma  Trinità  , che  ferme  fopra  quel  gran  mirtero , e gli  Angeli  nella  cipolletta  a 
frefeo:  Chrilfa  Crocefifloin  mezzo  alla  B.Verg.  e S.  Giouanni  Euangelirta  fo- 
pra la  re  (faenza  neirOratorio  del  Piombo,  e Amili;  ma  più  poi  il  Tranfito  di  S. 
Giofeffo  nella  Chiefa  di  S.  Lodouico , debole  aliai , per  efier  dell’ vltirne  co fe , e 
fatto  allora , che  sì  notabilmente  deteriorò  nella  villa , mentre  andato  col  Bri- 
zio  , e con  Cimiero  Gatti , che  infieme  con  erto  lui  teneuano  ftanza  nella  Cap- 
pella, allor  fuori  della  Chiefa  di  S.  Petronio , a vedere  in  Piazza  i lieti  fuochi  per 
la  Coronazione  di  Papa  Gregorio  Ludouifio,  lo  fplendore  di  qus’  raggi , e giran- 
dole così  g Segregarono  le  fpecie  vifìue , che  mai  più  potè  riunirle , e peggfa- 
rande  ogni  dì  più , fi  ndufie  a perdere  affatto  la  virta . 

Sopportò  egli  nondimeno  con  intrepidezza  grande  , e pazienza  indicibile-# 
vna  tanta  mortificazione,  & altro  non  facendo , che  ringraziarne  Sua  Diuina 
Maerti,  feppe  renderfela  meritoria , con  riceuerla  volentieri  in  pena  e peniten- 
za de5 fuoi  peccati • Moriranno  1654.  aili  3. di  Aprile, ineti  di  fettantaquat- 
tro  anni , per  mancanza  di  calor  naturale.  Lafciò  vn  figlio,  di  moki  che  n’eb- 
be , che  ancor  viue  , per  nome 

CARLO,  che  feauerte  attefo  alia  Profeffione  , fi  farebbe  mortrato  degno 
erede  del  Padre  nella  virtù  non  meno , che  ne’beni  di  fortuna  , come  fi  vede  par- 
ticolarmente da  vna  fua  tauola,  a concorrenza  dell  altre, nel  Coro  di  S.  Paolo  ; e 
da  vna  Santa  Maria  Egiziaca , alla  quale  già  fpirantc  raccomanda  V anima  l*Ere- 
mita , mcaffrata  entro  vn  prtaffro  laterale  alla  Cappella  del  Santiflimo  in  S.G10. 
in  Monte  * e fatto  la  quale  ità  fepolco  il  genitore  • Fu  anche  fuo  allieuo  vn 

GIO. 


3 o4  PARTE  QV  A R T A 

GlO.  BATTISTA  FVLCINI,  che  non  fe  gran  cofe,  per  effer  mancato  gio- 
cane nei  Co  ntaggio  del  1630.  e Gio«  B&ctiAa  Rugieri , del  quale  diremo  a fuo 

luogo.  " 

Ebbe  gran  maniera  nell9  infegnare , gran  pazienza  in  comparire , gran  cariti 
nel  correggere;  e mi  racconta  il  brano  Canati,  che  de’  Maeftri,  che  fi  dilettò  pra- 
ticare in  Tua  giouentù  3nifiun  conobbe  di  lui  più  erudito,  più  fondato  , più  prò-* 
fondo , più  facile  nell’  efplicare  i termini  dell’Arte , nell’ifpianare  le  difficoltà  ; e 
più  da  lui  auer  egli  apprefo  in  vn  folo  difcorfo,che  da  quattro  altri  in  cento* 
Cheinmateriad’iftoriarejediporreafiieme  vn  fogetto Eroico , non  aueua_, 
snai  trouato  chi  meglio  di  lui  la  intendefie,  e la  ddcorreffe  : perche  biafimando 
in  tal  cafo  ( coirefempio  della  Veneziana  braiuira)queireflrerae  fimcezze9e  trop- 
po dotti  ricerchi , che  per  contrario  cornano  sì  bene  in  vna  mezza  figura  > ch’en- 
tro picciola  camera , e fotto gli  occhi  ha  da  goderli  ,*  e nella  quale  perciò  altret- 
tanto ad  cgn’akro  preualere  Guido  ( del  quale  era  poco  amico,  vantando  ma- 
niera alla  fua  totalmente  oppoAa ) quanto  a molti  nell’  ìfìoriare  reflar  inferiore 
dicea, s’inokraua a darne  precetti,  eh* efler  poteuano,  cred’io:  Dimai  por- 
re nei  quadro  più  figure  del  bifogno  ; onde  i Cartacei  fodero  fempre  flati  d’opi- 
nione , che  il  numero  di  dodici  foffe  il  badante , e conueniente  ; eccetto  cho 
quando  Monto  per  fe  Aedo  ricercane  moltitudine,  e broglio,  come  in  vna  bat- 
taglia , ò in  altra  Amile  folla  : Che  all’Eroe,  ò Soggetto  principale  fi  aflìgnaffe 
il  più  nobile,  e principal  luogo,  onde  a gli  altri  efler  fuperiore  fi  diAmguefie; 
eccetto  in  certi  cafi , oue  il  collocarlo  ne  gli  angoli  eAremi , ò ne  gli  virimi  luo- 
ghi fode  con  lignificato , e miAero,  come  fi  vede  auer  praticato  nej  famofo 
Cortile  il  gran  Lodouico  ne’  fette  Tuoi  pezzi , e per  efempio , nelle  femmine  In- 
fera e tentanti  A S.  Benedetto  a noi  sì  predirne , là  doue  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in 
lontananza,  per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga,  e dai  periglio  allontana- 
toli? Che  l’altre  figure  ,per  maggior  intelligenza  di  le  fiede,  e di  ciò  che  fanno, 
diuife  fi  veggano  in  più  gruppi , in  quella  guifa  che  per  maggior  chiarezza  , nel- 
le Tue  conuenienri  parti  diuide  anch*  egli  il  dilcorfo  il  faggio  Oratore  : Che  nif- 
funa  di  effe  fia  oziofa , ma  operino  tutte  : Che  quelle  loro  operazioni  poi  fiano 
difparate,m&  in  modo  però, che  le  diuerfita  tendina  tutte  vnitamente  alio  ftefso 
principal  fine , come  la  diuerfita  delle  voci , e delle  confonanze  in  vn  concerto 
s’accordano  per  l’armonia  : Che  però  i loro  moti  ancora  fi  contraponghino;  fia- 
no differenti  i fembianti , difsimiii  i veftiri  : Che  folo  il  moto  delle  mani  non  di- 
feordi  dal  moto  della  teda,  fe  non  fofse  per  ferpeggiamento  graziofo , ò per  ne- 
c e ila  ria  contrapofizione,  come  di  mo  Arare  ad  vno,col  quale  fi  difeorra  da  vaa 
parte,  vna cofa accennatagli  dall*  altra  oppofta  ; Che  gii  adonti  epifodici,e 
concettofi,  per  arricchir  l’opra,  e porger  materia  di  difeorfo  a gli  fpettatori,  to- 
talmente non  fi  diloughino  , ò troppo  fi  fcoflirsodali’azione  principale  ; nel  che 
s’ ofleruino  le  florie  in  Vaticano  di  RaFaelle , particolarmente  la  Scuola  d’Ace- 
n.e,  e gl’imbrandimenti  del  gran  Veronefe  in  Venezia  nelle  Aie  ricche  cene  ; o 
che  quando  quelli  ( il  che  di  rado  * e eongran  riferii  a)  fiano  vili , ò faceti , fi  fac- 
cino 
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cino  vedere  ,òneil*  infime  parti  del  quadro»  ò abbagliaci  in  diffama;  come  il) 
porco  (cannato  per  la  feftiua  cena»  nel  Figliuol  Prodigo  di  Annibale»  così  lonta- 
no  (opra  vna  loggia , che  a pena  fi  fcerne  2 Che  gli  abiti  fiano  conformi  al  luo- 
go , oue  fi  rapprefenta  il  facto  » alla  qualità  della  perfona  che  li  vette  : Che* 
liitdso  luogo,  per  qualche  edificio  noto , ò altro  fegno  proprio  venga  dimo- 
Arato  : Che  fi  ofserui  infomma  n<e*perfonaggi  il  coftume,  la  proprietà  > il  deco* 
ro,*  la  proporzione  nelle  membra, e la  fimmetrias  Si  fuggano  nelle  politure  lor© 
le  figure  angolari»  ò quadrate,  le  durezze, gli  sforzi:  Vi  fia  per  tutto  degradazio® 
ne  di  piani,  intelligenza  di  profpecciua  » buon  comparto , & amicizia  oe’colori* 
e limili . 

Fu  d’ ingegno  vn  pò  caldo,  &ebbe  alle  volte  troppo  gran  fuoco , e perciò 
gretto  nelfmuentare , più  poi  nell*  efeguire  ; il  perche  non  ebbe  egli  pazienza 
m far  tanti  fchizzi , e difegni , che  rarilfimi  di  fua  mano  fi  vedono  2 e quando  pur 
forzato  a compiacerne  qualcuno , non  potè  negarne  loro  » ricauandoli  per  I© 
più  daifopra  prima  fatta»  e compita,  li  formò  finitiifimi,  ombrati,  e lumeg- 
giati d’oro , e d*  argento , come  quelli , eh’  oltre  i duo*  quadri  fudetti , mandò  in 
dono  a Roma  al  fuo  Cardinal  Giultiniano , già  che  lo  fteflo  ancora  , per  ben^ 
cattmarfelo  » auea  praticato  in  que*  della  fua  Cappella  di  S.  Carlo  in  Bologna* 
Bramò  perciò  fempre  con  altrettanto  ragioneuoi  ardore  » quanto  fe  gli  ne  mo« 
Arò  lontanai1 occafione  » vn qualche  operone  immenfo  a frefeo , oue  fi  folle  vna 
Col  volta  3 (uo  modo(  foleua  egli  dirci  ) potuto  sbizzarrire,  ed  isfogare  ; ficuri 
però , che  reio  piu  paziente  dall’  età , e cauto  dallo  (perimento,  non  aurebbo 
dato  nella  (moderata  terribilità,  che  fi  vede , e fi  compatifce  ne*  fimi  Profeti , o 
Sibille  nel  primo  volto  della  Chiefa  della  Morte , per  auerle  difegnate  a braccia* 
come  (uol  dirli,  full’opra  fielfa,e  fenza  i cartoni  5 riufeendo  per  altro  molto  ben* 
intefe , e facili,  ed’ vn  colorito  poi  mirabile;  raddolcita  la  folita  fua  anneriti 
dalla  necefiità  delia  frefea  calce , in  luogo  d’ imprimitura,  e dalla  tempra  deli' 
acqua,  àn  vece  delie  diftempre  coll’olio*  Dilli  (olita  fua  autorità  » perche  al 
trepiedi  caricò  ftranamente  le  cent  »e  tanto,  eh* ebbe  taluo  ta  ad  vf ciré  , e fi 
trouò  a*  primi  limiti  della  crudezza , dilettandoli  egli  troppo  del  tingere  del  Ca- 
lanaggio , ritenendone  per  auuencura  (empre  nella  (ua  più  ripofia , e dimefhca_» 
ftanzavna  copia,  da  luilleflo  ricauata  , delS.Tomafo  toccante  nel  Santifiìmo 
dottato  la  ttetfa  Fede  * originale  di  quell*  autore,  pretto  allora  i Signori  Lam- 
berto . 

Diletto®  anche  di  difegni  di  valenti  Macflri,  e di  egregie  pitture , me  fifone 
afiìeme  vnriguardeuole  ttudio»  che  all*  vlo  d’ogn  altro  ( e però  è per  auuenire 
anche  del  mio)  fu  decimato, e diuifo, toccandone  a me  pure  qualche  buon  pez- 
zo. Ville  (empre  alla  grande  fi  trattò  benifiìmo  sì  nel  vitto  » che  nel  vefìire» 
tenendo  vn  feruitore , piu  d*vna  ferua  , e canai  ( atura  taluoita  ; ond’è  che  poi 
venifle  riputato  fuperbo , e perciò  più  merito  da  lunge , che  (eguito  d’appreifo, 
e fuggita  la  fua  amicizia  per  (ofpetta  di  poco  godeuole  , e di  foggezione  5 che  al 
contrario  riulcì  (empre  grata  ^ e piacevole,  non  pazza,  e plebea,  Ebbero  per- 
nii ~ CiO 
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ciò  torto  que®  Pittori , che  Io  credettero  nemico  dell*  Arte , e de  gli  Artefici , per 
auerecon  tanta  fuaauuerfìone,  e difficolti  chiedo  il  luogo  di  Configlio  nella 
loro  Compagnia;  perche  protetto  fempre  apertamente  ciò  fare  , per  non  con- 
uenirfì  a’  Pittori  > che  vanno  (otto  il  nome  dii  Virtuofi  , camminar  dietro  all’Ar- 
ti  , che  finalmente  fono  mecaniche:  Che  quando  fiaccatili  affatto  da  i meftie- 
ri  , l’auefle  veduta  cangiare  il  titolo  di  Compagnia  in  quello  di  Accademia , e la 
dignità  di  Malfarò  in  quella  di  Principe,  farebbefi  fatto  veder  de*  primi  in  feruir 
tutti.  Lo  confirmò  poi  più  validamente  allora  , che  ciò  poftofi  in  difcorfo,  e 
trattandoli  alle  ftrette  di  ottenere  vn  breue  di  Roma»  comprare  vn  nobile  edifi- 
cio , acquifiare  il  fico  di  qualche  Chiefa  a tale  effetto  > fi  tafsò  per  fua  parte,  per 
le  fpefe  da  farfi,cinquanta  feudi . E perciò  benemerito  dell’  Arte  per  tal  cagione 
il  noftro  onorato  Campione  nò  meno  , che  per  auere  arrecato  alla  ftelfa  vn  fimil 
fplendore  coll’opre , prefe  per  lo  più  (come  fi  toccò  a fuo  luogo)  per  di  Lodoui- 
co,  e per  tali  ben  fpeffo  anche  fiudiate,  e difegnate;  come  auuiene-de* cinque 
pezzi  che  * in  giouentù  però  , pinfe  aneh*  egli  nel  fatnofo  Cortile  di  S.  Michele  iti 
Bofco  a concorrenza  de  gli  altri , mafiime  di  quello , che  dal  belliffimo  cauallo 
clic  vi  fè  dentro , prefe  tal  denominazione  , ricauato,  e portato  via  da’ftudiofi 
per  mano  del  fuo  Mae  ftro  » 

Le  lodi  perciò  comunemente  dategli  da’Scrittori , è condegna  mercede  del 
fuo  valore,  nè fembrerà  poca  auuertenza,  ò parzialità  , quando  l’acuratilJinio 
peraltro,  edifincereffato  in  ciò  Dottor  Scandii  > Ieuatinei  primi  quattro  for- 
midabili, a tutti  gli  altri  allieui  poi  della  Carraccefca  fcuola  lui  prepofe,  fcriuen- 
done  in  tal  gmfa:  Deriuarono  fmìlmente  dalla  f cuoia  dey  medemi  Carraccì  fra  gl altri 
non  pochi  il  Garbieri > il  Cauedoneàl  Majfari , il  Britio.  il  Thìarinifl  Maflellétta , il  Curtù 
il  ^ al  e fi  o,lo  Spada  &c.Del  Garbieri  sofferm  nella  Chiefa  de'VT*  Capuccini  in  Bologna 
latanolàfche  rapprefenta  Chriflo  .quando  verme [pagliato  dagl*Hebrei,per  crucifiggerlo 
in  5*.  Vaolo  dc'TT.  Bernabiti  il  tutto  chi  è dipinto  nella  Capella  di  S.  Carlo , opere  lau- 
dabili, ed  affai  fomighanti  alla  flraor dinaria  eccellenza  del  Maefro  Lodouico  Carraccu 
Altro  alle  Rampe  di  fuo  non  fi  vede , che  la  già  memorata  nel  trattato  di  effe 
B.V.mezza  figura, a cui  il  Bambino  Giesù  intero  cinge  il  collo  colle  tenere  brac- 
cia : lotto  a)  mezzo  in  lettere  maiufcole  : TrlaterCh rif  i ora  prò  nobìs . da  vna  partes 
Laurentius  Garherius  Inuenl . e dall’altra  : Gliuerius  Gattus  162%» 

L’mf  pur  regifirato  Chrifio  portato  al  Sepolcro  a bollino , del  Buono. 
VnbellifiimoChrifiofiagelìato  all’acqua  forte  in  quarto  di  foglio,  fenza  il 
nome  ,ò  marca  dell’ intagliatore,  e folo  da  vna  parte:  Laurentius  Nepas  : ingan- 
natoanchequeftidalfopranome,cheglipofero  i Carracci , allora  che  Giulio 
Carlini  fuo  zio,  portolo  nella  loro  fcuola,  mai  altre  facea  che  chieder  loro,  come 
fi  portafle  il  nipote;  che  raccomandaua  loro  il  nipote. 

E finalmente  l’Angelo,  che  appare  a S.  Domenico  orante,  tauolina  tanto  bel- 
la, fatta  a concorrenza  dell’ altre  tré  dell’  Albini,  delBrizio,  e del  Couedone  in  S. 
Pier  Martire,  intagliata  fimiime nce  all’acqua  forte,  onc.  j e & onc.4.  per  crauerfo. 
lenza  alcun  nome# 
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Ot\  tutte  le  cofe  poffiam  tutti  , e non  è poco  fe  in  poche  pre£ 
uaglia  ciafcun bell* ingegno , come  non  è gran  facto,  che  ira 
qualcuna  ei  difetti.  Non  nafcon  fempre  de’ Carracci , che 
di  tante  parti,  con  impareggiabile  efempio,  perfettamente 
arricchiti  fi  veggano*  Quanto  in  ciò  la  Natura,  fcordatafi 
della  necelfaria  viciflkudine  nel  comparto,  eforbicafie  in  con- 
ferir loro  tante  doti , come  l’abbiam  veduto  in  Guido , che 
mancò  ne* concetti , e nella  erudizione,  cosi  potrenVhora  ofieruarlo  nel  Do- 
manichino  > che  non  ebbe  gran  rifoluzione,  c facilità*  Quanto  però  mofirò 
quegli  tenerezza , & ardire  , oliente  quefii  circofpezione  , e limatura.  Più  pro- 
fondo nel  difegno  , più  fcelto  nelle  parti , e più  nobile  fi  ni  olirò  il  primo  ; più 
efprefiiuo  ne  gli  affetti,  più  ferace  nell’ inuenzioni,  e più  erudito  palefofii  il  fe- 
condo ; onde  non  feuza  qualche  ragione  pare  poi , che  la  Scuola  Fiorentina , e 
la  Romana , più  della  finitezza , e della  diligenza  amataci , alla  Lombarda , Se 
alla  Bolognefe , più  della  tenerezza , ed  ammofità  feguaci , fra  i duo'  gran  Con- 
correnti contrari  a fauor  del  Zampieri  quel  primato , che  ai  Reni  comunemen- 
te vien  dato.  Io  che  nella  prelazione  così  deli*  vno  come  dell* altro  trouo  fem- 
pre i vantaggi  della  mia  Patria , non  deuo  di  ciò  contendere , nè  farmi  parziale 
ben  pollo,  e vò  dolermi,  che  come  del  primo , tanto  da  me  conofciuto^e  prati- 
cato , hò  potuto  copiofamente  fcrmere , così  al  contrario  del  fecondo,  che  mai 
viddi , e conobbi, mi  fia  tolto  il  potere  fufiìcientemente  difeorrere.  Vide  egli 
per  lo  più  lontano  dalla  Patria,  in  Roma  particolarmente,  ed  in  Napoli,  opran- 
do fempre  con  eccede  nza  ben  nota  più  a que*  paefì , che  a’noftri  : li  perche  riti- 
randomi ad  vii  fuccinto*  e nude  nlìreuo  toccherò  breuemente  quanto  nella  da 
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lai  Vira  ci  lafciò  fcricto  il  Buglioni;  aggiongendoui  tutto  quel  di  piu,  che  dalla 
fua  conforte  rifeppi , dafuoi  parenti , amici , e d’ altronde , con  Scurezza  di  ve- 
rità , raccolfi» 

Di  Zampierode’Zampieri  huomda  bene,  e calzolaro  affai  comodo,  nella! 
contrada  di  Saragozza , in  vna  delle  due  cafe  di  lui  proprie , e fuo  patrimonio 
antico,  nacque  dunque  Domenico  alli  2 1.  di  Ottobre  del  1581.  Ebbe  vn  fra- 
tello maggior  nato , di  nome  Gabrielle , al  quale , dopo  auerli  fatto  infegnare  di 
leggere , fcriuere , e far  conto,  fùconfignaco  dal  Padre  ( inuogliatolì  di  quiete, 
e di ripofo) il  proprio  capitale,  e negozio.  Domenico  longo  tempo  jafoato 
alla  Grammatica,  perche  abilitandofial  Dottorato,  ò almeno  alla  Preteria,  ar- 
recare aueffe  potuto  vn  giorno  qualche  lufìro  alla  cafa  : ma  jl  Cielo , che  il  volle 
piu  tofto  imitatore  nelle  figure  delle  fue  belle  idee , che  miniftro  nella  Chiefa  de* 
fuoiSacri  Riti  ,1’aueua  già  ordinato  Pittore,  pii  perciò  fuo  naturai  talento  il 
difegno,  che  ben  dimoftraua  non  folo  col  formare  tutto  dì  fantocci  fui  muro, 
ma  col  fuggir  talora  la  fcuola , e colà  portandoli , oue  in  pubblico  da  qualche 
frefcante sadopraffe il  pennello ,perderui  l’ hore  intere . Auuifacone  il  Padre, 
fe  n affliffe  in  diremo  : Gionto  a cafa , lo  /gridò  > il  percoffe  ; nè  di  ciò  conten- 
to , ricondotolo  alFVmanilla  ,lo  pregò  ch’anzi  inumano  ei diueniffe  nell’oprar 
la  sferza  in  caftigo  del  contumace  fugiafco, 

Conofciuto  finalmente  tutto  effer  vano  ,•  e perfuafo  altresì  da  Gabrielle  a non 
opporli  al  ben  poli o genio  del  fratello , maffìme  nell*  indrizzo  ad  vna  Profeffio- 
ne,  che  di  non  minor  vtile,e  decoro  vn  giorno  a tutti  loro  effer  pocea,  li  rifol- 
fe  a condefcenderealla  potente  vocazione  del  figlio  : penrufe  che  fili  e fio  Ga- 
brielle, che  qualche  poco  fotto  il  Caluarte,  ma  infrutcuofamente  dilegnato 
auea , all*  ilteffo  Maeftro  il  conduceffe , e l’ appoggiane  > come  fece . Qui  ebbe 
fui  principio  da  Guido  ( che  poco  poi  flette  a partirrene  ) il  primo  efemplare: 
così  dello  Ikffo  aueffe  feguito  Tefempio  allora  poiché  dall’iracondo  Fiam- 
mingo fieramente  affaiito,  non  feppeconla  (Iella  accorta  fuga  dell’  altro  fot- 
trarfi  al  di  lui  furore.  Fu  di  ciò  mendicato  pretelle  vn  quadretto  fgraziatamen- 
te  cadutogli  di  mano , e vn  pò  rottoli  ; ma  in  follanza  lo  fdegno , che  prefa  col 
tempo  lo  f colare  buona  cognizione , e miglior  gu fio , piu  che  delle  lue,  dell’opre 
de’Càrracci  di  compiacerli  moliraffe.  Giontogli  improtiifamenre  fòpra  in  tem- 
po , che  polli  i diluì  dilegui  in  difparte , a ricopiar  Rampe  di  Agoftino  era  tut- 
tointento , poco  andò  , che  valendoli  delfaccennato  accidente , battutolo  co- 
sì indifcretamente,che  gli  ruppe  il  capo , lo  li  cacciò  dalla  fianza  . Prefupollali 
nondimeno  dal  femplicefigliuolo  maggiore  affai  di  tal  pena  la  colpa , e temen- 
done perciò  dal  Padrq nuouo  caftigo , entrato  in  cafa  di  {oppiato,  s’andò  ad 
afeondere  lui  granaio  della  llanza  più  frequentata  da*  fuoi  genitori  ; quiui  di- 
giuna pafiando  tutta  la  notte , da  loro  difeorfi  ffaua  orecchiuto  offeruando  co- 
me di  loro  ben’  afsicurarlìpotelfe,  e qual  fine  ad  afpettargli  rdlaffé  di  vna  sì  fat- 
ta feiagura.  Comprefo  finalmente  dielìiloro  1*  affanno,  per  non  ferìtire  di' lui 
noueila , e quanto  perciò  la  madre  temendone  vn  qualche  gran  difaliro  » fe  un 

toc- 
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tormentaffe,  fcefeabaflo,  eprefentacofiadeflì,  fece  vederi  in  tal  guiTa  lordo 
di  fangue  , e bagnato  di  lagrime . Succefiiuamence  raccontato  loro  ( che  dopo 
auerlo  confolato , e blandito,  ne  Io  richiefero)  quale  Hata  fi  folle  di  si  befiiale 
percoffa  la  cagione  > caricato  d*  imprecazioni  > e d' ingiurie  lo  fproppfitato  Ol- 
tramontano jd’appoggiarlo  a’Carracci,  confarmele  fue  ifianze  e preghiere, 
deliberarono . Era  antico  conofcente  di  efli  Zampiero , onde  ito  a trouarli , e 
narrato  lo  tirano  accidente  col  pafiato  Maeftro,  e il  defio  del  figliuolo  di  farli 
loro  fcolare,  ne  pregò  Lodouico , che  fattoli  inoltrar  fuoi  difegni,  e recatone 
foddisfatco , fi  offrì  pronto  ad  accettarlo  d’ogn’  hora  • Agofiino  perciò  quello 
fu  > che  fattofelo  confignare  al  padre , volle  prefentarlo  al  Cugino , interporceli- 
doni  anche  i fuoi  caldi  vfHcii,  lodandoglilo  in  eftremo  diboncd,  di  talento,  e 
prefagendone  gran  riufcita» 

Non  così  gli  altri  feguaci  di  quella  fcuola , che  vedendolo  cosi  picciolo , d’af- 
petto  badò  > di  politura  fgraziata > pigro  , e fcoaipofio  di  moto , non  nè  forma- 
rono quel  concetto  , che  n’auea  facto  Agofiino . Vi  fi  confirmarono  ailor  via 
piti , che  auanzandofi  nell*  intelligenza,  fi  rallentò  nella  operazione,  e crefcendo 
di  età, fcemòneif ardire.  Credendoli  eglino,  tutta  la  finezza  di  quell’ Arte  con- 
fiftere  in  vna  certa  prontezza , e difinuoltura , che  mofirauan  le  cofe  di  Lodoui- 
co, pregiauanfi  di  vna  fuperficiale  apparenza , e facilita  molto  aliena  dal  genio, e 
gufio  di  Domenico,tutto  al  contrario  ricercato,  e finito.  Stupiua,che  appagan- 
doli cofioro  di  quella  palliata  rifoluzione  , non  ne  penetrafiero  per  entro  il  mi- 
dollo : non  conofcelfero  tanta  padronanza  di  quel  gran  Maefiro  non  d’altronde 
prouenire , che  da  vn  pronto  abito  aequifiatofi  a forza  di  longhe , ed  -o  Amate 
fatiche,* di  vn* incontentabile, e continuo efercizio non  men  d'intelletto,  che 
di  mano . Irrequieto  però  fempre,  nè  mai  contento , tutto  caflaua , tutto  rifa- 
ceua  . Penfierofo  per  io  piu , ed  efiatico , ruminaua  cofe  maggiori , nè  ben  fre- 
nando cièche  meditaua , firanamenteaffljgeuafene.  Pareuagli  che  il difegnar 
dal  modello , il  ricauar  da*  riheui  ( diuenutone  gii  efperto  ) pratiche  folsero  ne- 
ccfsarie  sì , ma  comuni  troppo , e frequenti  ; onde  a ciò  che  più  fi  doueua , men 
fipenfafse:  a que’ primi  moti  per  auuencura,  di  che  mancati  poi  fempre  quelle 
pefe  attitudini  del  nudo,  e quelle  inette  pofature  de* torli:  a quelle  fpiricofe  vi- 
vezze, che  fe  pur  tal  volta  nelle  perfone  commolfe  fi  olferuano,  come  baleni 
fparifcono:aquelle  paliioni  delfanimo  , a quegl’ interni  affetti,  che  puon  falò 
dar  vita,  e di  fcorfo  alle  morte  anco , e mute  immagini,  Spendeua  perciò  gran 
tempo  in  leggere  le  IH  ori  e , e le  Fauole,  perche  da  que  gl  accidenti  patetici  pun- 
to Panimo  > a 1*  intelletto  ne  fuggerifce  gli  effetti,  ed  a quelle  alterazioni  fi  alfue- 
facelfea  fuegliarfi  Pimmaginatiua . La  doae  più  frequenti  follerò  le  radunanze, 
eicomercii,  riducendofì  adoflerusrele  fimplicitd  de" fanciulli, le  languidezze 
de’vecchi , le  compaflìoni  delle  donne , i maneggi  de  gli  huomini , ò chiufo  nel 
mantello  ricaua-uane  allora , come  dafcofa  , con  la  matite  breue  memoria, ò 
portandofegli  fretolofamentea  cala  di  pefo , forraauane  vn  pò  cfifchizzo* 

Non  erano  penetrati,  óconofcùmquefii  particolari  fuoi  fludii,e  quefie  di- 
me- 
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mediche offeruazioni (limate, onde  non  veduto  così  frequente»  anzi  di  rado 
fulla  pratica  de  gli  altri , per  eflì  fu  detto»  e creduto  longo , giudicato  vario  trop- 
po , ed  irrefoluto  : ma  ben  poi  dieronfi  a conofcere  allora  » che  in  sì  tenera  et£ 
feppero  acquetargli  il  nome»  e la  gloria  maggiore  fopra  di  ogn  altro.  Vfauafi 
per  ogni  duo’  meli  in  quella  fcuola  ( come  in  ogn*  altra  anche  oggi  accoftuma/ì  ) 
proporli  da  Lodouico  vn  foggetto  dorico,  ò fauolofo,  da  fpiegarli  in  difegno  da 
più  prouetti  in  concorrenza , perche  a quegli  poi , che  auer  fuperato  ogn’alcro 
iti  ciò  fare  giudicato  veniffe , di  Principe  dell'Accademia  il  titolo , e l’onore  dar 
fi doueffe  ? Non  offeruato»  e di nafcofto anch’egli  Domenico  (iarrifchiò predo 
gli  altri  affigere  il  Tuo , che  non  vna  » ma  ben  tré  volte  giudicato  il  migliore/em» 
pre  poi  reftaua , con  marauiglia  di  tutti , incognita  la  mano , e defraudato  iru# 
confeguen2a  del  meritato  nome  l’occulto  autore.  Dopo  molte  inutili  diligen- 
ze , ricercandone  ad  vn  per  vno  tutti  Agofiino , e nulla  ricauandone  , riuolto  fi- 
nalmente al  ragazzo , che  non  mai  creduto , foìo  fra  gli  altri  s’era  la  fatato  fuo- 
re , fe  farebbe  egli  dato  per  forte  l’ incognito  difegnatore  , egli  fourafatto  dalla 
rifoluta  dimanda , con  improuiio  rofibre»  e rifpettofo  fiienzio  s’ accusò  per  quel 
defio,  onde  acclamato  per  maggior  d?ogn’  altro,  ancorché  il  più  picciolo,fè 
conuertirfi  il  primiero  difprezzo  » nella  douuta  ftima»  e rifpetto. 

E quello  fu  il  primo  principio  del  credito  di  Domenico,  che  non  fole  per 
rordinariopefodi  feruire  a tutti  graziofamente»  come  il  piu  nouizio  della»* 
ftanza , che  per  Io  fopradetto  inafpectato  cafo  del  difegno  d*  muenzione , fù  poi 
tempre  detto  Domemchino , a lui  Temendo  anche  il  diminuciuo  in  maggior  au- 
mento del  nome.  Quindi  inanimitoli,  diedefi  al  colorire  non  foio  tefie,o 
mezze  figure , ma  fioriette  ancora , che  fe  ben  picciole  furono,  e poche , ed  in»# 
quelle  afiai  affaticando  » penafle  > ad  ogni  modo  fece  in  elle  conofcere  vna  cerca 
aggiufiatura , vna  proprietd  , vn*  efprefiìone , Se  vn  giudico , che  in  altri  più  di 
lui  copiofo  anco , e ferace  ebbero  a defiderarfi . Ben  conobbe  j’Albani  la  fubli- 
mira  de*  concetti , a’ quali  afpiraua  il Zampieri,  il  perche  egli,  ch’altro  maggior- 
mente non  auea  in  tefia , che  vna  gloriofa  ambizione  d’vn’  operar  mifieriofo , Se 
eroico , feco  fi  firinfe  in  vna  giurata  amicizia . Con  efio  lui  praticando , decor- 
rendo» e diuifando  sù  gl’  immaginati  adonti, e le  concepite  idee,sù  i fontuofì,e 
nuoui  ingrandimenti , & aggionti  chimerici,  e poetici,  fi  concansarono  gli  au- 
uertimenti,  i precetti, le  ofieruazioni,  Se  i fegreti . Intefero  Tempre  ad  vn’  ifieflo 
fine  » e profeflando  ambiduoi  i medefimi  termini , e mezzi , batterono  la  ftefla 
gloriofa  firada . Non  vi  fumai  che  dire  fra  eifì,  camminando  vniti;e  fofienen- 
dofi  l’vn  l'altro  » e lodandoli , formarono  contro  ogn'altro,  ch’anche  piùs'in- 
nalzaua , vantaggiofa  lega,  che  quanto  fù  poco  attefa  in  Bologna  fotco  di  Lodo- 
uico , altrettanto  poi  fece  breccia  preffo  di  Annibaie  in  Roma»  da  lui  fopra-# 
ogn’  altro  protetti , e portati . 

Colà  dunque  paffatofene  f Albani  ( come  fi  diffe  nella  fua  vita)  per  veder  pure 
quella  Galena  Farnefe , della  quale , anche  dimezzata , precorreuano  firepito- 
k e rifonanti  le  voci  d’vna  impaziente  Fama  * auea  promefio  a Domenico , di 
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sì  dura  feparazione  afflitto,  d*  inuitaruelo , e raccogliemelo , ogni  volta  che  pro- 
uata  vi  auefle  propizia  la  forte , e migliore , dallo  fiato , & occorrenze  di  quella 
Gorte , a lui  anche  prefagirla  auefle  potuto,  di  quello  ei  fperimentaua  nella  Pa- 
tria, oue tutti  i minimi  anche  lauori  dagli  allieuiCarraccefchiaflorbiti  veniua- 
no  ; ma  dopo  pazientato  fei  meli,  non  vedendone  altro  effetto,che  di  nuoue  pa- 
role e fperanze,rifolfe,troncandoognidimora,portaruifid’improuifo,  co* 
me  fece,  giongendoui  inafpettato,con  illupore,ma  gufto infame  de!  camerata, 
che  accoltolo  in  cafa  propria.  Io  trattene,  e fpesò  di  fuo  diciotto  meli . Accele- 
rarono altresì  queftafua  andata  alcuni  difegni  dclli  fcolari  di  Annibale , non  dall 9 
opae  d;  come  in  ciò  sbaglia  il  Baglione^  ma  dall’opra  del  fudctto  An- 

nibale nella  mentouata  Galena , tratti  > & imitati , e che  vn  giorno  giunti  nella 
j cuoia  di  Lodouico , e da  lui  veduti,  così  lo  riempirono  di  ammirazione , e diletto, 
che  precipuo  j!  giorno  feguence  la  fua  partenza, per  arriuare  quanto  prima  a go- 
dere , ed  approfittarli  co'  gli  altri  del  beneficio  di  sì  vallo , e lublime  lauoro. 

£ram  anche  defiderato  da  Annibaie , non  folo  obbligato  a riamarlo , per  la 
gran  (lima  gli  aueua  infirmato  l’ Albani , fare  il  giouànetto  del  fuo  valore  , miu 
modo  a proteggerlo  ancora  per  far  contrapofto  a Guido , il  cui  nome  con  qual- 
che  gelofia  anche  di  lui  ,fopra  ogn  altro  auanzauafi  ; onde  come  Lodouico  in 
Bologna  gli  opponeua  il  Quercino,  così  di  fargli  ftar*  a fronte  in  Roma  il  Zam- 
pien  s era  egli  propofto . Contro  il  Reni  dunque  fi  pofe  a portarlo , e migliore 
di  lui  m molte  parti  dilungandolo , a quanti  lauori  po  telfe,  infinuarlo,  e promo- 
uerlo . Come  dell' Albani  fù  forzato  a feruirfi  nella  Cappella  Erera,  così  adoprò 
volontariamente  il  Domenichino  nella  Galeria  ; attefoche,  poftolo  a fare  di 
fua  inuenzione  nella  loggia  del  Giardino  mi  contiguo  qualche  co  fa , efpofìaui 
egregiaméte  la  morte  di  Adone  dal  Cinghiale  vccifo,  per  darm  a diuedere  quan* 
to  nelle  paflìoni  dell’  animo , e ne’  com molli  affetti  valefle,  fe  ne  feruì  poi  a farlo 
sbozzare  altre  figure  nella  ltefia  Galena , ed  a pingerui  tutta  di  fuo  quella  Ver- 
gine , che  ricetta  in  feno  l’Alicorno , imprefa  de’  Signori  Farnefi . Volle  che  del- 
le due  Aorte  di  S.  Andrea  alla  (ua  Chiefa  a S.  Gregorio , vna  a lui  toccalfe  ,•  ed  è 
noto , che  colà  ogni  dì  portandoli , rauuercitfe , laiucaffe  ; nel  giudicio  poi  che 
ne  diede , preferendo  la  Flagellazione  di  quelto,  alla  Croce  di  quello , de  allegan- 
doui , dicono , di  vna  fuapica  vecchiarella  il  configgo , e’i  parere,  come  alerone 
fu  tocco. 

Màper  non  camminare  fenza  qualche  ordine  in  quelle,  e tante  oltre  opre, 
che  cola  fece , e che  meritamente  canea  fama  gli  acqmftarono , è necefiario  eh* 
io  mi  appoggi  ai  Baghoni , che , come  quello  che  ville  al  fuo  tempo,  e nella  ftef- 
fa  Roma  io  vidde,  e lo  praticò , ben’ è degno  d’vn*  incera  fede , aggiongendoui 
io  però , ed  incerponendoui  quel  di  piu , che  in  leggendo  talora  quella  Vita  ali* 
Albani, meglio, e di  piu  potei  ricauarne  ; e tutto  conferendo  con  la  Signora^ 
Marfibiglia  fua  moglie  in  Bologna , potei  ritrarne. 

Scriue  dunque  il  fudetco  Autore  che  ? Armato  in  Roma  il  Zampiero , e dato 
nelle  mani  di  D.  Franccfco  Tolo,all  bora  Maeflro  di  Cerimonie , ò Godatario,  come 

R r feri- 


s 14  PARTE  Qr  A R T 2 

ferine  Monfig.  Agucchi , del  Cardinal  Pietro  Aldobr  andini , quegli , che  dì  proteg- 
gerlo fi  propofe  , fpeffo  portaua  de  (noi  difegni  à Monfig . Gio.  B attilla  Agucchi  pur  Bolo  - 
gneje  ,edel  msdefmo  Cardinale  Maggiordomo , e che  poi  Mciuefcom  di  Aimafta  > e 
Nuntio  di  Genetta,  colà  terminò  la  vita > il  qual  Prelato  moffo  dallo  fpirito  , che  nell ' 
operare  del  Zampieri  comprcndeua , lo  fi  tirò  va  cafa>  in  tempo , che  Girolamo  Agucchi 
di  lui  fratello  era  Cardinale  ; ma  perche  quefli  parea , che  non  ne  teneflegran  conto  , fe- 
ccgli  il  Trelato  far  di  nafcoflo  vn  quadro  a olio  con  la  liber ditone  di  5.  'Pietro  dalle  pri - 
goni  per  via  dell  mignolo , e poi  fegrstamente  in  offenda  del  Cardinale  fecelo  su  la  por- 
ta d’yna  fianca  di  lui  attaccare  ; e quegli  ritornato , e miratolo  , ne  fapeado  chi  colà  pò* 
fio  l hauefie  3 fecelo  infine  da  Vittori  vedere > & vdito  l* opera  efier  buona , e da  MaelìrOg 
all'hora  egli  dal  fratello  Gio . Battifìa  intefe , come  il  tutto  era  paffuto  , Onde  il  Cardina- 
lefecegli  poco  appreffo , dipìngere  à frefeo  tré  lunette  con  hilìorìe  dì  S,  Girolamo  nel  Por 
tìco  della  Chief adì  $. Onofrio  fuo  titolo,  dalle  quali  il  Zampieri  riportò  lode . Furono 
qu  Ile  il  Santo  battezzato  3 il  Santo  flagellato  dall’ Angelo , per  la  troppa  coltu- 
ra della  lingua  , ed  il  Santo  vittoriofo  delle  tentazioni  in  forma  del  Demonio» 
chea  piè  gli  cade»  e nelle  quali  così  imitò  la  maniera  de’ Cartacei,  che  fé  noti 
foflero  vn  pò  diminute,per  di  etti  farianno  prefe  ; non  effendofì  per  anche  butta- 
to alla  dolce  maniera  di  Guido , e tempratala  colla  Carraccefca , formatane  la 
fua  nuoua , e propria. 

Che  morto  efo  Cardinale  ( per  lo  quale  fece  in  S.  Pietro  in  Vincola,  titolo  dello 
fletto  * il  difegno  del  monumento , e vi  operò  di  (coltura  vna  di  quelle  due  tette 
di  montone  di  marmo , che  l’ornano  , e nell’  ouato  in  rame  il  di  lui  ritratto^  con- 
tinuò la  fianca  di  Domenico  colfudetioPrdato  » contunde  comoditàdi  ftudiare  etiam- 
dio  netta  Scuola  di  Annibale  > e dì  jègoflmo  Carracci , il  quale  diceua  di  D omemeo  Zam- 
pieri , ch'egli  tutti  gli  altri  funi  difcepoli  favata  fare . 

Che  poi  in  StGiaeomodc gli  Spaglinoli  dentro  la  Capclla  degl'  Errerifotto  . Anniba- 
ie> operaie  molte  cofe  buone  à frefeo  ; come  notò  anche  lo  Scandii,  da  ciò,  che  qui 
foggionge  il  Buglioni  ingannato , è fai  fi  (Omo  , come  nel  margine  del  tante  volte 
mentouato  Microcefalo , donatogli  dall’Autore,  nota  di  fuo  pugno  l’Albani: 
ben  sì  moke  cole  in  cafa  ddi’itteflo  Prelato , fri  le  quali  vna  B.  Verg.  col  Bam- 
bino , vn  Adone , e Venere,  8c  vna  Sufanna  marauigliofa,  e non  inferiore  a i duo9 
quadri  fuperbiiiìmi  nel  palagio  Borghefe  , e che  tutti  erano  poi  di  quelli , che 
’Monfig.  fudetto  a quanti  da  lui  capitanano  facea  vedere , non  ceflando  mai  di 
efaltarli , e di  fcriuerne  maramglie  a Bologna . Delle  fue  feicento  lettere  al  Ca- 
nonico Dolcini  in  vna  così  ferine  : Guido  comincia  con  lui à perderla , ancorché  bab- 
bitt dalla  fua  la  fortuna  i & in  va’ altra  : che  il  Quercino,  non  vi  baueua  che  fare &c,  e-# 
dandoaqud  Canonico  parte,  che  il  Nipote  del  Card. Ludouiflo , che  fùpoi 
Papa  Gregorio  XV»  era  flato  da  lui,  e gli  aueua  parlato  affai  di  pitture  , delle 
quali  fi  mottraua  molto  vago  ; che  gli  aueua  fatto  vedere  vn  quadro  di  quel  pit- 
tore da  Cento, foggionge  : ma  non  gli  parodi  hauer  mirata  cof a più  bella  di  quefi  tem ■» 
pi  > che  due  quadri  di  Domenico , che  ha  il  Sig.  Cardinal  Burghefe,  po fi  in  paragone  di 
cento  altri  divalenti  Maeflri  3 anche  de  tempi  andati. 
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Gareggiauano  in  tal  guifa  a Tuoi  vantaggi  il  Prelato,  ed  Annibaie  ; perche  fe  i! 
primo , fatto  Maggiordomo  del  Card,  Pietro  Aldobrandino  , nipote  di  Clemen- 
te Ottauo,  potè  poi  dal  Padrone  ottenergli  vnlaiioro  a Frafcaci  nella  fontuofa 
Villa  di  queirEmincntiflìmo , volle  il  fecondo  proporlo  ad  vn*  altro  Eminencif- 
fimo  Nipote  Pontificio  , quando  : volendo  ( feguita  il  Baglione J il  Cardinale  Odo - 
ardo  Farnefe  far  dipingere  vna  Capclla  nella  fua  Badia  di  Grotta  Ferrata , rimettendo 
ad  <Anmbale  la  elettione  del  fi oggetto  9 gli  fu  da  lui  Domenico  propofiio , il  quale  ahbrac* 
data  l’ imprefia  9 felicemente  al  fino  fine  la  conduce  9 bauendone  pure  il  Cardinale  l ap- 
flaufio  de  Vittori  v dito:  Le  dieci  fauole,che  in  quella  villa,  in  vna  ftanza  detta 
di  Apolhne  vi  fece,  e fi  vedono  egregiamente  date  in  luce  all’acqua  forte  da 
vn  vaiente  Francete  , e nella  fudetca  Cappellaio  Grotta  Ferrata  : fono  , ( dice 
ii  Baglione  ) varie  fiorie  di  S Ndo  Monaco , dell  Ordine  di  S.  Bafilio  $ efprefife  confom - 
ma  vìuefga , e Ipir  ito  > c con  effe  vna  Cupola  [opra  l altare  di  fi  riti  fiacchi  > de  quali  fo « 
gitone  dir  que*  Monaci  efier  tenuti  ad  malfarc  i riguardanti , che  tal  Cupola  è dipinta , e 
non  fiaccata , altrimente  fi  defraudar  ebbe  l intiera  lode  del  Vittore , già  che  da  pendìi^ 
non  pare  quell'opera  fatta. 

Quanto  poi  per  lui  anche  fi  adopraffeii  fuo  fido  Albani  , quelli  con  me  pili 
volte  fe  ne  pregiò  , dandoli  vanto  d atierlo  dato  a conofcere  in  Roma , predica- 
to per  tutro  il  fuo  valore , pregatolo  a fe  pararli  da  lui , e da  fe  ritirarli , non  vo^ 
lendoficolàcredere,  che  certe  colette , ch’egli  oprò  in  tutto  quel  tempo  eh© 
con  eifoiui  fi  trattenne  > fodero  affatto  fae , ne  vi  auefle  facto  il  camerata  il  dile- 
guo, ò almeno poftoui  le  mani  • Ch’egli  fu  l'mcroduffe  al  Poli,  che  lo  po le  in 
cala  Agucchi , e che  ,elagerandolo  per  brano  al  pari  d’ogn’  altro  che  allora  fi 
trouafle  alla  Corte,  gli  auea  fatto  toccare  vno  de  sfondati  ne!  palagio  di  Monfigé 
Patrizio,  bora  de'Cofiauti  a Piazza  Giudea . Tanto  lodatolo  al  Marchefe  Giu-* 
ftiniani,  allora  che  gli  dipiofela  Galeria  nel  Cafiellodi  Bafiaoojcherauea  indot- 
to ad  allogargli  vna  camera  » per  fami  le  fauole  di  Diana  ; ed  è ciò  che  foggimi* 
ge  il  Baglione  : Che  condotto  il , ampiero  dal  Marchefe  Fine  en%o  Giufimìani  con  altri 
valenti)  uomini  d fuo  Cafidlo  BafifanOy  fece  colà  alcune  pitture  tàf refico  idi  molto  ri  He  no. 

Che  poi  finito  il  detto  latioro  a Badano  , e ritornato  in  Roma  , nelTempietto 
diS.  Andrea  Apoflolo  , alla  Cbiefadi  S»Gregorio  congiunto , Domenico  da  vna  facciata 
facefile  in  buomffwiofreficoil  S,  Andrea  flagellato  ? con  gran  numero  di  figure , opera  afi - 
fai  bella  9 quando  proci-fa  mente  fi  riceua  con  J’ifteiio  ordine , con  thè  vienfcric- 
to,  lue  cederebbe  vn  pò  di  anacronifmo:  L’auetia  egli  fatta  molto  prima , co- 
me (opra  fi  dide  ; ed  in  tempo  che  Annibale,  anche  viuo  , vi  fi  era  tanto  ado- 
prato , che  auena  indotto  il  Cardinale  Scip  ion  Borghe/e  (che  folo  {ornato,  e lo 
(comparto  di  architettura  a! Zampieri , in  ciò  brauo,  allignato  auea  )a  dargli 
anche  vna  delle  due  fiorie  de  lima  te  ambe  prima  a Guido*  Era  fiato  il  precedo 
la  maggior  vaghezza , e curio fìtà  rifultabile  dalla  diuerfita  delie  maniere  ^'emu- 
lazione che  aurebbe  maggiormente  fpronato  a fatui  fuodouere  gli  Artefici , ma 
in  fofianza  per  andar  rompendo  Guido  > mantenergli  vn  competitore , già  che 
io  fdegnaua  compagno,  ediafomma  non  lakiar  la  fortuna , ed  il  mento  di  quel* 
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lo,  fenza  roppofizione,edii  contradodi  quedi.  Del redo  era  egli  già  morto 
Annibaie  quando  andò  a dipingere  a Badano,  e tanto  piu  quando  dopoi  dipiV 
fe  il  mirabile, e non  mai  a baldanza  Iodato  quadro , nell'Mtar  maggiore  della  Chic -= 
fa  dì  $•  Girolamo  della  Carità , doue  l'ifleflo  Santo  all'vltma  vecchiaia  giunto , viene  dal 
Sacerdote , con  l'ajjìflen^a  delli  miniflrhed  altre perfone  communio  ato  : e che  non  sò  con 
qual  fondamento  , e ragione  ponga  il  Bagli one  auanti  anche  alla  detta  flagella- 
zione del  S.  Andrea. 

Quello  comunemente  vien  riputato  per  vno  de’  più  be’  quadri , che  mai  for- 
niate pennello;  ond’  è, che  lafciatofi  ogn’  altro  anche  piu  infigne  addietro , tutti 
oggi  fi vfurpi gli  applaufi di  Roma.  Dicono cold , che  Nicolò  Ponfino,  e An- 
drea Sacchi  fodero  piu  volte  intefì  a dire , eh  vguagharfì  ben  potefle  quella  ta- 
uola  alla  gran  Trasfigurazione  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in  Moncorio;  ma  io  sò 
che  in  Bologna  quell*  vltimo(  prima  eh  ei  vedete  quella  de’Certofini  in  Bolo- 
gna, della  quale  volle  poi  ricauar,vna  copia  in  picciol  rame)  ebbe  anzi  ad  ag- 
giongere,  effer’anche  di  quella  più  bella . Comunque  fiali,  ebbe  ella  nondimeno 
i fuoi  contraili , nè  reità  anche  oggidì  efente  dalle  contradizioni  di  allora  : Tol- 
ta manifeltamente , dicono , di  pefo  quell’  inuenzione  dallo  lidio  foggetto  delia 
Comunione  di  S.  Girolamo,  che  sì  egregiamente  efprdTe  Agollino  Carracci 
nella  fudetta  Certofa  di  Bologna , ella  fu  con  poco  rifpetto , e minor  cariti  pro- 
palata per  tale  dal  Lanfranchi.  Taratone  egli  di  maligno,  anzi  bugiardo,  fù  ne-* 
cefiitato  per  fu  a difcolpa , e riputazione , diceua  egli , fatta  intagliare  la  fudetta 
di  Agollino  dal  Pener  Borgognone , diuulgarla,  difpenfandone  copie,  che  chia-* 
riderò,  la  fua  oppofizione  eteri!  retta  dilla  verità  , non  intrufafi  con  la  calunnia. 
Quando  poi  intagliata  quella  di  Domenico  così  diligentemente,  e tanto  meglio 
dai  G io.  Celare  Teda  all’acqua  forte, ad  idanza  del  Colignone,  fi  vidde  con  que- 
llo degno , e ben  meritato  elogio  fotte  : Opera  in  \orna  deigran  Domenichinoyche 
per  la  for\a  di  tutti  i numeri  dell  * arte , per  l ammirabile  efpreffìonc  de  gli  effetti , con  do- 
no f pedaliamo  della  Natura  fi  rende  immortale , & sforma , non  che  altri  t Inuidia  à 
marayigliarft , e à tacere  ; oh  quanto  rinouaronfi  le  fopite  querele  ! Che  mfomma 
negar  non  poteafieffer  quell’ idefiìfiima  di  Agodino,  ancorché  in  parte  altera- 
ta , ma  con  debolezza , e detrimento  ; onde  farli  coli  tanto  rumore , percho 
tanto  remoto , e lontano  ? originale.  11  Santo  nella  deffa  politura , ancorché  vn 
pò  più  ranicchiaro , e dell’  ifteffa  fifonomia  : 11  Sacerdote  minjftrante  il  Sacra-» 
ment  o Eucariftjco  nella  deda  veduta , & attitudine , non  con  altra  diuerfita  ef- 
ferfi  alterato , che  della  pianeta  più  ampia,  & alla  greca,  e colla  barba  al  mento, 
la  doue  quello  di  Agodino , per  aggradire  aque*  Monaci  che  fi  rapano,  sbarba- 
to affatto , e pulito  : La  indiscreta  folla  di  tanta  gente  intorno,  & addodo  a quel 
Santo  Vecchio  moribondo  riufeire  impropria,  ed  affettata;  tanto  più,  eh  ef- 
fe ndoiui  pre  lente  il  Santidimo,  gli  affetti  di  tutti  dourebbon  più  todo  vederli 
indirizzati  verfo il  fupremo Signore,  che all’agonizante  Prelato.  Come  perciò 
auer  mai  del  verifimile , che  quella  donna  (che  non  fi  sa  che  a far  /abbia,  quan- 
do anche,  con  Ipropofiuto  anacronifino , fi  fingete  Paulina  ) contro  1*  attributo 
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comune  della  Chiefa  a quel  denoto  famineo  fexu  attenda  più  collo  , che  a percuo- 
terli il  petto  dauanci  al  Pane  de  gli  Angeli , a baciar  la  mano  al  Santo , prima  che 
morto  ancora  ? Quegli  Angeletti  poi  nudi  (opra  duri , e (graziatamente  calcan- 
ti , darli  a (coprire  veduti  da*  modelletti  appetì  ; non  così  que’  di  Agollino  canto 
teneri  » non  forzaci  nell'  attitudine  > così  pronti,e  naturali  : Quel  vellico  da  Dia- 
cono che  tiene  il  calice,  duro  di  politura , edinfolito,  quando  a comunicare 
per  viatico , non  vi  precede  la  Me  fra  cantata , e (olenne  ; che  quando  ciò  all*  vfo 
de*  Greci  fiali  >ò  aueffe  volfuto  il  Santo , perche  non  rapprefenrare  la  particola 
di  pane  fermentato  ? Tutta  l’opra  poi  infìeme  moflrarc  così  palefemente  la  fa- 
tica , così  tagliente  per  tutto  , così  dura , e forzata  » oue  quella  di  Agoftino  così 
facile , propria,  naturale , ed  armoniofa,che  pare  fatta  in  vn  loffio. 

Nè  da  limili  cenfure , potè  già  fchermirli  ciò , che  sì  egregiamente  dipinfepo - 
feia  in  S.  Luigi  della  Natione  Frane ef e , cioè , il  frefeo  [compartito  in  molte  j lorie  della 
vita  ,e della  morte  di  S.  Cecilia , cioè  a dire  nel  mc?o  della  volta  la  Santa  portata  m 
Cielo  da  diuetfi  pignoli , e nella  parte  diritta  > pur  nella  volta  S • Cecilia  alianti  il  Tiran- 
no, che  voleua > che  facrificafie  à gl  ’ Idoli , e di  rincontro  la  Santa , e S . V alenano  in 
tnei^o  l\Àgnolo , che  porta  due  corone  di  fiori  ; e nella  facciala  da  baffo  à mano  finìSìra , 
nella  Stona  grande  euui  la  S . V ergine,  che  difpenja  il  juo  d poueri , con  varie  figure» 
che  moflrano  diuerfe  attitudini , & à man  deflra  S.  Cecilia , che  [là  morendo , e vi  fono 
molte  figure , e S,  Frbano  Tapa , che  la  conforta  , fatica  con  Studio , e con  amore  fatta,, 
Diflero  che  il  penfìero  dell*  elemolìna  della  Santa , giudicato  per  lo  pili  bel  pez- 
zo fra  tucci, folle  tolto  di  pefo  dalia  Elemofina  di  S.Rocco  in  Reggio,  oggi  pref- 
fo  il  Sereniffimo  di  Modana,  ancorché  quanto  in  quella  decorofo  , efoitenuto 
s’era  molìrato  quei  gran  Maeflro  , altrettanto  badò , e puerile  in  quella  li  folle 
palefato  Domenico.  In  quella  di  Annibaie  le  tante,  e varie  azioni  introdottemi 
come  della  donna  , che  qui  dauanti  nel  primo  piano  pofatafi , contali  filile  mani 
Facquifìata  moneta , mentre  il  marito  poco  lunge  s’vn  maffo  fedente,  con  ambe 
le  mani  trattenendo  vn  lieto  bambino , che  dell’  auuta  limolina  felleggia , ad  vn8 
altro,  che  daH’oppolìo  fianco,  di  vna  moneta  gli  moiìra  l’impronto , riuolge  Ufo 
lo  (guardo  : di  quel  nudo , che  in  ifchiena  conduce  vn  pouero  fiorpio  entro  vna 
carretta , a noi  tutto  languente  volto  in  faccia  : di  quell'  altra  donna , che  otte- 
nutane la  carità, col  bambino  ai  coilo,feende  que’gradi  per  fottrartì  dalla  tumul- 
tuante turba  : di  quel  fanciullo,  che  p ù del  douere  inoltrandoli,preloper  le  ve- 
Cimenta  vn  cieco,  che  timore fo  di  romper  la  lira, le  l’accolla  al  fianco,  e appog- 
giatoli con  l’altra  mano  alia  di  lui  (palla , al  difetto  della  vifla  fa  lupplire  attento 
¥ v dito  ad  vna  afiiofa  vecchia,  che  li  duole  , che  a lei  voglia  leuare  il  pollo:  del- 
la folla  più  vicina , che  in  punta  di  piedi, e alzate  le  braccia , toltatì  in  collo  1 fan- 
ciulli > llrepita  dubbio  la  che  per  lei  non  ne  redi , allor  che  vn  vecchio  fedente 
dietro  il  Santo,  che  in  piedi  va  compartendo  il  denaro,  cauandolo  da  vn  gran 
facco , lo  vi  fommmiilrando  al  Limo-liniere  pietofo,  tutte  tendono  al  medefimo 
fine  delie  difpenfate  ricchezze  , e delia  louuenuta  pouerca  . Ma  le  qui  introdot- 
te epifodiche  affatto,  edailrule,  dal  principal  foggetto  deuianci  troppo , incul- 
cate. 
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Case  , buffonefche  , e puerili  ; come  che  di  fanciulle  tutte,  che  {empiici , cJ 
giocoliere  , 1 atto  ferio , graue , e pietofo  rompono  troppo,  e dal  principal  fine 
dìrtornano  s perche  che  ha  qui  a far,  per  efempio,  quella  madre , che  del  bambi- 
no caduto  alla  (graziata  figliuola,  che  con  la  mano  fi  ripara , mena  vna  guancia- 
ta? Quella  ridente  bambola , che  fra  le  gambe  del  Padre  che  (tende  vn  panno, 
pofiafi  incapo  vna  cuffia  d'oro  intelta , ne  inuoglia  così  auidamente  vn*  altra, 
che  per  ottenerla  a lei  (tende  le  mani  ? Quell*  altra,  che  portali  indofio  vna  giub- 
ba, non  ne  si  vfcire,  (e  non  quanto  vna  ridente  vecchiareiia  l’aiuta  a ritrarne 
fiior  la  tefta , e le  mani  ? Quell’  altra  pupa  infomma , che  Scherza  con  le  monete 
in  feno  alla  madre , mentre  quefta  più  attende  a inoltrare  vna  verte  ad  vn  rigat- 
tiere, che  con  le  cinque  deta  di  vna  mano,  e tre  dell’  altra  imbrandite , accenna 
quanto  dar  le  voglia  ì Azioni  tutte  difparace , a propofito  più  d’vn  mercato , di 
vn  ghetto,  che  di  vna  Tanta  difpenfazione  , e liberalità?  Fa!donate,per  dirla,  e 
bambocciate , che  m creando  rifate  appunto , ed  applaufi  dalla  rozza  plebe , di* 
{traggono  dalla  ferietd  della  deuota  funzione. 

Nè  ( ciò  eh’  è peggio  ) par nero  poi  cosi  fuor  di  ragione,  nè  così  maligne  que*® 
fle , e limili  critiche , che  non  s’ incontrafiero  per  difauentura  coi  giudicio , e pa- 
rere de’difincerefiati  anche  Oltramontani , degli  rteffi  Francefi  , tanto  raffinati 
oggi  nel  gurto , e tanto  Sapienti  , e ( quel  eh’  è più)  della  rtefia  Reale  Accademia 
nelle  lue  conferenze  in  Parigi  dell’  Anno  1 667.  dalle  quali , come  de’  primi  huo- 
mini  della  Profetitene , non  può  recederli , nè  darfi  appellazione . Discorrendo 
quelli , e mollrando , che  fe  nella  inuenzione  ; fi  vuole  variare  il  f oggetto  intraprc - 
Jo , per  qualche  anione  particolare , bìfogna  auuertire  , che  quefte  anioni  non  fiano  tr  op- 
po in  gran  numero  , ouero  troppo  haffe  s & che  habhìno  qualche  rapporto  coll  ’ ffiom, 
che  fi  dipìnga  refempìificano  ab  oppofito  coll’  inauertenza  del  noltro  paefano,  in.» 
querteprecife  parole,  che  non  mi  curo  fian’mtefe:  V on  trouve  à redire  dans 
m Tableau  du  Dominiquin , de  ce  qu  en  reprefentant  le  Martire  de  Saint  Andre,  ily  a 
un  des  boureaux  qui  s ejlant  laiffetomber  en  tir  ani  une  corde  adorne  fujet  dcrireau$ 
autres  qui  fe  moquent  de  luy  par  des  gefìes  trop  grofjiers:  parco  que  cotte  exprejfiortj* 
efìant  indigno  d un  ju)et  fi  jerieitx , aulieu  d ’ attirer  lesyeux  &la  compaffiori  des  r e gar- 
rì ans  furie  Saint  qu  on  martyrife  , on  efi  dtftrait  par  ces  aUions  ridicules . Il  faut  dono 
que  les  expreffions  des  fìguresparticuheres  qui  ne  font  que  pour  accompagner  la  princi- 
pale foientfimples , naturelles , )udìcieufes , & qui  ayent  un  rapport  honnc(ìe  à la  figure 
qui  f trt  come  de  corps  à Couvrags  doni  l es  autres  ( ont  come  l es  membres. 

Che  più  ?vn  tuo  nazionale  mede  fimo,  vn  fuo  caro  amico,  vn  valentuomo  Bo- 
lognefe , e fù  i'Algardi , non  potè  non  dimollrare  gli  (ledi  Sentimenti  aach  egli: 
V*S*  ( egli  a me  ferme  )lafci  pur  gracchiare  cofioro  à lorpofla , li  lafci  pur  dire  ( ris- 
pondendomi foura  le  due  Itone  fatte  a concorrenza , del  fudetco  martino  di  S. 
Andrea  a S.  Gregorio  ) vai  pià  la  tefla , le  braccia , e l torfo  del  S . Andrea , che  adora 
la  Croce , vai  pià  quel  poco  di  paefetto , che  non  vale  tutta  la  intiera  infìoria  della  Fla  • 
gellatwne , e quanto  architettura  vi  ha  mai  tirato  quell  altro , perche  altro  vi  vuolzjr 
che  d gran  fiutilo , d granfiente  9 /’  elaboration £ , che  fi  può  confcguire  da  tutti  • La  dif- 
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ficoltà  ttà  nella  rifolutione , nella  facilità  , che  pio  è quella  che  non  popone,  e mi  fanno 
: vfarefe  noni  gran  Maeftri&c. 

Le  chiach ere  della  vecchia,  che  dicono , che  dlcefie  .Annibale , ebehauea  da  lei  impad 
rato  à giudicarla,  fono  fandonie  ,fono  inuentioni . io  mi  ci  fon  trouato  prefente  delle  fe- 
fle , & ho  ofieruato  chele  madri  tutte  mostrando  a * fuoi  ragadi  quella  bella  madre , che 
in  quella  di  Guido  tiene  il  bambino , diceuano , ò che  bella  donna,  ò che  bel  pupo , guar- 
da, guarda  figlio  come  flà  queto , quanto  è piu  bello  di  tu  ,m  offeruai  mai  che  guardando 
dall1  altra  parte  ne  faceffero  cafo , anrfi  ofleruai  che  s'inorridiuano  ,e  fi  attriHauano  ì 
quel  fpettacolo  ; fon  fandonie  fon  baie , non  fi  lafci  dar  ad  intendere  quefìe  baiate 
Scnuendo  poi  al  Dottor  Zamboni  in  relazione  di  vn  quadro  àolio[(  per  feguiro 
colle  precife  parole  del  Baglione  ) che  all  ’ iftefio  tempo  andò  formando  nell  'Aitar 
maggiore  della  Chisfa  di  S.  Vetromo  de  Bologne  fi , oue  fi  vede  con  la  Madonna  non 
in  aria , ma  in  trono  su  nobiibafe,  forco  panni  fuperbiflimi  alzati  da  gli  Angeli, 
che  tiene  Giesà  > e da  baffo  S.  Gio . Emngelìsìa , e S.  Vetronio  Pepano  con  gran  diligen- 
za operato*.  egli  è bella,  ferine,  che  pajjì  poi  Guido,  io  le  la  piglio  nell'  idee  delie 
te  fle  , ne ’ belli  piedi , e mani , ne'  bei  vedrei , c in  nifluna  coja  infomma  vi  aerina,  conce- 
do che  nell  inuentioni  fi  a grand  huomo , ma  fono  fempre  sforiate,  affettate,  ecco  noti 
fi  può  veramente  negare , che  que  quattro  Angioletti  fonanti,  chi  il  violino , chi  leu 
viola , chi  il  flauto  , e chi  l'arpa  non  pano  mirabili  d'  cfpreffionc , ma  che  ha  che  far  cu 
qnefla  cofa . pare  che  fia  l'afcenfione  da  farne  fileggiare  gli  Angioli , quefla  è vrì  in - 
uentione  vecchia  , e (ìracca  vfata  da  Franci , e da  Gio.  Belino , che  quando  altro  non  fa - 
peano  fare  ,f)oneuanoà  piedi  delle  Madonne  Angioletti  fonanti , e cantanti . non  fi  può 
negare  , che  i duoi  puttini , che  vogliono  ambi  fùnere  il  capo  nella  mitra  di  £.  Vetromo , e 
quello  che  vuol  caualcare  l Aquila,  che  di  vn  sì  flranio  pefo  fi  marauiglia  no  pano  fcher - 
Zi  poetici , e belliffimì  , ma  fe  la  vedeffe  poi  quanto  fon  dure  le  anioni  del  S.  Vetronto , e 
S,  Gioitami , quanto  dure  le  fue  gambe  attaccateui  foglie  eie  le  maminftichite  flupìr  eb- 
be, e li  verebbe  compaffione  di  vna  tanta,  e sì  manifefia  fatica  &c. 

E quelli  erano  i bei  guiderdoni , quelli  i bei  premi i di  tante  fatiche , e fudori 
del  pouero  Domenico,  che  dall’  vna  tenuto  balte , e mortificato  per  sì  rigorofe 
anche  allora  difamine,  e vedendo  per  l'altra  portarli  a i Cieli  Temolo,  nò  fapeua 
taltioka  che  partito  prenderli  ; e fe  non  che  veniua  confolato , & meoraggito  da 
i duo’  protettori  l’Agucchi,  e’l  Poli,  aurebbe  fin  tralafciato  il  dipingere,  e volta- 
toli al!  Archicettnra,  ma  più  alla  Scoltura , alle  quali  ausa  particolare  inclina- 
zione, e alquanto  vi  fi  era  felicemente  prouato . Conofciuco  poi  per  altro  non 
incontrami  fortuna,  venendo  eglipofpofìoad  vn  Lanfranchi,  ad  vrf  Arpino  ,a 
vn  Croce , e tinnii  anche  pii  baffi,  e di  poco  nome,  a’ quali  > come  a’prefii  e-# 
sbngatiui,  toccaua  la  maggior  parte  de*iauon,fe  n'afHigeua,  fi  marauigliaua.  De1 
Boiognefi  , dopo  Annibale,  il  Taccone , e i’Àlbani  nominati,  e Guido  ad  ogn’ al- 
tro prepofio,  acclamato  folo,eben  trattato;  egli  al  contrario,  ònonconofcm- 
to  , ò mutilato  Tempre  ne*  prezzi,  reftarfene  perlopiù  anche  poi  non  adoprato8 
e reietto . Conueniuagli  perciò  andar  mendicando  ilauori,  e con  fatica  per  via 
di  mezzani  a e ad  ogni  prezzo  « Il  quadro  del  ^Pietro  in  Vincoli  9 per  vna  prona 

dona* 
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donatoli  al  Cardinale  Agucchie  in  termine  di  gratitudine  perii  ricetto  in  quel- 
la Cala  : l’ ifleflo  auuenuto  delle  tré  lunette  a S.Onofno  : II  lauoro  di  Grotta  Fer- 
rata , non  con  altro  oggetto  > che  di  darfi  ad  vn  buon  giouane  , e da  (pender  po- 
co, ottenutogli  prima  che  monde,  da  Annibaie,  dal  Card.  Farnefe  , che  al  Lan- 
franchi  l’aueua  già  desinato , eli  Aeflo  della  flagellazione  del  S.  Andrea,  che  per 
centocinquanta  feudi  fu  dipinta,  oue  dell’oppofla  adorazionedello  Aedo  Santo, 
quattrocento  furono  dati  al  Reni  : Al  lauoro  di  Badano  , e alla  volta  da  luì  à fre - 
(co  dipinta , non , con  alcuni  Dei  de' Gentili  vagamente  (compartita  ; mi  con  la  Verità 
fcoperca  dal  Tempo  «e/ Magio  de  Tatritij , bora  de * Coilauti , d Tta^ga  Trlattbei , 
noti  peraltro,  che  per  l’amoreuole,  & efficace  protezione  dell  Albani  pro- 
modo  : Del  fuperbiffimo  quadro  del  S.  Girolamo  della  Carità , cinquanta  feudi 
fecciofi  eder  flato  il  prezzo,  quando  di  la  a poco  feppc  da  Moufieur  Abel , della 
copia  cento  auerne  riceuuto  il  buon  Francefe,e  cento  ancora  eiTer  flato  pagato 
il  picciolo  S.  Filippo  Neri  dell’altro  concorrente  nella  Chiefa  Nuoua  : La  Cap- 
pella a frefeo  della  $.  Cecilia  tocca  a lui  per  difagio , e per  non  arrifchiarfi  San- 
tiquattro  ricercarne  Guido  pofto  Tulle  pretenfioni,  menategli  buone  da  Sfon- 
drato , e da  Borghefe  : Le  figure  di  Apollo  nella  villa  Aldobrandina  come  ac» 
cedorie , & aggiunti  a’  paefi  del  Viola , onde  fi  partì  vgualmente  il  poco  danaro, 
che  come  a paefi  Aa  fi  diede. 

Volle  ben*  egli  far  proua  Te  col  cangiar  paefe  muta  (Te  fortuna  , e ritornando 
in  Bologna,  vi  trouade  laftefla  forte  di  Guido;  mi  troppo  fari  anfi  moltiplicati 
i predigli, nel  vederli  duo’Profcti accetti  nella  lor  Patria,  Vi  tornò  dunque  di 
padaggio , e vi  portò  feco  vna  mezza  figura  del  naturale , che  refiò  poi  in  cafa  di 
Siluio  Albergati , Tuo  antico  Padrone , ma  fù  giudicara  ella  così  tagliente,  e cru- 
da , che  ne  riportò  anzi  biafimo,  che  poca  lode . Infegnandofi  fcambieuoluien- 
te  i Pittori  del  paefe , e i Dilettanti  la  cafa  de’Zarnpien  , oue  per  ordine  fuo  s’an- 
dauaa  vedere, e moflrauafi , diceuano  che  fi  cenefle  pure  dietro  la  (corta  del 
fabbione,  ch'ella  fi  trouerebbe,  alludendo  alla  Tabbia,  con  che  fi  fegna  la  Ara- 
eia  ogni  duo’mefi , per  fingreflo  del  Confaloniero  ; e a canto  eccedo  gionfeii 
Tianni,che  non  fi  torto  in  compagnia  di  Cauaheri  vedutala , e voltate  le  (palle, 
rifpondefìea  giouani , che  ne  lo  ricercarono  di  vn  tal  deprezzo  , e fe  forfè  per- 
che non  fe  n’intendcffe  : no  di  quefte  così  brutte , e mal  fatte . 

E quella  fù  la  prima  volta  , che  tornò  il  Zampieri  d Bologna  , per  riuedere  il  Va* 
dre  y e polìoCi  à ritvarlo , dtpinfe  anche  fe  [le fo  fedente , e gl  altri  di  fua  cafa  , che  per  ve- 
dergli dipingere  il  vecchio , tutti  d intorno  in  vane  attitudini  gli  fìauano , la  onde  tutta 
ia  fua  famigli  a con  fe  fieffoper  tal  via  in  vn  fol  quadro  raccolfe . Nè  fu  ( come  dice  lì 
Baglioni  ) morto  Tapa  Gregorio , che  mancò  del  1623.  mi  del  1612.  alh  18,  di 
Aprile  jtrouandofi  tornato  in  Roma  alh  16 . di  Maggio  dello  flefs’  anno,  come 
fi  hi  dalle  lettere  dell’Agucchi . 

Quando  vi  tornò  dunque  morto  Tapa  Gregorio  , fu  la  feconda  volta,  e finallo- 
ra , che  vi  formò  la  bella  tauola  del  Sanciflimo  Rofario  in  S.  Gio.  in  Monte , per 
i Signori  Ratta , che  non  fece  gran  colpo , e non  ferì  f vnmerfai  villa,  aut  zza.* 

trop- 
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troppo  alle  vaghezze  di  Guido , e da  quella  nobiltà  , e difinuoltura  attratta  to« 
talmente  j e rapita  • Fù  anche  giudicata  la  inuenzione  inculcata  troppo , afirac- 
ta , ed  ofcura  ; né  fi  è mai  faputo  intendere , che  fi  abbia  velluto  lignificare  nel* 
la  parte  di  fotte,  oue  pure  verginelle  afsalice  da  mafnadieri,  e gente  armata  a 
cauallo,aIla  prefenzadi  vn  Pontefice  orante,  così  equiuoca  convm  pezzo  di 
fioria  di  S.Orfola,  che  comunemente  per  tale  ella  iui  fi  creda , e fi  adori.  L’iftef- 
fo  fuo  parziale  Albani  mai  non  teppe  come  efplicarne  il  penfiero  , intenderne 
ài  lignificato;  onde  forzato  da  tutti,  anche  dap Padroni  dello  fiefso  quadro, & 
adescamelo  per  via  di  lettere , allora  che  ftauain  Napoli,  fotto  il  primo  di  No-; 
uembre  1 63  7.  ebbe  in  rifpofta  quelle  parole , che  prefso  di  me  conferuanfi  ori- 
ginali ilo  voria  dare  qualche  feddisfatt  ione  à al  fuo  amico  circa  l inuentiont 

del  Cofano  didtcbiarla  fenon  intuito  almeno  in  qualche  parte,  fehene  parmi  che  lei 
h abbia  b amilo  piu  del  peregrino  à intenderla  >cbc  io  à farla , tanto  piu  che  vna  Città  in - 
fiera  non  gl’  è bacato  l'animo , io  nbehbe  grandi[fima  mortificatone  penfandomi  fa- 
lò in  quello  hauerne  qualc  he  laude , & tardo  piu  ancora  che  Monftg.  ^Agucchia  mi  (crii - 
fe  , che  aauertiffc  io  difarefimile  inuentione , fiante  che  non  mi  fornirebbe fe  non  per  per- 
dere il  tempo  per  non  acqniflare  alcuno  bonors  , ma  (i  bene  per  perdere  la  riputatìone , e 
pur  io  gl  haueuafcmto  in  mia  diffe/a  più  di  tréfoghj  di  carta , che  fe  bauejfi  quelli  potria 
mandarle  à V.  S . tuttama  andavo  penfando  à quefl  altra  volta  di  tornarmela  à memoria 
la  parte  da  baflo , che  quella  di  (fra  fu  wtefia  da  molti , &gh  dirò  che  penfieri  mi  rejìor • 
no  infino  da  ihora  per  dffenderm . 

Io  contefioiì  vero,  che  dopo  auerne  interrogato  inutilmente  tanti  Maeflrì, 
vi hòfpefol’hore intere  rncorno3pernntraIciarnequalche  apparente  almeno,  e 
verifimiie  fìgn?tìcato>ma  tempre  lenza  profitto,  & in  damo  % che  quando  pure  io 
voglia  arrendermi  alla  comune  voce , fignificarfi  per  quelle  figure  tutte  le  con- 
diziomj’età  > e fiati  de’  vaienti , che  per  ìntercelfione  del  Sacratifiimo  Rofario 
vengono  a riceuer grazie,  come  (aria  a dire  : ne* duo* putridi,  che  fcherzano 
con  la  corona,  lo  fiato  dell  Innocenza  .6  nelle  due  Verginelle  abbracciateli  allie- 
tile , quello  della  Verginità , per  conteruar  la  quale  fi  mofirano  più  collo  vnite  ,© 
pronte  a refiar  calpefiàce , e rrafikte  da  quell  armato  a caualio  , che  le  atterra? 
nella  donna  afferrata  per  i crini  dal  malnadiero  armato  di  itile,  quello  dei 
matrimonio  , e infieme  della  continenza  col  marito , quale  fi  può  frapporre  efiec 
polla  quel  nudo , al  quale  ella  anche  s‘  appoggia,  mentre  falla  fchiàuina  lìd  in  at- 
to di  penitente  : lo  fiato  finalmente  £cdefiafiico,nel  Capo  della  Chiefa  militan- 
te , nel  Sommo  Pontefice  dal  fuo  Clero  aftifiito , ella  riefce  così  replicata , così 
afiratta,  così  infoila  , che  voglio  conficcare , efiere  piùtofio  vna  fiiracchiatura 
del  mio  grofio  intendimento , che  vna  pofHbile.  idea  giammai  deli’  erudito  Ar- 
tefice. Io  vò  ben  poi  afleuerantemente  conchiudere , efiere  il  tutto  oprato  in 
vn  modo , che  il  difegno  non  può  defiderare  maggiore  aggiuftatura^e  correzio- 
ne , nè  il  colorito  appettare  più  gran  forza  infieme  e vaghezza*  Mai  fi  viddero 
pattini  i più  cari  ,&  amorofi;  mai  verginelle  più  vaghe  e fpiritofe  ; mai  huomini 
più  fieri,  più  graui,  più  maefioli,  Della  parte  poi  foperiore,  chi  potrebbe  mai  a 
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baftahza  ridire  ? qual  lingua  erudita  * e faconda  arrifchiarfi  alle  lodi  ì S’entra  nel 
Paradifo,  e tanto  bada:  viuono  que’ be’ Angeli,  parlano  s e fe  alla  vifta  fi  cre- 
de > s’afcoltano , s’odono,  mentre  tenendo,  e rapprefentandoci  i (imboli,  e i 
mifterii  della  Vira  dei  Signore , della  PafIione,Morte,  Refnrrezione,  a ridere  con 
effi  loro  ne*  Gaudio/! , piangere  ne’  Doloro/!,  giubilare,  e trionfare  ne’ Glorio/i 
c*  muitano , ci  sforzano . Euui  nel  mezzo  fedente  la  B.  V.  maefto/amente  veri- 
tà, e fofìenente  con  ambe  le  mani  il  caro  FigIiuolino,non  nudo  come  i tanti  An- 
gelini^madi  forile  camiciacoperto,  onde  ben  da  effi  di/tinguendofi  ancora, 
venga  ad  acquiate  anch’  egli  qualche  tmeftd , come  cercò  d’ imprimergli  nei 
volto  il  Pittore.  Sta  egli  in  piè  Tulle  nubi , e pigliando  a piene  mani  rofe  da  va 
gran  vafo effigiato  tutto, e d’oro,afoflenere  il  quale  feruon  come  d animato 
tripode  tré  viuaci  bambini , abbondantemente  ne  fparge  foora  la  terra.  A de- 
lira fi  vede  genufle/fo  il  Patriarca  Domenico , che  alzando , e moftrando  spet- 
tatori il  Rofario  con  vna  mano , con  l’altra  gl’ inulta  alla  recita  di  e/fo.  Dalla 
ftefia  parte  cinque  di  que’Genii  Celefli,di  raccordarci  i cinque  mi/lerii  Gaudio/i 
s’ ingegnano , e s’ affaticano  ; perche  mentre  in  mezzo  di  efH  Gabriele , alzando 
I! giglio , e ponendo/]  la  mano  al  petto,  m offra  per  la  Celefle  ambafciata,  il 
principio  di  no/lra  falute  nella  Tua  Annonziazione,  vi  è chi  di  loro , fpiegando 
{cricco  entro  vna  fafcia  il  canticodi  Maria  ad  Elifabetta:  Magnificat  anima  mea 
bmimm  ? alla  Votazione  allude  : chi  alla  Natiuità  con  quel  Gloria  in  Eccelfis 
Deo  cantato  da’  Cori  CeSefti  a’  Pallori  .*  chi  alla  Prefentazione , innalzando  con 
ambe  le  mani  picciol  Tempio'  ; e chi  alla  Difputa  ,fo /lenendone  la  dottrina  en- 
tro gran  libro  chiufo . Dall’  oppofta  ci  rammemorano  i Doloro/!  altri  cinque, 
ò col  piangere  foura  l’impugnato  Calice , che  come  già  prefencato  al  Redentore 
nell’Horto  , l’Orazione  anche  in  quello  ci  rammenta;  ò col  slegare  mazzi  di 
fpinofe  verghe , chela  Flagellazione  ci  additano;  ò col  piangere  filila  corona 
di  (pine  * che  la  Coronazione  c’  infin  uà  ; ò col  fpiegare  della  Veronica  il  Suda- 
rio , prefentatogli  nell’andata  al  Caluario , che  però  la  Portata  della  Croce  an- 
cora ci  fuggerifce  ; è col  fo/lenere  la  R efsa,  che  inarborata , la  Crocefiffione  ta- 
citamente ci  figura, e manifefla  • Nel  mezzo  finalmente  fuentola , e maneggia 
la  candida  bandiera,di  Croce  rofsa  adorna, vn  Paraninfo  Cele/le,  quella  appunto 
che  al  Riforto  Signore  /olita  por/!  in  mano, la  Refnrrezione  ci  rapprefenta;  fi  co- 
me lagloriofa  A/cenfione  ì’  jlfcendoadTatYem  marni, ent ro  vna  cartelletta  fcrit- 
to,  moftratoci  : la  Miffione  delio  Spirito  Santo  quella  fuolazzante  Colomba, 
attorno  alia  quale  vn  di  effi  affatica/!  : 1’  Afsonzione  di  Maria,  le  rofe  che  a fpar- 
ger  forfè  fui  di  lei  fepolcro  fi  prepara  l’altro,  che  nhà  piene  le  mani  ; e la  Coro- 
nazione quell’ aurea  corona,  che  di  porfi  in  capo  altri  ridente  fi  vanta;  tutto  rap- 
prefentato  con  tanta  azione , viuacità,  fpirito,  efpreffione,  e verità , che  n*  ebbe 
a trafecolare,  e temere  lo  flefso  Albani;  a //upupe,  & inuidìarlo  il  medefimo 
Guido,  che  ad  ogni  modo  non  poterono  non  contribuirgline  le  douute,  e me- 
ritate Iodi . 

Panie  ben  sì  che  di  quello  gran  quadro,  quanto  bene portofii,  altrettanto 
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bene  trattato  veniffe  > riccucndone  cinquecento  feudi , prezzo  a lui  nuouo , ed 
infolito  ; tanto  piti  ottenuto  in  adempimento  dell*  vltima  volontà  di  Monfig* 
Ratta, che  al  piu brauo  Pittore  di  Bologna auea  difpofìo  fidaflej  onde  Iblea-# 
pregiarli  dell’  vtile  non  meno  di  tanta  mercede,  che  dell*  onore  di  sì  fHttiabile 
elezione  ; ma  poco  ebbe  in  fine  da  rallegracene  per  più  rifpetti  : e prima  per- 
che, nel  venirti i egli  eletto , s’ebbe  più  riguardo  al  proprio  intereffe , che  al  di  lui 
valore,  pagandolo  la  metà  meno  di  chenechiefe,  anzi  ne  volle  Guido, prima 
ricercatone  : fecondariamente  perche,  auendo  nel  medefimo  tempo  dipinto  lo 
ftedòGuidola  famofa  Adonta,  che  andò  a Genoua,  per  mille  feudi,  evenendo 
efpofta  m pubblico  , ella  ebbe  fenza  paragone  maggior  lode , ed  applaufo  ; e fi* 
nalmente  perche, fatto  rompere  i palchi , aprire  i muri , e fconcertare  tutta  la_» 
cafa  propria , acciocché  la  gran  tela  da  dipingerli  entrami  intera  > e capir  vi  po* 
tede,fen’ effefe  ftranamente  il  fratello,  efenedolfe*  Stette  intorno  a quell6 
opra  duoi  anni , e più,  fe  non  quanto  lauorò  vna  rauolina  di  vna  Nonziata,Ia 
più  bella  e ben  fatta  che  mai  fi  vedede,  e eh*  andò  fuori,  fatta  ad  iftanzadiLo- 
douico  Madri , al  quale  donò  anche  duo*  putrirli  di  fua  mano . Fù  in  quello  ftef- 
fo  tempo , ch’eifinfolfea  prender  moglie,  chele  bene  gli  fuccelfe  con  ogni  pie« 
ne2za  di  foddisfazione,  ebbe  in  fine  a prouarui  frammifehiate  quelle  turbolenze^ 
e fìmftri  accidenti , che  meontraua  ancora  nel  dipingere  .•  non  perche  non  folle** 
veramente  la  donna  che  prefe  di  bellifììm* aria, afpecto nobile,  di  condizione 
fuperiore  alla  fua , e di  aliai  comode  fortune  ; ma  perche  fui  bel  principio  litigar 
per  lei  gli  conuenne , e Francefco  Capelli , che  lo  feruiua  di  Procuratore , feco 
fpendergli piti  nel  longo litigio, che  guadagnane  nella  ricupera . Nè  folo  mai 
potè  confeguire  la  promdTa  dote , eh  ebbe  anco  ad  incontrarne  nemicizie  con 
fofpetto  talor  di  veleno, e timore  della  propria  vita.  Teftimomo  puon  fame  due 
ktrere  predò  di  noi  ,fcritte  all’  Albani,  di  quello  renore  t 

Se  prima  non  ho  dato  rifpofia  à V.  S,  è / iato  la  fua , che  tardo  m' è giunta  alle  manti 
come  ancora  il  [patio  paffuto  me  nè  capitò  duoi  infiemedel  Ségo  Francefco  Voliy  chela 
prima  era  fcritta  alti  tanti  di  Luglio ; sì  thè  mi  è flato  pi  ima  il  portare  il  lutto}  che  l’ari « 
uo  della  fua  mala  nona  >fe  de  afo  non  m*  inganna , perche  fi  può  dire  fauoreuole  alla 
fua  morte  gli  fia  fiata  la  mifmeordia  Diurna . lo  flò  in  quefta  Città  con  difgufìi  titolerà- 
bili , & pericoli  à morte  ; ma  per  pi à aggiuntoui  il  non  m effere  giouato  punto  la  lenta* 
fianca  della  miaVatriat  mi  è venuto  duoi  miei  cognati , particolarmente  il  . . „ pa%- 
%o  diabolico  , poflo  ben  dire  per  mia  mala  forte  abbattutami  > à così  difperato  deflmoy  con 
tali  parenti , perfeguitandcmi  hanno  fatto  lega  con  più  fieri  tnfidiatori  mieiàvarij  tradi- 
menti fattemi  9]e  bene  il  , . . per  caflìgo  di  Dio  gl  ’ h abbia  fatto  perdere  l occhio  fini • 
flropevmio  mal  grado  è re  flato  alla  morte , cr  edemi  folo  fia  per  re  flave  io  più  tempe 
nelle  fue  mani  come  rie  caie  tra  banditi  nemici , & per  far  e ogni  dì  più  confumare  à me  il 
tempo  in  tribolationi , e tormenti  &c. 

Nell  ’ altra  così  Icriue  : 1 miei  parenti  fono  i miei  nemici , e quelli  che  mi  doureb • 
bevo  difendere  fono  quelli  mifannoguerratsì  che  non  so  più  di  chi  fidarmi , ne  come  guar- 
dami, la  iflefja  figliola , chemihà  lafcialo  Iddio  in  luogo  delti  mafcb'h  che  è quanta 

Ss  2 con- 


3 24  PARTE  ^ T A RTÀ 

eonfolatione  à me  velia  , e quella  per  quale  mi  conuiene  fiate fempre in  mille  fofpetthe  ha* 
uer  mille  aflitioni , ponendo  tutti  la  mira  à lei  dopo  la  mia  morte  per  quello  che  heredi * 
tara , e quella  è la  cagione  che  me  le  defìderano3  e me  la  procurano  forfè  • fia  fempre  rin - 
gratiato  l Mtiffimo  Iddio , li  miei  peccati  così  vogliono  &c. 

Fu  la  moglie  la  Signora  Marfibilia  Barberei,  giouanetea,  allor  che  la  prete  egli 
in  età  di  trentott ’anni,d  vn  volto  cosi  bello,  viuace,  eniaeftofo,  di  fattezze 
così  grandi , e armoniofe , che  la  più  compita  mai  fi  vidde . Gionta  in  Bologna 
molti  anni  dopo  la  di  lui  morte , io  ben  i’ammirauo  , e la  rauuilauo  per  quella-,* 
che  fusi  famigliare  al  fuo  pennello,  qualora  vn  bel  volto  di  femmina  ad  efpri— 
mere  colle.  Elia  fielfa  mi  confefsò,  come  non  pingette  mai  quadro,  che  della  fua 
effigie non  fi  valette,  ittici piedi, e le  mani  non  ricraefe;  Come  crefeendoin 
ambiduo’  l’età,  andana  in  lui  fempre  piu  crefcendo  f amore , ad  altro  p 'lino 
penfando , che  in  feruirla,  e contentarla  : Ch’  ei  lidio  taluolca  fermandoli  a con- 
templarla , qualora  alio  fpecchio  affila  fi  acconciaua  il  capo , di  porgerle  i crini* 
ralìettarli,  e pittoricamente  raccorii,  Se  aggrupparli  godea?  Come  con  lui 
viffe  diciocc*  anni  fenza  vna  minima  ombra  di  querela , ò difguflo , producendo- 
gli duo’  figli  m afe  hi , che  morirono , vno  di  cinque  anni , l’ altro  di  quattro , ed 
vna  femmina , che  vnica  poi  loro  rimafe  : Che  il  primo  figli Ojcheirebbe  in  Bolo- 
gna , fu  Ieuato  al  Sacro  Fonte  dal  Sig.  Card.  Lodouico  Ludouifio  Nipote  già  di 
Papa  Gregorio, e gli  aueua  pollo  in  capo  vna  pendone  ; il  fecondo  dal  Sig.CarcL 
Francefco  Boncompagni , la  figlia  dal  Sig. Card.  Barberini,  e firmi!  altre  parti- 
colarità, che  quìanderò  alf  occafipni  inteffendo  • Quello  fu  il  primo  amore  di 
Domenico  , perche  fe  bene  s era  incapricciato  da  giouane,  dipingendo  a Groc- 
•^a- Ferrata  , di  bella  Frafcatana,e  l’aurcbbe  anche  prefa  in  moglie , fe  ne  fiaccò 
così  predo  per  la  rufiicità  del  procedere,  che  altrettanto. fu  lofdegno,  che 
J’amore  prima  portatole . Perche  d’afeofo  ei  la  ritratte  per  vn  giouanecto  iti 
vna  di  quelle  fiorie  di  S.  Nilo , allora  che  portauafi  la  bella  villanella  ad  afcoltar 
2a  Metta  a quell’  Abbadia,  accortofenei  parenti,  ne  leuarono  tanto  rumore,  che 
portò  pencolo  di  qualche  infolenza  , fe  con  la  fuga  non  fi  fottraea  alia  villana 
indifcretezza;  e fe  non  che  fi  fece  veder  loro,  auerui  anche  ritratto  altri  del  pae  * 
fe , e di  più  F ì dettò  fuo  efficace  Protettore  Monfig.  Agucchi , voleuano  che  ad 
ogni  modo  fi  canccllatte  quel  volto® 

Hot  per  tornare  al  filo  del  detto  quadro  del  Rotano  dipinto  in  Patria , men- 
tre in  efia  trouatiui  più  Pittori  accreditaci  ,e  valenti,  di  quel  che  pentacoli 
auette , cioè  vn  Brizio,  vn  Garbieri , vn  Cauedone,  vn  Malfari , vn  Tiarmi , vii 
Leone lio  Spada , oltre  l’eguale  Albani , f infuperabil  Guido , e il  bizzarro  Bar- 
bieri , la  cui  terribile , e nuoua  maniera  faceua  vno  firepito  il  maggiore , che  mai 
fi  vditte,  s’accorfe  non  auerui  l’immaginato  luogo, e conuenirgli  fami  vn  dilpen- 
diofonouiziato;  e perciò  rilolfe  tornartene  con  la  prefa  moglie  in  Roma,anch* 
io  torno  ai  Baglione  per  le  opre , che  colà  giorno , feguitamente  vi  fece  ; che 
furono , cred’  io , le  più  infigni,  laboriofe  9 e mirabili  ; trafeorfe  da  queir  Auto- 
re in  quella  guifa  : 
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Velia  Cappella  de  E andini  in  S.  Siluettro  del  Quirinale*  i quattro  tondi  ne9  peducci 
della  Cupola , e formoui  altrettanto  fiorie  à fre/co  * l vna  con  Giudi  tta , che  la  tefìa  dell 9 
orgoglioso  Oloferne  mofìra  alTopolo  di  Betulia  $ l altra  con  Dauèd  J aitante  dinanzi  all 9 
arca  da*  Sacerdoti  portata , la  ter^a  dì  Eller  alla  preferita  del  Bj  Affuero  ifuenuta } C-* 
Vvltima  del  1{è  Salomone , e della  Regina  fedenti  in  trono. 

Il  quadro  di  S. Fr ance feo  grande  al  naturale  > in  atto  à'  efiafi  > & vn  Agnolo  * che  il 
regge  *eflàad  vna  delle  facciate  dell*  aitar  maggiore  de'  Capuccmi  appefo  , dono  di  fua 
deuoyione  . 

In  S*loren%p , chiefa  delli  Spetialì  in  campo  Faccino  d* architettura  di  Domenico  fior - 
namento  de  gli  fiacchi  della  prima  Càpella  à mano  finifìra , efegmti , coti  le  due  figu- 
re , da  Monfieur  Sarafioo,  eco'  [noi  pendìi  il  quadro  di  me%o>  cntroui  la  Madonna  fe- 
dente * el  Bambino  * e più  nel  baffo  li  SS . Apofèoli  Andrea  3 e Giacopo  > che  da  lati  le 
fanno  denoti , cherinettato  » emoccatOjOggi  è tutto  ri  ma  fio  gnafio, 

A $ .Andre  a della  Valle  in  frefeo  li  quattro  angoli , ò peducci  della  Cupola  > rappre - 
fentandoui  con  hiflorìa  affai  ccpiofa  s & oltre  il  co  fiume  > li  quattro  V angehfìi  di  ftraor - 
dinaria  grandezza  * & infìeme  le  Virtù  > meriteuoli  di  gran  Lode  ; & in  cima  al  nicchiane 
della  Tribuna , e tra  lefineflre  le  florie  3 che  appartenenti  à S.  Andrea  > & al fuo  martiri 9 
fi  vedono  felle  emerite  co  ridotte . In  quella  di  meggo  v è quando  N*  Signore  chiamò  ¥. 
Andrea  all'  épofìolato  * mentre  era  in  barca  ; d man  diritta  il  Santo  palio  al  patibolo  3 c 
diuerfì  > che  lo  fia  gettano , <&  è di  figure  afiai  ricco  ; & alla  fìniflra  è , quando  1'  * popo- 
lo andana  al  martirio  » e vede  la  Croce  con  numero  di  gente . Nel  poi  dell’arconé 
hauuiil  Santo , che  va  al  Cielo  con  veduta  di  f corto  da  fotta  in  su  ; e v è lafloria  di  S . 
Gio.  Battifla , che  mostra  à S.  Andrea  il  Redentore . Fra  le  tré  finettre  dipinte  lei  Virtù 
maggiori  del  vino  ; e fopra  due  altre  finefire  nell' arco  in  quegli  ornamenti  hà  colorito  al- 
cune figure  ignud  e , e varijputtini  con  gran  (ìndio  fatti , opera  afre] co  damiti  lodata. 

E quattro  Virtù  pur  ne  peducci  della  Cupola  della  Chiefa  di  S.  Carlo  à C attuari  con 
belle , e peregrine  ìnuentioni  in  frefeo  dipinte  * 

Nella  Chiefa  di  S.Tietro  in  Vaticano  il  quadro  à olio  fopra  lo  fiacco  ? dotte  è il  mani « 
rio  di  S.  Sebafhano  * coninteruento  di  numerofo  popolo  > e d 1 vn  Angelica  Gloria  > con 
Giesù  diritto. 

La  feconda  Capella  à man  diritta  co'l  quadro  à olio , & alcune  dcuote  fiorie  delglo + 
riofo  S.  Francefco  colorite  à frefeo  nella  Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria  prejfo  le 
Thermo  Diocletiane  9cioè  la  Madonna  * che  porge  il  Bambino  Giesù  al  Santo  * USantos 
che  riceue  le  Stimmate , e lo  fìefjo  » che  fuiene  al  fuono  dell* Angelico  Violino. 

A quella  vò  aggiungere  la  famofa  cauola  del  Martirio  di  S.  Aguefe  nelle  RR. 
Monache  delia  llefia  Santa  in  Bologna , ben  codi  principiata , ma  iti  Roma  poi 
feguitata,e  finita  » e della  quale  auea  ben  ragione  il  noflro  Rugieri  > che  andaua 
allora  nella  Tua  ftanza,  iti  ifcriuere  ; che  auea  molto  ben  corretto  ciò  3 che  fi 
opponeua  nell’altra  in  S.Gio.  in  Monte  ; e che  vedrebbe!!  va’  opra  la  più  fubli- 
sne , che  dipinger  fapefle il  primo  pennello  del  Mondo.  Di  quella  io  potrete 
dourei  fcriuere  cole  grandi  > godendone  della  beata  villa  nella  Patria  * minora 
fcò  fide  alto  4 6i  elegante  3 a defcnueremarautglie  tali  atto  a & addateato  : dirò 
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ben  puramente  che  per  imienzione , difpofizione , decoro , attitudini  > eoflume; 
proprietà , efpreffioni  , difegno  > e buon  colore  , più  non  fi  cerchi  , non  fi  fperi. 
Ardirei  quafi  di  dire , che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  dipingente  la  penna 
di  Ambrogio , qui  ce  la  defedila  il  pennello  di  Domenico  : quanto  mai  bene  io 
qui  la  ifeorga  appunto  fanciulla  di  tredicianni , nondum  idonea  poena  * & iam  ma- 
rna vittoria*  certare  difficilis  , facilis  coronari  * riceuere  con  tanca  intrepidezza  il 
colpo*  che  dallo  flupore  fentefi  arredata  la  compailione.  E così  fiero  il  mani- 
goldo* che  ftefala  folla  catafta>&  afferratala  per  i crini  le  immerge  nella  gola  il 
ferro*  che  inorridifee  la  più  forte  intrepidezza  a tanta  crudeltà  • Quindi  confo- 
fo  il  Giudice , inuolto  il  capo  nel  manto*  Ila  penfierofo,  ed  attonito  alla  prefen- 
Ea  degli  affifte nei  mini ftri  * altri  de*  quali  di  virile  toga,  altri  di  force  vsbergo 
coperti,  fi  mirano  pronti  e alla  difefa  * e al  configlio . E imponibile  poi  qui  l’ im- 
maginarli le  più  graziofe , e vaiaci  attitudini  di  quelle  efprimono  le  femmine, 
che  dall’altra  parte  fpauentate  * ed  attonite  fi  arretrano,  mafiime  di  quella , che 
genufiefia  con  le  mani  incroccichiate , tutta  fi  {compone , e fi  ritira  al  fivero  col- 
po * dando  ricetto  ad  vn  pattino , che  fotcraendofi  a così  fiero  fpetcacolo , con 
quanta  voce  hà  in  bocca  gridando,  fraje  ginocchia  (e  le  a/conde.  Gracchino 
pure  quanto  fanno  i male uoli  della  parte  fuperiore  che  fia  troppo  cruda , e ta- 
gliente, fenza  profpettiua  di  colore  : Le  figure  fpettatrici  sù  quella  loggia  trop- 
po acute  al  punto,  che  quella  parte  di  fotto  è così  miracolofa,  che  altroché 
vn  pennello  di  Pa radilo  a quel  fegno  non  era  mai  per  giongere  . U ifteflb  Guido 
in  quel  principio  fi  portò  molte  volte  a vederla,  e mi  raccontata  il  Brunetti, 
che  trouandofi  vna  di  quelle  (eco , mentre  (elicendogliela  commendar  tanto  * le 
venne  detto  .'farebbe  ella  mai  più  bella  delle  cofedi  Rafaelle  ? dieci  volte  più 
bella , fentì  da  lui  rifponderfi , Brunetti  mio  ,•  e vi  afficuro  che  quello  è quell’ vlti- 
mo  termine  d’eccellenza , a che  gionger  pollano  i moderni  pennelli- 

La  donò  a quelle  Monache  il  Sig-  Pietro  de’Carfi , allorché  volendoui  effer  ve- 
flita  di  quell’abito  la  terza  anche  fua  figliuola , oggi  che  flò  io  ciò  fcriuendo , af- 
ficele con  vn’altra  pur  viua , a ciò  oliando  le  conltkuzioni  di  quelle  ReIigiofc> 
clauftrali,  (pianòla  difficoltà  la  reale  munificenza  di  quel  galantuomo  : perche 
accordatili  infieme  il  Zampieri  in  voler  fare  , elafciare  nella  fua  Patria  vna  del- 
le pili  belfoprc  che  a lui  daffe  l’animo  , ed  il  Carlia  elargirne  tutto  ciò  che  mai 
chiedo  gli  n’aueffe,  rimefsone  quegli  il  giudicio  a Guido,non  meno  di  mille  fcu- 
didi  Paoli  fentenziò  douerfegli , c dugento  di  più  poi  perauerui  a di  lui  illanza 
mutata  la  gloria  di  (opra , che  ad  ogni  modo  poco  migliorò  , ed  era  forfè  me- 
glio lafciar  come  prima  • E queffib  fu  poi  che  fi  rifpettarono  fempre  fcambie- 
uolmente , e fi  follennero  ,*  e fe  internamente  non  fi  amarono , e s'efpreffamen- 
te  non  fi  lodarono,  nell’ ellerno  però  mollrarononon  volerli  male , nè  aperta- 
mente fi  detraerono.  Io  pollo  ben*  atte  Ha  re  per  verità , che  non  hò  mai  vdico 
pariarea  Guido  del  Domenich  ino,  che  contornala  laude,  e venerazione , ce- 
lebrandolo per  lo  meglio  d'ogn’ altro  che  a fuoi  tempi  viueife,deifillelfo  Rubens, 
dei  Quercino  » dell’ Albani,  del  Cortona,  del  Caafranchi , e d’ogn’altro  ; e so  per 
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l’altra  parte  che  il  Metiichino  portò  tanta  riuerenza  a Guido,  che  nonifdegnò 
di  dichiararlo  in  ogni  occorrenza  di  fe  maggiore*  e per  tale  riconofcerlo.  In  vna 
lettera  daluifcritta  da  Bologna  al  fuo^Sig.  Francefco  Poli  fotto  li  6.  di  Mag- 
gio 161 2:  ho  veduto  ( di  ce  ) le  opre  del  gran  Guido  in  S.  Domenico , & in  S.  Mchelle 
in  bofebt  , che  cojedifefe  dal  Cielo  y e dipinte  per  mano  di  vno  Angiolo  oh  che  arie  di  pa - 
radifo , oh  eh * efpreffìonidi  affetti , ob  che  verità , e che  viuegga  y oh  quello  è dipingere 
C 're*  e cento  volte  mi  ha  detto  Francefco  Celli , e Peregrino  da  Fanano,  che  vi 
fi  fono  trouati  preferiti  , che  in  Roma,  la  feconda  volta  che  vi  fù  Guido , fi  come 
in  Bologna, allora  che  vi  fi  portò  il  Domenichino,  quefti  ogni  giorno  dopo  il  la- 
uoro , fulle  ventitré  hore  andaua  fempre  infallantemente  a riuerir  l’altro , e fer- 
uendclo,  a prender  aria  feco,  e far  quattro  palli  perla  Città,  òfuore  di  vna 
porta  di  ella . 

Come  dunque  così  doppio , così  fofpettofo , maligno , de  inuidiofo  diimlgar- 
lo  poi  fempre  fin  che  viifero  tanti  altri  Pittori,  e quel  ch  e più, degni  di  fede,huo- 
mini da  bene?  Io  ftupifeo  alle  volte  dentro  dime,  e mi  confondo  : Narrarmi! 
Lufoli  brano  pittor  Pefarere,  il  Memchmo  in  certo  lauoro  a frefeo  di  foctoin 
sii , e fe  mal  non  mi  raccordo,  in  quello  di  S.  Andrea  della  Valle , hauer  fatto  di 
notte  fegare i trauerfi  che  fofientauano  falle, perche  giongendoui  il  Lanfran» 
chi,  al  quale  era  fiata  data  la  cupola,  mancandogli  il  ponte  fotto  i piedi , ve- 
nilfearomperfi  il  collo:  Soggiongeua  auerglilo  raccontato  più  volte  ilMen- 
gucci  buon  pittore  pure  da  Pelato , e fuomaefiro,  che  Temendo  allora  ilLan- 
franchi,  falendo prima d’ogn’altro il  ponte  ad  ammannire  le  mefiiche,  come 
giouane  furiofo , tutto  fcorrendolo  in  velociflìmi  palli , vidde  con  gran  pericolo 
mancarli  dietro  la  parte  in. tal  guifa  acconcia  ; aggiongendoui  anche  quel  che 
pur  troppo  è noto,  cioè  che  toccoi|  lauoro  a S.  Carlo  a Catenari  alSementi, 
brano  allieuo  di  Guido , e che  fi  diceua  che  aurebbe  pafiato  il  Zampieri  in  quel- 
lo di  S«  Andrea  della  Valle , tanto  fé , tanto  difie,  tanto  s*  aiutò  col  Cardinal  Bor- 
ghefe  parente , & efecutore  in  ciò  del  Cardinal  Leni,  che  gii  lo  tolfe , facendolo 
per  minore  alfa!  prezzo,  refiandoui  a pena  il  bellifiimo  Dio  Padre  nel  lanter- 
nino della  cupola  già  oprato,  con  grand’afflizione  del  penero  giouane,  che  tan- 
to'ne  reftò  mortificato,  che  infermatoli , v’ebbe  a lafciar  la  vita. 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Michele  Colonna , nel  tempo  eh’ eidipinfe  in  Roma 
la  Sala  de’Signori  Spadi,  il  Sauonanzi  auergls  fatto  conofcere  il  Zampieri  anche 
in  ciò, che  mollandogli fuoidifegni  con  figure  appofta fiorpiate  , e feorrette, 
che  vuoi  giocare  ? gli  diceua , Colonna  mio  , che  cofiui  me  le  loda  per  perfèttif- 
fime  ; e che  così  per  l’appunto  fempre  auuenniua,  con  loro  fiupore  deli  * adula- 
zione di  quell’ huomo , e con  fcandalo. 

Io  mi  raccordo  vedere  prefio  ilSirani , e nella  fcuola  ancor  dell’  Albani  il  di- 
fegno  di  vna  tauoia,  fatta  intagliar  in  rame  dal  Lanfranchi  fudetto,  e che  diceafi 
efkr  fiata  partecipata  anche  in  tal  guifa  a tutte  le  altre  fcuole , e Pittori  d’Italia, 
perche  fi  conteotafiero  efier’  dii  i giudici , s’ella  fbffe  così  catiua , e piena  d’er- 
rori , come  1 auea  diuulgaca  quell'  empio,  e maligno , fcriueua  egli , del  Domeniche 
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no  ; intendendoli  poi  dopo , come  comprata , adornata , e dotata  la  prima  Cap« 
pejlaamanodeftra  delia  ChiefadiS.  Anna  de  Lombardi  in  Napoli,  ve  l’hauef- 
ie  donata,  con  gran  rammarico  di  que  PP.  Certofini,  pe’  quali  ella  erafìaca»» 
fatta,  ma  reietta, per  le  perfuafioni  di  queft’huomo  che  veramente  aueail 
torto  ; eKfendo  giudicata  da  tutti  belliffima , come  fi  vede , maffime  la  Beau 
Vergine , che  tutti  refenderò  non  poterfi  figurar  più  bella,  e parer  di  Guido. 

Chi  volefie  poi  tutto  ciò  riferir  di  male , che  ne  diceua  il  Cortona , mai  termi- 
narebbero  le  querele , ma  (li  me  quando  entrarla  in  quel  Battiamo  Ruggieri , che 
fuiato  al Geffi , $ era prefo nella  danza , e poi  ingdofitofene  pe’l  fuo  veloce, 
jficuro  ,&  elegante  operare,  dopo  mille  difgufti,  sauea  cacciato  di  cafa . Era 
vn’  huom  così  fatto,  a me  dilfe  in  Roma  vn  giorno  il  Sig.Pietro,  quel  voftro  Ma- 
nichini : non  aurebbe  voifùto  vedere  altro  Pittore  al  Mondo  che  fé  Beffo.  Non 
volle  mai  fare  allieui , e quando  qualcuno  fi  ciraua  auauti , lo  fi  cacciarla  d attor- 
no. Noi  lo  chiamauamo  quello  che  dipingala  nella  grotta,  non  volendoli  mai 
lafciar  vedere  operare . Suiò  al  Sig.Francefco  Ceffi  il  fuo  Ruggieri , prometten- 
dogli gran  cole , nè  fole  il  lafciò  colle  pugna  piene  di  vento , ma  mgdofitofene 
(per  quella  ficurezza,  e velocità,  che  mai  potette  egli  confeguire)gli  diede  tali 
difgufti, e gli  fece  tali  affronti, che  lo  fè  creppar  di  dolore;  come  poco  mancò  non 
auueniffe anche  al  voftro Sementa,  per  auergli  tolto  il  lauoro  già  principiato  a 
S.Carlo  a Catenari.  Fece,  diesa,  sbozzargli  la  tauola,  eh*  è nella  Chiefa  di  voi 
altri  Signori  Bologne!! , e s’era  portato  in  modo , ch’io  che  la  vrddi , n’ebbi  a Ra- 
pire : io  mi  raccordo  frale  altre  cofe  viauea  fatto  la  tefta  di  quel  S.  Vefcouo  co- 
gl maeftofa,  così  nobile,  e così  ben  colorita  , eh’  io  le  giuro  , che  vna  più  bella 
sua i s’auria  potuto  defiderare  ; ed  egli , tutta  affatto  Zaffandola , vi  fece  quella»,, 
che  bora  vi  è , che  vi  fi  vede  • Il  Siciliano  folo , e il  Pellegrino  erano  1 fuoi  fauo- 
s*iti , i fuoi  diletti , perche  non  gli  dauan  faftidio , non  n auea  paura  • Non  g* ì la- 
ccano idotcoriaddoffo,comedirfolea  del  Ruggieri,  ch’era  il  più  fatuo,  e il  più 
gnodefto  figlio  eh’  io  mai  mi  praticai!!  ; e fe  campana , daua  da  penfare  ad  efib, 
e ad  altri , che  fe  l’ailacciauano  ; ma  Dio  il  volle  a fe  chiamare , per  ieuario  dalle 
perfecu2Ìoni  de  gli  hiiomirsi , e dalie  miferie  di  quefto  Mondo  « In  tale , ò poco 
diuerfomodo,cosìconmeladifcorfe  in  Roma  il  Sig.  Beretini,  e lo  Hello  poi 
sni confermaua il Geffi in  Bologna, aggiongendoui  altre  colpe,  e mancamenti, 
eh*  io  non  vò  ridire  ; credendole  così  fermamente  per  falfe,  e cahmmofe , quan- 
to fon  certo  di  douer  morire  ; accortomi  nutrir  queff  vltimo  vn’  antipatia  trop- 
po gagliarda  contro  il  Zampieri , come  che  fofie  egli  al  conr  rario,  il  più  pronto, 
efuriofo  Pittore,  che  allora  viuefie,  e che  aurebbe  volfuto  dipingere  tutto  il 
Mondo  da  fe  folo.  Al  Pefarefe  ancora , & ai  Tiarini  diedi  fempre  poca  fedo, 
feufando  il  primo  per  di  natura  altiero,  eh’ ardi  anche  di  Rafaelle  dir  malo; 
e tenendoli  fecondo,perquslcheocculta ragionejedintereffejdi  lui  nemico;  con 
troppo  mamfefta  paffione,  chiamandolo  Pittar  non  nato,  e fatto  a forza  di  (len- 
to ; reftando  ben  poi  chiarito  dal  paragone  in  S.  Agnefe  nella  Cappella  tutta  da 
&u  dipinta j che  fe  bene  maeftofa,  tk  eradica , nulla  ha  che  fare  colfinamua- 
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bil  marcirlo  di  quella  Santa  dell*  altro,  che  (opra  dicemmo.  Mii  egli  era  fatale 
che  quello  infelice  virtuofo  in  tutte  le  fue  operazioni,  anche  indifferenti,  rrouaf- 
fe  mille  intoppi  Tempre,  paffalle  per  mille  contralti  ,•  onde  non  fia  marauiglia» 
fe  iaprefente  relazione  di  quando  in  quando  da  fimiii  noiofe  peripezie  venga.* 
amareggiata . 

Efe  bene,  perche  in  lui  le  Virtù  s' accorgevano  d* acquiflar  gloria , voleffe  anche 
V Architettura  far felo  partecipe  co  l fuo  talento  > onde  foffe  di  fua  architettura  fabricato 
inS.Tietroin  Vincola  il  Depofito , (opra  memorato,  del  Cardinal  Agucchi  in  caffet 
all’  antica  di  bianco  marmo , ne  gli  angoli  della  quale  egli  fleffo , adoperando  lo  [carpello 
fece  di  fua  mano  due  tefte  di  montoni  >e  vi  dipinfe  in  ouato  il  ritratto  del  Cardinale , che 
bora  fi  vede . 

Con  fuo  difegno  s'al^afiela  porta  di  treusrtino , coll  poggio  [opra  à halauflyi , nel  pa\ 
l agio  de'  Signori  Lancellotti  à Coronari . 

Il  Cardinal  Vietro  Mdobr  andini  in  opere  di  Architettura  dì  lui  fi  valeffe  . 

Onde  in  tempo  di  Gregorio  XV.  hebbeil  carico  d* architettore  del  Valagio  ApoHolé- 
co  ; che  gli  valTe  tanto  Tapere  accompagnato  dalla  meritata  fortuna , fe  la  breui- 
tà  del  Pontificato  nonci  ìàfciò  far  vedere  il  talento*  che  non  inferiore  della  pittura 
hebbe  etìamdio  nell'Architettura , kauendo  egli  già  fatto  varij  dtfegni  per  fabnche  per 
Città  , e per  Villa  impofìigh  dal  Cardinal  Ludouifio , e da  gl*  intendenti  giudicato  mol- 
to buoni  ? 

H ira  a confufione  dei  mal*  affetto  Tiarini , e poco  amico  Ceffi , ch’ardirono 
di  a me  negare  (in  leggendo  loro  quella  vita  ) quell* vkima  particola  del  Baglio» 
ne ,ed aderirmi edere  vna falliti,  che  a quella  carica  vemlfe  imi  eletto  ,edi 
più  eh’  e facelfe  il  difegno  del  S.  Carlino  alla  Crocetta  , e quello  deldepofico 
del  Cardinal  Sega  l i S.  Giacomo , mandandomene  quell’  vlrimo  in  teltimonioa 
cala  per  vboga  duo  difegni  di  mano  di  Lodouico  Carracci,  che  allora  veramen- 
te mi  acchetarono,  non  fia  grane  al  Lettore  ch'io  qui  porti  a tal  propofito  qual- 
cuna di  quelle  lettere , che  m quello  particolare  mi  fono  dopoi  capitate  di  quel 
gran  Prelato , che  fc riffe  in  tuta  i generi , e Tempre  con  tanta  purità , neruo , Se 
eleganza  , che  s’acquiflò  il  nome  a que*  tempi  alla  Corte  della  Verna  d Oro  ; dico 
Monfig.  Agucchi  che  fè  dirizzare  al  morirò  di  quel  gran  Cardinale , e fuo  Zio  la 
detta  meni  ma  : fotto  dunque  h tré  di  Gennaio  1609.  in  vn  pofcricto  cosi  dice: 
Domenico  mi  diffe  bieri , che  gl  era  venuto  fra  molti  vn  penfiero , che  credeua  doueffe 
yiufeir  migliare  di  t*vi  i già  fatti  difegni,  & che  l haurebbe  meffo  in  carta  doppo  che  [of- 
fe ritornato  da  Grotta  Ferrata  * mi  meravigliai  che  fetida  ma  infiala  peni  affé  da  (e  à 
quella  cola  . la  doue  non  fu  de  manco  applicare  l animo  così  facilmente  alle  cofe , che  mi 
premono . mi  rtfpofe , chebaucndo  fatto  la  prima  parte  del  disegno  , era  obhgo  juo  dì 
fare  anco  la  feconda  &c. 

Sorto  li  7.  deii  * illelfo  mele  , Se  anno  ; Domenico  mi  portò  poi  il  diffegno  di  cui 
fcrìjfi  à V . $ eh'  ella  riceuerà  qui  aggiunto  Effo  mi  piace  afiai  >fe  non  in  quanto  l'ope- 
ra ricercherà  maggiore  fpefa  di  alcun  altro . mà  è cofa  f oda  per  li  pilaUri , e gli  archi 
atti  àfofienere  ogaipefo , & è nobile  per  l*  ornamento  ricco , & cowjpondente  àgli  altri 
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Ornamenti  de  gli  fiacchi  di  [opra,  è infreme  con  farine  all*  antico  così  nel  tutto  , come 
nelle  parti  : li  pilaliri  fono  larghi , come  quelli  di  pietre  quadre  dell  ' vltimo  diffegno  del 
Sig . Ludovico  tire*  Di  tali  capricci  Domenico  tcbe  ha  offeritalo  la  maniera  antica  nell * 
anticaglie  è copiofiffimo  inuentore , & fe  il  diffegno  non  andane  d perfone  , che  non  ne  Ja- 
pejfero  formare  da  fe  megliori , n‘  bauria  compatte  molte  altre  forme , accioche  non  pia- 
cendo l’vna  ,fì  accettale  l'altra . I ' ornamento  che  è negli  angoli  / opra  i volti  è vario . 
trkpiaciono  i bambini , che  vi  (ìanno [eh errando  , e piaciono  infieme  le  fame . in  quefU 
archi  antichi  vfarono  di  ornare  quei  luoghi  con  delle  fame , e delle  vittorie  &c.  Da  i lati 
della  Captila  farebbe  piacciuto  d Domenico  che  fi  fojj ero  fatte  due  hifìoriette  per  lato  di 
baffo  rilicuo  , e conofco  > che  vi  fi ariano  bene , mà  non  mi  voglio  partire  dalpenficro  di 
rnetterui  le  dueflaiue  dell  ’ bonore , e della  gloria  » come  fcrijfi  ultimamente  d VS.  &c • 
Tuttavìa  (crino  à V . S . non  perche  h abbia  da  farlo  effequire  per  l apunto  , mà  accioche 
dì  più  cofe  pofielein  confi deratione  riceva  il  meglio  : onde  non  occorrerà  meno  che  V*  S • 
tni  rifponda  altro  intorno  al  difegno  , mà  congiùnto  il  fuo parere  con  quello  del  Sig . Lu- 
dovico } deliberi  come  al  luogo  fi  confard  meglio  , Dall  * altra  parte  del  foglio  ha  dile- 
guato Domenico  vìi  difiegno  fatto  fecondo  la  mìjura  di  quel  primo  grande , che  mandai  d 
ff.S.  per  m olir  armi , che  mettcndofi  i pilaflri  fono  l architrave  ferina  volti , l'opera  pa- 
rerà fempre  debole  per  la  troppo  difianga  de'pilaflri  fieffi.  mà  chi  poiefie  fare  due  archi 
piccioli  con  due  porte  dav  far  fi  ambiduc, riuscirebbe  affai  meglio  che  in  altra  gufa)  come 
effo  l hd  pur  legnato  nel  foglio  fieffo  &c. 

Sotto  1*  vltimo  dello  ftdlo  : Io  non  penfaua  di  replicare  altro  alla  lettera  di  K.S\ 
màeffendofi  poco  fà  abbattuto  d venire  qui  Domenico  , gli  ho  detto  che  io  le  haueuru 
meffo  in  confi  deratione , quando  pure  fi  metta  in  operai' vltimo  difiegno  , difareipHafhi 
fetida  t ornamenta  degli  {biechi , perche  fi  farebbero  in  ogni  modo  prettamente  rotti , & 
che  V . $.  era  del  medemo  parere . Jl  che  hd  rifpofto , che  non  perciò  gli  pare  che  fi  bah - 
bino  da  lafciar  di  fare,  quando  per  altro  vi  {Unno  bene  : perche  prima  fi  pefiono  fare  di  vn 
rilievo  tanto  ballo , che  poco  , à niente  fieno  per  patir:  : e dipoi  che  quantunque  habbino 
dì  fi  curo  ad  efier  rotti, m fi  torri  per  tale  rottura  la  bd  legga  dell  ornamento, che  non  ap  • 
paia  l'artificio  di  chi  gli  hd  fatti,  la  parte  alta , dove  non  fi  arriva  con  taperfona , e quelli 
de  pilaflri  da  i lati  rimavamo  pur  intieri, e fi  mofìr sranno  più  belli  col  paragone  de  rotti,  le 
cofe  grandi , e nobili  dovere  efkre  compite  di  ornamenti , fenga  bauer  nfguardo  all  auue~ 
nimento  del  cafo  : nelle  loggie  del  faticano  efier  fi  conferitati  affai  bene  quegli  fiacchi,  noti 
ottante  il  concorfo  delle  perfone  ,e  l indi fcrettioue  delle  genti  hafic , che  vi  fi  trattengo- 
no , e h dotte  foni  rotti  apparimi  nondimeno  la  belkgga , come  la  dove  fi  fono  mantenuti 
intieri  : gli  antichi  batterli  fatti  negli  cdificij  publichi , come  nel  Cohfeo , ettamdio  in  par- 
te douepotean  romper  fi  : e nondimeno  à difpetto  dell  ' ingiuria  non  pur  di  tanti  fecoli  di 
tempo , mà  di  tante  migliaia  di  difìmggitori  barbari  (e  ne  fono  c anfanati  de  peggi  intie- 
ri : il  Sig.  Annibale  , per  ingannare  l'occhio  col  verifimile  ne  ha  finti  moki  pezgi  rotti 
nella  galleria-,  e pur  forni»  luogo  » doue  non  potevano  romperfi  (e  non  d pofta:  etalirot - 
ture,  benché  feffero  di  fine  co  vero , non  [arebbam  da  e fiere  racconci: , per  accrefcerc  bei- 
legga  all  ' opera , & altre  cofe  sì  fatte , mi  hd  loggioni:  * mà  nondimeno  farà  quel- 

lo j che  le  parerà  meglio , che  me  le  rimetto  &-c* 
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Sotto  li  12.  di  Settembre  deli*  ifìeffo  anno  . Oltre  àquello,  che  V,S*mìfirìffe 
del  lauono  della  memoria  prima  eh ’ ella  andane  in  villa  , Federico  ancora  mi  diede  par - 
te  di  quel , che  fi  andana  facendo , e fpetialmente  mi  accennò  che  fi  era  deliberato  di  ri - 
durre  la  porta  della  Chieja  nel  me%%o  della  Capella,il  che  fomamente  mi  piacque , & U 
rifpofi  che  da  principio  fi  farebbe  potuto  condurre  meglio  il  diffegno  fe  fi  fofie  battuto  vn 
tale  penfiero  , & che  Domenico  haucua  altre  volte  fatti  delli  fchizgi  in  quefio  propefito, 
che  mipiaceuano;  ma  per  che  io  tencuaper  fermo  , che  il  Sig.  Ludouicohaurcbbefuppli - 
to  ottimamente  daperfe , sì  perche  Federico  ifieffo  non  s intendeua  troppo  di  cofetali, 
mi  rimafi  di  fcriuergli  altro , ò dimandargli  cofa  alcuna . Horper  occafione  della  lette* 
ra  di  y.  S . io  flò  in  dubbio , fe  fia  per  r'mfcire  il  valer  fi  dell' inuentione  de'  pilaftri,  co’ baffi 
rilieut  già  inuiata , perche  non  fi  pofìono  allogare  in  guija , che  corrifpondano  al  diritto 
di  quelli , che  fono  meffi  di  fopra  , come  pare , che  dcuejjero  fare  : onde  trouandefi  Dome - 
nico  à Grotta  Ferrata  à lauorare,hò  pe fiato  tra  le  carte  di  molte  bogge  di  difjegni  fatte 
per  quella,  & altre  occafioni , & n 1 hòtrcuate  alcune  di  quelle  , che  hanno  la  porta  in 
tne^gp,  due  Jegvate  con  l inchioftro , e due  col  lapis  » che  affinché  non  fi  perdano  fono  [la* 
te  da  me  fegnate  d ’ inchiodo . la  prima  notata  J mi  piace  quafi  più  dell  altre , fi  co - 
me  patena,  che  piacejje  anche  più  à Domenico , c fendo  tutta feda , e ferina  pilaftri  lena 
ogmfirupclo  d'hauere  ad  hauere  alcun  riguardo  à quelli  di  fopra , e fi  può  perciò  allar- 
gare , ò fungetela  porta , ò i fianchi , fecondo  che  tornerà  meglio  &c . Il  fecondo  figlia- 
to Bper  architettura  farebbe  il  migliore,  poiché  rapprefinta  anche  più  vn  arco  antico 
Con  l inf evintone  fopra  ,mà  le  colonne  di  fitto  riefeona  à mio  parere  troppo  grandi  ap* 
petto  à quelle  di  [opra , c pormi  che  Domenico  gli  facefie  quefia  obiettione  &c.  il  ter^o 
fegnaio  C &c,  il  quarto  finalmente  fegnato  D &c . 

Sotto  li  8. di  Nouembre  lóog.óa  F i guano.  Mi  fon  rifoluto  di  mandare  per  huomo 
a pufta  à Domenicofancorchc  fia  lontano  dame  33 . miglia  romanefihe)la  [ridetta  mifura, 
accioche  rtducefie  1 miei  penfien  à miglior  forma,  ò ne  faceffe  de  gli  altri, & così  fatto, & 
mi  ha  mandato  li  duoi  difjegni , che  faranno  qui  aggiùnti , i quali  fono  più  tofio  fimplicì 
fcbv^gi , perebegh  hà  fatti  fubitamente  per  rijpedire  jubito  il  mefjo  &c.  I ’ inuentione  è 
di  quelle  donne  Cariate,  che  gli  antichi  mettono  nelle  fabrithe  per  lofientave  pefi,  in  vece 
di  colonne , e pdaFìri , e le  metteuano  in  babito  di  prigioniere , fecondo  1 he  il  fatto  della 
Vittoria  bauuta  da  Greci  t contro  quelli  di  Caria  ricercaua , il  quale  vfofùpot  feguito 
'da  \\omam , come  fi  vede  m molte  anticaglie  > e fecondo  che  dice  Timo  , erano  nella-* 
Rotonda  bdlijfime  pofte  m alto  fopra  le  cornici  per  foflentare  altri  pefi . ma  nel  propo  fitto 
nojiro  potrebbon fi  adoperare , ò in  eambto  divitij  vinti , ò domati  dal  Cardinale , che  ini 
fofjero  prigioni  > ò in  luogo  dell  arti  , e facoltà  ,ò  virtù  con  le  quali  efjohà  confegmto  la 
gloria  , e l'bonore  > e la  ftejja  dignità  CardinaUua&c . 

E finalmente  forco  ìi  5. di  Decembre  dell  Ulefib  anno.  Tornai  il  primo  di  quefio 
da  Bjgnano  &c.  nell  ’ aniuare  à I{oma  ci  ritremi  appunto  Domenico , ch’era  venuto  da 
Grotta  Ferrata  per  certo  bifogno , gr  mi  diffe , che  la  gran  fretta , che  gli  era  fiata  fatta  di 
follecitare  il  latmiero  della  Capella , accioche  il  Sig . Cardinal  Farnefe  , che  ftà  per  an- 
damili  vedefie  bene  ine  aminato , angj  ridotto  in  parte  à buon  fine  non  gl  haueua  perni  ef- 
fe di  penfare  ad  altro  • Ci  metcmrno  però  inficme  à confi  derare  li  due  dijjegni  già  man - 
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dati  d V.S.  & egli  di  più  pensò  d qualche  altra  cofa  : mà  per  la  fretterà  del  (ito  non  gli 
oc  cor  le  niente  di  migliore  alla  mente  ; ò almeno  io  non  giudicai  le  cofe  da  lui  propofte  mi* 
glion  dell  inuentione  delle  Cariate,  & cfio  fu  del  mio  parere . onde  irà  quefto , e perche 
efio  fu  corretto  à tornare  fuori  la  mattina  fcguente  deliberai  nell  animo  mio , che  mentre 
il  Sig . Ludovico  lapprouaffe , al  cui  giuditio  fi  rimette  il  tulio  , fi  haueffe  da  fcguitare 
l'vno  di  detti  due  diffegni , & f penalmente  il  fegnato  B > perche  fe  bene  è facilmente  infe- 
riore dell  ' altro  per  fe  mede  fimo  : nondimeno  fi  accomoda  più  al  propofìto  nofìro.  Vero  è 
che  Domenico  non  è di  parere  che  in  quello  {patio  di  j opra  conuenga  di  fare  ì >n  nicchio  in- 
tanato per  ripemi  vna  fatua  , poiché  il  Pano  del  nicchio  viene  d cadere  [otto  ilpilaflro  di 
f opra  , il  che  veramente  farebbe  errore  dell  ’ arte , ancorché  fi  troni  in  qualche  fabricas 
antica  , mà  non  fitta  in  buon  Jecolo  &c • 

Horecco  s egli  è vero, che  nè  pure  i primi  principi]  dell*  Architettura  ( co- 
me dicean  coiloro  ) fa  pelle , quando  sì  fondatamente  nè  diicprreua , in  tanti , e 
sì  vani  modi  vi  difegnaua  ; e perciò  quanta  foiTe  la  loro  orinazione  in  negargli 
(ino  la  perizia  di  quelPArte  , che  mentre  non  fàpendo  dii , nè  profetando , nif- 
fun’  ombra  far  loro  potea,  non  doueua  arrecar  loro  tanta  noia,  e difpecto.  Bra- 
mò egli  perciò  fempre  vn'onoreuole  ritiro  in  aliena  òtta  , oue  trattenendoli 
per  moki  anni  in  qualche  ìnfigne  lauoro,  godette  per  longo  tempo  quella  frefla_. 
quiete,  e que’ Arenai  vantaggi,  che  trouati  aueagii  dipingendola  Cappella 
tuttaafrefeo  de’cortefiflkni  Signori  Noifi  a Fano  ; che  però  folea  chiamare  la 
fua  Terra  di  promifiìone , il  fuo  Paradifo  terreftre.  Applicò  dunque  al  lauoro 
delia  famofa  Cappella  di  S.  Gennaro  in  Napoli,  detta  del  Teforo , noti  rifletten- 
do alla  giàmanifefla  congiura  de  gli  operarii  di  quella  Citta,  che  {fretti  infieme, 
e giurati  contro  ogni  (tramerò , che  la  grand’  opra  lor  di  mano  tor  velette , nè 
pofero  in  fpauento , fe  non  in  pericolo , f Arpino  prima , poi  Guido , e finalmen- 
te il  Getti , che  anmiofo  anche  piu  de  gli  altri , non  ebbe  però  petto  da  refittere 
a gl’  infiliti , come  s’era  dato  vanto . Lo  fconfigliarono  ben  (empre  gli  amici, gli 
lo  diduafero  i padroni, gii  l’impugnò  la  lidia  moglie,  e vili  oppofe,  ma  che  prò, 
s’era  fatale , come  appunto  midifs’eila , che  andaffe  incontro  fempre  alle  difa- 
uenture,  cercafle  meiiitabiloiente  il  fuo  male,  corrette  finalmente  in  braccio 
alla  morte  ? Cola  gionto  non  fi  può  dir  veramente  quante  e quali  fodero  le  ac- 
coglienze ,e  gli  onori  d i Pubblico , e di  que*  Signori  Deputati  3 ma  ben  s’ifcor- 
(e  anco  per  Falera  il  difpetto  , e’iliuore  di  que’  dozzinali  Pittori,  ch’auendo  già 
principiato  il  lauoro  > fe  ne  viddero  reietti , & efclufi . Il  rigorofo  comando  re- 
cato loro  per  ordme  del  Viceré,  di  non  douer  fars* in  ciò  motto  , e diconte- 
nerfi , Torto  pena  di  perpetuo  efìlio,  e della  vica  ancora,  quando  auanzacifi 
fodero  alle  confuetc  minacele , ed  infolenze  , furono  appunto  que*  fpruzzi  d'ac- 
qua,che  maggiormente  irritano  la  fucina  follecitata  dal  mantice;  madame  quan- 
do beo  preito  viddero  buttarli  a terra  quanto  vi  aueuan9  eflì  operato . Ben  fe 
n’accorfe  poi  egli  allora,  che  fù  feoperta  parte  del  nuouo  lauoro  da  lui  fatto  , in 
occafione  del  concorfo  del  Popolo  all’  intercefiiione  del  Santo  allor  che  ruppe 
1*  mcendiqfo  Vefuuio  ; poiché  coiripardcifi  coiloro  fri  la  plebe , cominciarono 
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a moftrarfi  fcandalizzati  di  va  lauoro  canto  bado , dicean’effi , e triuiale  ; (lenta- 
to  affatto,  e puerile:  Non  effer  cortili  aiutato  dalia  natura,  nè  nato  Pittore, 
ma  a forza  di  vn  gran  battere,  di  vn  gran  leccare , far  apparir  le  cofe , quelle  che 
veramente  non  erano,  Diuulgatefi quelle  voci  fra  la  indotta  gente,  prefero 
tanto  vigore, che  fi  credettero  per  vere  5 e vertice  di  zelo,  e di  carità  verfo  il 
Pubblico  poco,  dicean  , benferuito,  & ingannato,  gionfero  alle  orecchie  di 
que’Signori  Capi , & Adonti , che  fe  n’amareggiarono  • Mi  raccontò  il  Sig.  Ca- 
ualier  Piaceli, che  colàcrouoUi  a que’ tempi , auer egli  (ledo  colle  proprie  mani 
fiacco  j e lacerato  vn  libello  contro  quell’  opra , alle  porte  di  quel  Tempio  at- 
taccato; e mi  dirtela  Signora  fuaConforte,  che  ben  due  volte  ebbero  perla 
porta  lettere  cieche  in  detrazione  e della  pittura,  e del  Pittore , che  così  l’afrtlif- 
fero,  e i abbatterono  , che  frette  moki  giorni  come  fuor  di  fe  ite! To  ; e fenoa 
che  il  fuo  Padre  Spirituale  , al  quale  tutto  diferiua , Io  cordolo  tempre,  gli  fece 
animo  procurandogli  anche  diuertimenti  con  frequenti  concerti  di  canti , e di 
fuoni , de’  quali  oltre  modo  dilettatali , certo  egli  dalia  in  qualche  irremediabde 
fiupiditàjò  delirio. 

A quelli  occulti  nemici  s’asgionfero  anche  i palefi , che  duo’  furono  , il  Lan- 
franchi , e lo  Spagaolecto;  il  primo  implacabile  fuo  nemico  perle  già  narrate  ra- 
gioni , e ’1  fecondo , quanto  mortificato  per  lobbrobriofo  affronto  riceuuto  già 
in  Parma , per  la  grazia  e fauoridel  Viceré  in  Napoli  refo  fuperbo  ed  altiero: 
Ambiduoi  muidiort  deila  fortuna  ddl’emolo,  il  di  cui  accordo  in  cento  feudi  per 
ogni  figura  intera  di  quel  lauoro, cinquanta  per  la  mezza,  e venticinque  per  ogni 
teda , chìamauano  vn  non  più  praticato  premio , vn’  eforbitante  prezzo  ; quali 
lo  dello  vfato  prima  non  fi  folle  col  Carauaggio,  non  fi  praticane  allora  col 
Gucrcino,  e duplicato  anche  con  Guido . Maliziofamente  perciò,  foggionge- 
uano , arricchire  egli  di  tante  figure  que*  componimenti , per  arricchirli  egli  via 
pai  colla  mulcipiicsta  delle  inculcate  figure  : il  perche  modo  va  giorno  da  f de- 
gno, dicono,\ntroduffe  poi  la  infulfa  snuenzione  di  quel  lenzuolo  fpiegato  , che 
tanto  fpazio  voto  occupaua , e che  poi,  morto  , fù  buttato  a bado . Veniua  tut- 
tala da  vna  contraria  eusdeoza  di  fatto  riprouaca  l’apparenza  di  quella  (uppo- 
da  auarizia , quando  chiaramente  vedeafi  la  fua  Colica  lunghezza  nell’  efeguire 
dirtruggere  totalmente  1*  effetto  di  sì  vantaggiofo  accordo  ; che  però  con  infeli- 
ce prefagio , che  pur  troppo  aune rodi , fù  detto , erfer’  impedìbile  che  tanto  vi- 
lle (Te  , che  dalle  il  lauoro  finito  : Simili  ingegni  freddi,  e pigri  effer  nati  più  per 
fiarfene  fientacchiando  al  trepiedi  sù  qualche  cauolina  galante,  che  per  mollra- 
re  rifoluzione , e bizzarria  sù  i ponti  attorno  a cupole , e trune  ; quali  che  le  da 
lui  prima  dipinte  in  vn  teatro  di  Roma , cosi  da  Napoli  foffer  lontane  , che  a 
riportarne  colà  le  lodi  auerte  auuto  a fiancami  f ali  la  Fama.  Gli  metteuano 
quindi  a fronte  l’operar  dei  Lanfranchi,  confiderandone  la  velocità  più  che  l’ec- 
cellenza, e s'augurauano  che  quella  Cappella  a principio  a lui  data  fi  follo, 
mencr  egli  con  ogni  ficurezza  pubblicamente  vantauafi>che  finalmente  a lui  toc- 
car doueffe  il  finirla. 
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Afpiraua anch’egli  lo Spagnolette) ad  vno almeno  di  que’ quadri  a olio»  e5 
fuireftremelonghezze  di  Domenico  fondana  indubitate  fperanze.  Dicono  che 
Jauorando  coftui  certi  quadri  al  Viceré  di  Napoli , perfuadeffe  quell’  Eccellenza 
a farne  fare  altrettanti  ai  Zampieri , acciò  dalla  fattura  di  quelli  diflratto , & al- 
longato  il  lauoro  pubblico , meglio  veniffe  a confeguire  il  fopradetto  fuo  inten- 
to : ed  aggiongono  che  a tanta  indiferetezza  » e temerità  s’auanzaffe , che  anno- 
tando errori  , & additandone  la  correzione  in  quereliamolo , configiiaffe  an- 
che quel  Signore  a lafciar  da  parte  le  inutili  preghiere , ed  a valerli  delle  minac- 
ele con  quello  contumace , che  fottraendofi  con  fotterfugii,  s’era  lafciatoin 
fine  intendere  » voler  più  toflo  perder  la  vita  » che  mai  correggerli  » e muouerli. 
Vogliono  perciò  chei’improuifarifoluzione  di  fua  pericolofa  partenza  > da  vn 
fìmil’  accidente  cagionata  veniffe  ; perche  mandatolo  dopo  piu  renitenze  a_ 
chiamar  con  rigore  il  Viceré , temendone  qualche  incontro , vfeito  con  vn  fuo 
amoreuole  d’improuifo  fuori  di  Napoli,  e camminando  a piedi  fino  alla  fecon* 
da  porta,  prefo  caualli,fi  porco  in  Roma,  con  gran  rammarico,  e fconcerto  del- 
la fua  famiglia , che  dallo  fdegnato  Viceré  fu  arredata  in  caia , perche  partendo 
anch’erta,  a troua  rio  non  andafle  ,*  e perche  pen falle  egli  a dare  le  prete fe  fod- 
disfazioni , lafcìandoui  in  depofico  sì  cari  oflaggi. 

E quefla  fù  poi  la  cagione  perche  dopo  vn’anno , ò poco  più  s’  amfchiarteaL» 
riconduruifi;  tanto  p!Ù  emendo  egli  di  gran  longa  fupericre  co’  danari  auucine 
al  lauoro  fattcui  ; che  per  altro , fe  fenza  tal  condizione  riauere  auefs’  egli  potu* 
to  la  diletta  moglie , e la  cara  figlia , mai  più  fi  pamua  dì  Roma  » nè  di  più  nue- 
dere  la  per  lui  non  troppo  bella  Parcenope  curauafi . Il  Sig.  Cardinal  Boncom- 
pagnijche  Arciuefcouo  di  quella  gran  Città,  l’aueua  a principio  protetto  ad 
ottener  quell’opra,  s’interpofe  anche  a placare  non  meno  che  il  Viceré,  quel 
Pubblico , promettendo  loro  per  Domenico  ogni  foddisfazione,  e vi  s’interpo- 
fe  alcresì  Aldobrandino,  perche  con  la  riputazione , e riguardo  donato  fe  non 
alla  perfona,  alia  virtù,  conche  andaua  fegnalato  da  Dio,  folle  reintegrato  e 
al  lauoro,  e nella  buona  grazia  di  tutti.  Le  condizioni  principali  furono:  Che 
fe  gli  lafciaffe  in  totale  libertà  il  tempo  prima  rifirectogli , e prefiflcgli , e in  gra- 
zia del  Viceré , a cagione  di  que’  fuoi  quadri , prorogatogli  : Che  prima  fi  rim- 
mettefiero  in  libertà  la  moglie , e la  figlia  non  folo,  ma  che  lafciatele  girtene  a 
Roma  ,effe  fodero  , che  ne  Io  riconducefsero  in  forma  più  toflo  di  vn  libero  fuo 
volere  , che  di  vna  importagli  necefiìtà  : Che  feco  porcafse  il  quadro  finito  in-, 
Roma  per  Sua  Eccellenza , che  i’aurebbe  ricenuco , e graduo  in  iflima  di  quel 
virtuofo , eh’  egli  era , fenza  più  permettere , che  fofse  porto  a verun  cimento, 
non  parlando/!  del  pafsato , come  fe  nulla  feguito  fofse.  Fù  il  tutto  puntual- 
mente adempito , ma  non  venne  con  tutto  ciò  egli  da  nuoui , e maggiori  fartidii 
preferuato  ,da  più  fiere  prefsure , e finirtri  incontri  difefo.  Gli  cancellarono  di 
notte  i!  dipinto  vn  giorno  : Gli  pofero  poluere  , e polla  nelle  mediche , gli  co  lu- 
po fero  la  calce  con  la  cenere,  onde  creppando,ed  aprendoli  l’ arricciato , por- 
taua  feco  il  dipinto , e cadea . Va’  argentiere , che  fingendofi  innamorato  della 
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fua  virtù,  & era  de’  fuoi  denari  , a quali  perciò  afpiraua  dopo  la  di  lui  morto* 
credetidofi , col  praticare  in  quella  cafa  , e guadagnarli  gli  affetti  di  tutti , otte- 
nere la  figlia  in  moglie , vedutofene  efclufo  affatto  , s’vnì  d’afeofo  co’  Tuoi  nemi- 
ci, palefando  loro  ogni  difeorfo,  epenfiere  di  Domenico.  Seminaua  zizanie, 
pigliaua  accufe,  riportaua  ciarle , per  farlo  ben  amareggiare,  e creppar  di  dif- 
guffi.  Que*  duo’ cognati  da  lui  nominati  nella  fopradanoi  regiftraca  fua  let- 
tera, andati  a Napoli,  e poffifigli  afinchi,  continuamente  lo  tormentauano, 
llaffliggeuano  ; mafficne  volendo  pure  indurlo , non  con  altro  fine  che  perpro- 
prio  loro  intercise,  a prometter  la  figlia  a chi  a Ior  folo  fofse  piacciuto.  Dolen- 
doli vn  giorno  con  effi  loro  della  tante  volte  chi  e fi  a , nè  mai  ottenuta  dote,  e i 
tanti  frutti d 'eorfi,  fi  venne  alle  rotture,  e vi  corfero  minacele  ,*  ond’egli,  eh* 
era  delicaciflìmo,  e fo  (petto  fidi  ni  o cominciò  a temerne , mafllme  effendo  effi 
facmorofi , e violenti  « Fatto  perciò  noiofo  a fe  fteffo  , fi  difgufiò  de*  cibi , per- 
dette  il  Tonno , fmarrì  ia  primiera  confidenza  con  la  moglie  ; ed  in  tal  guifa  infe- 
fiandofi,  e trauagliandofi,  venne  a debilitarli,  a perder  le  forze  , ed  in  fine  a la- 
feiaruiia  vita  in  età  di  anni  cinquantanoue  , e piùmefi,  alli  15.  di  Aprile  1541. 
Ciò  mi niega  tuttauia  la  Signora, ed  affeuerantemente  vuole  , effer  morto  di  ve- 
leno . Dice , ch’era  vfo  fuo  > prima  che  fi  lauaffe  le  mani  e la  faccia  , prenderò 
con  la  pianta  delle  mani  curue  vn  buon  forfo , ò duo’  di  quell’  acqua  ammanni- 
tagii  a digiuno , e che  in  quella  fù  il  pouerelio  tradito  ; perche  tornando  ella  va 
giorno  di  Fefta  per  tempo  dalla  Santa  Meffa , vidde  l’acqua  rimafia  nella  con- 
colina tramutata  in  vn  colore  infolico  ,e  bianchiccio  ,come  di  latte  : Che  cor- 
nato egli  a cafa  a pranzo , non  così  prefio  ebbeprefo  duo’  bocconi,  che  fi  Tenti 
affaiito  da  vii*  efiremo  dolore  in  fondo  del  ventricolo  : Chepofio  in  letto , cre- 
fcendogli  ogni  bora  più  il  male  , in  duo’giorni  fene  morì,  con  Io  fieffo  feotimèn* 
to  del  Medico,  che  configliò  tutti  > per  minor  male , a tacere  vn  tale  fo (petto, 
già  che  più  non  v’  era  rimedio  . Fù  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedralc , e fat- 
tegli onoreuoli  efequie , mà  non  conueuiential  merito  di  così  infigne  Virtuofo; 
onde  la  compiti  filma  fempre  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  aliai  più  riguarde- 
uoli  celebrar  ghìe  faceffe  , nobilitandole  via  più  con  compofiziom  epicedicheJ» 
ed  Orazione  funebre  compofia,  e recitata  da  vn  fuo  valente  Accademico,  il  Sig. 
Gio.  Battifia  Pafferini. 

Lafciò  lVnica  figlia  erede  di  vn  valore  di  ventimila  feudi  in  tanti  luoghi  di 
monte , oltre  moke  pitture  sbozzate  per  la  più  parte , arredi,  e mobili  fufficien- 
tr,eda  par  fuorché  però  per  la  fua  ricchezza  fù  combattuta  da  molti  preten- 
denti , non  efclufone  vno  di  titolo  di  Eccellenza,  cheauendo  il  fuo  palagio  di 
rincontro  alla  di  lei  cafa , allettato  dal  canto , e dal  Tuono  di  varii  firomenti,  ne* 
quali  era  peritifiìma,  auendogli  fatto  tutto  ciò  infegnare  il  fcadre,  n’andaua  fira- 
namente  prefo.  S’aiucauano  altresì  con  tutti  i mezzi  immaginabili  d’ottenerla 
vno  ^pada , & vn  Monterenzio,ambiduo’  Gentiluomini  Bolognefi  ; ed  1 Zii  tut- 
ti deludendo , voleuanofarfene  arbitri  afibluti  ; il  perche  fubodorandofi  certi 
trattati v,  per  douer’  effer  rapita,  il  Sig.Card.  Boncompagni,  ad  ifianza  della  Ma- 
dre* 
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dre , raffittirò  entro  vn  Muniftero . Auea  gii  fatto  teftamento  Domenico,  e per 
opporli  forfè  a preuifti  romori , ed  alle  temute  violenze  * difpofto  che  dar  ella 
fi  doueffcad  vn  certo  Signore  da  Pefaro , Soldato  brauo,  Colonnello , e figlio  di 
vn  già  caro  fuo  amico  ; con  patto  però  che  aprir  cala  douefle  in  Roma  , ò in  Bo- 
logna ; il  che  non  potendoli  adempire , per  elierfi  trouato  morto  al  tempo  dell* 
aperizione  del  te  (lamento  ; li  dubbilo  che  far  li  douelfe  : Per  configlio  dunque* 
8c  opra  del  Padre  fpirituale  del  già  defonto , nel  quale  tutto  fu  rimetto,  e che  die- 
de vn  tal  laudo  , ella  fù  data  ad  vn’akro  Sig.  Pefarefe,  parente  dellalcro  gid  mor- 
to • Tornoflene  la  Madre  a Bologna  > e co'  frutti  della  fua  dote  , e di  nonsò 
qual’  altra  porzione  di  eredita  toccatale,  vitte,  eviue  anche  onoreuolmento* 
fopporcando  in  quelV  vltimo,  con  inuitta  cottanza , la  privazione  delia  fua  più 
cara  cofa , e che  più  in  lei  amatte  il  conforte , cioè  della  luce  de  gli  occhi  ; per- 
che il  merito  di  tanta  pazienza  la  folleui  a godere  per  fempre  d’ vn*  eterna  luce 
in  Paradifo  . 

Fù  Domenico  grotto  di  corporatura,  e dittatura  picciolo,  onde  perciò  cre- 
de  , e vuole  la  detta  Signora  che  fotte  detto  il  Domenichino.  Fù  bianco  di  car- 
nagione, e rotto  nelle guancie  5 d’occhio  ceruleo,  bocca  ridente,  nafo  vn  pò 
fcaffò  , che  alquanto  gli  dimmuiua  di  maeftd,  accrefciucagli  nondimeno  in  quett* 
vltimo  da  vna  veneranda  canizie , e da  vn  veifire  altrettanto  lindo , e galanto* 
quanto  fodo , e pofitiuo . Era  affabile  nel  trattare , ponderato  nel  parlare,  dot- 
to nel  diuifar  deiì’Arte , ma  non  troppo  viiiace  nel  praticare , inclinato  più  alia 
foiitudine,  che  alla  conuerfazione . Stana  perciò  da  sè  volentieri , neil’hore  no- 
iofe  , e di  ri pofo,  leggendo  la  Sacra  Scrittura,  le  ittorie,  e le  fauole  , ò ritirandoli 
aconfiderare  l’hore  intere  i quadri  sbozzaci , prouandofì  col  getto  alla  mano 
cambiar  le  attitudini,  mutare  igeili , ben  aggiuttare  i contorni.  La  fua  mag- 
gior confidenza  fù  con  l’Albani  prima,  poi  coi  Poli,  e finalmente,  e più  con  Mon* 
fig.  Agucchi , quale  vogliono  gl*  infinuaiìe  1 peregrini  pentteridi  S.  Andrea  della 
Vaile , di  S.Carlo  a Catenari , ed  altri,  che  troppo  alle  voice  inculcaci,  cd  ofcuri, 
ne  daua  il  fudecco  Albani  la  colpa  a quel  Prelato , troppo  infaziabile  anch’egli* 
diceua , e profondo.  Con  ìfcambieuole  parciapaz <one  però  s’intetteua  quell* 
erudito  difcorfo  fopra  le  varie  maniere  della  Pittura , attribuito  a wraz  adio 
Machan,nome  finto  di  quel  dotto  Prelato,  e Tocco  11  quale  ancorali  ttampò 
rotazione , che  s’ immaginò  detta  allor  da  Nerone,  che  colla  Tua  eloquenza  ot- 
tenne dal  Senato  Romano  in  fouuenimenco  deli* incendiatali  Bologna  centicsfe - 
ftertij  largitionem  » dice  Tacito. 

Dilettoli!*  più  che  d’  ogn’altra  cofa,  di  quel: 

motus  animorum , & corde  repolios 
Exprimere  affcflus , paucifqae  colonbus  ipfam 
Tìngere  pojje  animata  > atq;  ocuhs  pmbere  videndam; 
di  far  vedere,  dico,  nell’ etterno  delle  figure  l’interno  deli1  animo;  di  colorirle 
pattioni , di  dipinger  gli  affetti . Otteruòpm  d’ogrT  altro  il  decoro,  e i cottumi, 
valendo*  ed  atteggiando  1 perfonaggi  guitta  il  luogo  * il  tempo,  le  azioni,  eia 

con- 
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condizione  : non  ballando  ( come  dice  il  Ridolfi  ) il  buondifegno , & il  bel  colorito , 
per  tender  le  figure  pienamente  perfette  , mà  che  facciano  gli  effetti  propri  del  perfonag - 
gio  , che  (i  rapprefenta , onde  l*  ammiratore  fcnta  rapir  fi  dalla  diuotione , e dalli  affetti > 
termine  però  da  pochi  offeruatot  & intefo , dipingendo  fi  per  lo  pià  ferrea  fapere  quello  im~ 
portino , 0 vogliano  inferire  le  figure,  che  fi  compongono . Lodò  i Maettri  antichi  non 
foto , mai  moderni , & ofleruò  cucci  anche  i più  deboli , effondo  (olito  dire  ,che 
fi  come  non  v era  libro  così  cattiuo  , che  qualche  cofa  di  buono  non  concenef- 
fe  , così  non  fi  daua  quadro  tanto  infelice , che  qualche  auuertimento  almeno 
non  fomminiftraffc  : Ch*  anzi  dalle  pitture  anco  mal  fatte , & errate  patena  vii 
giudiciofo  galantuomo  approfitcarfi  molto , e farfi  grand’  onore  con  poca  fua 
fatica , correggendole , ed  al  fuo  modo  tirandole . Carpiua  perciò  con  ma- 
rauiglia  talora  di  mano  a’ principianti  le  prime  infulfe  inuenzioni  , e i ghiri* 
bizzi , e capitando  a Roma  il  Marefoocci  Pittor  dozzinale,  macopicfo,  e di- 
finuoltonel  porre  afiieme , difognando  quantici  di  figure , quanti  fchizzi  face- 
ua , tanti  prendendo  ritenea  , inmcandolo  perciò  feco  a pranzo  fpefto , e facen- 
dolo dopoi  dsfegnarc  • Inuidiaua  a molti  quella  prontezza  e feracità  , ma  nello 
fleffo  tempo  la condannaua  ,per  rmfcir’efii  poi,dicea  , quanto  pronti  nell’in- 
uenzione  , impazienti  nella  efocuzione  • E queffa  fu  forfè  la  cagione  perche  alle 
volte  così  duro , & irrefoluto  apparile , non  giongendo  per  auuentura  alla  fub- 
limiti  delia  perfetta  immaginatiuala  forza  deir  operazione , eia  prontezza  del- 
lamano;  onde  dicono  clìe  afudori  di  morte  fi  riducete  talora  neififforiare, 
formando  prima  con  la  penna  infiniti  d*  inutili  fogni , come  di  zifre , e da  quelle 
talor  cattando  i fuoi  petifieri , e dilucidando  i concetti.  Raccontarla  Marco  San- 
marchi  Veneziano, Pitcor  brauo  di  paefi,e  figure  in  picciolo, aier  veduto  quadri 
bozzati  rima  hi  imperfetti, oue  fi  vedeuano  le  mani  mutate  foi  ed  otto  volte,  eoa 
incredibile  pentimento > e Io  llefto  delle  pieghe  de  panni  tirate  alla  prima  giù 
iifcie,  poi  ricercate,  e finalmente  cancellate,  e Io  (folto  affermano  molti  ifcor- 
g rfi  m Pefaro  in  vna  cafa  piena  di  fue  bozze  : tuttauia  ciò  non  ncauafì  da  quella 
infiniti  di  difegni , che  hò  veduto  in  Roma  appreflo  il  Sig.  Carlo  Maratti , 
tanti  pezzi  fono  , e forfè  tutti  delle  florie  dipinte  in  Napoli,  e ghftudii  delia^ 
Santa  Cecilia  in  S.  Luigi,  nulla , ò poco  dall  opra  differenti.  Ma  comunque  fiafi, 
che  faftidio  , e qual  danno  di  tante  fatiche,  quando  dall*  opre  ciò  nulla  s’ifcor- 
ge , nè  chiedefi  mai  al  Pittore  in  quanto  tempo  faceffo,  ma  fe  il  tutto  fia  bt  n fat- 
to riguardati?  Perche  Guido  ftefìo,  thè  fombra , e fi  dice  il  padre  della  facilità, 
perche  i Carrata  ffofli,  così  feraci,  e difinuoiti  creduti , teaefìero  le  decino 
d’anni  nella  loro  ftanza  le  tauole  ,fieguecbe  perdine  elleno  punto  di  credito,  e 
eh’ efiì  ftimati  non  vengano  que’  grand’  huomini  che  fono?  Lutti  i pruni  Mae- 
firi  del  Mondo  han  dato  talora  in  qutfie  ottufiti , in  fimili  irrefoluzioni,  e fìeri- 
lica  , non  trouandofi  fo mpre  pronta,  e corrente  la  vena  ; il  Vinci,  i!  Sarto,  l i c ef- 
fo Rafaelle  , nè  della  fcuola  Veneziana  tanto  rifoluta,  va  efente  riftefto  capo  Ti- 
ziano , che  maggior  fatica  confefsò  pure  non  trouaregli,  che  nel  ricoprire  la 
ftefla  fatica  # 
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Ch’  egli  fofs*  anche  gran  ladro,  e le  inuenzioni  a quefto,e  quell'  altro  rubafie* 
non  fi  può  dire  di  vn  sì  grand’  huomo,e  che  canto , e sì  profondamence  tutto  fa- 
pea  ,*  onde  quand’anche  ciò  fucceduto  fotfè>attribuir  fi  deggia  a vn  fuo  mero  ca- 
priccio > non  ad  vna  neceflkà;  auuenide  per  Tua  elezione,  non  per  malizia,  E 
qual  Pittore  in  qualche  modo  non  ruba  ? ò dalle  dampe,  ò da  nlieui , ò dallo 
(ledo  naturale , ò dall’  altrui  anche  opre  , volgendo  le  politure  per  lo  contrario 
verfo  , torcendo  piu  vn  braccio,  moflrandovna  gamba,  cangiando  il  volto, 
aggiongendo  vn  panno  , ed  infomma  gìudiciofamente  ascondendo  il  furto? 
Chefevoglion  pure  ch’ei  toglielfe  di  pefo  da  Àgoftino  la  fudetta  Comunione 
del  fuo  S,  Girolamo,*  da  Annibaie  la Elemofina  della  S. Cecilia  ^ la  Vergine  ,per 
efempio , del  Rofario,  ch’ei  fé  nella  cauola  de’Signori  Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  quella  che  fi  vede  nel  foffito  della  Chiefa  del  Rofario  predo  S.ZampoIo  in 
Venezia  ; il  S.  Domenico  che  nella  (leda  Ina  cauola  alzando  il  Rofario  con  vna 
mano , coti  l’altra  cenna  alla  detta  Beata  Vergine , da  quello  di  Lodouico  nelle 
Conuercite , che  fa  lo  dedo  atto  ; dal  Barcarolo  nella  tauola  del  S.  Giouanni  pre- 
dicante del  detto  Lodouico  nella  Certofa  di  Bologna , il  Barcarolo  in  Roma  in 
S.  Andrea  della  Valle  ; & iui  pure  il  Signore  che  chiama  Andrea  dalle  reti , da_> 
quell’ ifteffifiìmo  di  Lodouico,  che  nella  Chiefa  de’ Mendicanti  nella  (leda  Pa- 
tria chiama  Matteo  dal  telonio  ; dal  Rè  che  corona  quella  Regina  così  delicate 
figure  intere  del  Sig.  Guido  nel  mufeo  infigne  de’  Signori  Marchefi  Tanari , quel 
Rè  Salomone , e Regina  fedente  in  trono  in  vno  di  que*  tondi  aS.Siluedro  in-i 
Roma  ,e  fimili  ; gran  Maedri  ancora  non  han  fatto  lo  dedo , ò tornando  lor  be- 
li e , ò così  ad  eflì  infomma  piacendo , non  edendo  tenuti , come  que’  grandi  che 
fono,  a foggiacer  alle  note  de’plebei,  alle  cenfure  de*  dozzinali,  a render  così 
filetto  conto  de’ loro  operati  ? E qual  gran  dmerfiti  trouiam  noidalGiudicio 
di  Michelangelo  nella  Cappella  di  Sido,  al  Giudicioche  Luca  Signorelli  auea 
prima  dipinto  nella  Chiefa  principale  d’ Oruieto , e dal  quale  perciò  han  fcritto 
Autori , auer’ egli  toka  f inuenzione  vn  sì  grand’  huomo?  E qual  differenza  a 
giorni  nodri  dal  S.  Petronio  del  Sig.  Guido  ne’  Mendicanti  di  Bologna , all’  altro 
contiguo  nella  deffa  Chiefa  del  Cauedone , che  però  auerglilo  rubato  doleuafi  ? 
dal  famofoS.  Romualdo  del  Sacchi  in  Roma,  all’altroue  notato  S.  Benedetto 
del  detto  Cauedone,  al  quale  parla  Ruggiero  nel  Cortile  di  S.Michele  in  Bofco,  e 
fimsii , che  non  aurian  mai  fine  ? E chi  è che  non  rubi  ? fe  non  da  altro,  da  rilieui, 
dalle  dam  pe  ? Se  a quelle  dei  Parmigianino,le  a quelle  d’Alberto  Duro  s’aueffero 
a redimirei  copiofi  penfieri , le  graziofe  attitudini,  i ricchi  vediri,  quanti  redar 
fi  vedrebbero  Pittori,  da  noi  creduti  tanto  feraci , e Maedri  di  prima  claffe,  re- 
dar nudi  ,efpennati,come  la  Cornacchia  d’Efopo? 

Ma  torniamo  a Domenico , che  benché  s inuentafse  vn  colorito  anch’  egli 
moderno , proprio  , e tremendo , mezzo  tri  la  delicatezza  di  Guido , e la  forza 
del  Guercino , fi  compiacque  nondimeno  in  edremo  di  quello  del  Cadiglione, 
procurandone  vn  pezzo  di  quadro,  che  tenne  poifempre,e  alla  fua  morte  anco- 
ra fi  trono  appefo  alle  mura  deila  fua  danza  fecreta  i in  quella  guifa  che  Tuia.- 
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no,3cquiflando  vn'Arca  di  Noè  dipinta  dal  Bafsano  tanto  a lui  inferiore,per  2 
feudi  , e’J  Tentoretto  vno  dello  Schiauone,  fe  li  tennero  Tempre  apprefso , fog- 
giongendo  quert*  vltimo  : clie  come  degno  di  riprenfione  era  ben  quel  Pittore* 
che  non  fe  ne  prouedefse  d’ vn  pezzo  , per  imitare  vn  sì  bel  colorire  > così  meri- 
tafse  caftigo  fe  non  cercalse  d’auanzarlo  nel  difegno. 

Diletto®  ancora  > e s’ intefe  d Aritmetica , di  Profpetciua  , e di  Architettu- 
ra; e di  quella  die  fegno  egregiamente  , febene  con  quella  poca  fortuna*  che 
fopra  fi  difse  , e come  fi  v idde  ; onde  la  pianta , e l'alzata  di  S.  Ignazio  di  Roma 
prima  importagli,  non  fu  poi  attefa , nè  efeguita,  sì  che  a pena  di  Tuo  penfiero  fi 
vedano , oltre  la  Porta  Lancellotti  fudetta , il  ncchirtìmo  palco  di  S.  Maria  in-* 
Tralteuere , e lo  (compartimento  del  bofehetto  delle  ftatue  nel  giardin  Ludoui- 
fio.  Fece  di  riIieuo,olcrelecofedettedifopra,  il  modelletto  determini  deli* 
ornato  al  Tuo  quadro  in  S.  Lorenzo  de’ Speziali,  efeguiti  poi  da  MonfieurSa- 
rafino  ; e mi  inoltrarono,  la  terza  volta  eh*  io  fui  in  Roma,  li  RR.PP.  della  Ma- 
donna della  Victoria  vna  Beata  Vergine  mezza  figura,  che  al  Bambino  Giesu 
fedente  s' vn  cufcino  porge  rofe. 

Gii  piacque  in  eccedo  la  Mufica , onde  anche  putello , altra  conuerfazione 
fuor  dell’Arte  non  aggradala , che  quella  del  Confoni , e del  Righetti  Madri  di 
cappella  : efebeneeinonnefapea  più  che  tanto  la  pratica,  ne  difeorreua  per 
teorica  con  tali  fondamenti,  e ragioni,  che  moki  delia  Profefiione  voleuano 
fentirlo,edapprofictarfidellefuenuoue  fpecuìazioni  : pretendendo  di  efier  vi- 
cino ad  auer  trouaco  l'antica  Mufica  cromatica , & enarmonica,  facendoui  a ta- 
le effetto  fabbricare  vn’arpa , & vn  cembalo , che  a tali  armonie  s*  accoltafieros 
Tanto  nfèriua  il  Giacobbi  Madro  di  cappella  di  S.  Petronio  ; & aggiowgeua*, 
J’AIbani  auer  foura  di  ciò  lettere  del  Zampieri , nelle  quaii  anche  promectea,che 
tornando  a npamare  in  Bologna , voleua  farm  fabbricare  vn’  organo  con  cucci  li 
Tuoi  generi , Diatonico , Cromatico , & Enarmonico. 

Fu  nemico  di  chiaflì , di  bagordi , e rumori , nè  mai  volle  che  la  conforte , che 
fe  ne  compia  cena , tenefle  cagnuoli  in  cafa,  non  potendo  foffrire , dicea , quell* 
acuto  latrare , che  gli  padana  il  ceruello  : 

Secefius  procul  À turba  flrepitufque  remoto* 

ViHarum*  rurifq; beata  filentia  quanti 
Namq-,  recoìleffo  tota  incumbiente  Minerva 
Ingenio  rerum  fpecies  prafentior  extat , 

Commodiujque  Òpera  compagem  ampleffitur  omnem . 
cantò  il  Pittorico  Poeta  ; il  perche  quando  era  egli  in  cafa , e che  lauoraua  , non 
fi  zittiua , epareuafi  in  vn  dormentorio  di  Frati , troppo  nemico  de'didurbi , o 
amico  deda  quiete;  ond*è  merauiglia  come  tra  canti  trauagli  potelfe  egli  mai 
coccarii  pennello  in  Napoli.  Quando-in  Patria  dipinte  il  gran  quadro  già  detto 
de* Signori  Ratta  in  S.Gio. in  Monte,  e che  ruppe,  come  fi  dille,  il  palco  di  due 
rtanze , per  poterlo  tirare  fui  granaio  , lo  chiufe  anche  attorno  in  tal  guifa  , che 
mduno  poceffe  mai  andarui  a veder  iauorare , nè  pure  gli  fteffi  Padroni,  che  con* 

V v z cem- 
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templar  mai  puotero  l’opra  fe  non  finita,  L’ifieffa  cognata,  che  tanto  era  bella,  e 
dalla  quale  ritraffe  quelle  due  Vergini  abbracciateli , che  fri  le  tante  altre  oppo- 
fizioni,  fù detto  fimigliarfi  elleno  troppo,  non  venne  mai  efaudica , ancorché 
tante  volte  Io  pregafle  a lafciargliela  vedere  j perche  calando,  e ritirandoli  nella 
faletta  a baflfo,  su  carte  oritene  ricauaua  la  nobile  effigie  : L’ ifielfoauuenius 
di  que’fkaciullini,  che  faceuali  cercar  per  tutta  la  Città,  e condurli,  per  ritrar- 
ne que’  tanti  che  tengono  i fimboli  della  Paffione , e che  furono  vn  Ambrogio  . 
Cometi  rigattiere,  vn  Carlo  Alefiandro  de’Sarti  fibrato , vn  Carlo  Orlandinì  pe- 
fcatore , e limili , eh’  anche  oggi  vini , e tanto  auanzati  nell’età , mofirano  ne  bei 
lineamenti  de’ volti  loro  quanto  allora  tali  più  fodero.  Stupiua  perciò  di  que* 
Pittori , che  alla  prefenza  di  sfacendati , e nouellifii,  che  leggono  auusfi  , e con- 
traila no  delle  guerre  francamente  fieguono  a dipingere , anzi  par  che  vi  godi- 
no,  e più  volentieri  lauorino  . Interrogò  più  volte  l’ Albani  la  feconda  volta 
chefù  a Bologna , come  potelfe  ei  ciò  fare  ; e li  volle  chiarire  co’  proprii  occhi, 
fe  folfe  pur  vero  che  Guido,  e che  il  Tiarini  alla  prefenza  de’Pnnapi  bozzaflfbro, 
e poco  men  che  Umifero  vna  teda  all’  improuifo  , quando  ei  vificato  fpefiò  da_# 
Grandi  jOiaffi me  in  Roma  dal  Sig.Cardinai  Barberini,  ed  in  Napoli  dall’Eminen* 
tifs.  Boncompagni  ,non  poteua  non  lafcsar  f importante , e mettendoli  dietro  a 
cofe  di  poco  momento  , fingere  di  fedamente  lauorare» 

Quindi  è che  pochi  fi  contano  i giouani  che  nella Tua.  fianza  continua(Tero,ò 
fiaccandoli  di  tanta  foggezione  ben  prdto , ò cacciandoli  per  ogni  pò  di  romo- 
re  egli  fuore  ; e pochi  in  confeguenza  furono  gli  aliieui , che  pazientando , e de- 
flreggiando , riufeiftero-  di  buon  nome , tratti  ne  vn  ,, 

FRANCESCO  COZZA  Siciliano,  non  so  fe  più  viuoy  del  quale  altre  volte 
io  viddi  in  Roma , laterali  alla  Cappella  di  S*  Giofeffo  nella  Ritonda  i duo’  fref- 
chi  rapprefentanti  la  Naciuica , e 1 Adorazione  de’Magi,  & altre  opere  limili  che 
non  fouuengono , e molto  belle  di  quello  Valentuomo.  Vn 

ANTONIO  BARBALONGA  Me  dine  fe,  parmi , e perj;ip  detto  Antonino 
da  Meffina, di  cui  è vna  bell’opra  in  Roma  inS.Siluefiro«:'^Vri 

ANOREA  CAMASSEO,  di  mano  del  quale  è tutta  la  volta  de]k  feconda 
flati  za  , che  fiegue  dietro  alla  prima  dipinta  dafSacchi  nei  famofo  palagio  afe 
quattro  Fontane  dc’Signon  Barberini  i I duo*  fuperbi  frefdii  nel  Batti  fi  ero  a §. 
G<o.  La  cerano,  della  Battaglia  di  Cofiantino  con  Mefenzip,  e del  Trionfo  del- 
lo Ikfso  • La  llupenda  Adonta  a olio  nella  detta  Ritonda , & altre  limili  belle-* 
opre,  la  compita  deferizione  delle  quali  al  fohto  coccheràa  quella  penna  fubli- 
ine,  che  le  loro  Vite  ancora  ftà  mtefsendo  ; e che  tutti  tennero , panni,  vna  ma- 
niera molto  da  quella  del  lor  Madiro  dmerfa» 

E di  qui  not’  io  quello  di  (ingoiare  nello  ftiie  di  quello  grand’  Artefice , tra- 
feender*  egli  talmente  tutti  i numeri  dell*  vltima  eccellenza,  che  come  inimita- 
bile , imponibile  fempre  fi  rete  ad  efser  fperato,  non  che  feguito.  Noi  vedia- 
mo, per  efempio,  la  maniera  di  Rafaelle  efser  fiata  imitata  da  vn  Baldafsare  d3 
Siena  * da  vn’Innocenzo  Francucii,  da’noflri  Bisggio  Puf  ini,  e Bagnacauallo, ol- 
tre 
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tre  gli  altri  Tuoi  feguaci  di  Roma  : quella  del  Coreggio  dallo  Schiedone  , dal  Ba-1 
roccio , taluolta  dal  noftro  Annibale  : quella  di  Tiziano , dal  Tuo  Girolamo , dal 
Moroni  , dal  Palma  ; e per  venir  ne  moderni  , e Iter  sù  i noftri , quella  di  Guido, 
dai  Laufranchi  calora > fpefso  dal  Geffi , Tempre  dal  Sementi  : quella  del  Guerci- 
no  da’ Tuoi  Genari,  dal  Serra  da  Forlì,  dal  Prouenzale  : quella  dell’ Albani  dal 
fuo  Mola,  dal  Pianoro,  dal  Bibiena  ; ma  nifsuno  fi  vede,fatco  feguace  del  caratee- 
re  di  Domenico , auer  quello  feguico  ,efofientata . Vn  altra  anche  firana  ,mi 
pur  confiderabile  ofseruazione  io  vò  quìaggiongere,  che  quando  il  valorofo 
Cignani , dopo  il  famofo  frefco  facto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  lo  Sig. 
Cardinal  Farnefe  Legato?  andò  a Roma  per  dipingergli  nel  fuo  palagetco>&  in 
S.Andrea  della  Vaile  que  duo*  laterali  ; f Albani , gii  fiato  fuo  Precettore , tanto 
anche  parziale  di  Rafaelle,  e di  Michelangelo,  opere  d’altro  Maeftro  non  gii 
raccomandò  di  colà  ben*  ofseruare , e con  fua  inuidia  goderli,  che  quelle  del 
Zampieri,*pregan’doloa  dare  vn  bacio  per  fua  parte  a quelle  beate  mura,  che 
foftengono  i’filemofina  di  S.Cecilia  dipinta  in  S.Luigi  de’  Francefi  ; & in  pochi 
difiimili  concettilo  ftefso  infirmando  fempre  al  ferace  Canuti  nelle  lettere  fcrit- 
tegli  a Roma , che  a me  donò  il  corcefe  giouane , perche  a rance  altre  eh*  io  ne 
pofseggo  le  poterti  aggìongere.Se  troppo  io  dirti>diafene  la  colpa  a chi  parlò  in 
tal  forma,  non  a me  che  gli  altrui  detti  riferifco  : Diafi  al  Sacchi,  diali  a Guido* 
che  più  apertaméte  {afflarono  incéderiff  e più  dell’Albani(come  fopraapparue) 
trafcefero,quetlo  nella  Comunione  di  S.GiroJamo^quefti  nella  S.Agnefe:  Diafi  ad 
Agofimo  che  (ai  nf rir  dei  Bagliom)  ad  ogn’altro  il  prepofe  : Diafi  ad  Annibale, 
che  in  dieci  anni  di  Corte  d’ altri  mai  comprò  quadri , che  del  Domenichino  vn 
paefe,  nel  quale  verfacofi  da  vn  fanciullo  tìafco  in  vn  fiumicello,  affermano  di- 
cefse  , valer  più  quella  pò  d’acqua  dallo  fparfo  viti  rofso  tenta,  che  quanto  prez- 
zo gli  era  cofio.  Diafi  a Monfig.  Agucchiali  anche  più  di  che  fi  notò  fopra,  Tenti 
di  lui  tant’alto,  così  Temendone  al  Dalcini  : Se  non  è conofcìuto  adejfojerà  conofciu - 
to  col  tempore  in  quella  guifa , che  lajciando  i dipinti  del  Francia, di  Vìetro  Vertiginose  de9 
Bellici , che  prima  fembrauano  miracoli  »hanno  attefo  à {Indiare  i noHri  maggior  il  opre 
di  Michel  Angelo , di  l\affelle , e di  Tittano , lajciando  anche  quelli  i nollri  fuccejforì, 
fi  eserciteranno  sù  quelle  di  Annibaie , come  già  fanno , andando  tutti  alla  Galena , e 
sù  quelle,  del  noftro  Domenico , morto,  che  fia,  già  che  anche  vino  hà  quella  gloria  di  ve* 
dere  tutto  il  dì  copiare  il  fuo  bel  quadro  del  S.  Girolamo , edifegnar  le  i(ìorie  della  Santa 
Cecilia.  Diafi  finalmente  ai  Sig.  Marefcotti,  che  notando,  in  quella  guifa  che 
il  fulmine , toccando  ben  tré  volte  la  tauola  di  Meleagro , Ercole , e Perfeo  in 
Rodi  fatta  da  Parrafio , punto  non  l’offffe , così  la  faetta,  percotendo  la  tauola 
del  Rofario  in  S.Gio.  in  Monte  incontro  la  Santa  Cecilia  di  Rafaelie,  non  l'auer 
punto  guaite,  conclude  in  quel  famofo  Tonetto  , die  : 

Ter  far  veder , che  in  faccia  anche'  a vn  teforo 
Del  Dium  Raffaeli  e è pretiofa , 

Trotta  il  Ctel  con  quel  foco  vn  si  fin  oro. 

Per  taly  * e in  talguite  venne  ticqnofcmto  , e celebrato  più  volte  da  famofe  pen- 
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ne  : nell’  Ode , che  alle  Vite  del  Buglioni  già  già  prepofe  Terudito  Bellori  , che 
oggi  del  noftro  Zampieri , con  quelle  de  gli  altri  Pittori  Iti  formando  le  Vite* 
cantò  in  quefta  forma  : 

Guarda  colui , che  a le  mort 9 ombre  puote 
Dar  con  mirabil  Arte  induftre , e faggio  j 
£ vita , e fenfo  , e mente  ; 

He  già  furtiuo  muoia  il  Solar  raggio 
A l' alta  rota  ardente  • 

Con  ej]o  ( ò mer ciniglia  ) 

Agiata  fi  configli  a , 

Già  fatta  con  le  fuore  a lui  deuote 
Imitatrice , e figlia; 

Zampieri , il  grande  è quefli , 

E tu  su  'l  ]{eno  a noi , Felftna  il  detti  • 

Di  lui  cantò  il  Tronfareili  nella  fua  Pallade  nel  volumetto  della  gara  delle  tre 
Dee, formando  in  lode  della  Cappella  de*  Santi,  e della  Madonna  del  Sig.Guido 
Nolfi  in  Fano , dal  Sig.  Domenico  Bolognefe  dipinta,  va’ Ode  di  quadernari!, 
che  troppo  faria  longo  il  ridire  : Nelle  rime  del  Paoli  può  vederli  il  Sonetto,  per 
le  quattro  Virtù  Cardinali  in  S.  Carlo  de*Catenan:  Nè  vltimàmence  mancò  d’o« 
fiorarne  la  memoria  il  miogentiliflìrno  Sig.  Bofchini , che  non  feppe  come  più 
viuamante  efprimerc  1*  eccellenza  de1 'rinomati  Baccanali  del  gran  T iziano,  man- 
dati in* dono  dal  Card.  Ludotiifio  al  Rè  di  Spagna , che  col  dolore  che  ne  moftrò 
il  Domenichino  : 

Con  dir  puoi  effer  che  vna  I{oma  degna 
Manda  in  efilio  cusì  gran  telori , 

Che  tutta  l adornano,  de  fplendori  , 

£ al  Cielo  ghe  malsana  eterna  infegna  ? &c • 

Concludendo  che  : 

Sto  te  [limonio  vale  ogni  teforo  ! 

Quello  è de  la  virtù  vero  tributo  ! 

Pittor  famofo  nomina  per  tutto  ! 

"Parole  che  fe  die  fcriuer  in  oro . 

Di  lui  fcriffe  il  Tomafìni  ne'fuoi  elogii  de  gli  Huomini  Illuftri,  in  quello  di  MÒfig. 
nor  Agucchia, foggiongendo, che  quel  dotto  Prelato;  Per  hac  tempora  fuis  impenfis 
binos  liberaliter [ecu  detmebat  magna  expefi ationis imene s , alter  Dowinicus  Zamperius 
Zonomenfin  erat , qui fub  difciplina  Anmbalis>  & Augufhni  Carracciorum  Vittorum  Bo~ 
mmenfiHtn.quoru  opera  vtebatur  Odoardus  Farnefius  CardinaliSymagna  dedit  cofumati 
quonda  artificis  documeta  : fed  fortuna  temuionsille  Agucchi j lìber alitate  adeò  profetiti 
vt  defunEhs  magiflris inter  primos  baberetur>quum  fatis  concederei  Neapoli  anno  1622 • 
vbi  $.1  armari*  m Teplo  Cathedrali  Sacellu  elegantijjimo  opere ptclurìs  fermò  abfoluerat. 
Lo  Scannelli  poi , che  nelhb.2.  cap.29.  de!  iuo  Microcolmo  della  Pittura  trat- 
tando ; Dell  ’ opere  principali  di  tré  primi  3 e maggiori  / oggetti  della  hodierna  f cuoia 

de' 
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de  Canaeei,che  furono  Guido  B^eni , Domenico  Zampieri,  e Gio . Lanfrancbi  &c.  men- 
tre dice,  che  fe  bene  nella  gratia , e delicatezza  non  fi  palefaffe  à Guido  pareggiabile , 
riufcì  però  ne  fondamenti  dell'arte  , e nello  fpirito  particolare  delle  tefte  forfi  ad  ogni  al- 
tro dopai  Caracci  fupremo,  viene,  non  volendo,^  farlo  allo  ftefio  Guido  eguale,  ed 
in  fine  ( come  conclude  ) il  piu  fondato  [oggetto,  che  fia  deriuato  dalla  famofa  / cuoia 
de  Carracci  : ed  vlcimamente  nella  [celta  che  d vna  mezza  doreria  de'  pià  bei  Quadri , 
cbefiano  in  Boma , acciò  vengbinopoi  in  ognitempo  ad  efier  nel  cuore  / colpiti  à Girupe- 
no  : pofe  il  Genio  di  Rafaelle,  il  S.  Girolamo  della  Carità  del  Domenichino . 

Oltre  i quadri  fopra  inferri , e memorati , altro  non  abbiamo  noi  in  Bologna, 
che  vn  paglione  di  ormefino  entroui  S.  Filippo  Neri  in  piedi  vedi to  di  pianeta, 
con  le  mani  gionte , appefo nella  Madonna  di  Galiera,  Chiefadi  que*Padri,o 
fiì  fatto  in  Roma  per  la  canonizzazione  del  Santo  : Vna  tauolina  di  vna  Santa_, 
portata  in  Cielo  da  quantità  di  Angeli  prefso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprari: 
Vna  S, Cecilia  che  Tuona  la  viola  riuolta  al  Cielo , tenendogli  la  carta  vn  Angeli- 
no nella  galeria  del  Sig.  Marchefe  Cofpi  : Vna  Sibilla  mezza  figura,  ma  cruda 
afsai,in  caf a de’Signori  Ratta, ed  in  cafa  Albergati  vna  fimilerln  cafa  del  Sig.Dot- 
tore , e Canonico  Monari  vn  belliflìmo  paefetto  con  figurine , donatogli  dal  Ca- 
nonico BafihPrefso  il  Sig.Card.  Boncompagni  il  B.Felice  Capuccino,die  difcor- 
re  con  vn  Angelo*  meno  afsai  di  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  quadretto, 
copiato  da  vn  venerando  P.  Capuccino , che  in  fiima  di  vn  Sant’  huomo , capi- 
tando dal  Sig.Card.  Francefco  Boncompagno,  defidrrò  atierne  il  ritratto , che 
poi  terminando  in  tal  guifa  Domenico,  rimate  a Sua  Eminenza. 
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GIO.  BATTISTA  R V GGIERI 
ERCOLE  DE’  MARIA 
Et  altri  del  detto  Ceffi.  difcepoli. 
m m m m mm  kk  m 

E il  non  appagar/?  così  facilmente  de6 primi  parti,  ma  queg- 
li tempre  abbellendo  » e limando,  cercar  di  dar  loro  ogni 
grazia , e giu/iezza , fnol  e/lere  la  pia  ficura  ftrada  ali’Artdice 
per  giongcre  ad  vn  fiibhme  grado  ; il  non  contentar/?  ancora 
de’  già  ben  mtdiran  pen/ìeri,  ed  inquietando/?  nella  loro  di- 
famina , non  trouar  fine  a’  pentimenti,  ed  alle  mutazioni , è il 
più  pernicioTo  vizio,  che  arrecar  po/Ta  danno  alio  Ite/fo  ; ef- 
fendo  pur  troppo  il  vero  ciò  che  auuerte  anco  l’eloquente  Vafari,  die  chi  vuol 
far  troppo  alle  voice  fa  meno  , come  autienne,  dit’eglhad  Andrea  dei  Sarto:  che 
non  fece  mai  peggio  quanto  nella  Nontiata  allo  fdruc dolo  d Or  S.  Michele  > perche  egli , 
che  facea  be^e  fen^a  affaticar  fi , e forcar  la  natura , tolte  m quella  sformar  fi , e farla 
con  troppo  (indio . 1/ abbiam  noi  chiaramente  seduco  a’notiri  giorni  nel  Gdfi, 
non  mai  fazio  e contento , e che  credendo/?  col  mutar  tanto  le  tee  cole  miglio- 
rarle , le  guadò  Tempre ; e doue  con  moderato  dudio  risolutamente  oprate,  ria» 
{emano  mirabili  e /dipende , mutate  e rifatte, affettate  troppo diuennero,  e 
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men  buone.  Mai  la  più  bella,  ben  metta  infieme,  c capaccio  fa  fioria  fividde 
del  martirio  di  Santa  Caterina  dipinta  per  le  RR. Monache  di  detta  Santa  in  lira 
Maggiore  ; ma  perche  troppo  corregger  la  volle,  ed  alterare,  venne  a diminuir- 
ne fìranamente  la  Tua  perfezione.  Fatta  vna  Giuditta  così  bella , e vezzo  fa,  che 
Guido  foprafatto  permarauiglia , a braccia  in  croce  lo  pregò  a non  la  muouer 
punto, emendo  riufcita  la  più  rara  fatturale  mai  fotte  vfcita,e  per  vfcir  più  fofse 
dalle  lue  mani , il  dì  vegnente  gii  la  fè  riuedere  adatto  cattata,  e ridipinta  di  cbia- 
rofeuro , in  dìnerfo  penfiero , ma  così  debole  e fiacco , che  battendone  i piedi, 
e piangendo  quali  d’affanno  quel  grand’  huomo  , mai  più  per  anni  interi  volle 
capitargli  nella  danza  , doue  folca  prima  portarli  due  volte  almeno  la  fettima- 
na  a vederlo  oprare;  non  potendoli  dar  pace  della  velocità  del  pennello,  e con- 
fettando inuidiargli  vna  tanta  prontezza , 8c  ardire. 

Fu  egli  (per  farmi  da  capo  in  dir  qualche  cofa  della  fu  a na  fesca,  e de*  coftumi) 
della  vera,  e buona  famiglia  de’ Getti  ; ma  perche  cadde  inpouertà  il  fuo  cep- 
po, fu  neceffitato  Ottauio  fuo  padre  procacciarli  il  vitto  con  qualche  onore- 
noie  impiego  ; il  perche  prefa  per  moglie  Fiordeligi  Tognoni , che  gli  diè  in  do- 
te , oltre  la  propria  cala  , mille  feudi , fi  pofe  à trafficarli  in  feca  , entrando  nello 
fletto  tempo  per  apparecchiatore  da  veline!  negozio  de*  Lindri , e Tatti . Ebbe 
fra  gli  ài  tri  figli  quello , che  rum  afe  poi  vnico , natogli  atti  20.  di  Gennaio  f An- 
no 1 5 88.  al  quale  pofe  nome  Francefco , e che  crefciuto  fu  pollo  alla  Gram- 
matica, ma  con  poco  profitto,  nè  pure  potendo  mai  giongere  a fapcr  fcriuere 
il  proprio  nome . Difperato  perciò  il  padre , diede  ogni  libertà  al  figlio , allora 
ma  (fi  ine , che  irrequieto  ogni  dì  più  rmfeendo , e volubile , non  Iafciaua  per  an- 
che ccmofccre  in  che  finalmente  terminar  douett’ero  le  fue  fmanie , che  dando 
nell’  eccetto , il  facean  riputare  di  non  intero  fenno  . Otteruato  nondimeno  al- 
lora folo  darli  egli  pace  e quietarli,  che  da  fe  ritirato , ed  in  camera  chiufo,  po- 
llo fi  fotte  bagattellando , a modelleggiar  di  capriccio  bambocci  di  creta , che 
ad  ogni  modo  vn  non  sò  che  di  fpirito  grande,  e di  buon  motmo  conteneuano, 
fù  confignatoal  Caluarte,  che  inftruir  lo  doueffe  nel  difegno  , e che  giontogli 
fopra  vn  giorno , che  giocolando  co’  gli  altri  fanciulli , portoli  vna  fella  indotto, 
e chino  con  le  mani  in  terra  caraccollaua , corbettaua  , tsraua  di  calci , portan- 
do gli  altri  a cauallo,  fe  lo  cacciò  ben  pretto  dalla  rtanza  ; come  dopo  molto 
tempo  fù  neceliitato  anche  a fare  il  Cremonini , accortoli  buttar’  il  tempo  in-, 
crederli  di  fermare  vn  mercurio  così  volatile , e quietare  vn  ceruello  così  fanta- 
flico.  Solo  nella  fcuola  di  Guido  parue  moderarli  alquanto  , dal  rifpetto  che 
comunemente  portauafi  ad  vn  sì  grane  Madiro , e dall’  efempio  di  fua  fauiezza, 
e modelli  a motto , edittrutto.  Quindi  auuenne,  che  pattàtoja  feconda  volta 
quel  grand’  rinomo  a Roma , gli  lo  appoggiò  Geranio , raccomandandolo  nello 
fletto  tempo  con  lettere  all’  Albani , che  in  quella  Corte  dimorarla  ; e che  final- 
mente accortoli,  Francefco  colà  perdere  inutilmente  il  tempo  in  ifpèndere  Ia_* 
mattina  per  la  cafa , e’1  dopo  pranzo  in  paflatempi , e vanie , feruendo  maliime 
per  lo  giocolare  di  tutti  gli  altri*  cixatofelo  pretto*  ed  ammonitolo  * per  aliet- 
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tarlo  alla  fatica  col  diletto , e col  guadagno , Io  pofe  ben  predo  a ricopiar  fue 
cofe,eadarrifchiarfi  a far  tede,  vide  però  dal  naturale,  nelle  quali  imitando 
Guido  nel  colorire,  diede  in  vna  tenerezza  cosi  grande  > e frefeo  impatto,  che 
più  defiderar  non  fi  potea . Tornato  perciò  a cafa  , e portoli  a far  mezzi  quadri 
di  capriccio , (c  ne  portò  così  bene , che  arrecò  marauiglia  all’  iftettò  Guido,  al- 
lora che  ripatriato  ,e  vedutone  vn  fuo  pezzo  predo  D.Gio,  Guglielmini,  già 
comune  macftro  di  grammatica , non  potea  credere  che  fatto  lauefle  il  Getti, 
più  volte  confiderandolo , e confettando  non  auer  mai  veduto  fino  a quell’  hora 
chipiùdicoftuilafua  maniera  imitar  fapefse,  e di  auer  adiuenire  vn  grand' 
hùom  dimortrafse.  Riprefofelo  perciò  volentieri  in  fcuola , e portolo  in  com* 
pagniadiGio.  Giacomo  Sementi, altro  fuo  allieuo  vgualmente  brauo,  fùpoi 
intefo  (come  nella  fua  Vita  fi  difse)  darfi  più  volte  vanto  e pregiarli  di  auere 
prefso  di  sè  duo’fcolari , ciafcunde’  quali  poteua  ftare  al  pari  d’ ogn  altro , an- 
che Maeftro  >che  in  Bologna  allora  vn  tal  titolo  pretendefse  • Nel  lauoro  per- 
ciò della  famofa  Cappella  del  Santifiìmo , da  lui  prefa  a fare  in  Rauenna  al  Car- 
dinale Aldobrandino  Arcsuefcouo  di  quella  Città , di  ambiduo’  fi  valfe,  facendo 
loro  ma  dime  dipingere  tutti  i frefehi  sù  Tuoi  cartoni  • Condufse  feco  il  Getti  a 
Napoli  per  la  Cappella  del  Teforo  allogatagli , ma  poi  non  fatta  > per  i già  nar- 
rati nfpetti  ; e più  volte  inutilmente  inuitato , anzi  pregato  dal  Sereniamo  di 
Mantouaa  portarli  a dipingergli  vna  galeria,  & in  fine  a fargli  almeno  il  dile- 
guo, e mandargli  duo*  de’più  brani  Tuoi  giouani  ad  efegiurlo,  gl’inuiò  iduo’ 
compagni , fenuendo  a S.  A.  mandarle  duo*  Maeftri , non  duo*  Scolari , a’quali 
però , fenza  tanto  lùo  difegno  , ben  auria  dato  1*  animo  di  contentare  piena- 
mente S.  A. 

Ma  quanto  s ingegnò  Guido  di  protegger  Tempre  Francefco , promouendó- 
lo  a quelle  fatture,  eh’ egli  rtefsoauefse  ricufatodi  fare,òla  dirtribuzione  delle 
quali  fofse  fiata  in  fua  elezione  ed  arbitrio;  altrettanto  poco  grato  cominciò 
a farli  egli  conolcere,  ò troppo  rigorofo  con  efso  dimottrandofi  ne’  lauori , che 
forco  di  lui, aiutandolo,  fatti  auefse,ò  temerariamente prefumendo  di  potere 
con  lui  competere  e ftare  a fronte.  Tornati  perciò  di  Napoli,  pretefe  che 
Guido , oltre  la  menfuale  prouifione  puntualmente  pagatagli , rifar  gli  douefse 
i danni  di  quell’ opre  che  forfè  auea  perdute  in  Patria , Itandoda  quella  lonta- 
no ,per  lui  feruire  : Che  neiia  prouifione  menfuale  contener  non  fi  douefsero 
molti  quadri  forte  raccordo  di  tal  rtipendio , prima  di  partire,  a lui  finiti,  co- 
me il  Saluatore  efeguito  fotto  il  Ino  difegno  nella  Chiefa  dello  rtefso  titolo , e li- 
mili altre  fottighezze , e rticicherie , che  fcandalizando  i Giudici , e rtomacando 
le  genti, findufsero  per  minor  male  ((gridatone  da’  ftettì  armena  chiederne  per- 
dono a Guido,  leco  rappacificandoli,  mofirando  di  donare  ciò  che  s’accorfe 
non  poter  vincere  , nè  potendo  folo  contrattare , dicea  , col  Reni , eh*  auea  la 
Fortuna  > e tutto iì  Mondo  dalla  fua.  Diuulgaua  nondimeno  ch’egli  era  vn’huo- 
mo  così  fatto  ; riputato  per  buono , perche  non  praticato  ; pien  dì  fofpetti , ti- 
mido nell*  oprare*  ed  irresoluto;  e che  non  datogli  il  cuore  e ranimo  di  affronta- 
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ite  quella  gran  Cappella  del  Teforo,erafi  finto  infidiaco  da’tmeflri  Napolitani 
nella  vica,  econtaifcufa  fcaricatofi  da  quelpefo,  che  auea  difperato  poter 
portare  ; come  fé  mai  più  a fuoi  giorni  nonauefse  calcato  i ponti,  e dipinte-* 
1*  Aurore  al  palaggiooggi  Mazzarino  , le  Cappelle  Pontificie  iti  S.  Maria  Mag- 
giore , e a Monte  Caualio , le  Cappelle  intere  a Rauenna , le  Tenne  in  Bologna* 
e così  dato  a conofcere,  fé  da  fienili  macchine  Iafciafse  farfi  paura „ Scrit- 
to perciò  egli  a Napoli  all’  iftefso  Rofsellini , che  auea  fatto  prima  andar  Gui- 
do > e protettolo , ottenne  d’efser  a quella  faccenda  furrogato , lenza  mai  farne 
al  Reni  vn  minimo  motto,  e vifi  portò,  benché  inutilmente,  riputandoli  a fom- 
ma  grazia  il  non  entrare  a farli*  altro , e tornandofene  ben  prefio  a cala , temen- 
do lafdarm  la  vita . Lo  foleua  perciò  burlar  Guido , ed  interrogandolo  più  vof- 
te,  come  gli  aueffe  mai  dato  l’animo  di  refiftere  alle  perfecuzioni  di  coloro,  ò 
almeno  aueffe  egli  fola  auuto forte  di  non  incontrarle,  lopiccaua,  e f impe- 
gnali a a raccontar  ciò  gli  ne  fofse  accaduto:  Non  potere  andar  per  Napoli, 
che  dietro  non  fi  vedefse  qualche  brutto  ceffo , che  imbautato  entro  il  mantel- 
lo, e fingendo  tener  armi  fotto,  e di  foppiatto  fegnirlo,  non  gli  metteffe  foret- 
ti : Auer  crenato  più  volte  alla  pofta  lettere  orbe , che  i’auuifauàno  tramarfegli 
infidie  contro  la  vita,  e T e fortauan o/otto  preteflodi  buon  zelo  e di  cariti,  affé- 
nerfi  da  quel  lauoro , che  doueua  efèere  la  fua  rouina  : De*duo'gkwani  condotti 
fi eco  per  aiuto , Gio.  Battiffa  Ruggieri*  e Lorenzo  Vfenini,  efserfi  veduto  reffar 
pnuo  d*  improuifo , & in  certo  modo  che  non  gli  piaceua,  e gii  accrefcena  i fof- 
petti  ; quando  fenzafua  faputa , andati  e (fi  a vedere  per  curiofitd  le  galere , iru 
tempo  che  fpaimate  > Òc  aileilke  doueuano  porfi  in  corfo  , feiarpato  d’impro- 
mio 5 e poflefi m viaggio  3 fe gli  erano  portati  via  con  gli  altri,  fenza  badar  loro, 
che  fi  raccomandauano , e fupplicauano  efsere  almeno  collo  fchifo  rimedi  fui 
lido , Temendo  anzi  le  loro  preghiere,  e le  fannie  ad  accrefcer  te  rifate  3 el  paf- 
fatenipo  a quel  Comandante,  & Vffidali  fonde  inutilmente  di  eflì  cercando , e 
facendo  ad  dim  andare  per  tutto  Napoli , fendere  a Roma,  & alerone  per  rag- 
guaglio, nè  fubodorarne  potendo  nuoua  alcuna,  tenuto  aueffe  per  indubita- 
to, efsere  iti  a male  • 

Licenziato  poi  Guido  i faci  difeepofi , che  troppo  crefciuti  in  numero , for- 
inauano  più  confufione , che  fcuola  s vaotauafi  il  Ceffi » auer  egli  ciò  fatto  per 
timore  e gelofia  di  lui , che  cominciaua  ad  vguagharlo  ,e  e però  aperta  ffanza  , e 
quella  ffeffa  appunto  che  prima  condotta  aueua  il  Mae  Aro  nel  palagio  Fantuz- 
zi , lafciauafi  intendere  volerlo  anche  trapalare  vn  giorno,  facendo  adora  qua- 
dri , che  veramente  a quelli  maniera  Rranamente  accoffauanfi , e che  fe  non 
moffrauano  mai  quel  gran  fondamento  ,e  fapere,  che  in  que’del  Reni  offerua- 
uafi,  lofuperauan  quafi  in  vna  cerca  maggior  franchezza,  e paftofita,  che  in 
quell*  huomo  veramente  fù  fingolare „ Fu  allorache  difua  mano  fi  vidde  la  bel- 
la caudina  di  S.Carlo  nella  Chiefa  de’Poueri  all’Altare  de’Simonini,  oue  in  po- 
co fico  rapprefentò  così  al  vino  l’affetto , e la  diuozione  di  quel  Santo  procefllo- 
nalmente  portante  per  Milano  il  Santo  Chiodo,  per  placar  Tira  Diuina , chcji 
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coti  là  pefte  si  ftranamente  la  cómeffagli  Chriftiana  Greggia  affliggerla  , che  noti 
fìpuòdefiderar  di  veder’  efprefle  celle  le  più  fpincofs  e vinaci  , eh’  escro  quel 
quadro  fi  ammirano;  più  giudiziofo  ripiego  immaginare, in  porre  a Tuo  luogo  gli 
appettaci  caricaci  da  huocnmi  nudi  fune  carrette  ; donne  piangenti  con  figimo- 
lini  in  braccio  più  Guidefche , e ben  vaghe  , e fumili  anche  farsetti  accidenti,  eh* 
ebbero  vn'ettremo  applaufo;  e fù  detto,  de  gi’Angeletti  che  fopra  adorarla 
Croce  fi  vedono,  non  auerne  mai  di  più  nobiìi,e  graziofi  dipintoli  Reni.  Lo  il  ef- 
fe voci  ferofE  del  martirio  di  S*  Virale  fatto  per  la  Chiefa  dedicata  alio  detto 
Santo  in  Rauenna  ; oue  la  fteifa  Natura  fatta  Pittrice , fa  vederci  entro  vn  mar- 
mo incattrato  nei  muro , rapprefentaco  con  le  Tue  foli  te  vene  vn  Sacerdote  ap- 
parato a Metta  ; notato  molto  dai  Ridolfi , ed  indotto  in  argomento  per  ce  (li- 
monio , che  l’Arte  della  Pittura  più  da  umili  accidenti,  che  dall’ombra  ddl’huo- 
mo  aueife  origine . Ma  per  tornar  fui  filo,  fù  tale  e tanta  la  Lima,  che  peri 
d^o‘  fudecci,  & altri  ùmili  quadri  acquittò  Francefco,  che  a foprabbondargli  co~ 
minciaronole  commilliom  , e non  vi  era  chi  non  velette  qualche  cofadi 
mano , fparfafi  voce , e correndo  opinione , che  V opre  fue  col  tempo  atta!  più 
valer  douettero,  come  auueouto  era  di  quelle  di  Guido  ; onde  gran  vantagg  ® 
fotte  iì  prouederfene  fin  che  ottener  fi  poceuano  ad  a m ore  u oli  filmo  guiderdo- 
ne, e prima  cheinfuperbito  ancia  egli  per  l’abbondanza  de’Iauon,  quelle  alzaf- 
fe  di  prezzo . 

Quanto  perciò  ne  godette  i!  Padre  , può  ben’immaginarfelo  chi  hi  prouato 
che  cola  fiu  V amore  verfoi  figli  : Il  vedere  così  d improuifo  auuantaggiato  il 
fiio , del  quale  tante  volte  dubbiato  aueua  felice  dico,  lo  riempitisi  di  tanta  gio- 
ia , che  non  battana  a capire  in  fe  (letto.  Rappadficatofi  perciò  feco  finalmente, 
e cordonatagli  la  violente  rifoltizione di  tor moglie  dafeofo, e con  poco  fuo ga- 
llo ( 1 perche  fe  I ausa  cacciato  di  cafa  ) quella  , e quetti  dopo  qualclr  anni  ri» 
prde  ; tanto  più  che  ottenutone  Francefco  vngraziofofiglmolo,  afiìcuraua-il 
vecchio  del  fecondo  erede  dogai  fuo  accumulato  acqmtto  : m-à  poco  goder  po- 
tette di  tante  coniazioni  il  già  cadente  Padre , chiamato  dalla  grane  età  ad  ab- 
bandonare quelle  caduche  e terrene , per  le  fempiterne  e cdetti  ; lafciatoa^ 
Francefco  vn’auanzo  di  tredici  mila  lire  ? che  fi  credette  etter  douettero  vn  gior- 
no la  fua  fortuna , quando  ad  altro  non  feruirono , che  di  oli  acolo  a fuoi  prò- 
gretti , e d’impedimento  alla  fua  sì  bene  incamminata  virtù . Leuatele  dal  nego- 
zio , le  depoficò  fui  Sacro  Monte , per  inueftirle  vn  giorno  in  cola  fruttifera, che 
fiata  fotte  badante  a prone  der  per  tutto  l'anno  la  cafa  ,*  facendo  il  conto,  che  i 
frutti  fommimftrato  alletterò  tanto,  che  con  vn  pò  di  parfimonia  viuere  ausile 
potuto  da  par  fuo,  fenza  tanto  lauorare.  A quello  fuo  defittene  panie  corrif- 
pondere  la  Forttma>col  portargli  anche  nuoua,  e maggior  ricchezza  in  cafa, me- 
diante il  Cauazza  Pittore , che  pattuita  feco, e concordata  vna  vgua!  diuifione  di 
tutta  la  roba  Corada  ; fpofata  ei  prima  la  madre  vedoua , auea  fatto  toccare  la 
vnica  figliuola  erede  al  figlio  del  Getti  ; ma  riufeì  tutto  il  contrario , pretenden- 
do poi  Francefco  non  auer  potuto  la  madre  pregiudicare  alla  figlia  nella  concor- 
data 
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data  medierà  > e perciò  intraprendendo  vna  longa,  fiera , ed  oftinàca  lite , elio 
non  fi  finì,  che  di  cmile  fi  fè  criminale,  priuandolo  poi  Tempre  della  quiete,  e 
tranquillità  d’animo,e  facendogli  confumare  non  Tolo  la  contrafiata  nuoua  ere- 
dita » ina  la  paterna  ancora . Operando  perciò  per  difpetco , per  intereffe , e per 
biTognoinfieme,  fi  pofea  ftrapazzare  ilauori,  onde  dalle  Tue  mani  nevfcirono 
da  que’  tempi  de  molto  debili , come  per  e Tempio , il  Chrifio  , che  chiama  ali1 
Apoftolato  Giacomo,  e Giouanni  peTcanti  nel  mare  di  Tiberiade,  oggi  in  S.Gio. 
in  Monte  all*  Altare  Fantuzzi , così  fiacco  , che  mi  hà  fatto  talor  dubbitarc  di 
originalità  : Nella  Chiefa  de’RR.  PP.  Cercofini  i duo’  gran  cauoloni  lacerali  en- 
tro il  Coro  de’ fi  e (li  Padri  ; la  Pefcaggione  miracolofa  di  S.Pietro  in  vno  , e nell* 
altro  Chrifio  che  difcaccia  i negozianti  dal  Tempio , così  infulfì , ftorpii,  e feor- 
recti , che  non  fi  può  veder  peggio,  e che  cauto  fi  adoprò  per  ottenere , pregan- 
do , e fupplicando,  e Tacendo  a viliflìmo  prezzo  ; oltre  la  tauola  della  Refurre- 
zione  nei  Capitolo , che  fu  vantaggio  per  la  Tua  riputazione  non  meno  , che  per 
lo  buon  feruizio  di  que’  Religiofi , che  non  finifie,  e terminata  poi  fofie  dall’AI- 
bani:  Nella  Tontuofa  e nobile  Libreria  del  Collegio  Montalto  li  tré  sfondati* 
che  ancorché  di  sì  peregrina , & erudita  inuenzione , non  hò  mai  faputo  capire 
perche  tanto  vniuerfaimente  lodati , altro  ricercandofi  a limili  operazioni , che 
vn  felice , e tenero  maneggio , che  veramente  è mirabile  > defiderandouifi  pili 
aggiufiatura  delle  parti,  e correzion  di  difegno  ; Nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  delle  Muratelle  il  genciiifiìmo  S.  Antonio  da  Padoua , che  in  piedi  pref- 
fo  l’Altare  accarezza  teneramente  il  Bambino  Giesù  in  quello  difeefo,  e che 
tanto  ad  ogni  modo  piacque  (non  oftante  che  fuori  d*  vn  bel  carattere , e tene- 
ro maneggio , altro  di  marauigliofo  non  contengajche  vn’altro  limile  di  Tua  ma- 
no ne  vollero , e ripofero  in  vn*  Altare  in  Chiefa  fuori  le  RR.  Madri  del  Corpo 
di  Chrifio,  & altri  anche  priuati  altre  copie  : In  S.PietroilSancoIgnazio  fatto- 
gli fare  dal  Cardinale  Lodouico  Ludouifio , che  auanti  dei  detto  Santo  genuflef- 
fo,  e intero  ritratto  fu  pofio  all’Altare  del  SantilfimoSacramento  allora,  che 
fatto  accettare  dalla  Città  per  nuoui  Protettori  quei  Santo , e S.Francefco  Saue- 
rio,  ne  celebrò  così  folenne  Fefta,cantandoui  laMelfa,  e dottamente  (come 
fapea  fare  ) fermoneggiando:  11 S.  Girolamo  genufielfo  auanti  il  Crocchifo  Re- 
dentore nella  prima  Cappella  in  S.  Barbaziano  , di  rincontro  a quella  appunto 
nella  quale  dipinfecosì  fuperbi  frefehi  il  Ruggieri  Tuo  Scolare  , di  gran  lunga_> 
pafi'andoil  Maefiro  : Nell*  Oratorio  della  Morte  per  li  Signori  Scappi  l’Aflon- 
zione  di  Maria  Vergine  con  li  Santi  Rocco , e Filippo  il  Neri  : Nella  Chiefa  de* 
PP.  deil’Eremo  nuouamente  fabbricata  il  S.  Benedetto  penitente  : InS.Stefa- 
no  la  Votazione  all’Altare  de’  Signori  Bonfigliuoli  : Nella  Chi  Ta  Parrocchiale 
di  S.  Mammolo  alf  Aitar  Maggiore,  foura  la  Incoronata  di  Pietro  de’Lianori,  il 
Dio  Padre  così  malfatto  , co'gl’Angeli,  e intorno  alla  Madonna  nell’vnico  Al- 
tare che  vi  è , que’mifteri  così  firapazzati,  non  punto  inferiori  a quegl’  altri  in- 
torno alla  Madonna  in  S.  Egidio  fuori  di  fira  S.  Donato  : A S.  Gio.  detto  del 
Trebbo  il  S.  Gio.  predicante , ed  altri  che  non  aunan  mai  fine,  e che  nulla  punto 
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hanno  che  fare  col  bellifsimo  S.Francefco  ifuenuto,  e foftenuto  dagli  Angeli 
nella  Chiefa  delle  RR.MM.  dell’ Abbadia  , riputato  più  torto  di  Guido  , del  Do- 
menichino,  ò d’altro  miglior  Maeftro,  fe  pofsibil  forte,  che  di  fuamano,*  col- 
le bellifsim  e cauole  nella  Chiefa  della  Compagnia  de’Brentadori , nella  Sala  do- 
ue  mangiano  li  Pellegrini  nell'Oratorio  di  S.  Biaggio > nell’  Altare  dell’  Oratorio 
de*  Poueri , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  de’Leprofetti  nella  Cappel- 
la Maggiore , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Chrirtina  di  Pietralata , nella  Chie- 
fa delle  R R.  Capuccine  all’ Aitar  Maggiore , a prima  vifta  tolta  per  di  Guido  ; fi 
come  per  di  Guido  infallibilmente  tenuto,  e per  fuo  tante  volte  ricopiato  il 
bellifsimo  SJFrancefcoriceuente  le  Stimmate  all’Altare  de’Signori  Venenti  en- 
tro la  Chiefa  de’RR.PP.  Zoccolanti,  col  bel  mezzo  quadro  entro  la  Sacrirtia  de* 
RR.PP.  di  Galiera,  fenzalepriuateopre,  che  fono  infinite,  e i beifrefchi  de 
gl*  Angeli  fonanti  nella  facciata  di  S.Maria  del  Baracano,e  dentro  ['Oratorio  di  S. 
Rocco , e ùmili,  che(doue  prima  guadò  le  tauole  non  mai  vertendo  contentarli, 
e ridurfi  a leuarui  le  mani)  per  voler  troppo  farle  alla  prima  in  queft’ vlcinVo , 
firappazzò  in  modo,  che  fono  talora  intollerabili , non  variando  mai , ma  fem- 
pre  dando  nella  ftertfa  ciera  , con  certi  nafi  troppo  larghi , come  in  quert’  vltimo 
anch’  egli  il  gran  Pier  da  Cortona , aggiongendoui  Certi  occhi  perti , e mizzi,  che 
faceuano  rabbia  a vederli . Ne  venne  benegli  auuifato  più  volte,  ed  amoreuol- 
mente  pregato  ad  auuettirlo,  ad  artenerftne,mi  Tempre  inutilmente,  offcnden- 
dofene  egli  al  magggior  fegno,ed  allora  rifpondendo , e replicando  voler  fare 
a fuo  modo , non  conofcendo  chi  forte  buono  a poterlo  cenfurare , e corregge- 
re ; dimortrandort  non  meno  che  ne  gli  altri  intereflì,  in  quello  ancora  vncoc- 
cniuto , effetto  tutto  non  meno  che  di  ignoranza , di  prefunzione. 

Era  vn’ indicibile  gurto,ma  vrfefercizioinùenie  di  troppa  gran  pazienza  Fat- 
taccarfi  con  erto  lui(  Francefe  affatto  di  affezione  , e di  genio  ) a difeorrer  delle 
nuoue  correnti,  e contrartando gli  auuiù  netenea,  moftrarglìne  contrariala 
credenza,  decorrendone  difappafionatamente  ancora  fui  fondamento  del  ve- 
ro, e del  veriùmile;  perche  qui  mutandofi  di  colore,  arrortendo,  buffando,  e 
battendo  1 piedi  s’impegnauaje  piccauaùa  foftencre  il  contrario,  nè  dandogli 
poi  l’animo  di  vincere  con  la  forza  delie  ragioni , ò del  difeorfo , volgeuaù  alle 
calunnie,  & alle  petulanze,  troppo  ad  ogni  modo  di  fe  prefumendo  Tempro. 
Quando trouoffi  in  Roma  con  Guido,  e che  vedendolo  giocare  a (cacchi,  e 
ftandogli  fopra  fi  pofe  ad  infegnargK,  ancorché  nulla  ne  faperte , nè  mai  a ùmile 
partatempo  prouato  ù forte , e perciò  conùghandoìo  a più  aki  fpropoùti  che  dir 
fi  portano,  portoù  Guido  a miiouer  le  tauole  a fuo  modo,  ed  a ùngere  per  tal  via 
vincerei  giochi,  così  accordatoù  col  fuo  contrario  per  prendetene  (parto,  e 
burlarlo , così  $ impreffe  di  faperne , che  ù renea  pe  ’l  primo  huomo  che  ù tro- 
uarte  in  quell’efercizio,sfidandone  gli  ftefO  più  forbiti  Cortiggiani,che  per  pren- 
detene gufto,lafciauanù  vincere  qualche  giuho , e tertone , per  mantenerlo  pur 
(aldo  e fermo  nel  fuo  folle  penùero  : e fù  sì  fkro  quello  , e cortante,  che  ù da- 
tò fatica  * e vi  vollero  anni  interi  a farghlo  diflorre,  credendoli  ciò  venirgli  det- 
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to  per  inuidia,  é per  maligniti . Simi!  cofa  fucceffe  anche  nella  Tua  mortale  viti- 
ma  infermità , perche  auuifato  dal  Medico  a dare  in  regola  di  viuere , per  volere 
in  quel  tempo  eforbitare  al  folito , effendo  Tempre  flato  amico  de’buoni  bocco- 
ni , e di  contentarli  aliai  ne  gli  appetiti  della  gola»  diede  nelle  frenefie,  nello 
{manie,  e gridando,  e replicando  fentirfl  morire  fé  non  foddisfaceua  in  ciò  al 
Aio  defldeno  , per  volere  appunto  quello  pienamente  adempire,  venne  inafpet- 
tatamente  a mancare  di  vna  certa  febbre,  che  non  fu  mai  giudicata  mortale,  ma 
che  da  lui  ftrapazzata,  fi  vendicò  col  torgli  lavica»  Compagno  prima  in  Bolo- 
gna , poi  concorrente  in  Roma  de!  Celli  fà 
GIO.  GIACOMO  SEMENTI,  nato  molto  prima  del  Ceffi  a Vincenzo  Sar- 
core  s cioè  forco  li  eB.  di  Luglio  del  1580.  e che  auuto,  tome  1*  iftefio  Ceffi , i 
primi  principi!  dalCaIuarte,era  pafiaco  anch’egli  fotta  la  difciplina  di  Guido, 
e fatto  tal  profitto , che  fono  di  flupore , e recano  marauiglia  anch*  oggi  1*  opre 
Aie  in  Bologna  , e che  fono  particolarmente  : La  bella  cauola  all*  Altare  de*  Si- 
gnori Fiorauanti , fotto  l’organo  in  S.  Gregorio  in  Città , della  maniera  prima, 
«forte  del  Mae  Aro  ,e  della  feconda  delicata  la  Santa  Cecilia , che  genufleifa, 
orasi  Signore  per afpettare  il  colpo,  nella  Chiefa  diS.EIena  ; LaS.  Caterina  in 
S.Francefco  nella  Cappella  Marescalchi  3 alle  quali  tré  opre  mai  non  giongono 
il  S.Sebailiano  nella  Cappella  Sampieri  in  S*Mkheie  deXeproIetti  : La  S.Orfo- 
la  laterale  nella  Cappella  del  Cannine  in  S,Marcino  Maggiore:  Non  li  fette  Santi 
Giulii  nella  Cappella  Renghieri  in  S.Giorgio , trattando  delle  pubbliche  ; e delle 
priuate,  quelle  che  trouanfi  di  lua  mano  p re  fio  de'priuati , in  parncolare  de*  Si- 
gnori Senatore,  e fratelli  Ratta,  ma  film  e il  fourufcio  compagno  de*  gli  altri  di- 
pinti a concorrenza  da’francefchino  Cartacei , Guercino , Caucdone , Garbie- 
sro.  Malfari,  Sauonanzi  ; e Amili  alerone,  che  troppo  forfè  noiofo  renderebbe!* 
il  qui  regiftrare , nè  intendendomi  io  di  fare  in  quefl’  opra  mia , come  Tempre  hò 
detto,  vn*  inuentatio  di  tutte  le  pitture , che  Tana  inutile  non  meno  , che  impof- 
fibile  , anche  perla  cotidianamutazionedi  die,  maflime  delle  mou.bili  ; paf- 
fando  a ciò  che  dipinfe  in  Roma,  nella  forma  che  ci  lafaò  fcritco  il  Bagliono 
nella  Vita  che  di  lui  incefsecte , ed  è quefla  ; 

VITA  DI  GIACOMO  SEMENZA  PITTORE» 

E Fui  flato  vn  Vittore  Bologne fe  nominato  do.  Giacopo  Sementa , allìeuo  di  Guido 
1{kem  anch  efio  Bologncfe . Ferme  egli  à \oma , & banca  buona  maniera  di  colo- 
rire ; & imitando  quella  delfuo  Maeflro , dauaguflo  ài  Trofe fiori ; e ciò , eh'  egli  Latto - 
iraua , con  amore , e con  diligenza  grande  à perfezione  conducenti» 

Indi  accomodoffì  al  feruigio  delScremffìmo  Vrincipe  Maurino  Cardinal  di  Sauoia , vi 
flette  molto  tempo  , e vi  operò  afiai  cofe  di  belle  inucnmni , & anche  per  diuerfì  partico- 
lari varie  cofe  dipinfe , che  per  non  ejfer  publiebe  ynon  ridar  olle  à memoria » e ne  farà» 
paffaggio. 

Efua pittura  à frefeo  nella  Chiefa  di  S,  Carlo  dii  Cannavi  il  Lanternino  [opra  la  Cu* 
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pota  , dentroui  vn  Dio  Tadre s e puttini  • Trincipiò  [opera  per  farla  tutta  > conierà  d'ac- 
cordo  con  que'VV • Barnabiti  ; mafopragiunta  la  morte  del  Cardinal  Leni , chelafciò  he~ 
vede  la  Chiefa  di  S.  Carlo , e fu  cfecutore  del  Teflamento  il  Cardinale  Scipione  Borghefe , 
volle  quefliscbe  [ opera  da  Domenico  Zampieri  Bolognefefufie  feguitata  , e compita . 

In  S\  Maria  in  Pia  lata > doue  anticamente  liana  attrauerfato  C Meo  Trionfale  di  Got‘*> 
dtano  Gimmo  > dallato  manco  / opra  vna  porta  fià  vn  quadretto  del  fuo  > dentroui  vn\ 
t Angelo  à olio . 

Fece  parimente  Gio.  Giacopo  nella  Bafilica  Liberiana  [VI  Monte  Efquilino  f otto  il  Ta- 
bernacolo delle  Relìquie  dal  lato  della  C appetta  Stila  , due  quadri  à olio  / opra  [Aitarti 
verfo  la  Tribuna  diptnfe  S.  Gio . Euangclifla  , e S.  Giofeppe  > & in  aria  la  Madonna  ; e 
nella  facciata  verfolaNaue  grande  la  Convettione  della  B.  Vergine  Maria*  SanGioac « 
chino  , e S.Anna  con  amore  , e con  diligenza  figurati . 

V'  è ancora  di  fua  mano  nell'  Accademia  de  ' Signori  Humorifii  > incafa  de'  SS»  Man- 
cini Romani  al  Corfo  , vn  quadro  à olio  colorito  i e per  entro  fiauui  vna  Virtù  con  vna, 
Tromba  in  mano , e fatto  vè  la  Lupa  con  Remolo  > e con  Iberno,  figliuoli  gemelli  d'ilia  > e 
di  Marte  > infanti  ; affai  buon  quadro , e forfè  de' migliori , eh  egliformaffe , perii  colori- 
to con  frefehe^a  , e per  la  buona  maniera . 

E nel  Tempio  d'Aracelli  hd  difuo  nella  Cappella  de' Signori  Caualieri  , preffo  la  por- 
ta della  Chiefa , eh ’ entra  nel  Chiofko  , il  quadro  à olio , entroui  la  Madonnain  aria  *eda 
lato  fiauui  ginocchioni  S.  Gregorio  ,e  S.Fvancefco. 

Quello  virtuofo  finalmente  tolfe  moglie  s e non  vi  flette  molto  > non  so  per  qual  cagio- 
ne ì che  infermofjì , e pur  mentre  andana  tuitauìa  operando  > d’ improutfo  gli  cadde  la 
goccia , & andò  à rifico  di  morire  ; poi  per  qualche  tempo  fi  rihehhe  ; ma  vltmamente 
di  nuouo  gli  tornò  il  male  ; e l atterrò,  e l'efhnfe  di  frefea  età  ,*  & in  quefla  Città  di  Virtìh 
e d' Honore  le  fpoghe  della  fua  mortalità  depofe , & bora  nel  Mondo  viue  alla  Fama» 

Chi  di  quelli  duo’  compagni  foffe  piu  brano , pende  indecifa  la  lice  ; effendofi 
d imo  Arato  i’vno  e l’altro  fedele  feguace  di  Guido  nella  tenerezza > e paiìofità; 
€ nel  concorfo  ch’ebbero  infieme  in  vn  quadro  per  ciafcmio  , d}  ordine  dei  fu« 
detto  Serenili! aio  Principe  Cardinale  ManriziOjfu  detto  : Gio.  Giacomo  efTerfi 
dimoflrato  piu  corretto  > Se  erudito , ma  più  ferace*  e rifoiuto  Francefco;  a que- 
lli anche  dandoli  il  pregio  fopra  l'altro  ne’  puttini,  che  cosi  earnofi,e  teneri  fin» 
gea , che  fenibrauano  viui  ; onde  il  Srg.  Ma  re  he  fe  Girolamo  Albergati  non  feo* 
2a  ragione , fra  Falere  fatture  di  quello  virtuofo, volle  le  none  Mufe  rapprefe ora- 
te nude  in  fancmllefca  età,  che  leco  portando  a Roma,  allora  che  vi  pafsò  Ani- 
bafaador-  preffo  Sua  Santità  , furono  ammirate  per  opera  molto  rara  , & egre- 
gia. Dii  Celli,  eh’  ebbe  Tempre  Scuola  fiorita,  vfeirono  brani  ailieni,fra*quali 

GIO.  BATTISTA  RVGGIERI,  e perciò  detto  comunemente  Battiffino 
del  Geli], che  porgli  fece  grand’onore  > <k  era  per  farglilo  anche  maggiore  , fé 
così  predo , e nel  principio  dell’  opre  fue  più  farnofe  non  mancaua  al  Mondo. 
L’amaua  fuifceratamente  il  Celli  per  vna  difinuoltura , e prontezza  di  operare 
Umile,  e confaccente  alla  fua  non  folo,  ma  dì  effa  anche  maggiore,  quanto  poi  fù 
fondata  col  tempo  * e ficura  * perla  fua  buona  indole , natura  facile , e lieta  > c 
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per  la  pratici  di  buoni  libri , e intelligenza  più  che  mediocre  di  Belle  Lette roì 
il  perche  di  lui  valendoli  in  ifcriuere , e rifpondere  per  lauori  ricercati  talora  , e 
talora  coni  nielligli  dt  fuori  > il  fuo  feg  re  tarlo  delle  cofe  pubbliche  giocofamen- 
te  dirlo  folca  . Difegnaua  in  modo, che  non  ebbe  a Tuoi  tempi  chi  gli  togliere 
ia  matite  di  mano , e Tvguagliatfe  ,*  e i Tuoi  nudi  dall’Accademia  vedeanfi  di  tan- 
ta intelligenza  > riduzione,  e polizia , che  rifletto  Maeftro  > non  che  gli  condi* 
fcepoli,  quanti  potea  gli  ne  bufcaua, pretto  di  fe  conferuaua,e  rueneua,  non  me- 
no a gli  altri  moftraadoii  in  efempio , che  per  fe  (letto  approffictandofi  d’vn  mo- 
do di  fare  si  dotto,  c si  facile , e che  ben  pareggiare  francamente  a que  d’ Anni- 
baie poterli,  dicea  . Fu  cosi  copiofo  , e ferace  nelle  muenzioni , così  arrifchia- 
to , & ardito  neirefccuzioni , che  pofe  fpauento  caluoka  allo  (ledo  Guido , maf- 
fime  allora  , che  dipingendo  a frefeo  ne  lacerali  della  prima  Cappella  amano 
manca  in  S.  Barbaziano  l’Adamo,  iiDauidde,  e S.  Pietro  da  vna  parte, o 
dall’altra  i’Eua,  la  Giuditea,  e la  Santa  Caterina,  maneggiò  quelle  figure  con 
tale  franchezza , e paftofità  di  colore , diede  loro  idee  sì  vaghe , arie  si  nobili , e 
le  vettì  di  panni  così  ma  e (lofi,  e grandieri , che  non  prima  conofciuto  il  giotii- 
neperquei  eh*  egli  era , s’andarono  pubblicamente  a vedere,  & ammirato 
(con  gran  gotto  del  Getti , che  fomentaua  l’equiiioco , e fottenea  l’opinione) 
per  nuoua  operazione  del  Reni.  Nè  minore  fu  il fofpetco del  Domenichino, 
che  inuidiando al  Ceffi  in  Roma  vn  sì  valente  figliuolo , ebbe  pofcia  a pentirli 
d’auerglilo  fatto  fidare,  e pattare  con  raro  efempio,  e fomma  grazia  alla  fua  dan- 
za ; mentre  così  limpido , facile , e franco  finalmente  il  conobbe , ch’ebbe  a ver- 
gognarli della  fua,  al  contrario  canto  dura , e pigra  , ma  così  ponderata  poi , e 
Scura  Minerua;.  e perciò  d ifp  e ctofam  ente  a cafiarponendofi  quanto  con  tan- 
ta feliciti  fatto  bozzar  gli  auette,  & auuantaggiandoii  Barbalonga,  e porcando- 
gfilo  contro  Tempre , 8c  allora  in  particolare,  che  fatto  quello  Siciliano,  perla 
Cappella  de’Signori  Bandini  in  S.Sifudlro  di  Roma , vn  quadro  > ritoccandogli- 
lo  tutto  ilZampieri,  maflìme  certi  puttini  che  diuennero  beli  iffimi«  gli  li  fè  pri- 
ma efporre  in  pubblico , diffeminando , e mottrando  con  tal’  efempio , efier  co- 
lini altr’huomo  che  il  Ruggieri . 

Era  così  animofo , e dalle  paure  d*  ogni  pericolo  rimoto  & alieno , che  rac- 
contauamil’ittettoSig.  Francefco,come  ritornando  da  certo  fuo  viaggio  vru 
Caualiere,  nè  potendo  giongere  in  tempo,  che  veder  potette  la  fua  Signora 
Conforte  molti  giorni  prima  morta , e fepolca  ; defiderando  pure,  fmatuofo 
tutto,  auerne il  ritratto,  non  s*  inorridì  egii  ( prefane  prima  la  douuta  licenza 
da’Superiori)  fare  aprire  quell’arca , e calando  a baffo  ei  Beffo,  portarla  con  le 
proprie  braccia  fopra , per  cauarne  i lineamenti  del  volto , e ben  colpirla  , co- 
me fece:  Che  ttudiandoin  Roma  lattarne,  e le  Borie  ne. gli  archi  antichi, at- 
taccando a vn  capo  di  canape  vn  battone  per  trauerfo,falendoui  a federe  fo- 
pra acauallo,  non  auea orrore  farfi  in  tal  goffa  tirar  li  fopra,  & ini  così  pofan- 
dofi , nettar  quegli  effigiati  marmi  da  gli  erbaggi , e dalle  fozzure , dilegnandole 
pofcia  con  gran  quiete?  e contento  : Che  calibratamente  fi  difefe,  e pofcia 

ver- 
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vergognosa  fuga  vn  fratello  di  vn  tal  pedante , che  affalicolo  con  vn  battone,  vo- 
leua  affrontarlo  , per  auer  longamente  burlato , e prefofi  gufto  di  quei  Gramma- 
tico, da  lui  portandoli  ad  impare  la  Lingua  Latina,  e fingendoli  goffo,  e durif- 
fimo  ad  apprenderla , quando  vn  giorno  d’improuifo  ottimamente  volgarizzan- 
do vn  tetto , e volgendogli!©  in  Greco , Io  lafciò  attonito , e ttordito , con  rifa  di 
Monfig.Tomg,  Vefcouo  della Bofina  >come  gran  virtuofo  in  ogni  lingua^l- 
loggiatoallora,  efpefato  dall*  Eminentifs.  Barberini,  e che  della  intelligenza 
del  Ruggieri  in  quelle  due  non  potea  darli  pace* 

Ma  perche  di  quello  Virtuofo  fcrilfe  la  Vita  il  Bag!ione,regifirado  particolar- 
mente lepre  che  fece  in  Roma,  oue  ritornato  dopo  il  Getti  da  Napoli,  reftarpoi 
volle  > e viuer  fempre  ; io  non  altro  auuertendo  di  più, fuori  che  i*  auere  egli  auu- 
to  i primi  principii  del  folo  difegno , ed  in  età  di  16 . anni  da  vn'  Agoftino  Mar- 
cucci,  allieuode’Carracci,  e del  quale  fi  vede  nella  Concezione  la  tauola  della 
Naciuità  di  Noftra  Signora;  e(quetto  morto  ) eflefandato  alla  ftanza , che  cene- 
nano  infieme  tutti  e tre  in  vna  Cappella  fuore  già,  e ferrata  di  S.Petronio,  11  Bri- 
zio  , il Garbieri  ,&  Cimiero  Gatti,  fono  il  fecondo  profeguendo  i fuoi  ttudiia 
fin  che  per  terzo  poi  fermoflì  col  Getti , non  poffo  che  riferirla , ed  è quella  : 

VITA  DI  GIO.  BATTISTA  RVGGIERI  PITTORE. 

Terminò  anche  i fuoi  giorni  nel  corfo  di  quefii  tempi  vn  giouane  Bolognefe , che  Gio» 
Battigia  Ruggieri  appellauafì  > e da  pie  dolo  nella  fua  V atri  a imparò  la  lingua  La- 
ttila , e Greca  dal [uo  Padre , che  donami  batteria  nome , & era  grammatico  parimente 
Latino  > e Greco . 

Et  anche  in  Bologna  hebbe  i pmcipij  della  "Pittura  da  Domenico  Zampieri  Bolognefe * 
D' indi  poi  col  Ceffi  pittore  andoffene  d Napoli  > onde  Gio.  Bamfla  del  Gcffi  il  nominarono • 
Venne  poi  a I\oma , e datoli  allo  I ìndio  di  ritrarre  le  opere  buone  di  quella  Città  in  te- 
le , & in  marmi , difegno  molte  cofeper  il  Mar  chef  e G ìnfimi  ani , e ritraile  molte  opere 
antiche  per  il  Sig . Caualier  C affano  dal  Tolgo , e giunto  per  la  fua  buona  maniera  à far 
prona  del  (uo  pennello  in  puhlico  ,in  quello  Chiofiro  della  Mmeruadipinfecolà  quella  Na- 
tività dì  Nojìro  Signore  co  Pallori , eh  ella  vede  in  frefeo  f òpra  il  muro , ed  è di  maniera 
gagliarda . Li  tré  Apofioli  > che  dormono  , dm'  è il  C bri  fio  ali’  Orto,  E la  Virtù  della 
Temperanza  dall' altro  lato  Nn  frefeo  coloriti . 

in  S. Catberinaà  Monte  Magnanapoli  fui  manco  lato  dipinfe  il  fott'  arco  dell  vltima 
Capella  ; nel  me^o  S.  Maddalena  , e S . Catherina  ; dall  vn  lato  S. Domenico . e S.  Gio» 
Batti  Ha  ; dall'altro  S.Gio.  Vangeli  fi  a , e S»Filippo  Neri  t à frefeo  ; oue  nel  di  dentro  fo- 
no le  pitture  di  Gio . Battifìa  Sperane 

Prefio  lo  Spedale  di  S.Gio  Laterano  s bora  di  mono  rifatto  con  fi  architettura  di  Iaco- 
po Mola  da  Lugano  in  Lombardia , dentro  la  Chiefa , che  à S,  Andrea  è dedicata , il  t{ug- 
gien  bà  colorito  le  figure , che  fanno  f opra  l Altare  in  faccia  nella  pane  vicino  ai  tetto ; 
e fono  l Annunciata } S.  Gio.  V angelica , & altre  cofe  à frefeo  • £ nella  facciata  della 
Chiefa  in  si*  la  firada  le  figure  di  S.  Andrea  a e di  S.  Erafmofono  opere  fue  à buon  frefeo, 
con  la  fioretta  di  chiaro  [curo* 

Nel 
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Nel  Val  agio  de'  Signori  Cenci  bà  dipinto  vna  Stanca  di  fregi  tra'  parimenti  di  chi  aro  3 
€ /curo  con  otto  Medaglioni  figuratene  hiflorie  Bimane , & in  và  altra  bà  operato  figu- 
re di  Virtù  a frefco . 

E parimente  nel  Vaìagio  del  Sig,  Cardinale  Santa  Croce  , bora  da  Fr  ance  fio  Teparel - 
lì  ndla  pane  dinanzi  architettato , Gìo  Battila  bà  pure  à buon  frefco  colorita  dì  fregi 
vna  fianca  con  figure  , con  bilione , e con  chiari  ofcuri. 

Fece  alcuni  difegni  , e cartoni  per  dipingere  la  Sala  del  Cardinale  Spada , & altri  cor* 
toni  per  li  Signori  Caff avelli , che  per  morte  non  furono  mejjl  in  opera. 

Inamor  off  egli  di  vna  Donna  , e fi  fortemente  ri  era  accefo  , ch'alia  fine  con  il  cuore  ti 
perde  anche  la  vita > & effendo  giauane  di  3 2.  armi  , mentre  al  Mondo  prometteua  ogni 
Speronata  d'ottima  rìufcita , vf degli  da  quella  vita  , e laf ciò  gran  de  fiderio  della  fua  vir- 
tù , e con  comitìua  de  fratelli  della  Compagnia  deBolognefi3  e de  Vittorifiì  quali  dì  pac- 
co vegliti  ilportarono  su  le  j 'palle , fu  nella  Cbiefa  di  £. Vetrario  della  loro  Natione  , che 
è preffo  il  Valagio  de  Farne  fi,  honoreuolmente  fepolto  , eOendoii  predetta  molto  pri~ 
ma  la  fua  morte  ; efpirando  (come  Leonardo  Vinci  nelle  braccia  di  vngran 
Rè)  nelle  braccia  anch’egli  d’vn  gran  Pittore  la  vita;  e fiì  Pietro  da  Cortona, che 
amandolo,  e Rimandolo  alt’vkimó  fegno,  valle  afMergli  in  queir  vlrimo  palio* 
Si  dilettano,  di  Tosfia  > & affai  bene  componeua  in  flile  f attimo  ; era  ne  detti  faceto  , e 
fu  di  buona  sc  grata  conuerfa^one . Che  quelfErcofe  poi  che  comunemente 
ERCOLINO  DEL  GESSI  fu  detto,  foife  andrei  de’Ruggieri , e fratello  del 
fudetto,nó  vi  è dubbio  alcuno;  imitò  egli  in  tal  girila  la  maniera  di  Francefco  fuo 
Maeftro,  che  di  quelli  a prima  villa  repurinfi  le  lue  cole  ; come  può  vederli  nella! 
tauolma  di  S.  Caterina  con  altri  Santi  ndla  Chiefa  de*$emi  alla  Cappella  Ca fra- 
ti, ed  in  quella  del  tranfito  del  gloriofìffimo  S.Giufeppe  all’Àitare  de’  MenegattI 
in  S.Chriftina  di  Pietralata , che  fono  forfè  quanto  di  fua  mano  fi  troua  in  pub- 
blico . V 1 fiì  anche  vn’altro  Ercole , che  dal  Geli!  ebbe  i principi! , ma  poi  palla- 
tofeneaGuidOj  diqueflifi  fecetotalmentt  imitatore,  efegnace.  Fù  egli  della 
famiglia  de’Maria  , e nacque  nel  bel  Camello  di  S»  Giouanni  in  Perficeto  3 e per- 
ciò non  con  altro  nome  conofciuto , e difiinto , che  d* 

ERCOLINO  DA  S.  GIOVANNI,  Ercolino  del  Sig.  Guido , fi  come  l’altro 
era  gii  detto  Ercolino  delGefli.  Non  fii  egli  grand’ huomo,  e da  fc  poco  far 
feppe , ma  copiaua  ben  poi  le  cofe  di  queff  vlrimo  in  modo,  che  nifiuno  di  quel- 
la gran  Scuola  da  quelle  del  Maeftro  difiinguerle  talor  fapea,  e l’ iftdfo  gran 
Reni  pofe  taluoita  fui  trepiedi  le  di  coftui  copie,  per  dami  gli  virimi  ritocchi, 
credendole  1 Tuoi  proprii  originali,  nè fapsndo ( auuifato ancora)  ben’ accor- 
getene , ed  afikurarfene  il  perche  non  farà  marauiglra  fe  tutto  di  vi  c*  ingan- 
niamo noi  altri,  e a ben  difiingtierlo,  e conofcerlo  talor  non  vagliamo.  Quando 
il  Sig.  Guido,  terminato  l’Arcangelo  Michele  fatto  al  Cardinale  detto  S.  Ono- 
frio, fratello  delia  Santa  memoria  dVrbano  Ottauo , per  la  Chiefa  de*  RR.  PP. 
Capuccìni  di  Roma,  volle  eh’  Ercolino  colà  il  portaffe,  al  fuo  luogo  il  riponeflè, 
e fe  occorfo  folle , oue  patito  auelfe  il  ritoccale  ; offerendoli  ricauam’  egli  per  i 
Signori  Barberini,  e per  Io  iteffo  Pontefice,  parrai  , copie,  a ciò  porli  non  voien- 
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do  il  RomaneIli,&  altri  Pittori  per  non  capire  , diceuano,  il  modo  di  quell'  ope- 
rare , e l'andare  di  quel  pennello  * fc  ne  portò  in  modo,  che  fè  fiupir  tutti,  e d'al- 
tro che  di  sì  valente  giouane  non  faceuafi  che  decorrere  in  Roma, riputandolo^ 
diuulgandolo  vn  fecondo  Guido  ; a legno  che  Sua  Sautitd  gii  defiinalfe  vno  de* 
quadri  per  la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Rimafe  fiordito  il  pouero  figlio  all’auuifodi 
grazia  così  trafcendente  » e di  tanto  fuperiore  alle  fue  debili  forze  ; nè  fapendo 
come  liberarli  da  quel  pelo , ch'ogn’  altro  farebbe!]  recato  a fomma  fortuna»,, 
non  volendoli  dar  fede  alle  replicate  Tue  fcufe , credute  per  vn’ affetto  di  trop- 
po ofiinaca  pufijanimica , non  che  vmiltà  inrempefiiua  , ebbe  ncorfo  all’Amba- 
fciadore,  il  Sig.  Marchele  Lodouico  Facchenetti , perche  da  limile  falcidio  con 
la  Tua  lolita  deprezza,  e prudenza  il  liberalle,  rendendo  capace  Sua  Sancita  del- 
la giufia  cagione  di  Tua  renitenza . Fintoli  dunque  neceffaria  la  fua  partenza  di 
Roma  per  la  pericoiofa  infermità  di  fua  Madre , eh*  altro  non  chiedea  prima  di 
morir  e,  che  di  veder  queit*  vnico  figlio,  con  figurtà  di  prefio  ritorno,  ottenne  la 
tanto  bramata  licenza. 

Non  fu  però  quella  lenza  nuoue  grazie , e (bromo  decoro;  perche  portatoli 
ad vldmamente  baciarne  i piedi  a Sua  Santità  , non  fole  benignamente  favillo, 
iodato,e  gradito,  che  ottóne  anche  vna  collana  d’oro  indono,appeiaui  vna  Cro- 
ce, ed  accompagnato  col  breue  di  Caualiere  di  N.  S.  e fu  tale  e tanta  la  mode- 
ftia,  e la  compofizione  del  giouane,  che  tornato  a Bologna,  accusò  ben  sì  la  ri- 
ceuura  collana  in  dono , ma  fiaccatimi  la  Croce,  ed  occultato  il  breue,  negò  co- 
llantemente la  diuulgatane  voce , nè  mai  faprebbefi  la  verità  feoperta,  fe  venen- 
do a morte  in  frefea  età , fra  falere  cole  ritrouace  in  fua  cafa , non  vi  folle  anche 
fiato  il  detto  breue . Furono  finalmente  feoiari  del  Ceffi  vn 

FRANCESCO  CORAGGIO,  del  quale  può  vederli  la  S.  Maria  Maddalena 
in  S.  Proccio;  la  Madonna  di  S.  Luca  con  altri  Santi,  eì  trànfito  di  S.  Giiifeppe, 
tauoie  laterali  alf  Altare  de’Signori  Vgulotti  nella  Chiefa  aVSerui,  e limili.  Vn 
GIVLlO  TROGLI,  de  reo  PARADOSSO  , che  per  la  grane  famiglia  fi?  poi 
necefGtatoadàrfia  vn  modo  facile,  e sbrigatiuo,  cioè  al  frefeo,  Se  all  a Quadra- 
tura, nella  quale. (sì  come  nella  Profpetdua)è  fondatiiGmo,  onde  meritamente 
ne  vien  lodato  dal  Mafini , auendone  dato  particolarmente  alle  fiampe  vn  gran 
faggio  ne’  Tuoi  Varadoflì  per  praticare  la  Trofpettiua . Vn 

GIACOMO  CASTELLINI , del  quale  pocran  vederli  fAdorazione  de’  Magi 
nella  Chiefa  della  Santifs.  Trinità  in  S.  Stefano , e gl  'Innocenti,  picciola  copia 
di  que*  di  Guido  in  S.  Domenico, in  S.  Maria  delle  Rondini.  Vn 
GIROLAMO  SC  AR  SELLI,  che  vn  tempo  fi  trattenne  nello  fiato  di  Mila- 
no operando , & oggi  trouali  in  Torino . Il  già  memorato 
LORENZO  MENIN1.  Vn 
GIACOMO  PER  ACCI,  detto  Giacomin  del  Ceffi. 

POMPEO  FIGNA. 

PAOLO  GAROFALI,  & altri,  de* quali  non  occordire,  non  apparendo 
in  pubblico  fegno  alcuno  della  loro  fufficienza  ; e valore. 

DI 
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BARBIERI 

DETTO  IL  G VER  GIN  DA  CENTO 

E D I 

PAOLO  ANTONIO, FRATELLO 
ERCOLE  GENNARI  COGNATO 
BENEDETTO  E CESARE 

Nipoti  dello  ftefTo  , 

ET  ALTRI  SVOI  DISCEPOLI. 


‘m  m-m  m 

O foglio  paragonar  quel  Pittore , che  di  vn  buon  colorito  ar- 
redato fi  vede , a quel  Cantore  > che  di  vna  bella  voce  prem- 
ilo fi  troua  ; e come  Tuoi  dirfi , che  delle  cento  parti  che  al- 
la Mufica  richiedonfi,  le  nouantanoue  poffegga  chi  con  vn 
bel  metallo  fa  vdirfi  ; così  delle  cento  qualità  che  la  Pittura^ 
abbellirono,  auer  le  nouantanoue  può  ben  pregiarli  chi  di 
vn  bel  colore  fi  pompa*  Non  tutti  penetrano  per  entro  la 
profondità  del  difegno,  là  doue  nlffuno  vi  è, che  dalla  vaghezza  delle  tenture  non 
fi  Tenta  rapito;  che  però  lafc iodi  talora  in  Roma  per  vn  Michelangelo  da  Ca- 
rnaggio vn  Michelangelo  Buonaroci > e per  vn  R afellin  da  Reggio  il  gran  Ra- 
faelle  da  Vrbino  ; non  ad  altro  più  datali  ad  i/ludiare  laGiouentù,  che.il  fiero 
tingere  dell'  Amerigi , che  le  mediche  viue , e graziofe  del  Mota.  Io  non  giure- 
rei g ìà  ; per  ver  dire  > che  fiata  folle  quella  la  intenzion  del  Barbieri , ma  ben  sì 
polio  affermare * tale  per  f appunto  auerne  veduto  Teffetto , quando  il  Tuo  tinge- 
re 


Sto  PARTE  A RT  A 

re  di  forza  paroe  d’ogn’altra  più  fotfdata  maniera  il  terrore , e’1  flagello  • Ebbe 
egli  vn  fare  a quello  di  Guido  contrario  ed  oppollo , che  doue  quelli  della  va- 
ghezza troppo  forfè  fù  vago,  della  fierezza  mofiroffi  egli  feguace,*  e ripigliando 
del  Carauaggio  fudetto  il  colorire  forte , e la  naturalezza , I abbellì  con  molta-» 
correzione  , v’aggionfe  più  grazia  • Fu  il  fuo  cingere  vna  caricatura , che  oltre- 
pafsò  il  naturale,  quando  a*  pafiati  Mae  (fri  giongerfoioa  quel  fegno  non  parue 
far  poco  ;onde  quanto  tennero  efli  mortificati  i colori , perche  non  difcordaf- 
fero  ; fi  dilettò  egli  di  rinforzarli , perche  e forbita  (fero,  così  moderandone  però 
con  giudizio  l’ardire,  che  ne  refe  anche  gradito  f eccello  . Ciò  che  fu  in  altri  ac- 
cidentale taluolta  necefiita,  diuentò  nelle  fue  mani  naturale  elezione,  rappre- 
fentandoci  fempre  le  immagini  come  di  notte  percoffe  dal  lume,  ò di  giorno 
illuminate  da!  Sole.  Da  vna  tauola  polla  ne’RR.  PP.  Capuccini  di  Cento  di  Lo- 
douico  Carrocci, e che  chiamò  poi  fempre  ( a quel  cognome  non  meno  alluden- 
do >che  a’primi  alimenti,  che  alterne  fucchiato  pretendea)  laTua Cara  cinna, 
trafs'egìi  il  fuo  firepitofo , e robuflo  chiaro  ed  ombra , e notando  altresì  in 
Francefco  in  Bologna  quella , die  dello  fìeflò  Macfìro  rapprefentara  la  caduta 
di  Salilo , da  fauraumano  fplendore  drconfufo , e atterrato,  in  fua  dimefiica,  e 
cotidiana  maniera  la  trasfufe . 

Ei  fi  dio  più  volte  a me  i’hd  detto , auere  su  quelle  due  tauo.Ie  fatto  ogni  fuo 
Audio  , e che  quando  auea  da  colorirne  in  Cento  , facendoli  traportai  lo  tre- 
pidi , e la  tela  ne'  detti  Capuccini  , e quella  di  Lodouico  mirando , cercaua  di 
ridurre  a quel  colorito  l’opra.  Quando  perciò  fi  è vantato, non  auere  auuto  Pre- 
cettore die  Tindrizzi , e gli  afliiìa  , non  ha  potuto  tacitamente  m tal  gu ila  ne- 
garejdferfi  egli  eletto  perefempjare  quel  modo  di  fare,  intalguifa  feguendo  il 
Carrocci , e d’ imitarlo  ingegnandoli . Che  fe  prima , putello  ancora , per  vna 
fonia  di  grano , Bc  vna  cafidlata  d’vua  l’anno  fu  pollo  a dozzina  in  Bologna  con 
Paolo  ZagnotiijPittore  appunto  do22inaìe3eda  quelli  il  viddero  pattare  il  Cefi?, 
e*l  Colonna  (otto  a!  Cremonini,e  diuenirne  valente  g ouane,  come  non  ha  auli- 
rò Madiro , e come  Pittor  già  fatto , e nato  piobbe  dal  Cielo  ? Che  dipoi,  gio- 
uanetto  aliai ifirutto  efgrofiato  ,non  ritornane  egli  a Cento,  eco’gliapprefi 
principi!  il  fuo  grande  naturai  talento  cola  efercitando,  nonpotefie  vnirfi  a 
quel  Gennaro  ,e  ben  prefio  pacandolo,  da  fe  ritirarli,  gran  Maefiro  farfi  ammi- 
rare ,e  conofcere , non  fclo  no’l  niego  , ma  di  douerlo  affermar  mi  difpiace; 
quando  per  tal  via  nel  più  bello,  e maggior  corfo  della  fua  età  da  noi  fequefira- 
to , e lontano  ,n’hà  iafeiati  priui  di  quelle  notizie , eh’ ampia  materia  per  vna 
compita  Vita  douean  fomminifirarci.  Aggiongafi  quanto  ( ripatnato  doppo 
la  morte  del  concorrente  Guido  in  Bologna  nella  nobil  cafa  tanto  prima  acqui- 
fiataui,  e pofiouifi  a traportarla  Famiglia,  perche  foggetta  nel  natitio  paefe 
di  quella  grotta  Terra  al  dominio  Spirituale  della  Bologndepìocefi,  nell’ detti- 
no ancora  ai  Temperai  foggiacele  ) moftrofiì  ritirato  fempre,  e guardingo,  a 
pochi,  anzi  a niflun'alcro  iafeiandofi  veder  operare,  fuori  che  a Tuoi  propri!  Co- 
gnati, a’  Nipoti  i onde  non  potendoli  praticare  con  quella  mtrinfichezza , e li- 
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bertà  ,che  nelle  ftanze  de’  Carracci  prima  , poi  dell*  Albani , di  Guido , ed’ogn* 
altro  vfofli  Tempre , poco,  per  non  dir  nulla  de’  Tuoi  degni  coftumi,  de  Tuoi  egre- 
gii  fatti, de*  Cuoi  graui  detti  abbia  iafeiatoa  noi  peruenirej  il  perche  mi  re- 
Aringo  a qtie*  fuccefsi , che  compilati  ,&  vnitiper  più  elegante  penna  , per  {in- 
goiar grazia  , e con  (emina  fortuna  a me  pure  participati , porto  qui  almen  vo« 
Icntieri,  mafsime  con  tanta  pienezza  > e sì  buon’  ordine  ben  pefh  afsieme  * e 
deferitti  > c fono  queftiprecifi: 

Rijìretto  de\ facce [si  accaduti  circa  la  Vita  5 ($r  ammirabile  <z>irtudel 
Sia.  Carni.  Gio . Francejco  'Barbieri  y Pittore  da  Cento  5 rìcmato  da 
certi  manuferitti  del  già  Sig.  Paolo  Antonio  Barbieri  fuo  Fratello  y e 
d'altri  di  fùa  Cafay  dall ' anno  i 590.  fino  al  166  j.  con  la  numera- - 
zione  delle  pitture  più  notabili  • 


tAcque  Vanno  1 5^0*  à di  2.  di  Febraro  à'  Andrea  Barbieri , e d * FJena  v}po 
Chij eliini  in  vna  cafa  fuori  della  bella , & onorcuoliffima  T erra  di  Cen- 
to • Fu  per  fopranome  detto  il  Guercino  da  Cento , poiché  dato  da  Va- 
ienti ad  allenare  ad  vna  nutrice , per  poca  cura  di  quella  reftò  fpauen - 
tato  da  vn  improuifo  rumore  d' vna  gran  voce , mentre  dormiua , onde 
rifueghatofi , rimafe  con  Vocchio  dritto  traudito  in  maniera , che  la  pupilla  reslogli  per 
femore  jequeflrata  nell  angolo  dell  occhio * Fu  fatto  allenar  e col  timor  di  Dìo  alla  Scuo- 
la di  Lettere  in  Cento , doue  cominciò  fin  d' anni  j ei  à moFlrare  la  vebemente  inclinatici - 
ne  chauea  al  disegno , effendouifi  da  fe  fieffo  continuamente  applicato  inguifa>cbe  danni 
ottOijenza  auer  auuto  Maelìro  alcuno3dipinfe  vna  Madonna  di  peggio  nella  facciata  di  159! 
fua  cafa  > che  fino  al  giorno  d’oggi  fi  vede  ,efi  venera  ; in  quella  guifa  che  Tiziano, 
ptccioktto  ancora,  con  impuifo  di  natura  fece  m vn  capitello  Copra  ad  vna  ftra- 
da  nella  fua  Patria  vna  B.  Verg*  e per  non  auer  tente  , la  colori  di  fughi  di  fiori, 
onde  il  Padre  lo  mandò  ben  tofto  a Venezia  ad  iftudiare  • Così  appunto  veduta 
da  parenti  la  fua  difpofitione  piu  ad  imparare  il  disegno  , che  verun  altra  fetenza , fe- 
condarono l inclinatione  della  natura , e del  genio  : poiché  non  diuien  mai  alcuno  eccel- 
lente in  veruna  profeffione  jen^a  la  (corta  de  naturali  talenti . Deliberarono , dico  > in  età  160  q 
di  anni  dieci  di  metterlo  prefio  qualcuno  della  profejfione,  e lo  accomodarono  con  vn  pit- 
tore da  guag^o  alla  Bufila , col  quale  flette  alcuni  me  fi  fetida  imparar  altro } che  conosce- 
re i colori , onde  ritornato  à Cafa , coltiuò  da  [e  medefmo  il  proprio  talento  con  la  continua 
applicatione  al  difiegnar  e ,e  dipingere  molte  cofeper  fe , e peraltro  conforme  gli  verrina- 
no comandate  > fino  che  Vanno  1 607.  fuo  Vadre  V appoggiò  ad  vn  Vittore  da  Cento  chi  a-  1 60J 
mato  M,  Benedetto  Denari  > dal  quale  conof cinta  la  difpofitione del giomnetto , e V affidila 
applicatione  al  lauoriero , per  vn  amo  gli  diede  vn  tanto  al  giorno , e doppo  Vanno  lo  tol- 
fe  à compagnia , molto  ben  conojcendo , che  lo  [colavo  di  gran  tratto  fuperctua  il  Maeflroa 
s cosi  viriti  dipinfero  molte  cojein  Cento , & in  altre  ville  arconuicine* 

Zz  L'an- 
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lóti  V anno  1611.  dell  età  fiat  1 9 . Z>.  Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare , Trefi* 
dente  del  Monaflero  delio  Spirito  Santo  in  Cento  > inmgbito  dell  opre  di  lui  ammirabili, 
cominciò  à public  are  il  fuo  valore  in  tal  guifa,  che  molti  pittori,  tirati  dalla  fami,  l'an* 
l5ij  no  16  il»  fi  portarono  da  Bologna  à Cento  per  vedere  le  fue  opre , unendo  egli  quell'  anno 
dipinto  à chiaro , efeuro  nella  facciata  del  publico  Vaialo  di  detta  Communità  le  quat- 
1 tro  Vìrtìi  Cardinali,  e fatta  vna  tauola  à olio  alla  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  , doue  fi 
rapprefentaua  il  Trionfo  di  tutti  li  SS.  per  commifiione  del  Vadre  D.  Biagio  Bagni , che 
fu  poi  Generale  de  Canonici  Regolari , la  qual  tauola  anche  oggi  giorno  ricaua  da  chiun - 
* queld  vede l ammirati one . Dipinfe  f anno  medemo  alcune  tauolc  per  la  Vaiata  de'  Si - 
5 gnori  Co.  Vepolù 

161 4 Dipinfe  in  Cento  in  vna  Cafa  del  Sig . Alberto  Vrouen%alt  vn  camerone  à chiaro  [curo 
à frefeo, con  figure , e paefì,  con  far  anche  il  ritratto  di  quello.  Dinerfe  altre  opere  fece 
parimente  à dio , & à frefeo , e la  maggior  parte  ad  iflan^a  del  Vadre  Mirandola , il 
quale  altro  non  defideraua  ,ehe  far  conofcereal  Mondo  la  di  lui  Virtù,  onde  mandò  mol  - 
* 6 1 5 ti  pe^i  delle  fue  pitture  à Bologna  > & l’Anno  1 6 1 5 . con  l occafione  di  vna  proceffione 
delle  B^ogationì , fece  efporre  vnapittura  dì  vn  SMatteo,  la  quale  da  molti  pittori  fu  cre- 
duta opera  defamofiffmi  C anace  i , c molto  piacque  vna  faragine  di  dtfiegni , che  pari- 
mente il  medemo  Vadre  efpofe  alla  publicavifla.  'Nell’  Anno  ifleffo  dipinfe  in  Cento  à 
frefeo  vn  e aj amento  del  Sig.  D.  Bartolomeo  Vanìni  f otto  e fopra , con  maniera  tale  , che 
pare  che  il  lauorierofia  fatto  a olio , e molti  pittori  fe  ne  fono  volfuta  chiarire  con  dili- 
gente infpettione . Quìuifece  campeggiare , oltre  la  nobiltà  dell  Idea , e la  / ublìmità  del 
genio  , anco  la  intelligenza  della  difpofitione  hiflorica , e fauolofa  > auendoui  dipìnto  in 
vna  fianca  con  gran  maetlria  le  quattro  Stagioni , e nella  Sala  tutte  le  attiom  di  Vliffe ; 
& in  altre  camere  l Armida  del  Taflo, con  tanta  vaghezza, e viuacitàdi  colori, che  quel  - 
la  Cafa  è fempre  mai  flato  l'oggetto  più  cunojo  da  far  fi  vedere  a Vrincipi , e V ir  tuo  fi, 
eh ‘ etiamdio  à pofta  vi  fi  fono  trasferiti. 

1616  Vece  vna  tauola  in  S.Agofluiodi  Cento  , con  vna  Madonna , il  Vuttino , e duoì  An- 
4 gioii , e da  baffo  vn  S.Giofejfo , vn  S . Agoflino , vn  S.Francefco , S.Lodouico  Bj  di  Fran- 
cia , & il  ritratto  dì  vn  putto  Vadrone  della  tauola. 

$ Vn  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  la  Chiefa  de  Semi  à olio . 

4 Vn  altra  tauola  à olio  con  vn  miracolo  di  S . Carlo , & diuerf e figure  à frefeo  nella -> 

Chiefa  di  \enazgo  guardia  di  Cento , e che  fempre  più  erano  marauiglioje . 

Così  andò  crefcendo  ogni  dì  più  nella  Virtù , e nella  bontà  de'cofiumiyche  anco  da  gìo - 
umetto  gt anni , eh' altri  fogliono  confumare  nelle  laj ernie,  egli  tutti  confegrò  alla  gloria, 
folto  il  giogo  dì  vna  indefeffa  appheatione , in  gai  fa  tale , che  nell  bore  neceffaric  di  conce - 
derfi  all ’ otto , come  quelle  del  dopopranzo  e cena , erano  da  lui  tutte  impiegate  nel  dif- 
fegnare. 

Comincio  queVC  Anno  à far  fi  conojcere  anco  Maeflro  nell  imparare  ad  altri , infegnan - 
do  mò  eh'  egli  non  imparò  mai  da  veruno  ; e con  tanto  am  ore , e cortefiafaceua  qmflo  of- 
ficio.. che  più  che  da  f colavi, li  traxtaua  come  figli. 

Cominciò  l’accademia  del  nudo , e il  SigBartolG'tnco  Fahrifecc  fare  à pofla  due  firn- 
Z?  > e ne  lo  fece  padrone  à queflo  effetto, 
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In  quell'anno  crebbe  il  numero  de'fcolart  , che  fino  di  Francia  vennero  per  impar  fi ot - ì6ij 
to  la  Jua  dij cip  lina . Ve  nè  furono  di  Bologna  , di  Ferrara,  di  Modana  > di  R eggio , di  vi- 
mini, e d' altri  luoghi  fino  al  numero  dizi*  Che  però  vna  lera , che  diede  alloggio  a 
proprie  fpefe  in  Tua  cala  a tré  Cardinali*  ch’iui  di  conferua  trouaronfi  di  paf- 
faggio,feruitiqudU  nella  lautifsima  cena  da  dodici  di  que’giouani  i più  ani- 
line garbati,  ebbero  a dire  quegli  EminenciTsimi:  vn  si  nobile,  e puntual  fer- 
uizio  potergli  edere  inuidiato  in  tal  congiontura  da  vn  P.è  di  Corona  : e fifteflo 
li  Signori  Marchefi  Enzio,  e Cornelio  Bentiuogli  continui  fuoi  ofpiti  dimettici»- 
aggiongendo  di  più  : che  aurebb*  egli  pocuto  il  Sig.  Gio.  Francefco  far  recitar  lo« 
ro  vna  comedia  airimprouifo , arcuandoli  in  tanca  diuerfità  di  lingue  tutte  lo 
parti , e quel  eh*  era  più,  vere,  e naturali , non  finte , ò mendicate» 

Dipinfe  à frefeo  vn  S.  Blocco  in  Bologna  nella  Compagnia  di  detto  Santo  * e che  fù  161% 
fatto  in  mezzogiorno . Dipmfe  anco  a fiefeo  in  profpettiua  al  Valaz^o  del  Sig.Marche - 
fe  Tanari  in  Bologna  vn  Ercole;  e richielìociò  eh'  egli  volefie  di  fattura , fi  rimìfeal  Si- 
gnore medemo , il  quale  fattolo  vedere  a Lodouico  Carracci , diffe,  che  non  vi  era  de- 
naro che  lopagaffe.  FÙ  chiamato  dall' Emine ntìjfimo  Sig.  Cardinale  Ludouifio  all  bora 
JL rciuejcouo  dì  Bologna , eh  e fu  poi  Gregorio  XV.  e per  lui  fece  diuerfi  quadri  cioè  2 

Vn  miracolo  di  S.Vietro , che  refufeita  vna  fanciulla , che  fi 4 poi  intagliato  bmijfmo 
dal  Bloemart * 

Vna  Sufanna , ricauata  da  bella  Donna  entro  a quelle  carceri  Arciuefcouali. 

Vn  figliol  prodigo , che  furono  opre  maggiori  dell' afip  et  taf  ione  del  medemo  Sig.  Car* 
dinaie. 

Ritornato  à Cento  ,fece  vna  tamia  à olio  con  la  Catedra  di  S.Vietro pofla  nel  Duomo  7 
di  Cento , & altre  opere  per  diuerfi  particolari. 

Fece  ad  fianca  del  F^.V.  Antonio  Mirandola  vn ' esemplare  a penna  con  occhi , hoc- 
che , tefìe , mani , piedi , braccia > e torfi  per  infegnare  à principianti  dell'arte . Ebbe  que - 
filo  hbro  D.  Vietro  Martire  Teder^am  Canonico  Regolare  dal  V . Mirandola , e portello 
à Venetia , andando  [eco  anco  l'auttore.  Quivi  fuccefie  vn  belliffmo  cafio , poiché  auendo 
ilVadreVederxani  fidato  trottato  il  ValrnaVitiore  ,gli  moftrò  il  libro, con  dire  che 
Bauea  fatto  vn  principiante , che  defiderauaftare  [otto  la  fua  difaplina  per  imparare  à 
Venetia  ; ma  tl  libro  à pena  fu  veduto  dal  Valma , che  proruppe  in  quefte  parole  : molto 
piu  di  me  ne  sa  quefìo  difcepolo , parole,  che  dette  alla  prefenz^a  del  Sig . Barbieri , cb'  era 
l Idea  della  modefha , lo  fecero  arr  offre,  onde  fu  conofiiuto  dal  Valma , e da  lui  molto  ac - 
carrozzato , & onorato  ; & gli  fece  vedere  f opere  del  famofijfimo  Tifano , del  quale  il 
Sig . Gio.  francefco  fu  Jempre  mai  innamorato , portandolo  fi colpito  nel  cuore  per  [idem 
de ' Vittori . 

Il  Vadre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  à M.  Cimiero  Gatti , &fà  dedicato  al  Se- 
reniamo Ferdinando  Duca  di  Mantoa , che  lo  gradì  à fommo  fogno , e donò  cento  feudi  à 
Lorenzo  Gennari  jtriminefie , dijcepolo  del  Sig.  Gio . Francefco , e gl'  ordinò  vn  quadro  d 
fuo  capriccio  ; & egli  fece  quando  Erminiagiunfe  da  quel  Vafiore  che  teffeafifcelle , le- 
vato dal  Vocma  del  Tuffo , Egli  in  per  fina  lo  portò  à Mantoua}perriuerire  quell'altea 
Ztf , douet fu  molto  accarezzalo  ,&  onorato  : & fu  il  quadro  riposto  nella  Galena  tra 

z mi- 
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migliori.  Pili  trattenne  1 5.  giorni,  e Sua  Mietagli  diede  zoo.  feudi , e lo  creò  fuo 
Caualliere , con  tutti  qtie  prìuilegii , effentioni  > e prerogatiue , eh  crei  [olito  concedere  à 
& fuoi  piu  cari , e nobili  vafialli . Fece  vna  tamia  della  Croce  fifsìone  di  S.  Tietro  per  vn 
gentiluomo  da  Carpi } dal  quale  / opra  Vaco  or  do,  gli  furono  accrej cinti  cento  feudi , & al - 
tri  regali  • 

Fece  vna  Sufanna  per  Manfig.  Caraffa  Viceleg.  dì  Ferrara . 

Ter  lA.S.del  G.  Duca  di  Tofcana  vn  Marfta  fcorticato  da  apollo . 

Fece  vn  T ancredi  ritrovato  ferito  da  Erminia,  doppo  auer  combattuto  con  Argante  al 
Sig,  Marcello  Trouen^alida  Cento,f amo  ftffmo  nella  virtù  del  Mofaico',  e quello  quadìQ 
fu  donato  dal  detto  al  Cardinal  Vignatela . 

9 Fece  nella  Chiefa  diS • Vietro  di  Cento  vnS*  Tietro  pentito  della  negatione  , con  altre 
figure  in  detta  Chiefa  > & in  S.  Bernardino. 

Fu  chiamato  à Ferrara  dall  ‘ Emineneifs . Card • Sena  Legato,  doue  fece  molti  quadri , 
ttiipe  furono  : VnS.  Seb alitano  ferito , quando  vìen  curato,  con  dmerfe  figure. 

Vn  S anfano  con  Dalida , eh  e gli  tagliai  capelli . 

Vn  Figlimi  prodigo  riceuuto  dal  Vadrc.Et  altri  quadri  per  àìuerfi  particolari  de' quali, 
oltre  il  conuenuto , veniua  regalato  , e particolarmente  dal  detto  Sig.  Card.Serra  di  buo * 
nafomma  di  danari , ere  a dolo  anch  egli  Caualiere,[x\tno.ndo\o  aU’vkimo  fegno,e  tem- 
pre comen  dandolo  di  quel  tondo  e n!ituo,che  daua  alle  Tue  figure;  il  che  per  da- 
re ad  intendere, polìofi  vn  giorno  fra  gli  altri  che  ftaua  a vederlo  dipingere^  gi- 
rargli più  volte  intorno,  &c  interrogato  perche  tal  cofa  : perche, rifpofe,  quello  è 
quello  appunto  che  alle  voftre  figure  fuccede,e  che  negli  altri  noi  vedo,che  fono 
elleno  di  tanto  rilieuo , che  fi  può  loro  girare  attorno  * coni  * a voi  hò  fatto  io. 
tózo  Fcce  vnct>  Madonna  , e S.  Caterina  al  Caualier  Tiombìno  da  Cento . Fu  richiamato  in 
Ferrara , doue  fece  altre  pitture  per  l’iflcfio  Legato , e per  fuo  Nipote , che  fi  dilettano, 
di  difegni  ; c furono  vn  quadro  dì  Elia  profeta  nel  diferto  ; Giacobbe  che  benedifee  il  fi- 
glio, tutte  figure  inter  e. 

10  Fece  queff  anno  la  tamia  ferrea  paragone  beUìffma  in  S>  Gregorio  di  Bologna  all'Al- 
tare del  Sig.  Chri fio  foro  Loc  citelli , per  me^o  del  Tadre  Mirandola > e gii  la  pagò  150. 
feudi.  Quello  è quel  quadro  die  atternlce  tutti  , che  fpauenta  ogn’altro  ; e in- 
felice Lodouico  ini  profilino  col  fuo  bdiifiimo  S,  Giorgio , fe  fi  crouaua  più  vi- 
no ; non  altro  folito  dir’  egli  di  temere > che  di  vedere  predo  vno  de  fuoi  quadri 
va  opra  del  Barbieri  : perche  veramente  filati  in  quefia  gli  occhi , refiano  così 
abbac  insti  dall’ eccefiiua luce , choga’akra  delle  più  anche  ecceilcntbe  perfette 
non  troua  più  luogo  nel  gallo  de'Diiettantfionde  non  fia  ma  rasigli  a fe  danno  ne 
gli  eccedi  in  lodarla  Monfieur  Moncony , e quanti  altri  fcrittori  1 hanno  veduta* 
e notata;  chiamandolo  perciò  lo  flefib  nel  fuo  viaggio,  vno  de’  primi  Pittori  deS 
fecoio . Fece  anco  il  Dio  Tadre , che  vi  è [opra  col  puttino  > ma  il  Signore fud  etto  lo  ten- 
ne per  fe , ponendoui  vna  copia . Fece  ancora  altre  pitture  per  dìuerfì  Verfonaggi  di  confi - 
d evalione}  (b  andarono  in  paefi  lontani  ,che  troppo  longa  farebbe  la  narratione « 

xr  Fece  vnS,  Francefco  in  S . Tietro  di  Cento  * n vn'  Angelo  che  fuona  il  violino , &• 

a vn  altra  4 vn  S»  Benedette « 
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Vece  vn  S.  Ciò . Fuangclifia  al  Sig.  Domenico  Fabru  1621 

Vn  Cbrifio  aitanti  ad  Anna , 

Vn  S.  Tomafo , che  tocca  la  piaga  à ChriHo  al  Sig . Bartolomeo  Fabri. 

Pii  creato  queTC  anno  VapaGregorio  XV.  il  quale  chiamò  il  Sig.Gio.  Francefco  a Fuc- 
ina, e partì  à quella  volta  li  iz*Maggio  162  1.  per  fami  la  Loggia  delia  Benedizio- 
ne per  22 . mila  feudi , che  poi  non  forti , per  la  pretta  morte  del  Pontefice. 

Fece  molti  fr efebi  nella  Vigna  dì  Tapa  Gregorio , detta  la  Vigna  Ludouifia,  oue  al- 
la bella  prima  inoltrò  canto  giudicio , quando  inuicato  anch*  egli  a far  nel  volto, 
ò fregio  che  fiali  di  vna  ttanza  nel  primo  calino  vn  paefe,  a concorrenza  de  i tré 
braui  Paefifti  effettiui , il  Brillo , il  Viola , ei  Domenichino,  non  valendo  con  elll 
a competere  nella  ben’  intela,  e battuta  frafea,  fi  buttò  al  tanto  fpiritofo,  e cu- 
riofo  penfierO  di  rapportami  vna  di  quelle  ville  de’Giardini  di  Roma,  figuran- 
dola i foli  ti  giuochi  d’acqua, che  da  tutte  le  parti  bagnando  irremifibilmente  Da- 
me, e Cauaheri  che  fuggono,  altri  pole  a Bar  ciò  a vedere,  e ridere.  Fece  poi  nel 
volto  della  prima  faletta  la  tato  rinomata  Aurora, che  lafciatofi  dietro  il  fonnac- 
chiofo  vecchio  Tirane , s’incammina  a dar  fuga  alla  Notte,  e a prefagire  il  Gior- 
no,ch’iui  pure  dalle  parti  fi  vedono3precorfa  ella  dalle  prime  fei  bore  delio  Beffo* 
entro  fcóparti  di  quadratura,  da  iui  pure  marauigiiofamente  efeguiti  fui  dilegn® 
deli’ alerone  da  noi  nominato  Agofrino  Talli  ; fi  come  la  tanto  lodata  Pace  nell" 
altro  volto  della  filetta  di  fopra,  cucca  architettata , ò per  dir  meglio  ridotta  in 
quadratura,  e profpetciua , ricca  di  colonne,  e d’oro,  dal  fudecto  Tallì,  del  quale 
perciò  mi  fi  credere  intendeffe- il  Mafini , quando  fra  gli  altri  Pittori  Bologneli 
ripofe  vn  : Agofiino  dalle  Trofpettme , il  cui  nome  acquiflò,  foggionge , per  e fiere  ec- 
cellente nel  dipingere  Prof  pettine,  Arabefchi , e fregi. 

Fece  il  ritratto  di  Sua  Santità  ; fece  il  quadro  di  S.  Petronilla  in  S.  ‘Pietro , & molti  n 
filtri  quadri  per  £ Eminenttfs.  Ludouìfio  Nipote  di  N*  S. 

Fà  così  filmaio , & accarezzato  da  N.  S . che  gli  concefie  di  pome  erigere  vn  diente 
da  Pegni  in  Cento. 

Donò  in  Boma  à PP,Capuccini,cbe  pafiauano  Miffionarij  all  Indie  'molte  Immagini  del - 
la  B.V.  che  furono  le  prime  che  vifojjero  portate  fie  quali  in  molti  luoghi  fono  miracolofe . 

Mancò  Papa  Gregorio.  Semi  il  Card . Borcbefe  con  molta  filma , e per  lui  fece  vn  fof-  162% 
filo  nella  Chiefa  di  S . Grifogono. 

Fu  amico  del  Caualier  Marini , e da  quello  ebbe  lettere  molto  erudite ,c  di  fiima)  fcritte 
à caratteri  di  oro . 

Ebbe  firetta  arnicitia  con  Michelangelo  da  Caravaggio,  con  Leonello  Spada,  e con  tutti 
gli  altri  pittori  di  quel  tempo,  effendo  molto  filmato  per  lafua  virtù , e rara  mode  fila* 

Fece  vno  sfondato  à M&nfig.  Patrizio  Deformo  del  Vapaàfrefco.  Dipinfe  diutrfe  cofe 
al  Sig . Card . Monti , & altri  Cardinali . e fece  molte  opere  al  Sig . Tiberio  Lancellotti . 

Tornò  à Cento  per  compire  molte  opere  imperfette, eh  e vi  avena  lafciato  alla  chiama- 
ta di  Papa  Gregorio , e per  confutar  la  madre , fratello , eforelle , de  quali  viffe  fempre  162$ 
con  tenerezza  d' affetto,  come  di  tutu  li  fi  noi  parenti , avendoli  tutti  aiutati , efolleiiati  à 
miglior  fortuna. 

Dipw- 
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Dipinfe  vrìjlffontme  della  B.P.con  li  dodici  jlpoHoU  al  Sig.Co.Meff andrò  Tartara* 
& è fra  falere  pitture  fuperbe  di  quel  reai  palagio. 

Finì  molti  quadri  in  Cento , e furono  4.  Emngelifli  al  S.  Domenico  Fabri , & vn  rame 
grande  con  laprefentatione  della  B . V . Quefto  famofitfimo  rame,  riprefofi  poi  per 
io  coito  dal  Sig.  Gio.  Francefco  > a conto  di  vna  quantità  di  danaro  imprecato 
gidal  detto  Sig.  Fabri,  fù  poi  Tempre,  come  la  più  rara  Penelope  di  quel  pennel- 
lo, iniidiato,  bramato,  richiedo  da  tutti  gli  amatori  di  Pittura,che  pretto  i!  Ietto 
dell’Autore  il  vedeuano  affifo  per  fua  dimeitica  diuozione.Ne  fù  negato  l’acqui- 
fto  al  Sig,  Card.  Antonio  Barberini  allora  , che  fi  trouò  Legato  vmuerfale  in  Bo- 
logna perla  guerra  di  Parma  . Fù  negato  al  Sig.  Duca  di  Modana,  e fù  negato 
al  Serenifs.  Principe  Leopoldo  di  Tofcana , che  n*  auea  prometto  gran  premio  a 
Francefo  Torreggianife  gli  lo  facea  toccare  , ma  Tempre  inutilmente,  rifpon- 
dendo  il  Barbieri  non  auere  altra  cofa  finita  di  Tuo , e perciò  volerli  quella  gode- 
re . Solo  a Monfieur  Rafaelle  du  Frefnoy  forti  il  colpo  , e potè  farne  facquifto, 
per  la  promeffa  ( oltre  le  cento  doppie  di  prezzo  ) di  farlo  intagliare  in  Francia 
ad  vno  di  que’più  famofi  bollini  : il  perche  memore  poi  d’vn  tanto  fauore  l’intel- 
ligente, e ciotto  Parigino , non  sì  torto  ebbe  dato  alle  Rampe  il  tanto  tempo 
bramato,e  così  accetto  trattato  di  Pittura  del  gran  Leonardo  Vinci, di  sì  fuperbi 
rami  adorno  ,ch’  vno  fè  capitarne  in  mano  del  Sig.  Gio.  Francefco,  con  quefto 
quanto  lineerò  , altretranto  affettuofoeiogietto  fcritto  di  fua  propria  mano 
auanti  lo  Retto  frontefpicio  : 

OVEST*  OPERA 

D’VN-DE’  PIV*  CELEBRI  PITTORI  DELLA  PASSATA 

MANDA 

AL  PIV’  FAMOSO  PITTORE  DELL’ETÀ’  NOSTRA 
GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DA  CENTO 
RAFFAELLE  DV’  FRESNE 
PER  SEGNO  E DEL  SVO  AFFETTO 
E DELLA  SVA  MEMORIA 

CH’EGLI  TIENE  DELLA  SVA  VIRTV'  E GENTILEZZA. 

1624  Ne/  principio  di  Maggio  fu  mandato  à leuare  dalla  Città  di  peggio  ,e  fece  vn  quadro 
i4  votino  da  porre  nella  Chiefa  della  miracolo  fa  Madornale  fu  finito  con  f annoi  unendo  an- 
co nel  medemo  tempo  lauorati  altri  quadri , e particolarmente  vn  tondo  per  il  Sig . Tibe- 
rio Lancellotti  Fumano*  vna  "Madonna  col puttino  ,&vnS . Ciojeffo , con  vn  * jingelo , 
che  fuona. 

Fece  al  Sig . Daniele  Ricci  vna  Semiramide , che  fu  efpofla  in  Bologna  à marauiglia ui 
dell ’ arte  ; e quefto  quadro  andò  in  Inghilterra  à quel  Rè , Fu  da  quefto  Rè  fatto  multare 
alla  fua  Corte  con  partiti  vantaggio  fi  (fimi  di  pagargli  l opre  à quel  pre^o  egli  auefjt-* 
bramato , di  dargli  lefpefe  occorrenti , & vna  certa  prouifione  annua  : non  voile  accet- 
tar l'occ aftone  >non  volendo  conuer far  con  heretici,  per  non  contaminar  la  bontà  de  fuoi 
angelici  cofìurm , & anco  per  non  efporfì  à viaggio  così  difaflrofo , m clima  così  lontano 
da  fuoi* 

Fece 
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Fece  vn  quadro  d'vna  Vrimauera  all' A mbafe  latore  dì  Sauoiaycbe  riffiedeua  in  V tue* 
tia  j & vrì altro  con  vn  S . Martino,  & altri  &c. 

Fece  il  ritratto  del  Card . Cennini  Legato  di  Ferrara.  i6z$ 

Fece  il  CbriHo  morto  nella  Croce  con  la  Madonna , S.  Gioitami , S.  Trofpero,  S.  Maria 
Maddalena , & alcuni  .Angioli  per  la  Madonna  di  peggio , che  fu  di  tal  aggradimento 
à quella  Città  ih'  oltre  il  pretto  flabilìto  di  ducatom  500 .lo  regalorono  d'vna  collana 
d'oro  con  vna  medaglia  di  valuta  ella  fola  di  lire  100.  conia  Madonna  di  peggio,  e l'ar- 
ma della  Città , posagli  al  collo  dal  Sig . Taolo  Emilio  Ancimi  primate  di  quella  Città . 

Fece  vn'  altro  quadro  peri  Illuflrifs.  Sig.  Co.  dtSchinafifco  Ambafciatore  di  Sauoia 
in  Venetia  con  vn  Gio  ut,  & altre  mc?ge  figure  ; e diuerfi  altri  quadri  per  F^oma  &c. 

Vn  Afonia  per  li  Canonici  di  peggio , & vn  S . Girolamo  >&  vn  S.T  tetro  perii  1626 
medefmi . 16 

„4dì  1 2 . Maggio  partì  verfo  T incenda  per  fare  la  famofa  cupola  cominciata  dal  Ma- 
ratone pittore  Milane f e , non  attendo  potuto  far  altro  che  li  duoi  Trofeti  prima  della  fu  a 
morte.  Eà  riceuuto  con  gufo  da  quel  V efcouo3e  Canonici.Ebbe  di  fattura  1 900.  ducato - 
ni  d'argento  , oltre  li  vtenfilij > é*  occorrente  d vna  cafa . Sin  che  fi  prepar  aliano  i colori 
per  dipinger  la  cupola, fece  vn  quadro  d olio  all  Emìretìfs. Cennini  Legato  di  Far  ara.  La- 
ti orò  nella  cupola  del  mefe  dì  Luglio  fino  à Dccembre , e compì  il  tutto  ; aggiùngendone 
fei  Vrofti . Le  due  tutore  grandi  laterali  furono  fatte  l'anno  jcgucnte , offendo  ritornato  i6zj 
in  Cento  à far  le  fefìs. 

Ritornò  à Viacen\a  doue , poiché  hebbe  compita  la  cupola , fece  vna  tamia  d'Alta-  J7 
re  col  martirio  di  $.  Giacomo  ripopolo  perii  Signori  Verini  di  peggio  , & altre  pitture. 

Lauorò  per  vartj  Trincipi , e Cau alteri,  beco  vn  quadro  al  Sig.  Aleffandro  de  Noris  1 62  8 
Veronefe , 1 ino  al  sig.  Card . Sacchetti , vno  al  sig.  Lorenzo  Emananti , e fà  Abfalony 
quando  fece  ammalare  mirrinone  fuo  fratello  &c. 

Vna  Madonna  con  vnputtìno  al  &g.  V incendo  Colombini  Dottorerà  Cento . 1629 

Vna  Amontiataperla  Compagnia  di  s.Croce  di  peggio,  n 

Vna  Lucretia  Promana  al  sig . Co.  Filippo  Aldrouandi. 

Vna  Madonna  alli  Capace  midi  Cento.  39 

Marte , e Venere  al  sig.  Lorenzo  Fìorauami  Bolognefe. 

Vna  tamia  di  vn  s.  Lorenzo  f opra  la  Graticola  per  l Eminentifs.  Magalotti > da  riporre 
in  vna  fua  Capdla  in  P^oma.  2€> 

Fece  duoi  quadri  al  Sig.  Lorenzo  Emananti y per  accompagnare  gl  altri  due.  Vna  So  j 6 3 © 
foniche  per  il  Vanino . 

Vna  tamia  per  la  Compagnia  del  Santifsìmo  Nome  di  Dio  in  Cento , quando  Cbriflo  2 1 
refuf citato  apparite  alla  Madre  • 

Veri' A.  S>  di  Modena  vna  Tamia  con  tre  figure , cioè  la  B.  V.  S.  Gio.  Euangdìfla  y e 2* 

$.  GregorioTaumaturgo  >&  è nella  Chiefa deT catini. 

Fece  al  sig  Vietro  Martire  MerlmidaEorlì  vna  tauola  d Altare  con  Cbiflo  in  Croce 3 25 
S . Erancefca  Romana  e SElif erbetta  Regina  d'Vnghcria , pofto  nella  Chiefa  della  Mad- 
dona  miracolo! a fuori  di  Forlì  , ZT  altri  quadri  &c. 

Sue  quatti  opaeji  dgu,v%%o  al  SigXirtolomo  Labri  da  Cento:  Quell  ifteffo  ai  qua  » 1 63 1 

le 


3^8  PARTE  A 7t  T A 

le  prima  fatto  auea  il  già  detto  rame  della  Prefe  orazione,  cheinffemecon  quei 
ili  quattro  paefì(  eh’  oggi  fi  rrouano  appefi  nella  Sala  della  nobil  cafa  de  gl'ere- 
di)  fi  riprefe  indietro  il  Sig,  Gio.  Francesco  per  lo  (ledo  prezzo,  in  diminuzione 
di  maggior  fomma  di  denari  predaci  gii  a quel  Signore . Rapprefentano  que- 
lli ie  quattr’hore,ò  tempi  dei  giorno,  cioè  la  leuata  del  Sole  con  figurate,  che  a! 
lido  appettano  rimbarco  : il  mezzo  giorno,  maggiormente  fignificato  per  i vian- 
danti, chelafciato  pafeere  l’erba  al  cauallo,fotto  ad  vn'ombra  pranzano  : la  ca- 
duta del  Sole , che  affretta  i cacciatori  con  la  preda  di  lepri , & altro  ai  ritorno 
in  Città  : e la  mezza  notte  con  la  rifplendente  Luna  rimirata  da  viandanti,  per 
attendere  l’hora  di  loro  partenza,  mentre  vn  cane  a quella  inutilmente  manda  i 
fuoi  latrati. 

Vn  S.  Tietro  'Martire  al  Sig.  Co.  Girolamo  J^anw^i  Bclognefe , & il  ritratto  d olio 
d'vn  cauallo  detto  Belladonna  al  sig.  Co.  Filtppo  Aldrouandi . Quello  cauallo  era  flato 
donato  dall  Imperatore  à Tapa  Gregorio  XV. per  la  Jua  bellezza , battendo  le  crine  dei 
collo  j che  fi  eflendeuano  fino  d piedi  ; e perche  s infermò , il  Indetto  sig.  Aldrouandi  lo 
comprò , e lo  tenne  fempre  per  belleTga. 

Dipinfe  vn'  Al  e ff andrò  Magno  per  vn  Caualier  Bologne/e , & vn  S.  Girolamo  per  il 
sig.  Dottor  Viombinida  Cento . 

If  Eminentìffimo  Card.  Spada  Legato  di  Bologna  lo  mandò  d leuare  per  duoi  Genuino - 
mini , per  eh  e face [fé  il  (no  ritrattai  come  fece,  & anco  vn  S . Luca  Euangelifla. 

Fece  vn  Giojejfo  sformato  dalla  moglie  di  Tutifarre  al  sig.Gtofejfo  Falba  TiacentwOi& 
queFto  fi  trona  nella  Galena  del  Sereniamo  di  Modona. 

In  Bologna  dipinfe  vn  Ercole  con  Anteo  lottanti  à frefeo  in  vna  volta  de  Signori  Sam- 
pieri , mie  fono  altre  pitture  de’ Carrai  » & è mirabile  auerlo  fatto  fen^a  cartone  , tantq 
era  pratico  nell  eccelleva  del  difegno ; e banédo  gii  altri  per  la  vaghezza,e  colorito. 

Fece  vn  quadro  della  morta  Regina  ùtdone  per  la  TAaeflà  della  Regina  di  Francia , il 
qual  quadro  flette  per  tré  giorni  efpoflo  in  Bologna  alla  villa  del  Topolo  nella  firada  del 
Bar acano,  n ella  quale  fà  fempre  cocorfo  come  fe  vi  fi  fofie  cario  il pallio.In  lode  di  quella 
pittura  i più  celebri  Toeli  di  quel  tepo  fecero  à gara  le  copofitioniicbe  fi  vedono  in  iflam -« 
fa  dedicate  à Monfig.  Furiati  allora  Vicelegato  di  Bologna  ; nè  permettere  volendo 
il  Sig.  Cardinal  Spada  che  fe  ne  perdette  affatto  la  memoria  in  Italia , ne  fè  rica- 
lare vna  copia  , tutta  poi  dal  Maeltro  ricercata , e ritocca  , oggi  nella  galeria-# 
Spada  rifeontro  ali*  Eiena  già  detta  del  Sig.Guido , il  quale  ito  anch’  allora  a ve- 
dere 1 efpoflo  originale,  ritornato  alla  ttanza  : pretto,  pretto , ditte  a Tuoi  fcolari, 
lafciate  ognicofa,  prendete  il  ferraiuoio , e correte  a vedere , & imparare  come 
fi  maneggino  i colori.  Fece  anco  molte  altre  opere  &c. 

Fece  vn  quadro  per  l Eminentifjmo  Legato  di  Ferrara , quando  Damonc,e  Titta  furo- 
2 no  condannati  à morte-,  che  in  virtù  poi  del  tetta  mento  fatto  dal  Sig.  Card.  Pallet- 
te in  Roma , nel  quale  iafeiaua  a Sua  Santità  vno  de*  Tuoi  quadri  ad  eiezione  di 
quella , pafsò  poi  nelle  mani  di  Papa  Aleffandro  Settimo  , portandoli  a Bologna 
il  compagno  di  Sofronia , & Olindo  molto  bello  del  Caualier  Calabrefe , il  Sig. 
Coc  e Senatore  Graffi,  erede  tettamentano  di  Sua  Eminenza;  fi  come  ejegendofi 
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flSig.Conteflabile Colonna  duo’ fanaofipaefi  dell’ Albani,  e limili  altri  Signori 
Legatarii  di  quell’ Eminentiflirno. 

Fece  per  li  Cammei  di  peggio  vna  tauola , cioè  la  Vifitationc  di  S.  Elìfabctia  > & il 
Martirio  di  S.Gio.  e Taolo , che  fono  nel  Duomo  di  detta  Città . 

Al  sig.  Gio.  Mofca  da  Tejaro  » vna  tamia  con  la  B.  V erg,  il  Vuttino , S.  Lucìa , $.  %% 
Francefco , S.Gio . Euangelijia  >eS.  Gio . Battifla , & è posta  nella  Ckiefa  di  S.Gio*  di  Tc- 
/aro . 

Nella  Giomnnina , Villa  del  sig.  Co. Filippo  Mdromndi,  dipinfe  ma  Venere  à frefeo . 

In  S. Margherita  di  Bologna  vn  Chriflo  orante  nell  Orto. 

Vn  Nettunno  per  il  sig . Gio.  Tartaleoni  da  Modona  . 

Vn  S.  Francesco  , che  riceue  le  fiimmate  per  la  Chiefa  di  quello  Nome  in  Ferrara*  57 

Vn  quadro  grande  con  la  Dea  Flora}  eduoi  pattini  per  l’ Emìnentifs.  Cardinal  Santa 
Croce , & altre  opere  à diuerfi • 

Lacbiamataimprouifa  del  sig.  Gio . Francefco  d Modona  per  fare  i ritratti  di  quelle 
A.  S.pofe  la  remora  perpetua  al  fuo  negotiato  di  matrimonio  * del  quale  fi  era  trattato 
fino  dell’  jlnno  16  23.  e fi  era  fiato  qua  fi  per  concludere  ; mà  egli  ch'ausa  nel  penfiero fio* 
l amente  idee  di  Taradifo , non  curò  cofe  terrene  3 e rifolfe  di  visiere  così  , concludendo, 
non  voler  fi  ammogliare. 

Fece  i ritratti  di  quelle  Altere , e vi  fù  ben  veduto , e trattato  , auendofeco  duci fuo* 
difccpoli  il  sig.  Bartolomeo  Gennari  da  Bjrntni , & il  sig . Matteo  Loues.  Gli  fù  dato  da 
quella  A.  S.m  ricompenfa , oltre  mille  tratti  di  corte ji  a indicibile , 50.  pe%%i  d' oro  da 
doble  otto  per  ciafchedunpc^o  , & Imitato  à trattener  fi  fempre  in  quella  Corte. 

Fece  vna  Tamia  per  la  Città  di  Brefcia , da  por  fi  nella  Chiefa  del  Carmine  > con  la  B . 46 
V.il  puttino  S Matteo  Apetalo , e S.  Andrea  Cor  fino. 

Fece  vna  tamia  d vna  S . Barbara  per  la  Chiefa  parrocchiale  di  Cafiel  Franco  nel  Bo * *£ 
lognefe  ,&vn  S.  Francefco  Sii  mmati^ato  per  la  C hiefa  di  S.  Gio,  in  Verficeto  nel  Bolo - f 

gnefe  ; & altro  S. Francefco  in  abito  di  Capuccino  > che  riceue  le  fiimmate  9 per  li  Ca- 


puani della  Città  di  Tiacenga , & altre  &c.  3 * 

Fece  per  vn  gentiluomo  Modonefe  vn  quadro  da  donare  à quel  Serenijfimo  9 con  vna  l&3 
Venere  ch'inf egna  ad  Amore  di  f dettare  > & vn  Marte* 

La  B . P.  col  pattino  S . Sebzfiiano , e fiocco  per  la  Chiefa  di  Nonantols » 52 

Vna  B.  V.  gr  il  B . E elice  Capucano>  tamia  pofia neCapuccini  di  Tarma.  35 

V na  tamia  nella  quale  N.  S.  mofira  à S.  Ter  e fa  la  gloria  del  Taradijo  al  sig  Gio.Lu  3$ 
maga  èia  Lione  di  Francia  nella  Chiefa  de  Scalai. 


All' Eminenùffimo  V allotta  vngran  quadro  con  Chrifio , che  discaccia  i venditori  dal 
T empio)  fatto  fare  per  donare  all  A.  S.  di  Modona  nel  partire  dalla  Legauone  di  Ferra « 
ra  ; ma  poi  ritenuto , & oggi  predo  falere  pitture  famofe  del  Sig,  Co.  e Senato- 
re Graffi , erede  di  Sua  Eminenza. 

Foce  per  T A.  S del  Duca  di  Samia  vn  quadro  grande  con  la  B.  V . e S.Giofeffo  > che  3? 
tornano  di  Egitto  > col  Bambino  , & Angiolt. 

La  Communità  di  Cento  fece  fare  per  donare  all  Eminenùffimo  Durarlo  Legato  di  j 
Ferrara , vn  s . Giofejfo  col  puttino , che  intento  rimira  gl  infkomenti  dì  Falegname 3per 

A a a ad» * 
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Alluder  è alla  paffionè  &c.&  vii  altro  fìmìlc,  d inuentione  poco  differente  per  le  Monade 
di  s.  Mattia  di  Bologna » 

Vna  figura  deli  Aerologia  per  VEmìnèniìjfimo  Spada. 

?6  Vna  tauola  per  li  pp.  di  s.  Giorgio  di  Ferrara  col  martirio  di  s*  Maurelìo  Vefcouo>& 

altri  àdiuerfi&Cè 

1 61 6 Ter  l'Abbate  Ver  etti  Napolitano , vn  s.  Agoflino  Vef cono  col  puittno  » in  atto  di  vo* 

tare  il  Mar  e. 

17  Ter  la  Citta  di  Ferrara  fece  vna  tauola  con  la  Beata  Vergine  > in  atto  di  trattenere,  jp 
lira  di  Dio  cadente  [opra  la  detta  Città  , con  molti  appesati,  pofìa  nelle  Monache  dì 
s.  fioccò . 

& Ter  la  Città  dì  Siena  fece  vna  tauola  con  vn  s.  Bartolomeo  f corticato  pollo  nella  Ghie  fa 

di  s.  Martino  ; e detta  Città  oltre  il  concertato  prezzo  di  ducatom  óoo.  lo  regalò  d'altri 
Zoo.  & 1 4,  braccia  dipetu^o  di  Siena  , e lo  mandò  per  il  sig.  Francejco  Zamboni  ap~ 
foftaàdiS.  Aprile  1 6$  7.  Quella,  partitoli  da  Cento,  venne  a dipingere  in  Bolo- 
gna in  cafa  del  Procuratore  Tamburinici  quale  portandoli  rEmiaentif&Golon- 
na  Arciuefcouo  di  Bologna  , che  n’auea  la  commiUione  > fattone  Cubito  caua- 
te  vn  dileguo  a Bartolomeo  Marefcotti , lo  mandò  a*  Signori  Sanelì , impazienti 
di  veder  lVffetto  * e’1  miglioramento  da  quella,  che  prima  fatta  vi  auea  1 Arpino* 
e che  non  vollero  ; dolendoli  che  quel  Caualiere  gli  auelfe  (limati  di  sì  poco  gu- 
fio  in  mandar  loro  vn  quadro  $i  debile  » La  copia  ricauatane  da  Giacinto  Cam- 
pana, e dal  Maeftro  ritocca,fattali  fare  dal  fudetto  Eminenrifs.Principe,trouar  fi 
dourebbe  fra  falere  fuperbe  pitture  del  gran  Muleo  Colonna , onde  feruirà  per 
originale  vn  giorno,  già  che  quella  di  Siena  prefciugandofi,  tutta  vi  in  nulla* 
Mandò  à f{oma  per  7* Eminenti fs. Card.  Antonio  Barberini  il  gran  quadro  d'Abigaille* 
de  placa  Dauide , tanto  piacciala,  che  ferono  a gara  le  più  dottte  penne  in  cele- 
brarla, particolarmente  vn  Girolamo  Porti, del  quale  fi  vede  vn  volumetto  llam* 
pato in  Ferrara, contenente  vna copiofiffima,  e concettofilHma  deferittiono 
del  gran  quadro,  dedicata  all*  Emiuentifs.  Sig.Card.  Antonio  Barbermi  ; vna  loa- 
ga  lettera  defenttiua  al  Sig,  Abbate  Antonio  Grimani,  e in  fine  duo*  fonetti,  l’vl- 
mio  de*  quali  loura  la  tela , fulla  quale  venne  dipintala  grand*  opra  ,è  quello* 

TEla , da  ì cui  color  vìnto  $ appella 

Ciò  > che  Natura  hebbe  giamai  di  vanto  3 
De*  cui  lini  s ’ intejfe , e fregia  il  manto , 

Ter  comparir , V eternità*  più  bella • 

Ne  le  chiare  ombre  tue  non  v ’ è già  I iella  » 

Che  non  cangiale  il  fuo  notturno  ammanto  ; 

Nè  per  ordirti  /degnar ebbe  intanto 
le  fue  mani  impiegar  Minerua  mài  ella. 

Ba  te , già  a gonfia  vela , io  veggo  feorto 
Ter  vn  mar  di  fiupori  il  gran  CENTESE $ 

Qimgere  ad  approdar  #'  Gimia  al  Tarla* 
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£ fe  i'  altri  acquifìar  vittoria  apprcfc ; 

Seco  che  ferui  al  buon  Vittore  accorto  9 
Di  bandiera  I piegata  a tante  imprefe . 

Jtemvna  B.  V . col  Bambino  per  il  Card»  Monti  à Milano* 

Vece  vn  $ Ciò . Batttfta  al  Capitano  Bencaduti , che  lo  donò  all ' Eminentifs . Card.  An  \ £3  • 
tonio  Barberino:  vn  s.  Frane  c/co  per  il  sig.  Card.  Cremona  : vn  s.  Nicola  da  Tolentino 
pe  7 Beneduccio . 

Vna  s . Agnefeper  il  Card . Colonna  9 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig . Angelo  degl*  Oddi  Vertigine* 

Vn  s.  Lorenzo  d Monfig . Vicelegato  di  Ferrara. 

Vn  s.  Ciò . nel  diferto  all  ’ Eminentifs.  Card . Duralo. 

Vn  Chrifìo  flagellato  per  l ’ Eminentifs . Card • Balde/ chi. 

Vn  Catone  Vticenfe  per  Monsà  Auriherc,  primo  Secretano  del  1{è  di  trancia* 

Vn  Daiiidcper  Monfignor  V relegato  di  Bologna . 

Vna  tauola  con  la  B.  V.  del  Bjofario > s.  Domenico j Caterina  da  Siena j co«  *00/#'  ^ 

gio/j  per  l'MteTga  di  Qauoia  ; ducatonióoo . 

Vna  Decollatione  di  s . 6io.  Battila  per  l'A.  S.  di  Modona. 

Vna  Giuditta  per  la  Vrincipeffa  Serenifstma  di  Mantoua. 

Vn  Marfia  /corticato  da  Apollo  al  sig , Senatore  Saulo  Guidottì. 

Ver  la  Communiià  di  Cento  vn  quadro  con  la  Titturay  e Scoltura  > per  donar?  all' Emi* 
nentifs . Card.  Colonna. 

Vna  tauola  d' Altare  con  S.Agoflinoy  S.Cio.Battiflay  S.  Vaolo  primo  Eremita  al  Va * 
dì  e Generale  Agofliniano , per  la  Chie/adi  S Agofhno  di  Bjoma. 

Vna  tauola  con  Santa  France/ca  Bimana  per  le  Madri  di  Santa  Maria  in  Organis  di  ^ 
Verona. 

Al  sig.  Domenico  Bonomi  vn  quadro  con  la  Vittura  > e il  Dìffegno. 

Al  sig . Lodouico  Maflri  vna  Dccollatione  di  S.  Gio.Battifta. 

Al  sig.  Lodouico  Beretta  vn  S . Vietro  con  l' Ancella. 

Ver  l' Emmentijfimo  l{occi  Legato  di  Ferrara  vn  gran  quadro  d' vn  Cbrìflo  morto  y@ 
la  Vergine  piangente , & vna  Lucrerà  Romana. 

Vna  tauola  d*  Aitate  con  la  Santi/Jìma  Trinità  per  il  Cardinale  Ceffi  Bclogne/e , poflo 
nella  fua  capelfa  nella  M ad  dona  della  Vittoria  m Pxoma  ; Et  diuer/e  altre  te/le  > e meg^ 

%e  figure  per  altre  per/one  &c. 

Vna  Sibilla  al  sig,  Lodouico  Blatta  Bologne fe , più  rifoluta  * bizzarra 3 e ben  ten tas  163$ 
parini>  delia  compagna  dei  Doinenichiao,  che  volendo  forzare  il  colorito,  eior- 
bitò  , e diede  in  crudo. 

Vn  S.  Vietro  piangente  all' Eminentifs.  Bjocci. 

Vna  tauola  d altare  con  la  Smifsma  Annontìata  per  l'Ofpitale  maggiore  di  Milano.  45 

Fu  quefl  Anno  imitato  dal  ì\è  di  Francia  conpropofla  di  mille  due  atoni  di  prouifione 
l'a  mo  > e pagargli  l opere  che  aueffe  fatto  per  Sua  Maefìà  ,con  mille  ducatoni  per  il  viag- 
gio > & altre  comodità  di  Ca/a , & vtenfilif . Ricusò  il  partito  per  duierfi  ri/petth  muf- 
firne non  attendo  accettato  l inulto  del  B^è  d Inghilterra . 

Aa  a % 
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Ter  il  Cardinal  S.  Onofrio , fratello  d' Vrbano  Ottano , vn  quadro  della  Regina  Effe? 
ifuenuta  alla  prefenga  d’Ajfuero,e  fu  donato  fubito  à Sua  Santità  dal  fratello. Queflo  qua- 
dro fa  efpofo  m Bologna , & rie  cantone  dcgnifsim  applaufi  , da  tutti  i pittori  &c. 

Fece  vn  Eraclito , & vn  Democrito  al  Padre  Priore  di  S.Giofejfo  di  Bologna  » & vna 
Carità  al  sig , Marche fe  Bentiuoglio  per  donarla  à Monftg . Madami  allora  Nomo  in 
Francia . Et  vna  Maddalena  per  l'  Eminemfs.Card.FKocci  ; & per  ìlmedefimo  sig.Card* 
vn  S . Paolo,  per  donare  al  Serenifs.  Principe  Giocarlo  de' Medici, 

Vn  Salutatore  al  sig.  V alentino  Telegru 

Vn  S. Giorgio  grande  al  naturale  per  il  P.  D.  Angelo  Torre  Abbate  Fevrarefe , 

Vna  B.V.  al  Sig . Gb.  Battila  Tartaleoni  Modonefe  col  Bambino  grande  al  naturale? 
Per  Monftg.  Ghislerio  Auditore  di  l\pta  Bologntfe  vn  S.Girolamo . 

Al  sig . Marchefe  Bentìuoglio  vna  B.V,  coi  pattino. 

Al  sig.  Marchefe  Francejco  Fiafchi  Ferrarefe  vna  Cleopatra, 

Ter  l Eminentifs.  Spada  vn  S,  Pietro  predicante , & altri  &c. 

<gÓ4o  Fece  stanala  d'altare  con  S. Maria  Maddalena  al  Sig.D.  Martini  Barbieri  da  Car<* 
44  pi  ipofla  nel  Duomo  di  detto  luogo . 

Al  sig.  Abbate  Gauotti  vn  Marte  del  naturale • 

Vna  tamia  d'altare  al  sig . Già.  Torre  Modonefe  con  la  pietà , e cinque  figure , pofiaJ 
nella  Chiefa  del  Voto. 

All' Eminenti fs.  Sacchetti  vna  Cleopatra  [applicante  in  gran  quadro, 

Vna  tamia  d' Altare  con  S.  Anna  per  la  Chiefa  dì  S . Nicola  da  Tolentino  > à ifian^ 
del  Beneduggi  Oli  tare  del  Torrone . 

Al  sig.  Co.  A forre  Ercolani  vn  quadro  grande  con  Berfabea , 

Fece  diucrfe  teli:  per  il  sig.  Co.  Vguzpgone  Pepoli. 

Vìi  Armida , e fiinaldo  al  P.  Gregorio  Maffoni . 

Vn  Saldatore  ,evns.  Gio.  Bzmfìa  al  sig . Giofeffo  Baroni  da  Lucca. 

Vna  Poefia  al  sig.  Filippo  Ballami . & altre . 

Vna  tauola  d Altare  per  li  Padri  Certo  fini  di  Pania , con  la  Peata  Vergine , il  Putti - 
no,  e li  ss.  Pietro , e paolo. 

Vna  tamia  d' Altare  per  le  Madri  Cappuccine  dì  Parma , con  la  B.  V.  il  Pattino , S . 
Francefco  > e S.  Chiara . 

Vna  tamia  d Altare  con  vn  Angelo  Cuflodeper  la  Chiefa  di  s.  Agoflmo  di  Fam}  al 
sig.  Vincenzo  Nolfi . 

Vna  Madonna  al  sig.  Tartaleonida  Modona. 

Vn  s.  Filippo  Neri  al  sig.  Palantiero  Pellegrini * 

Vna  Lucretiaal  sig3  Co.  Angelo  degl  Oddi . 

Vn  s.  Girolamo  à Monfig.  Vicelegato  di  Ferrara „ 

Vìi  altro  s.  Girolamo  al  Boticella. 

Vna  s.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  Camera  dì  Ferrara. 

Vn  Chriflocon  la  Samaritana  al  sig.  Abbate  Bcntiuogho , & altre  &c. 

Vn  quadro  grande  per  la  Cefarta  Maeftà  dell  ’ Imperatore  con  vn  s . Gioitami  nel  DU 
(erto  * mandato  à Vienna . 

Vna 
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Vna  tavola  d Altare  con  s . Girolamo , che  / ente  la  tromba  del  Giudicìo>  poftoin  Bj-  0 
mmb  al  sig . Ridolfo  Stmni. 

Al  sig.  Avvocato  Eugenio  di  I{oma  rn  Catone  quando  $' ve  ci  fé  &C, 

Vnatauola  d Altare  alli  Vadri  di  s . Benedetto  di  l{ auenna  con  s . Romualdo . 1642 

Vna  tavola  d Aitar  e per  il  V . Caducano  d Elie  ,già  Duca , col  B.  Felice , cfo  riceve  il  51 
Bambino  daM.V . pofto  nella  fua  Capella  in  CaHel  mono  di  Grafagnana.  $z 

Vna  tavola  d' Altare  per  li  Capuccini  di  Tarma  con  vn  Crocefijfo , s.  Caterina , il 
B . Giofeffo  da  Leoneffa . 

J7»*  d Altare  per  l*  Eminentifs.  Card.  Araceli  Vefcouo  d’Ofimo , ro?*  /<*  5.  5$ 

del  Profano,  s.  Domenico , s.  Caterina  da  Siena3  & Angioli , pofto  nella  Chiefa  dis.  Dome w 
Tino  di  detta  Città. 

Fece  anche  diuerfe  figure  à molti , come 

Al  Sig . Dottore  Nicolò  L errimi  Bolognese  vn  s.  Sebaftiano. 

Al  V.  Generale  di  s.  Salvatore  mas.  Agnefe. 

Al  sig . Tnncipe  ObiT^o  d'Efte  Vejcouo  di  Modana  vn  s.  Gwfeffa, 

Al  sig.  A le ff andrò  Argoli  vn  Ercole  ,&  ancor  vn  Artemifia, 

Al  sig.  Carlo  lumaga  Tarigino  vna  s.  Cecilia  & vna  Giuftitia  3eTace* 

Al  sig.  Gio . Onodi  Vimini  vna  Trimavera  con  diverfi  Amori . 

Al  sig.  Tnncipe  Tadeo  Barberini  vn  figliuol  Trodigo3  donato  à Vapa  Vvbano  Vllh 
Al  Tadre  Maffonì  vn  figliuol  Vrodigo  . 

All  ’ Eminenti! fimo  Legato  di  Ferrara  vd  Angelica  con  Medoro > in  grande. 

Quefi  amo  perii  romori  di  guerra  fu  neceffìtalo  ritirar  fi  à Bologna , & il  Co.  Filippo 
Aldrovandi  lo  tenne  nel jvo  palagio  gran  tempo  con  corte fie  indicibili , egliritoccò  mol- 
ti quadr  i , & fece  il  ritratto  del  sig . Co.  Ercole  [ho  figliuolo  danni  tré  3 e cominciò  à lavo- 
rare in  Bologna  à diverfi. 

Fece  vna  s . Cecilia  al  T.  Generale  di  s.  Salvatoci  & vn  $.  Matteo  al  sig . Benediteci.  I £4 
Vnatauola  d Altare  per  li  Canonici  Regolari  di  Lucca  con  la  B.  V.  Ajjonta  > s.  Frati-  J5 
Cejco  j e s Alcffandro  Vapa  e Martire . 

Vn  S. Girolamo  grande  con  vn  Angelo  al  sig • Lodovico  Maftri . 

Vngran  quadro  da  mandare  à Tangi  à Monsà  Avrilìere  3 con  Ccriolano  quando  vo- 
leva diflrugger  la  Tatua , impedito  dalla  madre  , moglie  >efiglij . 

Vna  tavola  d altare  al  sig.  Tomafo  Bai  due  ci  da  Simgaglia $ con  la  B . V.S.Anna } & 56 
il  putt'mo . 

Vna  S.  Maria  Maddalena  per  Monfig.Bentiuoglio. 

Vn  Seneca  [venato  per  l Eminentifs,  Card. Barberini* 

Vn  altro  Seneca  differente  al  sig . Marco  Antonio  Eugenio  Fumano >&  altri  quadret- 
ti per  diuerfi  &c • 

V na  tavola  grande  con  vn  Chrìfto  morto , c la  Vergine  piangente  al  sig • Ambafciado  1 6 a 4 
re  di  Francia  in  Vcnetia3da  portare  à Tarìgi.  w 

Vna  tavola  d Altare  con  t Inventione  della  Croce , S.Elena  3 & altre  figure  per  li  Si- 
gnori Lafcaypofta  inPenctia  nella  Chiefa  de  Mendicanti.  5 b 

Vna  tavola  d Altare  piccola  per  la  Chiefa  Nova  di  Bjmut  con  S.  Filippo  Fondatore.  59 

vna 
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vna  tavola  d'altare  per  li  sig . Berengani  di  Vìcen\ %a  con  la  flagellatione  di  Cbrtflo,  p§« 
fila  in  detta  Città . 

vna  tavola  d’altare  con  S.  Michel' Arcangelo  al  sig.Vinto  Fatorelliper  la  Chiefadi 
Fabriano . 

vi ì S.Vaolo  al  sig . Abbate  Vaniti* 

Il  ritratto  dell  Eminenti fs.  Donghi  Tieni  potenti  ario  di  N.  Signore . 
vn  S.  Taoloal  sig . Comendatore  Luigi  Mancini  Bologne  [e* 
vnaS.  Caterina  al  Tadre  Maeflro  Saiioni  da  ìefit . 

Ce/i/o , e Vrocrial  Marchefe  Cornelio  Bentivogli  s per  mandare  à donare  alla  MaefiU 
della  Regina  di  Francia . 

Vn  $. Girolamo  al  sig.Giouanni  Brace fi. 

vna  B.  V . col  figlio  al  sig.Caual.  Segni  Bolognefe. 

vna  Lucretia  al  sig,  Buratti  da  Cento. 

Vna  S.  Maria  Maddalena  al  Tadre  Generale  di  S.  Salva  dorè, 
vna  Carità  con  tré  putti  al  V.  M e fifoni, 
vn  Ecce  Homo  al  sig . Gio.  Battigia  Tartaleoni. 

Al  sig . Co. Ettore  Gbislerio  vn  Ovato  con  vn  S.Gio.  Battifia. 
vn'Endimione  dormiente  al  sig . Alefifiandro  Argoli  > & altri  &c. 

Alla  sig.  Chrifliana  Angiolelli  vna  tavola  d altare  con  vn  Cbriflo  morto  > & la  F>.V , 
piangente. 

A Ili  TT.  di  S.  Gio . in  Monte  la  tavola  dy  alt  are  del  S.  Francefco. 

Al  sig.  Duca  d’Altemps  vn  quadro  d'altare  con  S.  Lucretia  Verg.e  S.Geltruda%  man * 
dato  in  Alemagna. 

Al  Eminentiffimo  Card.  Cornato  vn  Abfialonne , e Tamar. 

All' sig  Antonio  Bovan  Gouernatore  di  Cento  vn  S,  Giovanni. 

Al  CLirijfirno  Lorengo  Delfin  Veneto  vna  Diana  col  cane  à laffa. 

Al  sig.  Già.  Giacomo  Vaniti  vna  Santa  Maria  Maddalena. 

A Monsu  Aurelier  primo [egretano  di  Stato  del  di  Francia , la  Tace  delle  Sabine 
con  li  Promani , quadro  grande  per  accompagnare  gl  altri. 

All  Eminentiffimo  Cornaro  vna  S.  Margherita , & vna  Semiramide  quando  ebbe  la 
nova  della  prefa  di  Babilonia  > quadri  grandi. 

Al  sig . Card.  Gio.  Carlo  de  Medici  vn* Ercole , & altri  à diueyft  &c. 

Fece  in  quefil' anno  la  tavola  dell  aitar  maggiore  de  TV. Capuccmi  di  Ce/ena. 
vna  tavola  d'altare  coni  Annontiata  per  li  signori  Macellari  della  Tieue9pofia  nella 
lor  Cbiejcu . 

Fece  la  tavola  dell' aitar  maggiore  con  la  Circoncifione  di  NS.  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  Giesù  Maria  in  Bologna  ; col  Dio  Padre  (opra,  che  fu  fatto  a lume  di  tor- 
chio la  notte  antecedente  al  giorno,  che  fù  porto  xfuo  luogo  per  la  Fetta  di 
quella  Chiefa , etfendogli  riufcico  il  già  fatto  di  llraordinaria  grandezza  5 il  che 
non  recarà  marauiglia , quando  Ci  fappia  la  fua  formidabile  velocità  nell’oprare, 
e alla  prima  bozzando , c finendo  nello  /teflo  tempo,*  e taiuolta  dando  compi- 
te due  celle  il  dopo  pranzo  di  vna  giornata  ertiua  ,*  al  che  piu  corto , che  alle  nc- 

chez- 
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thezze  accumulate  »vò  credere  alludere  il  Tiariniquando  vn  di  gli  ebbe  a.'dire^ 

Sig.  Gio#  Francefco  ,gIiaIcriPiCtorj  fanno  cucco  quel  chepoflònoj  màiei  cucco 
quel  che  vuole . 

vn  5*.  Girolamo  al  T.  Taolo  da  Garefio  Inquifitore  di  Bologna . 

Due  quadri  grandi  copagni  perii  Card.Falconieri  Legato  di  Bologna, cioè  vna  Valida 
che  morrai  capelli  reci  fi  d Sanfone,&  vn  S aule  che  tenta  uccidere  Dauide  co  la  lancia» 

All' Eminenti fs.  Card . Cefi  vna  B.  V.  col  pattino. 

AlSerenifstmo  D.  Lorenzo  Medici  vn  Atlante. 

Al  sig . Angelo  de  gl  Oddi  vna  Diana . 

AlComendatore  Mancini  vna  B>  V.  col  figliuolo  , & altri  &c. 

Fece  quettamo  vna  tauola  d'altare  con  tutti  li  Santi  per  l aitar  maggiore  della  Coni - 1 ^47 
pagaia  delle  [Itmmate  di  Modona. 

Ter  li  Vadri  Certofini  di  Bologna  fece  vna  tauola  d altare  con  la  B.Verg.  S.  Bruno  3 e 6 * 
compagno  &c. 

Atti  Vadri  Bernabitì  di  S.Vaolo  di  Bolognail  quadro  per  l'  aitar  del  Vurgatorio  , con  79 
Chrifro  la  B.  V.  S Gr egorio , Angioli,  & anime  purganti . 

vna  tauola  d'altare  con  S.  Tietro  Martire  per  li  Gonfiati  di  S.  Croce  di  Caftel  Bolo • n 
gncfe. 

Ter  li  Vadri  dell'Oratorio  di  $‘.  M di  Galliera  > vn  quadro  d'altare  con  S . Filippo  in  7* 
cflafì  fo  flenuto  da  duoi  Angioli , & alla  quale  tauola  aggionfeda  vnlato  J opra  dell'anno 
lófii.laB.V.col  Bambino . 

vn  quadro  d'vn  S. Tietro  che  piange  auanti  la  B . V9. per  il  Duca  Boncompagm*  71 

Vn  S.  Gio.nel  dìjerto , quadro grand  e per  il  Card.Donghi. 
vna  Sibilla  Frigia  per  il  sig . Marcheje  Girolamo  Albergati  Ambafciadore  di  Bologna 
vi  Bpma . 

Silmquando  ferì  Dorinda  nel  fianco , con  Lineo  p afrore  > per  il  Co . Alfonfo  di  No* 
nettar  a . 

Venere  che  piange  [oprai  vccifo  Adone , con  Amore*  che  tiene  afferrato  per  Certe* 
thìe  il  Cingiate)  per  l Ernincntìfsimo  Card . Ma^mno. 
vna  Sibilla  Terfica  al  stg.Card . PKondinelli. 
vn  S.Gio.  al  sig.  Commendator  Ciò.  Batti  fra  Mancini. 

Al  Seremfsimo  Principe  D.  Lorenzo  de' Medici  vn  Endimione  addormentato* 
vna  B.  V.  col  bambino  che  dorme  al  sig.  Zanelletti  di  Reggio* 

Al  Marefcial  di  Tkfrs  Verlininvngran  quadro  Angelica  $ e Medoro . 
vn  Ecce  Homo  al  Marchefe  Tanara  , & altre  cefc&c. 

vna  tauola  d'altare  con  V Annontiataper  li  Signorie  orbici  dì  Foriti  da  porre  nella 
Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  di  detta  Citta  . 7 \ 

Vna  tauola  (Cali  are  conia  B.  Margherita  da  Cortona  al  sig.  Alefiandro  Martinetti  da  „§ 
Cejena* 

Al  sig.Girolamo  Tauefi  da  Gemma  t n Ch  itto  conia  Samaritana. 

A Morifig . Vefcouo  di  Perugia  vn  Herodiade.  f ' 

vm  CUopatraiulmo  mqréondaà  Monfig.  Carlo  Duraci  Getmefe * 

tm 
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Vn  Salvatore  per  la  Gran  Ducbeffa  di  Firenze. 

a Apollo , e Da  fne  con  Verno , quadro  grande  per  il  Card , Antonio  Barberini, 

Vn  Ercole  al  V •Generale  delia  Carità , 

Vn  Andromeda , quadrogrande  al  Comendatore  Manzini, 

Vna  Venere  con  Amore  per  il  Generale  Baron  Malici, 

Erminia  col  Valore , e figli  per  il  Card . S anelli  ; & altre  per  altri  &c, 

^4 9 Lo  Spofalitio  di  S.  Giofeffv  per  la  Cbiefa  di  S.  Vaternìano  Vefcouo  di  Fano, 

Vna  tavola  per  la  Cbiefa  de  W.  Capuccìni  di  S,  Gio . in  Verficeto  > cow  S,  Antonie» 
n che  riceve  il  Vuttino  dalla  B V.  ad  inflanza  del  $.  C arto  Imbiani , 

Il  (oggetto  d' Erminia  col  Taftore,  che  tefje  fifcelle  &c,  quadro  grande  al  sig.  Antonio 
Truffi  da  Meffina, 

Ver  l Eminentifs.  Card,  Sauellifèce  le  infrafcritte  z 
Vn  S . Francefco  nel  diferto  > quadro  grande* 

Vn  S . Girolamo  nel  diferto , quadro  compagno , 

Vna  S . Maria  Maddalena , chefidifaplina , quadro fimile  • 

Vn  quadro  grande  con  Erminia  3 quando  trouò  ferito  Tancredi  con  V affino } e il  com* 
pugno  A Erminia  col  Vaflore. 

Vna  Cleopatra  moribonda  al  sig.  Girolamo  Vauefe  da  Genova, 

Vna  s.  Cecilia  alla  sig . Marche  fa  Virginia  Turca  Beuilacqua  Ferrare fe, 

VnGiofejf  ) fuggitivo  dalla  moglie  di  Vutifar  al  Sig,  Aurelio  Zanoletti  ; & al  me d emù 
W quadro  con  Amone  > quando  discaccia  la  violata  T amar  : Quefìo  quadro  fà  ceduto  al 
sig , Girolamo  Bauofì , che  l'ìnuiò  a Venetia  con  vn  altro  di  Apollo t e Dafne  &c. 

Feceetiandio  vn  s,  Giofejfo  al  Co*  Ettore  Gbislieri > il  quale  per  molti  armi  fece  nel  fuo 
Talargovn  Accademia  di  Vittori  > mae(ìri  della  quale  Accademia  erano  ilTianno > 
£ Albani  > il  medemosig . Gio . Francefco  Barbieri , il  Strano  , e Michel  Dcfubleo  , detto  il 
Fiammingo , allora  primi  Vittori  di  Bologna . QiieH  ' Accademia  durò  anni  fei , fino  che 
èl  Co,  Ettore  fudetto  fi  ritirò  fra  li  VV.di  Gali  era.  In  quefl  anno  paf  w à miglior  vita  il  sig. 

PAOLO  ANTONIO  BARBIERI , fratello  del  sig,  Gio  Francefco  , con  efiremo 
cordoglio  del  me  defimo  , poiché  auea  quelli  t incombenza  di  tutta  la  Cafa  , inguifa  che  il 
sig,  Gio,  Francefco  non  auea  altra  occupatone , che  il  dipingere.  Oltre  che  il  fud  ito  def- 
fonia  y dopo  l effere  efiatto  Economo  y era  dotato  d infinite  virtù , per  le  quali  fi  rendeuz 
defiderabtle  non  (oh  all  iflefio  fratello , ma  à chiunque  lo  conofceua  ; pofiache  egli  v me- 
na come  P^eligiofo  ofieruantiffimo , modefto  nel  tratto  , ajfzbìle  , caritatiuo , e prudente 
di  più  così  ben  intendente  della  pittura  , rapprefentante  frutti  > fiori  > & animali  al  natu  - 
Tale  , che  non  aueua  paragone  ycome  mofirano  ledi  Imi  opre  ammirabili,  ol’  auutnne  per 
comprobatione  di  quefia  verità  vn  accidente  degno  di narr aliane , tfù  : che  emendo  vru 
giorno  dipinto  certi  pefei , furono  tanto  filmili  > che  vn  gatto  ingannato  / aumentò  per  far - 
ne  preda?  con  rifa  de  cir  collanti  in  vederlo  delufo  : & va’  alerò  giorno  che  auea  dipin- 
to quel  bel  quadro  di  frutta  al  naturale  * ed  al  quale  il  Sig*  Gio.  Francefco  aueua 
agg  onto  la  figura,  cioè  l’Ortolana,  che  falle  mani  fi  conta  la  moneta  fino  a-» 
quell’ bora  cauatane,  e che  fi  croua  nel  fecondo  cafino  d Ha  Vig  ia  Ludouifia, 
n lì  accollò  yn  putto  golofdlo*  efiendendouila  mano*  tentò  di  trame  certe  ce* 
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rafe  che  vi  fono,  ambendone  poi  tutto  vedutofene  ingannato?  e perciò  ritn 
ratofi  vergognofo  nella  ftanza  contigua, & afcofofi. 

tìor  fiante  quelle,  & altre  laudabili  conditioni,  che  fi  perdettero  con  la  dì  lui  man - 
can^a,  giufìamcnte  il  Sig.  Gio.  Francefco  diede  in  vna  maninconia  inconfolabile  ; il  che 
penetrato  fi  dall  *JL  S*  del  Duca  Francefco  di  Modona,che  cordialmente  f umana  per  la 
fua  virtù  > lo  mandò  à leuare  à pofìa  con  vna  carrozza  per  diuertirlo , e lo  fece  condurre 
d Modona  in  compagnia  del  Sig.  Michele  Colonna , Sig . Agoflino  Metelli , Sig . Giofejfo 
Maria  Calepini , e Sig.  Bartolomeo  Gennari  fratello  dì  fuo  cognato,  tutti  pittori  eccel - 
lenti , che  l accompagnarono , e \ tetterò  {eco  qualche  tempo  in  Trlodona , doue  la  fomma 
benignità  di  quell' Altera  trono  tutti  i modi  per  folleuarli  con  molìrargli  diuerfe pitta - 
re , e col  condurlo  alle  delitie  di  Saffuolo , & altri  j puffi , facendoli  vn  beliijfimo  regalo 
di  vna  collana  di  oro  con  medaglione , di  cento  doble  di  valuta  ; quale  poi  lafciò  alia-* 
fua  morte  alla  B.  V.  dei  Sannfiìmo  Rofario  nella  fua  Chiefa  in  Cento  , a condi- 
zioneche  pernifTun  cafo  fi  potè fs’ ella  mai  vendere,  impegnare,  permutare  >Ie» 
uandoui  la  mofirina  d’oro,che  vi  era  appefa,  ecangiandola  in  vna  Croce  d’oro* 
Con  quefìa  occafìone  egli  riflaurò  per  quell  'A*  S.  vn  quadro  helli{fimo,ma  tutto  rouina  - 
to  di  mano  delti  Doffi,  e Taggiufìò  in  maniera , che  non  fi  difeerne  T acconciatura,  con  ma - 
rauiglia  , efommo  contento  di  quell  'A.  S.  Il  fudetto  Sig • 

BATO LOMBO  GENNARI  fu  figliuolo  del  già  Sig . Benedetto  Gennari  pittore  , col 
quale  fece  à compagnia  il  Sig.  Gio . Francefco  gioumetto,  e quello  Bartolomeo  parimente 
fu  pittore  afiai eccellente,  come  fi  vede  in  tante  fue  pitture , e quadri  d' altare  in  Cento , 
& altroue . Con  occafione  d efjcYfi  nominato  il  Sig.  Bartolomeo  Gennari,  fi  deue  anco  no- 
minare il  Sig. 

ECCOLE  GENNARI  cognato  del  Sig . Gio . Francefco , del  quale  deue  fi  dar  contea 
, effóndo  per  molti  capi  degno  d eterna  memoria  : con  quefliil  Sig.  Gio*  Francefco  s' ap- 
parentò) memore  dell  affetto  del  Sig<  Benedetto  Gennari  jopradetto,col  quale  egli  comin- 
ciò le  fue  fortune  dagiouinctto , e gli  diede  per  moglie  la  Sig.  Lucia  fua  forella  , auendo 
marirata  T altra  nel  Sig . Andrea  Mutij  > quale  fà  padre  del  Sig  Gio.  Francefco  Muti ’j , e 
del  Vadre  Abbate  D.  Gio  Vaolo  Mutij , e que fio  parentado  fu  fatto  quando  egli  ritornò 
da  V lacerila  > hauendo  colla  fornita  l'opera  egregia  della  belli  (firn  a Cupola. 

Era  incamminato  detto  Sig  Ercole  nell  ’ arte  della  Chirurgia,  ma  che  non  puote  la  ver - 
[alita  dell'  ingegno  , e toc  cafone?  Vna  fera  mentre  egli  fe  ne  fiaua  offeruatorc  di  certi 
fiolari  che  difiegnauano  il  nudo  nell  Accademia , che  fifaceua  in  cafa , prefe  in  mano  il 
lapis  ipcrprouarc  anch  egli  quanta  fofie  la  difficoltà  d*  immitar  c la  fimetna  d'vn  corpo 
humano,  e tanto  bene  gli  nujcì  per  la  prima  volta  , che  parue  auefjeauuto  le  mani  nelle 
pupille,  e gl*  occhi  nelle  mani,  tanto  bene  delineò  il  modello , che  rimiraua  ; del  che  ac - 
cortofi  il  Sig.  Gio.  Francefco  fuo  cognato  molto  ne  reFlò  ammirato, e contento , e tanto  ani - 
mo  gli  fece , che  m pochi  me  fi  riufeì  il  miglior  [col  aro  , che  frequentafie  l’  accademia , & 
magnandogli  di  maneggiar  i colori , divenne  tanto  eccellente  incopiare  le  diiui pitture , 
che  non  ebbe  altro  filmile , e molte  cofe  ancora  fece  di  fua  inuentione , che  fon  degne  d* eter- 
na lode . Ebbe  quefio  figliuoli  della  Sig.  Lucia  mafchi,e  femìne  : li  mafehi  furono 
BENEDETTO  ) oggi  che  ciò  dò  fcrmendo , dichiarato  Pittore  della  Maeftd 
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del  Rèdìnghikerra,prciTo  il  qualefi  troua  con  grand’ onore , e groffa  proni* 
uifìone,  e 

CESAREE , altrettanto  del  indetto  fratello  valorofo;  e de’  quali  fpiacemi  (co- 
me di  vini , e nel  più  bel  corfo  di  loro  età  ? e deli’  opre  ) non  poter  fare  la  domita 
menzione  : che  à feria  nati  fecero  pompa  del  genio  alla  pittura , e diuennero  gli  oggetti * 
> ne * quali  il  Sig.  Gio . Francefco  lor  Zio  defiinò  trasfondere  la  propria  virtù,  per  farla  ere- 

ditaria nelfuo  f angue, 

QueftoSig.  Ercole  fuhentrb  in  buona  parte  alle  occupationì  del  defono  Sig.  Titolo 
Antonio  yefolleuò  il  Sig.  Gio . Francefco  mirabilmente , onde  potè  attendere , corno  pri- 
ma,alle  fue  gloriof  e applicatìoni,  effondo  entrato  in  cafa  del  Stg.Gio. Francefco  con  tifigli , 
t <55  o Fece  in  queFÌ'  anno  vna  tamia  d'altare  per  la  Cbiefa  del  Santijfimo  Cofano  nella  Ter - 

78  radi  Cento, 

79  Vna  tamia  d'altare  col  Beato  Luigi  Gonzaga  per  Guafialla , poi  vna  Sibilla  Cimana 
al  sig.  Francefco  Giacobbi , per  donarla  al  sig . "Principe  Ludouifio . 

¥rì  Enàimione  in  quadro  grande  al  sig.  Antonio  Bluffi  Mcffinefe. 

Lo  Spofalitio  di  Giesù  Bambino  con  s,  Caterina > eia  B.V*  al  sig,  Cefare  Cauaggu 
Guardarobha  del  Screnijfimodt  Modona , 

Su  fama  con  li  duoi  vecchi  al  sig.  Paolo  Pari  fotti  da  Reggio. 

Vn  s , Pietro  piangente  al  sig.  Zanchem  da  peggio. 

So  Vn  s.  Girolamo  nel  deferto  con  la  B . V . & ti  Bambino  al  sig*  Tietro  del  Frate  > per 

metterlonella  Cbiefa  del  Santiffimo  Rafano  di  Cento  ; al  qual  quadro  aggionfc  l'anno  fs* 
guentevna  Madonna  col  pattino » 

31  Vn  A fionta  con  gli  Angioli , & Apofloli  in  lontananza  alfepolcro  della  B.  V.  tam* 
la  d altare  in  Napoli, 

Vna  Lucrezia  Romana  al  sig.  Angelo  Patte f e » 

Vn  ùmide  con  la  tefla  di  Golia  al  sig.  Lodouko  Fermi  Piacentino, 

Vn  s.  Giacomo  Apofìolo  in  grande  per  l Eminenti fs.  Card.  Stuelli. 

Vn  Lot  con  le  figlie  al  sig.  Girolamo  Tauefe , ma  qucflo  cangiò  Padrone,  poiché  l'ebbe 
il  C emendatore  Luigi  Mancini  , e lo  donò  all * A.  S.  di  Modona  adì  2 6,  Febraro  1651. 
con  Foce  afone  eh * era  venuto  à Bologna  à fentire  il  Dramma  d' Ennone  abbandonata , 
per  ricompenfa  diede  al  detto  sig.  Manzini  vn  Marchefato  nelfuo  Stato . 

^ 5^  1 Vn  Figlimi  prodigoritornato  al  Padre  per  l} Eccellenti fs.  sig . Gio.  Nani  Nobile  Ve* 

noto , e gran  Dilettante . 

Vn  s.  Gio.  piangente  per  la  morte  di  Chriflo  al  sig . 7 Mattia  Mac  chiamili. 

Vna  Giuditta,  Abra  la  tefla  d ’ Oloferne  al  sig.  Giacomo  Zanone . 

Vn  quadro  à altare  con  la  B,  V,  & il  pattino , che  benedicono  il  popolo  al  sig » Fal- 
conibelli , Tumno- 

V n Dauide  Profeta  al  sig,  Giofeffb  Locatelli , & vna  Sibilla  all  ' iflcffo,  la  quale  ve- 
duta principalmente  dal  Serenifs,  Principe  Mattias  de  Medici , c piacendogli, mentre  vi- 
sitò la  Cafa  del  sig . Gio , Francefco , la  volfex  e finita  fi  mandò  à Fiorenza  dal  sig.  March. 
Ball  Cofpi. 

Vna  tamiagrande  d‘  altare  ordinata  dall  A . S.  di  Modona  per  la  Cbiefa  di  S.  Pietro 

Mar- 
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Martire  Vna  Madonna  col  Vuttìno  , e molti  * Angeli  S.  Gemmano  ,S.  Gio.  S.  Giorgio , S. 
Tietro  Martire  &c.  queflo  quadro  per  la  morte  del  Serenijfmo  è tettato  in  cafa  dell \ 
auttore  &c. 

Vri  altra  Sibilla  al  Sig . Locattllì . 

Vn  S.Girolamo  al  Sig.  Co . di  Noitellara. 

V ri altro  Lotto  per  il  Sig.  Girolamo  Vauefe  ; mct  queflo  ancora  cor  fé  la  fortuna  del 
primo , poiché  veduto  dalla  Serenijfima  Arciduchefia  di  Mantoua  con  Ì occafione  della 
venuta  à Bologna  per  la  feflct  della  Forchetta , e condotta  in  cafa  del  Sig . Gio.  Francefco 
d vedere  le  fue  pitture  ,fe  ne  inuaghìyela  volfe,  ordinando  l’A.S.  del  Sig.  Ducafuo  Con- 
forte prefente , che  fi  mandale  à Mantoua,come  fu  fatto . 

Onde  fece  vri  altro  Lot  differente  da  gl’  altri  due  al  Sig . Girolamo  Vauefe  , e fi  mando 
d\oma. 

Dipinfe  duci  quadri  al  Sig . Ippolito  Cattaui  Bolognefe , la  Sibilla  Libica,  e la  Samia . 

Vna  Santa  Maria  Maddalena  nel  defertoper  Monfig . Santa  Crocei  chefà  poi  Cardi* 
nal e . Oiuerfe  altre  me?ge  figure , e tefle  per  altri  &c. 

Fece  vna  S.  Agnefeper  l Eminen.  Card.  Cibò  Leg.  di  Ferrara. 

Vn  S.Gio.  nel  deferto  per  l Ecc eli.  Sig.  Co.  di  Nouellara. 

Vna  tauola  d altare  con  S.luca  in  atto  di  auer  dipinto  la  B.  V.  col  Bambino  , che  mo- 
flra  al  popolali  ritratto  » per  la  Città  dì  fileggio. 

Vna  tauola  d altare  con  S.  Francefco  per  vna  Cbieja  di  Forlì , ad  ifian^a  della  Signora 
Lucretia  Caflellmi. 

Vna  tauola  d'altare  con  la  B.  V erg.  il  Vittimo , e S.Gio.  Battifia  bambino , con  S.Gio 9 
Euangelifla , e S.  Bartolomeo  per  metter  fi  nel  Duomo  di  Cento  ; quale  è poi  re  fiato  in  cafa • 

Vn  S -Sebastiano per  il  Card.  Macchiabili . 

Vri  Agar  col  figlio  e l'  Angelo , per  Siena. 

Fece  ancora  altre  pitture  per  cafa  propria , come  fi  vedrà  ctfuo  luogo , & molte  tefle» 
e me^S  figure  per  altri. 

Fece  vn  quadro  al  Sig.  Prìncipe  Ludouifio  per  donare  à Vapa  Innocenzo  X.con  vna 
B.V.  il  Bambino , & S.Gio . Battifia  ; e perche  queflo  Bambino  pame  al  Vapa  [offe  trop- 
po nudot  fece  ittan^a  al  Sig . Vietro  Berettini  da  Cortona  pittore  celeberrimo  in  ì{oma , 
che  lo  volefle  veflire  > il  quale  fi  proteflò  con  S Santità  che  l'aurehbe  guaflato  e che  non 
era  douere  porre  le  mani  in  vn  opera  di  vri  tant  huomo  , come  il  sig.  Barbieri  : ma  atlcu 
fine  fà  forcato  vbbidire  à N.  S.  onde  ne  fcrifie  vna  lettera  dì  fcufa  al  Sig.  Gio.  Francefco > 
proieflandofi  efier  flato  forcato  àguasìare  vna  Ina  pittura * 

Fece  vn  Quato  per  i*  Eminen.  Card . Comari , con  vn  S. Matteo,  e l'Angelo . 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio . Trullo  di  l\oma . 

VnS.Vaolo  ,&  vnS  Pietro  per  l'Abbate  Dulcmo. 

VnaB.V.  col  Vuttiao  al  Sig.  Cefare  CauaTga. 

Vna  B.  V.  col  Vuttwo>&‘  anche  vn  S.  Francefco  al  Sig.Marchefe  Acchille  Albergati. 

Fece  il  martirio  diS.Caterina  perla  Communità  diCento>  donato  all'  Eminen. Cibo. 

Duoi  quadri  al  sig . Marchefe  Magnani , cioè  vna  B.  V.  col  Tuttino } e S.  Giofeffe , & 
ynas.  Maria  Maddalena. 
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Il  martirio  di  $.  Agnefe  per  l Erninen.  Card.  Nicolò  albergati  3 che  lo  donò  alta  San- 
tità di  N,S,  Innocenzo  X.  compagno  à quello  dell'anno  pafiato , 
vn  s . Francefco  Xauerio  alsig , Principe  di  Mafia, 

Fece  altri  dieci  pc^i  di  pitture  per  altri , e per  cafa  dìuerft  &c , 

1 ^5  4 Dipinfe  in  quell'  anno  molti  quadri  > ma  li  più  principali  fono  vnAmor  Virtuoso  al 
sig . Donato  Coreggio , altro  Amor  Virtuofo  al  padre  Saluator  da  Piacenza, 

vn  Sanfone  con  Dalila  , e li  Felifiei  per  l A*S.  di  Mmtoua . 

vn  s.  Gio.  Battifla  in  atto  di  predicare >Tauola  d'altare  per  li  Tadri  Capuccini  di  Forlì , 
*7  & yn  Cbrifio  me^ga  figura  da  porre  [opra  l or  namento  del  fudetto  quadro. 

Al  sig,  Antonio  Mafini  Milanefc  fece,  gl  Heriodian'hquando  mofirarono  la  moneta  di 
Cefare  d Cbrifio, 

All  Illufirìfs.  Ardue [cono  Boncompagni  vn  figliitol  Prodigo  di  tré  nic^ge  figure, 

Vn  s.  Sebastiano , & vna  Sofonisba  per  V EccellX or eggio  Penetrano, 

8*  Vna  tauola  d'altare  per  li  PV,  Teatini  di  Ferrara  con  la  Turi  fi  catione  della  B,  V, 

%9  Vna  tauola  d‘ Altare  per  Bollano  con  la  B . V , s . Maria  Maddalena  > s . Caterina  » 

s.  Domenico . 

9®  Vna  tauola  d? altare  per  Modona  con  la  B.  Verg . il  Puttèno9  s,  Matteo , e s,  Domenico, 

edam  per  dìuerft,  fono  iz.  pe%%f  di  pitture, 

5656  fece  vna  Santa  Francefca  Promana  con  l Angelo  per  mandare  in  Sauoia, 

Vn  Cbrifio  morto  con  la  B.V,  s.  Gio . s.  Maria  Madalena  > e Nicodemo  all'  Eccellenti^, 
sig,  Gio, Donato  Coregio  Venetiano. 

Aii'Eccell.  sig . Principe  Ludouifio  vn  quadro  con  la  Pittura  > e il  difiegno. 

Per  l'Eccell . sig.  Co,  di  V erdcnbergfece  duoi  quadri  grandi  9 cioè  vna  Galatea  9 con 
lì  Tritoni , & Amorini , Vna  Venere  con  Marte , Amore , e U Tempo  per  donarli  aW 
imperatore , 

Vn  s.  Antonio  col  Pattino  per  1 Eccell.  Coreggio, 

9‘ 1 Vna  tauola  dì  s,  Filippo  Neri  perla  epubhca  di  s.  Marino  5 & altre  pitture  picciole , 

&m  particolare  vna  meiga  figura  l' anno  per  donare  al  sig.  Dottor  Sacente  Medico  dì 
fua  Cafa. 

16  J7  Fece  al  sig,  M arche fc  Tonfai  Milanefe  quattro  pc%%j  di  quadri:  Abraham  quando 

J cacciò  Agar , [{inaldo , & Armida , Vna  B,  V,  Afionta  9 & vn  Dauidz  con  la  teflas 
del  Gigante  , 

Il  Sereniamo  Prìncipe  Leopoldo  di  Fiorenza  lo  richiefe  del  proprio  ritratto 9 per  met- 
terlo in  Galleria  con  alt ) ì pittori  ; lo  fece , lo  inaiò  à S.  A . & è in  Galleria, 

Fecevn  pattino  intiero  con  vna  tefia  di  morte  in  mano  per  il  P^Bonauentura  Frane i9 
fcano  detto  il  Pittorìno , pittore  celeberrimo,  ì 

Vn*  altro  pattino  intiero  che  figurauaN,  Sig,  con  la  Croce  e chiodi  9 al  sig.  Abbate^ 
Dolcini, 

Vn  Sanfone  che  mofiraua  al  Padre  9 & alla  Madreilfauodi  micie  ritrouato  nelle  fau- 
ci del  Leone  vccifo  da  lui . Et  vn  Endimione , & vna  Primauera  per  Venetia . 

Per  l'Eminentifs . Card.Leg.  di  Ferrara  la  Flagellatone  alla  Colonna  di  N,  Sig . donato 
alla  Santità  di  N,S,  Alefiandro  Settimo . 

Ft- 
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Fece  in  quell'anno  vn  altro  puttino  al  V.  Bonauentura  Francìfcano , che  teneua  in  ma - 1658 
no  inlìrumenti  della  pacione , &•  vna  Diana , & vn  Endimione,  per  mandar  d Scorna . 

Vna  tauola  d’ altare  per  l'  Eccellentifs.  Vecana  V eronefe  con  la  B . V erg,  il  Vuttmo  y e 91 
s . * Antonio  da  Tadoua . 

Fece  vn’Aftonta.  Vna  s.  Cecilia . Vna s.  Veronica , & vn  Dauide  al sig.  Tauefe 
ì \oma* 

Vna  tauola  d'altare  per  la  Città  di  decanati  con  s.  Lucia  > e diuerfì  Angioletti.  5 J 

Vna  tauola  d'altare  per  la  Città  d'Ancona  con  s. Vaiati  a che  incenfa  la  Santiffima  Tri - 94 
nità  , & vn  Angelo  che  le  morirà  la  gloria. 

Vn  s.  Sebafiiano , & vna  s.  Maria  Maddalena  al  sig . Girolamo  Tauefe  à ?\oma , <& 
altre  &c. 

Vna  tauola  d'altare  per  Cotignuola , ordinatagli  dall'  Emine  ntifs. Buffetti,  con  $.Chia~  1659 
ra  , s.  Caterina  , & Angeli.  , ss 

Vna  tauola  d altare  con  s.  Antonio  da  Tadoua , il  puttino , e la  gloria  per  la  Città  di 
Elimini . 

Vn  s.  Vietro  Apofiolo,  vna  s.  Barbara,  vna  s.  Cecilia  ,&vns,  Antonio  da  Tadoua , 
tutti  quadri  al  sig.  Francefco  Manganoni  da  1\imim. 

Vna  Diana»  & vn  Apollo  compagni  al  Come  Gabrielle  Caftellano  della  Forte^gu 
Vrbana . 

Vn  altra  n tana, me^a figura,  che  in  rimunerazione  della  sì  ben  deferitta  Abi- 
gaille  , donò  al  già  detto  Girolamo  Porti,  che  defcriuendola  con  altro  non  infe- 
fenore  panegirico  ftampato,  lo  ringraziò  con  quello  Sonetto  iui  inferro  con  al- 
tre compofìzioni . 

FEBJ MATl,o  Culo,  e con  cent' occhi  mira 
La  tua  Cinthia  fra  noi  fatta  piu  bella  ; 

Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  Stellai 
E d le  noflre  fortune  umido  afpira . 

Se  ciò  non  credi , hor  che  qui  intorno  gira 
Co  fuoi  raggi  confufi , il  Sole  appella , 

Che  ti  dirà  quefta  già  à te  rubella  , 

E la  Suora  di  lui  > eh  il  Mondo  ammira » 

An%}  vedrai  da  la  tua  eccelfa  Mole , 

Ch'  ei  da  volto  fi  bel  la  luce  afiume , 

Con  cui  più  chiaro  il  dì  componer  f do  le  è 
Chi  dunque  in  terra  pareggiar  prefume , 

CENTESE  il  tuo  Temei , fs  sforma  il  Sole  $ 

Da  vna  Luna  dipinta  à tu  or  e il  lume  ? 

SVECCHIATI  in  quella  tela , 

Ch'  il  ritratto  vedrai  del  tuo  bel  volto  $ 

Cinthia,  fra  lumi  muolto» 

Zafcia  il  liquido  fpeglto 

De 
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De  le  fals  onde  bomai  * 

Che  confu  fi  tali  hor  moflra  i tuoi  rai  : 

Tonarti  in  quefto  è meglio , 

Che  lo  fpecchio  del  May  mofira  le  mende  > 

E fen^a  macchie  ogn ’ hor  quefia  ti  rende . 

Francefco  Torti  Nepote  dell  Ruttore» 

'Al  sig.  Trincìpe  di  Mafft  vn  s . Francefco . 

Vii  Fece  Homo , & vna  tergine  piangente  al  sig.  Trincipe  Ludouifio  » fi  dice  , maJ 
certo  a me  commetfone  l'ordine  > e 1*  ailìfienza  dai  Tempre  da  me  riuerito  Sig. 
Monfig.  Albergati  Auditore  Decano  della  Sacra  Romana  Ruota  ; per  ciafcu* 
no  de’  quali  (effendo  due  mezze  fìgure^sborsò  quell’  Illufirifs.  cinquanta  feudi  di 
paoli  , fno  fol  ito,  & indeclinabile  prezzo:  e ben  poi  vero,  che  volle  egli  corte* 
ie  mence  onorare  la  mia  nitercdlione , coli’ aggiongerui  di  più  al  Chrifto  vìl» 
manigoldo  , tefia  Tolo , il  prezzo  della  quale  (conforme  il  fo!ito)non  faria  fiato 
meno  di  2 5.  feudi  ; cortefia  c he  fpefio  vfaua , e più  tofio  che  diminuire  il  prezzo 
d’vn  fol  baiocco;  folico  dire,  non  volere  egli  fare  vn  tal  torto  alla  comune,  e-# 
pubblica  efiimazione , che  quefii  prezzi  da  fe  auea  fatto  ; onde  richieduro  dei 
cofio,rifpondeua:  non  valutare  egli  le  proprie  fatture,  ma  ilare  ali’  vfo  conmnej 
de  al  prezzo  fatto  loro  da  gli  altri . 

Al  sig . Ambafciadore  di  Spagna , [{elidente  in  Venetia , un'Èrcole  in  atto  di  vccidere 
l'Idra  y & altre » 

Vna  tamia  d'altare  con  $.  Apollinare,  con  vna  gloria  per  peggio. 

Vna  s.  Maria  Maddalena , che  fprezga  le  ricche1^,  per  vn  Nobile  Veneto» 

VnaB.  V.  col  puttmo  al  Sig  Francefco  Manganante 
Vna  pie  dotatami  ad'  altare  al  V.  Inquifitore. 

All%  Eminentifs . Cibò  vna  s . Maria  Maddalena. 

Al  sig.  Ambafciadore  di  Spagna  vn  Andromeda  con  Terfeo. 

Al  sig . Antonio  Bluffi  Meffinefe  vn  rame  dipinto  con  la  B . V.  il  Tuttino , s.  Giofeffo * s. 
Gioitami , & per  il  medefimo  vn  Cofmagrafo  iti  grande. 

Vna  tamia  d'altare  con  s . Terefa , e s . 6 iofejfo  per  le  Madri  Scalee  di  Bologna . 

Nel  mefe  di  Nouembrc  di  qnefl  anno  fiì  fouraprefo  da  vn  grandt/fimo  mal  di  punta 3che 
flette  quafi  per  morirei  mi  con  l aiuto  di  molte  cauate  di  Jangue  fi  riebbe . 

1661  Fece  duoi  quadri  al  sig.  Girolamo  Tauefe grandi , l vno  con  s.  Taolo  primo  Eremita , 
€ l'altro  s.  Girolamo  nel  deferto. 

Vna  tamia  d'altare  per  li  Tadri  di  s . Michele  in  Bofco » con  s.  Bernardo , che  riceue  le 
regole  dell  ’ Ordine  dalla  B.  V. 

pitoccò  il  s.  R oc  co  y che  già  fece  per  Ferrara , che  s' era  guaflo , per  efj'er  Fiato  in  luo - 
go  vmido  ; mà  nel  rimandarlo  di  nuouo  nel  viaggio  fi  guaflo  • 

Vn  quadro  d'altare  per  li  Capuccim  di  Verona  con  s.  Antonio  da  Tadoua>il  quale  fi 
gran  miracoli , & è tenuto  con  gran  veneratione . 

Vna  tamia  d ’ altare  con  s.  Tomafo  d Aquino , mentre  ferine  l Hinno  del  Santiffimo 
Sacramento , con  Angeli  intorno , e [opra  vna  gloria  col  Santifsimo  Sacramento . bora  è 


[1660 

97 


98 

1661 


99 


200 


101 


so  3 


G10.  FRANCESCO  BARBIERI.  383 

pofla  nella  Sagrefiìadi  s.  Domenico  di  Bologna  . 

Vn  rame  compagno  per  il  sig . Antonio  Bluffi  Mcflinefe  > con  vn  C brillo  morto  > e di - 
uerfì  Angeli . 

Enuerfe  pitture  per  altri , & in  particolare  per  l Emìnentifs.  Cibò . 

Vnatauolad  altare  per  Forlì  col  Beato  Mar  colino  > l'Angelo  Cufìode  > e g/i 
r Angeli  • 105 

Z)/«er/<?  /zgwre  /?? r /*  signori  Vepoli , e yzgnrc , e putti  ni . 

Vna  s.  Maria  Maddalena  per  li  Tadn  Scalgi.  1665 

Vna  lauola  affai  grande  per  vna  Monaca  Mejfinefe  nipote  del  sig . Antonio  Truffi  , co»  104 
S.Terefa  inatto  diriceuer  I babito  delia  B.  V.  vi  afsifìono  s.  Giojsjfo , Alberto , £7* 

5,  Gtouanm  con  vna  gloria  d'  Angeli  ,pofìo  nell  ’ ^ /&ir  maggiore  delle  Monache  di  s* 

Terefa  nella  Città  di  Mcfsina . 

Dnicrfi  altri  quadretti , e meTge  figure. 

Che  fu  l vltimo  dqlla  età  fui . Fece  al  sig.  Antonio  Bluffi  Mefsinefe  vn  quadro  con  1666 
vn  Dduidc , eòe  fe/ta  de/  Go//ó , bi^garro,&  vna  Sibilla  grande , di  ma- 

niera dolafsima. 

Ter  vn  C aualicre  Sancfe  vn  pattino  > che  abbuigli  gli  frali. 

Fece  vnatauola  d'  altare  affai  grande  per  Madama  Bacale  di  Sauoia  con  tré  Santi,  IOS 
cioè s . Aucntore , s.  Auditore , & s Qttamo , armati , conia  Croce  di  s>  Manritta  , e 
lande  in  mano , ccnjopra  la  B.  V.  <&  vna  gloria  d Angektii , collocato  in  Turino  nella 
Cbiefa  de  Tadri  Giefuiti* 

Vn  altro  quadro  d altare  per  Turino  di  maniera  vagjnfsìma , con  la  B V.  s.  Gwfeffi,  lQ$ 
che  tengono  il  bambino  Giesà  per  mano  ; veramente  belhfsimo  difegno. 

Fece  vn  s Tetronio  >vna  Sibilla , vn  Dauide  > pitture  tutte  di  colorito  s c d*  idee 
vaghijsimc , e fendo  quefle  fiate  Lvltime  opere  [ite ; poiché  fi  ammalò  alli  1 1.  Decerne 
bre  t & alti  2 2 , refe  Camma  à Dio  nell  ’ età  d' anni  7 6.  me  fi  1 o.  giorni  16.  e lajciò  bere» 
di  li  signori  [noi  Nipoti  Benedetto  , e Cefare  Gennari. 

Notitk  della  corporatura , e temperamento  ® 

Fu  dì  fìat  uva  competentemente  alta , gracile  ? carne  bianca  e roffa , con  fub  domìnio 
dì  bile  5 temperamento  buono , tirante  al  janguigno  Natura  piacevole,  allegrale  dì 
comerfattonc  guftofijfma  , à' applicationc  idefefia , fmcenjfmo,  inimico  della  bugia-', 
cortefifjìmo , burnite , compaffwneuole , relìgiofo , cado . Frequentatore  de  ' Sagrameli * 
ti , amatore  de  Toueri , che  fempre  mai  aueua  intorno  quando  vfciua  di  Cafa , onde  pa- 
tena il  padre  di  efji  ; e fi  prendala  gufio  dif  correr  con  loro.  Bjfpetiofo  a'  Pxeligiofi,  pieghe- 
uolcà  tutti , curwfodi  vedere , efentire  tutte  le  nouitadi  ; d vna  memoria  grandiffima, 
raccontando  fempre  con  gli  amici  > e Jcolari  i fucctfjì  preferiti  tanto  fuoi  ■ quanto  d'altri 
pittori  fuoi  amici , con  tanta  gratta , che  incantala  (hi  T vdiua . Diceua  ben  di  tutti ; 
auea  molto  buona  cognitìone  d'ifiorie,  c di  fauole,  perfettiffima  intelligenza  nel  di> 
f cerne  le  diuerfe  maniere  de'  pittori . Non  vidde  mai  pitturaci  altri , che  non  gli  daffe  lo- 
de fc  fe  noni'  ajteffe  meritatale  padana  con  mderatione , e rifpetto.  Fu  amicifsmo 
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de  Titlìori  del  fuo  tempo  , non  fcaualcò  mai  alcuno  da  verun  latmiero , egodeua  eh'  ogn9 
tu  s' ingegnale , e facete  bene  • Soletto  dalle  miferie  molti  amici , che  fe  gli  raccoman - 
darono  ne' loro  bifogni , & anco  Catta  Uteri , con  perirgli  danari . Fu  amatore  tener iffi- 
mo  de  propri]  parenti,  onde  à tutti  fece  fortuna , e maritò  le  nipoti , e ne  fece  Monache 
con  darle  buona  dote , cori  tener  conto  de  nipoti , de  cognati , [liberale , & o [pitale  in  fua 
Cafa  à fommo  fegno . Non  s ' vài  mai  mormoratane  contro  l integrità  di  fua  perfona . 
Fu  filmato  vergine , e parea  tale  all  afp etto  florido , w alla  politia  della  [ua  vita . Heb- 
he  pochiffime  malattie  > e quefie  falò  nel  fine  de  gl  anni  fuoi . Fu  ben  voi  fiuto  da  Trinci- 
pi  fupremi , e j limato  da  tutti  • Guadagnò  tefori  con  le  fue  fatiche  ; li  fpefe  generofamen - 
te , e la  maggior  pane  infollieuo  de  gl  altri  ♦ * Acquifiò  col  danaro  vnagran  cafa  > e nobi- 
le in  Bologna . Acquifiò  luoghi  in  campagna  ; mobiliò  il  tutto  alla  nobile . Lafciò  in  Ca- 
fa addobbi , pitture,  & argenti , gioie  > danari , e crediti . Ereffe  capelle , altari  ; li  forni 
di  tutti  gl  arredi  neceflarij , le  perpetuò  con  legati  pi]  ; vifie  onoratamente  con  gran  pru- 
denza , con  gran  timor  di  Dio , onde  mori  ancora  comevn  Santo  , riceuendo  il  colpo  con 
allegrezza  d animo  indicibile , fenica  punto  lamentar  fi . Fece  vn  tefiamento  degno  d'  e fi* 
fer  veduto  da  tutto  il  Mondo,  con  ricordi  veramente  efprejfi  da  vn  animo  di  Taradtfo . 
Lafciò  heredi  li  duoi  nipoti  signori  Benedetto , e Cefi ave  delle  fue  fortune , e molto  piu  go- 
dette , dauerli  lafciaio  la  virtù  ; c quelli  furono  i motiui  che  gli  fecero  accettar  la  morte 
con  allegrezza  per  goder  in  Cielo  il  premio  delle  fue  virtuof e fatiche  ; morì  pianto  da  tut- 
ti ifufepolto  in  s.  Saluatore  con,  onereuolifjìmc  efequie , vefhto  da  Capucctno . 

Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  nè  Cimle , nè  Criminale  &c . 

Quando  pafsò  la  Regina  di  Suetia  per  Bologna  honorò  la  cafa  del  sig  Gio , Franccfco 
per  vifitar  le  pitture  fue  ; volle  toccargli  la  mano , come  quella , che  auea  operato  ma- 
rauighe . 

Sono  in  cafa  fua  molte  pitture  come  nella  nota  à parte , & infinità  di  dijfcgni. 

Uà  fatto  cento  fet  tauole  d altare • 

Cento  quarantaquattro  quadri  à diuerfi  Trincipi  , cioè  alh  Tapi , Gregorio  , Vtbano^ 
Innocenzo  » Alefiandro  , Imperatore , & Imperatrice,  l{egi  di  Francia,  di  Spagna , d In- 
ghilterra f e Regina  di  Francia , Duchi > e Ducbefja  di  Sauoia , di  Tofcana  di  Modona,di 
Mantoua  j Trincipi,  Cardinali , Ambafciadori  di  Corone  &c* 

Nota  delle  Titture  refiate  in  cafa,  dipinte  in  diuerfi  tempi . 

Quattro  paefi  dipinti  in  tela  à guazzp  l' Mb a > il  Merigio , il  nafeer  del  Sole , e la  Not- 
te, configurate  &c, 

Vn  Chrìlio  grande  orante  nell'Orto  con  l Angelo,  & Apofioli  in  lontananza . 

Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  Madalena  , Taolo  Eremita , Gio.  Batti  fta,  e 
Girolamo , defirema  bellezza  • 

Vn  quadrone  grande  con  iifiorìadi  Mutio  Se  cuoia  fatto  per  Monsu  Aunliere,  primo 
Secretano  del  ( krifiianijfimo , che  per  la  morte  di  queflt  rijferbò  volontari  come  fatto  di 
tutto  genio , e mirabilifjmo. 

Vna  Sufanna  al  bagno  con  li  vecchi . 

£.  Gio . Battifi  a nel  deferto  figura  intiera • 

Marte  furibondo  ritenuto  da  vn  Amorino  « 
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La  B.V.  s . Gioftffo , il  Vuttino  di  fquifita  maniera. 

Due  "Madonne  col  Bambino  in  varie  guife. 

Vna  Carità  con  tré  pattini , che  fcherqwo  mirabilmente , 

So  Cecilia , S.Taolo  primo  Eremita  , vna  Sibilla  , vn  Dauidt  in  ouato, 

Vna  Santa  ytgnefe  vn  s.Sebafliano . 

Sanfone  tradito  da  Dalida  co'Filifiei , quadro  grande « 

Vna  Sibilla  maggiore  del  Naturale  bellijjìma . 

Tré  paefìnt  à olio  con  figure . 

Vn  s.  ? tetro,  vn  s.  Francefco  piangente  col  Cro,cefifio  %&Vnu  T tetro , e s,  Taok 
MeTge  figure . 

Vn  pattino  , che  tiene  vn  augelletto  in  mano, 

Vn  Afironomo  col  Mondo , e li  compafji • 

Due  tefìe , vn  Cbriflo , & vn  Soldato  • 

Vn  s.  Giofeffo  col  Vuttino. 

Vrì  Apollo,  mc2%a  figura  maggiore  del  naturale . 

Vn  Dauide  con  la  tefia  di  Golia • 

Vns  Gio.  Batti fta. 

Dieci  Libri  di  disegni , parte  à penna , parte  di  lapis  rojjo , e nero , con  diuerfì  paefini 
disegnati  con  efquifite^a , e parte  de*  quali  fi  tagliano  bora  in  Parigi* 

Non  lafciò  opera  veruna  imperfetta . 

Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  deferitra  quefte  Vita,  che  douer  fcarfeggiat: 
molto  dubitammo  a principio , a fronte  maifime  di  tante  molto  piti  qui  Sma- 
ganti ben  sì , riempite  , e negoziate , ma  non  mai  ( per  ver  dire),  così  come  qua- 
tta puntuali , preci  fé,  e fuccofe  ; onde  da  così  copiofa  nota  apparendo  anche,  e 
traendofi  la  maggior  parte  dell’opre , e le  piu  infigni,  inutile  io  ttima  il  replicare 
i luoghi  oueficrouano,  potendoli  elleno  molto  bene  tutto  dì  rauuifare,enco« 
nofeere  ne’  pnì  famofi  Scudii  d’ Italia , & oltre  i Monti  ancora , & otteruartt  nelle 
galerie  folo  di  Roma  fuperarc  cileno  Tempre  di  numero  quant’  altre  d’ogni  altro 
più  infigne  Maeftro  vi  fi  ammirino.  Sono  anche  moftruofe,  e formidabili  lo 
falangi  de*  difegni , che  fchierandofi  più  de  gli  altri  ne’  più  adorni  gabinetti , sfi- 
dano coraggiofamente  qual  fiatt  mai  fiat*  altra  leggiadra  penna  * non  efclufane 
quella  del  Primaticcio,  ò del  Parmigiano  , ettendo  anch’ettì  que’ del  Sig.Gio. 
Francefco  così  fpiricofi  > guizzanti , bizzarri , e galanti , che  ben  danno  a cono- 
feere  quanto  più  di  qual  fiafi  altro  fotte  nato  Pittore , e fatto  dalla  Natura.  Non 
memoro  fimilmente  ( oltre  i già  (opra  accennati  ) i più  infigni  Scolari,  diuenuti 
poi  gran  Maeftri , che  da  quella  copiofa  Accademia  vfeirono,  fe  non  è quel 
FVLGENZIO  MONDINI  così  tremendo  Frelcante,  del  quale  diradi  in-, 
appretto.  L*  anche  vino  Sig. 

CHRISTOFORO  SERRA  daCefena,  sì  fedele,  e brauo  imitatore,  efe- 
guace  di  fua  maniera , dal  quale  poi  è deriuaco , fra  gli  altri  (colati , lo  fpiritofo 
CHRISTOFORO  SAVOLINI,  che  ha  dato  così  gran  faggio  del fuo  valore 
nella  fuperba  tauoia  dd  Duomo  di  Rimini,  e in  tane’  altre  nella  fua  Patria.  Il  Sig. 

Ccc  PRO- 
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PROVOSTO  ANTICO  > Nobile  di  Recanari»  chedipiufe  affai  bene  taluol- 
taper  fuo  trattenimento» 

FRA  CESARE  AGOSTINIANO.  Il 
Z ALONE» 

MATTEO  LOVES. 

LVIGI  SCARAMVCCIA  • 

SEBASTIANO  BOMBELLI  Veneziano^  tanti  e tanti  altri, che  non  aurian 
mai  fine;  cercando  tutti  quella  forza,  & energia  di  fare,che  tanto  piacque  a tut- 
ti,innamorò  i Dilettanti , e mode  i più  degni  Virtuofi  a celebrarne  i pregi,  corno 
fece  il  Caiulier  Stigliati!  nel  fuo  Canzoniere , Gio.  Francefco  Maia  Materdo- 
na  nelle  fue  rime , nelle  fue  eroiche  il  Paoli  , Carlo  Galifoni  nel  fuo  Bufacto,  Sci- 
pio Glareatio  nella  parte  vndecima  dello  Scudo  di  Rinaldo , il  Bumaldi > il  Mafi- 
pi,  lo  Scanelli,  vltimamence  il  detto  Scaramucci,  e quanti  infomma  Profeflori 
anche  di  belle  Lettere  hanno  mai  fcritto , e comporto  ; e (Tendo  bcru 
didouere  , che  quegli  Eroi , che  nella  Poefia  muta  tanto  sai* 
zarono,  dalla  loquace  ancora  a i meritati  gradi 
d*  Immortalità  promoffi , U efaltati 
fi  veggano» 
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GIACOMO  ALBORE  SI 
FVLGENZIO  MONDINA 
Et  altri  del  fudetto  Agofìino  Difcepoli. 
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Kan  forza  della  nouid  ! Ella  è quel  condimento  che  appagò 
ogni  gudo,  quel  lume  che  abbaglia  ogni  villa  ? quella  come®* 
ta  che  ruba  ogni  applaufo  alle  delle  • Entra  ella  nel  Mare, 
e feopre  quanta  Terra  può  battere,  con  non  creduto  volo, 
vn  Colombo  : Si  ferma  nelle  Citta , e fd  Tergere  più  fontuofi 
de’proprii  ricinti  gli  Anfiteatri, i Maufolei:  Si  modra  a gli  Ar- 
tidi , ed  è quell'  vfanza , che  infuperbita  fra*  ludi , caipeda  le 
più  fode  prammatiche  delle  Vniuerfid . Infomma  corregge  le  leggi , feompo- 
ne  gli  ordini , altera  i riti , e muta , dò  per  dire  , il  Mondo  , che  non  può  inuec- 
chiare  nello  dato  in  che  nacque,  perche  non  può  morire  in  quella  Etadc  ìjhl» 
che  vide  , e della  quale  è già fuore. 

Sara  dunque,  come  fu  Tempre,  la  nouid  la  piu  ficura  me  tacche  gloriofa  men- 
te 
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te  toccar  poffa  l’humana  mduftria , eì  più  forrunato  lido , al  quale  felicemente 
approdino  le  merci  ftraniere  de’  più  ingegno!?  ripieghi  ; che  però  non  fenza  ra- 
gione i Dipintori  anch’  eli?  a andarono  fempre  in  traccia  , cercandola  con  di- 
uerfi  termini,  e per  inufnate  ftrade . 11  Buonaroti  con  la  terribilità , canto  lon- 
tana dalle  pacate  angurie  ,•  con  la  giuftezza  il  Sancio , fiaccato  affatto  dal  Peru- 
gino Maeftro  ; con  la  paftofità  Tiziano , motteggiarne  di  Seccarello  l’ Vrbinace; 
con  le  motte  il  Tentoretto , con  l’erudizione  il  Primaticcio  , co*  rifalci  il  T ibal- 
do  » colla  compofizione  Paolo , con  la  purkd'il  Coreggio  * con  la  grazia  il  Par- 
migiano » col  dotto  compendio  i Carracci , con  la  tenerezza , e nobiltà  Guido, 
colla  viua  efpreffione  il  Zampieri,  e finalmente,a  nofiri  giorni,  co’  loro  ricchi,  e 
bizzarriomatiiduQ’fidicompagm,CoIonna,eMetelli,  primi  Capi  e Maefiri 
de’BoIognefi  Frefcanti  : perche  fe  bene  Giouanni , e Cherubin  del  Borgo  in  Ro- 
ma , i Sandrini  a Rrefcia  > il  Bruni  loro  allieuo  in  Venezia , e’i  Corti , dopo  il  Ba- 
glione  in  Bologna,  quefiomodo  di  architettare,  e ftuccheggiare  ( per  così  direj 
co*  i colori  nelle  Tale , nelle  ioggie , ne' sfondati,  e nelle  facciate  prima  d*ogn* 
altro  vfatoaueano,  ad  ogni  modo  quell’ ingegnofo  ritrouo  tanto  modernaro- 
no , ed  arricchirono  quelli , che  vn’altra  cofa  diuenne , e doue  prima  rozza , o 
vile  nella  fua  antica  pouertà  rimaneuafi , nobile  e maeftola  perle  ioromani 
comparue  la  Quadratura  ; onde  di  ella , comedi  Roma  Augufto , dir  con  ragio- 
ne potette  anch*  egli  Agoftino  : Lateritiam  reperimus , marmneam  relinquimus. 

Di  quefii  dunque , come  di  già  morto , douendo  io  qui  fcr  ucre , nè  ben  farlo 
potendo  fenza  entrar  ne’ menci  dell’altro  anche  viuo,  come  che  la  maggior 
parte  deli’opre  loro , e le  più  infigni  da  entrambi  vnitamente  oprate  fi  contino; 
perciò , come  dal  formar  qui  la  Vita  ( a fuo  luogo , & a più  degno  Scrittore  ri- 
ferbata)iomi  attengo, e mi afioluo  , così  non  pollo  già  ( come  faccette  altresì 
in  quella  del  fuo  primo  camerata  e compagno , il  Dentone  ) non  toccare  gran 
parte  delle  fuesì  cofpicue  operazioni,  alle  quali  tuccauia  non  fenza  contratti 
defletti  Parenti,  oppofizioni  de  gli  emolfe  concorrenti,  aflàln,  e predare  di  fie- 
ri mali , e crudeli  malattie  non  potette  egli  giongere . Perche  (e  bene  perfuafo 
a principio  Giouanni  fuo  Padre  dal  Maeftro  di  Grammatica  a porre  il  putto  al 
Pittore  ,moftrandoui  vn’ impareggiabile  difpofizione , fui  vedere  quanto  mai 
bene  da  vn  libro  delle  Vite  de’ Santi  Padri,  che  trouauafi  inlfcuola , ricauar  dà 
fe  ftefto  5 e con  la  penna  aueffe  faputo  quelle  pie  Jole  figurine , che  il  principio 
di  cadauna  di  ette  rendono  vago,  & adorno,  l’aueapo/io  con  Gabrielle  da  gli 
occhiali  ; non  era  compito  l anno\,  che  gli  i’auea  difpettofamente  ritolto , e per 
diftornarnelo , e diftornelo,  ricondotto  a cafa , e Iafciatolo  in  piena  libertà, non 
più  obbligandolo  ad  applicazione  veruna.  Nè  perche  i]  Caprera  Pittore  me- 
diocre in  Como,  facendogli  ricopiar  di  colori  piccìola Madonna  del  Louini, 
brauo  Pittor  Milanefe, affai  bene  imitata,  aueffe  fatto  collare  al  Padre  il  gran 
torco , che  in  ciò  faceuafi  al  Figlio , I auea  punto  rimotto  da  sì  fatta  auuerfione; 
anzi  tornando  egli  con  Antonio  fuo  Fratello , e Zio  del  putto  in  Bologna , l’aue- 
tìaadett®coafegaaco,percheftaruibcn  (opra  doueffe,  nè  lafciario addimefti- 
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carfi  colle  tempre  , e i colori . Tutto  nondimeno  fù  vano, imperocché  volle  affo* 
lutamence  trattategli  Tempre  i pennellile  sbizzarrirli  d’afeofosù  i muri, e su  car* 
te  tenne , inducendofinalmente  il  canto  da  lui  fupplicatoneZio  a ritornarlo  con 
Gabrielle  > col  quale  poi  ftect’anche  tre  anni,  e fino  al  decimofefto  di  (uà  età, 
con  tanti  (trilli  del  Genitore , e continue  mortificazioni , che  fù  necefiitato  le- 
uarfi  dalla  cafa  anche  del  Zio,  ritirarfi,  e far  da  fé  foJo,gid  che  il  Padre  gli  faueua 
più  volte  detto , e intimato , ogni  volta  che  in  tal  guifa  continuar  voleffe , nè  ad 
abbandonare  affatto  il  lauoro  fi  difponelfe» 

Ricourofiì  dunque  a principio  in  cafa  di  vn  tal  Vincenzo  Cardellini  garzola- 
ro, abitante  in  ftrd  Stefano,  che  (Nanamente  diletcandofi  di  Pittura,  e perciò 
affezionatoli  al  pronto  genio  del  figlio , volentieri  l’accolfe  ,e*l  trattenne.  Qui, 
per  non  dar  tanto  danno  all’  ofpite  cortefe , e potergli  contribuire  qualche  por- 
zione almeno  pe’l  vitto  * diedefi  a pinger  d’ ogni  cofa , e ad  ogni  prezzo  ; ban- 
che , armi , imprefe , Angektti , fimboli , Virtù , e Amili  aggionti  > Scornaci,  per 
feruizio  de  gli  addobbatori,  da  inferirfi  ne  gli  apparati  di  velami,  e di  drappi  per 
le  Chiefe,  molti  facendone  ad  vn  tale  Andreone,e  ad  vn  Cano(Ta,che  fiauano  sii 
quefie  bade  pratiche  di  ornati  penfiii , ed  ammouibili  per  le  folennita . Cercò 
in  oltre  di  vmiliarfi,eandarfo:toaque’Maertri,a’quali,  come  conofeiuri  & 
accreditati , non  mancauano  Ultori  > perche  a lui  ne  toccaffe  parte , e pofio  vc- 
nifie  in  opra,  come  poi  gii  fucceffe  con  molti . Con  Scipione  Bagnacaoallo,  che 
non  potendo , per  altri  affari , pi ngere  a frefeo  ad  vn  tale  de’  Fanolini  folto  vn 
portico  nella  via  di  S.  Petronio  vecchio  le  Sponfalizie  della  B»  Vergine  , a lui  ru 
nonziolle , dandogline,  per  maggiormente  aiutarlo,  vn  difegno  del  Ceri , e fù  la 
fua  prima  opera  in  pubblico,  della  quale  ebbe  vn  cecchino,  che  a lui  parue  gran 
cofa  . Col  fudetro  Orazio  Canofla , che  tolto  a dipingere  entro  1 ampio  riciino 
delle  RR.  MM.  di  S.  Gio.  Battifta  vna  di  quelle  loro  lette  Chiefe , fabbricaceui 
alla  fimighanza  di  quelle  di  Roma,  abbandonato  nel  più  beilo  da  vn  tal  Battifti- 
no  brauo  giouane , e per  lo  quale  erafi  già  ottenuta  la  licenza  per  la  ciaufura, 
fù  neceffìtato , fotto  quel  finto  nome , prendere  feco  Angeìomichele , fino  che 
palefando  chi  foffe  il  mentito  giouane,  e quanto  più  di  lui  brano , quietalfe  quel- 
le Monache  ,che  mifurandoil  valore  da  gli  anni,  voleuano  ch'egli , come  il  più 
vecchio , faceffe  le  figure.  Con  Lodouico  Bicari  huomo  anch’egli  ordinario, 
genero  del  Ceci , il  quale  auendo  a colorire  vna  grand’  arme  per  vn  Sig.  de5  Bu- 
drioii , degnatagli  dal  Miffere , l’appoggiò  a lui , che  in  vn  giorno  la  diè  otti- 
mamente fatta  e finita  con  tanta  marauigiia , e lode  di  quei  buon  Pittore  . Con 
Giouanni  Macchio , aiutandolo  nel  lauoro  a Bagnaruola  del  Sig.  Co.  Akfi'an- 
dro  Bentiuogii , e finalmente  (per  non  regimarli  tutti)  con  Luca  Barbieri , e Gio, 
Battifia  de‘ Vecchi , debolifiimi  frefeanti , che  pingendo  certe  armi  nella  faccia- 
ta di  vna  grande  ofieria  de'Spadi,  fuori , e poco  difiante  dalla  porta  di  ftrd  Mag- 
giore , fi  vaifero  dell’opra  fua , con  altrettanta  fortuna  poi  del  giouane  , quanto 
fù  iJ  pentimento  di  effi  di  aucrlo  chiamaco  allora  a parte,  e fattcfelo  compagno. 
Surrogaci  coftoro  in  fuo  l^ogo  da  Girolamo  Curri  * che  di  più  auea  promefio  a 

que* 
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que’Signori  dare  in  fine  vn  pò  di  reuifta  al  lauoro  , e fargli  il  prezzo,  gionto  fui 
ponte , ftupì  di  qtie’Leoni  particolarmente.  Draghi,  Aquile,  e fimilianimaltten- 
tro  a queTcudi  così  fpiritofi  » e ben  fatti  ; onde  interrogatili , chi  pinti  gli  auef- 
fe,&intefo  che  vntalgiouane  nominato  il  Colonna,  s’inuogliò  divederlo, e 
comandò  loro  gli  lo  inuiafiero  a cafa , penfando  ad  ogni  modo  feruirfene , co- 
me poi  faccette. 

Quetto  fa  vn  colpo  mortale  a*  fadetti  non  folo , ma  al  Bagnacauallo,  al  Mac- 
chio , & altri  Figunfti , che  chiamati  frequentemente  dal  Curti  nelle  occorren- 
ze della  faa  Quadratura  a farui  fantocci , fi  preluderò  affatto  efclufi , ogni  volta 
cheftriagendoficoìColonna,tionera  per  tener  piu  bifogno  del  loro  aiuto.  Vni- 
tifi  perciò  afiieme,  tentarono  ogni  ttrada  per  troncar  quetta  pratica , e diuertir- 
ne  gli  effetti . Fecero  penetrare  a Girolamo,  etter  quel  Colonna  vn  giouane  tut- 
to finto,  emafcheraco  d’vmilti , ma  in  fottanza  interettato,  e fuperbo,  che  fi 
credeua  nittun  alerò  arriuare.al  fao  fapere  : ingrato,  e maligno , che  nel  maggior 
corfo  l’auria  lafciato , e coltogli  anche  a vn  bifogno  i lauori , a fé  appropriando- 
li . Per  l'altra  pontrouaco  il  Colonna  dal  Barbieri,  ch’era  vn  de'piu  fcaltnti  ope- 
rarii ch’auette  l’Arte , fi  pofe  a diduaderlo  daii’vnirfi  a Dencone , homaccio  , af* 
feriiia,indifcreto,fiero  croppo,e  incontentabile, che  fa  un  bbe  fatto  crepare  fot- 
co  i lauori,  non  pofando  mai  dì  nè  notte;  e feppc  co  tanto  bel  modo,e  finta  pietà 
perfuaderghlo , che  rifatte  non  volerne  faper  altro , allora  appunto  che  alleni- 
to , incamminauafi  al  palagio  de  Signori  Paleotti  a S.Manno , oue  fattendeua 
il  Curti.  Mandatolo  perciò  a follecitarc  per  Liuhmo  fao  Iauorance,  interro- 
gatolo quelli , per  qual  cagione  differito  auette  tanto  l’andata,  nè  potendone  al- 
tro ricauare  che  vani  fatterfagii , e inette  feufe , f interrogò , fe  auette  per  force 
veduto  Luca  Barbieri , & incefo  che  sì , e il  giorno  alianti , immaginandoli  ciò 
che  appunto  era  flato , con  interettate  efortazioni , e fatti  ntroui  auernelo  co- 
ftui  dttuafa  , lo  difingannò , e lo  rirnife . Condottolo  feco,  lo  pofe  a lauorare  ne* 
palchi  di  quel  palagio , con  foddisfazione  ettrema  di  quel  Maettro  > che  con  lui 
accordoffiinvn  rettone  il  giorno, non  volendo  egli  mai  palefarein  ciò  il  fuo  fen- 
timento , ma  rimeteendofi  in  tutto  e per  tutto  a quanto  gli  n’auette  dato  ; non 
altro  maggiormente  defide rar  proiettandoli , che  di  ftar  fatto  la  fua  direzione, e 
feru  irlo,  per  ben  apprendere  farce  del  fretto. 

Nè  perche  indebitamente  mutilarli  poi  fi  vedette  ( per  opra  del  detto  Barbie- 
ri , che  {gridandone  di  croppo  corriua  il  Curti , lo  configliò  a ciò  fare)  la  proui- 
fìone  Indetta , ridottagli  a venticinque  baiocchi , s'alterò  punto,  dianzi  alle  ad- 
dottene feufe  delle  graui  fpefe  occorrenti,  longhezze  di  tempo  ne'lauori,  e fimili 
inerendo , fi  dichiarò  contentifiimo , ed  in  tal  forma  tèrminò  col  Maettro  quan- 
to per  etti  occorrer  potea  in  quel  fuperbo  palagio.  Terminò  ciò,  che  princi- 
piato anche  prima,  erafi  lafciato  indietro  nel  nottro  cafì/io  al  Treòbo , puntual- 
mente Temendolo , ed  in  ogn'aiero  lauoro  era  per  profeguire , fe  f accidente  del- 
la prefafi  validità  in  quella  nottra  feiciata,  come  fi  ditte,  cagionatogli  vn  tumo- 
re in  vn  ginocchio,  non  lo  buttaua  in  letto  per  bea  vinti  giorni,  dopo  i quali 

con- 
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configliato  dal  Dottor  Pellini  a (lare  per  tutto  il  vegnente,  ò il  di  gid  princi- 
piato Inuerno  almeno  lontano  dalfvmidità  delle  caldi  ed  attenerli  dalle  appli- 
cazioni al  lauoroi  rifolfe  pattartene  a ca  fa.  Gli  lo  perfuafe  via  più,  oltre  i*an- 
nonziatogli  beneficio  dell’aria  naciua , la  fperanza  di  guadagnarli  la  Madre  > già 
intefafi  altrettanto  intenerita  per  quello  fuo  male , quanto  prima  difguftata , & 
infierita  per  1*  elettali  da  lui  Profeifione  del  Dipingere  • Colà  tuttauia  trattene 
tofi  in  ciò  con  poco  frutto  tutto  il  Carnouale  > e la  Quarefima  del  1 6 z $.  la  Set* 
rimana  delle  Palme , con  altrettanto  giubilo  de*  gli  amici  1 quanta  fu  la  mortifi- 
cazione del  non  mai  fazio  Barbieri , che  Pauea  diuulgato  per  morto  al  paefe,  fi 
( è veder  viuo  > e (ano  tornato  a Bologna . Per  difperarne , e diftorne  affatto  il 
Curri, che  l’afpettaua  aPnmauera,  onde  potuto  auefsegli  fubentrare  in  fuo 
luogo,  era  ito  inoltrando  l’emulo  lettere  fintefidi  Rouenna,  cheauuifauano 
come  coli  gionto,  rinouatofegli  il  male  peri  difagi  del  viaggio,  poftofi  in_» 
lecco,  e fopragioncagli  vna  febbre  ardente,  era  pallate  all*  altra  vita  « E perciò 
indicibile  quale  e quanta  folle  l'allegrezza  delCurti  in  vederfeio  comparirò 
auanci  viuo , quando  i’auea  gid  pianto  fepolco , e quante  alle  lagrime  fparfe  dal 
buon  vecchio  per  tenerezza,  (accedettero  poi  felle,  e rifate  per  io  fpauento, 
che raccontaua auerne  aiiuro  Luchino  allora,  che  d' improuifo  incontratolo 
per  la  Città  credutolo  ombra  del  morto  ,ò  vna  fantafma,  s’era  dato  a fuggir- 
lo , fin  che  infeguito  , e raggionto,  difingannandoio , 1’  auea  pregato  a condur- 
lo dal  comune  Maellro . 

Pingeua  quelli  allora  il  Palagio  in  Città  dell*  iftelìb  Sig.  Annibale  PaIeotti,c* 
facendoli  aiutare  all*  Ambrogio , & al  Brizio , fe  ne  feusò , proiettandoli  necef- 
lìtaco  valerli  di  elfi  in  difetto,  e mancanza  fole  di  lui,  al  quale  (finita  quell’opra^ 
redaua  Tempre  intatto  il  fuo  primo  luogo , ed  in  tanto  aggiongendolo  ad  elH 
loro  per  compagno . Non  forti  poi  l'effetto  di  vna  si  pronta  diipofizione  3 non 
folo  perche,  hiamacO  a Roma  il  Curri  da’ Signori  Ludouifis(come  nella  fua  vita  fi 
di(fe)fu  necetiaria  quella  fecondaaccidentale  feparazione  fra  di  loromia  perche 
parue  al  Colonna  ( come  fimilmence  fii  detto)  che  gli  facdfe  gran  torto  il  Mae- 
ftro  allora,che  prima  di  partire , di  vn  lauoro , la  di  cui  cefiìone  era  in  lua  libera 
difpofizione , fece  rinonzia  al  G alatimi,  tanto  a lui  difpari di  merito  prefio  Gi- 
rolamo . Vnicofi  dunque  , e con  più  vantaggio  , al  detto  Ambrogio , dipinfero 
infieme  in  molti  luoghi  alla  metà  del  guadagno  : al  Sig.  G10.  JLodouico  figlio  del 
Sig.  Senatore  Bouio  nel  lor  palagio  fabbricato  di  nuouo  prefiò  la  piazza  de’  Si- 
gnori Calderim,  vna  danza  : Nel  palagio  del  Sig.  Lattanzio  Graffi  nella  villa  di 
Carenalo  molte  , ttandcui  attorno  duo’  meli  ; de  altre  alcroue  n’aurian  fatto , fe 
l’Ambrogio  > punto  da  Ibmoli  non  sò  fe  dell*  inuidia  io  mi  dica , ò dell*  interef- 
fe , non  fi  feparaua . Pretende ua  nell*  Architettura  efier  più  del  compagno  fon- 
dato , e al  pan  di  lui  franco,  e fpeditiuo,  e pure  fentiua  di  quelle  bt  ile  opera- 
zioni darli  la  lode  tutta  al  Colonna  ; ed  elfendofi  alieuato  vn  giouane , che  Gio. 
Maria  Cerua  chiamauafi , per  fopranome  Bagolino , pensò  da  fe  ritirandoli  con 
quelli , a cui  poca  ricognizione  auria  dato,bufcarfi  tutto  il  guadagno  > e a tan- 
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to  inolcrodi  fintereffe , anzi  Pafiuzia,  che  desiderando  il  Canonico  Dulcini  auer 
qualche  dipinto,  ma  particolarmente  le  facciate  ederiori  del  fuo  bel  cafinoa 
Beipoggio  di  mano  di  quello  Colonna,  tanto  da  lui  fentito  commendare , ma 
non  conofciuto,  refiato  con  Domenico  gii  fuo  amico,  a farui  in  compagnia 
dieflbquel  lauoro,  condottoui  quello  Bagolino,  e datogli  a credere  edere  il 
Colonna  , e perciò  per  tale  l’vno  l’altro  chiamando  , conluifolo  ìlpingefie. 
Villo  perciò  Angelomichele  diuifa  così  all*  improuifo  la  locieta,  nè  immaginar 
fapendolì  la  cagione , diedefi  a lauorar  da  fe  folo , pigliando  qualcuno  di  bada 
mano  a giornata  taìuolta  ni  aiuto.  Oprò  in  tal  guifa  certi  fregi  in  tré  camere  di 
vna  cala  oppolla  alla  porta  di  dietro  de*  fudecti  Signori  Paleotti,  in  que’tempi  di 
vn  Dottor  Dolce , oggi  di  Carlo  Anton  Mandini  : Altri  limili  di  tré  danze  pu- 
re al  Padre  Inquilitore  di  Bologna  : A Vzano , facendoli  aiutare  a vinai  Polo, 
che  tiraua  ben  di  linee  , li  palchi  di  vn  palagetto  de’  Signori  Spadi  : Ad  Arma- 
ruolo  a Signori  Dilegui  vna  loggia , òfala  che  fiali  : Al  Co.  Francefco  Maria 
Bofchetti  Senatore  fette  figure  in  fecce  camini  nel  fuo  palagio  in  Città  ; e per 
non  perdermi  qui  dietro  a vn  diario  inutile  dogai  minuzia , più  di  tutti  poi  con- 
(ìderabile , per  vn  interim,  che  dura  anche,  ed  in  luogo  di  vn  fuperbidìrno  di  fini 
marmi  denteatogli , il  hdliflìmo  ornato  a chiarofcuro  all’ Aitar  maggiore  del- 
la B.  Vergine  detta  de*  PP.  Scalzi , fuori  della  porta  di  Strà  Maggiore  , che  tan- 
to vniuerfalmente  piacque , e in  quella  età  di  ventifei  anni  gli  (labili  il  nome  di 
vn  già  prouetto  Maedro . 

Qu  e d’opra  fu  il  principio  del  fuo  gran  credito  non  folo , mi  delia  fua  fortuna,’ 
perche  I’iftedo  Me  te  Hi  la  predicò  poi  Tempre  per  la  più  bella , che  in  quel  gene- 
re mai  fino  a quell* bora  veduta  fi  fofTe , Se  àdducendola  in  efempio  a que’  giova- 
ni, che  alla  Quadratura  s5appigliauano,confefiaua  ei  defio  auerui  fitto  dudio 
grande  ,& imparato  molto  ; e il  Tiarini  fui  fondamento  di  ella  potè  afilcurarfi 
francamente  a fpronarlo  ad  vfcir  fuor  del  nido , pafiar’  alle  Cord , Se  inaiandolo 
a Parma , fargli  acquidar  grand’aura  predo  a quelle  Altezze , che  le  prime  furo- 
no a feruirfene  in  Lombardia.  Volendo  quella  Se  re  ni  dì  ma  Sorella  del  Duca_, 
Ranozio,  che  daua  entro  le  RR.  Monache  di  S.  Aledandro,  far  dipingerei!! 
quella  Chiefa  vna  Cappella  a frefeo,  ne  fende  al  detto  Tiarini,  che  raccordan- 
doli del  Ridetto  sì  bell’  ornato  a Scalzi , afpettò  che  il  Colonna  comparide  Ia_, 
fera  ( come  ogn’altra  folea  fare)  alla  fùa  danza  per  difegnar  dal  nudo , e gli  p to- 
po fe  non  folo  così  degna  occafione , ma  lo  perfuafe , f inanimì , lo  dimoiò , noti 
arnfchiandofiegli  per  altro  d’auuenturarfi  in  draniero  paefe , troppo  vmile,e 
di  bado  fend mento  verfo  fe  dedo . Colà  gionto , fi  portò  egregiamente , Se  in 
modo , che  la  Serenidìma , poco  più  curandoli  dello  dedo  Tiarini , al  quale  era- 
no già  declinate  le  figure  della  mina  deli’  Aitar  maggiore,  di  a lui  darle  mfideu3. 
Fù  fedele  il  Colonna  al  fuo  benefattore,  nè  volle  far  quedo  mancamento  di  cac- 
ciar fuori  d’vn  lauoro  chi  dentro  ad  vn  altro  auea  lui  podo  : nè  vaifero  alla  fde- 
gnataPrincipedaimezzi  del  Senator  Paleotti , e Padre  Celerà  rio  di  S.  Procolo  a 
perfua derio , anzi  nulla  ottenne  l’iauiato  con  lettere  a tale  effetto  a leuarlo , che 
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fin  che  impetrato  non  ebbe  il  perdono  al  Tiarini , ed  ottenuto  (come  in  quella 
vita  fi  diffc)che  feco  cola  fi  portaffe  a farle  figure  alla  fua  quadratura , andar  non 
vi  volle. 

E ben  poi  vero,  che  all*  vfo  per  lo  pili  di  tutte  I altre , breue  durata  forti  anch" 
efla  quefta  inferuorata amicizia  , quando  sìaliVno  che  all’altro  parue  peccar*  il 
compagno  di  poca  fcdeltd  : il  Colonna  al  Tiarini  per  moftrare  di  lui  poca  fiima 
allora  5 che  cold  rinonziacogli  vn  quadro  afrefco,  fi  slontanò  affatto  dal  di/e- 
gno  chieftone  ad  Alefiandro , e fenza  fentire  il  fuo  parere  ( come  era  fi  conue- 
nuto  ^ il  diè  ben  prefio  finito  : il  Tiarini  al  Colonna  quando  a lui  tentò  leuare  in 
Parma  le  due  Sale  al  Giardino  > tanto  tempo  prima  defilategli , come  alerone 
tocco/Iì,  e diradi  anche  in  appreflò  ; facendomi/?  perhora  incontro  il  Curri, 
che  tornato  dalle  grandezze  di  Roma  colla  protezione  de’  Ludouifii,  trouò  il 
Colonna  tornato  altresì  da  Parma  con  quella  de’  Farne!?.  Vedutolo  perciò  tan- 
to auuantaggiato  di  nome,  e di  merito  ,s’accorfe  quanto  gli  folle  neceffario 
firingerfi  in  vna  perpetua  focietd  con  efio  lui  * e farfelo  compagno , per  non.» 
auerlo  a fperimentar’  emolo,  per  non  dir  nemico  ,*  tale  per  auuentura  mo/iran- 
dofeglifin  da  quel  dì,  che  partendo/? per  Roma,  lo  pofpofe  in  quel  rinonziato 
lauoro  al  Galamni , come  fi  diffe . Pregato  perciò  Polo  comune  amico  ad  inter- 
porli per  la  riconciliazione , e defiata  vinone , ne  maneggiò  con  lieto  fine  que- 
fii  le  pratiche , onde  condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affrettarla!?  intorno 
la  volta  della  Cappella  maggiore  di  S,  Domenico  per  i Signori  Grimaldi,  prò- 
mode  felicemente, e conclufe  fra  effi  quella  compagnia , che  durò  poi  fino  alla** 
morte,  come  fu  detto  aìtroue. 

Si  terminò  dunque  inficme  in  tal  guifa  la  detta  volta  alla  Cappella  maggiore 
di  S.  Domenico  : Si  fece  al  P.  Bottrigari  Monaco  Oliuetano  nell’ampio  Munì- 
fiero  in  cima  a quel  ddiziofo  monte  vna  galeria  : Si  diè  principio  al  lauoro  in 
cafa  Rizzardi  : Si  pafsò  a Ferrara  a fare  vna  muta  di  feene  al  Sig.  Marchefe  En- 
zio  Benciuogli  : S’andò  a dipingere  la  facciata  alla  famofa  ofteria  della  Scala 
de’ Signori  Conti  Ercoiani:  Si  fece  la  gran  profpettiua  in  capo  allo  firadonea 
S.  Michele  in  Bofco . Si  diè  mano  alla  (ala  del  Sig.  Vefpafiano  Grimaldi , tutte 
opre  già  mentouate  nella  vita  di  Dentone>  & altre  moke  era!?  per  intraprendere 
nella  Patria , fe  inuidiacoci  il  lor  valore  ( come  iui  fi  dilTe)dalle  circonuicine  Cit- 
td  ,non  erano  chiamati  a gara  ad  oprare  nelle  medefime,  cioè  inRauenna  nel 
Palagio  Arciuefcouale  per  lo  Cardinal  Cappone  ,*  a Parma  per  le  fefte  fontiiofe 
di  quel  Sereniffimo  , poi  per  le  due  Sale  nel  Giardino  ; celiato  il  contaggio  a Mo- 
dali a per  la  già  mentouara  Cappella  nel  palagio  di  S.  A.  che  non  potè  però  prin- 
cipiare il  Colonna  infermato/?  a morte,  facto  chebbe  in  sfondato  quelGioue» 
chè(come  akroue  fi  dille , e fi  dirà  ) auea  tanto  incontrato  nei  genio  di  Sua  Al- 
tezza . Non  gli  mancò  perciò  la  fiefia  d’ogni  pofiìbile  rimedio , ed  aiuto , non 
fdegnandofi  vifìtarlo  ella  fiefia  di  perfona,  di  confoiarlo,  e di  pregarlo  lafciarfi 
ini  curare , ficuro  che  fi  faria  facto  per  fuo  feruigio  quel  più  che  fi  folle  potuto  a 
qual  fi  folle  fiato  alto  Perfonaggio;  ma  non  chiedendo  altra  grazia  1*  infermo 
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che  d*etter  rime  ito  in  Patria*  e vedutolo  pur  fitto  nel  propofito  di  voler  morire  in 
Bologna,  e pretto  de’ fuoi,  far  togli  a tale  effetto  alieftire  vna,  ben  comoda  let- 
tica  , il  fè  feruire  »ed  accompagnare  fino  a cafa  fua  per  vn’  Aiutante  di  camera, 
& vn  palafreniere. 

Fù  così  fiera , e crudele  quella  firn  infermità , che  quando  fcorfo  vn  pericolo» 
fo  mefc  di  letto , & vn’  altro  éi  conualefcenza  dopo  la  fìcureiza  della  vita,  fi  tro- 
ttò fuor  di  pericolo , rimafe  ad  ogni  modo  così  notabilmente  offefo,  che  per  an- 
ni & anni  non  potè  ben  rimetterli , reftando  cagioneuole , e mal  concio.  Diede 
in  mille  difetti  di  concinni  giramenti  di  capo , e vertigini , dolori  di  tetta , e di 
ftomaco,  e fimi  li  imperfezioni,  che  continuamente  battendolo,  l’auean  ridotta 
3l  sì  cattiuo  fiato , che  ogni  qual  volta  in  lui  c’  inccntrauamo , erauammo  tratti 
a compafilonarlo,  e facendone  vn*  infelice  pronoftico,  a darlo  per  breue  tempo 
viuo  • Quanto  piu  prendeua  medicamento,  pisi  peggioraua , onde  non  fapendo 
che  più  farli , fi  era  abbandonato , quando  il  Dottor  Mariani , tanto  eccellente^ 
nella  Filofofia , e Poefie  Latine  , quanto  infedele  all*  Arte  Medica  allora  appun- 
to che  la  profefiaua  >!o  configliò  ad  attenerli  da’ medicamenti  e da’ Medicee 
lafciar  fare  alla  Natura,  quella  coadiuuando  con  tré  validi  aiuti,  cioè,  dieta, 
diuertimcnti,  & efercizio , che  tutto  ofieruando , dopo  dieci , ed  anche  dodici 
anni  di  quella  fua  ( credetelo  Tempre  ) ipocondriaca  indifpofizione , fi  rifanò, 
mutò,  per  così  dire , temperamento , fi  fè  forte,e  robufio,  con  noftro  altrettan- 
to contento , quanta  fù  la  marauigiia  • Non  è però  che  in  ogni  qual  tempo,  e m 
qualfiafi  luogo  da  impetuofi  mah  non  fiali  incelo  mortalmente  ancora  afialito,e 
quella  mala  difpofizione , che  prima  per  canti  anni  leguiti  che  dicemmo , in  luì 
continua , ma  protratta , li  rendeua  tollerabile , lardandolo  pure  almeno  ope- 
rare, allora  poi  a vn  folo  tempo  rifiretta,  più  intenfa  ed  attiua , non  gli  abbia.»# 
fterpati  più  volte  di  mano  i pennelli  ,e  condottolo  finfull’orlo  del  lepolcro, 
come  da  altri  difufamente  diraflì  • Ma,  la  Dio  mercè , tutto  Uà  fuperato  , gion- 
gendo  lino  ad  oggi  appunto  eh* io  fio  di  lui  qui  fcriuendo,  all’  età  di  fettanta  e 
più  anni , più  fiero>e  più  robufio  di  quello  fi  dimottraffe  nella  p;ù  frefea  giouen- 
tù  > e feroce  virilità  * 

Ma  tornando  al  Tuo  operare,  eh  ’è  ciò  di  che  a principio  mi  protetta!  voler 
fol  dire,  non  l’atterri  mai  quel  luo  dialettico  maleinguiTa,  ch’ei  perdefieil  di- 
letto , e la  pronta  volontà  di  faticare , e che  (in  quella  parte  però  folo)  contro  il 
voler  de’  Medici  non  velette  efercitar  Tempre  l’ingegno , e adoprar  la  mano  > che 
però,così  debif  anche  ed  ettenuaco  coms  egli  era , non  potè  non  intraprendere 
la  Sala  de*  Signori  Conti  rincontro  a S.  Gregorio , e fucceflìuamente  quella  del 
Sig.Locatelli,  che  petti  in  opra  in  quella  fua  comoda  cala  nuouamente  muratali 
pretto  S.  Marino  in  Città  » 1 primi  Frefcanti  che  allora  saetterò  grido,  lo  Sighiz- 
zi , il  Paderna , il  Mete  Ili , e limili,  ttimò  nulla  auer  fatto  , fe  di  lui,  come  del  mi- 
glior di  tutti , e del  Capo  loro,  non  fi  valeua  « Gli  appoggiò  dunque  la  quadratu- 
ra di  quel foffito ridotto, con diuerfa inueazione  dall’ altre,  in  tanti  feomparri 
quadraci  9 entro  ciafeun  de*  quali  figurarli  doucua  vna  Deità  dal  già  mentouatq 
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altroue  Giacinto  Campana,  giouanedi  grande  afpettazione , e delia  Scuola 
dell’  Albani , eh*  era  per  auucntura  fiato  quegli , che  al  detto  Sig.  Gio.  Locateli! 
l’auea  propofto  per  le  figure,  configliandolo  altresì,  per  ricingerle  poi  di  vn  bell9 
ornato,  e fare  il  fregio  fotto  quelle,  e attorno  alle  mura,  non  dipartirli  dal 
Colonna . 

Ma  mentre  per  l’altra  parte  tiraua  atlanti  il  lauoro  della  Cappella  Dentono 
col  Malfari , aggiontogli  per  figurifta  da'  Signori  Conti  Areofii  in  luogo  del  Co- 
ténna , che  dato  in  mala  Unità  dopo  la  conualefcenza,  sera  predilo  in  menco 
mai  più  voler  veder  Modana , fiata  alla  fua  fanità  tanto  perniciofa  > comparala 
di  quando  in  quando  il  Duca,  e dando  vn*  occhiata  di  palfaggio  airoperacoili 
da  Lucio  , interrogaua  poi  il  Demone  dello  fiato  dell’  infermo  fuo  camerata^,, 
moflrandone  altrettanta  premura , quanto  poco  genio  ai  irrogatogli  paefano. 
Piu  mani  feff  amente  ciò  apparile  allora  poi,  che  gionte  nouelle  a Sua  Altezza, 
nontrouarfi  così  dal  continuo  male  inabilitato  il  Colonna,  che  non  andafio 
qualche  poco  operando , vedendoli  pure  da  lui  intraprefe  le  due  men tona ttj 
falein  Bologna,  fertile  al  Co.  Rinaldo  Areoftì,  che  teneffe  ogni  via  per  farlo 
tornare  al  fuo  feruigio . A quelle  lettere  altre  inculcate , e premurofe  s’aggion- 
ftro  del  Sig. Principe  Nicolò  d’Efie , che  incamminata  vna  caualerefca  opera* 
zione,  fotto  nome  di  barriera , ò torneo , e tenendo  perciò  bifogno  di  brani  Fre- 
ganti per  lo  teatro,  peri  e feene,  e per  le  macchine,  fcriueua  ali*  ifteffo  Con- 
te ,che  alfolutamentefegli  mandaffe  ilCoIonnain  aiuto  di  Demone , ftante-# 
che  il  Malfari , c fuoi  giouani  colà  per  tal  cagione  trasferitili , come  Figurici,  Se 
Olianti , dauano  in  longhezze , e poco  di  buono  faceuano.  Ricusò  egli  alla  pri- 
ma di  andarui , troppo  cadutagli  di  grazia , come  dilli,  quella  Città  ; ma  fatta  ri- 
ftetiionealla  replicata  iftanza  ,&  albifogno  di  quelle  Altezze , al  lauoro  di  poco 
tempo,  lontano  dall*vmido  delle  calci, e dallofcomodo  de’ pomi,  rifolfeil 
contrario,  configliatone maflime dal  Curri  fratello  di  fua  moglie,  che  anendo 
colà  vn  zio  molto  comedo , e eh*  era  vno  de’ fette  Fattori,  che  vigilauano  allo» 
rafopra  l’entrate,  e fpefe  di  quella  Corte  ,poteua  in  quella  cafa  riconrarfi,o 
farli  benferuire.  Trouato  perciò  di  nuouoil  Conte,  al  quale  aueadato  vn*  ef* 
preffa,  ed ofìinata  negatala  , accettò  lo  trasferiruifì  la  mattina  vegnente  , con 
altrettanto  giubilo  di  quel  Caualiere , quanta  era  fiata  la  mortificazione  prima, 
e’1  difgutto  ; onde  abbracciatolo,  e ringraziatolo , referifle  a quelle  Altezze,  che 
partiua  il  Colonna , e che  colà  faria  arriuato  con  la  fleffa  rifpofla  alle  loro  let- 
tere, per  feruirle,  come  fucceffe  * 

CoIàgionto,diedefi  a raflettar  molte  cofe  mafintefe  , e leuando  di  mezzo 
ogni  difficoltà,  a facilitare  l’operazione,  dandogline  perciò  milk  benedizioni 
il  Dentane,  maflime,  che  non  arrìfchiandofl  auuilarne  il  Malfari  così  accredi» 
tato  Maeftro,  e tanta  meno  l'altiero  Randa  fuo  difcepolo  , e allor  compagno, 
lafciaua  correre  non  pochi  errori  di  Profpettiua  , onde  que’loro  pezzi  non  an- 
dauano  bene  fotto  la  veduta,  nè  camminauano  al  punto  pofli  poi  chefoffero 
in  opra  • Vfaua  però  anch’egli  quello  rifpctto  Angdomichele , die  preferitigli 
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altri , fingendo  non  accorgetene,  lafciaua  operar  loro’ciò  che  voleuàno  d!  gior- 
no,la  notte  poi  fino  alle  cinque,  e Tei  bore  vigilando, e tutto  rifacendo,  con  fona- 
mo  contento,  &app!aufo  del  Principe  Nicolò,  che  nonpotea  darfi  pace  della 
premura,  puntualità,  prestezza , e infiem  difcretezza  che  in  lui  offeruaua  > lodan- 
dolo però  in  e (Iremo , e piu  volte  prelevandogli  denari  > perche  fe  ne  prendef- 
fe  quanto  a lui  piaceua . Fu  ciò  riferito  al  Duca,  che  come  Mantemtore,  paleg- 
giando il  campo  efercitandofi  con  la  zagaglia  nello  fletto  luogo  oue  i Pitto- 
ri faticauano , andana  pure  ofieruando  fe  faceffc  moto  alcuno  il  Colonna , che 
badando  al  fatto  fuo , atcendeua  non  folo  a lauorare , ma  più  del  bifogno  anche 
chinandofi  fallo  fletto  Iauoro , fi  afcondeua , per  non  farli  conofcere , e potere 
con  ogni  libertà  (finita  la  fua  parte,  ed  aiutati  coloro)  tornartene  a Bologna. 
Ciò  olferuato  più  volte  dal  Duca , nfolfe  affacciategli , chiamarlo  per  nome , e 
mollrandod’auerlo  conclamo,  rallegrarli  feco  della  ricuperata  fanità*  inter- 
rogandonelo , e raccordandogli  quel  Gioue  fattogli  prima  d’ infermarfi , e tan- 
to da  Sua  Altezza  gradito.Àlzatofi  fubito,e  piegatoli  a riuerirla  il  Colòna,!e  refe 
vmilifijme  grazie  di  così  eccedici  dimoftrazioni,&  interrogato  fe  voleffe  reftare 
a feruirlo,  fupplicò  Sua  Altezza  a comparimelo,  e difpenfarnelo,  vietandogli 
la  fua  mala  fanità  l’intraprendere  Iauori  ionghi , e grandieri , e trattenerli  moli 
to  fuori  dell  aria  di  Bologna  a lui  fatta  naciua.  Altre  limili  iattanze  poi  gli  venero 
fatte  dal  Dentone,  maliime  allora,  che  inuicatofi  feco  a pranzo  a cafa  di  quel 
Gio.  Antouio  Cani  Zio  di  fua  Moglie  fudetto , per  godere  di  quellabbondan- 
te  prouifione , che  ogni  mattina  gli  veniua  mandata  di  Palazzo , gli  lignificò, per 
parte  anche  del  Duca , la  poca  foddisfazione , che  aueua  Sua  Altezza  in  Lucio* 
e Compagno,  ond’era  neceffario  ch’egli  li  rifoluelfe  a rellare,  che  ricusò  egli  on- 
ninamente,non  permettendoglilo  altresì  gl’impegni  in  Bologna  col  Conti , e col 
Locateli! , nè  il  rifpetto  al  Mattari , che  non  doueua  per  fua  cagione  venire  cfclu- 
fo  . Conofciutafi  dunque  vana  ogn’  opra , fù  pollo  in  libertà , e fplendidamen- 
te  regalato  con  molta  fomma  di  contanti,  e con  ogni  apparenza  di  llima,e 
d’onore , in  vna  delle  carrozze  di  S.  Altezza  fù  rimetto  in  Bologna, 

Ma  poco  ebbe  da  gloriarli  di  goderai  per  fcmpre  la  immaginatali  falubre  di- 
mora , mentre  delle  fudette  due  fale  Conti,  e Locateila  non  fi  tolto  vidde  ri- 
siera la  prima  in  poco  tnen  di  vn  mefe  a buon  termine , che  li  vidde  anche  ad- 
dotto Dentone  fpedito  a Bologna , non  folo  a pregarlo  di  nuouo,  e difporlo 
come  prima , ma  a comandargli  da  parte  del  Duca , e a leuarlo  ad  ogni  modo, 
per  ricondurlo  a quella  Corte  : e perche  teneua  ordine  precifo  di  portarli  in  ciò 
co’  più  foaui  modi,  aiutandolo  in  qualche  Iauoro,  che  non  potette  da  lui  lafciarfi 
imperfetto  , e concedendogli  tutto  quell*  onefto  tempo , che  chieflo  auefle,  ve- 
duta la  fala  Conti  a vn  termine , che  in  otto  giorni  poteua  refiar  finita , fi  pofe 
ad  aiutarlo.  Dopo  quello  ( raccomandandofene  caldamente  Angelomichele) 
andò  a dar  feco  principio  alla  Locateila , nel  che  fare  duo’  vantaggi  procurò  ai 
Colonna  Dentone  con  quel  ricco  Padrone,  col  quale  poteua  aliai  per  la  fua_ 
dabbenaggine  , e buon  crédito  i II  primo  fù  che  quietò  quel  Signore  pollo  folte 
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(manie  per  le  longhezze  del  Pittore  fuiatogli  Tempre  da  Modana,  ogni  volta  che 
a principiare  da  lui  fi  accingeua  > àfìicurandolo , che  quanto  prima  fariafi  coli 
fpjcciato  ; e j!  fecondo  fu , che  interrogatolo  per  qual  cagione  al  Colonna  auef- 
fe  dato  a fare  la  fola  quadratura  , e non  le  figure,  e rifpoftogli , per  configlio 
dell’AIbani  ,chegliaueafiippofio,  non faperle coftui  ben  condurre,  eperciò 
auergli  dato  il  Campana , Io  difingannò,  e lo  refe  capace , anzi  meglio  del  Cam- 
pana faperle  oprategli , e quel  che  imporcaua  più  , compagne  della  quadratu- 
ra ; onde  indurt'e  il  Sig.  Giouanni  ( come  fi  dira  a baffo  ) a dargli  poi  anche  le* 
figure . 

Partati  dunque  a Modana , pofero  le  mani , d’ordine  di  quelTAltezza , ad  vna 
fua  galeria  , da  dipinger/!  fino  in  terra , ma  poco  rertaua  che  farai  per  Girola- 
mo , mentre  comandando  quel  Duca  , che  il  Colonna  fingerti:  quelle  mura  tut- 
te piene  di  quadri  rapportati , gli  fcomparci  frequenti , anzi  vicini  di  quelle  fio  • 
rie  colorite  lafciauan  poco  luogo  a quelTaitro  per  operami , non  fenza  qualche 
fuodirturbo.  Portò  tuttauia  la  buona  fua  forte  lo  fcoprirfi  in  quel  tempo  di 
nuouo  il  Iauoro  dell’Oratorio  di  S.Carlo  in  quella  Citta  * onde,  ottenutane  licen- 
za dal  Sig.  Duca  , potelfe  palfar’  egli  a dami  principio  alla  quadratura  della  vol- 
ta, che  ricinger  douerte  le  figure  da  faruifi  poi  dalfifterto  Colonna  : ma  mentre 
vi  fi  artàticaua  attorno,  fopraggiontogli,  Se  aggrauatofegli  ogni  dì  più  ilfuo 
male  , fu  necefiìcataSua  Altezza,  fatto  porlo  , eben’adagiario  in  vna  delie  let- 
tiche  di  Corte , inuiarl©  a Bologna,  come  nella  fua  vita  fi  dille , & iui  morendo, 
lafcìare  al  Colonna  il  compimento  delfvnoe  l’altro  Iauoro.  Terminò  perciò 
il  primo , cioè  la  galeria , non  potendone  far  di  meno , martìme  per  con  fi  fiere  la 
maggior  parte  ( come  fi  difse  ) in  figure  colorite  > mi  negò  ben  poi  per  allora^, 
profeguire  il  fudetto  Oratorio , quando  ma/fime  inftauanoqwe’ConfrateUi,  che 
oltre  la  volta  gii  fattaui,pingefse  anche  le  mura , allegando  le  fu  e tante  volte 
intermefse,  ed  allongate  obbligazioni  in  Bologna  , nè  potendo  egli  finalmente 
trouarfi  in  ogni  luogo , e far  tutto  iolo.  Incendeuafi  egli  particolarmente  della 
fala  delLocatelli , huom  generofj  ,efpkndido  ,e  del  quale,  come  di  amoreiio- 
le  , e infiem  denarìofo,  poteuafi  molto  fperare  ad  ogni  occorrenza . Credette!! 
egli, gionto  in  Bologna  , di  trouarci  gii  fatte  quelle  Deiti , che  fopra  dicem- 
mo , dal  Campana , onde  altro  a lui  non  rertarte  ,che  ricingerle  con  Tornato  ; aia 
vidde  queTpazii  anche  nudi , e nello  fterto  porto  , e il  fudetto  Campana  , dopo 
anche  efierfi  fatto  fi  re  i cartoni , e a gran  (lento  auerne  dileguato  vn  folo,  colle 
fue  intollerabili  irrefoluzioni,  e longhezze  auerne  difperato  affatto  , e rtucco  il 
pouero  Sig. Giouanni,  che  però  non  altro  maggiormente  rtaua  afpettando  che 
il  fuo  ritorno  da  Modana  , per  dargli  le  figure  ancora  , conforme , prima  di  par- 
tire , ne  faueua  perfuafo  altresì  il  fuo  già  morto  compagno  Girolamo  . Ricusò 
tuttauia  di  ciò  fare  il  Colonna  , per  non  conuenirfi  entrare , dicea  , in  vn  Iauoro 
già  ad  altri  coiìituito  : Il  Sig.  Girolamo  in  ciò  ad  efortarlo  , auere  auuto  più  ri- 
guardo all’affezione  fua  verfo  di  lui,  che  alla  conuenienza,  e carità  verfo  gli  ami- 
di ed  il  preffimo  ; e Teppe  cosirtar  faldo  in  quello  propofico , che  conuenne  ai 
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Sig,  Giouanni(fe  in  ciò  volle  anco  cfferferuito)  ottenerne  non  fole  ?n*  impia 
cefilone  dal  Campana  , ma  vn'efprefia  dichiarazione  , e rinonzia , pregandone 
ei  Hello  il  Colonna,  per  elfere,  diceua,  pili  pratico  di  lui  nell’  oprare  a frefeo  ,e 
per  torli  dattorno  quel  fartidiofo  vecchio,  che  non  poteua  portare  vn  pò  di  pa- 
zienza, foggiongea,  quando  correuano  anni  & anni  dal  dì  del  commeffogli  lauo- 
ro  • Ma  benché  huom  Ionghiffìmo  quelli  di  (uà  natura , e per  accidente , per- 
dendoli nelle  conuerfazioni , e nel  buon  tempo,  io  vò  credere , che  pili  che  a col- 
pa d’Arcefici , ad  vna  particolare  difgrazia  di  quello  lauoro  fi  deggia  attribuire 
il  fatale  allongamento  ; perche  quando, tolte  di  mezzo  quelle  longhezze  del  pri- 
mo, fi  potè  aHiairare  della  foliecicudine  di  quell’alcro,  ecco  il  Cardinal  Santa-* 
Croce , che  gionto  Legato  a Bologna , ad  efempio  del  fuo  AntecelTore , entra  in 
penfkroanch'eidivalerfene  . Doue  l’Eminentifs. Spada  nel  parcimencodi  fo- 
pragliaueafatcodipingere  la  memorata  Sala  Vrbana,  in  quello  di  lotto  vna  li- 
mile gli  propofe , onde  quando  il  Locatelli  liaua  attendendoli  Pittore,  li  Tenti 
pregato  dal  nuouo  Legato  a mandarglilo  per  lo  fudetco  effetto  ; promettendo- 
gli, che  le  ne  faria  fpicciato  ben  preho , e perciò  pervadendo  il  Colonna,  anzi 
comandandogli  a prenderli  vn  compagno  che  i’aiutalìe , e il  primo  che  auelfe 
dopo  lui  maggior  grido  a que’  tempi  ; che  però  non  faprei  gii  dirmi,  fe  reiezio- 
ne caduta  poi  nei  Metelli  per  proprio  gemo  auuenilfe,  ò pernecefiiti  : Sò  che 
contale  occalione  qui  parue  fortire  qualche  principio  fra  di  loro  la  nuoua  fo- 
cietà , e in  quella  guifa  appunto  che  già  il  Colonna  al  Dentone  , allora  Agollino 
gl  Colonna  elferli  fatto  compagno. 

Hora , perche  i lauori  per  l’auuenirefra  e£II  loro  a frammifchiarli  comincie- 
ranno , (limo  neceflario  anch’  io  prima  di  vnirne  i!  racconto , da  più  alto  prin- 
cipio ripigliando  la  narr&tiua , premetter  ciò  che  di  Agollino  mi  fappia  dire,  ed 
occorra  breuemente  faperfi.  Dico  dunque,  e con  ogni  fincerita,  dì  e r flato 
quelli  vno  de  grand’  huoniini  in  frefeo , anzi  il  maggior  Frefcante  eh’ abbia  ve- 
duto, e fia  mai  più  per  vedere  la  Quadratura,  e Ternato.  L*  iftetfo  Colonna  così 
gran  Maeilro,comein  fua  compagnia  maggiore  di  quel  eh  egli  era  diuenno 
fors‘  anche , così  minore  di  lui  in  quella  parte  reflò  poi  Tempre . Preualfe  nelle 
figure  il  Colonna,  perche  non  ne  fece  il  Metelli,  ma  l’auanzò  il  Metelli  ne  gli  or- 
nati, quand’anche  per  arriuarui  il  Colonna  fece  ogni  sforzo . Fù  infornala  Ago- 
ftino  non  men  copiofo  inuenrore,  non  men  fondato  difegnatore,  p ù graziofo 
poi  coloritore  ; e le  figure , che  (come  più  nobil  fattura  ) douean  dirfi  le  princi- 
pali,paruero  qui  diuenire’  va* accedono,  mendicando  elleno  dalla  fua  intera 
operazione  il  fico , e dalla  fua  giudiciofa  dirtribuzione  il  porto. 

Nè  folo  in  quert’Arte  diedelì  a conofcere  fin  da  principio  il  fuo  peregrino  in- 
gegno,  che  nelle  lettere  anco  tale  l’auea  fcoperco,  ediuulgacoil  Maeftro,  che 
accortoli  il  fuo  genio,  non  meno  al  difegno  che  alla  Grammatica  pronto , e ve- 
loce, come  compatì  alla  necefiìta  della  fua  Famiglia  fauerne  di  bifognovtile 
Pittore , così  compianfe  con  rvniuerfità  de’  Dotti  l’auerlo  a perdere  buon  Lec- 
seraco . Non  èperòshe  i primi  femi  di  quella  fopita , ed  atterrata  virtù,  non  ri- 
pulii- 
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pululaflerotaluolta  in  altrettanto  marauigliofi,  quanto  intcmpeftiui,  ed  inaf- 
pettati  e di  ben  dettate  lettere,  e di  ben'aggiuftate  rime.  Fra  gir  altri  Autori  pe- 
rò, che  più  gli  arrecarono  vn  neceffario  diletto,  ebbero  prelfoil  fuo  genio  ag- 
gradimento Euclide , e Vetruuio , ne’  quali  fi  fondò  talmente  per  la  fua  elettaci 
Profeffione , che  l’ifteffo  Falcetta  primo  Architetto  di  que  tempi,  e che  tene- 
ra pubblica  Scuola , & Accademia , & in  ciò  fuo  Maeflro , non  ifdegnò  col  tem- 
po regolare  col  fuo  giudicio  le  proprie  fatiche . Quelli  era  Baro  appunto , che 
defiderando  il  giouanecto  di  fperimentare  colla  pratica  i concepiti  penfieri , o 
dianimare  concolori  i nuoui  fuoi  ghiribizzi,  lo  aueua  raccomandato  (poco 
piti  aueua  di  Tedici  anni ) a Dcntone , e Dencone  V auea  propoflo  al  Colonna^»» 
pregandolo  a contentai  fi  ( in  tempo , che  accordatili  fare  i lauori  affieme , pin- 
geuanoincafa Rizzardi )atirarfelopre(Io  agiornata,  con  debilprouifionesù 
quel  principio  > facendofi  aiutare  poi  fuccefiluamente  ne’già  mentouati  lauori: 
Nella  profpettiua  a S.  Michele  in  Bofco,  nella  detta  cafa  Rizzardi , nelle  fcene 
a Ferrara  del  MarchefeBennuoglio , nella  fala  Grimaldi,  nella  fala,  e facciata 
dell’ Arciuefcouoa  Rauenna,e  fienili,  ne  quali,  come  pafsòben  predo  ogni  altro, 
rendendoli  a fuoi  coetanei  fuperiore , cosi  acquiflofsi  vn  credito  > de  vn  nome  a 
quello  de’  duo’  Maefiri  non  inferiore. 

Andauafi  egli  slontanando  da  certi  rigbri  antichi  deli*  Arte,  che  pizzicauano 
di  flitichezza  ,e  difeuerità,  & addimefticando  si  le  cente,  che  i profili,  introdu- 
cala vn  galante  e gentile , che  dilettaua  e rapina , con  non  minore  marauiglia, 
ed  apprenliondde’duo*  Capi,  di  quella  inoltrane  Annibale  per  la  non  più  pra- 
ticata leggiadria,  e nobiltà  di  Guido,  onde  vogliono  che  perciò  comincsafie- 
ro  efsi  ad  ingelofirfene , e temerne . Certo  è , che  ne  gli  apparati  per  le  fede  di 
Parma  nel  palfaggio  del  G.  Duca , che  fopra  fi  difiero , quando  auea  moftrato  in 
quelle  fcene  intelligenza , e maneggio  a llefsi  Maeftri  fuperiore  , lo  fecero  trat- 
tar* efsi  al  pari  dello  Sighizzo , non  più  toccandogli  di  mezzo  feudo  d’ argento  ii 
giorno , oue  vn  intero,  e d’  oro  fi  era  dato  a cadaun  di  loro il  perche  dolendo- 
fene  egli  poi  acremente , ricondottoli  a Bologna , non  meno  per  propria  ridu- 
zione , che  per  configlio  del  padre , non  volle  colà  tornare  con  efsi  loro  ad  aiu- 
tarli nella  prima  fala  al  Giardino , lafciandoui  andare  folo  il  Sighizzo . Ritirofii 
da fe  folo prima , poi  accompagnofsi  a fuoi  contemporanei,  cercando  lauori 
alla  metà  del  guadagno,  come  fece,  vnendofi  in  tal  guifa  con  Menichino  del  Bri- 
zio, del  Colonna  contrario,  talora  chiamando  ( tornato  a cafa  ) alla  Beffa  condi- 
zione feco  il  Sighizzo , e talora  Ieuando  a vn  tanto  il  giorno  il  Paderna , che  fe- 
guace  di  fua  maniera , e aefiofo  d’ apprenderla , Bimana  fua  gran  fortuna  ferir- 
lo in  ogni  miglior  modo . Quella  fua  alienazione  però  arrecò  pofeia  ai  Colon- 
na gran  gelofia , e non  minor  feontento , pur  troppo  accortoli , quanto  gradito 
folle  a*  Dilettanti , ed  accetto  a gli  Artefici  quelfùo  nuouo,  e gentil  modo  di  li- 
neare , barrocciate , di  fogliamare , di  carcelleggiare , onde  in  ciò  MaeBro  da_» 
ogn’ altro  già  cominciane  a chiamarli . Stimò  dunque  necefiario  di  a lui  ftrin- 
gerfi,  prima  che  vnendofi  a qualche  altro  Figurina,  vn  giorno  gli  apportali 

Eee  danno* 
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Sanno  ne*  (attori  da  farfi#  Per  l’altra  anch' egli  Àgoftino , veduto  if  Colonna  ri* 
tnafiofenza  il  compagno  > (limò  buona  occasione  a Ini  accollandoli,  occupar 
quel  pollo,  prima  eh*  altri  vientrafle  , afficurando  meglio  in  tal  modo  col  gran 
credito  del  compagno  la  propria  fortuna.  Ed  ecco,  per  ripigliare  il  lafciato 
filo , per  qual  cagione  nella  fudccta  fa!a  comandatagli  dal  Cardinal  Santacroce, 
fi  monelle  ( dicono^  il  Colonna  a chiamare  in  aiuto  il  Me  teliti  e’1  Metelli  ben-» 
volentieri  andafe  a feruirlo , operandoui  i’  vno  e l’altro  con  quel  folicamaraui- 
gliofo  vnifotme  concerto*  che  fembra  di  vna  mano  fola,  e persi  compita  opra 
fi  vagheggia , e fi  ammira  ♦ 

Mirolla  anch’  ei  piu  doga’  altro,  e con  gran  gallo  il  Locateli!,  fperando  di  ve- 
dere per  tal  viariprefoii fuotralafciato  lauoro  , marcilo  vanoilfuo  defìo,  o 
fraudata  ne!  più  belio  la  fua  fperanza  5 perche  quando  ben  quattro  volte  li  vidde 
ritornar  fui  lauoro  » altrettante  a lui  eonuenne  rapportarli  diveltine  ; Quattro, 
dico, furono  inuoui accidenti, che  bizzarramente  l’vno  all’ altro  fuccedendofì, 
re  cagionarono  vna  non  mai  limile,  nè  mai  piiìintefa  difperata  dilazione.  Il 
primo  fu  la  improuifa  chiamata  di  fuaperfona  a Firenze,  fattagli  a nome  de! 
Gran  Duca  dall*  Albani , perche  gli  ricingefie  di  vn  beli’  ornato  il  fuo  non  meri 
bel  Gioue  e Ganimede,  che  nella  fua  vita  fi  diffe  auer  dipinto  nel  Calino  a Mezo- 
monte:  Fini  fecondo  la  predica  di  S.  Antonio  da  Padana,  fattagli  dipingere 
fotto  il  portico  loro  da’ RR.PP.  di  S.Francefco,  a*  quali  dinegare  vna  tal  gra- 
zia non  dando  l’animo  al  Sig.Giouanni,gridaua  poi  col  Colonna , perche  a loro 
non  Faueffe  ei  ftefib  difdetta  : Il  terzo  le  altre  volte  richiefìe  mura  dell  Orato- 
rio di  S9  Carlino  a Modana,  ciò  ottenendo  anch’egli  in  grazia  vn  Sig.  Pietro 
Giouanni  Lingoni , al  quale  profelfaua  il  Sig.  Giouanm  tali  e tanti  obblighi,  che 
folca  dire , che  fe  gli  ausile  comandato  3’atterrare  la  propria  cafa , non  che  fof- 
pe nder  quel  lauoro , non  gli  lo  anrebbe  faputo  negare  ; E il  quarto  finalmente  la 
chiamata  del  Duca  di  Modana , per  vna  danza  in  volta , che  volea  dipinta  entro 
il  termine  di  vn  mele , e prima  che  vi giongeffe  la  Principefia  di  Parma , fua  pri- 
ma pròmeffagli  Spofa , come  fù  fatto  ; conducendo  feco  in  aiuto , oltre  Agalli- 
no , il  Paderna,  e perciò  dandola  finita  anche  prima,  con  non  minor  lode  di  S.A. 
di  quella  riportato  prima  auefie  da  turca  la  Città  per  lo  lauoro  di  S.Carlino, 
Quando  perciò  auea  riloluto  il  Sig.  Giouanni  di  non  piu  penfare  alla  disgraziata 
fiia  fata , nè  più  fpcrar  di  vederla  compita,  prima  che  folle  per  man  di  coftoro 
(folea  poi  dire)  dipinto  tutto  il  Mondo,  vi  fi  pofero  attorno,  e ladieronpure 
vna  volta  finita , ed  in  modo  poi  cosi  fquifico  , che  f eccellenza  riparò  a i danni 
della  noiofa  longhezza  • 

Fù  ad  ogni  modo  fortuna , che  dopo  ancora  e sì  longo  tempo , e sì  varii  in- 
contri , terminata  refialfe , quando  non  sì  collo  da  quella  ebbero  leuati  i pennel- 
li , che  eonuenne  loro  trasferirli  a Roma  a dipingere  la  fala  nel  bel  palagio  dell 
Eminen.Spada  alla  Longara,  della  quale  hò  intefo  poi  più  voice  dir  loroine  vor- 
riano  elfer  fiati  digiuni , occorfiui  tali  errori  in  ragione  di  buona  Architettura, 
q Profpetciua  > che  non  fi  polfonacompatire , ò feufare , fe  non  da  chi  Sappia^, 
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auere  a loro  difpetto  cosi  volfuto  il  Padrone.  Finito  perciò  quel  penofo  per  cfli 
lauoro , fe  ne  tornarono  più  che  di  fretta  a Bologna,  oiie  poterono  fubito  con 
la  douuca  libertà  foddisfare  al  debito  della  loro  intelligenza  nel  Cortile  del  Sig* 
Co.  Franeefco  Maria  Zambeccari  fui  fiume  Reno,  nel  palagio , che  mala  cofa  è 
iì  dire  fu  il  mio , cioè  il  natiuo  de'  miei  vecchi , e per  vna  figurtà  fatta , loro  tol- 
to &c.  Chi  non  vede  quefto  cortiletto , non  vede  vn  fu  perbo  teatro,  oueln  tal 
forte  di  Architettura  dipinta  trionfa  de* pattati  fecoli  il  moderno.  Égli  è così 
bello , così  nobile , così  leggiadro,  che  ferue  di  norma,  e di  modello  ogni  gior- 
no aque’Frefcanti,  che  in  quel  genere  di  lauori  felicemente  voglion  battere*» 
vna  ficura  firada  alla  Gloria  • Fece  poi  da  fefolo  il  Colonna  nell’ angolo  della 
cafa  de’Taruffi,  per  andare  a S.  Giorgio , quella  B.  Vergine , che  da  vna  parte 
vien  fupplicata  da  S.  Paolo  primo  Eremita  , nel  mentre  che  $.  Antonio  dall  altra 
fìringendo  teneramente  la  mano  al  Signorino , s*  accoda  riuerente  a baciargli- 
la . Fece  il  detto  così  ben  difegnato , tanto  corretto , e nobilmente  difpofto , 
efeguito  sfondato  nella  Sala  Rizzardi,che  tanto  piacque  al  Sig. Guido , che  ri- 
tornò più  d’vna  volta  a vederlo , con  dire , efier  quello  il  vero  modo  di  pingere 
afrefco,cd  in  ciò  auer  Angelomichele  pochi  vguali.  Fece  infornata,  ò per  dir 
meglio,  principiò  a farei  fregi , e taflelii  di  molte  danze  ad  vn  merdaro  detto 
de*  Grofsi , che  ftaua  in  S.  Felice,  mentre  non  sì  tofto  vi  ebbe  poflo  le  mani , che 
rinonziatigli  al  Metelli,che conefio  luidoueua  pingerli,  Sporto  aferuire  iì 
Gran  Duca. 

Fù  l’occafione  la  morte  feguica  colà  di  Giouanni  da  S.  Gìouanni , Frescante*» 
anch’ei  fumofiffimo , fulfancico  gufto  de  gli  Alberti , de’  Sandrini , dello  Spadai 
del  Dentone; che  tolto  a dipingere  vno  di  que’ regii  quarti  nelfamoio  Palagio 
de*Piti,  non  viaueua  potuto  fare  che  la  marauigliofamente  dipinta  Sala , reftan- 
doindierro  colfuo  morire  le  danze:  il  perchedopo  moke  feffioni,  e configli!, 
ficonobbe,econclufe,nontrouarfiil  meglio  per  profeguirledi quel  Bologne- 
fe,  che  già  nell’  ornato  al  Gioue  dell*  Albani  a Mezomonte  erafi  portato  sì  be- 
ne . Ne  fcriffe  perciò  S.  A.  al  Cardinal  Sacchetti  Legato  allora  di  Bologna , pre- 
gandolo a mandargli  il  Colonna,  che  coia  gionto,  diede  coraggiofamente  at- 
torno alia  volta  delia  prima  danza  >lafciandoui  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figuri- 
fta,  come  chechiamaroui  folo  a farai  1 ornato,  ò quadratura , che  vogliane  di- 
re . E‘  indicibile  l’applaufo  ch’eli*  ebbe , e quanto  folle  lodata  da  medefimi  Pit- 
tori anche  Tofcani . V ideilo  Andrea  Comodi , tanto  eccellente  nella  Profef- 
fìone,  e tanto  accreditato  Gentiluomo,  mandatoti!  da  S.  A.  a confiderarqueS 
lauoro,  e riferire  il  fao  parere,  ne  rapportò  miracoli,  ne  formò  elogii.  Inter- 
rogato dalla  medefima  a chi  fi  farianno  potuto  dar  le  figure  di  mezzo  : a lui  folo, 
rifpofe,Sereniffimo,  auendone  introdotte  di  sì  belle  per  entro  a quell’ornato 
fcherzanti , eh*  imponìbile  fi  rende , ch’altri  mai  vguagìiar  le  polfa , non  che  fu» 
perarie . Lo  dedo  fu  confermato  dai  Caualier  Guidoni,  che  tornato  di  poco  da 
Bologna,  e però  colla  memoria  anche frefea  del  belli/Timo  sfondato  Rizzardi 
da  lui  veduto  » foggionfe  > (piacergli  che  S.  A.  veder  non  potefie  quell’ opra , pq; 
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8 limirare  la  più  bella,  che  a que*  tempi  fperar  fi  potette  da  qual  fi  fotte  famofo 
pennello.  Raddoppiatefegli  dunque  le  faccende,  per  le  accrefciutegli anche 
figure,  e perciò  fermo,  ed  impiegato  per  anni  & anni  in  quella  Corte,pafsòz 
Bologna  a leuar  non  meno  la  fua  Famiglia  per  gouerno,  che  il  fuo  Compagno 
per  aiuto;  e mentre  andana  l’vno  e l’altro  difponendo  delle  cofe  dialettiche  ,ed 
infiradandofi  alla  partenza , non  potendo  mai  ftare  oziofi , intrapefero  la  fala-* 
nella  cafa  nuouamente  fabbricata?!  nella  via  dei  Pradelio  dal  Dottor  Cucchi 
Medicoinfigne,  che  diedero,  come  per  gioco  , finita  in  poco  psù  d’ vn  m efc* 
Partironfi  dunque  per  Firenze , lafciandod  priui  della  loro  Virtù  per  molti  anni, 
che  furono  dal  tó$8.  fino  al  1(544.  ne’quafi  lanciarono  infieme  due  altre  ftanze* 
alla  fudetta  prima  feguice,  *a  bellézza  delle  quali  non  occorre  ch'io  ridica,  vden- 
dofiogm  giorno  bora  con  vn  Eco  gìoriofa  ripedta  da  quanti  pattano 

per  quella  Regia  Città , e fra  1 altre  marauiglie  di  etta , non  fanno  che  magnifi- 
carle al  pari  dei  merito  di  chi  sì  egregiamente  le  condotte.  Gli  fletti  Sereni  (lìmi 
Principi  così  foddisfatti  n®  rimafero,  che  non  fi  rappreientò  poi  loro  per  l’auue- 
nireoccafione  di  far  dare  l’vltimo  compimento  a gli  altri  deliziofi  palagi  colla 
pittura  , che  ogn’altro  pofpofio , de’duo’Bolognefi  a feruirfi  non  tornattero  ; co- 
me auuenne  allora , che  del  1649.  & allora , che  dei  1550.  chiamaci  furono  dal 
Sig.  Principe  Card#  G10.  Carlo  ad  oprare , nella  (teda  maniera  delle  tré  fianze  a 
Piti , nel  fuo  calino  nella  via  delia  Scala , all*  altro  nella  delizìofa  villa  a Garbu- 
gliano^ finalmente  nello  fletto  Palagio  de’Piti  attorno  a vo  gabinetto, che  riufcì 
mirabile.  Lo  fletto  era  anche  loro  accaduto  col  Sereniflìmo  di  Modana,die  non 
contento  di  tante  diuerfe  operazioni,volle  anche  inuiarli  a Sattuolojnon  diman- 
do compito  quei  fuo  ricco, e deliziofo  Palagio,  fe  dalla  loro  mano  pennelleggia- 
to  ancora  non  fi  fcorgea , come  poi  fi  vidde  sì  marauighofamente  adempito. 

Allora  fu  che  il  Colonna  in  pattar  per  Modani , per  colà  portarli , negar  non 
Teppe  di  ornare  a quel  Curti , Zio  di  fua  moglie , la  Cappella  prima  a mano  ritta 
nella  Chiefa  de’RR.  PP.  Teatini,  pingendoui  in  fretta  nella  volta  già  (labilità 
&afciuta,  a tempra,  3S  Anima  di  vn  Santo  portata  da  gli  Angeli  in  Cielo, nel 
mentre , che  arricciate  di  nuouo  le  mura  laterali,  le  potè  così  colorire  ,rif- 
ferbandofi  nel  ritorno  a darai  ( come  poi  fece  ) l’vlcima  mano  co*  neceffarii  ri- 
tocchi : ma  come  nel  dipìngerla  ebbe  qualche  martoro , per  la  follecitudine  del 
lauoro  di  Salinolo  che  battendola,  non  la  pafsò  fenz a difturbi  per  la  doglian- 
za de’PP.  che  lamentauanfi,  ch’aueffe  configliato  il  parente  ( con  la  mira  più  de! 
proprio  interette,  che  del  domito  decoro  a quelTempio)  ad  impiaftrarla  di 
quelle  fue  cente  ,oue  altre  disi  ricchi  marmi  incrottate  mirauanfi  ,*  al  cherif- 
pondeua  il  Colonna,  il  parente  fuo  non  con  altri  efferfi  configliato  che  col  fuo 
vantaggio , e colla  fua  borfa  : che  folo  da  lui  ricercato , fe  così  colorita  faria  fia- 
ta bene,  egli  non  gli  faueua  faputo  negare,  come  in  effetto  farianfi  anch’etti 
auueduti,  come  in  fine  faccette  : perche  terminata,  e feoperta,  non  poteano 
anch’efl]  darfi  pace  di  tanta  vaghezza , e beltà  ; e la  ifiefla  Co.  Rangoni , che  in 
ornamentare  iui  la  fua  con  Sniffimi  marmi > e getti  di  bronzo , fatti  fabbrica- 
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re  per  mano  divalenti  Scultori  a Firenze,  aueafpefo  (cimila  piadre,  data  pri- 
ma nelle  marauiglie , poi  nelle  fmanie , non  potea  quietarli , con  dir  pure , e re- 
plicare , eflere  quella  della  fua  riufcita , con  si  poca  fpefa , affai  più  fontuofa  e 
magnifica.  Vollero  ben  poi  i PP.  che  la  compagna  anche  di  rincontro  faceffe 
al  fuo  ritorno , offerendogline  fulle  prime  centocinquanta  piadre , per  arriuare 
alle  dugento , ma  dalla  loro  primiera  diffidenza  amareggiato , li  Iafciò  col  Colo 
defiderio , anzi  col  folo  contento  di  quella*  e di  vn’altra  vgualmence,  per  non  dir 
più  bella*  che  vi  auea  fatto  prima  il  Meceiii,  nel  mentre  cheilColonuapinfela 
detta  prima  danza  a Piti, 

Così  anche  antenne  al  Balbi  allora,  che  tornato  da  Venezia,  erimaftein.* 
edremo  foddisfatco  della  danza  dipintagli  in  quel  tempo  nel  fuo  palagio  in  Ge- 
noua , non  potè  per  qual  fi  (offe  preghiera  ( oltre  V offerta  di  cento  anche  feudi 
di  più  de  i mille  per  lo  lauoro  di  dìa  patuiti  ) ottenere,  che  gli  pingeffero  i duo* 
Boiognefi  la  conuenuta  parimente  galena  ; ancorché  promettefie  mandar  per 
tutto  quel  tempo  a dar  fuo  re  il  fuo  Madre  di  cala.  Era  fi  codui , in  afienza  del 
Padrone  ,podo  a cenerh baffi, ed  amulirli,  e con  tale  altio,  e perfidia,  che  quan- 
ti curiofi,  ed  intelligenti , capitando  a vedere  la  degna  operazione  di  effi  , ce- 
lebrandola, ne  dauano  loro  la  meritata  lode,  militandoli  difpettofamente  a ben 
predo  partirli  da  quel  luogo , tornando  dentro  gli  auuertiua  ò a non  s’mfuperbl- 
re , edendofì  coloro  prefo  gudo  di  burlarli , ouero  a non  fi  marauigliare  de’tand 
(quali , eflendo goffi, ed  ignoranti  : Non  fi  rodo  aueano  dato  dii  mano  al  lauo- 
ro , che  cominciò  a crollare  il  capo , e biafimare  vn  fimi!  dipingere , tutto  chi  - 
merico , & ideale,  dicea , lontano  dal  poffibile , non  che  dal  vero  ; nè  volendo 
capire  >edtr  quelnuouo  modo  vn*  altra  cofa  diuerfa  dal  fino  allora  vfaco  da  gli 
altri , cioè  Quadratura  ornata  con  mille  bizzarrie  di  figure , di  frutta , di  fedo- 
ni , di  fiori,  di  cartellamenti , e fimili , incocchiaua  pure,  che  Pierino  del  V.tga 
(nelle  famofe  opre  del  quale  ini  fpecchiar  fi  doueuanoj  potea  feruir ;d’efempio, 
e rimodrar  loro , fe  fimih  frafcherie  fodero  co fe  degne  di  Pittori  di  nome,, 

Di  là  dunque  in  tal  modo,  e per  tal  cagione  partitili,  non  fi  tolto  gionfero 
in  Bologna,che  dal  Sig.  Saulo  Guidotti  ftì  loro  fatto  fapere,  il  Madre  di  Cafa 
loro  perfecutore , giocando  vna  fera,  nella  della  feggia  efferriinado  ini  proni  fa- 
ro ente  morto  ; fi  come  di  là  a poco  s*  intefe  effer  (acceduto  anche  al  Padrone, 
ferito  di  pefte  allora,  che  deiranno  16 57.  facendo  ella  così  gran  drage  in  Geno- 
tipo fpaccio  antecedente  alla  fua  morte  auea  rifpoftoal  Colonnafche  gli  auea 
fcrittod’Alborefe  da  lui  chiedo  per  la  detta  Galena  , non  volerli  per  allora  colà 
trasferire  per  timor  del  male)  il  contagio  non  darfadidio  a galantuomini,  e 
portarli  folo  feco  gente  plebea . Qui  conuien  confidare  ciò , che  pur  troppo  fiì 
il  vero  ; i lauori,  che  prima  dietro  loro  affollati  correano , in  quedi  tempi  effetfi 
in  modo  rallentati , che  andarne  effi  a caccia,  e cercarne  doueffero . Crefciuto 
in  Bologna  il  numero  de’  Frefcanti , che  datili  ad  imitarli , erano  anche  riufati 
valenti,  ogn*  vn  di  quedi  (emina fi;  chi  dell* Ambrogio,  chi  dello  Sighizzi,  chi  del 
Bianchi  1 chi  del  Santi  » chi  del  Baderna  * e chi  d’altri  Amili , Alietcaua  altrettan- 
to 
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co  i Dilettanti  a comandare  a qucfti  la  faciliti  di  poterfi  confeguire,‘e  l’amore- 
tiolczza  del  prezzo,  quanto  acterriua  il  credito  de’duo’  Maggiori?  che  come  fo- 
liti  a feruir  Principi  > per  troppo  fadenuti , e rigorofi  nelle  mercedi  reniuan  ri- 
putati , onde  contieniua  loro  barcheggiar  col  vento  che  fpiraua,ed  vmiliarfi,ar- 
riuando  (ino  ( per  non  poter  ilare  oziofi  ) a chiedere  lauori , ne  poterli  ottenere 
anche  a vi)  condizione;  come  auuenne  della  fala  Lignani,  e d'altre,  che  non  ifta- 
rò  a dire . Felici  perciò  puon  ben  dirli  que,  che  in  fimifi  congionture  incontra- 
rono , come  fu  quella  del  fuperbiffimo  Oratorio  di  S.  Giofeffo  ; la  danza  nel  pa- 
lagio del  Marchefe  Virgilio  Maiuezzi , e limili,  che  tralafcio , e chetrouandoi 
duoi  Artefici  annoiati  dall'ozio,  ed  inuogliati  del  tratiaglio , Rabbatterono  nel 
loro  più  lieto  genio  ? e defiofo  vigore;  onde  in  confeguenza  riufeirono  dello 
più  celebrate  opere,  che  dalla  mano  giammai  gli  vfeiflero , e quel  eh  e più,  con 
sì  poca  ricognizione , che  anche  balfa  faria  (tata  ad  ogni  ben  vile  operano . La 
fucceffiua  foìo  liberalità  dd  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , che  n’ebbe  vna  galeria , e 
laimmenfapoidelCanobio,  che  fplendido  oltre  mifura  fi  portò  da  Principe, 
per  la  ottenutane  finalmente  vna  tanto  tempo  bramata  fuperbiffima  fala , dopo 
certi  gabinetti , e danze , e non  sò  qual  piccioia  operazione  in  S.  Michele  in  Bo- 
feo  fè  pur  loro  vedere , come  di  paóaggio , vn  barlume  di  quelle  liberalità , eh’ 
erano  dati  auuezzi  ad  ottenere  nelle  fopra  mencouace  Corti.  Così  fu  della  Cap- 
pella in  Forlì , e del  famofo  Oratorio  m Rimini , dei  quale  non  mi  faprei  dire, 
per  non  auerlo  mai  potuto  vedere  ; sò  chele  comendazioni  di  chine  riferifee 
palfan’  ogni  credenza;  e sò  che  per  tedamento  era  dato  ordinato, che  fode  que» 
do  fatto  pingere  a i duo'  Bolognefi,  doppo  che  vn*  altro , incrufo  a difpetto  del 
vino  già  tedatore  in  qudlauoro,fù  malamente  caricato  di  badonate,  eque!  che 
mi  par  più  grande,  fatto  pagare  da*  fuoi  parziali  abbondantemente  prima  di  ve- 
derli il  lauoro,  che  dopo  fcopertolhera  riufeito  vna  vergogna,  & vno  fcandalo  ; il 
perche  foleuafi  poi  interrogare  dall*  Altezze  di  Tofcana  il  Colonna,  allora  che  a 
quella  Comunità  addimandandolo , aueuano  fatto  fofpendere  quella  fattura, 
come  s'arrifchiade  ritornare  in  quel  paefe,  nel  quale  poteuafi  fofpettare  co  mol- 
ta veridmilitudine  vna  tale  violenza  da  lui  deriuata,  quando  egligiuraua  trouar- 
fene  (cotn*  era  in  effetto)  innocentifs-mo. 

Non  farà  dunque  marauiglia  fe  quando  fi  vidderoin  sì  auanzata  età,mafsime 
il  Colonna,  ducchi  delle  ditichezze,  e ritrofie  della  Patria,  cagionate  però  da 
tantiguaftamedieri,chela  Profefsione  fcreditando,  & auuilendo,  pingeuano 
ad  ogni  prezzo , rifodero  dar5  orecchio  a tanti  inuiti  di  Spagna , e colà  pacando- 
cene , incontrare  quelle  munificenze,  che  fe  tante  e tali  erano  date  ne’  circonui- 
cini  Principi , quanto  maggiori  poteuanfi  fperare  da  vn  Monarca  Ibero  ? Duo 
altre  volte  erafi  negoziato  quedo  fatto , ma  fempre  inutilmente,  e fenza  conclu- 
sone veruna;  non  sò  fe  perche  non  fi  afsicurafse  il  Colonna  della  propria  fanità, 
mafsime  in  così  lontan  paefe , diuerfo  clima,  e da’  fuoi  lontano,già  che  di  quan- 
do in  quando  a pericolofe  infermità  trouauafi  foggetto;  ò fe  perche  , vedutoli 
egli , Ri  compagno  podi  allora  in  opra  non  Colo  da’  Principi  confinanti,  ma  nella 
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fìefsa  Patria,  vanita  fembrafse  loro  l’andare  a cercar  lontano  quella  fortunali 
che  in  propria  cafa  godeuanfi  • Ciò  dunque  che  noti  potè  fortire  la  prima  volta 
al  Marchcfe  Virgilio Maluezzi,  cheteneua  ordine  di  condurli  feco  allora,  che 
dichiarato  Itterico , e del  Configiio  Maggiore  di  Sua  Maelìà  Cattolica,a  quella 
Corte  pafsauafene  ; e ciò  che  non  fi  conclufe  la  feconda  nel  negoziato  di  Mon- 
fignore  allora , oggi  Cardinale  Arciuefcouo  Boncompagni,  che  fimile  compi- 
mento auea,  fù  finalmente  (fretto, e terminatola  terza,  che  fu  del  1659.  prima 
in  Bologna  dal  Miniftro  gran  Croce  , Senatore  , e Marchcfe  Cofpi , poi  in  Fi- 
renze dal  Serenifsimo  Cardinal  Gio.  Carlo , lafciandofi  perfuadere  non  meno 
dal  decorofo  impiego , che  dall’  anguttia  delle  occafioni  che  difsi  > trouarfi  allo- 
ra per  efsi  loro  in  Bologna,  che  appunto  erano  le  due  feufe  che  mi  adduceua 
ilSig.  Metelli,  quando  venuto  a darmi  parte  della  fua  partenza , come  gli  pre- 
gauo  buon  viaggio,  e miglior  fortuna , cosi  mi  doleuo  douerlo  perdere , e per 
canto  tempo  (e  fu  per  fempre)  come  poco  mancò  non  auuemfse  ai  Sig.  Ange® 
lomichele  , e pur  troppo  fi  verificò  poi,  come  dico , nel  Sig.  Agoftino. 

Furon  dati  loro  per  lo  viaggio  dugento  feudi  per  ciafctino,e  rifatte  loro  di  più 
cinquanta  doppie  aliarono ; e 1 accordo  fii  in  centouenticinque pezze  da  otto  il 
mefe;  vn’aiuto  di  cotta  prima  d’ognicofa  di  dieci  millalire,  fubito  pagate,  o 
prometta  a ciafcheduno  vna  mercede  in  fine  dal  Rè , oltre  la  cafa  pagata,  & am- 
mobigliata , e ventinone  doppie  menfuali  pe  *1  vitto . Gionti  in  Madrid,  furono 
fubito  porti  a fare  nel  palagio  dei  Bel  Ritiro  due  profpectiue , come  per  faggio, 
ch’ebbero  tanto  applaufo , che  ben  torto  furono  allogate  loro  le  volte  di  tré  ca- 
mere del  Quarto  Reale  in  Città  ; in  vna  rapprefentandofi,  per  ordine  d^llo  (letto 
Rè , la  caduta  del  fuperbo  Fetonte , nella  feconda  l’Aurora,  e nella  terza  la  Not- 
te, che  tanto  furono  lodate , e tanto  piacquero  a Sua  Macrtà  , che  ordinò  anche 
la fala  contigua  longa pretto  a cinquanta  piedi,  e larga  ventotto.  Tremandoli 
quertà  dalla  metà  insù  piena  tutta,  e ricinta  di  quadri  affilimi  del  gran  Tiziano, 
voleuafi , e comandauafi , che  di  fintini  anche  quadri  figurati  l’altra  parte  di  lòt- 
to ripartita  venitte,  acciò  meglio  l’vaa  con  l’altra  fi  accompagnatte , alioncanan- 
dofi  dalla  dittonanza,che  con  le  itone  fuperiori  potette  cagionare  la  quadra  - 
tura inferiore,  diceua Diego  Velafco  Pittore  de!  Rè.  Difentiua  il  Colonna,  e 
negaua  di  ciò  fare  per  duo’capi  ; e prima , perche  la  fua  particolare  profefiione 
non  erano  ( diceua  egli)  le  figure , ma  Ja  quadratura,  di  figure  poi,  e di  mille 
altre  cofe  mifta  ed  ornata  ; onde  non  voleua  dipartirfi  dal  fuo  inftituto,  ne  lafcia- 
re  in  tal  guifa  oziofo  il  fuo  compagno , al  quale  in  tal  cafo  non  faria  rertato  che 
oprare  : fecondariamente  poi  perche, vedendomi!  affifsi  tanti  quadri  di  Tiziano, 
non  fi  faria  potuto  che  dannare  per  vn  gran  temerario  quel  Pittore",  che  ardito 
aueffe  por  fue  figure  a fronte  di  quelle  di  si  fublime  Maertro  : che  però  maif&- 
rebbefi  indotto  a pingerui , che  quadratura  alfolito,  con  feomparti  di  vedute, 
òprofpettiue,ftatuetìntealuogoaliiogo,  e alla  più  qualche  puttino . Prefoli 
perciò  da  Diego  tempo  a confulcar  meglio  ciò,  che  in  tal  affare  fi  velette  moine- 
re  # gli  fu  fatto  incendere , per  parte  anche  del  Rè , eflerfi  rifokto  pernrtere  nel 
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primo  propofito  di  finti  quadri  di  figure  rapportati®  ; carato  più  che  già  tro- 
uauanfiMaednSpagnuoli,  che  fenza  tanti  nfpetci  aurianciòefeguito  ; del  che 
in  edremo  rallegro®  il  Colonna  , vedendofi  in  tal  guifa  ( come  con  le  fudetto 
fcufe  ancora  l’andaua  promóuendo)  fcioglierfi  dalle  obbligazioni  coi  Rè  , onde 
confeguir  poterle  il  fuo  intento,  eh*  altro  non  era,  che  di  ricondurli  a cafa  pri- 
ma di  ricadere  in  vn  letto,  e come  altre  volte  auea  portato  pericolo,  lafciarui 
la  vita . Lodò  dunque  il  penderò , e reiezione  fattafi  de’  meri  Figurifii , e prega- 
to prima,  poi  comandato  da  parte  del  Rè  dal  detto  Diego  non  folo,  mi  dallo 
Aedo  Marchefe  di  Lecci,  che  in  tal  cafo  disfauorire  non  poteua  ì Pittori  a ciò 
e!etti,comenazionali,liaiucòmtuttociòehe  feppe,  e che  potette.  Mofirò 
loro  ( che  , come  oglianti,  v’eran  nouizzi,  ed  inefperti)  il  modo  di  ftemprari 
colori , compor  le  mediche , adenerfi  dalle  biacche , da’minerali  , dalle  lacche, 
e firmili  nemici  della  calce  ; di  oprar  su  quella  fpeditamente , c con  frefehezza, 
ritoccando  fin  loro,  per  modrarii  la  maniera,  qualche  teda,  con  tanta difin- 
uoltura,  amore,  e carica,  che  dettamente  abbracciandolo  > lo  chiamauanoil 
loro  refogio , la  loro  fortuna , il  loro  padre  5 e perciò  pregiandoli  ( credutili  gii 
padroni , e maedri  di  vna  limile  operazione , che  da  vna  grandilfima  pratica  di* 
pende  ) di  dare  il  refiduo  di  sì  grand’opra  finita  in  quindici  giorni,  auendone  fat- 
to prima  poca  parte  a olio  con  gran  denti , e fatica . Mà  per  quanto  vi  fi  ado- 
prafiero  intorno,  non  poteariufeir  loro  la  faccenda  con  la  presunta  facilità,  la- 
rdandoli ingannare  dalle  mutazioni  delle  tente,  e dalle  macchie  nell3  afciuttarli, 
nè  (cordar  fapendofi  delle  repliche , e del  ripulimento  tanto  in  quella  forte  di 
iauoto  viziofa , quanto  nell’  a oglio  vtile  ; onde  cacando , poi  rifacendo,  e ritor- 
nando, non  ne  fapeano  cauareil  netto  : il  perche  motteggiatine  più  voice  dal 
Rè , e burlati  ,tale  fu  l’affanno , che  vno  di  edi  fi  pofe  in  letto  ; e perche , forzan- 
dofi  pure , volle  tornar  fui  lauoro,  ricadendo  infermo , dette  predo  al  morire. 

Doueuano  nel  mezzo  pingere  vna  Pandora , e nauean  fatto  vn  compito  di- 
fegno , che  non  piacendo  a Diego  Velafco , tanto  meno  poteua  efier  gradito  a 
Sua  Maedd,che  tutto  a lui  diferiua,  nè  in  confeguenza  al  Marchefe  di  Lecci, che 
voltatoli  perciò  contro  a quedi  Pittori , che  prima  protegeua , a mortificarli  fi 
pofe  co’rimproueri  ,•  laonde  portatali  vn  dì  fui  lauoro  S.  Maedà , e chiamacoui 
il  Colonna,  gli  comandò  quello  pezzo  principale  con  quedeprecife  parole  i 
Trtiguel  xes  meneflero  che  la  fabula  de  medio  dellaTandora  ; il  che  fingendo  egli 
di  non  auer’intefo,moffofi  ben  predo  duo’ palli,  e podoli  ginocchioni,  gliad- 
dimandò , che  comandade  S.  Maedà , e da  quella  vdito  Io  dedo  ordine , con  le 
medelìme  parole , vmilmente  chiedendole  perdono , fé  nè  feusò , e per  non  ef- 
fer  egli  abile  a porre  le  die  opere  in  faccia  a quelle  del  gran  Tiziano,  e per  fro- 
llarli ini  que*  Tuoi  Pittori  di  le  più  valenti  ; il  che  di  de  ancora , perche  ìui  prefenti 
ciò  vdendo,  conofcedero  edere  da  lui  dimati,non  competere  con  elfi,  ne  af- 
fettar quel  lauoro . E perche  il  Rè,  replicato  la  feconda  volta  f ideilo,  gli  ferrò 
in  bocca  ogn'  altra  feufa , fi  ridrinfe  a dimandare  almeno  vna  grazia  a S.Mae- 
fià,  del  redo  pronto  ad  vbbidirla , e fù , che  compaffionando  alla  mala  fanirà. 
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della  quale  era  dato  in  queirarie  tanto  a lui  nociue  , & al  pericolo  della  Tua  mor- 
te , gli faceffequefta cariti,  chefatta  quell’opra,  poterti  fubico  tornarfene ira 
Italia  , che  benignamente  gli  fu  concertò. 

Spiacque  a quegli  Artefici  il  comando  del  Rè,  ficuri  che  quefta  fauola  auria 
battuto  il  lor  lauoro , che  perciò  vnitamente  bramarono , e cercarono  di  farfe- 
gli  in  quella  compagni , e pomi  anch’erti  le  mani,  adducendo,  che  più  prefto  fa- 
ria reftata  feruita  S.  Maeftd , la  di  cui  intenzione  ancora  era  fiata  tale  > che  arto- 
Incarnente  negaua  il  Colonna , foggiongendo , che  ò folo  voleua  egli  pingerla* 
ò non  farla  di  forte  alcuna , fe  altro  ordine  non  gli  veniua  dal  Rè  » eh’  efprerta- 
niente  erafi  dichiarato  volerla  tutta  di  fua  mano  • Poftouifi  perciò  attorno,  la 
diè  ben  prefto  finita , e più  di  quello  ancora  fi  credettero  quegli  altri , che  prefa 
il  tempo  di  ottanta  giorni , ftupirono,  che  in  cinquanta  folo  darla  finita  obbliga- 
to fi  forte  : e fuccelTe , che  portando  vna  tal  fera  per  vna  ftanza , oue  il  Rè  ftaua 
facendo  il  referitto  a molti  memoriali , interrogato  da  §r?  Maeftd  cue  andaffe , e 
perche  non  forte  al  trauaglio , le  rifponderte , andarfene  per  erter  la  calce  trop- 
po molle , tuttauia  promettere  a Sua  Maeftd  , che  auria  dato  1*  opra  finita  quin- 
dici giorni  prima  ancora  del  promefso  tempo,  con  grand’allegrezza  del  Rès 
cheauanti  anche  deTudetti  quindici  vedendola  terminata,  gli  pareiia  impoffibi- 
le , martìme  efsendo  vno  fpazio  di  trentacinque  piedi  deòofiri  di  grandezza, con 
quaranta  figure , ch’cftremamente  gli  piacquero , e lodò  ; ancorché  per  fcarfez- 
2a  di  modelli  di  donne , gli  conuenifse  valerli  dell’  antica  Venerina  di  Beluede- 
re  , della  quale  colà  trouauafi  il  getto , anzi  il  cauo , fi  come  di  tutte  falere  fta« 
sue  più  famofe  di  Roma , aueada  in  ciò  fpefo  il  Rè  trenta  milla  feudi  ,*  come  leg- 
ge fi  nel  Vafari , facerte  già  Francefco  primo  Rè  di  Francia , mandando  ikioftro 
Primaticcio  in  Roma  a tutte  formarle.  Affrettò  quello  lauoro  il  Colonnanon 
meno  per  la  fua  naturale  velocità  di  pennello , che  per  porfi  ben  prefto  fuori  di 
obbligazione,  onde  poteffe,  come  fi  difte , quanto  prima  leuarfi  da  quell’arie, 
che  tanto  a lui  nociue , lo  teneuano  in  vna  continua  apprenfione , e ricondurfi 
in  Italia  a tentare  quella  fanità,  che  non  fi  racco  rdaua  altre  volte,  & altrettan- 
to a longhi  mali,  e mortali  malattie  foggetta,  come  gliandaua  rammentando 
£lle  volte  Àgoftino,  che  bramofo  al  contrario  di  coli  trattenerli,  come  non  fi 
arrifchiaua  impugnare  apertamente  sì  giufta rifoluzione  del  compagno,  così 
occultamente  ogni  mezzo  tencaua  per  renderne  vano  Teffetco.  Cercò  egli  prima 
di  fermarlo  con  Piacere ffe,  che  non  riufcendogli , fi  pofe  a batterlo  colla  violen- 
ta . Vedendo  che  non  fi  era  refo  ali*  offerta  di  dodici  milla  pezze  da  otto  fatta 
loro  da’  RR,  PP.  della  Mercede,  perche  pingeffero  la  Chiefa , configliò  que’RR* 
a Applicare  il  Rè,  che  non  permetcefle  mai,  che  di  minor  condizione  a reftar 
veniftelaCafadi  Dio  del  Palagio  di  Sua  Maeftà,  e perciò  comandafie  a' Pittori 
Italiani  a non  partir  prima  d’auer  quella  anche  dipinta  : e perche  il  memoriale 
così  in  foftanza  cantante,  altro  referitto  non  ebbe , fe  non  di  non  poterli  impe- 
dire a*  Pittori  la  libertà  già  pienamente  loro  concerta , fi  voltò  al  Marchefe  Ser« 
ra  Genouefe  * e Coprendogli  I2  natura  del  compagno  facile?  e di  contraili  nemi- 
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ca,  Io  pregò  a configliarlo  da  fe  , e come  amico,  a prendere  quello  fauaro  di 
tanta  fua  riputazione,  ed  vtilitd,  fe  non  per  altro,  per  dar  quella  confolazione  al 
Marchefe  di  Lecci,  ò Licci,  che  dicali,  Priuato  di  S.  Maeilà,  che  tanto  lo  premo- 
ueua  » e lo  defideraua . Fece  colpo  il  pezzo , onde  non  lapendo  in  fin  contradire 
Angelomichele,  andò  ben  prefica  ritrouare  ilMarchefe,  e feufandp  colla  fua 
snaia  fanid  la  primiera  retrofia , in  grazia  folo  di  Sua  Ecceller  dichiaroflì  di  ac- 
cettar quel  lauoro,  con  eftremo  gufto  della  fletta, 

Godeua  in  tanto  Agoftino  del  felice  fucceffo  de*  fuoi  flratagemi , quando 
contriftarfi  piu  cotto  douea  di  auer  confeguito  il  fuo  intento  ; mentre  il  procu- 
rare di  reftare  in  Ifpagna,fii  vn‘ affaticarli  appunto  per  lafciarui  Ja  vira.  Così 
vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  altri,  che  doue  crediamo  d*  andarci  fabbrican- 
do fortune  qui  in  tetra , per  più  contenti  poi  viuerci , non  ci  auuediamo  fpianar- 
ci  più  facile  la  llrada  alle  difgrazie,  alla  morte.  Poffedeua  il  detto  Marchefe» 
lontano  tré  miglia  da  NJadrid  vnafua  deliziofittima  villa,  che  inuogliatofi  fin 
da  principio  d’ auer  dipinta  per  mano  di  cottoro,  fù  egregiamente  feruito,  per 
efser  egli  il  Primo  Miniftro  di  Sua  Maeftd,  e dal  quale  ben  conofceuano  etti 
poter  dipendere  ogni  loro  ò fortuna  , ò difgrazia . Vero  è , che  come  per  lo  pus 
ciòtoccauaad  Agallino,  così  anche  l’aueail  Marchefe  prone  dato  (donando- 
glilo)  d’vnbelliflìmocauallo  ,la  fuperbia  del  quale  non  arrifehiandofi  di  lotto- 
metterfi  col  caualcarlo  (non  ottante  che  balzandoui  fopra  Sua  Eccellenza , e», 
gentilmente  ad  ogni  fuo  piacere  mouendolo,attìcurato  l’auefsé  della  fincerita* 
e docilità  di  effo)  gli  donò  anche  vn  mulo,  acciò  più  comodo  portandoli 
quella  fua  diletta  villa  , non  venifse  anfcaldarfi  canto  in  quel  viaggio:  ma  ne- 
mico altrettanto  del  caualcare , quanto  amico  dell’efercizio  il  Metelli , poco,  ò 
nulla,  per  dir  meglio  ,fe  ne  valfe;  mallime  che  quel  mattro  di  lìalla  dilettogli» 
oltre  la  mancia  che  n ebbe , vna  Madonna  di  fua  mano,  mentre  ordinata  l’auea 
ad  vn  tal  fiammingo , facendo  colini  tener  fafeiata  vna  gamba  ali*  animale  > lo 
fingeua  rifentito  e zoppo,  con  promiflione  che  fariafi  ri  fa  nato  , ogni  voi  ta_» 
che  la  fua  Immagine  fofse  finita . Così  ribaldatoli  egli  per  quella  ttagione  cosi 
infocata , mallime  per  andare  per  quel  ferrato  deliziofo  bolchetto  a tirare  a gli 
vccelìi  ogni  manna,  tornato  vna  fera  a Madrid , afsalito  da  vn  pò  di  febbre , fi 
buttò  in  letto . Si  credette , e fi  diuulgò , non  efser  mortale  il  fuo  male , ancor- 
ché peggiorafse  fempre  più  dopo  la  cauata  del  fangue , e più  poi  nella  decima- 
quarta,  ondecominciafse  a temerne  molto  il  Colonna,  che  interrogato  vn-, 
giorno  da  Sua  Maeftà , corno eflubiefe elenfermoì  e rifpottogli  > che  malifiimo,e 
dubbiare  della  fua  morte  : cierto  que  morirà  algundia,  rifpofe,  debiendo  todos 
morir  ; fero  ho  aora  fues  afi  nos  lo  afeguran  todos  nuejìros  Medicos  . Non  vo- 
leua  tuteauia  da  lui  dipartirli  Angelomichele,  ne  abbandonarlo , ma  pregato 
dallo  ttefso  ,ò  per  non  tener  per  mortale  il  fuo  male,  e farli  animo,  ò per  far 
cofa  grata  al  Marchefe , a portarli  alla  di  lui  villa  a profeguir  quel  lauoro , facen- 
doui  le  occorrenti  figure , v’andò  e vi  flette  con  paillone  del  diletto  compagno, 
affaticando  intorno  a quelle  ftanze,  quand’ecco,  gionfe  vn  mefso  improaifo. 
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che  recando  la  trilla  nuoua  della  difperata  falute  , e perciò  pregandolo  a volare 
alla  Cicca*  Te  lo  voleua  veder  viuo,  gli  trafile  fanima  • Datoli  perciò  amaramen- 
te a piangere , c dibatterli  , vi  s’inuiò  in  rutta  preftezza , e gionto  al  letto  del  ca- 
ro amico  già  munito  del  Sacro  Viatico , e deH’Eftrema  Vnzione , il  ritrouò  mo- 
ribondo , ma  in  iliaco  però , che  anche  parlando  , altro  non  facea  che  a lui  chie- 
der aiuto,  e raccomandarli,  melandogli  in  tanto  dugento  doppie  depofitate 
prelTo  votale  per  non  (pregarle,  come  tane1 'altre  auea  facto  ; e fette  altre,  che 
infaftellace  entro  vn  (carpino , fotto  il  capezzale  s’era  egli  riporto.  Mori  alli  2# 
di  Agofto  del  1 660.  in  età  di  anni  5 1 . e mancò  vno  de*  gran  (oggetti , eh’  abbia 
auuto  mai  T Arte,  come  appunto  dille  il  Colonna  al  Marchefe  fudetto allora, 
che  l'interrogò , fe  veramente  era  rtato  Agoftino  sì  grand’  huomo  ; aggiongen- 
do,noneffer  mai  per  venire  vn  limile  al  Mondo  fenza  miracolo  di  Dio,  e per 
grand’  inuentore , e per  vago  coloritore . 

Tanto  più  rtrana , quanto  meno  afpectata  riufeì  poi  a tutti  la  nocella  dclla-e 
fua  morte  ,auendoIo  Tempre  conofciuto  faniliimo  , nè  in  quel  clima  tanto  rtra- 
niero  altro  pericolo  mai  ìcorfo , che  Tanno  auanti  di  vn’vfcita  di  (angue  dal  na- 
fo , che  durandogli  trent’  horefeguice,  con  altro  mai  fermarli  pocette,  che*, 
col  manico  dVn  coltello  di  diafpro  portogli  su  la  fronte  dal  fuo  D.  Luigi.  La 
ben  organizata  limmetria  del  (uo  comporto  era  indizio  di  vna  ben  regolata  na- 
tura, ancorché  pallido  in  faccia,  fegno  di  temperamento  malinconico  , in  lui 
quanto  predominante , tanto  da  lui  Tempre  con  allegria  accidentale  temprato, 
e corretto . La  terta  più  torto  picciola , caricata  tuttauia  nel  na(o , e nella  boc- 
ca alquanto  locchiufa , come  nel  (ourapofto  ritratto  a principio  * fauoritomene 
dal  (uo  Sig.  Figliuolo , e da  lui  dato  alla  (lampa  con  querto  concetto  : 

B^eddere  qmm  queo>  prò  vita , pater  > accipe  vitam . 
eia  gamba  fotto  al  contrario  grolla  , ma  ben  fatta,  e gentilmente  terminante, 
d’vn  corpo  atletico,  e moderato  iulieme  corrifpondendo  alla  forma,  chi  mai 
detto  auria,tion  douer’egli  (oprauiuere  al  Colonna  di  tanto  più  auanzata  età,  e 
tanto  battuto  Tempre  da  mali,  ed  infermo  ? Voleua  il  Marchefe , che  fcriuen- 
do  a Bologna,  vn’altro  in  luogo  di  quello  venir  fi  faceffe,  ma  ricusò  di  farlo  il  Co- 
lonna , replicando.,  che  credere  di  ritrouare  vn  limile,  era  vna  vania , e per  va- 
lerli d’  vn  huomo  fufficiente , v’era  il  Caualier  Donino , che  poteaa  rtare  al  pari 
d’ogn* altro  Bolognefe.  Fu  fepolto  nella  detta  Chiela  della  Madonna  della  Mer- 
cede , che  affaticatoli  tanto  per  illuftrare  col  pennello,  non  potè  rendere  cofpi- 
cua  che  col  fuo  depofito , dolendofene  tutta  la  Corte , e piangendo  que’Padri  la 
lor  difgrazia  nel  celebrargli  che  fecero  onorace  efequie , copiole  in  particolare 
di  pii , e per  longo  tempo  continuati  Sacriricii , e fuffragi  per  V anima  lua . La- 
fciò  duo’  figliuoli  : il  minore  Reiigiofo  de  RR.  PP.  della  Congregazione  del 
Benmorire , Padre  di  molta  bontà , e fpinto , che  hà  fatto  con  applaufo  tutti  i 
fuoi  corfi  di  Filofofia , e Teologia , foftentandone  pubbliche  conclufioni  dedi- 
cate al  fù  Sig.  Senatore  Berlingato  Ceffi , loro  amoreuole , e protettore  « L’al- 
tro è il  Sig. Giofeffo Maria,  vuo  de’ più  virtuofi,  & vniuerfaii  (oggetti,  che-* 

Fff  a yan- 
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Vanti  la  «offra  Patria  , e che  più  voice  chiedo  al  loro  feruizio  da*  Principi  confi- 
nanti per  le  fue  tante  virtù , e rare  qualità  , non  hi  mai  volfuto  perdere  la  liber* 
fcd , e noi  prillare  delle  die  giudiciofe  , e peregrine  inuenzioni , E Pittore  a oglio 
affai  buono , & hà  darò  fuori  alle  ftampe , e dà  tuttauia  infiniti  di  capricci  fio- 
ra fcicntifici  , bora  morali , bora  ridicoli  che  troppo  faria  longo  il  ridire , e che 
daranno  ampia  materia  d’impinguare  il  racconto  a chi  vn  giorno  poi , aggion- 
gendola  a quelle,  prenderà  a fcrmere  la  Tua  Vitata  menonconuenendofi,  e per 
non  efferc  ancora  maturo  il  frutto  nei  più  bel  fiore  , e per  non  offendere  la  fua 
modeftia  ,che  falere  fue  degne  qualità  mirabilmente  adorna. 

Non  lafciò  gran  facoltà , non  off  ance  che  tanto  guadagnale  > e a pena  finì  di 
pagare  la  dote  ad  vna  fua  figliuola  maritata  nel  Sig.  Baldaffar  Bianchi  Frefcante 
brauiflimo  5 e la  cafa  da  gli  eredi  poffedota  nella  contrada  diffrd  Stefano  con-# 
Taiuco  di  coffa  , eh*  ebbe  di  Spagna  prima  di  partire  al  feruizio  di  quella  Coro- 
na ; e fe  non  dspofitaua  preffo  l’amico  iedugento  doppieche  fopra  dicemmo, 
non  reftauano  al  Colonna  da  rimandarli  a gli  eredi , come  fece  . Era  egli  trop- 
po liberale , e troppo  fplendido,  non  facendo  fìima  alcuna  del  denaro,  folito 
dire,  efler  quello  fatto  per  fpenderfi , e cauarfi  i capricci , altrimenti  non  v’era^ 
differenza  da  effi  a*fafsi,che  nulla  vogliono;  e perciò  godendo  fpregarfeli  iti 
compagnia  di  buoni  amici , in  conuerfazioni , e piaceri . Era  tanto  amoreuole, 
e volonterofo,chenonpoteua  nell* accordo, e prezzo de’iauori  lafciarpartire 
alcuno  feontento  ; onde  in  ciò  fù  fua  fortuna  i’vnirfi  ad  AngelomicheJe , che  in 
quefta  parte  lo  foff  eneoa.  Quando  Diego  Velafco  lo  volle  ffaccar  dal  Colonna, 
non  curauafi  punto  di  reffar  fuore  del  lauoro  di  quel  Regio  Salotto , e pregaua 
il  compagno  a ferie  fole  di  figure , e da  fe,  per  reffar  maffime  a dipingere  egli  il 
calino  a D.  Luigi,  al  quale  portaua  vn  troppo  ffraordinario  diuotifsimo  affetto* 
Trattando  prima  efsi  in  Firenze  l’andata  in  Ifpagna  col  Cardinal  Gio.  Carlo  ,e-> 
difeutendofi  il  modo  d’in  ciò  regolarli , proponeua  egli  l'andarui  fenza  pattuire 
cola  alcuna,  ne  meno  prender  denaro  pe’l  viaggio,  che  ben  vencilandofi  da  quel- 
rEminentifs.  Principe  co*  fuoi  configlieri , fi  negò  , per  ogni  pericolo  di  morte, 
ò d’altro , onde  fi  accettaffero  pure  l’aiuto  di  coffa, le  prouifioni,  e il  viaggio,  la- 
fciandofolo  fiotto  al  pericolo  dell*  incertezza  la  mercede  del  Rè , a ciafcun  di  efsi 
intenzionata.  Non  negò  mai  a ciafcuno,  che  a lui  aueffe  ricorfo,  far  difegni  per 
Soffiti , sfondati , profpettiue , armi , e Umili  > non  altro  più  godendo , che  in  ciò 
feruire  i parenti,e  gli  amici,non  trouando  difficoltà  alcuna  in  far  loro  fino ^Mi fo- 
gni di  quell’opre , che  ad  altri  poi  (anche  a*  ffioi  emuli , a’  fuoi  concorrenti  ) vo- 
leuan  far  colorire. 

Fù  nemico  di  foggezioni,  di  doppiezze,  d’oftentazioni,  e tutto  amico  della 
fua  libertà  ; il  perche  per  tal  cagione  odiò  le  Corri,  c fprezzò  più  volte  occafio* 
ni  di  fua  gran  riputazione,  e profitto , per  non  renderli  foggetto,  giocandoli  for- 
tunegrandi. Giouanetto  ancora  di  dicifett’anni , menrre  accomodatoli  col 
Curri, e Colonna, ffaua aiutandoli  a Ferrara  nelle  mentouate  feene  deiMar- 
chefe  Enzio  Bentiuoglio,  vedutala  fua  preftezza  di  operare,  eia  intelligenza^, 

jna 
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ima  più  poi  il  Tuo  gentile  , e netto  modo  di  maneggiar  la  penna , con  gran  mara- 
tiiglia,  da  Gio.Battifta  A leotti,  per  fopranomef  Argenta,  brauiffimo  Architet- 
to di  que'  tempi > & intelligentifsimo  di  Profpettiua , fé  gli  affezionò  di  modo, 
che  io  chiefe  a*  Maeftri , per  feruirfene  a porre  in  efecuzione  i Tuoi  penfieri,  fen- 
dendo mafsime  in  quel  tempo  regole  di  Profpettiua , e libri  d* Architettura  > che 
voleua  dare  alle  (lampe  promettendo  loro  di  tenerfelo  predo,  e dichiararfelo 
figlio  adottiuo,  effendo  huom  folo,  ne  auendo  parente  alcuno,  e trouandofi  ben 
dante  di  mille  feudi  d’entrata , ma  non  volle  andarui,col  dire, non  volere  abban- 
donare il  padre  e la  madre , ne  lafciare  il  meftiere  dei  Frefcante  , con  gran  dif- 
gufto  de*  Maeftri , che  ne  lo  riprefero  poi  fempre . Perche  nella  danza  dipinta 
al  Balbi  a Genoua  fofpettò  egli , che  non  fofse  fatta  fare  a lui , e al  Colonna  co* 
me  per  prona , efsendo  colà  prima  flati  chiamati  per  vna  galeria  , e faia , quella 
finita  ,non  volle  dipingerealtro,  con  gran  difgufto  di  quel  Signore,  non  oftance 
che  volefse  dar  loro  alsaipiiLdel  concordato,  e cacciar  fuori  di  cafaquel  fuo 
Maggiordomo,  che  moftraua  di  non  gradire  quel  modo  di  pingere*. 

Difegnò  egregiamente  d* Architettura, e vi  fu  ftimato  così  fondato  dentro, 
tà  ingegnofo  inficine , che  raddrizzò  molti  palagi  e nella  Patria  * e fuori  ; o 
molti  Architetti,  anche  principali,  [aggettarono  al  fuo  giudicio  i loro  difegni , e 
vollero  fentirne  il  fuo  parere  , ormandolo  come  Oracolo.  Lo  fteflò  facciano  i 
Figurifti,  volendo  regolare  le  loro  fiorie  col  fuo  parere,  rii  affini  e nell’ intelli- 
genza de’  piani , e collocazione  delle  figure®  Si  dilettò  di  leggere  affai,  per  pren- 
dere vna  fuperficiale  intelligenza  dituttelecofe,  folito  dire,  che  buon  Pittore 
riufeir  non  poteua  chi  di  tutto  non  fapea.  Particolare  però  fua  ricreazione  fu- 
rono le  Poefie , dilettandofi  anch’  ei  di  comporre , come  ben  può  apparire  da_ 
varii  quarernarii  , [©netti  ,ottaue, e limili , che  preffo  di  noi  fi  conferuauo , che 
troppo  faria  noiofoquìregiftrare.  In  vn  difegno  fpiritofifsimo  di  vn  Apollo  che 
fcortica  Marfia  , fatto,  e donaromi  dal  Sig.Giofeffo  Maria  fuo  figlio  ancor  puc-t 
to,  vedonfi  lotto  quelli  verfi  dello  fteffo  : 

Troppo  penjai  faper , per  mia  fu  era  uva , 

E con  ^Apollo  io  voi  fi  cimentarmi  ; 

La  camicia  che  femmi  la  natura , 

Fortuna  poi  non  jeppe  conferitami  • 

E poi  la  correzione  del  Padre  di  fua  propria  mano  in  tal  guifa  s 
Io  già  pronai  con  V infirumento  mio 
Careggiar  chi  di  luce  il  Mondo  indora  ; 

Ma  la  cetra  di  lui  dolce , e f onora, 

Mi  fà  pagar  con  la  mia  vita  il  fio . 

Il  che  porto  per  vn  faggio  dei  fuo  Itile,  aggiongendoui  quello  foneeto , che  ad 
amico  mandò  di  Spagna  . 


\A  bel* 


ji  bella  Donna  9 che  piange  fi opra  la  fepoltura  del  marito  il  giorno  de*  Morti  * 

conforme  l * vfo  di  Spagna  * 

CHina , e molta  al  fuol  Lidia  piangente 
Del  già  morto  marito  il  duol  mo frana  8 
£ mentre  a l'vno  il  piè  mcfla  bagnava* 

X4  l*  altro  il  cor  feria  con  raggio  ardente  » 

E qual  fra  nubi  il  Sol  vibra  fouente 

faggio  crudel  , che  vie  piu  il  Mondo  aggranfi* 

Cosi  involta  in  vn  vel  Lidia  mandava 
Da  due  felle  al  mio  cor  fiamma  cocente • 

\A  che  , Bella , flillar  da  Stelle  il  pianto 
Ter  chi  morto  non  fi ènte  il  tuo  dolore  ? 

E il  tuo  bel  ricoprir  fiotto  di  vn  manto  ? 

Deh  afe  tuga  i lumi , e rafferena  il  core  , 

E l officio  d amar  volgi  al  mio  canto  i 
Ter  chi  vive  vai  più  pietà  d Untore . 

Si  dilettò  parimente  delle  azioni  fceniche , onde  godeua  in  eftremo  di  prati- 
car con  Comici , (limandoli  per  la  più  lieta  conuerfazione  che  trouar  fi  polla  , e 
degna  di  Principi . Recitò  anch*  egli  con  gran  (p  irito , ed  azione , come  quello 
che  pofifedeua  ciò  che  dicea  ; e nel  Solimano , che  a Iih  folo  coflò  centinaia  di 
feudi  > fenza  le  (cene  dipinteui  per  cortefia , rapprefencò  la  parte  di  vn  Confi- 
gliere  * nella  quale  fe  non  fuperò , (lecce  certo  al  pari  di  tanti  altri  buoni  Artieri» 
e Cittadini,  che  per  loro  vircuofo  trattenimento,  con  sì  nobili  apparaticelo 
feron  godere  fulla  (ala  del  Rè  Enzio . Si  dilettò  della  caccia , onde  con  l’archi- 
bugio godeua  ammazzar  vccelletci,  ch’etfer  foleua  il  fuo  particolare,  e folito 
trattenimento  ,mafsime  allora , che  feruendo  il  Cardinale  Gio.  Carlo  nelle  Tue 
ville , due  hore  auanti  il  lauoro  ,e  due  dopo  quello  la  fera  rifiorauafi  dalla  fati- 
ca ; lo  fiefio  praticando  in  Ifpagna  ne’  giardini , e ne’  bofehi  deila  detta  delizio- 
lìfsima  villa  di  D.  Luigi  d’Haros;  onde  voglion  molti , che  perciò  nTcaldatofi, 
malsane  che  per  quella  infocata  (lagione  gionto  poi  a cafa  (Iranamente  beuea, 
s’ infermane , e monile . Dubitò  però  fempre  il  Colonna  ch’egli  non  auelTe 
ancor  difordinato  in  altra  maniera,  mafsime  che  dalla  cacciata  del  fangue,  andò 
fempre  poi  peggiorando  fino  alia  morte . 

Fu  egli  il  primo  jnuentore  di  quelle  Profpettiue , che  per  non  voler  regolare 
con  tanta  flitichezza  d’  vn  folo  punto , volle  chiamar  vedute , che  poi  fono  fia- 
te feguite  dal  Santi  > dall’  Alborefi , e più , e con  maggior  applicazione  > e fortu- 
na dal  Monticelli , tutti  Tuoi  allieui;facendofene  vna  il  giorno  per  trattenimen- 
to, e cacciandone  due  doppie  I yna  almeno  , ò donandole  ad  amici,  come  per 
JopiùfarfoJeua.  In  quelle  poif  come  il  Frate  di  S.  Marco,  che  pefcò  neri  più 
fieri  del  nero  Usilo  » adoprando  fumo  de'tìampatori  » & augno  bruciato , e Ma- 

riotto 
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riotto  Albertinelli, che  cercàdo  vii  bianco  piu  (terminato,  e più  chiaro  della  ftef- 
fa  biacca,  diedefi  quella  a purgare)  adoprò  anch’eila  fcagliuolaper  bianco, e il 
nero  di  fumo  ne’fondi , ond*  è che  abbagliauano  la  vifta , e traluceuano,  veden- 
domi dentro  il  Sole.  Non  poteuaegli  infommavederfi  mai  oziofo,  che  però alP 
vfoanch’ei  de  Carracci  prima , poi  del  Domenichino , che  : 

Terque  vias  vultus  hominum , motufque  notabant , 

C più  in  indiuiduo,  iurta  il  precetto  dell’  irtertò  Frefnoy  : 

Mox  quodcunque  Mari , Terris , & in  Aere  pulcbriim 
Contigerit  Cartis  propera  mandare  paratis , 
portando  Tempre  in  Saccoccia  molte  di  erte  aneli* ei  legate  in  più  libretti, in- 
contrandoli nel  viaggiarein  qualche belprofpetto, arco,  veduta,  fico  bizzar- 
ro, bel  paefe,  ne  faceua  ben  predo  sù  quei  memoria , toccandoli  di  fegni  cosi 
graziofi,  e d’vna  pennina  tanto  gentile,  che  par  quella  del  Parmigiano  : Cosi 
praticaua  in  ogni  ftrada,  in  ogni  piazza , in  ogni  Chiefa  , in  ogni  palagio,  de- 
gnando pezzi  di  cornici  ,di  fogliami , colonne  , capitelli , volute,  menfole,car- 
telloni , e limili  ; empiendone  perc,ò  molti  di  detti  libri , che  poi  reftarono  do- 
po la  fua  morte , con  gran  giouamento  loro,  e fortuna,  a quegli  Artefici  a’  quali 
toccarono , come  turto  dì  ben  fi  riconofce , e fi  rauuifa. 

Intagliò  a beneficio  de*  Professori  quarantotto  pezzi  di  fregi , ò fog!iami,ca- 
uati  dalle  colonne  bade  in  tal  guifa  ornate  dalFormigine  nel  famofo  portico 
Gozzadini  in  Porta , oggi  de’RR.  PP.  Teatini , intitolati  t Li  fregi  dell  'Archilei* 
tara , e dedicati  del  1645.3!  Sig.  Co.  Ecore  Ghislien , Mecenate  de*  Virtuofi , e 
che  in  cafa  propria  manceneua  a fue  fpefe  Accademia  pubblica  del  nudo,  prima 
eh’  entrando  ne’  R R.  PP.  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo , da  noi  della  Madonna  di 
Galiera  >rinonziafie  alle  vanita  del  fecoìo,  perafsicurarfi  vn  più  ficuro,  e più  fa- 
cile pafsaggio  al  Cielo.  Similmente  a maggior  beneficio  dì  tutti,  lì  ventiquat- 
tro pezzi  di  cartelle,  d'armi , di  fogliami , volute  , cartocci , modioni  ,e  fimili  di 
fua  ìnuenzione  , dedicati  al  Sig.  Co.Gio.  Francefco  Zambeccari  fuo  amoreuolej 
e dopoi  dodici  Scudetti  bizzarnfiimi  > e deppii , tutti  così  ben  tocchi  all’acqua-* 
forte , che  brillano , guizzano , (alceliano , tralucono,  paion  d’oro  ; onde,  come 
mai  fi  vidde  il  più  vezzofo  modo  di  tagliare,  ò graffire  in  quella  guifa,  così  nifiu- 
no  mai  fece  il  maggior  giouamento  all’  Arti,  feruendofidi  efsi  turto  il  dì  ogni 
Frefcante , ogni  Scultore  , ogni  Stuccatore , ogni  Intagliatore,  efsendo  que’  pez- 
zi vna  miniera  preziofa,  & inefaufta  di  quanto  in  quello  genere  può  immagi- 
narli vna  ferace  idea  ; che  però  fi  fono  veduti  riftampati  ; e pregatone  inftante- 
mente  i!  Sig.  Giofeffo  Maria  fuo  figlio , non  ha"  potuto  negare  di  dare  alle  ftampe 
altri  pezzi  dopo  la  morte  del  Padre,  molto  vùli  a tutti  li  Professori. 

Quindi  è che , come  conofciuto  il  fuo  merito  in  vita , non  Sdegnato  auea  gii 
TAccademia  noftra  famofa  de’  Signori  Gelati  di  annouerarlo  fri  gli  altri  Signo- 
ri Accademici  di  fecondo  ordine,  corrifpondendo  allora  a tanto  fauore  con  vna 
muta  di  Scene  a quella  dipinte  in  dono,  per  la  recita  delle  opre  Solite  in  quel 
teatro  , così  l’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma  ebbe  a fauore  di  annouerarlo  tra 
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gli  altri  fuoi  Pittori  efponendone  dopo  morte  il  fuo  ritratto  il  giorno  di  $.  Luca 
dell’anno  1665.  nel  luogo  più  cofpicuo  vicino  all*  Architettura,  e Profpettiua, 
incontro  alli  ritratti  di  Annibaie  Carracci  , e di  Agoftino  ; recitandomi , & ap* 
pendendouifimoltecompofìzioni,naà  in  particolare  Tinfrafcricto  fonetto, man- 
dato poi  con  quefì:*irtcffo  auuifo  al  Padre  Giouanoi  Tuo  figliuolo  dal  R.  Padre** 
Domenico  Regi  gran  vircuofo>&  amatore  di  queft*  Arti  > c tanto  diede  ancora 
benemerito  : 

Pltige  de  l * alto  Ciel  gli  archi  lucenti 
Col  fernet  dì  bei  raggi  apollo  adornoì 
E mentre  illuflra  il  Mondo , ef prime  intorno  $ 

Quafi  optile  Diuin  , chiari  portenti  « 

Co  ’ tratti  d * oro  infra  l * Ifpane  genti , 

Oue  fà  il  Cange  al  Tago  irmi  dia , e fcornog 
Qual  fi udito  lauor  dà  fine  al  giorno , 

E lafcia  l * alme  al  fuo  finir  dolenti  • 

Tu  , Nono  Sol  > così  con  regij  honori 
Mstcl  dipingi  t e fatto  al  Cicl  conforte  % 

La  fra  gli  liìberi  al  fin  tramonti , e mori  « 

Ma  varia  appar  nel  tramontar  la  forte  : 
m Ueflan  l * opre  del  Sol  tra  ciechi  orrori  > 

* sPrf?&La  °yù  tu0  c°l°r  & * ombre  di  Morte  » 

Del  'Affretto  ] 

’JiVQVSTinO  METELLO * 


Qui 

Naturato  in  hoc  Mundi  profpeffiu  egregia  Tenicilli  v arie  gallone  perficiens,  Qpificem  imi ~ 
tatus  Natura  > METAM  attigitingegniofus  Tifturz  Optici  Inuentor. 

Qui 

lubarìs  infiar  radios , vmbras  inter , atq ; color es , tam  preclara  arte  prafulfìt  , vt  cui \ 
alienis  adumbretur  , opus  non  fit  immortalitati  nato,  perenni  glori a vitturo* 

Qui 

Felftn#  mica  Sapientum  Tarentist  aquè  calamis , ac  peniculis  foto  fplendentis  Orbe  prò - 
genitus  ,vter  (alter  ab  altera  mutuata  luce ) gloriofiori  fulgore  renideat  9 
v ter  fama  reboet  praclariori , barn  ipfemet  Orbis  in  duòlo* 

In  Vrbe  tamen 

V bì  bimana  mentis  partusDiuinitatem  redolentes  efflorefcunt  in  diesel  METELLI  cqm° 
pagmatus  ver  fi  colar  ibus  vmbras , admiratio  inter  Qiiirites  affurgens , Columna • 
vmq\  Herculis  infcnptionem  prafeferens  % vlteriùs  huiu/modi  vires  ingenij 
non  (offe  progredì,  tantiq;  viri  defudatos  labores  occiduos 
mnquam  fore  fatetur . 


Oca* 


ANGELO  AL  COU&t.  ET  AGOST.  METEL.  4 1 7 

Occidit  tamen  in  arte  exc  cileni 

militi , quàmvbi  nimiàm  auara  aurifera  Hefperìahunò  ftbi  MET ALLO\VM 
frincipem  rapuit , pr&  fnis  thefauns  predo fifjimum  oc  cultura . Vbi  louìi  im« 
perans  ales , fuegiani  Pirrutis  prolem  METELLPM  pcriditatus , ad 
veri  obtatum  Solis  ex  eius  folo  gaudet  elatum, fe  ìfuifq\ 
operibni  perenmtati  faaatis  • Finis. 

DE  APGPST1N0  METELLO » 

PP^axitelem  vìcìt > nec  non  fi  vidi  A pellm9 
Mcns  dii  duplex , dextva  nec  vna  fuit* 

De  Eodem  * 

IN  terrii  hominei  pinxìi . Terrena  perofus  s 
/aper  degit , pingat  vt  tpfe  Deum . 

. ìofepbus  Baptist#  » 

Nondiflimile  onore  venne  a riceuere  neH’Acf  ademia  di  Rimini,nelfefporfI 
fimilmente  iUuo  ritratto,  e recitarli  (opra  la  (ua  morte  coriipoììsioni  epicedi* 
che , e i’eiogio  affifioui  fu  tale  : 

ELOGI  VM. 

A D A P G P S T I N 1 M E T E L l 1 
Tìfloris  Celeberrimi Bonon . Effigiem in  Academia  Ariminenfi  expofhum <? 

Ne  Qr£/s 

Eximio  orbatus  Viro] 

Irreparabdem  experiretur  iaffiuram  i 
Piqué  Pirtui , 

Vradaro  viduata  Lamine  * 

Saltem  radio  rcpenderetur  pufillo  l 
Quem  delendum 
ìnexorabile  Tclum  proflrauìt , 

Iter  am  jpeffandum 
Tientijfima  Tela  erexit  « 

Lutare  Miratori 

A P G P S T 1 N 1 M E T E L L l 
Quem 

Felfinx  dedìt , Europa  coluit , Mandai  defleart 
En  redìuiaa  Imago  : 

Ggg  Sicqae 
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Sìcquc  vitale  filutn , 

Quod  Atropos  exitialis  folttit  , 

Fili $ color atis  Tittrix  Clotbo  retexuit . 

Sed  parum  Metello, 

Cuius  indeclinabiiis  Fama  elaborata  Metalla  depofcit  : 
Cuius  Augu(lo  Nomini 
Augnila  debentur  monumenta  • 

Architettai , Calato? , Tittor , 

Menecratm  lineis , Myronem  Stylo  , Tarrbafium  Venkìlloè 
Antecellmt,  praterie , fuperauit> 
lam  per  Orbem 
In  tSdificijs  Cupro  Tabulis 
Opera  loquuntur . 

Sed 

Qua  in  Tarietibus  Admirationi  exbibita  refulgent  f 
Anteattis  faculis  ìnuifa  , 

Futurifque  non  imitanda  propofuit  # 

Quid  quid  pretto  fum 
Vhrygia , Z&iypti , Numidi a , libìaq; 
Euifcerata  pariunt  Latbomia  , 

Dedalus  hìc  Contemplato r 
Fcecmdijfimo  concepit  Ingerito  » 

Admirabili  expofuit  Arte  * 

Immó 

Eoi  Gemmas,  Aurum  Indi , Samì  Vafa , 
Simulacra  Corintbi , Hy metti  Flore* 

Aemula  vicit  imitatione . 

Et  tenui  peniculo , poderoft  ad  inftar  cali  f 
Natura  vices  fubiens , 

Moles  vmuerfi  ordinis 
Tunftonihus  color  atis  prodigiose  fcalpfit . 
lam  tanta  Ifirtuii 

Tracoma  t^ndis  reboant  fomntibus , 

Tracipuis  Metelli  Miraculis  dilati , 

Vatrius  Fjoenus, 

TybrìSi  Arnus , Rubicon,  F^oncus,  Tarma,  Crufiumium» 

Vbi 

In  Ululivi  ori  bus  Artis  fìgmentis 
Trtacidofum  Tbafìum , virens  laconicum , 
Onichmm  candens , 

Nmadìcum  flauum  , purpureum  Sìmdimm 
Famam  Aedium  Marnarne 


In 


ANGELO  A4.  COLON.  ET  AGOST.  METEU  4 1 9 

In  Colle  Cario  obtenebratam  relìnquunt • 

Sed 

Invidi*  Man^anari  perftrepentis  fluSibus 
jlles  ibera  ex  citata 
Eufonia  poflìdenti,  Vaticano  flagranti 
Unric  rapuit  Megalograpbum  % 

Et  auns  fauentibus  Etrufcis  9 
In  Madvitum  tranjucttum  9 
FI  ij  panie  a Regi# 

Tifìuratis  flrufturis. 

Columbi  gloria  dìminuta 9 
Nouum  Orbem  adauxit . 

M 

Bum  Gallicus  quoque  Cafar 
llmus  magni  ^Artifici s Operi  bus 
Lumi a Capitolium  illuflrare  gefliti 
Ipfe , lam  fatis  Clarus , 

Super  fui  Stemmati s Monte*  $ 

Non  aufibus  Vhlegrais  elatos9 
Scd  min s congeflot  Virtutibus  9 
*Aftrum  fe  diftans  rutilum  $ 

Vmbra*  Mundi  deferens » 

Ttftricis  Gloria  perenne  fignum  * 

Fulgentìonbus  ajfoctandum  f ìderibus  $ 

Se  Calo  immortalar  ingeffit» 

Ncc  fine  lumine  Nomen  ; 

Dum  m Funere 

T ribus  excelfioribus  redimitum  corufcauìt  Coroni*  p 
Ncmpe 

Latina  quaterne  » 

Gallica  obuiante9 
Ibera  amplefìente . 

Qui*  tanta  tanti  Viri 

Vita  dediti  Morti  concefjit , Fama  tributi ? 

Summa  in  Deum  Vieta s , 

Flagrans  in  proximum  Cbaritas  9 
Verum  Virtutis  jlmor • 

àngelus  Terracchìa  Mantu . 

A quello  latino  compendio  del  filo  valore  fanno  eco  fonorali  Virtuofi,  che 
fuori  anche  di  quelle  macerie  danno  alle  ftampe  ; perche,  oltre  il  Vidriani  nelle 
Vite  de’fuoi  Pittori  Modanefi,  lo  Scandii  nel  fuo  Mìcrocofmo della  Tritura, lo 
Scaramuccia  in  piu  d’ vn  luogo  delle  lue  finezze  de* pennelli  Italiani , il  Maiini 

Ggg  z nella 
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bella  fua  Bologna  per  Ih  tirate , il  Laghi  nel  Tuo  viaggio  in  finibus  Terra  > vn  cei> 
eo  Autor  Francele  nell*  Indice  de  gl*  Intagli at or i,  di  lui  fanno  degna , ed  onore-* 
noi  menzione . Il  1 ette  rati  li  iF  aio  Bonomi  ne!  fuo  Vano  dtll’Orfa  , il  Picinardi 
nelle  Tue  Rime  Italiane,  il  Co*Bofelii  nella  fua  Accademia,  i’ Auuocato  Coltellini 
Fiorentino  selle  tee  Poefie,il  Felini  ne*  Tuoi  Epigrammi, e tant’altre  celebri  pen- 
ne, che  dalla  memoria  mi  fuggono. 

Allieui  di  Agoftino  Metelli  puon  ben  dirli  tutti  i Frefcanti,che  ogni  di  piu  mo« 
Rruofameute  moltiplicandoli  in  Bologna,  afcendono  a vn  numero  infinito;  per- 
che % fe  non  effettim  fcolari , dalla  fua  viua  voce  non  han  tutti  tratti  gl’infegna- 
menti , e i precetti , han  ben  potuto  mfinuarfi  con  l’imitazione,  & auanzarfi  con 
Tefempio  a quella  copiofa , e leggiadra  maniera , che  veducafi  in  Agoftino  giorn- 
ea all*  vi  cimo  legno <,  altro  di  più  non  hi  lafciato  loro  da  fperare , da  feguire  ; che 
però  di  lui  efierli  fatti  imitatori  ,e  feguaci  fi  viddero , e fi  veggono  1*  Ambrogio 
iddio , i Cerai , il  Borbone,  il  Sighizzt , e più  di  tutti  i!  Paderna,  i gentili,  & amo- 
rolìfrefehi  del  quale  per  di  roano  del  Metelli  fon  prefi,  com*  alerone  fù  dettOs 
Grand’imitatore  disi  grand'  huomo  è 

DOMENICO  SANTI,  non men ferace, e fpeditiuo, che  fondaco  , e pafto- 
fo  Maeftro  ; e perciò  non  folo  (limato  dalla  Citta , ma  caro  anche  a Principi  di 
Lombardia , che  tutti  con  fomma  lode , ed  veile  proprio  ha  fornito . Vn 

ANDREA  MONTICELLI,  che  datoli  pofaa,  ad  imitazione  del  Maeftro, 
a far  profpecciue , fi  è refo  per  die  famofo  anche  perle  Città  circonuicine.  Vn 
FRANCESCO  QVAINI,  eccellente  coloritore®  Va’ altre  volte  nominata 
Giulio  Trogli  mtelligentiffimo  Teorico . Vn 

PROSPERO  MANCINI  viuacifiimoPratico,  Macchinifta,  & Ingegnere, 
e tanti  altri  che  non  fouuengono , e che,  fe  effettiui  di  lui  fcolari  (come  hò  au- 
tiere ito  ) dir  non  fi  p odono  « atiendoanzida  loro  medefimi  taluolca  , e fenza_* 
Maeflro  l’Arte  apprefa , ad  ogni  modo  non  han  faputo  , nè  potuto  nelle  loro  de- 
gne operazioni  non  drizzar  la  mira  a quel  fciennfico  modo,  prefigerfi  per  og- 
getto quel  compito  fèlle  ; come  han  facto  ancora , e tutto  il  di  fanno  il  pronto 
GIACOMINO  FRIANI , del  Borboni  allieuo;  icompiti 
ANTONIO,  e GIOSEFFO  ROLI , & altri  che  non  (ouuengono,e  quei  che 
fon  fparfi  fuore  per  le  principali  Città  dell’ Italia  non  folo , ma  oltre  i Monti , 
prefio  le  Corone , e Principi  ; che  s’ intende  valorofamente  portarli , a fe  Udii 
gran  nome  acquiftando , e alia  Patria . Suoi  più  d. letti  però  tre  furono , co’qua- 
li  perciò  fi  fidate  in  nodo  di  lire  tea  amicizia , e salor  parentela  • E vno  di  quelli 
il  Signor 

GIO.  GIACOMO  MONTI,  tutto  ingegnofo,  tutto  franco,  e difintioltos 
officiofo,  fpIendidilEmo,  huomo  infomma  da  Principe;  che  per  vn  tal  qual  sfar- 
zo , e bizzarria , mafie  da  e lire  ma  affezione  a’tratti  cortei!  di  quel  valentuomo, 
eda  quel  fuo  ghiotto  modo  di  oprare,  fi  diede  anche  a fegmrlo  a Firenze,  & a 
Modana  quando  dipinte  col  Colonna  a Pici , quando  al  Calino  dei  Sig,  Principe 
kGardmalGio«,Cadoalla  Scala,e  quando  il  Cortile,  e la  gran  Saia  a Salinolo,* 
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giongendo  poi  anch'egli  co!  tempo  a fami  (diuenuto  Pittore  effetciuo  di 
te , in  fieni  con  Baldafiar  Bianchi  ) cinque  danze  nel  Ducal  Palagio  in  Cictd,pre{- 
fo  la  Camera  de’ Specchi,  e dietro  le  pinceui  prima  da’  fudetti  gran  MaedrL 
Infinite  mutazioni  di  fcene,  e duo’ fa  (lofi  teatri,  vnoper  la  venuta  del  Serenif- 
fimo  Arciduca  di  Spagna,e  Faterò  in  occafione delle  nozze  del  Sereniamo  Pria* 
ripe  Alfonfo,  & altre  infornala  opre  famofe,  la  puntuale  numerazione  delle^ 
quali , fi  come  di  tant’alcre  in  Reggio , nel  nofiro  Panzane , per  la  Lombardia» 
e per  tutto  farà  giuramento  da  altri  a (no  tempo  raccolta,  e diftefa  . Saranno 
anche  giudamemc  dette , e celebrate  le  degne  operazioni  fucceflìuamente  fac- 
ce fotto  il  detto  Sereniamo  Alfonfo  allora  regnante  9 fra  le  quali  il  tanto  a lui 
caro , e gradito  Cafino  da  1 Difegni  fuori  di  Modana  , co  i foffiti  di  cinque  dan- 
ze di  cosi  bizzarra  ftruttura , e non  più  immaginata  inuenzione  : La  nobilifllmà 
architettura  della  Chiefa  di  S.Agoftino  nuouamence  dirizzata  per  le  troppo  pre- 
fie , e non  mai  afpettate  efequie  di  quello  fuo  fecondo  benignifiìmo  Padrone, e 
Principe  : Quelle  finalmente  di  Maotoua , alle  quali  fu  ben  todo  chiamato  coi 
compagno  nello  dello  grado , dima  , ed  affezione  dal  Sereniamo  Duca  Carlo 
Secondo , snuogliacofi  <JVn  fimil  nobil  teatro,  e copiofe  mutazioni  di  feene,  ma 
che  a pena  finitala  volta  del  Camerone  delle  Fontane  a Marmiruolo,maticò  lo- 
ro > con  quei  fentimento  e dolore , che  può  ciafcuno  immaginari!  » £ il  feconda 
ligia  detto 

BàLDASSAR  BIANCHI,  fcolare  veramente  a principio  del  Paderna, in- 
di fuo  compagno  ; & al  quale,  per  i dedri  negoziati  particolarmente  del  detto 
Sig.  Gio.  Giacomo  > piacque  al  Sig.  Àgodino  dare  la  fua  figlia  in  conforte,  pro- 
teggendolo poi  fempre,  auuantaggiandolo,  predo  di  fe  nei  lauoro  di  Saduolo 
tirandolo,  e finalmente  al  Signor  Gio»  Giacomo  vnendolo  nella  gii  detta  fa- 
cieti,  che  per  la  feguita  fatai  morte  de’trè  Serenidìmi  Padroni  , fu  necefla- 
rio,  con  tanto  danno  deif  Arte  in  fin  fi  fcioglieffe  ; volendo  mafilme  spatriare  il 
fecondo,  e ( non  più  ponendoli  ad  auuenturare  la  fua  fortuna  co’Grandi,  altret- 
tanto aiuiincodanteefugace , quanto  proti ra  e propizia)  attendere  a goderli 
in  pace  de’  così  onoreuoli  trattenimenti , e delle  dimediche  facoltà , delle  quali 
trouafi abbondantemente  proludo; non  Sdegnando  tuttauia  impiegar  volen- 
tieri i Tuoi  viuaci  talenti  a prò  di  tutti  liberalmente,e  co  n de  coro  ; ond’oggi  opra 
di  Architettura infignenotvs’intraprenda  in  Patria,  efuori  anche  dieda,  dio 
dalla  fua  direzione , configiio , e dileguo  non  riceua  fapprobazione , e'1  compi- 
mento. God’eglioggi  il  Bianda  Toner  di  Corte,  riafiunto  da  le  folo  l’antico 
podo , e pofiefio  di  Pittore  ordinario , & effettuo  deli*  Altezza  Serenifiìma  del 
Sig.  Duca  di  Modana  oggi  regnante, ottimamente  cornlpondersdo  all  afpecta- 
zione  concepita  del  fuo  valore , fili  rincontro  non  folo  deJfopre  colà  fatte,  e già 
tocche,  m3  di  quelle  da  le  folo  di  poi  oprate  a Turrino , in  Mantoua,  & altri  luo- 
ghi, & vlcimamente  in  Patria  nella  ricca  Sala  de  gli  Eccelli  Signori  Anziani,  in 
compagnia  tutte  di  Gio.  Battute  Cuccioli*  vnodepiùbraui,  e fpimofi  aliieui 
del  fecondo  Canuti* 
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II  terzo  finalmente  ( per  vfcir  ben  predo  di  doue , oltre  il  domito , e {labilità 
vengo, lenza  auuedermene , difiratco  troppo»  e trattenuto ) e 

GIACOMO  ALBORESI,  che  auendo  fecoprefo  a principio  per  Flgurifia 

FVLGENZIO  MON  DINI , vno  de’  più  braui  allieui , che  vfcifle  mai  dallaJ 
numerofa  (cuoia  del  Barbieri  » mancato  il  pouero  giouane  nel  più  bel  fiore  del- 
la fuaetd>  e nel  principio  del  fuo  marauigiiofo  operare,  mi  darà  campo  pur 
troppo  il  fanello  accidente  di  palleggiare , e trattenermi  feriamence  nelle  fattu- 
re deiranche  viuo  Compagno  ; in  quella  guifa  appunto,che  mi  perniile  anche  il 
mancato  Agoflino  il  toccare  più  del  douuto  le  operazioni  del  viuo  pure  Co- 
lonna * Dico  dunque , che  imparai  a conofcerlo  fin  d’allora,  che  a pena , in  e ti 
di  dicifett’anni  ftaua  per  fattorino  col  Sig.  Domenico  Santi,  che  pingea  la  fata* 
due  camere , & vn  gabinetto  della  mia  Cala , quella  appunto , che  godo  al  pre- 
fente , nè  moftraua  egli  in  quel  tempo  grande  applicazione  al  frefeo , p ù tofto 
datofi  alta  miniatura  dVccelli  del  naturale , che  faceua  aliai  bene;  ma  poi  butta- 
toli lotto  al  Metelli , vi  fè  tal  pallata , che  in  poch’anni  io  Io  vìddi , nè  laprei  dir- 
mi come,  diuenuto  vn  buon  pratico . Veduto  Agoftino  l’ardente  fuo  defiderio* 
c pronta  diipofizione»  ma  più  poi  la  rioerenza  e jlrifpetto,  chea  lui  preftaua* 
affczionatofegli,  lo  fi  tirò  in  cala, dandogli  vn  patimento,  perche  (già  che  così 
infiaua  pure  , e veieua  ) andafte  a fpendere , e a rifeuotere,  a portare , e riporta- 
re ambafeiate,  ad  impiegarli  infomma  in  ogni  altro  affare»  promettendogli  a 
fuo  tempo  ogni  protezione,  ed  aiuto , come  feguì  Tempre , e più  poi  allora , che 
facendofelo  parente  col  dargli  per  moglie  vna  fua  figliaftra  » obbligato  fi  vidde 
a maggiormente  aiutarlo,  e foftenerlo.  Così  appunto  fece  col  Sig.  Co.  Girola- 
mo Caprara,  che  defiderando  (dopo  la  famofa  Sala  dal  Metelli , e Colonna  egre- 
giamente dipintagli)  far  profeguire  a qualche  buon  giouane  i patimenti  a quel- 
la contigui,  e perciò  pregandone  Agofiino,  gli  propofe  quelli  il  genero  per  vna 
danza , promettendogli  io  fchizzargli  elio  i difegni , ed  affillergli , come  fece  ; 
onde  foddisfatto  il  Co.  altre  poi  di  Tua  mano  ne  volle,  quando  fpicciatofi  da  cer- 
ti lauori  fuori  di  Bologna , in  compagnia  del  detto  Fulgenzio  fuo  figuri Tla  fatti* 
ritornò  in  Patria.  Furono  quelli  non  sò  quai’opraaTrecentaduogo  del  Sig.Mar- 
chefe  Cornelio  Benciuogli , ed  vna  lata  in  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marchefc 
Fiafchi , che  non  folo  non  finita , ma  nè  men  principiata  potè  veder  quel  Signo- 
re , efifendo  morto  TifleiTo  giorno,  che  di  fuo  ordine  principiarla  doueuano;  on- 
de conuenne  loro  impiegare  i pennelli  prima  nell*  armi  da  morto  per  1 Tuoi  fu- 
nerali >che  nella  commefia  fata , fatta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  mo- 
glie del  defonto  , garbatiffima  Dama  de’  Signori  Gabrielli  da  Gubio.  Mentto 
dunque  Tlauan  quella  pingendo , figurandoui  Fulgenzio  ne’fregi  i fatti  di  Aleflan- 
dro  Magno,  incefo  da  Giacomino  che  il  Colonna,  e il  Metelli , tornati  di  Fi- 
renze con  l’aggiuflamento  che  fi  dille  del  lauoro  di  Spagna  ,poneanfi  all  ordi- 
ne per  quel  viaggio , pafsò  a Bologna  per  riuerire  il  Maeflro  , pregargli  buon-* 
viaggio , e riceuere  i Tuoi  comandi , che  particolarmente  furono , il  douer  dipin- 
gere altre  due  danze  al  detto  Co.Girolamoj  facendo  egli  non  folo  l'accordo,  ma 
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dandogli  vna  fera  frà  falere  faccio  fe  ne  potette  portar  benej  vn  dìque’fopra- 
detti  Tuoi  libri»  perche  contenendo  difegnati  fuperbiflìmi  fregi»  andate  » sfonda-* 
ti,  efimilicofe  a Frefcanti  neceffarieed  occorrenti,  da  quelle  cauareaueffe 
potuto  ciòcche  più  a proposto  giudicato  aueffe  per  quel  feruigio:  Ma  qui  auuen- 
ne , che  approfittandoli  di  sì  bella  » e da  lui  tanto  afpettata  occafione  Giaco- 
mino di  farli  vn'  abbondante , e perpetuo  capitale  per  1*  arte  fua  » chiufo  in  ca- 
mera , e vigilando  quattro  notti  intere,  tutti  que*  ricchi , e peregrini  penfieri  ira 
altro  limile  libro  a copiarli  ponelTe . Stando  perciò  (contro  il  confueto  ) fenza 
lafciarlì  vedere,  infofpettitofi  di  ciò  eh*  era  il  figlio  del  Metelli,ne  leuò  tanto  re- 
more, e ne  fè  tante  doglianze  col  Padre , che  lo  neceffitò  a rifentirfene  col  ge- 
nero, che  confelfando,  auerne  copiate  folocinqueò  lei  carte,  quelle  braccia- 
te, e portate  al  Milfere , per  ifeampare  il  refiduo,  li  prefe  licenza  di partir  per 
Ferrara  all*  incermelTo  lauoro  della  fala  Fiafchi  la  mattina  feguente. 

Quandoperciò  fui  far  del  giorno  baua  allebendofi*  lenti  buffarli  all’vfcio  dal- 
fua  propria  madre , e da  quella  dirli  : il  Sig.  Agobino  rizzatoli  molto  prima , di 
luiauer  chiebotrè  volte , onde  fi  vebilfeben  prebo»  e (opra  faliffe,  volendolo 
prima  che  partilfe,  vedere.  Da  lui  dunque  gionto , feriti  chiederli  il  refiduo  del 
copiaro  libro , fe  voieuano  bare  amici , altrimenti  rinonziaua  alla  parentela , e 
dichiarauafi  mai  più  volere  di  lui  fentire.  Marauigliarfi  della  fua  sfacciataggi- 
ne , e temerità  in  volerfi  far  bello  delle  altrui  fatiche  vfurpatcgli , e Taccheggia- 
tegli con  tanta  indifcretezza,  & auidità,  allora  che  con  tanta  confidenza  » e cor- 
reria ( a nifiun  altro  conceba)  gli  n’auea  fatto  patte  • Stordito  1*  Aiborefì , e for- 
prefo , non  Ceppe  altro  dire  , che  allignandogli  ogni  copia , addimandargline 
perdono , & addurre  per  ifeufa  : non  auer  penfato  dargli  dilgubo , bance  che  ve- 
niua  in  tal  guifa  ad  aiutare  vn  fuo  (colare , e parente  > che  già  correa  voce  » fa t 
tutto  colla  fua  fponda , ed  aiuto  ; onde  ben  fariafì conofciuto  Tempre , le  fue  fat- 
ture effere  col  difegno  del  Mecelli,  al  quale  perciò  il  fofpettato  pregiudicio  faria 
tornato  in  gloria  & onore.  Sù  quebimotiui  medefimi  doleuafi  poi  la  moglie 
dello  beffo  Agobino,chiamandotroppo  fiero  il  rigore  da  lui  vfato  col  marito 
di  fua  fighabra,  inpriuarlo  di  que*  dilegui,  che  ad  ogni  modo  tenea  per  fermo, 
lariafi  lalciato  vfurpare  ad  altri  vn  giorno,come  poi  fucceffe,elfendog!ine  molti 
col  tempo  chiedi , ed  ottenuti  in  dono. 

Non  è però , che  priuo  di  vn  sì  grand’  efemplare  Giacomino,  e fenza  l’appog- 
gio del  Metelh , che  andato  in  lipagna , mai  piu  riuidde , egregiamente  non  li 
portaffe  nelle  fudette  due  banze,  ritornato  eh  ei  fù  da  Ferrara,  e che  ogni  di 
più  auanzandoli  nell’Arte  , all’aura  acquibatafì  col  folo  nome  ancora  di  paren- 
te del  Mecelli , non  corrifpondeffe  co'fatci , molto  appreffimandofi  colf  imita- 
zione a’  frefehi  inarriuabili  di  quel  gran  Maebro  ne*  lauori  commebìgli , che  poi 
Fulgenzio  con  le  fue  viue  figure  ottimamente  compiua,  & ammana.  Dipinfero 
non  sò  che  fregi  rapportati  al  belcafino  de’ Signori  Cenati  a Belpoggio,  e ira 
Bologna  gli  ornarono  a chiarofcuro  la  porta  della  Ior  cafa,  quella  cioè  cho 
mette  capo  nella  piazzuola  diS.Nicolò  de  gli  Albjari . Finterò  la  facciata  alS’Al- 
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tarmaggiorediS.FierMartire  , & al  Marchefe  Manzini,  oltre  ceree  Ganze,  !$ 
sfondato  della  fala  , degno  certo  di  gran  (lima,  e d’ ogni  lode  • Doueuano  poi 
a requifizione,  e per  negoziato  dello  Beffo,  trasferirli  a Spilimberto,  vno  de’Ca- 
Adii  de9  Signori  Marchefi  Rangoni  fulModanefe,  per  fami  vna  galena,  ma^ 
chiamatorAlborefiaParma^con  duci  altri Frefcanti,che  furono Paradolfo  ? e 
il  Friani , a cagione  de  gli  apparati  per  lo  fponfalizio  di  quell*  Altezza , connen-* 
ne  loro  tracciarla  ; e perche  Fulgenzio  defiderawa  pure  di  accompagnarli  con 
dii  loro  5 fe  non  per  altro  , per  veder  quelle  Felle , prefofi  figurtd  di  compiacer- 
odo  Giacomino,  quando  cola gionti  li  feufaua  colPafecti,  d*  auer feco con- 
doct’ anche  quel  Figurina»  lenti  anzi  ringraziartene,  elfendoui  da  eguagliare 
per  lui  pure 9 Allignatagli  perciò  vna  leena  bofchereccia  , confittone  ( corno 
tutte  1‘altre  ) in  venti  pezzi  , e bilicandone  due  doppie  per  ciafcun  pezzo , vi  fi 
pofe  a batter  la  frefea , a diftribuirui  le  mappa,  & a frapparla  con  tanca  intelli- 
genza > e maeftria,  che  a!  pari  del  falere,  fe  non  di  pici  bizzara,  e leggiadra  portò 
il  vanto  e l’onore:  Tornati  a Bologna,  dierono  attorno  a tutte  le  llanzedeiT 
ifolatacafa  nuouamente  con  ogni  bellezza,  e comodità  muratali,  rincontro  1! 
Sacrate  di  S.  Martino  Maggiore,  dal  ProcuratorBertalocti,  che  col  trattarli 
fpleudidamente  gli  obbligò  a porcarfe ne  sì  bene,  drilli  fi  ftabilirono  affatto  quel 
nome  » che  di  gran  Maeftrierafi  cominciato  dar  loro  per  lo  fudetto  sfondato 
Manzini  veramente  mirabile . Io  non  vorrei  mai  raccordarmi  sì  di  quello , che 
delle  fpiricofe  inuenzioni , che  in  quelli  fregi  del  Bertalotti  inttoduffe  Fulgenzio» 
perche  fouuenendomi  il  buon  difegno , il  bel  colorire , la  rifoluzione , la  facilità 
di  quello  figlio,  non  sò  accomodarmi  al  danno  della  grane  perdita  che  fece» 
con  la  troppo  immatura  Tua  morte , la  noflra  Città,  che  in  fisico  non  era  mai 
per  auer  veduto  l’vguale,  fi  come  promettala  pafla re  anche  ogn'altro. 

Non  terminarono  però  quella  cafa,  reflandom  particolarmente  da  pingerfi 
la  fala  ; perche  volendo  il  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana  folenneggiare  lo 
Sposalizio  de!  Gran  Principe  fuo  figlio,  e di  Madama  Margherita  Aloifia  di 
Bourbon© , figlia  del  Duca  d*  Orliens,e  di  Margherita  di  Lorena , con  Fefte  pub- 
bliche,© maelioie,  e perciò  fcritco  ai  Sig.  Marchefe  Colpi  Tuo  agente  in  Bo- 
logna a mandargli  Frefcanti , e de*  piu  braui , raccordandoli  dei  fudetto  lauoro 
da  lui  veduto  nelle  RR.  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fu  detto  allora  elfer 
d‘ vno , eh’  auea  per  moglie  vna  figliaflra  del  Metelli , contentandoli  di  quello 
anche  fol  carattere , e perciò  fatto  iflanza  divederlo,  efpoftoglii  comandi  di 
quell*  Altezza , F inaiò  con  fretta  a Firenze  ,infiem  col  compagno,  e col  Palio, 
altro  Frefcante  di  quadratura.  Colà  gionti , flrepitauano  que*  Pittori  della  loro 
andata  ; Parere  che  folle  così  derelira  la  Tofcana,  che  folle  neceflìtata  mandare 
per  Pittori  ftranieri  per  fcarfezza,  od  ignoranza  de’ dimenici  : Quella  che  altre 
volte,  e fempre  auea  fomminiflrati  foggetti  in  quella  Profefilone  a tutta  l’Italia, 
venire  hora  in  tal  guifa  careggiata  , ed  auuilita . Ne  fecero  di  pili  motiuo  a Bo- 
lognefi,  dicendo  loro  apertamente,  credere  fruftratoria  la  loro  venuta,  ftante 
che  nonmancaua  in  Firenze»  e ad  ogni  peggio  » per  i luoghi  di  tuttala  Tofcana» 
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chi  al  pari  dieffi  > e meglio  anche  affai  aurebbe  faputo  oprare  f accompagnando 
limili  doglianze  con  atti  iracondi,  e fprezzanti  « L*  irteflo  venne  loro  cofirmato 
dall’ Architetto  maggiore,  e fopraintendente  all’operazione,  e che  inftigaua 
gli  operarii  paefani  a farne  con  memoriale  apporta  efpreffi  lamenti  al  Serenif- 
fimo  Padrone  ; ma  alia  fine  altro  non  potendo , ottenne  che  il  Ruggieri, al  quale 
aurebbe  volfuto  appoggiare  affai  piu  di  quel  lauoro , toccaffe  almeno  l’ornato 
alla  porta  a S.  Gallo , c che  il  difegnodi  tutta  l’operazione  fi  fpiccaffe  da‘  Fio- 
rentini,e  sii  quello  onninamente  ftar  douefferoi  Bologne!!.  Innamoriti  tutta- 
via dal  Sig.  Marcii  e fé  Nicolini  lor  protettore , come  quello , al  quale  erano  efH 
fiati  raccomandati  con  parti  colar  lettera  del  detto  Marchefe  Cofpi,  mai  fi  per- 
dettero d’animo , anzi  di  que’  trattamenti  feueri,  e faffofi  rideuafi  l’Alborefoji 
efortando  gli  altri  a ftar  laidi , e non  auujlir  fi,  col  foggiongere,  tutto  effere  vn’ar- 
tificio  per  romperli , e difincorarli , acciò  per  fomma  grazia  aueffero  poi  il  lauo* 
rare  alla  peggio,  nèardiffero  dimandare  eforbitanze  , per  timore  di  non  perde- 
re il  Jauoro  • Fu  finalmente  moftro  loro  vn  fuperbiffimo  veramente,  e compie© 
difegnodell'  ornato  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  di  teloni  a pezzi  do- 
taea  pingerfi , e porli  poi  atfieme  in  opera , e chieda  la  loro  pretendane , che  fiì 
di  centocinquanta  doppie,  parendo  baffa  dimanda,  fiì  di  nuouo  fatto  loro  in- 
tendere che  fi  dichiaraffero  meglio , e diceffero  fe  intendeuanfi  di  tutta  t oprala 
intera , con  gli  ornati  ancora  moftrati  perciò  loro , al  che  nfpondendo  affirma- 
linamente,  ebbero  il  laiìoro  per  quell’  intero  prezzo* 

Mentre  dunque  s’accinfero  al  trauaglio,  e veloci , e fpeditiui , ali*  vfo  de*  Fret- 
tanti Bolognefì  , facean  volar  i pennelli  sii  que’  teloni , con  foddisfazione  infie- 
me  ,e  ftupcre  de*  Signori  quattro  Adonti  fopra  ciò  detti  dal  Cardinal  Giocar- 
lo , e deir  ifteffo  Gran  Duca , non  mancava  V Architetto  di  affliggerli , dando  di 
nafo  a tutto , e biafimando  quel  loro  far  tenero , per  vn  modo  languido , e dila- 
vato: Proteftar  loro  che  affolutamente  non  farian  tornato  bene  que5  pezzi  in 
tanta  altezza,  e farianfi perduti:  Prendeffero  efempio  dalRugieri,  che  1 fuoi 
caricaua  alia  porca  di  S.  Gai  Io  ; effondo  quella  la  vera  maniera,  che  febeo  cru- 
da a baflo  per  canto  nero, ad  ogni  modo  porta  in  alto , ed  a fuo  luogo, erter  pel 
tornar  benifiimo,  e fare  il  fuo  domito  effetto  ..  Il  Jafciò  gracchiare  f Alborelì 
piu  voice,  ma  veduto,  che  in  ciò  pure  infortendo , cosi  la  voleua  , fi  ndufle  a con- 
tentarlo , ritingendo  i gii  dipinti  pezzi,  ma  con  ampia  dichiarazione,  e reperi- 
ta proterta , che  quando  poi  fodero  rimarti  crudi , e porti  in  opera  apparii  fec- 
chi,  e taglienti,  non  voleua  andarne  ei  debitore,  & aura  detto  a’  Seremffimì 
auer  cosi  comandato  l'Architetro  ; del  che  contentandofi , & offrendoli  pronto 
& pigliarne  (cura  di  fe  ogni  colpa  , fi  pofe  egli  e compagno , fe  non  a ricoprirli 
di  nuouo  colore,  e rifarli,  a cacciarli  almeno  no  fondi,  e ne’ (curi  con  non  po- 
ca , e dupplicata  fatica . Auuenne  in  tanto , che  tornando  il  Cardinal  Gio.  Car- 
lo a riuedere  i Pittori , afsìeme  con  Monfig.  Bentiuoglio  Maggiordomo  allora  di 
quell’  Eminentifs.  Altezza , & il  Sig.  Marchefe  fuo  padre,  andaua  inquietamente 
guardando  > e mulinando  fra  que*  teloni  dipinti,  e di  quando  in  quando  ritiratoli 
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in  difparce  co’  Quattro  Affanti  >fauel  landò  con  efii  loro  fottouocc,  con  maraui- 
glia  di  Giacomino , che  non  fapea  che  penfarfi  di  sì  Uretra  , e tacita  conferenza* 
in  luogo  dell' aggradimento > e del  piacere  , eh*  altre  volte  inoltrar  folca  della-» 
loro  operazione . Quando  dunque  ftaua  con  grand’apprenfione  di  tal  nouità, 
vidde  accollategli  il  Rigozzi,  che  chiedendogli  per  parte  di  $.  A.  oue  fodero  i 
pezzi  già  prima  dipinti,  facea  iflanza  vederli , e mentre  rifpofe  effer  que*  fteffi , a’ 
quali  llauano  attorno  trauagliando,  Tenti  replicarli,  non  chieder  S.  A*  di  que’  che 
lauoraua  allora , eh*  erano  di  vna  maniera  afpra , & affettata , ma  di  que*  che  di- 
pinto aueua  a*giorni  pafiati,  cosi  tene  ri , ben  fattile  di  quella  vera,  e buona,  che 
folo  era  di  gallo  di  §.  A.  onde  ftupirli  perche  sii  quello  fide  feguitato  non  fi  folle. 
Eifpofe  egli , e replicò  di  nuouo , i pezzi  già  fatti , e de’  quali  chiedeua  S.  A.  ef- 
fer  appunto  que*  medefimi  » i quali  ftauan  con  doppia  fatica  rifacendo , e ridu- 
cendo a quella  maniera  più  caricata , così  comandato  dall’  Architetto,  che  dub- 
bitaua,  che  polli  a lor  luogo , non  reltaflero  languidi,  quando  ei  credeua  aldi 
certo  che  ciò  non  farla  fucceduto  ; della  qual  rifpofta  inoltrando  grand’altera- 
zione e fdegno  il  Cardinale  nonfolo, ma  il  Rigozzi,  e gli  altri  tre  Afionti,com- 
snedo  che  fe  ne  facede  rumore  per  parte  fua  colf  Architetto , fece  anche  dire  a 
Giacomino,  che  Jafcialìe  di  alterar  quelli , e fe  podìbil  folle  , li  riduceffe  nel 
primo  dato,  egli  altri  per Taimenire  coloride  nel  primo  modo,  chelolo  era  il 
vero,  il  buono  , & a lui  gradito  : Non  dade  fede  all’Architetto,  e lo  lafciaffe 
dire,  e volendo  pure  infillere  a comandargli,  dicede  apertamente,  badade  a fatti 
fuoi,  e s’ingeride  a comandare  a*  marangoni , che  teneua  ordine  non  vbbi- 
dirlo . 

Cosi  poi  auuenne  j perche  capitando  dopo  Iongo  tempo  fui  iauoro  » nè  altro 
motiuo  facendo , che  dar  di  capo  a’  pezzi  riagiudati , akro  non  feppe  dire , fo 
nonché  de’gudinon  era  da  deputare  ::  chi  lavoleua  a vn  modo,  chi  a vr/alcroi 
douerfituttauia  dar  Tempre  gallo  adiiilfuo  denaro  fpendea . Spiacergli  folo  la 
nuoua  fatica  > che  ad  efsi  far  conuepiua  ; al  che  rifpofe  T Alborefi , poco  a lui  dar 
ciò  faflidio , pronto  a rifar  beo  dieci  volte , quando  comandauano  i Principi,  co 
quali  non  fi  doueua  guardarla  in  minuto,  dando  loro,  contro  anche  il  proprio 
volere,  ogni guflo  e foddisfazione . Quando  poi  volle  ( per  mollrar  forfè  non 
effer*  egli  (lato  riprefo , ne  fcematagli  la  prima  autorità  ) opporre  a certi  gigli 
introdottineli*opra,comealludenti  all*  arme  della  Serenifsima  Spofa,nonef- 
fere  i veri  gigli  di  Francia,  non  ben  fatti , e diuerfi  alfai  dall*  intenro , rifpofe  ar- 
dito Giacomino , nonfaperli  fare  in  altro  modo  ; & allora  che  gli  foggionfe  ef- 
fercofa  dozzinale,  e ne  aurebbe  veduto  fin  fui  muro  di  vna  bottega  di  vntal 
Monsù , che  in  certa  firada  yendeua  merci , dando  in  vna  rifata  fprezzante , per 
effer  fatti  con  vna  llampadi  carta  traforata , & vna  goffezza  > v’  aggionfe,  fi  con- 
tentaffepergraziaafsiflerea’telarichefofferoin  ifquadra,  comandale  a’fale- 
gnami,  muratori  > e limili , non  a’  Pittori,  chevoleuan  farea  iormodo,enon 
vbbidirlo, con  marauiglia  di  lui , che  chiamandolo  ardito  troppo , c pieno  d al- 
bagia,fe  n’andò  borbottando,  ne  mai  piu  ebbe  a dirgli  cola  akunaj  ma  con  non 
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minor  gutto  , e rifate  de  gli  Affonti,  e delle  flefse  Altezze  rifaputo  il  tutto. 

Andaua  porto  per  vltimo  compimento  in  cima  alla  facciata  vn’armone,  die 
ancorché  d’altezza  di  piedi  dieci , fu  Tempre  da  Giacomino  (limato  picciolo; 
che  però  pingendolo  con  tal  protetta , e dichiarazione , giontoui  il  G.  Duca  per 
vederne  TefFetto, ordinò  che  fofse  tirato  in  alto, e prefentatò  al  fuo  luogo.  Men- 
tre dunque  a ciò  fare , leuate  tutte  le  fcale , venne  a reftar  Giacomino  fui  primo 
ponte,alloraperauuentura,cheinftando  S.A.  ch’anch’ei  feendeffe,  per  mi* 
rarnedabafso  l’effetto,  e perciò  comandando  recarfegli  vna  fcala  che  non-, 
compariua , non  potendo  più  afpettare  , prefo  vn  falco  « fi  trouò  in  terra  , eoa 
timore  prima  > ma  poi  rifa  di  tutti  , ed  in  particolare  di  S.  A.  che  configliando- 
lo a raffrenar  però  la  fua  troppo  veemente  attiuitd > portoli  con  efso  lui  a riguar- 
dar 1 arinone*  conchiufe  poter  pafsare  , e già  eh’ era  fatto  > ed  a fuo  luogo  po- 
rto , douerfi  così  lafciare  • Giacomino  però  che  ben  s* accorfe,  S.  A.  per  vn  cer- 
to chè  accomodarli  più  alla  necdfiti , che  foddisfarfene  pienamente,  partita 
eh*  ella  fi  fù , fattoli  recar  torcie  da  vento , e con  molta  applicazione , e folleci- 
tudine  fattoloaccrefcere  quattro  piedi,  li  conuertì  in  altri  cartocci , e fogliami, 
che  ricingendolo  con  grazia,veniuano  maggiormente  ad  arricchirlo;!!  che  vedu* 
to  poi  la  mattina  feguente  dal  Gran  Duca,mottrandone  improuifa  marauiglia , e 
contento, voltatofegli  a lodamelo , foggionfegli  forridendo:  rallegrar/?  feco,  che 
auefle  tanta  virtù  di  far  crefcere  così  bene  le  fue  cofe  di  notte. 

Mentre  lauoraua  egli  i fiidetti  pezzi , e che  il  Sig.  Marchefe  Nicolini  Io  fauo- 
riua,  erano  altresì  a rimortrar  loro  fegni  grandi  di  ftima  , e d’amore  li  Signori 
Ferrante,  e Prouofto  Capponi,  che  nonfolo  portauanfi  frequentemente  a ve- 
dere lauorar  lui , e Fulgenzio , ammirando  la  loro  difinuoltura  particolarmente 
e preftezza , ma  conducendoli  anche  le  Fette  per  Firenze  a godere  le  più  infigni 
marauiglie  di  quella  belliflima  Cittd , regalandoli  tal  volta , e tal  volta  trattenen- 
dolicon  etti  loro  a pranzo;  defiderando,  e proponendo  loro  in  tanto  il  lauoro 
di  vna  tal  galeria  ad  vna  lor  villa  famofa  vicino  a Cartello  ,dectaCo!onnato,  che 
fù  accordato,  e conclufo , dopo  che  tornati  in  Patria  terminate  aueffero  le  inter- 
mette ftanze  dell’onorato  CaufidicoBertaiotti,e  dipinta  certa  Cappella  nella 
Santiffima  Nonziata  de’  Padri  Zoccolanti, fuori  di  porta  S.  Mammolo,  al  Sig.  Se- 
natore Berlingherò  Getti , come  poi  fecero  tornati  a Bologna , e partitoli  fra  lo- 
ro del  fudetto  lauoro  di  Firenze  le  centocinquanta  doppie,  onde  cinquanta  a 
ciafcun  d etti  a toccar  venitte, oltre  la  terza  parte  finalmente  d’altre  venticinque 
dace  loro  per  vna  feena  fatta  pure  nello  fletto  tempo  a quelle  Altezze , sbrigan- 
doli dell  vna , e dell’altra  operazione  in  quaranta  giorni.  Finite  dunque  le  dette 
rtanzeBertalotce  Giacomino,  e Fulgenzio  con  quell* eccellenza  che  fi  toccò 
fopra  , e che  troppo  faria  noiofo  il  deferiuere  ,dipinfero  la  detta  Cappella  Gefsi 
d’ vn  gutto  così  mirabile , che  pofe  in  ifpauento  ogn’  altro  Frefcante , c v*  mtro- 
eufse  Fulgenzio  certi  Angelotci  nelle  quattro  lunette  del  volto  tanto  pallofi  in- 
fieme , e di  forza , così  corretti , e d*  arie  così  grandiere,  e nobili , che  poco  più 
può  defiderarfi  per  vna  bella  maniera  a frefeo;  e fe  ben  ne*  duo’  volti  laterali 

Hhh  a fu 
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fu  alquanto  ardito  nell’  irtoriare,  troppo,  voglio  dire,  animofo  nel  difegno , ad 
ogni  modo  diede  a conofcere  qual*  huom  diuermto  faria , quando  raffreddato  lo 
fpinto  da  gli  anni,  auefse  poi  col  tempo  piu  aggiudate  le  cofe  fue , e pollale  m 
efecuzione  con  più  flemma , e minor  fuoco. 

Tutto  ciò  compito , mentre  fi  difponeuano  alla  partita  per  Firenze  a femire  i 
Signori  Capponi  nella  fudetta  galeria  a Colonnato , fi  prefentò  loro  1*  occafio* 
ne  di  andare  a Parma  ; e benché  fodero  già  obbligati  in  parola  a*  fadetti  Signoria 
ad  ogni  modo  troppo  (limando  il  feruire  a’  Principi,  g\à  che  sì  felice,  ed  vtil- 
fnente  era  loro  riufcito  con  que’  di  Tofcana , vollero  più  torto  in  ciò  mancare, 
che  lafciarfi  fuggir  di  mano  così  cofpicua  ©ccafione.  Colà  portaronfi  allora.,» 
chepreparauanfi  folennirtimi  apparati  in  congiontura  d’vna  di  quelle  Principef- 
fe,che  rinonziandoallepompedel  fecolo, • ritirauafia  femire  a Dio  nelle  RR* 
Monache  Scalze,  e perche  lo  Sighizzi  valentuomo  aliai , e Pittore  ordinario  di 
quella  Corte  ,auendo  di  effi  la  generale  fopraintendenza,  atiea  difp orto  trasfor- 
mare la  longa  e larga  rtrada , che  a quel  Munirtero  conduce , in  vna  fontuofa^ 
loggia , ò galeria  coperta,  vollero  effi  ordini  independenti,ed  arbitrio,  anche  re- 
golato da  quella  prima  difpofizione,  libero  però,  e fciolco  da’ comandi  del 
paefano  sì  nell’efecuzione  deil’opera , come  nell’accordo  del  prezzo , e nel!  if- 
borfo,*  portandofi  poi  f vno  e Faitro  in  quella  manifattura  con  vniuerfal  lode  > e 
contento,*  ma  fi]  me  Fulgenzio,  che  in  certe  Virili,  che  linfe  in  ftatue  per  tutto 
quel  longo  corfo  spelanti  fifpiedertalli , e ben  partite,  fi  diportò  così  bene , che 
fùconclufo,  non  poterli  in  quei  genere  più  defiderare,  eflendo  elleno  così  de- 
corofe,  e magnifiche  ,così  correttamente difegnate,etìobi]mente  veftite,ch« 
vi  fu  più  d*vno , che  ne  cauò  memoria , e difegno  $ ritraendone  perciò  premio,  e 
ricognizione  vguak  al  mento , e valore  • 

Hauendo  in  quefto  mentre  cercato  di  mantener  fempre  vino  il  negoziato  del* 
la  galena  co’  Signori  Capponi , fpicciàti  da  Parma , sì  credettero  d’efier  in  porto 
di  coli  traportarfi , ma  riufcì  loro  vano  il  difegno , difguftati  que*  Signori  del  po- 
co buon  termine;  che  però  non  folo  noti  vollero  più  fapern’  alerò , non  rifpon» 
derido  alle  lettere  loro , ed  a quelle  del  Marchefe  Ccfpi,  che  fcriueua  in  loro  feu- 
fa , e raccomandazione  , ma  capitando  iui  carnalmente  non  so  qual  giouane  fa- 
rertiero , con  vna  giouane  feco , eh’ e (Ter  fua  moglie  dicea,  & offertoli  a ciò  fa- 
re, fattogli  prima  fare,  come  per  prona  ,vn  camerino,  col  rtaruirtentacchian- 
do  intorno  molti  meli , diede  ad  ogni  modo  sì  bado , che  fù  vno  fcandalo  vna 
vergogna»  S’accordaronoperciò  col  Codette  Marchefe  Cofpi  a dipingergli  la 
fgangherata , e poco  a ciò  atta  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padoua  polla  in  S.  Pe- 
tronio , de'  già  Signori  Saraceni , famiglia  nobile,  & erti  nta,  dine  nuta  perciò  al- 
lora del  detto  Marchefe  fuccefforedi  elfa,  & erede:  poiché  efiendoui  la  (tatua 
del  Miracolalo  di  tutto  nlieuo  di  bianco  marmo  di  mano  del  famofo  Sanfoui- 
no , con  le  ftorie  attorno  di  chiarofcuro , efprimenti  i miracoli  del  gran  Santo» 
di  mano  di  Girolamo  da  Treni  fi,  parue  che  meritafle  il  refiduo  del  voto  fopra 
laterale , e la  volta  qualche  ornatò  j onde  v’iatrodufle  Fulgenzio  la  morte  in  vno 
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di  cffi  del  Santo , e la  canonizzazione  nell’altro , copiofi  di  figure  affai  belle  > é 
ben  fatte,  e d’vna  delle  quali  il  difegno  anche  piu  bello  io  viddi  fra  le  migliaia  di 
tanti  altri  famofi > che  nella  fua  impareggiabile  raccolca  conferua  il  Sereniamo 
mio  Sig.  e Principe  fEmsnentifs.  Sig.  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  • Ne  reftò 
cosi  appagato  il  Marchefe»  che  tornò  ad  intrometterli  in  loro  femizio , per  paci- 
ficare i Signori  Capponi , emettendogli  finalmente  fortieo  conia  fua  deprezza, c 
per  la  bemuolenza > ed  antica  amicizia  paffaua  tri  lui  e que’  Signori  , s accordò 
il  lauoro  in  venticinque  piaftre  il  mefe , oltre  le  fpefe , e tutto  ciò  occorreua  pel 
lauoro  , e fi  retto  condurli  ei  feco  in  occafione  di  douer  Sua  Signoria  paffare  & 
quella  Città  > per  interuenire  al  Capitolo , come  faccette . Ma  mentre  ttauano 
affaticando  attorno  ad  vno  sfondato  picciolo  > aggrauato  Fulgenzio  da  vn*  info- 
liro , ed  ettremo  dolor  di  capo , indi  da  vna  veemente  febbre,  fu  necettitato  farli 
portare  alla  Città , doue  fauorito , e feruito  in  quella  cafa , non  come  forettiere» 
ma  come  figlio,  aggrauandofi  ogni  volta  piu  il  male,  e peggiorando  femproj 
nulla  giouando,  e non  valendo  rimedio  alcuno , in  tré  giorni  fe  ne  morì,  con  do- 
lore di  tutti,  e pianto  vniuerfale,  maflìme  di  Giacomino  in  vederli  cosìinaf- 
pelatamente  mancare  il  fido , & amato  compagno» 

Gli  furono  fatte  celebrare  dalla  pietà  > e compitezza  di  que’Signori  onoreuo- 
li  efequie , ricche  altresi  di  faffragi  per  la  benedetta  anima  di  quei  figlio , che  fe 
giongeuaa  vna  piena  era, certo  paffaua  ogni  altro  de’faoi  tempi  in  figurare  a fre* 
fco,mottrandoui  vna  nfoluzione,  e facilita,  che  mai  viddi  la  ùmile.  Molto  ferace 
poi  di  penfieri, corretto  afiai  per  allora  ne’contorni,e  dVna  tenta  canto  pateti£a9 
ed  amorofa , che  più  defiderarfi  non  potea  2 ed  io  mi  raccordo , che  moftrando- 
mi , ancor  ragazzo , certi  fuoi  difegni , e mottrandomene  nello  tteflo  tempo  de* 
loro  i Signori  Gennari,  quali  tutti  erano  coetanei,  & allieui  della  feconda  fenoli 
del  Barbieri , ancorché  tutti  fcfkre  riguardeuoli , e ben  fatti,  ne’fuoi  però  ott'er- 
uauo  fempre  vna  tal  rifoluzione , & vna  certa  facilità,  che  mi  facean  fouuenirc 
Ja  propria  dote  di  Annibaie  Caria  c ci  anche  fanciullo , di  mo  lira  re  cioè  in  pochi 
fegni  ciò  che  in  molti  e molti  non  ponno  efprìmer  gli  altri . Ma  cosi  vanno  ìt 
cole  df  qua  giù , che  quando  porgono  maggior  fperanza,  e più  promettono, me* 
noci  dannose  tetto  fuanifeono.  Fù  poifinita  l’operazione  da  Giulio  Cefare^ 
Milani,  il  più  brano  alheuo  di  Flaminio  Torri, (arrogato  in  luogo  del  morto  com- 
pagno da  Giacomino,  che  lo  mandò  a prendere  a tal’ effetto  ; ma  que’ Signori 
neiraffiizione  del  compaffioneuol  cafo  perdettero  ancora  il  primiero  gatto , e 
finito  1!  già  intraprefo,aitro  più  nò  vollero  s’incamminafle  di  nuouo,eome  prima 
era  loro  penfiero. 

Hor  qui  è tempo  che  torniamo  anche  per  poco  al  Colonna,  già  che  anch’  egli 
(dipinta  a pena  la  truna , e i pennelli  della  detta  Chiefa  della  Mercede , con  dis- 
pregio , e rifiuto  d’altre  opere  grandi , e cofpicue  colà  desinategli,  & offertegli) 
ritornato  di  Spagna,  porta  fecoei  pure  la  dolorofa  memoria  della  perdita  del 
fao  caro  Agallino . Dolendcfene  feco  per  lettere  Giacomino,ma  rallegrandoli 
per  f altra  del  fuo  felice  arriuo  in  Bologna  > ebbe  grata  rifpofta  s che  di  più  fog- 
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giongeua , effer  egli  forfè  per  rifponder  meglio  a quella  ftefla  fua  lettera  in  voce* 
e di  perlona , mentre  credea  douerli  quanto  prima  trasferire  anch’egli  a Firen- 
ze perferuizio  del  Sig.Marchefe  Nicolini . Non  fegiù  ciò  poi  * trouandolì  pri- 
ma Giacomino  cornato  a Bologna,  paffando  allora  tra  edi  fcambieuoli  vfficii  di 
amoreuolezza  , e di  cortelia  ; ingegnandoli  quelli  di  ben  guadagnarli  la  fua  gra- 
zia» e 1 affetto,  per  difporlo  ad  accettarlo  al  luo  feruizio , gii  che  conofceua  non 
poter  far  di  meno  il  Colonna  di  vn  buon  compagno,  ne  rifoluerfi  nel  Santi,  nel 
Bianchi , nel  Monti , foura  quali  andana  pure, come  rifflectendo , così  crouando 
difficoltà  : ne*  primi,  per  le  loro  famiglie  , ed  altri  rifp  etti,  e nel  terzo  per  auer 
totalmente  abbandonatola  Profeflìone,  e riunitoli  in  Patria  col  ricco  Fratello 
ailafopraintendenzadipiu  decorolì,  e infiem  lucroli  trattenimenti  , & impie- 
ghi. Auuenne  in  tanto  che  nel  difcorrere  ìnGem  di  più  cole,  come  fuol  farli, 
s’inuogliaffe  il  Colonna  di  veder  pure  la  tanto  lodatagli  operazione  di  quello 
Fulgenzio,  &inlieme  il  lauoro  del  Bertalotti,  e ammirando,  e lodando  vosi 
pronto,  e tenero  modo  di  frefcheggiare,  gli  crefcefle  anche  di  concetto  per  !a_* 
Quadratura  Giacomino, e però  rallegrandoli  con  effolui  dell’  auanzamento,  gli 
dalle  mezza  intenzione  di  valerli  di  lui  alleoccalìoni , già  che  buctandofegli  an- 
ch’eìfocto  ,feglin’offeriua,eraccomandaua;tencando  che  il  principio  appun- 
to foffe  la  fala  del  fudetco  Bertalotti  rellata  addietro,e  perciò  interponendomi?» 
e intrapendendone  il  negoziato , a perfuadere  e conlighar  ponendoli  il  Procu- 
ratore a non  lafciarli  fuggire  sì  bella  occafione,  già  che  il  Sig.  Angelomichele 
non  moliraualiallienoairoprarqualche  co  fa , fenon  peraltro , per  cancellare-» 
dal  volgo  quelle  bugiarde  voci  (parie , che  per  auer*  feruico  vna  Corona  di  Spa- 
gna , ed  ottenutane  ( oltre  gli  accumulaci  denari)  vna  ricca  penfione , ò merce- 
de fillio  Stato  di  Milano  in  teda  del  figliuolo,  voleffe  far  ciò , che  già  vn  de’  duo* 
Liutilli  Piccinini , che  tornatofene  anch'egli  alla  fua  Patria  Bologna , dopo  auer 
feruito  per  fonatore  al  Rè  antecedere,  carico  di  regali,  e di  mercede,  mai  più 
aueua  toccato  liuto  ; non  potendo  egli  per  parte  lua  viuere  in  tal  guifa  oziofo, 
c fentendoli,  fenza  occafioni  d' oprare,  poco  men  che  morire.  V’  applicò  dun- 
que il  Bertalotti,  ma  perche  l'amoreuole  anche  dimanda  di  cinquecento  feudi 
parue  a lui  rigorofa  jonderifpofe,  voler  con  effi  inueftiti  farli  vn  fondo,c  del  ri- 
tratto de*  frutti  per  quakh*  anni  farla  poi  pingere  ad  altri , fuanì  il  trattato,  nè 
potè  vnirlì  per  allora  la  tanto  per  l’Alborefe  bramata , e in  damo  procurata  fo- 
cietà  > che  ad  ogni  modo  poco  dopo  in  qualche  parte  fuccefle. 

Percheron  ebbe  egli  sì  tollo  dipinta  vna  ftanzaal  Reuerendifs.  Padre  Inqui- 
fìtore  il  Sig.  Giacomo , vn’altra  in  cala  Fantecti , & iui  pure  ( per  ingelclìrncu 
fors'ancheil gran  Maellro , vnitolì  collo fpirrtofo  Canuti  per  le  figure ) vna ga- 
lantiffima  galeria , che  mentre  lìaua  finendo  certo  lauoro  a requifizione  dei  già 
detto  Monti  entro  ilMunillero  di  S.  Bernardino,  fentì  chiamarli  inflantemen- 
te  a Firenze  dal  Colonna  colà  paffatoal  già  tocco  confiderabil  lauoro  del  Sig* 
Marchele  Nicolini . E fe  bene  ritornati  in  Patria , fiora  infieme , fiora  ciafcun 
da  fe  foie  taluolca  andò  accettando  * e praticando  iauori  ( cornandoli  anche  in 
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talcafoad  vnire  TAlborefial  Canuti , per  feruire  particolarmente  il  Retierendi^ 
fimo  P. Generale  Abbate  Pepoli  , vera  Idea  del  Caualier  Religiofo , & amanrif- 
fimo  di  qued’Arti , in  vna  Tua  Cappella  nel  Comune  di  Gaiboia  , allora  che  fde- 
gnaco  anche  il  Colonna  che  diuulgato  fi  foffe,  e fi  dicefie,  non  Tape  re  egli  opra- 
re fenza  l’aiuto  di  vn’altro,  ne  ben  maneggiare  al  pari,e  più  di  tutti  la  Qua  dratu- 
ra,perrimodrareìl  contrario,  erafida  fe  folo  dato  a dipingere  il  bellifllnto 
sfondato  della  fala  Peloni  ) s’vnirono  pofcia , e dipinsero  infieme  non  folo  gra- 
tis , e per  propria  diuozione  f interna  Cappelletca  oue  ripofa  anche  fedente  in 
corpo  la  nofinGlpriofa  Beata  Caterina  da  Bologna:  II  marauigliofovedibolo, 
eCappella  anneffiaila  gran  fala  dipinta  dal  Santi , e Canuti,  de!  Sig.  Co.  e Se- 
natore Fibbia  : La  profpectiua  fotto  il  portico  de’  Semi  : La  fuperbiffima  danza 
paffataafare  fui  Padouano  iti  vn  palagio  dell’  Eccell.  Procuratore  Morofini, e 
contigua  ad  vn’altra  dipinta  dal  Caualier  Liberi  ; ma  quel  che  più  rìlieua , e che 
da  noi  felicemente  fi  gode,  i duo*  gran  lauori  vltimamente  inrraprefi , cioè  quel- 
lo di  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  detta  di  S.Bartolomeo  de’  RR.  PP.  Teatini, 
e quello  delle  magnifiche  danze  del  Regio  Palagio  nuouamentc  murato  nel  Co- 
mune d* Aiuola  dalla  munificenza , e fplendidezza  del  Sig.  Marchefe , e Senatore 
Girolamo  Albergati  ; mole  delle  più  vafte  ,che  mai  meditaffe  ne  gli  antichi  tem- 
pi vn  animo  Romano . Le  variate , e nouiifime  inuenzioni  delle  quali  ( fi  come 
quell’anchc  deile  gii  dette  opre, e di  tucce)danno  a dmedere  quanto  mai  c aprica 
ciofo , peregrino , e nobile  inuentore  fiafi  egli  Tempre  dimodrato,  c fi  dimodri 
il  noftro  Sig.  Angelomichele . Perche  nella  prima  danza , per  efempio , di  que«» 
fio  immenfifiimo  Palagio  finfe  il  Tempo , che  irreparabile  didruggitor  del  rat» 
to,  non  la  perdonando  all’ immortai  bellezza  della  della  Dea  Venere,  voltoli 
arditamente  a percuoterla  col  manico  della  falce  ,necefika  ed  e da,  e le  tre  Gra- 
zie , che  intimorite  la  precedono,  ad  vna  vergognerà  fuga  ; ridendofi  egli  per 
altro  della  femplicità  di  quegli  arditi  Amoretti,  che  co* dardi  controdi  lui 
armentari , ne  tentano  vna  vana,  e difperata  vendetta.  Nella  feconda  Fedina, 
che  per  auere  aderito  Tempre  al  buon  Genio,chc  qui  il  cattino  fi  foccomecte  ,e 
calpeda , coronatane  dalla  Virtù , vedefi  anche  porta  la  palma  della  vittoria  per 
mano  dello  dedo  Gioue.  Nella  terza  la  porporina  tencura  data  alle  bianche^ 
rofe  col  fangue  della  ferita  Venere,  nel  mentre  che  dalla  fpinofa  puntura  nd 
piede,  foftenutole da  gli  Amori, godefi  medicata  dal  fno  diletto  Adone  * Nel- 
la quarta  il generofo  ardire  dell*  ingegnofo  Prometeo , affittito , e fomentato  da 
Pallade,  perche  rubar  polla  ai  carro  del  Sole  il  fuoco,  per  dar  (pirite  e vita 
alla  fua  datua  in  Terra.  Nella  quinta  la  Virtù,  che  condotta  da  Mercurio  da- 
uanti  alla  Dea  Pallade , fa  falli  la  full’arco  dell’  Iride , perche  arriui  a prenderò 
dalia faggia  Dea  la  doppia chiaue doro, e d’argento.  E nella  feda  la  fuggititi! 
Fortuna  afferrata  per  i crini , & incatenata  nel  piede  da  vna  violente  Fama  arma- 
ta di  fpada , e di  tromba. 

vj  Fece  anche  vederci  con  nuctia , e bizzarra  inuenzione  nella  fala  de*  Signori 
£ofpi  in  Stracaftjglione  il  Sole  portaci  come  iu  trionfo  fulle  (palle*  dalle  prime 

fei 
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feiHore  del  giorno.  In  vna  del  Sig.  Senatore  Gozzadini , per  raccordarci  fegé- 
fta  famofe  di  quell' antica  tanto,e  gloriofa  Cafa  si  in  armi,  che  in  lettere,  !a_* 
Fama , che  afsifiita  da  duo*  nudi  Genii,  vno  de*  quali  apre  vn  libro , 1*  altro  d’el- 
mo fi  copre , ne  fparge  il  Tuono  per  tutto  il  Mondo . In  vna  di  mio  cognato , il 
Co.  Gio.  Agoftino  Berò  ( ch’altre  fatture  di  Tua  mano  nel  partimenco  a bafso  di 
fua  cafa  volle  ) alludendo  al  Leone  dell*  arme  non  meno , che  al  molto  terreno 
eh*  eigode  ,la  DeaZibeleda  quelle  giubbate  appunto  fiere  fui  carro  tirata,  c-* 
condottainCieloanceuereogmgrazia,cricchezzada  Gioue.  In  vna  de* Si- 
gnori Felloni  ( per  appiaudere  anth’ei  co*  Cuoi  colori  alla  mirabile  vnionc  di 
que*  duo*  fratelli  ) la  Pace , che  la  Difcordia , ò la  Lite,  vigorofamence  incalza,  e 
difcaccia  * Jn  vna  dell’  Arigoni,  negoziante  ricchifsimo  di  ferrareccia  » la  Dea 
de  gli  Sponfali  Giunone  > che  prefa  per  mano  la  bella  Venere , le  addita , e Io 
inoltra  più  bafso  i!  desinatole  marito  Vulcano , che  per  dolcezza  falciandoli 
cadere  di  mano  il  martello,  doueua  fuccefsiuamente  efser  rimirato  > eprefo 
da  i Ciclopi  alla  Fucina  nella  fottopofia  fuga  del  camino,  che  per  Pandata  in* 
Francia  non  fù  poi  efeguita , fi  come  per  fimil  cagione  non  terminata  la  dimez- 
zata giudiciofainuenzione  nella  galeria  dell  Oratorio  della  Vita  ; non  fapendo 
slegar  folo, prima  del  fuo  partire,al  fuo  tanto  riuerico,  e filmato  Sig.  Marchefo 
Cofpi  il  ricchiflimo  sfondato  della  falecca  terrena,  l’altrettanto  mirabile  nella 
fala Maurizia,! duo* (tupendi nel  partimentoa  bado  del  Sig. Carlo Marfili,  nè 
finalmente  al  fuo  molto  diletto  Dottor  Mariani  > che  tante  volte  da  crudeli  ma- 
lattie Pauea  fanato,  la  beila  fionecta  deli*  inuafo  Sauile  liberato  dal  Tuono  di 
Bauidde,  nel  coperchio  di  vn  grauicembalo  tanto  tempo  prima  dallo  fiefso 
donatogli  ; fi  come  tanto  tempo  prima  pinta  nei  volto  di  vna  camera  a bafso 
quella  così  capricciofamente  ornata  Fama,  che  fùf  vnica  opra,  nella  quale  pofe 
Ì1  fuo  nome , e’I  miilefimo  • 

Ma  nonauria  mai  fine  quello  difeorfo,  e crefcerebbe  in  vn  grò fso  volume  ,fc 
di  tutti  i ghiribizzi,  e penfieri,  de* quali  è fiato  Tempre  copiofo  il  fuo  ferace  in- 
gegno, volefsimo  qui  far  menzione,  e fe  ^eccellenza  poi  nella  felice  efprefsione 
ci  venifse  in  penderò  di  deferiuere , lodandolo,  fe  non  al  pari  del  fuo  merito,  del 
noftro  almeno  bafso  talento  ; non  lo  permettendo  altresì  il  luogo  qui,  ne  il  tem- 
po, che  ad  altre  anche  maggiori  il  conferua  e mantiene;  non  la  tua  mode  dia,  e 
IVmiltà,  che  fra  le  altre  egregie  doti  dell*  animo  in  lui  mirabilmente  campeg- 
gia ; non  il  corfo  delle  fue  pittoriche  incraprefe  , eh’  oggidì  più  anche  s*aumen- 
eano,e  crefcono,  mentre  chiamato  a Parigi  da  Monfieur  di  Lionè  a dipingergli 
il  palag  o » fe  gli  prefagifse  ben*  anche, e (egli  augura  l’ onore,  e la  fuprema  gra- 
zia d’elser  abilitato  da  Sua  Maeftà  Chriftiamfsimaa  por  le  mani  nel  marawglio* 
Co  Palagio  di  Verfaglia , già  che  di  trauagliare  anche  in  quello  del  Rè  delle  Spa- 
gne fù  fatto  degno,  e già  che  tanto  tempo  prima  per  efserui  ben  veduto  fac- 
cetto fin  che  viueua  il  Metelli , ricauafi  da  vna  lettera  da  vn  gran  Virtuofo  a que- 
gli fcritta,  e la  cui  elegante  dicitura  che  qui  fiegue,condirà  almeno  il  fine  di  que* 
rozzo  mio  dire , e di  quanto  mi  fù  permeilo  folo  di  fcriuere  s 

~ _ " ^ Sig* 
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Sig.  Jgollino  rmo  Offeruandijfimo . 

Ljt  lontananza , e la  Longhena  del  tempo  non  deuono  produrre  alcun 9 effetto / opri 
la  memoria , e la  I lima , che  di  V.  S.  conferito  ; e iatiimo  mio , che  fempre  dalla  pri- 
ma conofcenza  s è mantenuto , e confemato  verfo  di  lei  intiero  inftem , ed  affettuofo  , con 
sì  propizia  occafione , che  in  Vatria  ritorna  il  Sig*  'Marchefe  Maina  fi  a mio  Signore  , £-» 
tanto  di  lei  amor euo le  >non  lafcia  di  ajsicurarla , che  f on  tutto  fuo . Il  poflo>  ch'io  godo  db 
qualche  tempo , difermtore  attuale  di  qucfta  ldac$à  con  carica  di  Conftgliere  , & Intera 
prete  della  lingua  Italiana  mi  hi  fitto  più  volte  pelare  alla  Virtù , e f ingoiare  preroga - 
tma  di  Lei  ,c  del  Sig*  Colonna  mio  caro  ;&  battendo  bauuto  difcorfocon  fimi  affeziona- 
ti, hò  anche  nodrita  qualche  (per aubadi  poter  vedere  vn  giorno  ammirar  fi  Copre  loro  ita 
Tarigi,  come  auuìene  in  Italia» 

Quefla  Corte , che  vi  fempre  più  innalzando  è f mi  fplendm , eie  fue  magnificenze* 
pare  che  inuiti  veramente  due  Soggetti  così  grandi  à lafciare  alla  pofleriti  vini  miracoli » 
e memorie  eterne . Se  haueffero  qualche  intentione  di  trasferirfi qui,  ed  abbracciare  que - 
fio  feruitio  per  qualche  tempo,  a me  darebbe  l animo  di  proporle  , e di  fami  fentirc * 

Il  Sig.  Romanelli,  che  è qui  all*  opera  dell*  appartamento  della  Bigina,  che  vera- 
mente è riufeito  mirabilmente,  donerà  ritornar ferie  in  Italia  tri  vn' armo  in  circa . So  che 
qui  hanno  bifogno  di  {oggetti  eccellenti , e [e  venijfero  propofli , fpererei  anche  buone  con - 
dizioni  per  loro . L'entratura  mia  alla  Corte , e l credito , che  godo  apprefio  ì primi  Signo- 
ri, che  hanno  l adito  al  I\è  mi  potranno  giouare  in  sì  lodeuol  opera , e tic  remerei  doppia- 
mente fortunato  per  vedermi  vicini  amici  così  cari,  e per  hauere  refo  alla  Francia  vn  fer- 
mio così  notabile  » Dipendono  le  prime  moffe  dalle  loro  deliberazioni , e da'  loro  auuifi , 
co' quali  mi  regolerò  e farò  come  per  me  / le  fio , de  federandomi  fempre  più  qualificato, per 
poter  meglio  rendere  iV.S.e  al  Sig.  Colonna  mio  douere . Facciamo  di  ciò  fpefio  com- 
memorazione il  Sig*  Antonio  maria,  CT  io,  che  defidera , pouer * huomo  fopra  ogn  altro* 
che  queflo  riefea,  perche  è lorofmfceraso , c tutto , tutto  dinoto * 

Il  Sig.  Marchefe  Maluafia  in  feguito  del  trattamento  fatto  da  quella  Corona  al  Sere- 
nìfs.  Sig • Duca  di  Modona , thè  veramente  è flato  qui  accolto  regiamente, fe  ne  ritorna  an- 
cor lui  colmo  deile  gratie  e Ideali , e dell'  Eminenttfs.  Sig.  Cardinale  ; che  hauendo  fatta  la 
riflejjìone  douuta  fopra  latta  riputatione , e {lima  di  quello  gran  Caualiere,e  fopra  i ferui - 
ti j refi  alla  Francia , dopo  vna  penfione  molto  honoreuole,  e Vaienti  Elegie,  hi  voluto  re- 
galarlo di  gioie  al  valore  di  tre  rmla  feudi  in  circa , veramente  ben ’ impiegate , e tanto 
più  che  daranno  animo  aljuo  valore,  e gran  merito  d'impiegar  fi  anche  più  vigorofamen - 
te  nelle  venture  oc cafoni , e che  vicine  fi  apprettano  perfayfi  valere , e [piccare  al  [olito 
fuori  dell  ' ordinario  > In  tanto  io  attendo  auuifi  di  V . S.  e farò  tempre  troppo  fortunato % 
che  mi  veda  m fua  memoria , e dei  Sig.  Colonna , e ch'io  babbi  modo  d ’ impiegarmi  in  lo- 
ro feruizio  con  quell'ardore , che  mi  tiene  per  fempre 
toV.s*  mio  Signore 

Tarigi  U i8*  Gennaio  1656. 

VamaUfsirno , & ji 'ffettionatifsìmo  Seruitove 

Il  Caualicre  *4[canio  jimdteo. 
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CANTARINI 

DETTO  IL  PESARESE 

E D I 

FLAMINIO  TORRE 

Ec  altri  del  detto  Cantarmi  difcepoli. 

m m m-  m m m m h» 

A Superbia,  tanto  abomiueuole  ne8 (oggetti  anche  più  grafi* 
di,  è affai  più  deceflabilene  gli  Artefici  benché  eccellenti,, 
quali  non  ebbero  mai , per  la  Spedizione  de* loro  fudari  lauo- 
ri , mezzo  più  efficace  di  vn  tratto  gentile , di  vna  cortefe  of- 
ferta : che  fe  ciò  è vero  in  quelle  merci , alle  quali  troua  efito 
f ffieffa  neceffitù , quanto  più  fad  in  quelle , che  folo  ci  per- 
fuade  il  ludo , come  le  pitture , arnefi  più  di  fuperfiuitd,  che  di 
bifogno  ? Non  fi  dolga  dunque  d’altri , che  di  fe  fteffo  quel  valent’  huomo , che 
troppo  fafiofo, ed auitero nelle fue bell* opre,  non  troua  pofcia  a quelle  vxl* 
difpaccio  vguale  air  applaufo  * L* alterigia > che  pretende  tributo  di  oflequii , e 
dirifpetto,  lena  ogni  confidenza  algufio  curiofo,  che  non  vuole  intoppo  di 
foggezioni , e durezze  « Non  fiamo  più  in  que*  primi , e rozzi  fecoli , oue  la  Pit- 
tura , per  iaddietro  ìfconofciuta , compame  con  afpetto  di  portenti , e di  mira- 
colo ; onde  vn’  Elena  dipinta  da  Zeufi  folle  con  ragione  detta  l’Elena  meretrice» 
efigendofi  certa  fomma  di  denari  da  chi  folo  veder  la  volea  ,come  la  pretcfe  Fri- 
ne  da  chi  fognata  fc  Tauefle.  Con  la  molciplicità  delle  Scuole  fi  è refa  oggimai 
familiare  ancora,non  che  poffibile,  quella  (ingoiare  eccellenza;  nè  par  più  mo- 
flruofo  quel  valore, che  incanti  fi  è refo  così  dimcfiico»  Non  ifdegnò,  per 

Hi  z con- 
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concorrenza  di  moki  vguafi* e maggiori  ancora,  vmiliarfi  ii  TentorcttoaJimofi- 
warequeMauori»  che  in  altri  tempi»  e eongioimire  aurian  precefo»  e meritato 
con  lui  le  fuppliche  » non  che  i comandi . Se  cucco  ciò  folle  fìsco  auuertito  da.* 
Simone  Canrarini  da  Pefaro , e perciò  detto  comunemente  il  Pefarefc;  aueffe 
fatto  ribellione  aTuoi  tempi  così  abbondanti  di  braui  Maefìri,  e fra  quelli  al  no- 
Aro  Guido,ail’A!bani,aI  Domenichino,aI  Barbieria  altri  così  ftabiliti  nel  cornuti 
credito  » non  aurebbe  di  fe  fìeffo  » e del  fuo  valore  così  altamente  fentìto;  e gua- 
dagnandoli gli  affetti  con  f affabilità,  farebbe!!  portato  per  i douuti  gradial 
fommo  di  quell’onore,  ed  vtile , che  volendo  difperatamente  occupare  per  affri- 
co » non  guadagnare  per  affedio»  fece  infelicemente  perdergli  la  lena  » ed  in- 
tempeftiuamente  lafciarui  la  vita. 

^ Di  quelli  dunque  » non  come  di  orioodo  veramente  di  quella  Citta,  ma  come 
di  Concittadino  per  trafporatoui,  e contrattoui  longo  domicilio,  e come  di  fe- 
guace  mirabile  della  Scuola,  e maniera  di  Guido , farò  io  la  donata  comme- 
morazione » toccando  leggiermente  ciò  che  a fuo  » e mio  tempo  gli  fuccedette» 
particolarmente  in  Bologna,  lafciandone  finterò , e perfetto  racconto  a chi  le 
Vite  de’  Pittori  Vrbinati,e  Pefarefi  così  degnamente  ha  intraprefo , con  non  mi- 
nore pronofìicatagh  lode  della  penna  » di  quella  che  già  felicemente  (corra  del 
fuo  pennello,  nell'  vna  e nell*  altro  gii  refoli  noto  , e famofo  - 

Tratto  dunque  il  Cantarmi  da  vn  potente  genio , da  fe  diede!!  a difegnare,  an- 
corché piu  volte  (gridato  » e talora  battuto  dal  Genitore  » che  fìimaua  leggerez- 
ze da  fanello  que* pochi  Pegni , ch’erano  gran  preludio  d*  infinita  gloria  al  fuo 
nome . Primo  fuo  direttore , e Maefìro  dicono  foffe  Gio.  Giacomo  Pandolfi,  al 
quale  appoggi  olio,  foggiongono,  va  Religiolb  Semita, Jfitto  parziale  delgiufìo 
defiderio,e  buon  talento  del  figlio.  Che  II  medefimo  fu , che  per  fottrarlo  da 
gringiufìi  nmproueridej  padre»  feco  il  conduOea  Venezia , ad  imbeverli  a bel 
principiodicofe  magnifiche  »&  aprouederfi  ben  predo  di  vn  grand’ardire  sii 
iofleruazionese  Audio  di  quell’opre  memorande  di  Pittori  sì  rifoluri.Che  quieta- 
to il  padre  per  lo  veloce  profitto  del  figlio,  ma  più  dalia  fperanza  di  vn'proifimo 
guadagno , contento!!] , che  ritornato  in  Pelato  forcola  (corta  di  Claudio  Ri- 
dolfi,  detto  comunemente  Gaudio  Veronefe,  eontinuaffe  rincamminato  Au- 
dio ; ma  perche  prefa  quelli  moglie  » e ritiratoli  alle  delizie  villerecci  del  bel- 
liffimo  Corinakk>»difìornatoda  quelle  amenità  » e dalle  caccie»  delle  quali  ol- 
tremodo ditettauafi , poca  copia  di  fe  faceua  allo  (colare  » diedefi  egli  a profer 
guire  V incamminato  fìudio  falle  opre  del  Baroccio  » allettato  altresì  dalla  va- 
ghezza di  quel  fare,  a cui  dal  genio  ancora  fentiuafi  oltremodo  chiamato.  Gioti- 
ta  poi  » e rkeuuta  in  Pefaro  con  quell*  applaufo , e marauiglia  fi  sa , certa  tauola 
di  Guido  3 non  fi  può  dire  quanta  reftafie  fourafatto  da  quella  nuoua  delicatez- 
za > accompagnata  da  sì  gran  nobiltà  di  maniera  ; e come  il  Barbieri  falla  cauo 
la  di  Lodouico  Cartacei  in  Cento  » così  egli  su  quella  difpofe  fermare  il  fuo  (li- 
le.  Degnandola  perciò  piu  volte,  e dipingendola  » e trasformandoli  in  quel 
guftoj  cercò  di  praticarlo  da  fe  in  varie  esile*  e messe  figure  » che  mirabili 

meme 
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mente  gli  rmfcirono . Arrifchìoflì  perciò  a fare, con  felice  riufeita,  su  quel  mo- 
do vna  gran  cauola  entro  picciola  Chieda,  che  gli  acquiftò  gran  grido  , laonde 
prefo  maggiorammo,  e via  più  inuogliatofi , pattofi'ene  a Fano,  perprofe- 
guire  rifletto  auanzamento  fulle  due  tanto  rinomate  tauole  nel  Duomo,  del 
Chritto  dante  le  chiaui  a S.  Pietro,  e della  Nonziata  delfiftetto  Guido,  e da  lui 
mirabilmente  ricauate  ; che  però  gli  fecero  tteada,  dopo  vn  longo  tempo,  all’oc- 
tenimenro  d*vno  almeno  de*  duo*  quadri  laterali  al  detto  primo  nella  Cappella 
maggiore  ,ouerappre Tentando  rindemoniato  liberato  dal  Principe  de  gli  Apo- 
Doli ,offeruando  il  modo,  & il  maneggio  di  que'duoi,  così  imitò  quel  ca- 
rattere , che  non  fù  iulle  prime,  e non  vi  è anche  oggidì  chi  pacando  per  quel- 
Citta , & ohe  mando  queir  opra,  non  la  giudichi  della  fletta  mano , che  colorì  il 
S.  Pietro , e la  Nonziata  fudetta. 

Ei  foto  non  ne  retto  interamente  appagato,  parendogli  mancargli  pur*  anche 
vna  certa  grandezza,  c nobiltd  Guidefca,  troppo  picciolo  egli,  e neretto  di 
contorni;  che  però  (limò  necefiario  trasferirli  a Bolognattottomeiterfi  al  Reni, 
e dalia  viua , & euidente  operazione  di  elio  apprendere  quanto  conofceua  man- 
cargli, onde  potette  vn  giorno  meritare  quel  nome,  che  giù  comunemente  di 
lui  colà  cominciaua  a correre  di  vn  fecondo  Guido.  Arnfe,  ancorché  barba- 
ramente 3 a quello  fuo  penfiero  la  forte , poiché,  feorfo  il  pericolo  di  vn’archibu- 
giata  > da  cut  poco  mancò  non  redatte  colpito , allontano!!]  ben  tolto  daif  odio 
vniuerfalmenre  concepitoli  contro  per  quell  * alterigia , in  che  fi  era  lafciaco  in- 
golfare da  sì  prette  lodi , e per  le  pronte  occasioni  di  quelle  licenze  amorofe , al- 
le quali  faceuagli  ampia  ftrada  la  fingolariti  della  virtù,  che  furono  creduti  1 rao« 
tini  di  quella  difgrazia  sfuggita. 

Trasferitoli  dunque  a Bologna , e introdottoli  nella  ftanza  di  Guido , gli  fà  da 
quello attegnato  nelfvltimo  appartimento  fopra  camera  appartata , contigua  ai 
due  limili  collaterali , vna  delle  quali  era  gid  Hata  data  al  Fiammingo , i*  altra  al 
Tedefco;  poiché  , fintoli  egli  debil  fcolare,  e di  pochi  prmcipii , male  in  arne- 
fe,eda  niuno  protetto,  non  fù  giudicato  abile  per  allora  a quella  con  fetenza, 
& intrinfichezza,  che  nelle  danze  a batto,  e detti  detto  Maettro  vernila  partecipa- 
ta a*  più  prouetti . Tale  comunemente , e per  longo  tempo  fù  egli  creduto , ria- 
(condendo  il  più  che  poteua  i fuoittudii,  e le  ottimazioni,  nè  maggiormente 
faticando,  che  in  nngerfi  vmiletuito,e  docile,  e delia  più  beneompotta,  o 
maneggiabile  patta  del  Mondo,  Era  perciò  amato  da  tutti,  defiderato  in  ogni 
conuerfazione , che  Tempre  con  graziofittìmi  dttcorfi,  e confali,  benché  alle 
volte  mordaci , fapea  mirabilmente  condire.  Sfuggiua  egli  folo  le  Accademie, 
che  di  nottetempo  faceanfi  del  nudo , feufandofi,  e dolendoci , non  auermai 
praticato  fimilettudio,  fotte,  òche  non  fi  degnatte  di  quel  fecondo  nouiziatoto 
che  non  sì  cotto  volette  perqueYludiofi  efercizii  darfi  a conofcere . La  verità  è, 
che  otteruando  in  quella  profìtteuole  operazione  gli  altri , anzi  procurando  tu, 
più  grata  veduta  che  facette  il  modello  5 giorno  a cafa  , cercaua  di  efeguirla  a 
mente  in  ifchizzo , & applicandola  con  gran  ripiego , e giudicio  ad  vn  accetta- 
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rio  nudo , compirne  qualche  florietta  toccata  di  primi  fegni,  come  dal  €iu- 
feppe  che  nella  prigione  efpone  i fogni , nella  no  lira  raccolta  fi  vede,  ouedel 
modello,  in  quell’atto  medefimo  che  veduto  auea,fi  feruì  per  vno  di  que'duo  pri- 
gioni pollo  nudo  ne*  ceppi , e diSefo . Moftrando  poi  quelli  fuoi  penfieria-, 
quecompagni  fotco  preteso  di  confidenza  , e di  configlio,  non  fi  può  dire  quan- 
to rellalfero  marauigliati  di  così  bei  principii , e veloce  paffata  ; non  così  Gui- 
do, che  non  sì  tollo  n’ebbe  veduto  il  primo,  che  conobbe,e  conclufe,  efler  colini 
Maeflro  prima  d’entrar  nella  Scuola  : Auer  nafcofio  il  Tuo  fapere,  ò per  pren- 
derli gioco  d’effì  loro , ò per  potere , non  offeruato , olfcruare  il  Tuo  Itile.,  e mo- 
do di  operare.  Non  perciò  punto  commollo , ò alterato,  fece  come  Tiziano, 
che  vedendo  così  fpiritofi  i difegni  delTentoretto  fcolare,  punto  dagelofiae 
timore,  il  fè  ben  tollo  licenziare;  anzi  le  gli  affezionò  di  modo,maflÌme  per  quel- 
la fua apparente modellia , &vmili  tratti,  che  il  fè  calarea  ballo  in  compa- 
gnia de  gli  altri , dandogli  non  folo  ampia  licenza  di  vedere , e copiare  quanto 
a lui  folle  piaciuto , ma  proponendolo  per  ifcorca,  e guida  a gli  altri , dichiaran- 
doli molto  inferioria  così  buon  Virtuofo.  Solo  fi  dolfe  con  elfolui , perche  per 
canto  tempo  ausile  fepoltofrà  le  tenebre  quel  valore , eh’  era  degno  della  più 
bella  luce , & aueffe  permeilo , con  tanto  pregiudizio  di  fe  fieiìo , di  non  elfer  co - 
nofeiuto , e {limato  al  pari  del  ragioneuole  ; al  che  rifpofe,  come  in  faccia  al  So-* 
le  ogn  altro  lume  falli  vn’ombra,  così  nella  fcuola  del  Sig.  Guido  ogni  gran  Mae- 
firo  tornar  debil  fcolare  : Tanto  piu  verifìcarfi  ciò  in  lui , che  diradato  a qual- 
che buon  principio , conofceua  però,  c confetfaua,  predo  alle  opre  di  tane* 
frnorao , elfer  molto  lontano  alla  meta  ; e palesando  qui , con  gran  dellrezza  e ri* 
ferua, l’operato  fino  a quel  tempo  da  lui  nel  paefe  non  luo,  conchiufe,  il  tutto 
elfergliriufcito  in  quella  forma  per  vna  certa  pratica,  ardire,  e gran  liudio,non 
già  per  ben  polfedere  i fondamenti,  e termini  dell'Arte,  come  che  fino  allora 
trouato  fi  foljepnuo  di  buona  direzione,  lenza  comodità  divedere  il  nudo,  c 
valerli  di  rilieui  ; e mollrandogii  finalmente,  per  confermazione  di  quanto  dice- 
ua , duo*  quadretti  molti  fpiritofi  , e belli , fatti  g>à  da  lui  fui  gullo  di  Claudio,  Io 
pregò  d’infegnamenti,  e di  correzione , Applicandolo  altresì  della  fua  prote- 
zione^. 

Con  quelli  modi  ftabilitofiegli  via  piu  nell’affezione  di  tutta  la  fcuola,  e gua- 
dagnatoligran  credito  fuori  di  elfa  in  ogni  altro,  cominciarono  a concorrere  le 
commifiìoni  ; tanto  piu  che  il  moderato  prezzo(rifpetco  all’alterato , & e {orbi- 
tante di  Guido  ) era  troppo  grande  allettamento  a'  curiofio 

Fece  in  poc'hore  quattro  celle  d’Angeletcì  ridenti , bozzati , e finiti  alla  pri- 
ma, così  graziofi  e belli , che  parue  che  il  Cielo  Hello  gli  ne  nuelatfe  l’idea,  on- 
de appena  vennero  terminati , che  furono  venduti . Si  pofe  intorno  ad  vn’illo- 
rietta  rapprefentance  il  Sacrificio  d’Àbramo,  che  veduta  dai  Balfenghi  grati 
Dilettante  di  pittura  > fattoglila  ben  prello  finire,  e dandogli  tré  infelici  doppie, 
paruegli  auerne  tré  tefori  ; onde  partito  che  fu , non  fi  può  dire  l’allegrezza , e’1 
bagordo  nè  fece , gettando  per  la  danza  più  volte  il  denaro , e dando  titolo  di 
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mal'  accorto  al  ben  contento  compratore > con  rifa  di  tutti  que’giouani,  che  fta- 
piuano  della  poca  ftima  ( finta, ò vera  che  fi  fotte ) che  di  fe  Hello  ficea.  L’irteffo 
auuenne  di  vna  mezza  figura  del  Signore  mollrato  , dopo  le  battiture , al  Popo- 
lo Ebreo,  con  la  tetta  del  manigoldo,  che  l’ifcopriua,  comprata  fubiro  a viua 
forza  dal  Tamburini  Caufidico  primario  per  quattro  feudi  » che  tanti  appunto 
nechiefe,e  che  poi  dopo  la  fua  morte  ne  fu  venduta  cento.  L’ilteflo  Guido 
concorreua  a quello  fuo  credito , perche  oltre  che  lo  comendaua  per  quel  gran 
viriuofo  ch’egli  era , non  capitana  opra  di  confiderazione  per  i Tuoi  allieui , che 
a lui  non  l’appoggialle , con  gran  fuo  vtile  , foftenendolo  ne”  prezzi  » che  troppo 
baiamente  ei  porre  voleua  ,*  fra  le  quali  vna  tauola  con  la  B.  V.  e certi  Sanri,che 
fece  fargli  il  Commendator  Bolognini  per  vna  fua  Chiefiuola  nella  villa  di  Cre- 
ualcore  , e nella  quale  , ritraendo  iTrtettò  Commendatore',  il  fece  così  Amile , e 
con  sì  fi  lice  maneggio , che  Guido  fletto  non  fi  faziaua  di  lodarla , facendogli* 
ne  perciò  dare  anche  più  dell’accordato.  Lodaua  altresì,  e piaceuogli  in  eftre- 
mo  va* Angelica  e Medoro,  quale  auea  dipinto  con  gran  brio,  e fauere,  op- 
ponendogli fole  Fauer  fatto  in  ifcortoil  Medoro , volto  con  la  fchiena  verfo  i ri- 
guardanti , onde  la  belliffima  faccia  di  effo , cagione  dell’incendio  amorofo  del- 
la fua  vaga  , e perciò  principal  foggetro  dell*  opra,  reftaffeafcofo,  quafi  acci- 
dente , ò accedono  ; al  che  acconlentendo  egli , conchiudea , edere  per  auuer- 
tirlo  in  ogn’altra  occafione , ma  non  dargli  l’animo  per  allora  di  guadare  il  fiat® 
to,  e rimetterlo  con  tanta  fatica , quant’  aurebbefi  nchieduto . 

Ma  quanto  più  felicemente  andauafi  egliauanzando  nella  perfezione  dell’Ar- 
te^ nel  concetto  di  tutti , per  la  direzione , e parzialità  di  unto  Maertro , tan- 
topìùparea  cercatte  alienacene  con  termini  poco  decenti , e difimili  dalla  fua 
prima  modeftia  • Sentendoli  fortificato  a bafìanza  in  quella  maniera , tanto  da 
lui  prima  delìaca  Se  ambita  , e vedendoli  accreditato  a fufficienza  per  porli  in 
porto,  diede  campo  libero  alla  fua  naturale  alterigia,  pertanto  tempo  oppref- 
fadalfinfopportabi!  pefo  di  vna  accidentale  necefiità.  Tutto  fallo,  elindura* 
comparire  nella  flanzattcarfeggiarecon  que’giouani  della  primiera  piaceuolez- 
za  c famigliarità  : vfeir  di  qudla  sfarzofo,  e con  feguito  di  turba  parziale  : dii- 
correre  alle  occafioni  su  i quadri  di  Guido  con  certi  termini  equiuoci  > e con., 
vna  lode  & applaufo  mirto  di  refleffioni , e difficoltà,  furono  i primi  preluda 
della  fua  contumacia . Pregato  da  que  giouani  taluoita  del  fuo  parere  falle  co- 
pie , che  frequentemente  ricauauano  dal  Madiro,  configliaua , e mortraua  loro 
non  indecente  il  prenderli  qualche  libertà,tornando  ciò  meglio,  iieHaccrefcere, 
ò diminuire , fino  anche  mutare  hor  quella , iior  quell’  altra  parte  • Ardì  ben-, 
fpelfo  dar  loro  di  propria  mano  col  ritocco  vna  vmuerfale  ricercatale  compì  mò- 
to , anche  di  proprio  gufto , e fuori  deli'  vbbidienza  all  efemplare  , Se  infomma 
rimuouerle , Se  alterarle  norabilmenre,  cercando  più  grata  villa  , attitudine  più 
aggiurtata , come  nella  Venere  copiata  dal  Gaihnaro  , alla  quale  , dopo  vn  bra- 
uifiimo,  e generai  ritocco,  aggiuilò,  anzi  mutò  i piedi , con  euidente  migliora- 
mento da  tutti  confettato  3 & applaudito  s ma  con  ardire  finalmente  da  medefi- 
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mi  beneficati  biafimato . Vaneauafi  in  tanto  di  volere»  e potere  concorrere  coi 
chi  fi  folle»  mortificarlo  con  opre  rgualmente  mirabili,  quando  vguale  alla  ri- 
munerazione , che  a quegli  contribuiuafi  » foffe  fiato  ancora  il  prezzo  a lui  dato. 
Adduceua  molte  cofette  Tue  pallate  per  mano  de  gl’  intendenti , e comunemen- 
te  tenute,  & auuancaggiofamente  riuenduce  per  di  Guido , fra  le  quali  piccio- 
ia  Madonna  in  rame  fattaglifare  dalfifteffo,  ritoccata  pofeia,  e donata  co- 
me opra  fua  » ad  va  compare  nel  ieuargli  vn  putto  al  Sacro  Fonte  • Aggiongeua 
que’variipenfierideliaB.V.Puttino,  eS.Giufeppe  tagliaci  all’ acqua  forte,  o 
venduti  iti , Francia  per  mano  del  Reni  : Certa  Venere  copiata  al  Zoppo  Barbie- 
re , da  Guido  fcaffaca,  & affatto  annullata  con  imprimitura,  per  riufcire  piu  bel- 
la dell’ originale»  e limili  albagie,  che  rifaputefi  da  Guido,  ò noncredcua,ò 
compatiua  • Solo  audacia  grande  paruegli  quella  di  vn  S.  Girolamo  in  picciola 
teletta  bozzato  in  poc  fiore  dinafeofto,  poi  lafciato  fullo  fiefio  trepiedidel 
Maeftro  alia  vifta  di  quegiouani , niffuno  de’quali  fu , che  vedutolo , non  lo  giu- 
dicafie , & affeuerantemente  non  Io  diuulgaffe  per  mano  di  efio  appunto , per  ef- 
fer  così  felicemente  operato  ,*  quali  pretendefi’e  con  tale  inganno  comunemente 
prefo , ftabilirfì  in  concetto  a quello  non  inferiore  ; pure  interpretandola  ( con 
prudente  fcanfo , che  lo  liberale  d' ogn  impegno)  per  azione  giocofa  di  gioua- 
ne  bizzarro , non  ne  fè  più  che  cafo. 

Non  aueua  mai  Guido  defideraco  maggiormente  amicizia  e famigliatiti,  che 
d#vn  brano  intagliatore , che  ponendo  molte  di  fue  fatiche  alla  ftampa,  facefie 
paffare  oltre  i monti  » con  la  comune  parcicipazions  di  quell’  opre , il  filo  nome# 
Anca  più  volte  perfcafo  al  Sirani , & al  Loli  la  fabbrica  di  qualche  buona  verni- 
ce , per  tagliarne  all*  acqua  forte , che  Tempre  con  poca  fortuna  era  loro  riufei- 
£o  : fiora  veduto  quanto  ciò  foffe  felicemente  fucceduto  al  Pefarefe , malli  me  in 
certe  bagactele  per  mofira  tagliategli , & oileruato  la  leggiadria , c grazialo  di- 
fpregio  di  que’bei  fegni , non  fi  può  dire  quanto  contento  n’aueffe  : Paruegli  a fuo 
fauorerinouato  vn’alcro  Marc’  Antonio , vn  altro  Agofiino , valeuoli  a fare  sn- 
fuperbire  di  sì  belagli  quegli  vn  Rafaelle  5 quelli  vn  Tencoretto . Già  piu  volte 
fili  principio  s’era  egli  offerto  far  lo  fieff©  d ogni  fua  principale  opra , difuaden- 
doio  Tempre , e fuppiicandolo  a proibirlo  al  Coriolano , come  che  ( diceua  egli} 
fofie  poco  fondaco  neH’inteiligenza  del  difegno , ne  mentafiero  1*  opre  fue  deli- 
cate taglio  così  groffolano  in  legno  ; ma  quanto  furono  dilli  olili  gli  effetti  dalle 
promefie  i Non  folo  fece  mai  nulla»  ma  certi  difegni  in  tutta  finitezza  a tale  ef- 
fetto efiorti»  & impetrati  furono  Tempre  crafandati,  allongaci , ed  in  fine  con  va- 
rie feufe  refticuid  » con  gran  difgutto  di  Guido , malli  ne  quando  rileppe , auet 
egli  arditamente  rifpofio  a chi  gli  ne  faceuaìfianza,  anche  per  fua  parte  , vole- 
re egli  tagliare  le  cofe  proprie , non  le  altrui  : fapere  ben*  aneli*  egli  metter  giu 
penfieri , & ifiorie  d’muenzione  al  pari  di  ogni  altro. 

A così  cattiui  termini  s’aggionfera  per  vltimo  duo’tracci  difpettofi , e troppo 
infopportabili , che  furono  la  cagione  della  fua  total  caduta  dalla  grazia  » e prò- 
sezione  del  Maeftro*  e defi’ aborrimento  di  fua perfona  in  ogni  altro  Pittore* 
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li  primo  fu , che  venuta  commiffione  di  Roma  da*  Signori  Barberini  di  tré  qua- 
dri per  la  Chiefa  del  Forte  a Cafielfranco  , facto  edificare  daP*pa  Vrbano  Oe- 
tauo,  di  felice  memoria,  e pregato  Guido  a diPtribuirne  refecuzione  a crède" 
fttoi  più  brani  giouani , fra  gli  altri  propofe  il  Pefarefe , che  in  altra  ftanza  fuori  di 
cafa  con  altri  ancora  ftauafi,  & al  quale  anche  (come  a foggecto  da  farfi  piu  ono- 
re )affegnò  quello  della  Trasfigurazione  del  Signore  fulTaborre.  Fece  queftiil 
. difegno  di  matite , che  poi  ricalcando  con  lo  Itile , all’vfo  fuo , in  altra  carta  tin- 
ta , per  arricchirlo  d’ombre  e di  lumi , come  riufeì  più  compito,  e diligente  > così 
apparì  più  affaticato,  e crudetto*  Mandato  a Roma,  e facto  vedére , corno 
piacque  in  diremo , così  fu  tenuto  edere  di  Guido, che  per  tal  via  volere  auuau- 
taggiare  Paiiieuo,  e dargli  quel  nome , che  per  fe  (ledo  gii  auea.  Fece  il  quadro, 
che  riufeì  mirabile , opponendofegli  Colo  la  figura  del  S.  Pietro  fproporziona- 
tadal  mezzo  in  giù,  al  che  mai  voile  acconfentire  ; anzi  motiuacogli  da  Gui- 
do, chiamato  da  lui,  e condotto  con  altri  a veder  l’opra,  e a dirai  Copra  il  fuo  pa- 
rere , perch*  egli  prefo,  con  la  douuca  fchiettezza  e hbertd , vn  geffo , profilan- 
do la  iteffa  figura,  gli  mofirò  quanto  parcagli  douerfene  leuare , butta ndofi  egli 
difpettofamence  al  quadro,  e fenza  altro  dire  voltandoloal  muro , voltò  an- 
che le  fpalle  a Guido  in  atto  d*  inuitarnelo  a partire  s che  però  non  potendo 
qucfti  fenza  difeapito  di  fua  riputazione  tollerare  quello  fiuto  così  pubblico,  fe 
ne  nfentì  con  parole  acri , e mordaci  : Ricucirgli  egli  va’  impertinente s fino  che 
fi  era  contentato  di  portargli  il  douuco  rifpeeto , edere  vn  valentuomo , hora  che 
ardiua  vfare  fimili  tratti , efiere  vn  goffo  ; che  però  mai  più  allude  ardire  di  chia- 
marlo a giudicar  le  fue  cofe , anzi  di  capitargli  auanti , gii  che  fi  pretendeaa  ini 
pollo  di  non  poter  più  errare,  ed  edere  corretto. 

L’altro  fù,  che  eflendofi  i feguaci  più  prouetti  di  Guido  fiaccati  dalla  ciurma- 
glia di  tanti  giouinafiri , e ridottili  ad  iffudiare  con  grande  arduità , e virtuofa 
emulazione  dal  nudo  Culle  fcuole  dell’Ofpitale  delia  Morte,  parue  loro  ( ma  non 
sò  fe  forte  ) conueneuole  inuitarui  anche  il  Sig.  Simone,  per  ia  fiima,  didero , ne 
faceano  ; al  che  rifpondendo  egli  con  ragione , non  auer  luogo  fra  loro , ne  Ca- 
perli che  fare  fiatanti  goffi,  irritò  di  modo  quella  rifpofia  que’cerudli  pmtor- 
bidi , che  poco  manco  non  gli  n’auuerude  gran  male  j al  quale  però  opponen- 
doli i più  quieti , luanì , e termino  in  vna  replica  temeraria  di  nulle  obbrobrii, 
e calunnie . Egli  però  affidatoli  nella  protezione , e caldi  aiuti  di  molti  amore- 
noli , fra’ quali  m particolare  Bernardino  Locaceli!,  & il  Dottor  Zamboni,  po- 
co ftimauai  loro  morii , altrettanto  contro  di  eflì  fatinco,  e perciò  non  la  per- 
donando a chi  fi  fofse  . Il  Bolognini , il  Brunetti,  il  Defubleo,  il  Dinarelli,  Mon- 
sù  Pietro  , Ercolino  da  S.  Gio.  e limili  della  fcuola  Guidefca  erano  i meno  ber- 
fagliaci  1 perche  nè  pure  da  lui  (limati  degni  del  fuo  biafimo,  non  che  di  qualche 
confiderazione . Solo  il  Sirani , che  fra  quelli  ceneua  il  primo  pofto  , occupato 
anche  quello , che  ( per  le  cofe  dette  ) aueua  egli  perduto  nella  grazia  del  Mae- 
ftro,eraii  più  calunniato.  Lo  diffamaua  per  altrettanto  duro  nell’  efiguiro, 
quanto  facile  , e copiofoftelfinuentare  ; Cmicaua  fieramente  ogni  quadro  che 
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di  fu 3 mano  vedefse , maxime  quelli , che  continuamente  hmorando  al  Mondi- 
na Speziale  , ofieraaua  dallo fleffo  venire , con  Tua  grand’ammirazione  » auuan- 
taggìacamente  Tempre  riuenduti  * Non  potendo  vn  giorno  trouar  che  dire  To- 
pra  yn’Angelo  > che  porge  il  fuccenericeio  pane  ad  Elia , operato  dallo  ffeffo  per 
il  Card.Faiconien  allora  Legato  » e da  Sua  Eminenza  fatto  vedere  per  configlio 
prima  al  Barbieri»  che  con  prudente  fcanfo  ne  difle  ogni  bene»  pofcia  a lui  » fof- 
fifticandoui  certa  improprietà  » è almeno  qualche  durezza  nella  mano  dell' An- 
gelo mofìrante  il  longo  cammino  a quel  Profeta  » ardì  fui  quadro  Fedo  fegnarne 
colgefso  la  correzione  » e poi  farne  diuerfo  difegnoj  che  non  douetia  però  ef- 
fer  cagione  di  tanto  fdégne  nel  Sirani»  che  molto  ben  tonofeea  la  natura  deli* 
Emulo  * dalla  cui  critica  non  era  chi  potefse  vantarli  d’andare  efente  * Nè  folo 
Guido  per  i narrati  rispetti  » ma  Pifìefco  Albani  » che  pure  ( per  dimoftrarfi  po- 
co affezionate  concorrente  del  Reni  ) a lui  era  parziale  ; e fiftefso  Domeniche 
no  » pér  sì  longo  tratto  di  paefe  daini  dirgionto  » venivano  apertamente  careg- 
giati ; il  primo  in  quelle  Tue  figurette  inffatuite » diceua  egli  » e piceiole  più  mi- 
niatore che  Pittore»  e’1  fecondo  troppo  marmoreo»  profilato»  e Saltarello; 
giongendo  adire  vn  giorno  nella  bottega  del  P'ariffno  Tartaro , Se  intagliatore» 
voler  egli  perdere  vna  mano»  quando  non  gli  dafse  fanimo  di  vguaglìarlo,  e pal- 
la rio  ancora  » con  iftupore  di  Guido  , che  ciò  rifaputo  » ebbe  a dire  » che  fenz& 
perdere  vna  mano  » auea  gfd  perduto  la  ceda  a dite  firn  ile  pazzia* 

Ma  non  fu  marauiglia  » che  del  Campieri  in  tal  guifa  parlafse  chi  alì’ifiefso* 
Rafadle  perdette  taluoita  il  domito  rifpecto  ; e fu  allora  » che  pafsando  per  Bo- 
lognaSaluatore  Rofa  , gran  paeflff  a , e bizzarrifilmo  inuentore»e  fatto  capo 
alfilfefso  i perche  il  fauorifse  di  mediatore  a vedere  le  più  cofpicue  pitture  del- 
la Città  jgionts  vn  giorno  a Se  Gio.  in  Monte  alla  fa  ni  o fa  > e non  mai  a baftanza 
lodata  S»  Cecilia  di  Rafselle*  che  prima  di  ogn’ altra  tauoìa  fitto  auea  rfianza  di 
vedere , con  qualche  foghigno  (prezzante  di  Si  mone  » vdi  vfeire  da  quella  ardita 
bocca  Umili  concetti  » con  amarezza , e difturbo  di  quel  buon  yircuofo  > ma  con 
non  minor  zelo  delio  fiefso  » che  Teucramente  ripigliandolo , e fraternamente* 
infinuandogh  il  domito  rifpertoa  qtie'primi,  cheadcgn’altro  aiieano  aperta  co- 
sì felicemente  » e battuta  la  ftrada  » veduto  perdere  ogn’  opra  » Tenti®  forzato  z 
perdergli  anche  l’affetto* 

Andauano  in  canto  fofienencfolo  » e fomentandolo  i Tuoi  parziali,  e fono  il 
manto  drvna  candida  amicizia,e  fincero  amore  alia  Virtù,  ricoprendo  quell  in- 
terefsato  fine  » dal  quale  loie  a ciò  fare  veniuano  moflh  Sperauano  co’  benefi- 
eii  vbbligarlo alla corrifpondenza di  qualche  lauoro , Te  non  ir; dono,  almeno  a 
bafso  prezzo  » per  approfitearfene  poi  nella  riuendica  ; ma  quanto  mai  bene  Par- 
te loro  da  piu  fin’arte  refiè  fraudata , e delufa  ! Come  follecito , e franco  in  chie- 
dere loro  ogni  aiuto , e denari , così  pigro  » e reftìo  nel  feruirli , fiancò  ogni  pa- 
zienza, e confufe  ogni  fperanza  : Quindi  la  protezione  de  gli  amoreuoli  degene- 
rò hi  v n’odiò  manifeffo , le  Iodi  prima  dategli  in  aperte  villanie , Se  ì fauori  m sg- 
uernii . li  Locate® , che  di  cafa  Tua  Pausa  fatto  Padrone  * onde  il  più  delle  vol- 
te; 
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tcfiridufsearicouraruifi^nauftato  jnfinedifualonghezza,  da  lui  fcufata  egri 
fiora  con  mille  querimonie  , a poco  a poco  fe  ne  (caricò  ; & il  Dottor  Zanata* 
ni  , che  tante  volte  l’auea  foccorfo  di  moneta  riceuuta  a titolo  di  caparre  per 
quadri, ottenuto > dopo longhi (lenti,  vna  infelice  mezza  figura,  che  perdif- 
petto  fece  tenere  al  Lana , Pittore  da  armi , fuori  della  bottega  appefa,  con  let- 
tere fotto:  t da  venderei  cominciò  a dirne  male,  con  tanto  danno,  quanto  era 
fiato  prima  Tvt  ile  indirne  bene,  e procurargli  lauori , peri  quali  auea  Tempre  a 
reftar  difgutìato. 

Giocatoli  dunque  in  tal  guifa  ogn*  amico , & abbandonato  affatto , per  non 
trouarfi  più  chi  fi  volefle  «{porre  con  lui  a pericolo  di  ionghezze , e firappazzf, 
viueaquafidifperato,ridottofì  a tagliar  per  quello  «quell’ altro  colette  in  ra- 
me , maffìme  al  Parifini, nella  cui  bottega  ancora  io  viddi  talora  efpofti  a pub* 
blica  vendita  pezzi  di  quadro  con  poca  fortuna  ^perdendo  di  credito  altrettan- 
to in  tal guifa,  quanto  attraeuano  con  la  villa  la  marauiglia,  « le  lodi  di  tutti. 
Parue  ben  sì  che  in  così  finiffre  congionture  vedefle  aprirfeglivn  lume  di  rag* 
giofauoreuole,  ma  vidde  terminarfegli  in  poco  tempo  in  vna  tenebra  di  bora- 
feofo  temporale . fìfagerando  egli  vn  giorno  fopra  la  Tua  peruerfa  fortuna,  che 
in  vece  di  attribuire  alle  lue  irrefoluzioni,e  perdite  di  tempo,  rifondeua  fopra 
ima  chimereggiata  perfecuzione  di  Guido  , & amplificata  malignità  de  gli  emo- 
li , e promettendo  gran  cole , quando  da  (oggetto autorevole  vernile  foffenuto, 
« difefo  ,ciò  vdito  da  perfena molto  accreditata  in  lettere  , e per  quelle  folleua- 
to  a gradi , e titoli, offerfe  prontamente  la  fua  protezione  non  meno , che  il  vit- 
to , la  cala,  « quanto  audk  faputo  de  fiderare,  oltre  cnefla  prcuifione  ; ondefia- 
bilitefi  ben  totale  condizioni , la  qualità,  e quantità  de* quadri  che  lauorargli 
ogn’anno  douea , paffoffene  a quella  cafa  feruito  inpartimento  nobile,  onorato, 
«palleggiato  alla  menfa  delfiff efio,  che  obbligato  da  nucui  polli  a grandeggia* 
re  inogniparticolarità,  lautamente  ancora  viuea.  Pofefidunque  tutto  lieto  e 
contento  ad  oprare  il  Cantarmi , con  intento  di  dar  fuori  opre , che  mordficaf- 
fero  l’ifleffo  Reni , non  che  i feguaci  di  quella  fcuola  , facendogline  anche  mo- 
lino , e coraggio  il  nuouo  protettore , che  di  Guido  anch’  egli  poco  era  amico, 
perle  cagioni  dette  in  quella  vita  re  perciò  potali  ad  «falcarlo  fopra  ogn*  altro 
Pittore  , dando  a lui  il  primo  luogo  con  iperboli  felice  del  fuo  veemente  mo- 
do , & ampollofo  fiile , fi  che  in  vn  pubblico  ffampato  cartello , fatto  ad  ittanza 
di  certo  Caualiere  per  le  gioftre  ( confvfafi)  e difpenfato  fui  corfo , efagerando 
le  fupreme  bellezze  delle  Bolognefi  Dame,  v inferì  quello  concctro;  tali  vederli 
quelle  F eneri,cbe  nelle  [ne  tele famofe  figurar  fapea  foto  il  Tefarefe  aprile. 

Ma  ben  pretto  fi  accorte  quanto  anche  caro  celiar  gli  douefiero  sì  firaboc- 
cheuoli  encomii , e quanto  fi  prendeffe  di  luì  fchernoqm  Ila  Fortuna,  eh*  ei  cre- 
deafi  auer  laidamente  afferrata  per  i crini , quando  maggiormente  fi  fugg;uà. 
Perfuadendofì  quel  focofo  ingegno  vna  intelligenza  anche  al  ben  dipingere-# 
vguale  a quella  , che  pofiedeua  nelbenifcriuere  , gli  era  Tempre  fopra  con  ctr- 
riauuertimenrifancaliid,e  correzioni  infulfe,  da  lui  però  proferite,  e prettfe 
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accettabili  come  Oracoli . Lodaua  iti  quelle  figure  tutto  quello  che  malamente 
porca  folknerfi  > e mniuti  modo  efeguirfi,  e biafimaua  tutto  ciò  chemeritaua 
lode  , & applaufo  ; foura  di  che  tutto  il  giorno  piatendoli , e gareggiandoli,  fof- 
focate  le  viue  ragioni  del  Pittore  da  energia  più  viuace  di  quello  Oratore*  fa- 
ceagli  così  fpropofitato , e difauuantaggtofo  contrailo  apprendere  per  intolle- 
rabile quella  pratica , e feruitù,  che  prima  (limò  per  grazia  ineffabile*  Pareua- 
gU  altresì  troppo  affiduo,  e pungente  lofprone  della  follecitudme,  con  cheaf- 
fretcauagli le  fue  patuite  pitture , (limolato  anch’  egli  dalle  punture  deir  interef- 
fe  , mentre  iniziandole  (ubico  a vaniamici  ,e  corrilpondent!  in  Genoua,in  Ve- 
nezia^ altri  luoghi,  faceua  felicemente  paffarle  per  di  mano  di  Guido,  con^ 
prezzo  vguale  alla  grandezza  di  vn  tanto  nome,  ma  con  rancorede/Perarefo, 
che  vedeua  tutti  i Tuoi  sforzi  fesuire  non  al  virtuofo  genio , ma  alla  incontenta* 
bile  auidità  del  fuo  Signore* 

Ciò  poi  che  diede  l'vltimo  crollo  a quello  infelice  Virtuofo,  fu  vna  delle  più 
barbare  finezze  che  vdirfipoffa.  Trouauafi  egli  in  quel  tempo  meffo  alfiemo 
quantità  grande  di  piaftre  Fiorentine,  che  nferbauafi  per  ogni  fuo  bifogno? 
Auendo  vn  giorno  l’ofpi-tG  cortefe  facto  vna  perdita  in  giuoco  conliderabi!e,per 
foddisfare  alla  quale  era  necefiìtato  ad  impegnare  fino  gli  argenti,  che  feruiua- 
noall*vfopiùd»meftiCO  ,mo!lrauane  vn  Pentimento  non  ordinario,  efagerati* 
donecon  termine  di  confidenza  il  franagli©  coi  Cantarini , al  quale  panie  tratta 
douuto  di  buon’amico  (offerirgli  quello  peculio , acciò  liberamente  fe  ne  valef- 
fe  ,perrefiituirfi  poiadogni  Tuo  comodo,  e piacere.  Moftrò  di  refìarneeg!! 
altamente  offefo , e confalo,  quali  che  a tal  fine  aueflealiamico  conferito  il  di* 
fafiro  : Lo  fupplicò  a credere, non  auer  per  immaginazione  auuto  tal  penderò* 

a cancellarne  dalla  mente  ogni  fofpetto  : Saperli  egli  contenere  nc*  termini 
della  difcrecezza  con  l’amico , & amico  poi  sì  fatto , dal  quale  tanto  cotidiana» 
niente  riceuea . I!  giorno  vegnente, non  sì  torto,  fè  vederli  il  Sole,  eh’  egli  mez- 
zo velfìto entrando  da  lui,  lamento!!!,  non  auer  potuto  mai  chiuder  gli  occhi 
la  notte , trauagliato  da  quella  perdita  : Auer  in  fine  fatto  rifieffione  al  torto  a 
lui  fatto , a non  valerli  dell’offerto  denaro  con  cortefia  così  pronta,  e (ingoia- 
re ,che  però  non  meritauareflarfene  inefficace , Se  affrontata  dalia  fua  troppo 
rigorofa , e villana  ripulfa , leuando  il  nome  e la  gloria  a sì  magnanimo  tratto, 
degno  dell  animo  d’vn  Principe,  non  che  di  priuato  virtuofo  » Auer  (labilità 
perciò  volere  egli  ad  ogni  modo  valerli  di  quell’offerta,  per  imparar  folo  di 
comfpondere  a tanta  cortefia  con  vguale  grandezza,  e puntualità,  che  ben  pre- 
ilo farebbe,  «uendo  deliberato  vendere  certo  (labile  di  poca  confeguenza , o 
minor’vnle,  percorrifpondere  a chidouea,  ma  prima  a lui,  e nel  modo  che 
meritaua  la  fua  cordialità . Prefo  dunque  in  tal  guifa  il  denaro,  non  paffaua  mo- 
mento, che  non  fi  magnificaffela grande  azioue,  e il  proprio  debito:  Ralentof- 
fene  poi  a poco  a poco  il  difeorfo , fe  ne  trafandò  col  tempo  (effetto , & in  fine 
fe  ne  refe  odiofa  la  memoria , e difperata  affatto  la  ricuperazione  ; del  che  traf* 
foto  nell'  anima  il  Pelarci  dolendole  poi  con  gli  amici  * e (parlandone  mala** 
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mente  con  tutti,  aggiongeua  minacele  di  vendetta  , con  qualche  apprensione 
di  quell’  altro,  che  conofcendo  quanto  forte  brauo  il  Cantarmi,  fi  credette  talo- 
ra in  necdfitd  di  cautelarfi  col  farlo  perdere,  come  forfè  auueniua,  s egli  co» 
improuifa  fuga  nonfifotcraeua  aH‘imminente  pericolo. 

Fuggitofene  dunque  al  paefe , e di  là  di  nafeofio  portatofi  a Roma , e poftofi 
fuori  dell’  abitato  ìu  cafa  di  certa  vecchiarelia , diedefi  ad  ofleruare  di  (oppiato, 
& a copiare  di  uafcofole  piu  bell’ opre  di  Rafaelle  ,e  le  ftatue  più  famofe,come 
dall*  Ercole  di  Farnefe  , dall’  Ermafrodito,  e fimili , fparfi  fra  nofin  difegni,  fi  ve* 
de , francandoli  per  lo  più , gionto  a < afa , di  memoria  > per  efercitarla,  crouan- 
dofene  debole,  e per  non  poter  far  ciò  alla  libera,  non  volendoli  dare  a cono- 
feere  , fin  tanto  che  quietato  m fine  quel  Signore , & auuto  ogni  foddisfazione , e 
Scurezza  di  pace  per  mezzo  del  Cardinale  allora  Legato , ritornale  a Bologna^ 
oue  rappatumatofi  in  parte  col  Locateli! , e col  Zamboni,  aprì  ftanza  dietro  Re- 
no in  cala  de’ Signori  Conti  Zambeccari,  applicando  con  qualche  maggior  fo^ 
d zza>&  arduità  alla  Profeflìone. 

Principiò  per  i RR.  PP.  di  S Giorgio  il  S.  Filippo  Beniccio , che  poi  rimatlò 
imperfetto , fù  terminato  dall’  Albani . lui  feee  in  terribile  mezza  figura  vn  Mo* 
sè  luteo  di  colpi,  all  vfanza  de’  vecchi  di  Guido,  allo  Speziale  Macchiauelii  : La 
bella  Cleopatra Locatelli,  e la  mirabile  Lucrezia , eh’  oggi  pofsiede  il  Sig.Ma- 
xio  Mariani  : La  tanto  vezzofa  Iole  con  Ercole , della  quale  abbiam  noi  tanti,  e 
sì  vani  fch-zzi , che  pofsiede  ,fra  l’alrre  preziofe  fue  cofe , il  Sig.  Senatore  Mela- 
ta, oggi  digmfsimo  Ambafciador  di  Bologna  predo  Sua  Santità , e Dilettante^ 
fplendidifsimo  : La  Madonna  dei  Rofario,  che  diede  finita  in  vn  mefe  ad  vn  fuo 
compare  familiarifsimo>riceuendone  vna  collana  d oro  di  $o.doppie  di  valore, 
che  parendogli  efoibitante , fi  offrì  fargli  qualche  altra  cofetta  ; e del  quale  bei- 
lifsimo  quadro  viueua  così  innamorato  il  Dottor  Zamboni , che  bifognò  a (con- 
derlo,  con  voce  che  fofiV  dentro  a certo  Munì" fiero  di  Monache,  volendo  ad 
ogni  prezzo  impadromrfene  : L’ Agarre  in  rame , che  per  commìfsione  di  Gaf- 
j>aro  di  Luca  mercante  Veneziano , gli  fè  fare  il  Macchiauelii  fudetto  per  dodici 
doppie, ponendoglila  quindici ; qual  prezzo  parendo  eforbitants,  fu  riman- 
data la  pittura;  ma  non  sì  tofio  gionta , ch’ebbe  dietro  la  commìfsione  di  vn 
Nobile  Veneto,  che  cola  veduta  l’auea,  e fù  rimandata,  & accettata  perirete 
tatrè  doppie  ,facendog!ineperò  far  prima  il  Macchiauelii  vna  copia  alquanto 
mutata  per  le  itefie  dodici,  paflando  poi  nelle  mani  dei  Sig.  Bartolomeo  Mulet- 
ti, e da  quelli  venduta  per  quaranta  a’  Signori  Samp ieri  di  (tra  Maggiore , prertb 
il  (uperbifsimo  Mufeo  de’ quali  oggi  anche  fi  troua  : A me  vn  S.  Gio.  Euangeii- 
fta  rimaftoprerto  l’ altre  mie  cofe,  fi  come  vnapicciola  Madonna  lattante  il 
Bambino,  e molte  altre  mezze  figure  impoilegii,  e fimiii , che  fariano  anche  in 
maggior  quantità  concorfe,fe  ritardato  Tempre,  e diftratto  da  qualche  pacione 
amorofa,  non  auefle  inutilmente  perduto  quel  tempo  , che  così  bene  (pender 
jpoteua , ne*  fiancato  con  le  longhezze,  e pofio  in  diffidenza  i curiofi. 

Relitte  in  t*nco  ordine  del  Duca  diManccma  che  fe  gli  mandale  di  Bologna 
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vn  Pittore  il  più  brauo  , che  gli  facelfe  i!  ritratto:  Trouandofi  in  ciò  prouiflo  ii 
vna  particolar  dote  il  Pefarefe,come  che  infelice  nel  ritenere  le  fpezie  delle  co- 
fepafsate,  quelle  viuamente  appreudefse,  che  dauanti  fi  vedeua,  fu  egli  pro- 
pello , confua  grande  auuerfione , prefago  quali  di  ciò  che  auuenirgline  douea» 
Colàgionto,fi  trattò  con  troppo  sfarzose  fi  dimodrò  fo1icario,e  Teucro  ; onde  iti 
vecedicattiuarfi  falle  prime  vna  vniuerfale  beniuolenza,  acquidofsi  vn’odio 
comune  ,mafsime  col  moftrare  di  (limar  poco  ie  pitture  di  S.  A.  ed  in  partico- 
lare careggiando  le  opre  di  Giulio  Romano  colà  tanto  predicate , e tenuce.  Die- 
deli  dunque  a fare  il  ritratto , ma  trouofsi  in  quel  punto  di  genio  così  auuerfo , e 
tedio  , e di  fpezie  così  obumbrate  ,econfufe  , che  per  quanto  s’aifaticafse  mah 
non  potè  cogliere  nella  fimmetriadi  quel  volto,  e fiancò  con  le  Jonghezze  il 
Duca  7 che  la  feconda  volta,  con  1*  ideila  Tua  pacienza,  e difgrazia  del  Pittore, 
facendo  inutilmente  modello , irridendolo  finalmente,e  motteggiandolo,  ii  po- 
lle a configliarlo  a lafciarlimprefa,  re  dando  appagata  a badanza  S.  A.  del  buon 
animo»  Fecefi  fiiccefsiuamente  poi  ritrarre  a d vn  certo  Piccor  Veneziano  , ca- 
pitato iui,diconoalcu  ni,  cafualmente , mentre  andaua  fcorrendoil  Mondo , al- 
C ri  dicono  fatto  venire  apoda  per  mortificarne  queli9  altro , c che  in  poc*  hore 
diede  fatto  il  ritratto  molto  limile  >«  buono.  Comunque  fiali , rimafe  Sitnono 
còme  fuor  di  fe  defso , nè  rapendoli  immaginare  qual  pofsente  fafeino  e magia 
J’auefse  refo  in  tal  guifa  così  duro,mafsirne  in  qudfoperazione  di  copiare  con 
canta  felicità , e facilità  ciò  che  dauanti  vedeuafi , neprefe  così  tormentofa  ma- 
linconia , che  refo  inconfolabile  ,poftofi  in  vn  letto  ; indi  configliato  a pafsarfe- 
me  alfariadi  Verona , come  fece,  in  pochi  giorni  abbandonò  lafua  vita  in  ma- 
no del  difpiacere , e finì  i Tuoi  giorni  ne!  più  bello  della  fua  età.  Non  manca  chi 
afserifea  efser  Vegli  morto  di  veleno,  preparatogli,  aggiongono  altri,e  fattogli 
ffniniftrare  da  vn  Pittore  lui  in  Corte,  fauorico  molto  dal  Duca,  del  quale  ardì 
{parlare , e (ereditarlo  anche  prefso  Sua  Altezza , efsendo  mancato  a poco  po- 
co di  vna  lenta,  ma  continuata  dilsenteria  , della  quale  anche  mancò  il fuo 
creato  dietro  a lui,  e dopo  alquanti  giorni» 

Fu  il  Cantarmi  di  datura  ordinaria , ben  formato  di  membra , d’ afpetto  al- 
quanto fiero,  di  colore  oliuaftro , d* occhio  viuace : in  follanza  poi  p:ù  tolto 
brutto  che  bello,  e quale infomrna  apparir  dourebbe  nel  tralafciaco  ritratto,  iti 
damo  Tempre  da  me  ricercato,  s richiedo.  Fiì  egli  altiero  molto,  e (antico,  non 
meno  che  per  proprio  idiote , e natura  ,per  motiuo, & idigazione  de  gli  adula- 
tori, quali  per  proprio  interefse , eccedendo  nel  lodarlo,  e folo  dudrando  il 
compiacerlo, fomencauano  quedo  Tuo  genio  ,e  lo  iafciauano  fenza  riparo  tra- 
boccar tal  volta  negli  eccefst  della  presunzione  , e della  maldicenza  ? auendolo 
so  più  volte  fentito  dir  bene  di  qiie’rnedefimi , eh  altre  siate,  e con  altribiafi- 
maua  : Predicar  Guidoper  vn  Pittore  di  Paradifo,  fe  Tue  tede  per  vn  miracolone 
3a  fua  maniera  per  inarriuabile;  dilettandoli  nella  fua  raccolta  di  difegni  d’aU  er- 
me in  particolare  di  quedo  Maedro  , e di  Rafaeile,  quali  tuttauia  pareua  allo 
tolte  non  fUmafse , (parlandone»  Dsedegii  perciò  gran  danno  la  pratica  digen- 
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€e  bafsa,  e mercenaria,  con  la  qur !e  godeuafolo  di  conuerfare,  abbonando 
quelli  di  autorità,  e di  rifpecto  ( quali  aurian  potuto  tal  volta  contenerlo  * e ri- 
metterlo) per  la  Soggezione  che  perciò  figurauafene*  Fù  amico  dell* amico, 
& amò  quelli  che  gli  andauano  a fangue  in  eccefso . Suoi  fauoriti  furono  vn  Gì- 
rolamo  Rofsi  bellifsimo  giouane  * del  quale  continuamente , e dimefficamente 
fcruiuafi  perla  fua  bella  effigie  , cherurafse  più  volte,  e bella  fimmetria  di  cor- 
po, e Flaminio  Torri , che  altrettanto  auuantaggiò , e lodò  Tempre , quanto  da 
quello  conofceua  efsere  vàiamente  amato,  e filmato* 

Fù  Tuo  gran  vantaggio  l’auer  fatto  i Tuoi  fiudii,  e fuperaco  le  difficoltà  dell’Ar- 
te nell’età  piti  frefca,  prima  d’efler  difiornato  da  gli  affetti  amorofi , e gonfiato 
dalle  Iodi  de  gli  amici , fi  come  fù  Tua  fortuna  la  copia  di  brani  Pittori,  che  a fuo 
tempo  fi  trouarono  in  Pelato,  e da’  quali  apprefe  la  Profeffione  , coinè  vn  Pan* 
dolfi,  così  brauo  difegnantc,  vn  Ridolfi,  vn  Mengucci*  efimiii,  che  verranno 
pienamente  raccolti>e  deferirci  (come  toccai  fopra)daifdegance  penna  delSig. 
GioftfFo  Montani , brauo  Pìttor  Pefarefe  , che  gloriofamente  affatica  intorno  le 
Vite  de’  Pittori  Vrbinati,  Pefarefi,e  di  tutti  infornala  que9  luoghi,e  che  adefetn- 
pio,  fé  non  d’altri,  del  gran  Capo  e Maefiro  di  tutti  Rafaelle,  han  fofienuta 
Tempre  , $t  auanzata  in  quelle  parti  la  gloria  del  pennello. 

I fuoi  ftudn  furono  a bel  princ  pio  falle  ffarr?pe(a  me  hà  dettoci  ffeffo  più  veld 
te)de’Carracci  ; dffegnando  in  particolare  quelle  lafciuie , che  altrettanto  forfè 
gli  furono  dannofe  per  icofiumi , quanto  proficteuoli  per  vn  ficaro  difegno* 
e brauo  intaglio.  Fece  di  rilieuo,  ma  per  fuo  feruigio  : Capitandolo  in  Pela- 
re, mi  fè  vedere  vna  tefta  di  vn  belliffimo  vecchio  , tnodelleggiata  più  volto* 
che  fù  poi  fempre  la  fue  effigie  dimefiica  per  i Santi  Giofcffi , Lotti , e fimili* 
Le  fatiche  poi,chei  (a ceua  raccomodare  modeiletti  di  creta  ,e  $ù  quelli  ften- 
dere , de  aggsull  are  panni  di  ca*  ta  molle  , fono  indicibili  % Cento  è più  di  qneffi 
trouaffimo  nella  fua  ftanza  intafa  de’Caffeilini  dopo  la  fua  morte , che  aitret» 
tanti  appunto , e piu  ne  furono  rierouati  nella  fianza  del  Tentoretto , come  af- 
ferifee  il  Ridolfi , ancorché  le  cole  di  quel  brauo  huomo  paiano  fatte  a cafo , e 
perifeherzo.  Quindi  è che  gli  andari  delle  pieghe  del  Pefarefe  ancora  fono 
troppo  alla  vita  raffettad,  e danno  nel  tritume,  ancorché  poi  sì  ben  fatti,  non 
vi  fi  offeruando  quelle  piazze  grandi  , e quelle  magnificenze,  ch’egli  diffe  fempre 
inuidiare  a Guido,  e lodò  fra  gli  altri  nel  Tiarinie 

II  fuo  fare  fù  fu!  moderno  prima  del  Baroccio , e poi  di  Guido,  che  da  niffuno 
mai  meglio  fù  imitato,  e quafi  aggiorno.  Sua  diletta  pittura  del  primo,  fra  falere, 
fù  la  Beata  Michelina,  fopra  la  quale  da  lui  fattami  vedere,  fece  mille  encomi!  j e 
del  fecondo  la  Nonziata  in  Fano,  fopra  la  quale  io  fendi  dirgli , ch’era  la  più 
bella  rancia  del  Mondo . Fù  aggiuffariffimo  nelle  parti  eftreme , cioè  mani , <lj 
piedi,  nelle  quali  confeffauaauer  facto  ftudii  incredibili,  e ritraendone,  e due» 
gnandGne  quante  ne  vedeua  nelle  tauole  di  Lodouico  Carracci , di  cui  n i fi  11  io  al 
Mondo  meglio , e più  intefe  auerle  mai  formate  diceua.  Fece  le  carnagioni  pal- 
lide > lenza  que’  rofiori  > che  ehiamaua  gli  stelletti  del  Menichino*  e que’  gialle- 
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ci,òfcuri  ,chenominaua  l’ affumicato  de*  Carracci.  Fu  perciò  quanto  amica 
della  biacca,  tanta  nemico  della  lacca,  e terra  d’ombra  nel  dintornare,  e nell’ 
ombrare  ; nel  che  fare  vsò  pomi  affai  diramare,  e terra  verde , apprendendo  da 
Guido , quanto  quelli  duo'colori  lo  fauoriflero  a fare  va'  ombra  delicata,  e gen- 
tile . In  quelle  carni  poi  così  mortificare , e modelle  campeggiaua  mirabilmen- 
te l'occhio,  non  battuto  da  altro  colore  più  di  lui  viuo , & in  confcguenza  fupe- 
riore,  onde  feriuagli  fpectatori,  & innamoraua  tutti.  In  quello  mi  confefsò 
egli,  auer  fatto  applicate  offeruazionr  su  gli  occhi  della  fudetta  B.  Michelina , t 
quali  diceua  effer  finiti  in  più  volte , e per  via  di  velature , offeruando  anch‘  egli 
tal  ftrada,  perche  acquiftaffero  vn  certo  acqueo,  vn  lucido,  vn  diafano  i fuoi,  la- 
{ciati  però  fempre  indietro,e  per  tal  firada  compiti. 

S*  auefteegli  auuto  così  la  ricentiua , come  auea  Tappretifiua  , non  vi  farebbe 
flato  l’vguale , ma  non  gli  Temendo  la  memoria  di  quanto  auea  veduto , ftentaua 
nel  mettere  alfierrse,  ancorché  felicemente  efeguiiìe  poi  il  prefence.  Dal  Par- 
migiano in  qua  , io  non  hò  mai  veduto  la  più  graziofa  e genti!  penna  della  fua, 
che  però  i fuoi  cagli  fono , anzi  faranno  col  tempo  fempre  più  famofi , non  po- 
tendoli oprar  l’acqua  force  con  maggior  brio,  e giuitezza . Vfaua perciò  fa- 
re il  difegno  da  tagliarli  più  volte,  correggendolo  di  nuouo , e correttolo,  rical- 
candolofempre,  & andandogli  poi  finalmente  (òpra  con  vn  certo  difpregio, 
che  m oflrau a a chi  non  fapea  i’artificio  di  tante  repliche,  vna  faciliti  la  maggio- 
re del  Mondo . Fu  infonima  il  piùgraziofo  coloritore , e il  più  corretto  difegna- 
tore , eh’  abbia  auuto  il  noflro  fecola , e ch'abbia  imitato  Guido , del  quale  forfè 
fù più amorofo  , e galante, fe  non  così  nobile, e ben  fondato. 

Suoi  feguaci>&  allieuì  fono  fiati  in  particolare  il  fudetco  Rolli,  che  fipofe 
ad  intagliare  all’acqua  forte.  & in  particolare  intagliò  la  caudina  di  Lodouico 
Cartacei  nella  Cappella  de’  Signori  Bentiuogli  alla  Madonna  de‘  Scalzi,  per  vdir- 
la  tanto  lodare  al  fuo  precettore. 

LORENZO  PASINELLl,  che  dopo  feguì  Flaminio  ;e  morto  anche  quelli, 
mutò  maniera , e tirò  al  fare  ma  e fio  fo , e sbattimentato  di  Paolo  Veronefe,  con 
gran  riufcitaf  e felice  auanzamento  ; tanto , e tale , che  come  vuol  edere , ed  a 
quell*  hora  è certo  vno  de  primi  Maeffri  della  nofira  Città,  così  non  mi  per- 
mette occupar  quel  pollo  nella  de fcrizione  deli’ opre  fue  famofe,  che  ad  altra 
più  compita  penna  rilerbafi.  Vn 

GlVLIO  CESARE  MILANO,  che  molto  ben  dipinge,  & altri  che  nonu 
fouuengono , e quali  vn  giorno  non  faranno  defraudati  de  gii  encomi  1 al  loro 
valore  riferbaci,e  douuti.  Ma  più  di  tutti  imitatore  della  fua  maniera  dimo- 
ilrolli  il  fopramemoraco 

FLAMINIO  TORRE,  dettodaireferciziodi  fuoPadre,che  li  fabbricaua,e 
vendeua, Flaminio  dagli  Ancinelii.  Fece  il  fuo  nouiziato  focto il  Cauedone; 
poi  ftudiato  nel  Cortile  fimofo  di  S.  Michele  in  Bofco , e difegnate  le  opre  del- 
la fala  Magnani,  pafsò  a Guido,  e da  quelli  licenziato,  non  già  per  fonare^ 
ottimamente  li  liuto  in  quella  ilanza  , e diflraere  la  gioventù  , come  li  dice,, 
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6 fi  crede » ma  perche  oftinatamente  volle  impugnare  vn  giorno  > e mantenere*1 
effcr  di  cotale  fua  inuenzionc  vn  difegno,  che  rubando  da  quefia  e quell*  altra 
carta, auer  pofto  infieme  gli  (è  vedere  radicatone  Maeftro.Si  pofe  duque  forco  al 
Cantarmi  emulo  allora  del  Reni,  e nemico,  E ben  poi  vero  che  non  in  tal  modo 
feguì  la  maniera  di  Simone , che  della  Guidefca  giammai  fi  feordaffe  ; e coloren- 
dopiùIefuecofe,pofeine(Tepiù  fangue,  e feofiarfiingegnoffida  quel  pallido 
e cinericcio , ch'era  i’ vnica  oppofizione  che  faceafi  a quell'  vicimo  fuo  Maeftro* 
ma  che  in  lui  foioad  ogni  modo  liana  sì  bene  o 
Quello  è fiato  vno  de  grand'huomini , che  fia  mai  fiato  al  Mondo  in  copiarci 
le  cole  de'più  braui  Maeftri  sì  antichi,  che  moderni  ; perche  intendendo  molto, 
e pofledendo  vn  feliciilimo  maneggio  di  colore , aggiungendo  certi  accenti  * ta 
maggior  grazia  alle  cofe  copiate*più  belle,e  piu  compire  le  Teppe  far  comparire, 
fi  come  lenza  vn  minimo  fiento , e affatto  nfolure  • Io  pollo  ben  dire  conventi, 
che  copiato  in  cala  di  Celare  Grati  il  ratto  di  Caffandra  del  Sig,  Guido*  eh'  eri 
nella  fuga  della  fala  de’Signor i Palmieri , lo  rìcauò  in  modo , che  paffando  allo- 
ra per  Bologna  il  Volterrano  famofo  Pictor  Fiorentino,  e molto  ben  noto  al 
Mondo  pe’l  Ino  valore , villo , e ben  confideraco  f vno  e l’altro  pezzo  infiemo, 
prele  la  copia  per  l'originale  arcuandola  tanto  più  franca , corretta  * e gaiofat 
epoffo  loggiongere,  che  copiato  il  Signore  dalla  moneta  di  Tiziano  dei  Scre- 
miamo Duca  di  Modana  * Io  fè  in  modo , che  vocifero!!]  * efler  pai  bello  * e gra- 
molo ,•  ond’  è che  venduto,  etiti  enduro  più  volte  * e falito  ad  vn  prezzo  eforbi* 
tante.  CosìaiHiennedddettorattodiCafiaiìdra  , che  ito  a Mantoua  a quella 
Sereniflìma  Altezza,  la  copia  di  Flaminio  mille  lire  fu  comprata  da’Signori  Mon- 
ti; fi  come  per  altrettante  fece  acquiffo  il  Sig.  Senatore  Pietramefara  della  co- 
pia Umilmente  da  lui  fatta  del  quadro  di  Guido  in  Pelar©  alla  Cappella  Olmi erij 
che  poco  più  , anzi  non  tanto  tallì  cita  furono  pagati  gli  originali* 

None  però  che  di  fua  inuenzionc  ancor  non  face  Ile  5e  che  egregiamente  non 
fi  diportaffe,  come  fi  può  vedere  dalla  gran  tauola  fatta  a' Signori  Fontana  nel- 
la loro  Cappella  nella  Cariti  , dalla  depofizionedi  Chrdlo  Sig,  Noftro  ael  Coro 
di  S.  Giorgio  s e dal  S«Onofrio  in  vn  Altare  della  Chiefa  di  S.  Giglio, fe  trattiamo 
deli'opre  (ue  pubbliche;  perche  quando  alle  prillate  douefiimofar  paffaggio  ,il 
primo  luogo  predo  il  mio , e forfè  il  comun  gniìo  aurebbe  qud  lourulcio , che 
pofOede  in  Roma  T IHuffrifs.  C R uerendiTs.  Monfig.  Albergati , Decano  meri- 
ti di  no  della  Sacra  Romana  Ruota  , così  gradito  a quella  Corte  , che  infinite  fo- 
lio le  copie  tuttodì  nca  natele  a e ad  ifianza  ancora  de'  Regii  Ambafciadon  , 
Msnifiri;  ammirando  tutei  quel  gentil  modo , quella  franca  maniera , quel  beli* 
im  palio , quel  felice  maneggio,  eh’ a Maefiri  anche  fte.f]  più  grandi  hà  recato 
marauigliataluoita,  e (lupare:  perche  il  Metelli,  viuendo,  non  ad  altri che  a,* 
Flaminio  fece  per  proprio  gufto , & vfo  operare  ; & il  Sig.  Angelomicheie  Co- 
lonna noofi  coiai  creduto  contento  , fin  che  d’  vn  qualche  pezzo  dello  ftefiò 
non  ha  fatto  a equi  fio,  che  felicemente  poi  gli  èriufcico  comprando  (le  bene 
a rigoroio  prezzo,)  vnS^fxaacelcoifuenuco,  con  tanta  macftria  tocco  , e con* 
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dotto , che  più  non  può  fare  il  pennello. 

Quanto  fegli  può  opporre,  è l’effer  flato  amico  troppo  delle  fue  comoditi 
nemico  delle  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca  queft’Arte,  quale  appunto  il  di- 
moftrauailfuotéperarnento,e  lafua  politura  poco  agile,epe  fa,  il  fuovolto  pie- 
no, e il  fuo  pigro  moto  ; che  per  altro  , fe  fi  fofie  profondato  egli  nell’intelligen- 
za, e nello  Audio,  fi folte  così  diieccato  di  lettura  , e di  erudizione , come  fuo 
trattenimento ,e  fuo  maggior  diletto  erano  i buoni  vÌQ|,e  i graffi  bocconi  in  lie- 
te conuerfazioni,farebbefi  auanzato  a troppo  fubfime,  & imparegiabil  grado. 

Pinfe  anche  troppo  liquido,  &oirofo;& adoperando  cotidianamente  l’olio 

di  faffo , che  rarefacendo  i colori , non  lafcia  loro  far  corpo,  cagionò  che  la • 

maggior  parte  delle  fue  bcllopre,  anzi  tutte  quali  dileguateli,  e dall'Imprimitu- 
ra aiforbite,  falciano  di  fe  flette  amareggiato  il  defiderio  d‘ inutilmente bra- 
marfi  di  più  durata,  e compatirli  vn  tale  accidente  , con  gran  danno  dell*  Arte , e 
del  fuo  proprio  nome.  Di  fegnò  mirabilmente,  e i fuor  fegni  non  furono  così 
rotti  come  qtie'del  Pefarefe , ma  più  interi,  feguiti,  e ficuri . Copiò  di  roda  ma- 
tite tutta  la  falettadel  Sig.  Co.  Aleflandro  Faua  dipinta  da  Lodouico»  che  poi 
dar  non  poteste  alle  Aampe,  com’era  fui  intenzione,  e mofce  ne  ritraile  con^r 
fifteffo  fine  dal  Cortile  di  S.Michelem  Bofco.  Baflaua  che  quefle  due  opere  im« 
menfe  foltero  tagliate  dell' iftefib  grado,  di  che  vediamo  edere  il  Paglione  dei 
Sig. Guido  in  foglio  grande  ed  intero  di  carra  reale,  la  tauolina  di  Lodouicoa1" 
Scalzi , il  Satiro, ò Dio  Pane  atterrato  da  Amore , fuga  nel  palagio  Magnanime- 
te  da  lui  a sì  bell’  acqua  forte  fatte,  ne  avrebbero  amico  che  inuidiare  a quelle  del 
Pefarefe. 

Fù  Pittore  del  Sig.Duca  Alfònfo  di  Modana , e feruendo  quel  Sereniffimo,  finì 
i fuor  giorni  in  frefca  etd  con  gran  fentimemo  di  S.A.  che  in  lui  non  meno  ani- 
miraua  ìa  virtù , che  amalte  la  natura  facile , e (incera . Fu  pianto  da  tutta  quel- 
la Corte , ma  particofarmentedal  Sig.Profpero  Tofchi  ,dal  Sig.Geminiano  Pog- 
gi , e dal  noflro  Sig.  Gio.  Giacomo  Monti , che  trottandoli  anch’egli  a feruigi  al- 
lora di  quei  Sereniffimo  ,l*auea  propoflo  a Sua  Altezza, quando  volendo  fir  rac- 
conciare la  tauola  dei  S.Scba Riano  del  Coraggio  guafta , fi  cercaua  vn  Pittore 
atto  a pomi  le  mani  ; e fatto  alia  flefia  veder  ben  tolto  le  opre  del  giouane , che 
polfedeiia  & egli  ,ei  detti  Signori  Tofchi  ,e  Poggi , con  i flap  ore , e contento  di 
effe  ,lo  fece  ben  coito  andare  a Modana , rìceuendolo  in  propria  c afa , oue  poi 
da  Palazzo  ogni  mattina  veniua  abbondantiffima  la  parte  ; e nella  quale  anche 
morì  finalmente,  feruico  puntualmente  come  in  propria  in  quella  infermità; 
compatito , compianto , e fouuenuto  con  ogni  maggior  tenerezza  di  affetto  ,e 
dicompaffione  in  quell*  vltimo  patteggio  ; nel  quale  corrifpondendo  a tanta 
amore , e cortefia , lafciò  molti  quadri  all’incomparabile  protettore , & amico., 
II  do  lore  parimenti , che  per  sì  gran  perdita , maffime  inafpettata,  e troppo  im- 
matura , dimoflrò  di  fentire  la  noflra,e  fua  Patria  è indicibile,  fi  come  inefplica- 
bile  la  flima  eh  ella  faceua  di  vn  sì  gran  virtuofo  • 
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SVA  FIGLIVOLA, 

I come  da  tante  V ite  fin  qui  Refe  * e narrate  ] & al  fin  delle*# 
quali  fiam  gionti  » Bologna  alle  altre  Città  nulla  douer  cede- 
re in  ragion  di  Pittura,  manifefiamente appare  jfiafi ò per 
l’origine  » & antico  principio  in  efia  di  sì  degna  Profedione,  ò 
per  la  qualità  de’  dotti  Artefici , che  in  ogni  tempo  ne  vfciro- 
no  ; così  nel  numero,  e quantità  di  effi  di  gran  longa  Opera- 
re ogu’akra,  che  di  più  famofa abbia  grido,  chiaramente  fi 
vede,  Doue  tutte  ['altre  Città  d*vn  intero  Stato,  ò Prouincia , d’vna,  ò al  più 
di  due  copie  d’ infìgni  Pittori  Capi  discuoia  fi  vantano,  quefta  vnica  eperfe 
fola  di  mok<*  * e moke  fi  pregia , onde  numero  vguale  d’ altra  Nazione  a quello 
de  Pittori  Bolognefi  non  trouafi  nelle  lettere  del  Marini , non  concafi  nelle  Vite 
del  Baglioni  ( che  ò ben  diciotto  de  nofìri  a quel  tempo  ancora  il  gloriofo  no- 
me regiftra  ) non  leggefi  nel  PudoJfi , fé  a Padoua  fi  renda  il  fuo  Guariento , fe  a 
Verona  il  fuo  Paolo  , (e  G orgione  a Treuigi , fe  Tiziano  a Cadore , (e  il  Palma  a 
Bergamo , fe  a Brefcia  Muziano , fe  al  Friuli  il  Pordenone.  li  fimile  della  Tofca* 
na  tutta , auuenendo  che  piena  di  tante , e si  celebri  Città , pocea  ben  fare  cho 
Firenze  {ommmiftraffe  al  Yafari  il  fuo  Giotto,  il  Buonaroti , il  Sarto:  Vinci  il  fuo 
Lonardo  : Siena  il  fuo  Perti2zi , il  Micherini  : II  Ricciarelli  Volterra  > e lui  ftefio 
^reaojoade  con  gran  ragione lafciaiie ferino  Luca  di  Linda;  in  Bologna  tutte 

Arti 


454  PARTE  A 7L  T A 

tJ.Ytì  Liberali  ejfer  fiorite fempre , ma  principalmente  la  Tàtara  &c.  Se  maraulglio* 
fa  cofa  fembra , fra  le  antiche  Famiglie  Romane  connumerartt  la  incera  de’Fa- 
hii  ornata  del  bel  titolo  di  Pittrice,  e ne*  kcoli  noftri  Io  Retto  pregio  darli  a più 
ci’  vn  Genga  in  Vrbino , a piò  d’vn  Dodo  in  Ferrara , a tanti  Bellini  in  Venezia,  a 
tanti  di  que'da  Ponte  in  Battano,  anzi  in  Vincenza , a tanti  Gattelli  > a tanti  Se- 
mini inGenoua;parmi  non  arrecar  minor  fiupore  il  numero  molto  maggioro 
delle  intere  Cafate,  che  pertalRrada  in  Bologna  s’illuttrarono:  Li  gii  mento- 
uati  fratelli , figlsuoibe  cugini  Franci,  i fratelli  Afpertini,  i tanti  PalTerotti,  i tanti 
Procaccini , i tre  , anzi  quattro  Cartacei , quali  dierono  1*  vlcima  mano  alla  per- 
fetta Pittura Le  donne  Rette , le  fanciulle  han  qui  feguit©  la  feorta  decloro  Pro- 
genitori, e come  ditte  il  Vafari  nella  vita  della  no  Rra  Properzia  Rotti  così  ec- 
cellente Sculcrice  : Non  fi  fono  vergognate , qua  fi  per  torre  àgi  * vomirli  il  vanto  della 
fuperiorità , di  metter  fi  con  le  tenere,  e bianchirne  mani  nelle  cofe  mecaniche  ; e fra  la 
ruuideTga  de'  marmi , e l'afpre^a  del  ferro,  per  confeguire  il  de  fiderio  loro,  e riportar- 
ne fama  » Vna  di  quelle  già  vedemmo  nel  nottro  fecolo  etter  Rata  Antonia  Pi- 
netti,  e nell’ antecedente  Pattai  più  fa  mola  Lauinia  Fontana  ; bora  vnValtra  di 
podi* anni  fuccéde , che  di  gran  longa  quella  (opera,  che  nel  fuo  perfetto  anch* 
operare  non  lafciò  mai  vna  certa  timidira , e leccatura  propria  del  debil  letto; 
Ja  doue  queRa  ardita  più  toRo  fé  vederli,  & animofa, oprando  in  vn  modo,ch*eb- 
be  del  virile,  e del  grande,  nella  rttoluzjone,  e feracità  fuperando,  quali  diflh 
anche  il  Padre,  che  ad  ogni  modo  è vn  grand*  huomo. 

Ebeti  vero, che  come  qui  arrifidofamente  ne  vò  allongando  la  narratola,  che 
non  mi  dà  l'animo  d intraprendere,  cosi  vorrei  trouarmene  digiuno , e pagarei 
tanto fangue  a potere  lenza  pregiudicio,  e detrimento  della  lode  a sì  gran  Don- 
na douuta,  elìmermi  dal  racconto  della  fua  memorabile  vita,  eh’  ebbe  ad  incon- 
trare così  deplorabile  la  morte  . Vitti  adoratore  dì  quel  merito  ,che  in  lei  fu 
inarriuabile , di  quella  virtù  non  ordinaria , di  quella  vmiltà  impareggiabile^, 
modefiia  indicibile,  bontà  inimitabile»  Io  fui,  quell*  io  (potto  ben  dire)  che-* 
volli  attolutamente  che  il  Padre,  per  altro  in  ciò  renitente,  larnfchiatte  a pen- 
nelli, io  che  lanimai  Tempre  alla  degna  intraprefa,  io  infomma  che  fattomi 
viddi più  d’ogn’altro  poi  degno  d* ogni  conferenza,  econttglio  nelle  più  graui 
occorrenze,  e ne*  piuinfigni  lauori  , che  fui  tromba  viua,&  incettante  per  tutto 
del  fuo  valore  ; ma  che  nel  più  bello  della  carriera  viddi  anche  affettato  il  cam- 
mino,che  viddi  dall* indegna  falce  di  Morte  recifo  nel  fuo  vago  fpuntare  il  più  bel 
fiore,  troncato  fuor  di  ftaggione  il  più  bel  frutto  in  erba.  Ebbi  a maledire  attor, 
quali  ditti,  quel  punto,  che  per  douerpoi  vedere  fuccedere  della  innocente  fi- 
gliuola vn  tal  feempio,  mi  diedi  a conofcere  all’  infelice  Padre  : Ebbi  a pentir- 
mi , con  barbara  inRabihtà , d*  etterle  Rato  mezzano  col  Genitore,  perche  la  de- 
dicane a queR*  Arte  : Ebbi  quali  ad  augurarmi  di  non  auerla  mai  conofciuca , e 
feruita . Horecco  fe  fia  mai  pottIbile,ch*  io  qui  polla  memorar  le  grand’  opre, 
che  sì  valorofamente concepite  in  idea,  col  fuo  cadere  sì  sfortunatamente  pe- 
rirono : fe  quelle  ne  pure  fparfe  raccolte , che  le  prime  furono , e le  minori  : fe 
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riferire  ìnfomma  de’fuói  fanti  coflumi  forme  piu  lodate, e perfette  • 

Tu  perdonami  in  tanto , Anima  benedetta , e con  quella  ftefla  pietà',  che  cosi 
pronta , e collante  (perimento  mai  fempre  il  tuo  infermo  Genitore,  fcufa  le  mie 
debolezze,  compatifci  il  mio  pianto,  che  forfè  i tuoi  ripofi  turba,  eia  pace:  e 
fe  pagar  non  mi  ìafcia  il  dolore  con  ben  ordinato , e pieno  ragguaglio  i domiti 
tributi  drofsequio , e di  lode  al  tuo  merito , non  ifdegnar  di  gradirlo  da  più  de- 
gna facondia , c he  di  me  troppo  afflitto , ed  attento  le  veci  adempia , e l’eccel- 
fe  tue  doti  pareggi.  Si  si,  venga  pur  egli  vn  sìelcquenteC>ratore,efalendoquel 
rofiro  > che  di  lugubri  fpoghe  ammantato , vn  notarne  orrore , e filenzio  cr  indi- 
ce , della  Pittrice  Eroina  le  preclare  gefta  nobilmente  fpiegando , in  tal  guiflLj 
ce  te  imprima  nel  1 uore  : 

Languiti  ano  appena  fotta  lo  incarco  di  pochi  Luflri  que  Secoli  fortunati , nel  periodo 
de* quali  noterai  Oro  arbitro  delle  Monanhìe  negl  Imperi , non  addottrinano,  Marte 
die  Battaglie  ne  Campi , nelle  J{eggte  non  rendente  co'  J noi  lampi  Venere  impudica , né 
facondo  al  di  lui  [nono  Mercurio  ne'  Pori , allora  che fortirono  lo  e favàio  i vagiti  calami « 
tofi  di  quello  Secolo  irrugimto  del  Ferro , net  quale  tralignarono  in  tratterete  le  delire 
della  Terrai  che  nella  pr  pia  infanzia  era  il  Teatro  della  Innocenza.  Quindi  osò  la  in - 
di  (ci  ete^a  de'  Vomeri  rufìicam  di  (tracciare  te  vi  [cere  di  quelle  fieffe  Campagne , per  te 
quali  negli  anni  più  acerbi  del  Mondo  ondeggiano  matura  m vn  Pgeo  di  fpighe  d' oro  la 
Irle fi  e i fen^a  che  la  Cultura  fìemptandole  fronti  degli  affaticati  Bifolchi  la  innaffi  afe  con 
vn  mar  dì  [udori  * L Oceano  che  con  liquide  labbra  porgea  baci  tranquilli  all  innocen- 
za del  Lido  ifuifeerato  da  roflri  degli  jibetì  j palmati  refe  centra  di  quello  agguerrita 
agli  afjalti la  fupcrbia  dell’  onde , L ^Aurora > che  non  ifthiudea  le  porte  lumino f e dell % 
Oriente  al  Sole , che  non  rer/affe  dal  proprio  grembo  piogge  di  fiori  f cura  il  dorfo  de  prati , 
principiò  a non  precorrere  quel  biondo  Tianeta  f n\a  qualche  irfauflo  prefagio  . Il  Sole , 
che  non  forgeua  dalie  Culle  domato] e del  Cange  fen\a  fecondare  la  T erra  d'vna  lieta  fe- 
renitd  > apprefe  a non  ifìampate  col  fuo  Carro  il  fentkr  d' oro  per  Parìa  al  giorno , fen%a 
fuelarci  qualche  lagrima) a Catafirofe . Loflefio  Ciclo , che  qual  ^ Argo  gel&fo  con  luci  di 
Stelle  vegghiaua  alla  di  nei  cupedia , fi  delirò  vago  ancor  egli , in  vn  Secolo  di  Ferro 
diuemto  di  bronco , di  arrotare  eontra  la  nofira  j aiuto  fortunofi  Torta  ti  folto  le  ban- 
diere à%  vn  maligno  Saturno . E che  altro  furono  giammai , che  Furie  di  fuoco , armate^ 
conira  la  Terra  da  vn  Cielo  di  bronco  , quelle  Comete  > che  M erigi  he  Ih  equilibrati 
sàie  penne  degli  Aquiloni , comparucro>  ha  poche  Lune  , nella  ter  za  Regione  dell'  *Ana% 
a presagire  alla  nofira  luropa  efequie  di  Monarchi , def elulioni  di  Vr  olimele , e he  Ili  co  fi 
prodigi  ? Nè  furono  già  , per  vero  dire , i di  loropref agì  fogni  fauolo fi  ài  sfaccendati  Za- 
roafìri , auuegnathè  fembrarono  veraci  furieri  d ' influenze  peruerfe»  Ccmparueroj  egli  è 
vero , que ’ Tori  enti  infocati , per  adornare  con  le  di  loro  fiamme  crinite , qua  fi  con  tante 
faci  lugubri  le  Tire  guerriere  di  quel  valorofo  dello  Sdrino  , dentro  le  penne  ondeggianti 
deidi  cut  Cimiero  nuotauano  le  Vittorie  , e (otto  l acciaio  affilato  della  di  cui  Spada  ne 
rimafero  oppr e jfi  i trionfi  dell'  alterigia  Ottomana , ma  ne  refero  altresì  incenerito  il  So - 
glia più  maefiofo  alle  Spagne , la  Delira  più  magnanima  alla  Germania > la  Ceterapiù 
foauc  alla  Italia , il  Tennello  più  eccellente  alla  Europa  • Ttange  ancora  l Ibero  in  quel 
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Soglio  Filippo  Quarto,  Monarca  il  maggiore  dell  * Vniuerfo , è confini  della  Cui  ì\t cmìà 
chia  ne  vemuano  appena  mifvrati  dal  cor[o  del  Sole.  Tiangel'Eno  in  quella  De  Ara  Si* 
gifmondo  d'Auflm,pev  cui  non  ebbe  la  Germania  da  invidiare  gliAugvfli  alla  ^pub- 
blicala lina,  Piange  il  Mincio  in  quella  Celerà  Carlo  Gonzaga,  che  tr  affiamo  tutti  gli 
pilori  dell' Barda  sàie  Campagne  di  Manto*  Piange  il  periodi  Felfina, e fui  di  lui  nobit 
tnargo  deploro  ancor * io  lo  [corno  della  Natura  il  prodigio  dell  'Arte,  la  gloria  del  Sefia 
DonnefcoJa  Gemma  d * Italiani  Sole  della  Europa  , ELISABETTA  SITAMI.  Tra- 
montò  fui  meriggio  delle [ue glorie  que/ìo  Sole,  che  refe  offvfcate  conia  fualuce  le  me* 
morie  de * più  rinomati  Tennelli , in  quella  maniera  appunto , che  il  Sole  nella  Etiopia , co* 
(uoi  lampi  cagiona  la  Notte  negli  altrui  fembianti . Tramontaci  ,o  vaghiffimo  Sole  » ma 
principiaci  a nonconofcere  Occafosù  l orlo  della  Tomba . Tramontaci . e perchè  altra - 
montar  del  Sole  piouono  le  rugiade , non  ifdegnare , eh'  io  tributi  rugiade  di  pianto , ed  in 
quelle  (temprato  il  mio  cuore , alle  tue  ceneri  glorio fe  ; che  fe  la  Fortuna  mi  toglie  di  po- 
ter  far  pompa  del  mio  affetto  a fronte  delle  Maraviglie  del  Nilo  , e di  Caria , ty  appresero 
non  per  tanto  vrì  F ma  Uoghofa  nell  onde  delle  mie  lagrime , già  che  nell  onde  hà  fem * 
pre  il  Sole  il  fepolcro  : Ma  perchè  nell  onde  del  mio  pianto  naufiagbe  non  fi  fommergano 
le  tue  glorie , permetti  per  momento  d' ora , ch’io  chiudendo  il  varco  al  dolore  , tannini 
nelle  memorie  della  tua  morte  quelle  delle  tue  lodi , eflendo  legge  di  Natura  , affinchè 
non  trabocchi  tl  dolore , rammemorando  le  di  loro  anioni , venderci  prefenti  queglìno » 
che  caddero  nelle  braccia  di  Morte . Gradifct , Anima  fortunata,  che  dalle  Sfere  maf col- 
ti , che  la  mia  lingua  ‘Pittrice  degli  affetti  dipinga  su  la  tela  d'vn  mal  ordito  difcwfo  quo* 
raggi  di  gloria  , che  meritano  le  tue  virtuofe  anioni , per  correr  l'arringo  delle  quali  tati* 
topià  volentieri  mi  accingo , quanto  che  vivo  ficuro , che  il  giudico  di  chimi  afcolta » 
avendo  perfetta  cognizione  delle  tue  ragguardevoli  prerogative , non  acculerà  per  men- 
toniero il  miodilcorfo , fe  di  te  favellerò  quello  , eh  effi  d altri  giammai  non  vdirono . 

CoHumanza  praticata  da  piu  artificio  fi  Oratori  fi  fu  mai  fempre  V ingrandire  quegli- 
no,  le  di  cui  lodi  fi  debbono  preconizzare , dalla  Nobiltà  della  Patria , e dalla  chiarezza 
degli  Aui , il  perchè  quando  io  non  aueffi  deliberato  di  trafandare  tutto  quello  , che  non  è 
propio  di  EL ISABETTA , potrei  di  leggieri  > rammemorando  le  glorie  della  Patria , e 
de  Progenitori,  cojìituirla  vna  Eroica  ragguardevole  sugli  occhi  della  Poflmtà  : Avve- 
gnaché le  ballerebbe  per  render  fi  gloriola  à tutti  Secoli  effere  prole  di  quel  SIf{  ANI,  del 
di  cui  Pennello  non  ne  ammirò  il  più  illustre  la  Età  corrente  , fe  non  f rfe  quello  di  que- 
fia  Arifiarete , che  refe  il  Genitore  ì?n  novello  Nearco , di  quella  Marzia , che  lo  appa -, 
leso  per  vn  Marco  Fanone.  Le  avrebbe  bafiato  per  acquetar  fi  il  grido  d'vna  Fama  im- 
mortale l auer  fortito  l'Oriente  frà  i Venati  di  Felfina 9 il  di  cui  Nome  vien  riverito  dalla 
Gloria  ncFafli  della  Eternità . Di  quella  Felfina , che  tanto  più  luminofa  vanta  la  Ori - 
gine  della  propia  Fondazione .quantochè  dalle  tenebre  dell  Antichità  ffufcata.  Di  quella 
felfina,  che  fu  Colonia  di  quegli  sìeffi  Quinti , che  incatenando  i Fati , non  che  la  Fortuna » 
alla  punta  delle  Spade  Romane  refero  tributano  del  Campidoglio  l Fniuerfo . Di  quella 
felfina  • che  non  degneffi  giammai  di  fottoporr  e la  nobd  cervice  al  giogo  di  barbare  Na- 
zioni a tempo,  che  le  altre  Città  della  Italia  da  Attila Soggiogate  gemevano [otto  le  Sci- 
mitarre di  Tiranni  [ir  mm»  Di  quella  felfina  s che  divenuta  Scena  di  Marte  rapprefen - 
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ti  fangkiwfc  Tragedie  de' fuoi  Mimici  ributtando  f Armi  d*  Alarico  l{è  de'  Goti , il  di  cui 
Home  inchinarono  con  atroce  marauiglia  Icfieffc  Mura  Latine  • Città , che  meritò  d ot - 
tenere  da  Teodofìo Secondo  il  Cognome  amun  altra  conceffo  di  Madre  degli  Studij . Cit- 
tà 9 che  con  feruoffi  intiero  ad  onta  delle  vicende  della  Sorte  il  Vriuilegio  della  Libertà* 
iònia  quale  volle  felicitarla  l*  Imperador  e Ottone  il  Magno . Città,  che  rimirandogli 
En%)  fuoi  Vrigionieri , ammirò  altresì  al  di  lei  piede  fupplicante  la  fuperbia  de*  Monar- 
chi . Città , che  celebrando  col  (nono  delle  fue  trombe  l'Efequie  de  Guerrieri  A pani , fé- 
faggio  il  ritorno  carico  di  Spoglie  Orientali  de  fuoi  Cittadini , che  al  nouero  di  tré  milite 
militando  contra  Aladino , [ òtto  le  lnfegne  di  Goffredo  nella  Taleflina , boriarono  fon- 
tagli  vsberghi  trionfati  dell'Afta  con  la  punta  del  brando  le  Imprefe  del  propio  valore « 
Città , che  diuenuta  fpettacolo  di  tutte  le  Nazioni,  ebbe  in  Sorte  di  adornare  col  Cefarco 
Diadema  le  chiome  di  Carlo  Quinto , al  Lampo  della  cui  Spada  fi  vtddero  impallidite 
tutte  le  fronti  delle  Squadre  feroci  d'vn  Solimano . Città , che  qual  maefiofa  fuegina  hi 
il  Manto  intefiuto  di  Sacre  porpore?  e la  chioma  coronata  d' Allori  infiniti , dtnnumera :• 
bili  Mitre , e di  tanti  Camauri  del  Tenere , di  quante  bocche  và  feconda  Vldra  fpumofa 
del  Nilo . Città  % che  per  la  clemenza  dell'Aria , per  la  benignità  dello  Clima , per  1<l* 
vaftità  del  fuo  Giro  ,per  la  fertilità  de  Campi , per  V amenità  de'  Colli , per  la  magnifi- 
cenza degli  Edific) , per  la  marauiglia  degli  Spettacoli  > per  la  lnfinità  del  Vopolo , per  U 
Vagheggi  delle  Vitture , per  la  viuez^a  degl * Ingegni , per  le  Dottrine  delle  Caiedre,per 
l'Ordine  venerabile  dc'Magiflrati , per  lo  concorfo  degli  Studenti  Stranieri , per  lo  fplen- 
dore  della  Nobiltà , per  la  leggiadria , egenerofìtà  de'Caualierì , per  la  bellezza , e bri ® 
delle  Dame  ne  viene  con  ragione  filmata  Centro  dell'Allegrezza  * Giardino  delle  Deli - 
Ve  9 Keg&a  di  Flora,  Trono  di  Trimauera  , Tejoro  di  Tomona , Soggiorno  di  Diana, 
Albergo  della  Fortuna , Mufeo  d' Apollo , Scuola  de  Vittori , Steccato  di  Marte , A fila 
delle  Grazie , Nido  d%  Amor  e,  Venere  delle  Città , Città 

C’hà  fra  f altre  Cictadi  il  luogo  ifteffo  » 

Chi  fra  baffi  Viburni  alto  Cipreffo • 

Qucfle , ed  altre  infinite  prerogatiue  ragguardeuoli , che  potrei  di  leggieri  menziona - 
re  della  Vatria  di  ELISABETTA  farebbero  Efficienti  per  inuidiare  le  di  lei  glorie  da 
quegli  fteffi,  che  fi  fiudiano  di  render  fi  degni  d'vna  rinomanza  perenne,  mà  perche  gli 
fplendori , che  s'hanno  per  reditaggio  dalla  Vatria  » ò dagli  Aui , non  fono  bafieuoli  per 
iflabilirci  vn  Trono  lumino fo  sul’  Apogeo  della  Immortalità  , traf andate  le  grandezza 
della  Vatria  di  quefia  Eroina,  su  le  di  lei  glorie  fabbricherò  le  bafi  a quegli  Encom) , che 
dalla  ftefia  Inuidia  faranno  acclamati  per  legittimi  figliuoli  della  di  lei  Virtù  : Nè  occor- 
re già  mendicare  altronde  argomenti  di  lode , fe  in  lei  non  ebbe  luogo  giammai  azione* 
che  degna  non  fia  d'effere  regiftrata  a caratteri  eterni  foura  i volumi  delle  Sfere . E che 
altro  potrà  in  lei  rinuenire  vn  animo , anche  appaffionato , che  non  menti  copiofo  tribu- 
to di  lodi , (e  non  forfè  la  Condizione  del  Sefio  ? Mà  vaglia  il  vero , che  quella  è obbie- 
zione troppo  leggiera  per  defraudarla  di  quegli  Elog) , de  quali  [e  leprofeffa  obbligata  la 
fieffa  Fama , perchè  fe  del  Seffo  Donnefco  vorranfi  confederare  le  prerogatiue , quali  Mef- 
fi  di  Glorie  non  germoglieranno  fui  campo  della  Ragione  ? Quali  grandezze  non  i[ cor* 
geranfi  nelle  di  lui  Memorie  ì Le  Lettere , e l'Armi  fono  quelle  due  Bufi  sù  le  quali  dee 
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ìa  induflriadeWìiuomo  fondar  gli  Archi  de'  propj  Trionfi  : Se  aliarmi  abbiamo  rag* 
guardo  , e chi  altri  giammai  fà  emulo  del  Valor  de'  Romani , che  vna  Zenobia  [{egira 
dt  Talmira  $ Chi  vendicò  la  "Morte  de' {noi  con  lo  Flerminio  de * N imi  ci  , che  vna  Tomiri 
Con  quello  £vn  Ciro  trionfatore  di  tuttala  Media  } Saranno  per  fempre  eterne  le  geftc  di 
Valafca,che  colfeguito  delle  fue  Donzelle  fece  dello  Scettro  di  Boemia glorio] a Conqui- 
da . Degne  d ammiratone  faranno  mai  fempre  le  memorie  ài  ì \odogone  Regina  della 
Terfia,che  intendendo  la  ribellione  della  fua  Gente  nel  mentre , che  sajciugauai  cape- 
gli  y nonpria  volle  afciugarli , che  le  vampe  delle  Tire  de'  fuoi  Ribelli  non  le  rendefiero 
afciutte . Faglieranno  gli  ninnali  di  Bellona  ancora  negli  vltimì  fofpiri  de'  Secoli  y dei 
valore  di  Semiramide  y che  andando  al  r acquilo  di  Babilonia  con  la  chioma  difciolta- » 
volle  y che  le  fila  troncate  dal  fuo  brando  alle  vite  de'Babilonefì  le  teffefierò  i legami  per 
annodarla . Nè  gii  grido  di  minor  gloria  s ' vfurpa  il  Beffo  Donnefco  per  le  Lettere  > dì 
quello  ne  vada  fafiofo  per  l'  Armi . T lutane  quel  gran  Sole  £ Mene  fi  refe  raggimde - 
noie  fri  tutti  gl  Ingegni  più  pellegrini , perchè  ammaefirato  dalla  Sapienza  d'vna  Dioti- 
ma * Tale  fù  la  Dottrina  d'Afpafia  y che  £ auerpiù  da  quella  imparato  » che  di  tutti  è 
Licei  della  Grecia  >noniJ degnò  £ affermar  evn  Socrate  ; e della  Setta  Socratica  ne  fà  pur 
anche  Mete  per  Capo  merita  in  Cirene  : £ quelle  medefime  Contrade  di  Fclfina  non  vdi - 
tono  con  attonita  attenzione  la  Sapienza  delle  loro  Bcttine , delle  Nouelle  , delle  Febrù- 
nie  y delle  Bettife  > alla  Fama  delle  cui  Dottrine  conc orfero  infiniti  Studenti  dalle  Trouìn- 
eie  ancor  a pii  remot  e della  Europa  ? Ma  quando  ancora  di  tutte  quefie  glorie  n'andaffè 
mendico  il  Seffo  Donnefco  > vna  fola  ELISABETTA  lo  potrebbe  rendere  illuflre  a fron- 
te di  quegli  fplendori  y che  à prezzo  di  / angue  > non  che  di  {udori  s'acquifiò  il  Se  fio  Virile . 
Nacque  Femmina , ma  d'ejfemminato  altro  non  ritenne,  che  la  corteccia  del  Nome  ; il 
perchè  fin  negli  Anni  più  acerbi  fnnofirò  di  tanto  vaga  della  vigilanza > che  l'Aurora 
non  la  riUouò  giammai  fonnacckioja  sù  le  morbide  piume  £ vri  origliere  : s auuedeua 
ancora  in  quella  tenera  Infanzia  > che  la  Vigilanza  fi  è l'occhio  sù  lo  Scettro  degli  Egizj • 
Sorgeua  in  compagnia  del  Sole , chi  degli  fplendori  di  quello  doueua  e fiere  cmulatrice , 
anzi  chi  l allegrezza  di  quel  luminofo  Tianeta  douea  portare  epilogata  nel  fembiante  > h 
di  cui  ferenità  non  fi  vidde  giammai  offufeata  da  nube , ancorché  lieuey  di  f degno . Anna* 
Zpffi  nella  Età [,  ma  con  auuantaggiato  accref cimento  di  Virtù . Di  sì  fatta  maniera  sap  - 
palesò  nimica  degli  addobbi , chea  f corno  di  quelle  l\egine  Terfiane , che  per  teflimo- 
nianza  diTlztone , le  Trouincie  intiere  dettinauano quali  alle  Gonne , quali  al  Manto , 
quali  à Calzari , non  volle  mai  piegar  l animo  alle  preghiere  del  Genitore , feagli  ab- 
bigliamentila  folìecitaua , e pure  i di  lui  cenni  le  furono  comandi  inuiolabili.  Le  erano 
le  pompe  in  orrore , perchè  fentiua  con  la  bella  Bigina  Efter , che  non  dee  fi  compiacere  à 
due  pupille , ancorché  deCongionti , per  far  fi  vaneggiare  dalla  curiofità  di  tutto  l Vni- 
v.erfo . Nè  già  dalla  mode  [ila  del  vefiire  {compagno la  Temperanti  delle  viuande , co- 
me quella , che  ritenendola  maefià  nelle  Opere , non  la  ricercaua  nelle  Gonne , nè  sàie 
Menfe . Val efoffì  d vna  vmiltà  sì  profonda  > che  non  ifdegnò  d'abb affare  ben  mille  volte 
agli  eferciz ) domefiici  ancora  più  vili  quell'animo  > che  pure  fempre  auea  fiffo  all  acqui- 
lo della  Gloria . Sicura  che  le  ombrofe  delizie  di  Nerito , ò le  anticaglie  £ Itaca  non  re- 
fero famoft  gli  Vlìffi  t ebbe  oltrmoig  l'mmQ  inclinato  à viaggiai:  fuori  delle  Mura  Ta- 
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terne,  mà  fe  non  le  fù  conceffo  di  Ttllegmare,  refe  pellegrina  furierà  per  IVniuerfo  delle 
fue  glorie  la  Fama,  filmando  mentoniera  la  fentenzadi  Tucidide , che  afferifee  quella 
Donna  efier  più  degna  di  lode , la  cui  Fama  è contenuta  fra  le  V areti  de' Lari  priuati  : Co - 
nofceua  beri  ella , che  non  s’hà  anafeondere  la  Pirtù , mà , che  tutto  il  Mondo  deeferuire 
di  Teatro  alle  fuegefie  glorio fe.Frà  lemma  della  Cafa  T a terna  l’odio,  eh' è la  ruggine  dell \ 
animo,  non  lefà  però  occafione  di  anmghittirfi , avvegnaché  fempre  applicata  à qualche 
tì^ione  virtuofa  : Tafceua  nell * ore  meno  occupate  del  giorno  lo  Intelletto  conia  Vittura 
loquace  ella , cb'  era  lo  fplendore  della  muta  Toefia , e lufingando  l orecchio  con  l'arpa» 
mofirauap  vaga  di  maneggiare  su  l'arpa  le  linee  armoniofe  d9  .Apollo  ella , chefapeua 
emulare  sù  le  tele  tutte  le  linee \ colorite  d'Atpelle . Nella  confonanta  di  quelle  volea  di - 
mofirarci  l armonia  dc'prop)  cofiumi , la  candidezza  de  quali  non  fà  giammai  annerita 
dal  fumo  delle  facelle  di  quello  Meicrey  eh*  ella  non  conobbe  ,che  sàie  tele  % onde  non  le 
fù  di  me  fiieri  lauarfi  nella  Fonte  di  Cupido  in  Cizjco , tonde  della  quale  fanano  dalla  feb- 
bre  amorofa . Mà  chi  giammai  potrà  immaginar  fi  dì  qual  vivacità  A ' ingegno , dì  qual? 
eccellenza  di  memoria , di  qual  finezza  di  giudicio  fujìe  dotata , fe  non  chi  haurà  per  fi  fa 
ta  notizia  delle  (cienze  ch'ella  efercitaua  ? Opere  della  di  lei  indufiria  fi  erano  la  plurali* 
tà  de  caratteri  co'  quali  fcr ine a,la  Scultura, e lo  Intaglio , che  in  tutta  perfezione  la  cofìi - 
tuiuano  vn  Moftro  dell' Mte. Degna  dì  minor  lode  delle  di  lei  altre  doti  non  è quella  della 
pietà,  chetante  volte  appunto  fé  campeggiare,  quante  fiate  s'impiegò  nc'mim  fieri  dello 
infermo  Genitore , e quante  volte  sù  l' imbrunire  del  giorno  [diriga  orava  nc* dome fiki  ri- 
tiri , per  cauarc  quindi  que  frutti , che  ne  traeua  con  TMpa  doro  fi  àie  Selve  il  Fregio 
Trofita  Dauidde , la  di  cui  folitudine  infegnòpiù  al  Mondo, che  tutte  leCatedre  della  Gre- 
cia , e di  I{oma»  L*  ejfer  cortefe  nell ’ vdtre , auuenente  nelle  rifpofle , gentile  ne'  tratti » 
che  la  rendevano  amabile  fuor  di  mifura  con  le  mentovate  prerogative  furono  quelle  Do* 
ti,  che  concorfero  a rendere  ELISABETTA  vna  Idea  di  perfezione  ; Ma  benché  per 
tutte  le  pr  e accennate  glorie  degna  Ella  fi  a d vna  Fama  eterna,  di  gran  lunga  nulladi - 
manco  piàgloriofa  fi  è per  la  eccellenza  del  pennello , alla  mole  delle  di  cui  lodi  non  reg- 
gerebbe la  lena  eloquente  de'  più  facondi  Demofieni . Quefia  sì  ,cb  è quella  Dote , che  di 
lei  fi  dee  preconizz?Ye  gitiFlagl'  infegnamenti  dello  Staggita, che  negli  Encom)  d'achil- 
ìe auuija  quelle  fole gefte  dover fi  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare , che  propie  dd  fu® 
valore  a nutrì  altro  de  Capitani  Telafghifi  convengano . 0 qui  , c'  h aurei  in  buon  con- 

cio di  far  campeggiare  i Colori  della  Eloquenza  fi  à le  tenebre  ancora  di  que fie  pompe  lu- 
gubri ,fe  foruffi  divedermi  conceduto  vno  de'  fuoiVentielli  per  colorire  UT  eia  del  mio 
dire , che  mi  prefijfi  di  teffere  con  le  Narratine  del  di  lei  valore  . La  nobiltà  dell9 Mte  dd 
dipignere , che  allettò  agli  eferciz)  del  'Pennello  quelle  delire  medefime d'vn  Cefare  Dit- 
tatore ,d' vno  Avgufio , d'vn  Tiberio , di  Francejco  Trimo  di  Francia,  di  Filippo  Secon- 
do d'Avfiria,  che  pure  maneggiavano  con  le  Spade  gli  Scettri , Infingo  di  tal  forte  il  Ge- 
nio di  ELISABETTA  , che  fi  fi  andò  ella  immobilmente  l'animo  in  quell' Mte  emulai 
della  Natura  , a tal  grido  dì  F ama fublimò  il  propio  Vennello,che  nella  maefiria  di  quel- 
lo acquifiojfi  la  eccellenza, che  propia  della  di  lei  àefira  in  nimì altra  deflra  Donne fc a a tal 
perfezione fù  giammai  ammirata . Nè  vi  fi  a chi  pen fi  lontani  dalla  mia  cognizione  gli 
fplendori  di  que  vetuflì  Tenutili , ch$  m * Secoli  più  innocenti  illuflramo  con  £ ómbre 
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itile  Tavole  coloritela  rinomanza  di  famoftffime  Ti  Urici,  So  che  la  velocità  ài  Lal<u 
Cilena  nel  dipignere  fopt  avanzando  tutti  i Vittori  di  que't  empi , forti  d*  aggrandire  a 
talfegno  il  Tenne  Ilo  di  quella , che  ne fà  merita  per  vn  Miracolo  dell  Arte  ; ma  piu  rag - 
guardeuole  fen^a  paragone  fu  della  di  lei  velocità , quella  di  ELISABETTA  noi  lana- 
rio delle  Tele,  auuegnacbè  maneggiando  Ella  i V enne  ili  fembr  atta  leggiadramente  fcber- 
\are  , anti  che  dipignere . Lo  affermarono  di  veduta  vn  Coftmo  de  Medici , vno  Alef- 
f andrò  Vico,  Alfonjo  Gonzaga , il  Duca  di  Brifach , il  Figliuolo  del  Viceré  di  Boemia 9 
quello  del  Duca  di  Lorena , la  Trincipcfia  di  Rranfuikj  e quella  di  Mefferano,  che  ammi- 
rando la  franchezza  della  fua  defira,  compartirono  alle  di  lei  Opere  colorite  lodi  fen%a 
colori , perchè  veritiere . So  eh'  eternarono  le  glorie  de' pop)  Vennelli , T 'mante  con  la 
Dipintura  di  Diana  collocatain  Efefo,  Irene  con  la  Tauola  d vna  Fanciulla  pófia  in  Eleu • 
fina > con  quella  d vn  Secchio  Calipfo , d' vn  Saltatore  * Alciftene , Ariflarete  d'vno  Eu - 
fculapio , ma  che  hanno , che  fare  tutte  quelle  con  ELISABETTA , che  agguagliando  le 
glorie  de ' piti  celebrati  Vittori  con  defira  di  Femmina  trattò  Vennelli  Mafchili  ? Si  man- 
dino dà  F^odìani  Amhafciadori a Demetrio  per  la  Tauola  di  Bacco  pennellegiata  dalla 
politezza  di  Trotogene , che  per  le  Tauole  di  ELISABETTA  ne  ver  anno  gli  (teff  Vrin - 
àpi, non  che  i Nun%)  dagli  Angoli  più  ripoflt  della  Europa . Si  comperi  la  Dipintura  della 
Equina  de ’ Magneti  da  Candaule  1{è  di  Lidia  con  immenfi  teforiyche  le  Dipinture  dì  ELI- 
SABETTA meneranno  rie onoj cimento , non  prezzo  dalle  Gemme  profufe  dalla  Munì-., 
ficen^a  di  Delire  \eali . Ammiri  ne'fuoi  Annali  la  Grecia  que  tanto  decantati  Apelle$ 
e Varrafio , che  al  merito  di  ELISABETTA  porgerà  tributo  di  ammirazione  IVniuer - 
fo  . Ammirarono  il  valore  del  di  lei  Venneìlom  vna  Dipintura  di  Martiri  Ifabella  Cla- 
va d' Aufiria  la  Regnante  di  Mantoa , ed  in  quella  d’vn  Amore  natante  in  Mare  foura 
vna  Conchiglia  Vittoria  di  Tofcana , che  accolfe  quello  Arderò  come  tratteggiato  dalla 
mano  delle  Grafie  con  vn  raggio  del  Sole . Lo  ammirarono  nelle  Immagini  della  Mifti- 
ca  I(ofa  vn  Ca fimiro  %è  di  Tolonia,vrì  Adelaide  di  Bauiera,  Madama  Ideale  di  Sauoia , 
(S  quella  flejìa  Margherita  dell*  Arno,  di  cui  Vafiallo  mi  pregio , che  trafportata  per  im- 
piego d'imeneo  foura  le  Bfius  del  Taro , ingemmando  il  Diadema  del  Farnefe  Odoardo  il 
Grande  ,ntfù  femore  filmata  dalle  più  Volatiche  Monarchie  la  Gemma  delle  Corone . lo 
ammirò  vn  Leopoldo  dà  Medici  nella  Giuliva , nella  Tradenti , e nella  Carità  efpreffe 
in  quella  Tota  ,m  cui  ammirarono  altresì  ghfguardi  de' Sudditi  la  Idea  d'vn  tanto  Vrin - 
cipe . Lo  ammirò  nella  Tauola  di  Terefa  Eroina  del  Carmelo, quella  Catarina  Farnefe , 
(thè  diè  a diuederea  tutte  le  Nazioni , che  i Gigli  di  quefia  gloriofsffima  Trofapia  puonno 
fior  ire  frà  ìefpine  di  Sacri  Recinti  non  meno,  che  fra  le  Spade  di  Campi  Guerrieri,  Lo  am- 
mirò finalmente  b Maefià  della  Imperadrice  nella  Effigie  di  Tanfi  la  Legislatrice  di  Via - 
tra,  alla  dì  cui  veduta  non  fìs  nè  pure  bafieuole  a dar  legge  al  prò  pio  {lupare,  quel  Leo * 
folio , che  incantando  col fuono  delle  Trombe  Aufiriache  nelle  proprie  Tende  le  Vitto- 
rie , Uè  Legge  lungo  le  fponde  del  B^ab,  col  ferro  de'fuoi  Guerrieri  alla  feroce  fuperb'uu 
dell 9 Afta  • Nonaurebbe  Agefilao  millantato  non  poter  fi  da'  Vennelli  agguagliar  Itu 
bellezza  del  jm  volto  coT  colori, non  aurebbe  degnato  il  Macedone  del  [ho  fembiante  aU 
m Ve  rimilo,  che  quello  di  ELISABETTA  , nè  a lei  psrauuentwfa  tiHYtbbe  mila  mie- 
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amata  da  GioueAuea  generato  Elevatosi  bella  come  egli  ancata  dipinta  > fe  loro  tutti  di 
tanto  cortc/e  fi  fùffe  mofirata  la  Fortuna * che  auefero  fortito  di  vagheggiare  tu  le  Tele 
di  ELISIA  BET T A la  vmezZf , ò la  fierezza  de'  moti * e degli  [guardi  , la  cognizione 
delie  parti  più  beliti  e più  graziole * la  fimetria  del  corpo * la  eccellenza  del  la  figura , le 
arguzie  del  volto , la  eleganza  delle  chiome  y il  brio  delle  pupille , la  venufià  delle  lab  « 
tra,  l'efpreffione  de  [enfi , la  leggiadria fenzaftento * e la  grazia  fenza  affé  nazione  3 pro- 
rogatine per  le  quali , quando  meno  religiofa  fi  fùffe  appalefata,  poteua  ELISABETT  A 
finger  fi  partecipe  della  Diuiniti  : che  fenonbà  l huomo  inganno  più  lu fughino  per  fin - 
gerfi  vn  Dio > che  l'Arte  della  Dipintura  ,poteua  ben  ella  crederf  un  Compofiodiqua - 
litadi  foprumane  > imperciocché  di  tanto  smnoltrò  a imitare  le  Opere  dì  Dio * che  aurebbe 
dì  leggieri  animate  le  fue  Tele  ,fe  l'anima fùffe fiata  oggetto  proporzionato  alla  materia- 
lità di  pupille  corporee  : E [e  a più  Jublime  grado  di  perfezione  non  fi  puògiugnere , che 
a non  imitare  alcuno , ed  ejfere  imitato , chi  porrà  in  dubbio  > che  a tal  grado  peruenuta. * 
non  fufie  ELISABETTA  , che  proponendoci  d' imitare  la  fola  Natura  come  gran  Mae- 
Tira  i ne  cauò  * diuenuta  di  quella  emulatrice , que  frutti  , che  la  refero  degna  di  nueren - 
Za , non  che  ((imitazione:  Quindi èych’io  mipropongodi  non  deplorare  la  Morte  di  vna 
Donna  così  Uluflre , benché  occorfa  fui  più  bel  fiore  de’  fuoi  anni , non  perch'io  creda  mal 
frofufe  poche  lagrime  per  vna  tanta  perdita*  che  nè  pure  fimo  la  Grecia  per  vn  ElervL* 
male  impiegate  l'armi  tutte  dell  ' Afa > e della  Europa  foura  le  Campagne  del  combat * 
luto  ilione 

Ne  fur  certami  indegni,  ò fdegni  vani 
Quegli,  ch’efercitar  due  luftri  intieri 
Per  sì  beila  cagion  Greci , e Troiani . 
tanto  la  Tromba  di  Omero , maperchè  non  è immatura  la  Morte  à chi  è pcruenuto  all * 
Apogeo  delle  glorie  : e più  eccellente , airi  ferir  di  Bafilio * fi  è quell' Animai  che  prima 
dell' altre  ha  in  forte  di  vfeire  dalla  Carcere  del  Corpo  , e fendo  che  il  Teriodo  efiremo  de 9 
no^ìri  giorni  non  termina * ma  dà  cominciamento  a quello  delle  nofir e felicità . Non  è ri- 
mirato con  occhio  bieco  dalla  Fortuna  quel  Nocchiere , che  prima  dell' affettazione  vien 
balzato  nel  Torto  dall'aura  d'vn  vento  fauoreuole , e il  Torto  della  nofira  Nauigazjo- 
nefiè  vna  Tomba , che  ci  fà  approdare  alla  [piaggia  felice  della  Terra  di  Tromiffione  : il 
perchè  non  accompagnerà  già  il  mio  pianto  la  tua  alienazione  da  noi , Anima  fortunata 
che  fruifei  vna  luce  immortale  lungi  da  quella  buffa  Terra , eh  è la  Selua  d'Egitto , doue 
da  perpetue  tenebre  ne  viue  l' Huomo  afediato , Tiangapure  l'Gbblioy  poiché  fe  tù  ca- 
defii  nel  grembo  d'vna  Tomba , vìuono  ancora  le  tue  glorie  immortali  : viuc  Barbava  la 
tua  Germana*  dalla  gentilezza  del  di  cui  Tennello  viue  il  Mondo  affidato*  eh  ella  fìa  per 
auuìuare  nei  valore  della  fua  deftra  erudita  le  memorie  de'  tuoi  Tennelli , viue  ancora 
il  tuo  Genitore , e ne  viurà  erede  non  ifeonofeiuto  delle  tue  glorie  * fe  tù  già  viuefii  imma- 
gine perfetta  della  di  lui  Pirtù . Tianga  la  lnuidia  * che  non  aurà  più  il  tuo  Calore  per 
nobiì  berzaglio  alle  fue  bombarde . Tiangano  le  T arche , che  troncandoti  lo  [lame  di 
quefia  fragile  Umanità  * ti  filarono  vna  IT  ita  immortale , e fendo  il  morire  glorio fo*vn 
vium  eterno  * Tianga  infine  la  Morte , che  irtuece  d * incenerire  fé  maggiormente  ver - 
degmrs  eqn  le  fiaegle  de  funerali le  Valine  ielle  tue  glorie)  ch'io  pernontfìurbarei 
? - " mi 
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tuoi  ripofh  troncando  il  filo  del  mìo  fatteli  are  > inchino  con  vn  merente  fienaio  del  tua 
Nome  le  immortali  memorie  • 

Così  orò  il  Picinarcii  » e l'energia  con  che  diffe  » traffe  » allora  appunto  che  cè 
le  difuadeua*da  gli  occhi  noftn  le  lagrime  , da  nodri  cuori  i fofpiri . Di  finguh 
ei,efinghiozzi  tutto  rifonar  s'vdma  quel  Tempio»  che  d’armoniofi  concerti  »e 
d'inni  canori  poco  prima  ripieno  > Iacea  crederli  il  Paradifo  fteffo  da*  Sacri  Mi« 
niftri  col  folenne  Sacrificio  pregatole . Fu  la  Funebre  Pompa , e la  erettale  Mac- 
china delle  più  fontuofe»e  fuperbe>che  comandar  fapefle  vna  magnificenza  Rea* 
f e 3 non  che  porre  infieme  ben  prefto  vna  libera  contribuzione  (come  auuenne) 
di  Particolari  al  di  lei  nome  dinoti,  chela  deferitone  di  quella , e*]  difegno  di 
quefia  foron^anche  dare  alle  Rampe  col  titolo*  e nella  forma  che  fiegue  % 
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AL  LETTORE. 

He  la  Città  di  Bologna  fia  mai  fcmpreflata , e fi  a Madre  ,eTvodottvic& 
d' Ingegni  co fpicui,&  lìluftri  tanto  del  Mtfcbrk , quanto  del  F emine» 
Seffo  , in  ogni  genere  di  [cicuta & Arte,  è agende  il  psrfuadedo  facen- 
done non  folole  antiche , e moderne  Hifiorie  rimembrane  ma  fede  an * 
cova  infiniti  Soggetti  boggi  pure  viuenti , frd  quali  nell'  Età  corrente  a 
guifa  di  Sole , la  Virtù  della  Signora  Elifabetta  Strani , r splendente  a 
gli  Occhi  vniuerfali  appartila , a benché  per  dura  forte  prima  di  giùngere  all'auge  dei 
Meriggio , è tramontala  all  ' Occafo  nell  ’ anno  vige fimo  f e fio  di  fua  Età , mdladmem 
ha  ella  accrefciuto  non  picchi  raggio  di  gloria  a quella  Jua  Vatria  con  [eccellenza  del  fu » 
Pennello  ; il  che  è flato  riconofciuto  non  falò  con  publico  encomio,  & vmuerfale  applaufo 
di  ammiratone*  ma  ancora  conl'bomre  di  confpicue  Efequic , e memorabile  Funerale  bo~ 
'fiorato  il  di  lei  merito  da  molto  numero  dì  Nobili  Amatori  d'  ogni  Virtù  , acciò  che  rrfìi 
perpetuato  tra  gli  annali  della  Gloria  il  di  lei  Nome . Con  honore  confider abile  fu  datns 
fepolturaal  di  lei  depofio  in  Domenico  nel  Monumento  della  nobìliffima  € afa  Guidata 
ta  i equefloper  grafia  particolare , e fpetiak  gentilezza  delV  Illufirlffimo  Sig»  Senatore 
Saulo  Guidoni  Tipo  d'ogni [elenca , & amantiffimo  protettore.,  e premiatore  de  Virtucfi 
Soggetti . Fu  per  tal  rifpetto  eletta  detta  Cbìefa  di  5.  Domenico  per  celebrami  le  / opra 
accennate  E/equie  ,fi  che  il  giorno  i 4.  ài  Nouembre  fi  vidde  il  detto  Tempio  tutto  ap- 
parato di  bruni  Tanni  nella  lor  fuperfitie  ornati  con  circondante  fregio  finto  d' Oro > e Seta 
/opra  de  quali  fcambieuolmente , in  proportionato  inter  Hallo  campeggiavano  [Armi  del - 
laDcfonta  , e tnifieriofe  Imprefe , tramezzate  con  ordine  da  lumiere  fo fieni  ami  accejt 
faci  : L Imprefe  erano  vn  Alicorno  di  color  r off 0 con  [opra  vna  Cometa  d' acccfo  colore 
animata  col  moto  : Sic  Fara  Colorane.  Vna  Tiramide  fpe^z^ta  ,il  moto  ; Firmiora 
rnanenr.  Vna  Bilancia  con  vna  pietra  da  vna  parte  : Pendere  preda  eriger.  Tré  pian - 
te  di  rofe,  la  maggiore  delle  quali  troncata  vicino  al  Suolo  : Pulehrior  vr  arefe  at  « Vna 
Stella  in  Cielo  ofeuro  : Mihi  detus  ab  vmbns Vna  Luna , che  aperta  fi  vedea  : Mo- 
rior  ve  Onar.  Vna Colonbaconvn  ala  [pennata:  Dabunt  tempora  Pennas.  Vn 
Turibolo  fumante  : Anger  con  Turo  prie  odore  m.  Vn  Crivello  oppofio  al  Sole  : Ex  vno 
umica.  Vn  Gigliofrà  molt*  Erbe  recito  da  vnafalce:  Nuli;  parar  radica  mar  iis.  Vn 
Sole  che  liquefa  la  neue  caduta  : Genica  pandec . Va'  arbore  carco  di  frutti,  con  vn<i* 
acetta  che  lo  tronca  : hunda  manus.  Vn  fuoco folto  le  ceneri  : Late  eve  niteac.  Vn 
Drago  Soffiante  in  vna  madr {perla  : Ve  candorem  fafemet.  Vn  Torchio  accefovicN 
no  a vn  fuoco  : H nc  cìanor.  Vna  Tavolozza  da  Vittore  con  li  colori , e pennelli  : Nec 
ego , nec  vos  / Nella  facciata  di  vna  Collana  era  fiutato  vn  Elogio  del  Sig.  Gio.  Luigi 
Ticinardi , in  vn  altra  il  Ritratto  al  vino  della  Defonta  di  mano  del  Sig . Bartolomeo  Za* 
nicheli . Ergeuafi  poi  dal  pauimento  ( otto  Pa  co  maggiore  della  nane  di  mezzo  di  det- 
ta Cbiefa  , alta , e nobile  Machina  fibricata  di  finti  marmi , rapprefentante  il  Tempio 
dell  Honore  già  nell'antica  B*oma  dal  gran  Marcello  edificato  ; Eraquefii  [opra  alta  ha- 
fe  in  ottangolare  proporime  di  guata  forma  campo  fio , e fi  vedevano  in  quattro  facciate 
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quali  erano  delle  altre  minori  , campeggiare  per  ciafchcduna  ima  Morte  alata,  dalla  afe 
bocca  pendea  vna  tabella  con  entro  vna  inferiti  ione  cioè  : Vdcx  non  Tarda.  Invna 
altra  : Sing.uii  dormient.  Nella  terrai  Singoli  mdicabimrur,  e ndi'vltimai  Dolor 
Kon  Gaiidium.  In  tre  altre  faccia  poi  maggiori  fi  vedevano  in  cartele  à chiaro  [curo 
G.eroglifickNel primo  lana  tergine  fedente  in  vna  feluacon  vn  alicorno  addormentato  in 
grcmboiNd  fecondo  la  Fenice  fepr a vn  monte  nel  rogo  efposlaal  Soleteli* altro  vn'Aqui* 
la  maga  in  vn  fiume  in  atto  dilemrft  all’ .Aria  > la  quarta  facciata  era  occupata  da  fette 
erti  gradi  : quali  damno  (patio-fa  (alita  all  ingreffodi  detto  Tempio  , la  Capala  di  cui  era 
fomentata  da  ifolate  Colonne  di  fi MoTorfi do  d ordine  Compofto  coti  Capitelli  *;  e Bafi  finte 
d Oro  s tra  l s cui  lìamnno  affife  Sirene  finte  di  marmo  fomentando  accefe  faci , & alla- 
denti  allo  flemma  della  Befania  » quali  erano  a vicenda  tramenate  da  Tìedettalh , e da 
Vene  con  fuochi , e faci . Tafanano  [oprai  Capitelli  delle  Colonne  quattro  Archi  nel  me - 
%o  del  Camiciotto  de  quali  , era  funata  vna  Cartella  di  rilieuo  dorata  con  entro  diuerfì 
moti  aiudenti  à detto  Tempio . Eccelfa  Cupola  poi  premano.  detti  Archi , quale  con  pom- 
pala moflra  parca  , che  falìofa  fi  glori  affé  efier  fatta  Ciclo , f otto  cui  fi  mirano  la  Statua 
al  Naturale  di  detta  Signora  Strana  traefiof amente  fedente  nel  mezzo  dì  detto  Tempio 
in  atto  di  dipingere  . Ne  mmeauono poi  Trofei,  Lumiere  , Ftflom,  dotati  Globi , & al* 
tri  ornamenti  per  compimento  di  detta  Madrina  , quale  era  inuentione , & Opera  del  Sig* 
Matteo  Borboni  Vittore  de  piu  Celebri  della  Città , & irgtgnofiffvmoin  fimdi  oper attorni 
la  efquifitegza  della  Mufica  del  Sig*  Maurilio  Cazzati  accompagno  la  furinone , e coro* 
m l Opera  L’eloquenza  del  Sig . Gip.  Luigi  Vicinardi  con  la  funebre  Oratone  afffìita  da, 
mmerofijfma  , e fiorìtiffima  Audien^a  di  Nobiltà , & altri  ì^irtuofi-.  Fra'qual  pr  ma 
«Fogni  alerò  il  già  notiiiniio  per  tandopre  iìampate, Sig.Giouanfìancefco  Boria- 
ini, che  con  aggiuftaro  al  folno,?  graziofo  pataleilo  vguagliandolafacondiadeU* 
Pratore  all’  eccellenza  della  Pittrice  in  tal  guifar 

AD  ELISA  LVIGÌ , o quanto  eguale 

Là  nel  TEMVIQ  d ' QNQI{  Splender  rimiro» 

Di  quel  Tempio  > là  doue  aura  Immortale 
Tenne,,  t Vennelli  in  mille  Età  fruirò* 

Benché  prodiga  à Elifa  Aula  Bacale» 

Toueri  prem)  compartirle  ammiro  t 
Ogni  premio  d Luigi  anco  è inneguale  % 

Benché  à ingrandirlo  impouerifie  vn  Ciro  e 
€osì  addimene  » e il  penfler  mio  non  erra  » 

Ch  ' io  fra  di  Lor  difparità  non  (cerna  » 

Quantunque  vino  V Pn,  l'Altra  f otterrai > 

Toìcbe  di  Grido  con  vicenda  alterna > 

E i d ’ Eli  fa  il  Vennello  iliuflra  in  Terra * 

Di  Luigi  Ella  in  della  Verna  eterna» 

fenri  feguìrfiin  nulle  Iodi  (barala  ftefifa  da  i facondi  Cigni  famofi  del  Felsìneo 
Reno , li  Signori  MarefcalchiaCo.Ranùzzi  > Dorcor  Barbieri  * Dottor  Bianchi- 
ni 3 Co,  Maccfcom  <*  Cameni  a Senato*  Ceffi*  Boncompagai  3 Co»  Berò , Pito* 

Ber* 
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Bergorciori  * Lolli , Tambi > Demolari  , Pietralata , Co.  Bofelli,  Miniaci > Catta* 
lani  ; le  fp  ir  itole,  & erudite  compofizioni  de  quali  alla  fudecca  Relazione^  Ora- 
zione, come  difìì  ,aggionte,  formano  troppa  volummo  lo  libro  per  qui  infe- 

tirfi,  e che  già  farro  pubblico,  e noto  con  Tenunziata  edizione , può  ben  ho* 
ra  ad  vn  altro  occulto , e prmato  ceder  il  luogo  ; preualer  anche  douendo  la  Lo- 
data a*  Lodatori,  e in  quello  cafo  alla  Pittrice  i Poeti  ; maffime  che  quello  libro 
è queli’vnico,  che  debordine  e della  ferie  non  meno , che  della  quantità' , e del- 
la qualità  dell*  opre  più  nguardeuoli  da  lei  fatte  può  darci  ragguaglio  fedele, 
come  che  da  lei  Itelfa Icritto  ,dal  Genitore  donatomi  , e così  da  me  qui  di  pa- 
rola in  parola  trafcritco  ? 

Nota  delle  Pitture  fatte  da  me  Eìifabetta  Strani. 

Nacqui  io  Eìifabetta  Strani  dii  8.  Gennaro  in  giorno  dì  Venerdì 
d bore  6.  tra  le  7 • 1638.  e fui  tenuta  al  Batte  fimo  dall  lUa* 
jìrif . Sig*  Senatore  Saulo  Guidotti. 

Vna  tauolina  fatta  per  la  slg . March . Spada  > la  quale  la  donò  ad  vna  Congregatìonè 
in  Tarma  : e vi  è $.  Gregorio  Tapa > $.  lgnatio,S+  Francefco  Xauerio. 

Vna  tauolina  con  la  B.  V a Martino ys.  Bajìiano , s.  Brocce , & s . Antonio  da  T adottiti 
per  il  Comune  Ai  Trafiajfo. 

Dei  I ó 5 ó* 

Vna  tauolina  con  li  dieci  milla  martiri  Crucifijfi  per  Madama  di  Mantoua , che  la po« 
fendi  uomo. 

Vna  Imagine  di  Maria  Ferg.  con  s.Giofejfo , t Giesà  Bambino  foìienutoda  detto 
Santo  à ledere  {opra  di  vn  tauolmo  : mentre  la  B,  V . gli  cenna  volerlo  pone  nella  culla , 
tF  a fi  ritira  : in  rame  per  vn  mufteo , ò organista  di  J.  T dromo. 

Ter  l'jlgncfino  Scoltore  vn  otto  facete  da  me^ra  figura  1 Quegli  è vna  s , +4gnefe.  Et 
Vnrame  con  Dahda  quando  tag  'ia  i capeghà  Sanfonu 

Il  ritratto  della  signora  Gineura  Cantofoli  Vittrice ® 

il  ritratto  della  mia  Genitrice  in  me^a  figura . 

Del  1657. 

il  ritratto  deUasig.  jlnna  Maria  Cagnuoli  > moglie  del  slg.  Dottor  Gallerati , medico 
del  mio  sig . Tadre . 

Vn  s.  Bruno  nel  deferto , per  il  T.  Superiore  della  Certcfa. 

Vna  tauolina  con  la-B . Vergine , s . Domenico  , e s . Catt crina  da  Siena , & attorno  lì 
quindici  miften  del  [{ ofano  per  la  villa  di  Colgono  fui  Modanefe • 

Diuerfe  me^e  figure,  ò tefle , cioè  vn  Sanfone.vna  D alida , vna  Circe9  & vrìVli[fe.Vft 
Diogene i vn  Tolomeo*  i’  Qnorc>  la  Fama  , la  Virtùt  la  Liberalità , la  Filofofia , l'ÌA Ara- 
lo già  * 

Vna 
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Vm  tanoBna  letti  dieci  miti  a martìri  Croccfijjì  per  U sìg.  Giacomo  Mariti  Amedei 
per  la  Chjefa  delti  1{eu.  Padri  de'  Serui  , rincontro  il  Santìffimo  Sacramento» 

Ver  il  "Padre  Ettore  Ghishcn  * faserdoie  della  Madonna  di  Gallerà  , vn  rame  con  leu, 
£>  V.  che  contemplala  corona  di  {pine , e dmerfi  Angeletti  contemplanti  altri  firomenti 
de  II  a V affimele,  fintagli  ai  ancom  rame* 

Vn  s.  Euftacbio  per  P lllufirifs.  sìg.  D.  Paolo  Parifetti  a Paggio  del  naturale , e pari* 
mente,  thè  intagjtiatoin  rame* 

V ti  altra  lanolina  detti dieci  mila  martiri  Crocefiffi , per  il sig.  Andrea  CattalanU 

Vn  s.  Frane  e f co  X anello  picciolo  per  il  sìg . Fr ance  fio  A gocciti  a* 

Vm  msga  figura  tivn  Saldatore  , per  donare  al  mio  maestro  da  fuonarc. 

Vm  tefima.d‘vn  Salvator  ino  per  vnPadre die* Domenico. 

Vn  quadro gratidiffimo  perii  Padri  della  Certofa , entro  il  quale  vi  è il  Battevo  dì 
Cbrìfio  nel  Giordano  : e le  due  Saniine  che  vanno  dalle  bande  in  fua  compagnia , ér  tru 
vm  di  quelle  è il  mio  ritratto,  cioè  quella  che  guarda  al  Cie  lo . 

V nate  fi  a dima  Maddalena , per  donare  al  sig , Dottor  Capponi  medico  parimente 
Ìel  mio  sìg.  Padre* 

Vm  mezza  figura,  cioè  la  Pittura  , per  il  sìg.  Canada,  Notavo  del  V ej conato» 

Vna  tefiina  dì  vnSaluatorino  in  rame  per  il  P.  {{offerti  di  s . Vado » 

Vna  Honciatim  per  il  sig.  Mattia  Macchi  anelli  /pedale  nella  pianga  del  Pati  aglio* 
he»  E per  vn  altro  ài  detta  bottega  vna  me%gra  figura  ti  vna  Maddalena. 

Vna  B.V  ubo  allatta,  il  Bambino  inno  ito  nelle  fafeie  peni  P.Bouio  di  s.  Gregari  os 
me%%a  figura  * 

Vn  $-  Antonio  da  Padova  in  mez^afigura  pkciol a per  vn*  Orefice. 

Vna  Giuditta  moiìr cintela  tetta  di  Qlvferne  al  Popolo  di  Dettaglia  di  notte  temp% 
conia  nutrice  % e due  paggetti  con  torà  acce  fi  che  fanno  lume , figure  dei  naturale  per  il 
sig.  C andarti. 

Vna  Iole , me^afigura  s con  vnpmìno  che  fià  per  coronarla, per  il  sìg* Conte  dìNo * 
sellar  a * 

Vn  quadro  mezzano  , dove  vno  Spiritato  vien  liberalo  nel  portar  fi  proceffionalmentc 
il  Volto  Santo  di  N.  S.pcr  il  P.  D.  Romolo  Marchetti  Bernabita , Predicatore  m s . Tetro* 
nio  nel  preferite  anno , per  portarlo  poi  feco  d Gettona  >ecolocarlo  invn  Tempio , oue  ad 
prefentc  poja  ilfudetto  Volto » 

Vna  meqga  figura  fatta  per  la  Mufica  da  regalare  il  mio  maefiro  da  fuonare. 

Vn  1.  Gio.  Battifia  nel  deferto , mezga  figura  per  il  filetto  Speciale  >ch'  ebbe  la  /opra 
accennata  Maddalena. 

Vn  s.  Francefco  picciolo,  mezga  figura  , ad  ifianqa  del  sig.  Matteo  Bombone* 

Vn  Saluatore , che  contempla  la  pajfione  per  il  sig.  Card . Sacchetti. 

Vna  B.  V.  in  rame  con  s.  Giufeppe,  che  dorme  all  ombra  di  vna  palma , vnramo  del - 
la  quale  vien  piegato  con  vna  m$w  dalla  filetta  Iti*  V.  per  llllufirifs.  sig . Gio.  Smone 
Strani* 
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Vrì  alt/ a E*  V.ful  rame  in  forma  tonda , col  Bambino , c s . Giovanni , che  nelle  matti 
flringe  vrì  vccelletto  dall  altro  defiderato > e chieflo , (chetando  con  la  canna  del  San* 
lo,  e quella  fu  c oppiata  da  vna  grande  del  naturale*  e la  feci  per  il  sig.  Card . Santacroce * 

V ria  T mode  a grande  del  naturale , gettante  il  Capitano  nelpoigo,  peni  sig.  An- 
drea Cabalarli. 

Salvatomi  primi  Bambini  intieri , di  età  d'vn  anno > in  quadretti  piccioli,  che  contenni 
plano  la  paffione , e particolarmente  vno,  come  quello  che  feci  per  il  sig»  Card»  Sacchetti , 
madiuerfopenfiero , per  l’Illuflrifs*  sig.  Senatore  Tietramclari , 

ì 660 . 


Vna  B V.  col  Bambino , e s.  Anna  > che  cuopre  la  culla  , &^effa  B.  V.  coglie  la  fafeia 
per  l lllulìrifs  sig.  Senatore  Savio  Guidoni  > per  mandarfi  al  I\è  di  Voioma , come  anco 
vna  tefla  di  vn  Salvatore. 

Vna  meT^a  figura  fignificante  laVoefìa  per  regalo  al  mìo  maeflro  da  fuonare, 

Vn  quadro  da  meg^a  figura  con  s.  Ehfabetta , che  allatta  s.  Giovanni  , e U B . V.  che 
coglie  le  fitfeie  per  vn  Vadre  di  S . Gregorio » 

V na  Maddalena  nel  deferto  m modi  npofarc  four  a ruvida  \ ìuoia % contemplando  ri 
Crocefifio  , del  naturale , per  il  sig  Gio  Buttila  Cremane fe  gioiiiero. 

V na  Concntionc  pìcciola  di  forma  ovata  per  il  sig . Gio.Francefco  Bajfani. 

Vna  B . V.  col  Bambino  , che  l accarezza  in  megga  figura  per  il  sig.  Lorenzo  Tinti 
intagliatore  in  rame, già  /colare  del  sig . Vadre , & al  preferite  al  feruitio  di  Modona » 

Tré  Salvatonni , vno  per  vn  Vadre  di  s.  Gregorio  > i'altroper  vn  Vadre  di  s » D ameni* 
co,  & l' altro  per  il  sig.  Ercole  Bandirli , vno  m megga  figura  ,egl  altri  dvoi  più  piccioli), 
cioè  telìe  &c . 

Vns . Gio.BattOìa  bambino  per  tlllufirijs.sig.  Senatore  Tèetramellara  per  accampa* 
gn are  il  Salvatormo , che  già  gli  fecu 

Vn  s Girammo,  che  tempra  la  penna , per  accompagnare  la  Maddalena  del  fudettQ 
«toiliero . 

Vnatesla  della  B.V ergine, che  con  vna  mano  tiene  t Officio  ,e guarda  al  Ciclo  per 
il  sig.  Simon  T affi. 

Vn  Joprapona  me^e  figure , ove  la  B.  Vergine , So  Anna  , s . Giovanni  , & vn  An* 
gelo  : s.  Anna  tiene  à / edere  nel  grembo  il  Bambino  Giesù , & efio  accenna  voler  an- 
dare dalla  Madre  à prendere  il  latte , che  da  quella  gli  viene  offerto  , nell  iftefio  tempo 
ynoftrando  dire  alla  Suocera , che  in  cambio  di  lui  le  dia  l altro  Bambino , cioè  il  Battifìa, 

Vn  Prefeppio  in  figure  fui  rame  per  l ilLuflnfs . sig  Gio.  Battifìa  Vietramelai  a» 

Il  ritratto  del  V * Guhdmo  Fochi  Inquijhore  generale  di  Bologna  > fatto  da  me  di  me- 
moria doppo  la  fua  morte , e per  tale  mono/ ’ciuto  nelle  helliffime  efiequie  che  gli  furono 
fatte  in  S.  oomenico,doue  fu  e/pofiojpofaa  mandato  credo  a Cafai  Monferato fua  Vaivi#» 

Due  Sibille  me%ge  figure  del  naturale  per  il  sig . Antonio  Maria  detto  quello  dalli  (hi- 
dioli  dalla  Madonna  dell Giffe  * 

i66u 

Quattro  quadri  (opra  porte  piccioli , che  fono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere , con 
Amoretti  per  il  sig.  Gio • Bronce feo  Baffani» 
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Bue  me^ge  figure  in  naturale  picciolo  per  il  P#  Ettore  Gbislieri  della  Madonna  di 
Odierà , e fono  dm  Beati  della  {uà  famiglia . 

Pna  tejla  di  vn  Ecce  Homo  del  naturale  per  0.  Mario  fratello  di  N.  Sig . Tapa  Ale} - 
{andrò  Settimo. 

Due  tede  del  naturale  di  donne  : l vna  è coronata  dì  fiori , tenendo  con  la  dejlr  amano 
•pn  hiccbiero  > e nell  altra  vn  vafo  di  vino* l'altra  coronata  di  J piche , efiflrmgefotto 
i?n  braccio  vn  m%olo  di  pane  y per  il  sig . Lorenzo  Zagoni. 

ffn  Saluatorina  , con  molti  lignificati  , che  lo  dimoiano  apportatore  di  Tace  in  vn* 
picciolo  ouato, per  compagno  d’vna  Concettione,  che  già  feci  al  mede  fimo  d sig.Gto*Fran- 
oefco  Bafiani» 

Quattro  quadretti  da  letto  , cioè  vns.  Girolamo , vn  Crocido , vna  iella  d ’ vn  Ecce 
Homo , & vna  teda  della  B.  P.  col  Bambino  per  l'illulìnlfimo  sìg.Co.Coradmo  Areofln 

Vna  tauola  perla  sig • Duchejfa  di  Tarma , con  dentro  la  By  erg.  col  Bambino , e duoi 
Angioletti  à baffo  S.  Margherita , e S.  Elifabetta • 

Vn' Amorino  nel  Mare 3 per  la  gran  Tmcipefìa  Margherita , che  con  vna  mano  fi  fi 
Vela  con  vn  panarino  inuoghato  all'  arco  , e con  la  defira porta  vna  madre  Verlacoru 
dentro  molte  perle  > e fra  le  altre  fei  grofiffime  > che  figurano  C arma  dello  Spofo , er  an- 
che alludono  al  di  lui  nome  ; & m difian^a  vn  Delfino  caualcato  da  vn  altro  Amoretto , 
che  con  sferra  di  radice  di  corallo  lo  folle  cita  al  camino , c che  fueghò  la  per  cani# 
tempo  tacente , &iauecch  aca  Mufa  di  Carparo  Bombaci  a cosi  dire  ; 

„ T7  Atto  vela  del  Vel , che  di  rofiore 
„ IT  Tinje  a la  Cipria  Dea  l * offro  di  Guido  s 
Sou?a  Conchiglia  d ' or  nel  Tofco  lido 
Ecco  approdar,  mà  fen^a  benda  Amore . 
ri  Ei  (e  ne  vieni  tutto  nel  fino  ardore 

„ Da  più  d ' vn  Mare  à lui  tranquillo , e fido  t 
9,  Ter  tributar  di  Flora  al  Fregio  Nido 
3i  Sii  rugiadofa  Conca  vn  ricco  Albore • 
n 0 come  ben,  per  fuo  natio  defilino, 

,>  Fratto  guidando  nel  Tinen  cbnfiallo  » 

,»  Dal  Gallico  Nettun  vola  vn  Delfino  «. 

39  Mà  tu  di  Citerea  minor  vaffallo , 

93  Riporta  à Dori  li  ram)  porporino  ; 

„ De  Fegij  baci  qui  bada  il  Corallo. 

Vti  Amorino  in  Mare  entro  vna  rog^a  Cappa , che  accenna  al  fuo  carcaffo , che  in 
vece  de  gli  firalt  e pieno  di  doble , con  l arco  > e gli  tirali  inftem  legaci  fiotto  i piedi , per 
il  sig . Francefilo  C ordini  Fiorentino , al  quale  anco  feci  il  ritratto  della  moglie  in  vna  te- 
fia  Significante  Santa  Dorotea . 

Li  dodici  Apodo  li  in  tante  me%7fi  figure  del  naturale  per  le  Suore  di  s.  Canarina. 

Il  B*  Marco  Fantuggì  in  figura  del  naturale  > per  il  V.  Fantu^j  della  Madonna  di 
Gali  ter  a. 

V n Amorino  noli  acque  » che  con  vna  face  accefa  mottra  porta/  il  fuo  fuoco  ancor  en- 
tro 


ELISABETTA  SITUANTI  47 e 

frodi  quelle  per  infamarne  i psfei  per  il  PJ  cardi  dileggio  Mercatante. 

Vna  me^a  figura  del  naturale  di  Danna  figa  fa  ante  la  Serologia , che  con  campa fa9 
fa  mifurando  un  globo  cclefìe. 

VnaB  Vergine  del  naturale , con  il  Bambina > che  mofir a fare  odorare  alla  Madre 
Vnarofa  alludendo  alla  Madonna  del  Profano  . 

1 662 • 

Vn  Amorino  fedente  [opra  d'vnfaffo , che  con  la  delira  accenna  mefio  à vari]  arneft 
da  guerra  , e con  la  finifira  [ìrwge vn  pannar  ino  morello  mofirando  voler  fi af àugure  il 
pianto , appoggiato  ad  vnatejìa  di  morto  per  la  sig.  Clementia  Er colarti  Leoni , per  ad- 
ditare alla  fteffh  che  la  guerra  fà  la  cagione  della  morte  del  sig . Co  Ce] are  di  lei  fratello » 

tuoi  Ouatim  con  due  te  [le  del naturale  , cioè  vn  uGwfeppe , & vns.Filippo per  il  sig* 
Co*  Coradino  AreoUi. 

V na  tauoia  d'vn  s?  Antonio  da  Tadoua  per  il  sig . Simon  Tajjì , pofia  nell'  altare  della 
Ckicfa  delle  Mona,  he  di  s. Leonardo. 

V na  te  fa  di  vn  Ercole  per  il  sig*  Senatore  Guidoni  chela  mandò  à Pronta . 

Vn  Giesà  Bambino  fu  trame  y che  con  la  delira  cimofha  la  Croce , enellafimfaahà 
Pnramo  di  olino  gVhò  fitto  vn  piede  fopravna  te  fa  di  morto  > credendo  facile  rifignfa 
calo  . per  il  sig.  Lorenzo  lagoni 

Vn  B Francejco  di  Sale  sfigura  del  naturale  per  la  Chiefa  della  Madonna  di  Galliera , 

Vna  Vanita  figura  intiera  piccioladifiefa  svn  letto  . con  vm  {pecchia  nella  fìnifiray 
e nella  delira  rofe , con  vncane  per  il  sig . Andrea  Cattalani, 

Vna  Santa  Cattanna  daSienache  inginocchiata  avanti  ad  vn' altare  privato , conterà -* 
pia  vn  Croi  efi  fio  tn  rame  per  il  sig  Cardinale  Bandinella 

Due  meTge  figure  grandi  del  naturale , cioè  s.  Pietro  , e s Taolo  per  vn  Merciaro. 

Vna  tetta  del  naturale  dvna  Iole  peri  Ilhiflnffmo  Ber  Imgiero Ceffi. 

Vna  B.  Verg . S Anna , <&  il  Bambino  ; efia  B V erg*  con  vna  mano  moflra  fcuoprirfi 
il  feno  per  allattarlo  ,/oflenuto  da  S.  Anna , quale  finge  contendergli  tale  andata , e cer- 
cando  e fio  sbrigar fene  ju  Irame  per  il  sig . Lorenzo  Zagonu 

Vn  altra  tefia  fimUmente  d vna  loie  per  liftejfo  Illuliriffmo  sig*  Berlingrero  Ceffi,  che 
la  mandò  d donare  al  sig.  Ce  fare  Leopardi,  Caualhere  della  Città  d’ Ofrmo , ond  io  can- 
giai la  pelle  di  Leone  alla  detta  loie  , e glie  la  format  plutonio  dì  Leopardo. 

VnaB , Vergine  , col  Bambino  che  fedendole  in  grembo  con  le  braccia  aperte  motiva 
defiderare  andare  più  prejfo  a lei,  eh  e con  le  manigionte  l’ adora , mentre  s.GioJeffo  guar- 
dando il  Cielo  ringrazia  il  Dio  Tadre  in  rame , per  vn  gwume  dilettante  di  Tritura. 

Vna  tauola  d Altare  con  s. Filippo  vefiito  a Mefia  inginocchiato  preffo  ad  vii  Altare 
Manti  la  B.  Verg.  che  fià  qua  fi  in  ano  di  porgergli  il  Bambino  > e molti  Serafini  attorno 
per  il  sig.  FabriD  ttor  di  Leggi* 

Vna  s.Anna  che  infegna  leggere  alla  B V.  meta  tenera  vefiria  di  bianco > con  àuoi 
Serafini  su  tirarne  , perii  sig.  Giulio  Canonico  Trati. 

Vn  B.  Andrea  Cor  firn  (ul  rame  , d fiero  per  donar  fi  a Monfig.  Cor  fi  no  in  Fiorii  a. 

Vna  s.Tere fa  inginocchiata  alianti  ad  vn  altare,  che  guarda  al  Cielo  con  vn  Croci* 
fiffo  nella  finifaa  mano  > e /opra molti  Serafini  su  il  rame  per  vna  Trine ipefia  di  Tarma 
che  è Juorn  S eaiT^a  • V na 
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Vna  Beata  V ergine  figura  intiera  del  naturale , la  Luna  [otto  i piedi , e due  tejìe  di  Se* 
rafini , e [opra  la  colomba  rapprefentate  la  Concettione  fatta  à fimilitudmc  di  quella  del 
sig.  Vadre  aiVT.  dell  Offieruan^a , cosi  comandatami  dall ' lilujìnjsimo  Sig.  Co . Carlo 
Maluafia. 

Ter  lo  fieffo  vn  Signorino , & vna  Madonna  in  rame . 

Vna  B . V.  figurata  dopo  la  morte  del  Figlio  matto  tutto  meflo  > e involta,  vn  panno 
morello,  rne^a  figura  del  naturale  ,fer?donfìg.  Giorgi  Vicelegato . 

il  ritratto  di  Suor  Vudentiana , fuor  a di  s.  Bernardino , fatto  da  effia  dopo  la  morte . 

Vna  Madonna  che  allatta  il  Bambino , mevga  figura  del  naturale , per  il  Vadre  In - 
qui  flore . 

Vn  altra  B.V.  del  penfiero  della  fopr adettar  che  feci  per  Trionfi g.  Vicelegato , me%%4 
figura , ma  in  altra  maniera  per  i llluflrifs*  sig.  Marcbefe  Barbavga. 

Due  tefie  del  naturale  della  B.  V.  vnaeon  le  manigionte  fui  petto, e gli  occhibaffii  : fai* 
tra  in  atto  dolente  per  batter  [munito  il  Figlio  nel  Tempio , e queflo  per  il  sig . Marcbefe 
* Achille  Albergati. 

li  ritratto  del  già  sig.  Marcbefe  Francefco  Angioletti , fatto  di  memoria  dopo  la  di  luì 
morte , e fepoltura , con  fedi  sfattone  dì  tutti  quelli  lo  videro , oltre  la  sig.  Marchefau 
Olimpia  fua  conforte , per  la  quale  fù  fatto . 

Vna  23.  V.  me^a  figura  > che  allatta  il  Bambino  per  il  sig.Gìo.Battifia  Negri. 

Vn  Amorino , che  fedendo  fopra  vn  panno  rofios  che  gli  fa  ancora  il  poftergale,  con  la 
defila  mano  cernia  ad  alcuni  libri,  tenendo  nella  fmìfirafeettro , e corona  di  lauro  ,per  il 
Taire  Inqui [tiare . 

Vna  tefla  di  vn ‘ Ercole  filante  ,per  accompagnare  vna  tefla  d'vna  Iole , che  già  hebbe 
il  sig.  Cefare  Leopardi . 

Vna  B,  V.  meoga  figura  col  Bambino  in  braccio  , & effio  Bambino  al^a  con  la  delira^ 
mano  vn  pugno  di  rofe , e con  la  fmifirafà  carene  alla  Madre  per  il  sig.  Vaolo  Voggi . 

Vna  me’Aza  (ìgura  picciola  d'  vna  B.  V.  che  allatta  il  Bambino  nel  Vrefepio , per  vno 
che  fi  diletta  di  Futura. 

Dmi  ouatini , nell  ' vno  vi  è vn  s.  Ciò.  Batti fia , e nell  * altro  s . Giouanni  EuangehHa> 
c quefli  per  accompagnavo  dmi  altri  ouatini,  che  già  feci  al  sig.  Francefco  Bajfanì. 

Vna  me^ga figura  picciola  d’vna  Madonna  con  il  Bambino , che  gli  fià  appoggiato  ad 
vna  j palla  da  e fia  fofientata  fopra  le  braccia , per  il  sig.  Fard.  Fàrnefe. 

Vn  altra  Madonna  fimileà^ae fia  così  di  grandetta , come  di  àifpofitione , perche lj 
così  la  volfero  per  la  sig,  Duchefia  di  Stimerà. 

Vna  tefla  di  vna  Concettione  pei'  il  Colonnello  de ’ Cauallegieri, 

Vna  tefia  dì  vn' Ercole  filante  per  l'iilufirifs . sig.  Bcrhngiero  Ceffi , per  accompagnare 
vna  Iole  pur  di  mia  mano . 

Vna  mctga  figura  d vna  B.  V*  del  naturale , che  mofira  vna  colomba  al  BamhinQ 
Giesù  per  Tri.  Agofiino  tnerciaro  alle  Scuole. 

Il  ritratto  dei  fecondo  genito  del  sig.  Co  F^anu^iper  il  sig.  Marcbefe  Cofpi>  veflen* 
dolo  de  fuoì  propri  panni  ima  fingendolo  Amore  in  tal  guifa  trasformato,  per  potere  non 
off  ornato  ferire^  cpsrè  armandolo  d’arco  alla  mano,  e di  care  affo  al  fianco. 

‘ Il 
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il  ritratto  del  sig.  Bartolomeo  Mufotti , gitf  aws/co  p articolar ijjìmo  dd  sig.  March) 
Angioletti , facendolo  anche  quefto  doppo  la  fua  fepoltura  di  memoria . 

VnaMadàalenapenìtente  >me7ga  figura  , che  guarda  al  Ciclo  con  vn  flagello  nella 
deftra , per  il  sig.  Marchefe  Ferdinando  Barbaigi. 

Vnatefla  del  naturale  dvn  Angelo  per  compagno  d’vna  tefia*  che  già  feci  d ’ vita  B* 
V.  di  fimile  grandetta  , non  fapend'  io  il  padrone. 

yna  tauola d'altare  con  s.Tomafo  di  Villanoua  > s.Francefco  yS.Bernardino , s.Pellt- 
grino  9 s. Lorenzo  >&la  Madonna  di  Loreto  > d’ordine  del  sig.  Lorenzo  Zagoni  per  1<l* 
Chicfa  de  VP*  Agofiiniani  di  Calici  Franco . 

Vna  B.  Vergine  della  Centura , per  il  sig.  Marchefe  Cofpi , che  la  diede  al  Comuni 
diBagnarola  • 

Vna  Maddalena , che  contempla  vn  Crocili  (lo , (die  ha  nella  fitti  (ir  a mano  ,&  ambe  le 
braccia  incrocicchiate  fui  petto  ,me%gi figura , per  il  sig.  Card.  Vtdone  Legato. 

Vna  Madonna  più  di  mena  figura  , con  41  Bambino  nel  grembo  > che  va  (cher^and® 
mentre  ella  con  ambe  le  matti  lo  inuoglta  m vna  fafeia  * per  il  Sig.  Bartolomeo  Zani- 
boni. 

Vn  S.Gio*  Battifta  in  me*ga  figura  9 per  il  Sig.  Gio.  Battifia  5 ampi  eri* 

Vna  B.  V ergine  me^a  figura , con  il  Bambino  ,^ude  fià  in  atto  di  porle  vna  corona 
di  rofe  in  capo , fofienendolo  ella  à (edere /opra  d' vn  cufcino  che  ha  in  grembo,  per  D.M*° 
pio  fratello  del  "Papa . 

Vna  te(ìadlvn  s.  Antonio  per  M.  Ago  fiino  Veggi. 

Vna  tefia  d vna  Venere  del  naturale  in  vnouatoperilsig • Annibaie  Donar  a , forum 
del  G.  Duca  , meiga  figura. 

Vna  B.  V.  che  [id  lattando  il  Bambino  , quale  da  e [fa  di  fiacco , guarda  à noi  con  vi « 
fo  rìdente , per  l' Alibano  A filologo . 

Del  1 66<\. 

Vn  s.'Giouannino  nel  deferto , che  con  la  delira  mano  coglie  dell1 acqua  in  vnafcotella* 
già  fimfira  tiene  appoggiata  /opra  la  tefia  deli  agnellino  per  vn  Cauallìer  Fiorentino. 

Vna  B.  V.  me\ga  figura  ,eon  il  Bambino  ,che  appoggiato  f opra  il  di  lei  finiflre  brac- 
cio } le  fa  carene , inoltrando  voler  la  baciare  9 per  la  Seremjfma  Adeleide  Duchefja  di 
Battiem . 

il  ritratto  della  Signora  Conieffa  Laura  Cdìderini , intiero . 

il  ritratto  intiero  della  sig.  Elifabetta  Maria  Bianchetti . 

Vnatefia  d'vna  Maddalena , che  contemplando  vna  tefia  di  morto  , che  ha  nella  de- 
fira  mano , tiene  la  fimfira  aperta  in  atto  di  gefiire  ; per  il  sig . Gennari  Auditore  del  Sig * 
Cardinal  Vidoni  Legato  di  Bologna. 

Vna  B.  V*  me?ga  figura , conti  Bambino  che  inginocchiatole  in  grembo , con  la  fini - 
§ìra  le  fa  carene  , e conia  delira  mófira  di  volerle  porre  nelle  mani  vna  rofa  à lei  ebos 
caramente  con  ambe  le  marni' abbraccia  9 e lo  firinge , per  vn  Cauaher  Fiorentino. 

Due  me^e  figure  , cioè  vns.  Antonio,  & vn  s . Franccfcoper  il  sig.  Paolo  Poggi. 

Adì  11.  Maggio  fù in  cafa no fira  il  Sercmfjimo  Cofimo  granPrencipe  di  Tofcanaà 
y edere  le  mie  Pitture  io  in  fua  preferita  lavorai  in  vn  quadro  del  Sig.  Principe  Leo* 

Ooo  poldo 
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foldo  fuo  Zìo  , nel  quale  alludendo  alle  tré  particolari  virtù  di  quella  gran  Cafa , vie 
la  Giuflitia  affittita  dalla  Carità , e dalla  Vrudtnya , abbonandovi  ben  preflo  il  bambino 
tutto , che  è allattato  dalla  Carità  &c,  mi  ordinò  in  fine  vna  B.  V.  per  fe  fieffio , <&•  io  la 
feci  fubito , & in  tempo  , che  al  di  lui  ritorno  in  Firenze  l'ebbe  / eco . £ in  forma  ouatx 
ftà  adorando  il  Bambino  , che  le  fede  in  grembo , & ei  con  la  fìnifira  mano  facendole  ca - 
re%%e , tiene  appoggiata  la  delira  al  mondo  con  vn  ramo  d olmo , volendo  io  così  allu - 
dere  alla  Tace , mediante  i negotiati  del  Ssreniffimo  fuo  Padre  rimeffa , ò mantenuta^ 
di  * Italia  • 

Vna  tefla  di  vna  Concettane  , & due  me^c  figure  , cioè  vn  S.  Pietro  , & vna  Mad- 
dalena, per  il  sig.  Co.  Lodouico  Caprara . 

Vna  Torcia  in  atto  diferirfi  vna  cofcia , quando  defidcraua  faper  la  congiura  , che 
tramxua  il  marito  ; quadro  fouraufcio  , e di  lontano  in  va'  altra  camera  donzelle*  che  la- 
vorano ,per  il  sig.  Simone  Taffi . 

Vna  B . V.  me%^a  figura  , con  il  Bambino  > che  dorme , & effa  lo  contempla , tenen- 
do il  capo  appoggiato  alla  de  [Ir  a mano  % e con  la  ftniftra  in  atto  di  coprirlo  con  vn  panno 
bianco . 

Vna  Madonna  piu  di  me?ga  figura  col  Bambino  in  piedi  [opra  il  di  lei  deflro  ginoc- 
chio » & appoggiatole  al  braccio guardando  verfo  il  Cielo  à due  Angioletti  ( per  fola  pe* 
rò  fignificato  ) chefofientano  vna  Croce  , moflrando  defiderarla , tenendo  verjo  di  lei  lo 
braccia  aperte  , per  il  sig.  Lodouico  Fofchi . 

Vna  B V.  meT^a  figura  > che  di  di fpo fittone  è ben  filmile  à quella  che  feci  ad  vn  Ca- 
nai li  er  Fiorentino  , ma  didea  totalmente  dmerfa , e d'altro  ancora , perche  doue  in  quel- 
la il  Bambino  fa  carezze  alla  Madre,  qui  mofira  vna  rondine , peni  sig . Arciprete  di 
Tonalo  . 

Vna  tauolaper  l' Aitar  maggiore  dclli  Capuccini  di  Budrio,  con  dentro  vn  Chrifio  po • 
fio  in  Croce , s,  F rane  e f co  , e s.  Antonio  da  Tadoua. 

Vna  Madonna  , me^figura,  con  il  Bambino  à federe f opra  le  di  Uibraccia , moflran- 
dole  con  la  delira  vn  pomo  , e la  fìnifira  appoggiando  alle  di  lei  mani  : non  sò  per  chi  c in\ 

Vna  tefia  di  vna  Dahda per  il  sig.  Andrea  de  Bnoi,  che  la  donò  ad  vn  Caualliere 
Fiorentino . 

Vna  tefla  d vna  B.V.  che  guarda  il  Cielo  con  gli  capelli  [par fi  [opra  le  [palle  : la  fini- 
lira  al  petto , e nella  delira  vn  officio,  peni  sig.  Smon  Taffi. 

Vna  Venere , me%ga  figura  , che  ridendo  mofira  à noi  Amore  [degnato,  per  auer  fal- 
lito nel  voler  e ferire  vn  cor  e,  per  lìlluflrifs . sig.  Co.  Annibaie  I{anu%%i. 

Finito  cb'  ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal  Sig.  Trencipe  Leopoldo , nel  quale  io  volfì 
faruila  già  detta  Carità,  Giuflitia,  e Tradendo, , e inaiatoglielo , mi  regalò  d'vna  Croce 
con  cinquantafei  Diamanti. 

Vna  fuegina  Tanfi  la , che  trono  il  modo  di  filar'  il  bombate,  con  vna  don^elletta9 
che  le  ne  mofira  vna  paniera  piena , moflrando  addimandarle  (e  fia  ridotto  à perfettione>e 
di  fuo  gutto , me^a  figura  in  vn  tondo  al  naturale  , perii  sig.  Abbate  Certani , che  Iru 
portò  in  dono  alla  Maettà  dell'  Imperadrice  Leonora. 

Vna  3*  V # meT^a  figurai  con  il  Bambino  [opra  vn  letticMo  addormentato  % t da  lei 

ado- 
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clorata  • cuem  genuit  acjorauic  ,per  la  Maeflà  dell  ’ Imperatrice  Leonora. 

ma  Galatea  pie  dola  in  mare,  guidata  da  tuoi  Delfini,  con  duoi  .moretti , mode 
quali  i ma  in  certe  cappe,  doue  èfieja  la  detta  Galatea , e l 

perla  aperta  con  varie  perle,  doue  ellaftà  in  atto  di  leuarne  vna,per  l Illuflrifs.  Sig.Mar • 

chete  .Senatore,  c Bali  Ferdinando  Cofpi.  jr-u* 

Fna  Carità , mezza  figura  del  naturale , che  con  la  delira  mano  apprefiandofi  il  deto 
alla  bocca  ,fà  cenno  ad  vn  bambino  chetacia,  l'altro  che  fi  moflra  addormentato  nel 
prendere  il  latte  ,fofliene fili  braccio  finiftro  ,c  ilter^o  veflito di  ayrra  vefliccmla.mo* 
(Ira  vn  pomo  à riguardanti , per  l Illuflrifs.  Sig.CeJare  Marfig  i.  . ..  . . 

FnaConceitione  picciotaful  rame  , con  duoi  Angioletti  che  Spargono  gigli  ,&  alcuni 
Serafini  , per  il  1>.  Ettore  Ghislieri  della  Congregatone  detta  madonna  di  Gahera , cioè 

S ^FnaB^F.  mezza  figura  del  naturale , con  il  Bambino , e S.  emanino , quale  Ila  ut 
atto  di  chiedere  àN.  Sig.  alcunerofe , eh' e fio  fi  tiene  care,  firèngendofele  al  feno,  perii 

Vn  quadro  f ?pr  aporta  grande , con  me^e  figure  del  naturale  *.  vi  è la  B.  V erg.  con  il 
Bambino  à lederle  in  grembo , che  con  la  delira  fà  carene  às.Terefa , e he amar,  deHra 
della  B.  F.fs  ne  flà  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  {opra  del  petto  ,e  S.  Gtofeffo  appog- 
giato [opra  vn  tauolino , per  il  sig.  Gabrielle  P^z^ardi. 

Fn  Monandro  Magno  quando  con  violenta  vuole  dalla  Sibilla  Delfica  gli  oracoli 
Sopra  la  guerra  Verftana , me^e  figure  del  naturale , con  vna  tefia  di  vn  paggio  dietro 

al  detto  Ale ffandro,  per  vn  dilettante  di  pittura.  ,rra- 

Vn  filmile  di  Aleflandro,  quado  col  fuo  figlilo, fa  cenno  di  f.gillare  la  bocca  ad  Efeflto- 
ne  dopo  auergli  letta  la  lettera  fermagli  dalla  madre  ,per  il  sig.  Duca  della  Mirandola. 

Alli  3 . Genaro  ,fù  in  cafa  noftra  la  Sig.  D tubefa  di  Branfuich , à vedermi  dipingere, 
doue  io  in  [uà  preforma  feci  vn' Amorino  d età  i'vn  Anno,  figurando  i P'0P”0> 

moftrando  voler  fi  ferire  dafe  con  vna  f netta , nmirandoft  nello  fpecchio . Intendami  chi 
può  ,che  ritintemi'  io&c. 

Fri  Amoretto  < che  dorme  per  il  sig,  Alberto  Guidoni.  , 

Fna  B.  Fero,  mezza  figmadtl  naturale , comi  Bambino  diflefo  fopravn  panno  bian- 
co , e rimirando  la  Madre . quale  con  le  mani  giome  rnolira  adorarlo , riccuertdo  il  lume 
dallo  Hello  Bambino  > perl’lllulìrifs.  Sig.  Monfig-  Archid.  Caldcrint. 

Fna  Carità,  per  la  qu  ale  hò  voluto  ritrarre  la  lìefla  Sig.  Anna  Maria  PxamzZf  Mar - 
figli,  come  belliffima  Dama  > e finalmente  i uoi  bambini  Stimo  , e Francefco  Maria,  il 
terzo  facendolo  di  capriccio , e que(ia  per  l’illuHrijfimo  Sig.  Co.  Annibale  I{anue^t,  fra- 
tello della  detta  Signora,  ...  , . . 

Fnamezza  figura  d vn  Dauide , che fuonal Arpa , eguardaal  Cielo, oucc  vn  An- 
gioletto m macchia . confpada , e tetta  di  morto , per  vndilettante  di  Ttttura. 

Vna  B.  Verg.  mezza  figura  con  h tefia  in  profilo , con  il  Bambino  m piedi /opra  vn  ta~ 
notino  coperto  dì  giallo , e che  fa  carene  alla  Madre , che  lo  tiene  abbracciato  con  am- 
be le  mani.  _ y,M<# 

O a r\  n.  FBà 
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Vna  B.  V • nte^a  figura,  con  il  Bambino  difìefole  su  ambe  le  braccia  , quale  nell» 
finiftra  mano  hà  due  rofe  vita  rafia , & vna  bianca,  e la  delira  apre  verfo  U Tdadre,quafi 
in  atto  di  molarla  à noi , per  i Eminenti  fs*Sig.  Card*  Vietro  Videnu 

Vna  Santa  Margherita  inmc%%a  figura,  con  il  Drago , che  viene  da  lei  guidato  cene 
Vna  cinta  aglina , che  à detto  e legata  al  collo  , per  il  noftroVej catare  di  capa, 

Vna  So  Verg,  che  altana  il  Bambino  in  me^a  figura  in  fuo  di  villa  per  il  Sig.  Velie* 
grim  Tatara^}  » 

Con  cessione,  che  pafsòper  copta  il  Sig . Duca  delia  Mirandola  » venne  a vedere  le 
mie  opere , & à vedermi  operare  ,e  tutti  li  Vrencipi  ,e  Trmcipeffe  ,come  di  Mefferanos 
& altri r&  cosi  tattili  Signori  , e Vu foraggi  grandi  > cbe[mo  quella  Vrimauerapajja- 
Uper  Bologna  &c+ 

Ma  ancorché  ili  si  pochi  armi  ch’ella  viffe,e  che  comincio  a dipingere  folame- 
£e , per  cosi  dire  * tante  qui  fi  vedano  efier  f opre  da  lei  regifirate , che  più  m va® 
iatero,e  ben  iongo  corfo  di  vita  non  nanna  fatto  qua!  fiafi  altro  Pittore;  quelle 
però  fole  ci  appanfeono  , il  premio  delie  quali  coceaua  al  Padre feruendofi  egli 
poi  del  contante  a cornuti  beneficio  della  Cafa  , ma  per  lei  fola , che  poco  po- 
tè poi  goderli  , riferbando  tutti  gli  argenti, ori,  gioie,  e limili,  che  andauau© 
a titolo  di  regalo,  e per  fourapiùentro  vn’ armario , che  alle  volte  ad  ogni  don* 
medisela  moflrando  la  Madre , e Fifie/fo  Sig.Gio.  Andrea  a tutti  ,-m*  accorti* 
Gon  occhio  liuido  più  collo , che  lieto  mirati  da  tal  perfona , che  con  fi  nudato 
contento  al  di  fuori  applaudendo  3 accortomi  ben’  io  rofa  al  di  dentro  da  tarli 
dell*  Inuidia,  nonfuipigro  ad  auuifarlo,.  ancorché  fenza  profitto , effendo  ciò 
che  fegui  fcrittone’  Fari . Altre  colette , come  tefiicciuole  3 ò picciole  figurine 
in  rame  pingea  caler  di  [oppiato  le  fenza  faputa  del  Padre  per  cem piacere  del 
ritrattone  in  qualche  dime  dica  occorrenza  la  Mamma,òpercornìponderecor- 
tefementeafiranieri perriceuucifemigi,  òpermoflrarfi  grata,  & altrettanto 
©fficiofa  con  qualche  Virtuofo  , eh©  celebrata  l’auefie  s come  fòcol  Sochi , eoa 
santo  fuo  dolore  poi  morto  ,ma  più  col  Sig.  Bianchini  , che  prima  eli  io  dall© 
Mufs  fiaccandolo , applicai  ad  Aftrea , fkcendogline  confeguire  la  Legai  Lau- 
rea,la  facile  fua  vena  canora  in  lode  de’iuoi  quadri  al  pubblico  /indicato  efpofii 
sì  marauigliofamente  impiegaua,  lafciando  allora  in  dubbio  qual  delle  due  poe-* 
fie  poi  preualeffe , ò la  loquace,  ò la  muta  ;e  che  per  Io  più  erano  Madonne^alls 
quali  correbbe  fempre  ma  particolar  propenfione(  come  dal  fudec£0  fuo  libro 
ricauafi , oue  tante  3 e fempre  con  sì  diuerfi  peregrini  penfieri  ne  accufa)  così  vi 
mofirò  vna  dimoiti  di  fare  ,che  dopo  quelle  del  gran  Guido,  le  più  belle  mai  ve- 
dute fianfi  ; ed è ciò  a che  con  tanta  ragione  per  lo  più  allufero  li  Signori  Mare- 
fcalchi,e  Co,  Berò  fempre , mafiìrae  allora,  che  nella  di  lei  morte  cantando 
il  primo  : 

E Bone,  e à qual  te' n vai  fianca  novellai 
Frettolofa  così , per  l 'aria  parai 
E qual  nofira  dif gratta,  ò tua  ventura 

V ékntm.  dà  m > fy Donzella  i 

fm 
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Forfè  à dar  noni  Lumi  à qualche  fieli* 

Trefla  ti  chiama  , e necefjaria  cura  * 

0 queliti  cui  facrajli  Alma,  e Triturai 
De  le  Stelle  Ratina,  à fc  t' appella* 

Sì  t appella  Maria,  Spinto  pio  . 

Fanne , che  più  vie  in  vuol  che  tu  miri 
Lei  (en\  ombra  dì  vel , gli  àngioli,  e Diol 
Su  gli  eterni  Diamanti , e su  i Zaffiri 
Fa  ptngi  ; e dian  Color  pari  al  de  fio 
Gl’ Afìri,  la  Luna,  il  Sol,  l'Aurora,  e Viri* 

Con  pari  Eco  fonerà  così  dal  fecondo  Tenti  rifpo;  iderfi  : 

FFt  Donna  in  Terra , e non  conobbi  Amore $ 

Sdegnai  à 'Aracne  il  trionfar  con  l ' ago  9 
E per  render  di  gloria  il  defìr  pago  . 

Sol  d * Apollo  trattai  Cetra , e Colore  * 

Dì  Beleoge  Celefti  accefo  il  core , 

£>’  effigiarne  al  vino  i rai  fà  vago, 

E di  Maria  per  eternar  l ' Imago  ? 

Vnì  con  nohil  vanto  ombra  , e f pica  dors  i 
~ Qui  s * eftinfe  a mia  vita  il  dì  preclaro , 

Ed  hor , che  velo  fral  più  non  m ingombra ì 
Tingo  à l Etcrnita.de  in  ftil  più  raro . 

Così  al  lume  d vn  Sol , che  non  s adombra  > 

Sen^a  dar  pena  al  mio  Te  nello,  imparo » 

Che  dipinger  conmen  Maria  fen % ombra  » 

Tutte  però  fupera  ( (e  ['affezione  alle  cofe  proprie  non  m’inganna)  quella  che 
poflegg*io*e  eh*  ella  fteflà  intagliò  per  la  metà  ali’ acqua  forte  : Quella  che  in~* 
vn  ouato  è predò  il  P.  Ghislieri  della  Congregazione  di  S*  Filippo  Neri , che  l ì 
vede  tagliata  a bollino  dal  Tinti , con  fotte  l’orazione  di  S.  Anna  : Quella  che3 
per  vedere  il  fiso  franco  modo  di  operare  rie  coramife  il  Colonna  , e che  non  sò 
per  qual  cagione  taciuta  con  molt*  altre  nel  fuo  libro;  e quella  che  notaanch’ 
efìa  auer  fitto  per  i!  Sig.  Bartolomeo  Zaniboni , che  fìnfe  graziofamente  raceo- 
.glier  le  fafcie  in  vn  rootolo , guardando  il  Signorino  nudo  fui  kttieiuolo,  a!la_. 
fimiglranza  precifa  della  quale  le  comis’  anch’io  quella  , eh’ oggi  godono  le  AI« 
rezze  Scremarne  di  Sauoia , e che  pofta  in  capo  a quella  famofa  galeria , (opra 
tutte  falere  di  mano  Gitanti  affai  piu  valentuomini,  mi  raccontano  il  Sig.  Co 
lonn a , & altri , portare  il  pregio,  e l’onore . Perche  volendo  rilluftrifg.  e Reno 
rendifs»Monfig.Bargellim>  allora  che  confecratoia  Bologna  Arciuefcouo  ci 
Tebe  nella  ftefla  noiìra  Catcdrale  (delia  quale  era  egli  con  noi  Canonico)portar 
feco  vn  quadro  della  Sirana , per  regalarne  quel  Duca,  ai  quale,  prima  di  pattare 
poi  alla  Nonziatura  di  Francia,  andana  parimenti  Nonzio , e per  la  fcarfezza  di 
cempoaghkftoio^&oueimodaldi  lei  Padre*  chela  già  boszata  al  Colonna 
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(che  trouauafi  in  Parma  a dipingere  certe  Cappelk)  pernoiterminaffe,pòtèn* 
dogline  poi  fare  vii  altra  dalla  (Iella  ricattata  > e che  trouade  al  fuo  ritorno  5 pò» 
tendomi  altresì  di  tal  correda  dal  Sig.  Angelo  Michele  promettere  , non  sì  tolto 
n ebbi  ragguagliato  Monfignore,  che  giontomi  vn  mede  che  a cafa  del  Sirani  mi 
richiamaua , colà  gionto , feufatofi  meco  il  Sig.  Gio.  Andrea  di  non  potere  affo- 
lutamente  ciò  fare , per  lo  rifpecto  da  lui , c dalla  Ifabetta  douuta  per  ogni  capo 
al  Sig.  Angelo  Michele , & alla  prima  non  eflendogli  dato  il  cuore  di  liberamente 
negarmelo , mi  foggionfe , che  pattar  mi  contenta®  nell*  altre  danze,  oue  molte 
altre  bozze  trouauanfi,  etrà  le  quali  di  (ciegliere  qual  piu  mi  auefie  aggradito 
mi  faceua  padrone . Tutte  dunque  riadrizzate,e  dato  in  vna  copia  della  fudecta 
fatta  già  al  Sig.Zaniboni , della  quale  tanto  fi  era  compiaciuto  ella , che  voleua 
poi  a fuo  tempo  finirete  per  fe  ritenere  3 a queda  appig!iandomi,anchedi  quella 
dei  Colonna  più  auuantaggiofa,e  per  più  bella, e nuoua  difpofizione3&  ìnuenzio- 
ne  affai  più  mirabile  , quella  prefì,  rallegrandomi  poi  col  Nonzio  del  vantag- 
giofo  cambio , come  gli  feci  collare , allora  che  io  pregai  far  q ue(F  onore  alla^ 
Signora  di  portarli  a vederla®  oprar  dentro,  come  poco  prima  ne  aueua  fauori- 
to  Monfig#  Albergati  Auditore  della  S.  Rota  Romana , e Umilmente  Concano- 
nico noftro,  che  nello  dettò  tempo ritrouauafi  in  Patria.  Così  per  autientura.» 
faccette  ; e fu  allora , che  lodando  tutto  quel  Nobil  Corteggio  la  velocita',  e fran- 
chezza del  pennello  * mentre  di  fini  oitramari  ricopnua  quel  manto , foggions*  io 
eflerciò  vn  nulla  :cofa  più  degna  di  fiupore  renderli,  il  vederle  (come  auean 
confeguito  tanti  Principi,  che  ne  fauean  richieda  ) bozzare  in  men  d*  vn  hora,  e 
poco  men  che  finire  all’improuilo  vna  teda.  Di  ciò  dunque  a nome  anche  di 
Monfignore  duplicatola  ,!euatacorcefemente  dal  trepiedi  la  Madonna,  e po- 
lla® fopra  vna  teletta  , formò  ben  predo , & a termine  riduffe  vna  femminafche, 
per  ver  dire , cola  rapprefentafle  hor  non  fouuienmi ) dW aria  così  maedofa_, 
infieme  e gentile , che  l’idee , quali  di® , di  Guido  non  vi  auean  che  fare  ; rice- 
uendone  però  dall’  ideilo  Prelato,  e da  tanti  Caualieri  alianti  le  domite  lodi. 

Hò  fatto  qui  quell, a digrefiìone,  perche  fi  comprenda , che  non  folo  non  oprò 
mai  da  donna , e più  che  da  huomo , ma  a confuiìone  di  quegl  ’ inuidi,  e maligni, 
che  andauano  ditteminando,  venir’  ella  agiutaca  dal  Padre , che  aduramente , di- 
ceano,  le  proprie  cofe  a lei  attribuiua,  per  renderle  p ii  rare,  & ammirate,  come 
operazione  di  femmina , e ad  ogni  modo  sì  francamente  battute . Perche  ( co- 
me hà  detto  egli  a me  più  volte , mentre  dando  il  poucr'huomo  i meli  interiin 
letto  , perle  (ue  continue  infermiti,  lo  video  quali  ogni  giorno  ) Paiutaua  egli 
ben  sì  con  gli  auuertirnenti,colcondg!io,  e col  difeorfo,  ma  non  già  colle  mani, 
refe  così  malamente  fiorpie,  e diformi  dalle  chiragre,  che  non  potendo  più  ado- 
prare  la  ritta,  s’ ingegna  con  la  manca  ( le  dita  poi  anche  della  quale  fono  affat- 
to inodìciofe ) d’ impugnare  il  pennello , come  fi  farebbe  vna  fpada , vn  badane. 
Io  petto  ben  dire  per  verità , e dermi  crenato  prefence  più  volte , che  venutolo 
qualche  commiflìone  di  quadro  > prefa  ben  todo  la  mante , e giti  pollone  fpedi- 
tamente  in  duo5  fegni  sù  carta  bianca  il  penderò  ( era  quello  il  fuo  folito  modo 
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di  difcgjiare  da  gran  maeftro  appunto , c da  pochi  praticato , ne  meno  da!  Padre 
ideilo , che  non  me  ne  lafcierd  mentire)  intinto  picciol  pennello  in  acquerella 
d’ inchioftroj  ne  faceua  apparire  ben  predo  la  (piritofa  inuenzione,  che  fi  poteua 
dire  lenza  fegni dileguata , ombrata»  edinfiem  lumeggiata  tutto  in  vn  tempo. 
Cosi  auuenne  giudamente  quella  fera  , che  portataci  da  Cazzino  la  nuoua  dell* 
aegiufiamenco,  e dell’ accordo  del  gran  quadrone  del  battezzo  di  Nodro  Si- 
gnore per  la  Chiefa  della  Ce rtofa , balzata  con  vn  falco  in  piedi  la  fpiritofa  figli- 
uola , e prefo  vn  mezzo  foglio  di  carta  reale,  in  fimi!  forma  ne  formò  il  pende- 
ro  di  quella  gran  floria  di  canee , e sì  differenti  tri  di  loro  figure  comporta  , e che 
non  così  predo  aueuamo  noi  finito  fopra  di  ciò  il  difeorfo , che  vedemmo  termi- 
nato, a me  corcefemence  poi  facendone  dono»  e eh  oggi  trouera»fi  nell  impa* 

re^giabile  raccolta  del  Sig.  Valerio  Palazzi  di  quert  Arti  intelligente  amatore. 

&Ma , oimè , che  mi  fi  nnuouan  le  piaghe  dell4  antico  dolore , riandando  quel- 
le cortefie,  con  le  quali  m’  obbligò  Tempre  e tanto  la  tradita  figliuola  ; ne  vuol 
già  l’abito  mio,  la  mia  profeflione , che  volgendomi  contro  quell  empie > quell 
efecrande  mani , che  tal  misfatto  tramarono,  con  mille  imprecazioni , auguri , e 

prefagifea  loro  que' caftighi  dal  Cielo,  e quella  giufìa  vendetta,  lingiufto  deno 

della  quale  sì  poco  conuienfi  ad  vn  vero  Chrirtiano , ad  vn  Ecclefiaftico.  Hora 
io  qui  m’accorgo  con  quanta  curiofitd  dal  Lettore  s’attenda  dell*  autore  di  fee- 
leragginc  cosi  orribile,  & abormueuole  il  nome  ; machipuòfaperlo?  chi  pene- 
trario?fe  le  accurate  perquifiziom  del  Foro  Criminale  mai  poterono  trarne  noti- 
zie fufficienti,e  ficure  ? Certo  è che  la  feruente  (che  forfè  fu  anch’erta  ingannata, 
fatto  crederle , che  la  miftura  datale  a tal’  effetto,  aueffe  viltà  di  farli  amare  dalla 
Signora,  che  pur  troppo  famaua)  ne  fu  fatta  prigione,  e non  nego  auer  porto 
nella  di  lei  mineftra  vna  poluere , non  potendo  altrimenti  dire,  conuinta  cia^ 
vn’  altra  donna,  che  nella  flefla  cafa  capitando  ben  fpetfo  a feruigi  dimenici , gli 
la  viddeporlaui,  anzi  perche  compì  di  mangiarne  vn  pò  di  fondo  rimaito  nei 
piatro  , (tette  anch’  ella  malifiìmo  ; ma  difse  Tempre  conrtantemente , altro  non 
efsere  in  quel  cartoccio,  che  zucchero , e cannella , folita  di  ciò  fare , per  com- 
piacercene afsai  la  Padrona  . E chiaro  è ancora,  che  non  potendoli  ( diTse  ferr» 
pre  Giuliano  Laureti  ) venire  al  tormento , fu  ad  ogni  modo  mandata  in  efiguo 
la  donna  ; heue  pena  fe  rea,  e grane  Tempre , ne  douuta  , Te  innocente  j c polso 
ben  io  accertare,  vederfi  poco  ben  guidato  il  procefso,  che  1 irtefso  Additerò, 
(mofirando  Tempre  fauorire  il  Sig.  Gio.  Andrea)  confidò  allo  rtefso  ; & al  quale 
perciò  m tutto  e per  tutto  io  mi  rimetto,  non  volendo,  ne  douendo  dir  altro, 
SoloTo°giongerò,  andare  di  moke  ingannati  que’  che  dicono,  e credono  da 
vnaka , cpoten te  mano  efser’  ella  derìuata  vna  tal  morre , per  auer  negato , ag- 
ciongono,  di  portafi  ali'  offertole  feruizio.  Efsere  anche  fallita , che  comandata 
eliafofse  da  Caualier  grande  oflefofi  , che(  conforme  il  Tolito  vfodalei  pratica- 
to con  quanti  capitanano  in  quella  rtanza)  foise  flato  dileguato  di  memoria  in 
iftrana , e ridicolofa  caricatura . Il  veleno  poi  certo  , le  fu  veleno , fù  fporco , e 
plebeo  ) come  che  cauftico*  ò fuoco  morto;  dal  quale  aperto  che  fù  ii  cadauero 
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j?  riferisce  chi  lo  vidde,che  a me  non  diè  il  cuore  ) fi  trono  bucato  il  ventricolo 
ancorché  i Medici  , che  prima  così  difiero  » in  fine  poi  fi  ricredeffero,col  chime- 
rigiare , non  effer  fiata  morte  violente , ma  naturale , e fe  di  veleno  , mi  da  fe  na- 
to , e pofiibile  generarli  da  fe  ffefia  entrò  di  vn  corpo  > mafiime  di  donna  > per  le 
lìrauaganze  de  gli  effetti  matricah  , in  quella  particolarmente  canto  viuace , e*» 
fpintofa  ; occultando  maifime  la  brama  di  marito  forfè  propoftole,  e dal  Pa- 
dre negatole  &c* 

Fu  ella  fepolta  nellaifleffa  Chiefa  di  S.  Domenico > come  fi  diffe  » e fi  vedeva 
nella  ftefia  Arca  propria  de’  Signori  Guidetti,  & oue  il  Sig.Senatore  Saulo  aueua 
anche  fatto  prima  riporre  del  gran  Guido  il  cadauero  ; al  che  allufe  i!  Sig.  Pici- 
nardi  medefimo,  che  fra  le  altre  tante  poetiche  compcfiziom  fue*  delle  quali  ar« 
deduco  fi  vede  quel  libro,  aggionfe  quello  Epicafio  s 

Eli/ abeti)  Stiano  vm  cum  Guidone  Bfieno  tumulate* 

EPITAPHXVM* 

Strati#  Tumulus  Cincres  bic  claudit  Elif& 

Guidoms  Bjiem  qui  quoque  butta  tegit. 

Sic  duo  Vittur# , qua  non  Miracula  imxit 
Vita , hoc  in  Tumulo  tungere  Mors  fomite 
oltre  quel  canto , e sì  mirabilmente  morale , che  nel  fuo  be/fiSImo  folletto  te* 
ftrinfs  il  fcdetto  Sig.  Co.  Ercole  Agofiino  Berò  a in  tal  guifa  : 

NMqni  nel  jen  di  Fclfina  famofa  » 

E di  faggia  Donzella  ottenni  il  vanto  ; 

Hebbì  in  don  da  le  Mufe  e V Arpa,  e il  Canto  $ 

E mi  diede  il  Tennello  hi  ve^gofa . 

Hor  giaccio  eflinta , ed  è qui  meco  afeofa 
L' Arte  di  trasformare  il  %Jfo  in  Tianto  1 
Ecco  come  sy  adombra  in  tetro  manto 
Candor  di  Giglio , e porpora  di  J^ofa. 

Apri , e vedrai  , che  ad  onta  di  Natura , 

Sanno  le  T arche  ancor  Tntrici  accorte s 
Formar  de  l ’ human  fajlo  vna  figura  • 

'Apri , e {apra:  > come  la  nofira  Sorte 
filtro  non  è » che  vn  tratto  di  Tittura9 
Che  dà  colori  in  vita,  ed  ombre  in  morte l 
Et  al  quale  pare  che  in  certo  modojriparanda  al  caduto  mortale  di  quella  Eroi- 
na con  la  douucarifìdfione  alla  parte  Immortale,  chiamata(comepuòpiamen- 
te  fperarfi  )a!Ia  meritata  fuafede  nel  Cielo  , così  rifponda  vno  de’ più  compiti 
Caualieri  della  noffra  Città  il  Sig*  Senatore  Berlingiero  Celli» 

Vanne 
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VAnne  là  sii  fra  quell  ’ alate  fchiete  > 

0 de  gli  spelli  nofiri  alma  Fenice  , 

Ttioftra  colà  de  la  tua  man  felice , 

Del  tuo  valor  le  merauiglie  altere. 

Dif cerni  ornai , fe  fon  pari  a le  vere 
Quell' Idee , che  formafli , alta  "Pittrice  t 
Vanne , eh' a te  là  sà  pinger  ben  lice 
Gl'  Archi [ubiimi  de  l' Empiree  Sfere . 

Ti  dara  i' Ir i vaga  i fuoi  colori. 

Darà  porpore  atei'  Alba  rofata , , 

Daran  la  luna , e'^  Sol  gli  argenti , e gli  Ori. 

Se  pur  ottien , fe  pur  l 'è  gratta  data , 

Che  fomminiflri  m del  chiari  Splendori 
A vita  vergine  man  Coppia  macchiata. 

Vaie  anche  il  Padre , fe  pur  viuere  fi  può  dire  chi  nel  a memoria  funefta  dei 
eftinta figliuola  muore  ad  ogni  momento:  fevita  queUa  puodirfiaalui , cho 
per  lo  più  confinato  in  va  fondo  di  letto , proua  dolori  di  morte . > 

bram’io  che  viua  con  gli  anni  di  Neftore , con  la  felicita  di  Augufto  , e con  tutti 
..  ...  • Cnmrr-fia  ner  intercederai»  dopo  tante  pe- 


,e 

la  v irtu,  oen  oggi  e vece  $ c gode  d’ andarglidebitrice  tanto  efler^  e 
ben'  elTcre.  Sì  sì  che  rinouerannofi  in  quell’ afflitta  Cala  le  benedizioni  del  C.e- 
lojfomminiftrandofi  all’infermo  Genitore neH'addottorando  Figliuolo  1 Efcu- 
lapio  a fuoi  mali , e nell’  altre  due  Figlie  dupplicata  la  compenfaz.one  deli  tm. 
ca  perd  ta  d’vn  telo  pennello,  tergendo  anch’ei  da  quel  letto  piu  robufto  ,e 
più  contento  a maneggiar  quel  fuo , che  tanta  fama  fempre  a lui  diede , tanra^ 
foddisfazioneal  Pubblico,  tanti  precetti  alla  numerofa  ìua  Scuola,  mentre  non 
dourannofi  gii  offendere  in  tanto  ed  elleno , ed  egli , che  ombreggiandone  per 
hora  vn  principio  delle  donate , e r- (erbate  lodi  al  loro  futuro  mento , giachi 
colle  ftampe  fon  facce  pubbliche  > io  così  le  accenni  : 

Alla  Signora  Barbara  Sirani  > che  dipingeua  in  Rame  dopala  morte  della  famofa 
Stg.  Ehfabetta  fua  Germana  il  ritratto  delia  medejima • 

che  giace  a ingombrar  d 1 Vrna  improuifa 
La  tua  Germana  i deftmati  errori , 

Da  le  Selve  Sabee  Tianta  recifa 
±Arda  al  Cenere  fuo  liquidi  odori • 
la  fpenta  Immago  a rauumar  d ’ Eli  fa. 

Tu  del  Tittor  di  Coo  tratta  t lavori , 

Che  di  baleni  d or  su  l jirco  ajfifa 
Trepara  al  tuo  Temei  V hi  i coleri . 

PPP 
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Blenda  de  la  tua  man  l ' Mie  A peltea 
Sottra  le  Tele  la  fem  bianca  impreca 
B*  Elifa,  che  del  Sol  cot  i rat  pingea  » 

£ pai  s che  amai  la  fu  a fem  bianca  efpreffa  s 
Se  d’ efprimere  ancor  bramì  l * Idea 
Del  Gemano  valor , fingi  te  flejfa » 

Gio,  Luigi  Vicinar  dì* 

Mia  Signori  Anna  Maria  Strani  per  l'Immagine  della  Vergine  dipìnta 
dopo  la  morte  della  Germana  « 

PEvche  Arciera  fatai  canta  bipenne 
Strinfe  a far  di  Ciprcffi  wfaujle  prede  » 

Giacque  d ' vn  F{ogo  incenerita  al  piede  9 
Chi  de  l'Arte  ApslUa  M offro  dia  enne» 

Ma  pur  da  gli  Affri  di  lafàare  ottenne 
De  le  fue  glorie  la  Germana  erede , 

Mentre  del  Pxogo  pretendean  le  Tede 
A la  Fama  d * Elifa  arder  le  penne  » 

Ma  de  la  Fama  fua  vanto  il  più  vago 
Ver  diuorar , ìniixn  l * Obblio  diserra 
Di  fuc  fauci  Letee  V ampia  vorago  . 

Che  per  mouere  a lui  fulgida  guerra 
De  la  P ergine  ancor  pinge  la  Immago  * 

Ella  nel  Ctd3  la  Jua  Germana  in  Terra* 

Gio . Luigi  Vicinar  di» 

Lettera  del  Sìg*  Co*  Carlo  Cefarc  Afaluajta  a Monfig*  Albergati 
Auditore  della  Sacra  Romana  Rota  $ 

In  ragguaglio  d 9 runa  Pittura  fatta  ultimamente 
dal  Stg » Gio*  Andrea  Strani  * 

ìlhffrifsìmo  3 e Bgeuerendìfsìmo  Signore , e Tadron  Colendijfimo  * 

§ 

Ì Comandamenti  di  F.S,  llluffrifs.  ch'io  fimo  per  la  più  degna  mercede  , chepoffa 
pretendere  la  mia  denota  Senti  tu,  non  erano  giammai  per  effer  da  me  rivenuti  con 
timore  di  difficoltà  > che  quando  , incaricandomi  ella  vnefatto  racconto  di  quella 
Vittura  tanto  commendatale  > hà  riffretto  le  for^e  del  mìo  poco  talento  fra  le  più  dure  an- 
guille, che  nfiffìiggeffero  mai  l’ingegno  four afatto  davn  eccellenza  > che  a pena  fi  può 
concepire , non  che  riferir  fi . Ture  perche  conofca  V . S.  llluffriff . che  l'autorità  Sua  è ta- 
fejoyra  di  me  3 thè  può  dar  motiui almm  di  prontezza,  fe  non  di  (ufficiala  alla  mia 

(car* 
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(arra  abilità , io  per  ubbidirla , andcrò  brevemente  notando  ciò  me  ne  f avviene , pregan- 
dola à refiar  Soddisfatta  d'vn  Semplice  ragguaglio  malamente  abbonato  da  V"PU™1*&‘ 
villa,  poco  pratico nelle  figure  ,e  ne  colori,  che  infogna  l arte  di ben dire,  ronchedqu- 
fi,  che mola  farle  di  ben  pingere.  Saprà  dunque  r.S. llluHrijS. che  nella  SoLnmU 
. . _ n.  I il sìa .Strani  vn  opra  anche  per  fc  Jie^a  ballaìt* 


SSS5S  •'  * quello  quadro,  ò dtrò  tavola  (già  che  vi  fi  rap. 
Lfentaua  vna  Cena , che  fece  à Cintilo  il  Fanfeo  ) tocca  con  tanto  f avere  , e maneggiata 
contanto  brio,  che  ne  reftò  afatto, Sublimata  l'arte,  in  e fremo mortificata  lavatura. 
Zi  però , che  non  ad  altro  fine  lefpofe , che  per  approfittar  fi  della  correttone  •fi"™** 
emetìo  eccello  di  modeflia  arrojjìre  lacenfura , che  Analmente  termino  l occulto  e^me-j 
ìhene  faceta  à parte , in  vn  aperto  elogio , con  dire  : eh’  ella  non  ausa  piu  luogo  a quel- 
la menfa , otte  rompendo  il  fuo  longo  digiuno  il  buon  gufo  pittorico , era  introdotta  foto  i 
viemoiniift  la  oralità  , à nfloraruif,  il  collume , ad  affidermfi  U gratta.  Che,  o vtfifer- 
mJe  l'apprenfiua , contentandoft  del  concerto  di  tutta  la  mafia  vinta  ,o  vi fi  (ìancafje  li 
riilììonejminu^ando  parte  à parte,  vi  fi  godeva  femprevn  armonia  , chepafcealam 
Si  Soavità , e vi  fi  gufava  vnofquifito , che  mima  di  contenti  l intelletto-,  e infine, 
che  le  difficoltà  maggiori , non  che  i difetti  minori , battuti , & angufiiati  dalla  fortifica- 
atcuZza  d'vn  infondato  difegno , avevano  anch ’ ejfi  battuto  vna  vergognofantt- 
rJaLZdel  quadro  ,e  ceduto  libero  il  poflo  all’applaufo,  & alla lode , che  gtafifentiua 
celebrarvi  per  entro  la  rifolutione  di  Nicomaco , l’affetto  di  Anfiide  , i idea  di  Ntcofone, 
e quante  altre  diurne  doti  in  tanti  diuife  adorava  l'A  ntichita , tutte  pero > e m °f\ 

Zato  trapunto  compendiate  in  quefiatela . Quindi  e , che  mentre  con  palpabili  venta, 
all  Impeciano  infpiritojì  concetti , e rifondono  in  metriche  Spiegarne  mirabilmente 
armZLuin  quel  giorno  da’ Cigni  immortali , c’hanno  il  dotto  fic.o  per  Uppocreve,  io 
TbZllentl  e d’vmdfpmto  Jràlemie mortificate anguìhe  mi  ntiroadvnafuperfi- 
cial  narrai, va , contentandomi  di  formarne  poche  linee , eh  aurati  pure  almeno  quefio  me- 
rito , d,  forlor  punto  quell  Orbante  colorito , ove  al  pan  del  Sole  (puntavo  lume  di  eter- 
no Splendore  al nome' dell’  Artefice  ; e [e  non  amuaro  con  pienezza  di  file  al  mio  per, fie- 
ro (che  per  (odi  tifar  fi  . dovrebbe  meditar  valìità , con, Spondero  almeno  con  vnafincerct 
Zumi  a Suo,  comandi , & alla  mia  divozione,  che  vorrebbe  pur  e, n qualche  gufa  in- 
chinar  almeno  ,fe  non  lodar  quel  mento.  Ne  diro  già , eie  di  piuma  tolti,  dall  ale  d. 
Cherubini  fianfi  formate  le  fetale  à qv.e  beat,  pennelli,  che  àouemo  rappre fintarci  quel 
fatto-  che  dalle  foperne  loggie  dell’ Empireo  fiano  difiefi  le  piu  pente  Intelligenze  a ma- 
cinare, colorirà  temprar  le  molliche  -.che  per  biacche,  per  cinabri,  e pa olir  amar, fi 

Tan  (venati  del  fuo  lattei Alba , del  Ivo  [angue  f Aurora , del  fuo  ceruleo  il  i telo  -.  che  per 
lumi , & ombre  fi  fiano  futfUto  de  propri]  raggi  il  Sole,  del  proprio  muntola  Notte  : che 
Ut  ruta  mede  ima  v abbia  dato  la  vernice  coll, Min  balfamo,  con  che  fi  conferva  im- 
mortale ; «e  altre  li  milt  iperboli  più  proprie  di  chi  tefie  panegirici , eoe  tracciano  l ammi- 
razione, che  di  chifcuopre  la  nuda  venta,  che  pec  a creavo.  Duo  ben  filo,  che  quel 
pino  Scompartito  in  varij  marmi , così  ben  macchiati , e vergati , che  ben  fi  conofiom 
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fatti  di  vena , con  sìgiufie  regole  fi  dilunga  in  vna  immenfa  lontananza  > che  con  dilette- 
mie  inganno  slanca  U giudizio  che  ne  fa  il  piede , e con  sfuggita  cosi  ben  mtefa  degrada * 
che  può  ben* anche  far  degradare  dall  antica  loro  dignità  i Superbi  pauimenti  di  Nicojìra « 
to . Dirà  foto  , che  da  quel  piano  poi  forge  vn  architettura  dt  parti  così  amiche  , di  mem- 
bri così  armonici , e di  ornati  così  fontuofi , che  da  quella  oggimai  dirupano  nel  fondo  del • 
la  obliuione  le  memorie  dell' Efe fina  Struttura,  date  Moli  Egiziache  f an^ì  dirò  de  gli 
edifigij  del  Tebro,  sàie  cui  vafie  reliquie  non  può  più  andar  fi  {ottenendola  Romana  gran - 
dezZff  y che  all  afpctto  di  quefia  non  precipiti  nell'vltime  fue  mine  ; che  però  qui  non  à 
cafo  vedeuafi  forger  vn'arco , già  che  in  tal  gufa  potea  trionfami  fotta  il  nojiro  Secolo  del 
vetuUo  ; arco  afjìc  tirato , credi  io , sà  centri , che  voltarono  il  portico  famofo  di  Vohgnot- 

10  ; arco  degno , fui  cui  modello  formi  l'Iride  quel  colorito  ponte,  eh ' ella  ci  mofira  talor 
fra  le  nubi  ; arco , che  nella  lode  che  meritò  davn  MICHELE,  e inconfeguenzado-» 
vrì  ANGELO  del  noffro  Cielo  ,trouòt*if evizione  degna  d' efier  fola  (colpita  nell'  ifteffo 
marmo  lodato  ; arco  perciò , & architettura  finalmente , che  non  cadrà  giammai  nè  per 
ingiuria  di  Barbaro , nè  perpefo  d'anni  appoggiato  à cosi  forte  COLONNA  • Dirò , che 

11  Superbo  apparato  dì  quevafi  d'oro , e di  que  caui  argenti , che  Schierati  in  replicati  or - 
dini  di  vaghe  file , faceuano  mofira  d vnirrmenfo  valore , forzaua  con  tanta  fimighan- 
Za  di  verità  la  prezio  fa  materia  à dar  fi  vinta  all' opinato  affedio  del  lauoro,  eh  indi  fole, 
e non  altronde  parea  potè fie  trarne  il  meritato  fiipendio  , e la  douuta  mercede  quella. a 
braua  mano,  che  trascendendo  anche  la  propria  facoltà,  auea  così  al  vino  entro  que’ sferici 
metalli  f colpito  campagne,  e fufo  Ef ere  iti»  Dirò , e dirò  cofa  di  tlrauaganza > e di  flap  ore, 
che  quella  Menfa , e que  dolci  cibi  che  la  Suggellano ,p off an  confondere , e mutar  1‘  vfod 
j enfi  i e far  sì , cheilgufio , officio  già  della  gola , s'vfurpi  quello  delie  pupille , e facendo 
fua  boccagli  occhi , fugga  per  la  via  del  guardo  tanta  dolcezza , che  non  inuìdij  à Condi- 
tati que  zuccheri,  che Saprebbero  muouer'  inuidia  d nettari  del  Cielo , non  che  a faui  del 
Caifìro . Dirò , che  quella  fottihffima  olanda,  che  velie  la  nudità  della  tamia , e eh' è così 
‘ vera , che  Zeufi,  [cordato  fi  le  rifa  dell'emulo  Tarrafìo  , dina  fi  leuafie , è così  nobilmente 
ardita  dal  dijegno , e te  [futa  dal  colorito , che  foto  patria  jeruir  di  tela  al  mofiruofo  inge- 
gno per  mouìlauQrìyò  piàtofiodi  fuperbiffima  cortina  per  degno  riguardo  de’  già  fatti. 
Dirò  ,che  quella  nera  lagrima , che  dall*  affitto  V lucerna  sà  gli  occhi  di  quel  vezzpfo 
Etiopo  con  allegria  fi  ver  fa,  fà  quafi  ver  far  lagrime  di  palpane  à chi  mira  pericolare  al 
vivo  da  labbri  d'vn  vetro  que* prezjofì  rubini , che  come  teforo  appunto  ingannano  qui 
l'auidità  detl  huomo , là  doue  i g}  appoli  di  quell'  altro  ingannarono  fola  la  Semplicità  de 
gli  augellu  Dirò , eh * ioviddi  coprcprij  occhia  quell  ontuofo  mafcalzpnexhe  d*  vna  [cena 
sì  grane  intermezzo  giocofo , tempraua  mirabilmente  col  ridicolo  del  fno  aggiorno  il  fe- 
ria di  quel  fatto  principale,  viddi , dico , far  fi  ftrada  da'  Spettatori , che  ben  prefìo  il  ve - 
dcuano  vfeire  da  quell'angolo  eflremo  ,fe  non  arrefiauaft  col  forte  legame  delle  mufcolofe 
braccia  ad  affìcurare  i piatti  dalla  caduta . Dirò , che  lo  Scalco , egli  altri  tre  di  minore 
affare  erano  impaciati  d vna  carnagione  così  morbida , e terminati  con  vna  sfumazone 
tanto  infenfìbile,  che  poco  diffimili  d'aria  à que  tré  appunto  , de'  quali  Àbramo  vn  fola 
ri adorò  di  tré  che  ne  vidde , auriano  rapito  all'adorazone  di  fe  mede  fimi , fe  con  altret- 
tanto tacita  modeff  ia  non  moftr  anobio  > conuemrfi  ella  Solamente  al  Salvatore , eh  mi  fer- 

manr9 
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Untano  ; in  quella  gnifa , che  altre  volte  mandati  dalTadre  à cuflodirloin  tutte  le  fu  e vie 
gli  minillrauano  nel  diferto  ; e benché  fi  compatterò  1 ceppi  di  feruitu  à tanta  bellezza, 
altre  volte  da  qualche  Vopolo  eletta à troni  del  Regno , rammemorauano  però  qucfU  nel 
loro  Jcrui^io  à quella  Menfa,  che  il  feruireà  Dio  eravn  regnare  • Dirò , che  la  benefpref- 
fa  attenutone  del  Farifeo  era  di  tanto  grado , che  potea  ben*  anche  diffonder  fi  ne  Riguar- 
danti , che  af coltati  ano  pure  ,fe  lanon  ancor  fa^ia  auidità  dello  [le fio  auejfe  moltiplicato 
intereffatiquefiti  ad  vna  Mcnfa  , ouecon  pericolo  di  rinouare  in  fe  fieffo  la  infelice  foriu- 
na  di  Mida , vedea  il  tutto  far  fi  teforo . Dirò , che  di  quel  vezzpfo  Cagnuolo , che  nella 
Maddalena  ( che  piegata  à terra  ei  temea  ò come  riuale  della  (uà  baffa  ma  cede , ò come 
punitrice  della  fua  in/ opportabile importunità  ) panna  à prima  vifìa  fcancaffc  i latrati » 
ben  vf cita  feria  la  voceftrepit >fa , s egli  anche  fe/uo , e figura  della  Fedeltà  , non  foffe 
refìato  muto  ammiratore  di  maggiore  Fede  in  colei , che  meritò  dall  iflefio  Chrìflo  quell * 
encomio  famofo  : F ides  ma  te  (aluam  fecic  ,*  e fe  nonauefie  perciò  feruito  piu  che  di  Can 
cuSlode , di  Sino  Celefte  d quel  Sol  di  Giu(ìi^ia , che  coronaua  in  fine  co'fuoi  raggi  benigni 
la  pioggia,  che  diluuiaua  dagli  occhi  alla  bella  V entità.  Ma  che  dirò  finalmente  di  Cbri - 
fio , e della  Maddalena,  già  che  vi  cadde  la  penna  , che  nelafciaua  con  sì  giu(ìa  dilato- 
rie il  difperato  racconto  > Che  dirò  mai  di  quelle  due  marauiglie , che  come  furono  l viti - 
rno  sformo  di  quell  animofo  penfiero , che  jolleuandofi  alle  Sfere , s' inoltrò  nelle  glorie  del 
Taradtjo, per  riportarne  pofcia  alla  Terra  quello  effigiato  efemplare,  così  doueuaeffere 
il  primo  tentatiuo  del  mio  ingegno  bora  si  atterrito , che  non  può t non  sà  ,non  che  vo- 
glia  por  la  bocca  in  quello  Cielo  ? Che  dirò  di  quel  Chrifto , nel  far  il  quale  ò fi  (palanca- 
rono all*  maginatiu  a le  galerie  de  gli  Atrij  Eterni , odierò  l vìtimo  ritocco  gli  Angeli 
fteffi , ò alla  mente  rapita  in  efìafì  sofferte  per  originale  diflefjo  Dio  ? Quel  Chrifto  , per 
cui  s*  adora  sii  que  lini  vna  Dìuinità  > che  sà  render  fi  ancora  proportionato  oggetto  vifibi - 
le  à gli  occhi  corporei , non  che  à gl'ideali  dell'anima , che  ne  trangofeia  in  foauiffimi  de- 
li quii  d'ambafeia  amorofa  ,fucceffiua  ad  vna  fmfeerata  compuntone  ? Il  dica  Maddale- 
na ( quando  però  difcioltafì  in  viri  Egeria  di  lagrime , abbia  piu  voce  per  ridirlo  ) fe  quiuì 
à piedi  di  quefta  anche  colorita  belletta , non  che  della  vera , fi  finta  colpita  nel  cuore: 
quella  Maddalena  , che  ben  il  direbbe  con  le  parole , fifommerfa  la  faudla  entro  que  di- 
luuij  ingemmati , noi  confefiafie  col  pretofo  interrompimento  delle  lagrime  : quella.* 
Maddalena , che  dalla  nobi.  fronte  bandita  rallegrerà,  co  nubilo fi  oltraggi , co*  quali 
foauemente  conturba  il  fereno  delle  ciglia , mi  fa  pur  anche  vedere  quefta  gran  maraui- 
glia  infeftefia  ,che  vnacofa  Diurna  e fi  a capace  di  pianto  > e cerchi  di  lauar  con  quello 
gli  errori , che  così  ben  dipinta,  in  fe  non  può  aucre  : quella  Maddalenainfomma , nel  cui 
bel  volto , alterato  ancora  dall' afflizione , non  filo  non  figgono  fmanite  le  Grafie  > ma 
vi  fopr  aggiùnge  piò  mirabile  d'egn  altra  la  grafia  % che  ritreuò  preffo  il  fio  Signore  ; sii 
la  cui  vaga  guancia  con  mortai  perdita  delle  porporine  refe  , fionfee  vna  pallida  sì , ma 
candida  Trimauera  di  gigli , femimtiuì  dalla  penitenza  > & inaffi  allindai  dolore  ; le  cui 
chiome  fiperb e non  cedono  à 1 correnti  tefori  del  Tago , an^i  del  Gange , ò dell*  Eufrate, 
safemgando  que'  fieri  Tiedi , pojfono  ben  dire  d irrigare  il  Varadifo  iftcfio  ; le  cui  filmo- 
fe  pupi  le  à ragione  mortificò  quel  pennello , abbuffandole  al  Juolo , eh'  altrimenti  poie- 
uano  co  1 lumino  fi  giri  riempire  t Riguardanti  di  compiacimento  sì  {traboech  cuoi  e ,chc 

Me 


48<?  PARTE  A R T A 


foffe  poi  (lato  di  fcrupolofo  rintorfo  à que'  rifoluti  pentimenti . Che  dirò*  dico * di  quefle,  e 
ài  mille  e mille  altre  beitele  ini  à piena  mano  difj sminate*  e che  fruttarono  à quel  gran 
?4aeflro  il  nome  di  Dmino , mentre  da  vna  veridica  Fama  andojfi  divulgando  > efier  egli 
foto  il  vero  Fidia  *chefù  detto  da  Fabio  più  nato  per  far  Dei , che  per  far  huomint  : ejjer 
tvnico  jipelle  degno  di  fola  r itrar  gli  Mefìandri  : effertl  nuovo  Trotogene  ri/pcttato 
nell9 opre  da  quell  ire  coronate , che  comandaua.no  incenda  ; quando  per  quella  egli  ap~ 
punto  rispettato  da  quelle  fiamme  inuiperite  * che  firuggono  il  Seno  all  Invidia*  troua  final- 
mente , che  la  fua  contraflata  Pirtù  è gionta  in  quefio  giorno  d toccar  la  cofcien^a  alla* 
malignità , à chiuder  le  labbra  alla  maldicenza , ad  inarcar  le  ciglia  all  ammirazione  ? 
E quella  è quella  , che  ref orni  eftatico*  fà  confefiarmi  à f'.S'Illufìrifs.  che  vnafour auma- 
na fattura  , qual  è quella * nefcepiù  proporzionato  oggetto  de  gli  occhi  ammiratori , che 
d'vna  lingua  lodatrice . Lafcierò  dunque  che  più  felice  ingegno  del  mio * su  quefte  prime 
notile  [coperto  il  fentiero  * batta  camere  /ubimi  all  Immortalità  , e in  certo  modo  con 
tacita  carità , vada  cofuoi  (piriti f ottenendo  le  mie  debolezze  * mentre  pronto  fempre  ad 
inchinare  non  meno  i comandi  di  V,  $,  Illujìrifi.  che  la  diuimtà  di  quefia  tauola  » refto  col 
farle  profonda  riverenza . 

DI  quella  Cena * onde  famofo  è il  Faro  » 

Tiù  a l 9 hor  fiupì  quel  Secolo  Petuflo  » 

Che  di  Ter  le*  che  m lei  fi  liquefavo * 

Traccanarfi  vn  tefor  vidde  a vn  yduguflo  * 

Ma  cefi  lo  ftupor,  palio  più  raro 

Oggi  ci  rende  vn  sì  gran  vanto  angufio* 

Mentre  viuandc  qui  fi  rimiravo 
Degne  ad  vn  Dio  di  lufingare  il  gufìo. 

Quella  è la  ricca  Cena  * oue  del  crine 
La  Tendente  Ebrea  fparfe  i begli  Ori  * 

Stemprò  per  gli  Gechi  [noi  Verle  più  fine» 

La  dipinge  il  Sirani*  e non  colori 

Opra  ci  già  qui , ne  tempre  anco  più  fine  * 

Ma  ( tempra  Gemme , e liquefa  T efori. 

Vi  V * 5»  ìliuftrìfs.  e B^euercndijs. 


Humilifs . e Dìuotifs.  Servitore 

Carlo  Cefare  Maina  fi  a* 

Del  Sig.Gio.  Andrea , che  nell’  impegnare  ancora  hà  pochi  vguali,  come-fi  ri- 
caua  dai  profitto  deile  altre  due  fu  de  tee  figliuole,  fono  vici  ci,  & efeono  ogni 
giorno  valenti  allieti]  , de’  quali  nella  fua  Vita  auuerrd  poi  che  altri  ferma  a ino 
tempo.  Io  fri  tanto  non  pa  lieto  forco  vn  totale  iilenzio  vn  fuo  nobil  difcepolo,ii 
gi ai  Sigo  Bartolomeo  Muletti,  grand’  intelligente,  Dilettante,  brano  difegnatore, 
& in  modelleggiare  di  più  che  ordinaria  fiifficienza,auend’io  veduto  à Roma  di 
fuo  nella  fcuoia  dell*  A ìgardi.vn  baffo  rilieuodi  creta,  che  mi  fé  trasecolare» 
con i altresì  la  tetta  del  Sa  Paolo  Decollato  fatto  per  la  Cappella  maggiore  di  S. 
Paolo  di  Bologna»  nel  ricopiar  la  quale  di  tutto  tondo  di  terra  pafsò  ogn'aitro. 
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concorrente,  fin  Io  (ledo  Agnefini,  lo  fletto  Brandii . Pili  d’ógn’altro  difcepolo 
del  S ira  ni  mofiraua  anche  fpirito 

GIO.  BATTISTA  ZANi  figlio  gid  del  Sig.  Sebaftiano  , vno  de*piubraui,e 
fondati  foggetn,  eh  abbia  mai  auuto  , e fiapuì  per  auere  l’Arte  Scrittoria  > co- 
me dard  a dmedere  l’opra  (ingoiare,  e canto  profit  ceuole,  che  fopra  ciò  ttà  com- 
ponendo . Fra  anch*  egli  il  giouanetto  per  fare  vna  impareggiabil  riufeita , fe  la 
morte  finalmente  immatura  nd  primo  fiore  degli  anni  non  ne  troncaua  così 
improuifamente  le  ben  fondate  fperanze  , allora  che  pattato  m Roma,  voleua_ji 
anche  in  quella  gran  Scuola  fare  gli  tteffi  ttudii , che  poco  auanti  in  Parma , o 
prima  in  Bologna  Tulle  cofe  del  Tibaldi,  e nel  farnofo  Coitile  di  S.Michde  in  Bo- 
feo , le  ttorie  tutte  del  quale  auea  principiato  a difegnar  intere  con  lo  ttettb  fine 
del  Pefarefe , di  darle  fuori  all*  acqua  forte,  come  gli  ne  faceuamo  noi  animo,  Se 
in  particolare  la  Sig.  E!ifabetta,che  non  potea  faziarfi  di  goderle  in  tal  guifa_>, 
ben  rifi  tterìe , e confiderarle,  gii  che  in  altro  modo  non  le  veoiua  permetto; 
lodando  Tempre  la  intelligenza  snfieme,e  la  rifoluzione  , con  che  accomodan- 
dofi  1!  giouanetto  allo  Itile  appunto  di  Lodouico , le  aiu  uasì g ultamente, e fran- 
camente difegnate.  Hanno  finalmente  feguito » e piu  abbondantemente  cho 
mai  fieguono  1 efempio  di  quella  cauto  degna  Pittrice  molte  altre  donne,  e gio- 
uanette  :fra  quelle  particolarmente  la  Signora 

GINEVRA  CANTOFOLI,  che  prima, è vero,  pingeua , ma  che  poi  dalla 
Sirana  fottenuta,  & aiutata,  auea  fatto  maggior  progrettò,  fe  non  in  altro,  in^ 
arrifehiarfi  a pattare  da  piccioli  quadretti  ad  opre  grandiere,  come  faccette  par- 
ticolarmente in  tré  tauole,  cioè  nella  Cena  del  Signore  con  gli  Apottoh  alFAIta- 
re  del  Santifiìmo  in  S.  Procolo  , nella  S.  Apollonia  all’Altare  Leoni  nella  Chiefa 
della  Morte,  e nel  S.  Tomafo  di  Viilanuoua  in  S.Giacomo,  fatte  col  difegno  non 
folo  della  Sig.  E1  Tabetta , ma  da  lei  anche,  per  quanto  fi  potea,  corrette  , de  ag- 
giuttate  : e fra  quelle  vna  Signora  de’  Franchi , e due  picciole  Signorine,  e fighe, 
1’  vna  del  Sig.  Dottor  Muratore  , l’altra  del  Sig.  Rimerò  Panzacchi  : Vna  figlino* 
la  del. tante  volte  mentouato  Caualier  Coriolani , intagliatore  di  ftampe  di  le- 
gno : Vna  del  Sig.  Baldattar  Bianchi  Pittore  ordinario,  & attaìanato  del  Sere- 
niamo di  Modana,  & vna  del  già  morto  Bibiena  : Vna  Scarfaglia , vna  Lauteri, 
vna  Mongardi,vna  Fontana,  fatta  famofa  ormai, & vnica  intagliatrice  in  legno, 
come  altroue  fù  detto  ; & altre,  che  hora  non  fouuengono  , ch’cgregiamence  fi 
portano,  e che  danno  a fperare  quellefito , che  fi  augura  loro  a proprio  benefi- 
cio, & ad  onore  * e gloria  Tempre  di  quella  nottra  FELSINA  anche  PITTRICE. 

1 ' . 

lì  fine  della  Quarta  Parte , 
e del  Secondo  Homo. 
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373* 

Chiefa  del  Voto  in  Modana.  IV- 372» 
S.Chriaco  in  Ancona.  IL  168. 

S.  Chriflina  della  Fondazza.  II.240. 111.447* 
449. 

S.  Chriflina  di  Pietralata.  IL  57.  240.  IV# 
351-  3>6. 

Collegio  Eluetico  in  Milano  IL  287 
Collegio  Montalto.  I.  52.  IV.  iof.  2 o0t 
Coilegiode’  Nobili  in  Parma.  IV-  *78. 
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Collegio  dì  Spagna,  1*  Almo , e Maggio- 
re.I. *9. 209.210.277*292.  299.IIi.499. 
S.  Colomba  di  Rimini.  Il  136. 

S.  Colombano,  I.  29.  Ili,  556,575. 5 79*fuo 
Oratorio. IV. 225.225.  , 

Compagnia  de*£rencadori,Chiefa.IV.3  5 * 
Coficezione.il.  209.  IV.  3 5 5* 
Concezione  de  * Capuccioi  in  Milano. 
11.223* 

Concezione  in  Reggio  di  Lombardia-*, 
Confraternita. IV.  121. 
Conuer$ite,Chieia.  II  244*  III.  381.382. 
CorpusBomini.  1. 33.  XI.  147-219.234. 

240*  III.  3*7-  406.  497.  IV.  212,  350. 
Corpus  DominidiReggio.IV.  jai# 
Corcicella,  Chiefa.  II.  20;. 

SS.  Colma,  t Damiano.  III.  579. 

SS.  Colma , e Damiano  in  Reggio  di  Lon> 
bar.dia.  IV.  121.  202. 

SS.  Colma,  e Damiano  in  Reggio  di  Regno* 
JIi-57*. 

SS.  ( cima,  t Damiano  in  Roma.  1. 3. 

5 Croce,  Citelle,  I.  30.  jll.464. 524, 

S Croce  di  Calici  Bolognefe.  IV.  375. 
Croce  , Monache  in  Venezia.  II.  310. 

JBfa stazione  <3 - S.C  <oce  in  Reggio.IV.199 
aoo.  300. 36 7 

D 

S.  f"\  Amìano, parrocchia, e Frati.ll.i40, 

141. 

S.  Damiano  in  Milano*  II.  28 5. 

S.  pomenicOjFrati.  1. 4-5-  8*  16.  21.23. 28. 
31.  II.  5 3.  218.  2x9.253.  264.  267. 2/39. 
299.  327.328.III.377*  ? 77*3^ c*40o,4  5 9 
485.495.  538.  567.  IV.  161.  189.  200. 
217*383.  Veui  S.  Nicolò  delle  Vigne# 
S.  Domenico  Confrati.  II.  244. 

S.  Domenico  Frati  in  Ancona  II.  iS6. 

S. Domenico  mporlj.III.  557* 

S Domenico  in  Cenoua.  II.  287, 

S.  Dom  nico  in  Imola.  III.  392.  397* 

S.  Domenico  in  Modana.  II  239. 194. 

S.  Domenico  in Ofimo.  IV.  373. 

S.  Domenico  in  Reggio  di  Lombardia-*» 
IV.  120, 

S.  Domenico  in  Reggio  di  Regno.  III.  577. 
S.  Domenico  in  Venezia.  li.  309* 

S.  Donato  , Parrocchiale.il.  57. 

S.  Donato , decto  S.  Donino  fuori  di  lira 
Donato.  II.  140. 

Duomo  di  Camerino* II.  304, 


Duomo  di  Carpi.  IV.  9 72 . 

Duomo  di  Cento.  IV.  363. 179» 

Duomo  di  Fano.  IV.  49. 

Duomo  di  Farnefe.  Ili,  57$, 

Duomo  di  Ferrara.  II.  42. 

Duomo  di  Ferii.  IV.  153. 

Duomo  di  Lodi.  II.  290. 

Duomo  di  Mancoua.  III.  % 80.  IV.  4 tf. 
Duomo  di  Milano,  lì»  273.  279.  286# 
287. 288.  289. 

Duomo  d*  Oruieto.  IV.  338# 

Duomo  di  Parma.  IV.  1 1 1, 

Duomo  di  Pefaro.  IV.  49. 

Duomo  di  Piacenza.  III.  446.  IV.  36f, 
Duomo  di  Rauenna.IV.  33*347.  *63. 
Duomo  di  Regg  o in  Lombardia.IV. 3 4$ 
Duomo  di  Reggio  in  Regno.  Ili»  557. 
Duomo  di  Rimini»  IV«  1 % 5# 

E 

$.  p Oidio, detto  comunemente S.Gilio^ 
fuori  di  Porta  rtrà  S„  Donato.  II.244 
XV. 350.449* 

S.  E lena,  Monache.  IV.  352. 

S Ebfabetta,  Monache.  IV.  95. 

S.  Eraimo,  Monache  in  Milano.  II#  287# 
Eremo,  Chiefa.II.  264. 

S.£ufebio  in  Roma.  I.  io.  III.  j 39. 

F 

SS.  TJ  Abiano,  e Sebailiano , detto  comis* 
* nemtnte  S.  SebaRiano  di  Pona  di 
Cartello.  II.  29*. 

S.  Fantino  in  Venezia.  II.  91^ 

Fate  ben  Fratelli  in  Milano,Chiefa.II.28£ 
S.  Fedele  in  Milano.  II.  283.  200  293. 

S.  Fidriano,decto  di  Lucca, in  Bologna  I.3 10 
S.  Fidriano  in  Lucca.  II.  42, 135.  IV.  373# 

S.  Fidriano  in  Pifa.  IV.  201. 

$. Filippo  Neri  in  Camerino.  II.  305. 

S.  Filippo  Neri  in  Forlì.  IV  375. 

Force  Vrbanc,  fuaChiefa.  IV  441. 

S . Francefca  Romana  in  Ferrara.  III.  497.’ 

S. Francefco,  Frati.  I.  8.8. 17.  21. 28.32.33.' 
II*  209.  234.  264.277.  328.  332.  333» 

III.  387*447*  <38.567.  568.  580.  IV. 

I 59.  Ì92.  352.  360.  402. 

S#  Francelco,Confrati.  II.  42.  209.  III.  54I# 

IV.  ai;. 

Qjjq  2 S.Fran*» 
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S.  Francefco  d*  Àlbaroin  Genoua.  II.  287. 

288. 

S.  Francefco  ne*  Bagni  della  P0retta.lV.201 
S Francefco  in  Ferrara.  IV.  469. 

S. Francefco  di  S.  Gio.fn  Perficeto.  IV. 201» 
S Francefco  in  Lodi.  IL  278. 

S.  Francefco  in  Milano.  II.  283.  290. 

S.  Francefco  di  Paola  in  Reggio  di  Rcguo. 
IM.  5 75.  576. 

$.  Francefco  in  Reggio  di  Lòbardia,II.294. 
IV.  293. 

S.  Francelco  inReggio  di  Regno.  III.  577. 
S.  Francelco  à Ripa  in  Roma.  Ili,  444, 

S.  Francefco  in  Siena.  III.  86. 

S.  Francefco  dalla  Vigna  in  Venezia.  II.  9 1 

G 

S»  r*  Abrìelle  in  Porta.  III.  54 7. 

^ Galiera  Madonna.  IV.  260,343.351. 
375.?76*4?t* 

S.  Gemin/ano  di  Gherghenzano.  III,  559. 
SS.  Gerualio,  e Protalìo.  II.  58. 

$.  Giacomo,  Frati.  I.  21.22.  22.  II.  42.13  5. 
219  219.  22i,  229.  254.  238.  24Ì.24*. 
276.  IH,  377.  IV.  329. 

S.  Giacomo,  Gonfiati.  Latauola  all’Altare 
dell’  Orctorio,  di  Marco  Bandinelli. 

S.  Giacomo  de’  Carbone!!.  La  tauoiaall’Al- 
tar  maggiore  di  Biagio  Lupini,  e l’arco 
l'opra  Ja  porta  di  Nicolò  dell’Abbate, 
che  ini  contiguo  fece  anche  il  fame  lo 
geroglifico. 

S.  Giacomo  de  gli  Spagnuoli  in  Roma.  Ili, 
442. 444.  529.  IV.  1 7.  227.228.  276. 
SS.  Giacomo  , e Filippo  in  Reggio  di  Lom- 
bardia. IL  295. 

$S.  Giacomo  * e Filippo  in  Venezia , Preti. 
II  309. 

Giardino,  Chiefa  in  Milano.XI.  284.  286. 
288. 

Gfesù  di  Ferrara.  II.  26  r. 

Giesù  di  Genoua.  IV.  86. 

Giesù  d*Imola. HI.  557. 

Giesù  in  Modana.  IV.  201. 

Giesù  di  Roma.  III.  442.  529. 538. 
Gicsiì,  e Maria,  Chiefa  di  Monache.  IV. 

26X. 374. 

Giesù,e  Maria  al  Corfo  in  Roma.IV.  1 3 4. 
Giefuati,Chiefa, III.  547.  Conuento  lo- 
ro. II.  142, 

Giefuiti,  Chiefa  da  noi  detta  §,  tucia.  JI- 


209. 230.  Nella  loro  Porterìa.  II.  218* 
Giefuiti,  Chiela  in  Milano.  IV.  202. 
Gieluiti,  Chiela  in  Reggio  di  Regno» 
111.576. 

Giefuiti,  Chiefa  in  Turino.  IV.  3 83. 
Giefuiti,  Chiela  in  Venezia.  II.  310. 

S.  Giobbe,  Confrati.  II.  42. 

S.  Giorgio,  Frati.  II.  267.  276. III.  378.IV» 
200.  228.  228.  259.  352. 445.44.9. 

S.  Giorgio  in  Cartello  S.  Giorgio  fui  Eolo=* 
gode.  III.  5 59. 

S.  Giorgio  in  Ferrara.  II.  168.  IV.  370. 

S.  Giofdfo,  Confrati.  11.  254.  111.  557.  562» 
568.  Oratorio  loro.  IV.  406. 

S.  Gioièllo,  Frati.  11.  92.  136.  244. 

S.  Giofefio,  Zitelle.  IV.  202. 

S.  Giofeffo  in  Milano,  luogo  Pio.  II.  287. 
S.  Giouanni  la  Conca  in  Milano.  11.  285. 

S.  Giouanni  Laterano  in  Roma.  1.  9.  io. 

111.  529,  Suo  Bàttilb  ro.  IV.  340. 

S.  Giouanni  in  Monte.  J 29.  IL  56.  57.  60, 
264.  269  328.  332.  111.  38  2.  567.  5 73. 
5 79.  IV.  30?.  350.  374.  442. 

S.  Giouanm  in  Parma,  Monaci. II.  42.  333» 

III.  498.  IV.  1 1 2. 

S.  Giouanni  in  Pelar©.  IV.  569. 

S Giouanni  della  Pigna , in  Roma.  111.  529* 
S*  Giouanni  del  Trebbo  fuori  della  Portai» 
deile  Lame.  IV.  35°* 

$.  Giouanni  la  Trinità  in  Milano.  11.  283. 

S,  Giouanni  Battirta  , Monache,  il.  238.253, 
11!.  459*  494-  IV.  12.391. 

S.  Giouanni  Batcilla  Decoiato  in  Pallia^,® 

IV.  202. 

SS.  Giouanni,  e Paolo  in  Venezia,  detto  & 
Zanipòlo.  11.  509.398.  IV.  112. 

S.  Girolamo  di  Miramente,  Congregazione 
Laicale.  1.  32.  11.  42. 

S Girolamo  di  Rimini,fuo  Oratorio  IV.406 
S.  Girolamo  della  Carica  in  Roma.  1V*3ìG 
317. 

S.Giuliano,  Parrocchiale.  JIJ.  543. 

S-  Giuliano,  Preti  in  Venezia.  11.  309. 
S.Giurtina  di  Padoua.  IV.  82. 

Grazie, Frati.ll.  5 7.1 41  2 18.219.309.^.9  § 
Grazie  in  Modana.  111.  5 57* 

S.  Gregorio,  PP.  del  Ben  morire.  11.  253*. 

277.  111.  563. 556.  IV.  140*  284,35 a. 

S,  Gregorio  in  Roma.  1.  io. 

S.  Grifogono  in  Roma.  1.  io.  IV.  365* 

$•  Gulieimo* Monache,  li.  $7*238. 


S.H110-: 


mDIC E DELLE  CHIESE. 

H 


3.  TJ  Vomobuono,  Monache.  Il  234 # 

S,  X x HuomobuQno  in  Roma.  1 . 34, 

I 

3.  J Saia,  Parrocchiale.  1. 32.  II.  32S. 

L 

S.  T Azaro , fuori  di  Porta  ftrà  Maggiore: 

' nel  primo  Altare  a mano  manca  la 
Madonna  del  Rofariodel  Nofadella. 

$.  Leonardo , Monache,  e Parrocchiali— u 
11.  254.  111.  392.494.  IV.471. 

S.  Leonardo  alle  Carceri.  11  254. 

Liberta  , Chiefa  di  Congregazione  Lai- 
cale. IV.  1 75.  220. 

S.  Lodouico , Monache.  IV.  303. 

S.  Lorenzo  di  Porta  Soteria.  111.  55 6. 

S.  Lorenzo  di  (Ira  Cattigliene.  IV.  202. 

S.  Lorer-zo  alle  Grotte , detto  S*  Lorenzi- 
no.  11.  42.  47. 

$.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma.  111.  530. 

S.  Lorenzo  in  Campo  Vacino  in  RomsL^. 
IV.  325. 

S.  Lorezo  in  Milano,Collegiata.  11. 283. 290. 

S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma. II, 305 

S.  Lorenzo  in  Damalo  in  Roma.  IV.  142. 

S Lorenzo  in  Padoua.  111.  580. 

S.  Lorenzo  in  Viterbo.  111.  5 3 < • 

S.  Luca  , Monache  fui  Monte  della  Guardia. 
11.147»  IV.  7*  7*7°»  71*  73» 

S.  Lucia.  IL  209.  230.254.  3 33.  547* 

S.  Luigi  de*  Francefilo  Roma.  11,  167.  HI, 
529.  iV.  3*7» 

M 

S. \M  Acario,  Confrati  in  Imola.  IL  147. 

Maddalena  di  Galiera.  11,  58.  140, 
2i9.244.449.538.  IV.  260.  26l. 

Maddalena,  Putti.  1. 23.  11.  238.244. 

Maddalena  di  ftrà  S.  Donato.  111.  579. 

Maddalena  in  Milano, Monache.  11.  183, 

285. 

Maddalena  della  Poretta.  111.  579. 

Maddalena,  Presi  in  Venezia,  il.  no. 
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Madonna  del  Baracano  . Vedi  Baracano» 
Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro.  Vedi 
Borgo  di  S.  Pierro. 

Madonna  di  Campagna  in  Piacenza^, 
IV.  202. 

Madonna  della  Centura,  Confraternita 
in  S.  Giacomo  Maggiore.  IV.  87. 
Madonna  di  Conttantinopoli  inRoma->. 
IV.  142. 

Madonna  de’ Denti.  1.  1 6. 

Madonna  di  Galiera.  Vedi  Galiera  Ma- 
donna. 

Madonna  del  Gaudio  in  S.Gio.  in  Perii- 
ceto.  II.  265.  IH.  5 57- 
Madòna  delle  Grazie.  Vedi  Grazie,  Frati. 
Madonna  delle  Lagrime  , o fuori  di  ttrà 
Maggiore.  Vedi  Scalzi. 

Madonna  de’  I ambertazzi.  I.  7. 

Madonna  delle  Lame  , detta  la  Trinità. 
IL  328. 

Madonna  della  Libertà  . Vedi  Libertà 

Chiéfa. 

Madonna  di  Loreto. IL  168. HI.  5 57*5 8i« 
IV.  1 5.  16  301. 

Madonna  di  S Luca.  Vedi  S.  Luca  fui 
Monte  della  Guardia. 

Madonna  del  Monte.  1.8.  15.  11.  299. 
IV.  182. 

Madonna  de*  Monti  in  Roma. HI. 529. 577 
Madonna  della  Pace  in  S. Petronio.  11. 56» 
134-  J47* 

Madonna  della  Pace  in  Roma.  II.  34*223» 
IV.  347.  277. 

Madonna  del  Piombo.  Vedi  Piombo, Co- 
fraternità. 

Madonna  del  Poggio.  111.  546. 

Madonna  del  Popolo  in  Roma,  1.  54*  HI. 
406,  572. 

Madonna  de* Profeti  nella  Chiefa  de'Ser- 
ui.  1.  2. 

Madonna  detta  Purità.  Vedi  Purità, Con- 
fratelli ita  . 

Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  109. 121, 
196  197. 366. 

Madonna  delle  Rondini . VediRondini4 
Confraternità. 

Madonna  del  Rofario  in  S.  Domenico. 
111.  49 

Madonna  di  Sanno  , fuori  di  Milano  . 
II.  285. 

Madonna  de! Safio.  IV.  96. 

Madonna  dd'aScala in  Parma.  II.  212. 
Madonna  della  Scala  in  Roma.  11. 205. 

Ma- 
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Madonna  della  Vita.  Vedi  Vita,Chiefadi 
Archiconfraternicà. 

Madonna  della  Vittoria  in  Roma.  IV.  30. 
325.  37** 

S.  Mammolo.  I.  ai.  31.  IV.  3 53. 

S.  Marcelliano  in  Venezia.  IV.  8 i, 

S.  Marco  in  Fiorenza.  ÌV.  187. 

S.  Marco,Fraci  in  Milano*  il.  284.  2 8$. 

S.  Marco,  e 5.  Andrea  in  Murano,  li.  3 io* 

S.  Marco  in  Venezia.  1.  io,  1 1. 

S.  Margherita,  Parrocchiale,  e Monache*. 
II.  209.  111.  $ 39*  561.  IV.  369. 

$.  Margherita  fuori  di  ftrà  Caiìjglione,  Fra* 
ti.  1.  21. 

S.  Maria  de  gli  Alemanni . Vedi  gli  Ale- 
manni . 

5.  Maria  della  Baroncella.  Vedi  Baroncella, 
Chiefa. 

S.  Maria  di  Borgo  Panicale.  1,  30. 

S. Maria  de' Bulgari,  Chiefa  nello  Studio 
Pubblico.  11. 323. 

S.  Maria  di  Carignano  in  Genoua.  11, 287. 

S.  Maria  della  Carità.  Vedi  Carità. 

S.  Maria  del  Carmine  in  Milano.  11.  284, 

S.  Maria  del  Gattello  in  Milano,  11.  284. 

S Maria  del  Celtello.  IV.  202. 

S.  Maria  della  Concezione  in  Milano.lI.283. 

$.  Maria  del  Corpo  di  Reno,  il.  327, 

S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Il,  377.IV.425 

S.  Maria  Maggiore.  11.  1 39.  203.  209.  21 6. 
219.  219.234,264.  III.524.  IV • 20 2. 

S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  1,  io.  111.  $30. 
iV.  49*  3 5 3, 

S.  Maria  Manna  d*  Oro.  Ili,  501. 

S.  Maria  Mezzaratta.  1.  17.  18. 

S,  Maria  della  Milericordia  . Vedi  Miferi- 
cordia. 

$.  Maria  delle  Moratelle . Vedi  infra  Mora- 
telle , Parrocchiale. 

S.  Maria  del  Morello  fuori  di  Porta  ftrà 
Maggiore.  11,  141. 

S.  Mariadella  Morte.  Vedi  Morte,Chiefa  di 
Archiconfraternicà, 

S.  Mariadella  Natiuità  , detta  la  Guaftalla, 
Oratorio  in  Milano.  IL  283. 

S.  Maria  della  Nonziaca  in  Milano.  II.  284. 

S.  Maria  Nuoua.  i.  8.  il.  57,  140. 

S.  Maria  in  Organis  in  Verona.  IV.  371. 

S,  Maria  della  Purità . Vedi  Purità  Confra* 
teruità. 

S.  Maria  della Rofa  in  Milano.  II.  284. 

S.  Maria  Ritonda  di  Roma.  Vedi  Riconda 
di  Roma, 


S.  Maria  Secreta  in  Milano.  IL  284, 

S.  Maria  de*  Semi.  Vedi  Serui , Frati, 

Se  Maria  del  Tempio.  Vedi  infra  la  Mafon^ 
Parroccniale, 

S.  Maria  in  Trattenere  in  Roma.  1.  io, 

8»  Maria  in  Via  Lata  in  Roma.  IV.  3 5 3. 

S. Marta,  Chiefa  di  Monache  in  Milano, 
11.  283. 

S.Marta,  Monache  in  Venezia.  II.  310. 

S.  Martino  Maggiore.  I.  8.  21.  29,32.  33* 
11.  60,  149.  ili.  482,494. 538. 558,  ili!» 
2oo.  212,217,  352, 

S.  Martino,  Piene,  lì.  327, 

Se  Martino  di  Siena.  IV.  370, 

Maicareiia , Parrocchiale.  I,  4.  f.  IL  6$, 
238.  258.  259, 

Mafone,Chieta.  IL  203. 

S.  Matteo  delle  Pefcherie.  I.  32. 

Mattia,  Monache,  11,  148,267,  zét.  11?, 
567. 579.  IV.  7.370. 

Mendicanti,  il»  328.  ili.  447.483.  IV.  27, 
27.49,  49. 95.  14  1. 192.  201,  216»  2i 6, 
Mendicanti  di  Venezia.  IV.  75.  373. 
Mercede , Chiefa  in  Madrid  • IV.  40^, 
410.429. 

$,  Michele  in  Bofco»  !.  21.  11.  35.87.  138, 

139.  147.  »07- 19 4-  22i.  254.  299.  335. 

336.  346.  350,  III.400.  466.  538.  5 J$. 
ÌVe  6.  ìoS  1 1 5.  1 33  1 63  168.  189.200, 
200.217,  225.  382.  39$.  395  4°6*  450, 
S.  Michele  de*  Leprolctti.  IV.  104  10$. 
3 51.  3 52. 

S.MichcIe  dei  Mercato  di  mezzo.  1. 21. 11. 244 
$.  Michele  in  Aphricifco  in  Rauenna.  1. 19, 
Mineruadi  Roma.  IV.  142.  355. 
MiramonteiCpnfraternità.  11.  232.  328. 
Mifericordia,  Frati.  1.  29.  31.  11, 41.41, 
42,  42.  47,60.  135. 240. 

Monte  d’Orra,  fuori  di  Milano.  II.  285*. 
Moratelle,  Parrocchiale.  1,  4.  11,  292, 
IV  1 00.  350- 

Morte  ,Chiefadi  Archicònfraternità,  IL 

140.  t2  ‘.277. 299. 3 3 5. 567. 5 7 8.  Orato- 
rio della  fletta.  I.33. 11.  57.2 19  111. 5 56. 
578.  IV.  212.  350.OfpitakJ.33.  il. 5 7? 

Morte  di  Peicia.  IV.  201. 

Morte  in  Reggio,  Oratorio.  IV.  5 37 • 

N 

SS.  fc/T  Abore , e Felice.  Vedi  Badia. 

SS.  LN  Mazato,  e Celio  in  Milano.  IL  28* 

S.  Ni. 
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$.  Nicolò  di $. Felice.  11.  29*.  Jll,  343,  ]V • 
*49* 1 59* 

5.  Nicolò  dalle  Vigne  in  S.  Domenico,  I.  j. 
$.  Nicolò  de’Frar indetto  dalla Latuca,in  Ve- 
nezia. 11.  310. 

5.Nicolò  di  Villa.  11.  3*27. 

Nonziata.  Vedi  Annonziara, 
Notari,Chiefa  Ioro,ò  Cappella  falla  Sala 
delRcgiflro.  11.  142.244. 

O 

S.  Nofrio  in  Roma.  IV.  314, 

S.  Orfola,  dett*  arche  S.  Leonardo. 

Vedi  S.  Leonardo,  Parrocchiale. 

$.  Orlola  in  Manroua.  111.  406. 

OiTtriian2a,  Frati.  3.  33. 11. 58.  219,  IV. 
*35. 

OjTeruarzain  Modana.  II.  42. 

Olpital  maggiore  di  Milano  ,Chiefa«*» 
IV.  371. 


PA ce,  Vedi  Madonna  delia  Face  in  Sve- 
rremo, &:  in  Roma. 

S Pancrazio  in  Rema,  I.  f. 

Panigo,  Chiefa  11.  327. 

$,  Paolo,  Barnabiti,  il.  253.  269.  11.  422. 
556.  508.  IV.  93-  20S.  2)2.  216.  217. 
297.  298.  306.  303.  375# 

S Paolo  in  Monte.de’Minori  OfTeruanti  Ri- 
formati Francifcani.  Vedi  Ofiferuanza. 
S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  11.  223. 
Parrocchiale  di  Caftelfranco.  IV.  369. 
Parrocchiale  di  S.  Giouanni  in  Perticete. 
IV.  369- 

Parrocchiale  di  Nonantola.  IV.  369. 

S.  Papera  fuori  diRoma.  1. 5. 

$.  Paterniano  di  Fano.  IV.  376. 

S.  Pellegrino,  Oratorio  in  Reggio  di  Lom- 
bardia,fuori  di  Porta  di  Camello.  11. 294 
S.  Petronio.  1.  19.  21.  28.29.  33. 11. 136.244, 
253.  HI.  502.538.539  539.  IV.  10.188. 
20 1 . 303.  428. 

S. Petronio  de*  Bologndì  in  Rema.  IV.  328. 
S. Pietro,  Catedrale, e Metropoli.  I.  28.  32. 

11.  140.  200.  216.  219.  221.  228.  244. 
351.  277. 328.  332.  332.  344  Uh  447. 
448  459  IV.  140.159.208.  212.350. 
$.  Pietro  alle  tré  Fontane, fuori  diRoma. 
1V.IJ.4* 
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S.  Pietro  in  Reggio  di  Lomb.  IV.  1 21 . 202. 

S.  Pietro  con  la  rete,  in  Milano.  11.  285. 

S.  Plewo  di  Roma.  1. 1. 5. 9.  io.  10.  IV.  3 5» 
35.  283.  32«.  365. 

S.  Pietro  in  Vincola  in  Rema.  I.6.9.  IV- 3 14. 
S.  Pietro  Martire  , Monache.  11.  234.293. 

III.  447.  459.  5*8.  579-  5«i-  IV.  21 7„ 
306.424.424. 

Pion  bo,  Chiela  di  Confraternità.  IV.i  59 
Oratorio  fuo.  IV.  87.  225. 226. 303. 

S.  Polo  di  Rauone.  1. 9. 

Poutri,  Chiefa  di  Confràternità.  11.244» 
264.  111.  464.  5 56.  IV.  105. 348.  Ora» 
torio  della  fletta.  IV.351. 

S.  Prattede  in  Milano.  11.  286. 

S.  Prattede  in  Roma.  529. 

S.  Procolo , Monaci.  1.  26.27.  28.  II.  32*« 

IV.  95. 178. 202.  209.  357 
S.Profpero  in  Regg  o di  Lombardia.il.  254, 

277.  293*111.^86.  1V.43.49»  ipfc 

Q. 

QVaite di  fotte,  Chiefa,  111» jet* 

& 

S.  O Afaelle  in  Milano,  li.  28$. 

S.  *-V  R afaelle  in  Reggio  di  Lomb,  IV.  12© 
Regina  deXieli , detta  de*  Poueri.  Veda 
Poueri,  Chiefa  di  Confraternità. 
Ritonda  di  Roma.  i.  26.  IV.  340,  340» 

S.  Rocco  del  Pratellc,  Chiefa  di  Confi  ater® 
nità.  IM,  49 5 IV.  159*  Oratorio  della 
fletta.  11.  j8.111. 524.556.579.  IV.  3.f  io 
363. 

S.  Rocco  di  Ferrara  , Monache.  IV.  370# 

S.  Rocco  in  Milano.  IV.  21 1. 

S.  Roccodi  Venezia.  111.495 
Rondini,  Confraternita.  IV.  357. 
Rofari©  di  Cento.  IV.  3 78*  378» 

S 

S.C  Abina  in  Roma.  H.223. 

S. ^ Cafa  di  Loreto.  Vedi  Madonna  dfi 
Loreto . 

S.Saluatore,  Chiefa  vecchia , & atterrata. 
).  7. 

$.  Saldatore,  Canonici  Regolari,  I.7.II.1 34 

Uh 


/ 
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135.  148.  20».  234.  111.  461.  538,  IV, 

87.94.211.217. 

S.  Saluatore  del  Lauro  in  Roma.  IV.  293. 
S.Saluatore  nella  Mirandola.  11. 327. 
S.Saluatore  , Preti  in  Murano.  11.  3 u. 
Scalze,  Monache,  ili.  547.  IV.  382. 

Scalze  di  Parma.  IV.  428. 

Scalzi , Frati.  Chiefa  detta  la  Madonna  di 
(Irà  Maggiore.  11.  299.  111.  383.  567. 
IV.  383.  394  44?. 

Scalzi  in  Lione.  IV.  369. 

Scalzi,  Chiefa  in  Milano.  IL  284. 

Scalzi  di  Pauia.  11.  291. 

S.Sebaftiano,  Parrocchia.  IH.  568.  IV  293. 
S.Sebailiano,  e Rocco,  Confraternità,  il. 
212.  270. 

$.  Sebafliano  in  Milano.  11. 285. 

S.  Sebaftiano  fuori  delle  mura  di  Roma»*. 
lll.520.572. 

Semi, Frati.  1.  8.  28.  II.  135*203.  221, 
232.  234.  238.  253.  253.  260  261. 267. 
26 7.  332.  IH.  548.  567,  IV.  94  95.178. 
191.  200.  21  2.  261 . 3 56.  3 57.43  1.  468. 
Semi  a Cento.  IV.  362. 

S.  Silueilro,  Parrocchiale.  111.  543» 

S.  Silueflro  al  Quirinale  in  Roma.  IV.  3 25. 
338.  348.  3 54»  , 

S.  Simpliciano  in  Milano,  li.  284. 

Soccorfo,  Chiefa  in  Milano-  li.  287. 

So  Spirito  in  Reggio  di  Lombardia . IV. 

121. 

Spirito  SantOjConfraternità.  II.  58. 
Spirito  Santo,  Confraternita  inSafifuoIo. 

11.  327. 

Spirito  Santo  in  Cento.  IV.  362. 

Spirito  Santo,Monache  in  Roma.  UI./29, 
Spirito  Santo  in  Rauerna.  IV.  77. 
Steccata,Chiefa  in  Parma.  11.  286.  !V  1 77 
S. Stefano,  Frati.  1,  2.3  4,  7.  21.  11.  135. 
139*  140.232.  234-269.  IV.  65.  350. 
3 57. 

$.  Stefano,  Chiefa  Collegiata  in  Milano. 
11.  283. 

S.  Stefano  in  Modana.  IV.  43. 

S.  Stefano  in  Saffuolo.  JV.220. 

Stimmate  in  Modana.  IV.  30.375* 

S.  Sufanna  a Termini  in  Roma.  ili.  52 9, 

T 

TEatini.  Vedi  S.  Bartolomeo  diporta. 
Teatini  di  Ferrara.  iV.  380. 


Teatini  di  Mantoua.  111.  497 * IV.  3$Z. 
Teatini  di  Modana.  IV.  404. 

S.  Teodoro, Scuola  gràde  in  Venczia.ll.309. 
S.  Terefa  in  Parma.  iV.  177. 

S.  Terefaiu  Medina.  IV.  3*J. 

S.  Tomafo  del  Mercato.  1.  33. 

S.  Tomafo  di  lira  Maggiore.  1. 4 29.  II.  144 
23  4-  IV  29.  192. 

S. Tomaio  in  Reggiodi  Lombardia.  IL  194. 
S.  Tomaio  in  Terra  amara  in  Milano,  il. 28$ 
286. 

Trafpontina,  Chiefa  in  Roma.  11.  205.292 
SS. Trinità  , Confrati.  IL  253.  328.  5/6. 

Oratorio  della  iiefla.  IV.303. 

SS. Trinità,  Monache.  11.  209.  253, 

SS.  Trinità  de*  Monti  in  Roma.  IV.  36®. 

SS.  Trinità  alla  Pieue , Oratorio.  111.  538. 

SS.  Trinità  a Ponte  Siilo  m Roma.  HI.  529* 
IV.  29.  49. 

SS.  Trinità  in  Venezia,  Preti.  11.  309* 

V 

VAluerde  , Confraternità  in  Imola^i 

11.  147. 326. 

Vita,  Chiefa  di  Archiconfraternità.  I.  8. 
II.60.  328.  IV.  70.75*  Oratorio  della 
RefTa.  11.  203.  111.  547*  5 56.  5 59*  IV. 
217. 432. 

S.  Vitale  in  Rauenna.  J.  10.  IV.  349. 

SS.  Vitale, & Agricola,  Parrocchiale,  eMo« 
nache,  il.  43. 140 

S.  Vito  fuori  di  lira  Cailiglioni.  11.  234. 

S.  Vittore  fuori  di  ftrà  Cailiglioni.  11.  346. 
S.  Vittore  al  Corfo  in  Milano.  11.  281.284, 
290. 

S.  Vrbano , Chiefa  entro  la  Fortezza  Vrba* 
na.  Vedi  Forte  Vrbano,  fua  Chiefa. 

Z 

S.  *7  Anipolo  in  Venezia.  111.  368. 39I.  " 
S.  " Zenone  in  Reggio,  il.  294.  jV.  122, 
Zoccolanti.  Vedi  Annonziata. 

Zoccolanti  di  Cailel  S.  Pietro.  HI,  5 le, 
Zoccolanti  di  Parma.  111.  498. 


Fine  dell*  TaneU  delle  Chiefe . 
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Di  tutti  li  Nomi , Cognomi , ò Famiglie , delle  quali, 
per  poffeder  Pitture , ò per  altro , fi  fa  menzio- 
ne nell’Opera. 

Auuertendo,che  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’ A baco  la  Pagina  : 

E che  per  Parte  I.  II.  ili.  s’ intende  Tempre  il  Primo 
Tomo , e per  Parte  IV.  il  Secondo . 

Le  Famiglie  foreftiere  fono  didime  con  quello  fegno  * . 


AChilIini.  Parte  III.  pag.  422, 4.3  3.470. 
480.  IV.  146.  147.  164.  i68,  169. 
Achillini  Filoteo  Autore  del  Viridstrh 
M,  S.  I.  3 3.  II»  49  59.  145» 

* Adorni.  IV.  101, 

* Agliè.  IV.  235. 

4 Agoftini  Antonio.  II.  178.  179. 

4 Agoftini  Leonardo.  III.  470. 

Agocchi.  II.  99.  227.  234. 

Agucchi  Girolamo  Cardinale.  IV.  314. 
320.  329.  Gio.  Bandita  Arciuefcouo  di 
Amaùa,  e Nunzio  &c.  II.  107.108.  III. 
501.  449.  450.  453*453- 488.  4^9*  IV. 
314.314.  341-  Vedi  Lecere  diMoniig. 
Agucchi  &c.  Vedi  la  Deferì zio  ne  del- 
la Venere  dormiente  di  Annibale  C ar- 
ra cci  dell*  ili  elio.  IV.  503?  5°4-  &Cc 
* Alarico  Rè  de*  Goti.  I.  4. 

Albergati.  II  45,  32 3.  IV.  35  3.375.379» 
472.  Vedi  Palagio  d’Anzuola  delStg. 
Marchefe,  e Senatore  Albergati.  Mon- 
fig. Antonio  Auditore  della  S.Rota  &c® 
IV.  S9. 449. 478. 482.  &c.  Nicolò  Car- 
dinale. Vedi  Ludouifij  . Fabio  Autore 
della  Republica,  e di  tant*  altre  Opre* 
IV.  114.  Donna  Lauinia.  VediLudo- 
uifi/  0 


Aldini.  III.  447. 

* Aidobrandini.  I.  6.  II.  97.  Vedi  Villa-» 

Aldobrand’naó  Ippolito  Cardinale, che 
fùpoi  Clemente  Otta.  II.  87.92.92.94 
Clemente  Ottauofudetto.  I.26.ÌV.1 2. 
62,  51$.  Pietro  Tuo  Nipote  Cardinale*- 
&:  Arciuefcouo  di  Rauenna.  I.  5.  IV. 
33.  39.  314.  315-  329-  334* 

AldrouandL  IV.  80. 148.367.  VlitfeAu» 
tore  immenfo  delia  litoria  naturale—^» 
IT.  100.  III.  470. 

* Alelfandro  Settimo.  Vedi  Ghigi. 

4 Alfonfo  primo.  Rè  di  Napoli.  I.  28. 
Alibano.  IV.. 473* 

4 Alidoho  Francefco  Cardinale.  II.  137* 

4,  Allamanni.  IV.  250. 

Alle.  1.8. 

4 Alle.  II.  147.  IV,  492. 

4 Altemps  Duca.  IV.  374- 
4 Alticozi©  Aicicozij  Monfignore  Vice!e~ 
gato  di  Bologna.  II.  56.298. 
Ambrofini.  IV.  53. 

4 Amerì.  IV.  51» 

4 Amedei,  IV.  468, 

4 Ancimi.  IV-  36 7. 

Angelelli.  I.  29.  II.  117.  527.  HI.  48 fi 
IV.  70.  374-47?. 

4 Angeloni.  III.  451. 

4 Antieci  Prouofto  &C.  IV.  3 86. 

4 delfAntoliera.  IV. 41. 

Rrr  *Are^ 
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J Aretino»  IV.  223. 

Areolti.  II.  107.  III.  553.  554.  555-  5 *6- 
5 57*  IV.3 1 44-  165.397.  397.470.471. 

* Areoiti.  III.  480.  IV.  250.  253.  254.254. 

* Argoli.  IV.  373.  374» 

* Arinotele.  IV.  264. 

* Arlotti.  II.243. 

Armi.  III.  537-  IV.  4»  72» 

Arrigoni.  IV.  216.  432. 

Auanzi.  I.  23. 

**  Augulìà  Cardinale.  III.  501. 
Auriiiere,primo  Segretario  del  Rè  di  Fi  §- 
eia,  IV.  371,  373.  374* 

B 

O Agiioni.,  II.  34$. 

£*  Bagni  U.B^gio Generale  8rc.IV. 362 

* Balbi.  III.  501.  IV. 91.  177.405. 

* Baldefchi.il  305.  Benedetto  Cardinale 

Legato  di  Bologna.  IV.  571- 
Baldi.  IV.  131.  177. 

* Balducci.  IV.  373* 

Ballatini.  IV7.  88.  372. 

Balli.  I.  34. 

Baizani.  II.  100. 

Bandieri.  III.  556, 

* Bandini.  IV.  325.354. 

* Bandinelli  Volunnio  Cardinale.  IV.  471* 
Banzi.  II.269.  III.  547. 

* Barattieri.  III. 446. 

Barbazzi.  II.  140.  253.  IV. 41.61.85.  88. 
146.472.  473. 

* Barberini , Principi  di  Paleftrina.  11.  140. 

ili.  496.  IV.  294.  373.  Vedi  Palagio 
Barberini  8cc.  Vrbano  Ottano.  11. 1 30. 
303.  305.  111.  540.  IV.  50.51.90  109# 
*45.  151.  165. 190.  191.  235.  235.  373. 
442.  Francesco  fuo  Nipote  , e Cardinal 
Regnante.  11.  306.  IV.  35-  36.  36.  37- 
38,  38.  39.40.50.  64.  65  j3  55. 373-  3 8o, 
441.  Francefco  rantichiflìrno  &c.  11. 
i®7,F.  Antonio  Card.detto  SOnofrio, 
fratello  di  Sua  Santità.  IV.  35.356.372. 
Antonio  Card.  Nipote  di  S.  Santità.  11. 
io 3.  IV.  370*  37*» 376. 

Barbieri.  11.  335.  111.  53  8.  IV.  43.  64.70. 
71.  72.466. 

* Barbieri.  IV.  472. 

Bargeflini.  11.  2 so,  243.  244.  326.  328, 
IV.  192»  477. 

* Bargi,  lì  319. 


* Baroni.  IV.  372. 

Bartolini.  IV.  201. 

* Bartolo.  IL  346. 

Bafenghi.  IV.  31.438. 

Baffani  IV. 469. 469.  470,  472. 

Balli.  IV.  343. 

Battaglia.  11.  244. 

4 Battilfa.  IV.  417. 

Bauofì.  III.446.  IV.  376. 

Beccadelìi.  11.  140.  IV.  192, 

* Becearia.  li.  348. 349. 

Belcolare  Bartolomeo  ,arnefe  .ecreat® 
di  Guido;  Reni.  IV  40.  40.44. 
Bellarmino  Roberto  cardinale.  IV.  1 1. 
t Bvllauere.  11.  3 14. 

* Bellori  Gio. Pietro,  eruditiflìmo  Autore 

(oltre  tantVopre  dortiflìme  ) dell  e » 

V ite  de*  pittori, Scultori  j & Architetti} 
dodici  delle  quali , mentre  ilo  aggion- 
gendo  queftu  Indice  al  l’Opera  mia  già 
Rampata  , veggo  vfeite  alla  luce  , con 
fommo  contento, &applaufo  di  tutti. 
11.  268.  Ili  437.  452.  IV.  134*  135* 
275.280.288.  340.  342.  Vedi  Lettere 
del  Bellori  &c. 

Beluifìj.  i.  30.  11.  269, 

* BembiMonfig.  Pietro  &c.  IV.  223.250. 

* Benamati.  11.  3 14. 

* Bencaduti.  IV.  371. 

* Beneducci.  IV.  371.  372.  37 3. 

* Benigni.  11.-302. 

Bentiuogli.  II.  40.  41.44.  59.  60.  137. 
Ili  383.536.  IV.  36.  66. 271.271.298» 
448. 

* Bentiuogli.  IV.  162.  372.  372.  &c.  3 73« 

374.395.412.422.425. 

4 Berengani.  IV  374. 

Bcretta  IV.  371. 

4 BernerijF.  Girolamo  Cardinale.  II.  223. 
Berò  Co. Ercole  Agoftino,che  per  fuo  di- 
lettazione dipinge.  11.  193  244.  HI.545 
IV.  86.  202.  299.  466.  476.  480. 

Berò.  11. 327  IV.  18.  22.  432. 

Bertalotti.  IV.  424.427. 

Bertelli.  11. 348.  524. 

Bertolelli.  Ili  568. 

4 Beuiiacqui.  11.  194. 

Biagi.  IV.  57.  89. 

Bianchi.  1.  34- 243.  IV.  79.201.' 
Bianchetti,  IV. 69.473. 

Bianchini,  il.  49.  IV.  466.  476. 

4 Bibiena  Bernardo  Tarlato,  ò Diuizio Car« 
dinaie.  ÌV.164. 

Bic- 
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Biccari.  II.  257. 

Binariui.  1.  29. 

* JBifagnì  Francefco  Caualiere,  Autore  di  vn 

Trattato  dt  pittura.  IV.  223. 

* Btfcia  Lelio  Cardinale.  IV.  36. 

* Bocafino  Benedetto  Nono  Pontefice.  I.14 
Bocchi;.  11.  69.  71.  79.  215?. 

Bolognetti.  i.  30. 147.219.  JII.  378.462. 

47 J*  494-  IV,  12.  31. 

Bolognini.  1.  28.11.  43.  238.  250.  471. 
IV.  5 .6  7.  Camillo  vno  de’  duo*  Sena- 
tori , Protettori  della  Compagnia  de* 
Pittori  &c.  11. 3 19. 

Bombaci.  11.  144.  IV.  84. 212.  470. 
Bonafoni.  111.  3 59*  3*7-  IV.  43*  64. 
Bona7i,i  Pietro#  ÌV.280. 

BoncBtnpagni.  il.  140.  294.  Gregorio 
Decimoterzo.  1.  26.  11.  89.  90.  158. 
195.200. 204  219.  220. 227,231.245. 
251.  111.  382,  427.  527.  528.  iV.9.  172» 
©ne  per  errore  di  ttampa  jttà  XV.  in  ve- 
ce diXUI  Francefco  Cardinale  Ard- 
ue fcouo  di  Napoli.  ll.48.100  140.  111. 
536.  542.  IV.  324.  334  33.5-  340.343. 
G loramo  Cardinale  Arciuefcouo  di 
Bologna  &c,  11.  48. 26  7 i ]V;  .31.41.  IV. 
88.343.  380.  407.  Duca  di  Sora  &c. 
March  di  Vigmiola  &c,  11. 100. 1V.375 

* Boncompagm.  IV.71.  >66. 

Bonconti.  111.  3 73.  574* 

Bonfigliuoli,  IV.  7.41.  220.  Vedi  Pala- 
gio Bonfigliuolj. 

Bonfigliuoii.  111.  457-5.  498,499.  561.  577, 

* Boniforti.  11.  169. 573. 

Bonomi.  IV. 371. 420.466. 

Bonfignori  li-  230. 

* della  Bordagiera  Cardinale.  11.  154. 

Borghefi.  11.  30 s . IV.235.  Vedi  Palagio 
Boightfe.  Vedi  Vigna, ò Villa  Borghe- 
fe.  Paolo  Quinto,  IV.  63, 297.  Vedi 
Cappella  Paolina  &c.  Scipione  Nipo- 
te di  S.  Santità , e Cardinal  Regnante. 
IV.  16.  62.  320, 327.  353. PiecroMaria 
Borghele  Cardinale.  11.  119. 

* Borghini  Rafaelle,  Autore  di  vn  Trattato 

di  Pittura  l’otto  nome  di  Kifofo  &c,  11, 
151.  218.222.  225»  229.  244.245. 

* Boromei.  11.  1 io. 

Bortolo.  IV.  54.64. 

* Bofca.  11.  196.  291. 

Bofchetti.  IH.  537-  537-  546.  IV.  394* 
Bofelli.  iV.  50.  420.  467. 

* Bolelli,  IV.  7 5- 


* Bofio.  1.  5. 

* Botti.  11.  327. 

Bottrigari.  11.  202.  IV.  161,  1 63. 
Bouari.  IV.  374. 

Bouij.  IV.  393. 

Bouio.  II.  56.  IV.  468 

* Braca.  111.  532. 

Bracciolini.  IV.  87. 

Bracefe.  IV.  294.  374# 

* Brami.  111.  446.  IV.  109. 

Brini.  11,  259, 

Bruni.  111.  453.  IV.  41.  86.  146# 

* Brufati.  111.  546. 

Budrioli.  II.  234. 

* Bulgarini.  IV.  86. 

Bumaldo  Gio.  Antonio > ch'altri  none 
che  il  Dottore  Ouidio  Montalbani,che 
toccò  de*  Pittori  Bolognesi  àncora  nel- 
le lue  Mi ner ttalia  Fononi  i»  1.  14.  14  1$ 
17.  21. 25.23.  27.33,  33.  JL49.  56. ;8. 
39.  141-141.  145*  i 58.  I 59.  201 . 210* 
217.222.230,245.  290.  314.  hi  541» 
IV.  86.  386. j&C. 

Buoi.  ili.  546.  IV.  474*  Vedi  Palagio  di 
Poggio  &c. 

Buratti,  111  53  7.  IV.  . 3 74# 

* Burghi,  IV.  191, 

JBuica.  11,  291, 

C 

C' Accianemici,  li.  11 2. 

* CafFarelli.  IV.  356, 

Gagnoli.  IV.  260.263.278.  305, 

* Calcagni.  IV.  121, 121.  197, 

* Caiado.  11.  49 - 146. 

* Caimo.  11.  196. 

Calderini.  11,  243.323.  324.  W.473  475’.' 
Bettina , che  lette  nel  Pubblico  Studio 
diPadoua.  IV. 458.  Nouella,  che  sii 
quello  di  Bologna,  ibid. 

* Cambi  Monfig.  Ottauiano  , Cameriere  di 
onore  di  Notti  o Signore,  Autore  com- 
pi attimo  della  Teorica  di  pittura  M S» 
e della  V tta  di  Emilto  Sauona'nz^i  nelle 
nottre  inferita  , e che  dipinge  per  tta© 
diietto&c  II.  302.  303# 

* Cambi.  II.  1 36. 

Campéggi.  11.  112.  221,  222.  ]V.  6 !.$?«, 

88,146. 

* du  Camps.  IV.  19 1, 

Canobij,  11.  60. 

R r r z Cap^ 
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Cappelli.  IV.  43.  323. 

Capponi.  11.  112.  lV.fus.  146.  149. 

1 5 1 * 468, 

* Capponi.  IV.  427.42?.  &c.  Luigi  Car- 

dinale Legato  , & Arciuefcouo  di  Ra- 
ne mia.  IV.  162.163#  164.169.170. 196» 

204.  395. 

* Caporale.  11.  220. 

Capra-ri.  11.  326.  III.  483.  495.  IV.  217. 

343.422. 422.  474. 

* C ara  n di  ni.  iV< '274/274.  27#. 

Cardelini.  IV. 391. 

Carli.  IV.  326. 

* Carli  D.  Ferrante,  fotte  il  finto  ncmo.j 

ddCo-AndreadelfArca.  111.  377. 448. 
45-3*  470  lyr  146. 

Carmenij.  IV.  5 3.  87. 466, 

* Carpegni.  11.  26. 

Carraeci.  111.  462.463. 5*7* 

* Carracena.  11.  290. 

Carrari.  lv.  356* 

* Caruaial  Bernardino  Cardinale,  IL  137. 

4 Carugi.  IV.  235.  26 2. 

* dalla  Cala  Monfig.  IV.  22 3. 250. 

Calali,  il.  220.  232.  449.  111.  495»  497* 
IV.  299. 

* Calati,  li.  279, 

Calìe.  11.  49. 57* 

* Cafotti.  li  293.  IV.  120.  221.  1 21# 
Cartelli  1.  32.  IH-  496* 

Cartelli.  li  125. 1 27*  220.  IV.  70*  265. 
Cartellini.  IV.  3 79* 

^ deCartro.il.  104. 

Cattatali»  UT.  389.467.  468,  46S.  469, 
47  i.  475- 
Cattaldilll.  580, 

Cattane!.,  li  100.2 76.  IV.  271.379. 

* CaualienV  IV.  353* 

Cauazzi  . IV,  378*  379*4^8.  N 

* Cele!?.  111.  466. 

* dalla  Cella,  Ili  487* 

* Cenmi  Francefco  Cardinale  Legato»  IV* 

, 367.  367. 

* Cerali.  Ili  57 2» 

Certani.  li. 99.  IV.  474» 

* Cefarf.  IV.  168. 

* Celarini.  il.  169. 

Cefi.  13.  329.  IV.  5 3*  18  f. 

* Cefi.  IV.  164.  196. 

Celio  ....  Cardinale.  li  96.  Pietro 
Donato  Cardinale  Legato.  IV.  375! 
Chedini.  li  60» 

Chiari*  l 290 


Chili.  IV.  201. 

* Cibò  AlderanoCard.Legato&c»IV.  1 7J® , 

382, 383.  D.  Vittoria.  IV.  11 3* 

* Cicaglia.  11.  90. 

* Ciceroni.  IV.  3$. 

* Cirinaidi.  11.  305. 

Claudini.  IL  in. 

Cocles.  ;1.  27. 

Colombini.  IV.  367. 

Colonna.  1.  35. 

* Colonna.  II.  4».  IV.  66.  Vedi  Palagi® 

Colonna.  Girolamo  Card.  Arciuefco- 
uo di  Bologna,  li  267.  348.  111.  4 93. 
IV.  28 3.  370-  371.  37** 

Coltelli,  li  143. 

Coltellini.  IV.  420.  - 

Comeri.  IV.  340, 

* Comodi.  IV.  403. 

* Compagnoni.  IV.  13  x* 

Confoni.  Ili  578. 

* Conte  Alfonlo  di  Nouellara#  IV.  274*371 

379-  379*  468. 

Conti.  IV.  366.  398. 

Coradi.  IV.  349* 

Corbici.  IV.  375* 

* Cordini.  IV.  470. 

* Coreggi.  IV.  380.  380.  &c. 

* Comari  Federico  Cardinale.  IV.  67.  83» 

374.  374*  379- 

* della  Cornia  D.  Fabio,  che  dipinfe  per  Ino 

trattenimento’  IV.  80.  81. 

* Corfini.  IV.  471. 

Colpi-  11.  69.  Ili  536.546.  IV.  70.212» 
343.  378.  407*424* 425*428. 429.432* 

472.473.47*. 

* Coffa  Baldaffare  Cardinale  Legato,  e— 9 

creato  Pontefice,  col  nome  di  Giouan» 
ni  Vigefimoterzo.  i 50. 

* Coftauti,  Vedi  Palagio  Coftauti. 

* Crefcenzio  Pietro  Paolo  Cardinale.  IV.  ié 

* Criquì.  IV.  41. 

* Croce.  IV.  15. 

Cucchi,  li  244.  IV.  229.404. 

Cupellini.  11.  193.327. 

Curfori.  IV  45. 

* Curri.  IV.  398.404, 

D 

DAuia.  II.  307.  IV.  177. 2x2, 
DeLemene.  IV.  289, 

* Delfini.  IV.  374.  , ■ 
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* Demelari.  IV.  467* 

0 Dempfter.  III.  470.  IV.  87. 

Defìderij.  II.  326.328. 

* Deci.  IL  245. 

Dilegni  Monfignore,  Maggiordomo  di  S. 

Santità  &c.  1. 26. 

Difegni.  II.  6 b. 

* Dolce  Lodouico,  Autore  del 

Pittura»  IV»  223,  146. 

Dolci.  IV.  394* 

Dolfì.  IV.  182. 

Dondini.  IV.  94» 

* Donghi  Gio. Stefano  Cardinale  , Legato 

di  Ferrara*  diRauenna&c.  IV. 37  3*37  5 

* Doni  Anton  Francefeo,  Autore  di  Tratta- 

to di  Pittura , e Scoltura  , lotto  titolo 
del  Difegno  del  Doni.  II.  241, 

Donnoli.  III.  497*  49$* 

* Dona.  II.  287.  292. 

* Douara.  IV.  473. 

Droghi.  IL  323» 

* DuchelTadi  Bauiera.  IV.  460. 472.473. 

* Duchefla  diBranfuich.  III.  475* 

* Duca  di  Brifach.  IV.  460.  di  Guatfalla.  IL 

1 17. di  Lorena,  ilhgliuolo.  IV. 460.  di 
Mantoua.  Vedi  Serenifs.di  Mantoua. 
della  Mirandola,  IV.  2 io.  460. 476.  di 
Modana.  Vedi  Serenifs.  di  Modana.  di 
Parma.  Vedi  Serenifs.  di  Parma.  Sal- 
uiati.  Vedi  Saluiati  Duca,  di  Sauoia. 
Vedi  Serenifs.  di  Sauoia.  di  Tofcana__» 
gran  Duca.  Vedi  Serenifs.  di  Tofcana. 
Vedi  Medici  &c. 

Dugtioh.  II.  351. 

Pulcini.  III.450.  463.463.486,5 14,517, 
IV.  4.  86.  208.  394  379 • 3 8o. 

Durazzi.  IV.  91. 375-  Stefano  Card.  Le- 
gato di  Ferrara  , Bologna  &c*  IV.  53* 
36 9. 57°* 

E 

* p Lio  Antonio  di  Nebriffa.  II.  1 79. 1 80. 
9 Elio  Donato.  II.  179. 

Ercolani.II  44.  60.  299.  326.  IV.  89,372, 
395*  471- 

*d9  EtrèCtfare  Cardinale.  II.  105, 

*d’£fte  Sereniamo  Rinaldo  Cardinal^. 
III.  542. 

4 Eftenfi  I adoni.  IL  126, 
l Eugeni j,  IV.  373.  373» 


F 

FAberio  Ludo, Segretario  della  Compa- 
gnia delittori  . Autore  dell*  Oratone 
* in  Morte  dì  Jgofltn  Carraccìo , 11,20 1. 
111.  421.  425. 

Fabretti.  11. 100.  IV.  217. 

Fabri  Gfouanni,  Pittore  per  fu©  diporto. 
11.  68. 

Fabri,  IV.  94»  107* 

4 Fabri.  11.  130. 

4 Fabri.  IV.  174. 

4 Fabri,  IV.  362. 365,  365.  366.  367* 
Facchenetti.  11.  1 30.  IV.  36.  71.  88.  21 30 
Innocenzo  Nono.  1.  26.  11.  94.  Anto- 
nio Cardinale  Regnante,  Nipote  di 
S.  Santità.  11.  95.  Hi.  545*  553.  IV.  14» 

1 5.  39.320.  Celare  Cardinale  Vefcouo 
diSpoleti.  IV.202  202. 

^ Falcombelli. 

4 Falconieri.  11.  255.  111.  496.  IV.  213.29?. 
Lelio  Cardinale  Legato  di  Bologna. 
IV.  375.442. 

4 Falba.  IV.  368. 

Fantetti.  IV  220. 

Fantuzzi.  1.  20.  11.  60.135.147.  111.  545. 
IV.  199.  200.218.  Ferdinando  vno  de* 
duoi  Illuftrifs.  Senatori, Protettori  del, 
la  Compagnia  delittori.  11  319. 

* Farneiì.  111.  440.  Vedi  GaSeria  Farnefe, 
Vedi  Palagio  Farnefe  in  Roma.  Pala- 
gio Farnele  in  Parma  al  Giardino  &:c. 
Paolo  terzo.  ilL  531.  532,  IV.  264. 
Aledandro  Cardinal  Regnante  , t Ni- 
pote di  Sua  Santità.  Ili  407.  409.  bcc. 
431. 442.  447.  474*  474*47  5-  IV  3 J 5. 
320.  Girolamo  Card.  L gato  di  Bolo* 
logna.  ili. 493.  IV  31.341*4 72. 
Fafanini.  1.  21.  ì!.  268. 

4 Faterei  li,  IV.  374. 

Faui.  11.  193. 

Faui-  IL  57*  HI.  464.556.  IV.  140.  Vedi 
Palagio  Fani. 

Felicinn  11. 41.  146. 

Felini,  li!.  44-0. 

4 Fermi.  IV.  378. 

4 Ferraldi.  il.  326. 

4 P.  Ferrari.  IV.  38.  70. 

Ferrario.  11.  196. 

4 Ferretti.  11.  169. 

Ferri.  11. 126.  1V,4?«  53  54*  54*  57*  140. 

Fia, 


* J 


% 
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dialetti.  11. 3*3.  3 14* 

* Fiafchi.  IV.  372.  422. 

Fibbia,  111.  556.  556.431. 

* Filibien,  Autore  dottjffìmo  di  Vite  de* 
pittori  lotto  titolo  di  Entreuens  fur 
les^tes  > & fur  les  ouyrages  des  plus 
excellens  peintres  anciens  , <&  Moder • 
nes  1,  io.  1 1.  il.  1 52.  155-  1 56.  1 59. 

Filoramini  Afcanio  Cardinale,  Arciuefco* 
uo  di  Napoli.  IIU501.  Duca  della  Tor- 
re ibid. 

Finocchio.  Ili  560. 

Fiorauanti.  Ili,  577*  IV.  352.  367.  367. 
&c.  Doralice  feconda  Moglie  dell’Al- 
bani,  IV.  229. 230. 

Fiorini.  11.  299. 536. 

Fiumi,  U.98, 

Fontani.  1. 3 5 • IV,  159.  449* 

Foretti.  IV.  271. 

Formagliari.  1.  32»  IV.  1 77. 177. 

* Forni,  IV.  169. 

* Fortinguerra.  IV.  m 6. 

Foicherari,  111.  5 39,  IV.  72.  201. 

Fofchi.  Hl.498.  IV.  3j . 8 8. 474. 

Franchi  Sig.  VeronicaTittrice  per  fuo  di- 
letto. IV.  487. 

Franchi.  11.  295, 

* Franchi.  11. 521. 

* Franciotti  Galeotto  Cardinale.  11.  93, 
Francucci  familiaderiuata  da  Innocenzo 

da  Imola  Pittore &c,  11.  .147. 

* P- Frangiati.  IV.  281.288. 

* Franzonù  111,497  501.  ÌV.  91.  294, 

* P.Frafcati.  IV.  132.266.  275. 
del  Frate.  IV.  378. 

¥ Frefcobaldi.  IV.  190. 

* DuFrefnoy  Carlo  Alfonfo,  Autore  leggia- 

driflìmo  de  V Art  de  peinture  , rittret- 
ta  in  vn  fondatiffimo,&  vtiliffìmo  Poe- 
metto Latino  in  dodici , e parafra  fata 
fquifitamente  dall*  intelligentiflìmo 
Monfieur  du  piles.  111.  470,  IV.  205, 
205.  205. 262.  286. 

* Du  Frefnoy  Rafael  le,  Vulgatore  acuratif- 

fìmo  del  Trattato  dt  pittura  di  Leo* 
nardo  Vsnci  Jl.  3 i 1.  IV.  366. 
Fronti.  1. 4.  29.  II.  144, 

* Furietti  Mosfìg.  Vicelegato  di  Bologna, 

IV.  40. 568. 

Fuzzi.  IV.  91. 


GAbioli  Cecilia  moglie  del  Cef1.ll.s25» 
Gabrielli,  IV.  381. 42  2. 

* Gaetani  Enrico  Cardinale,  il.  92. 

Gaggi,  li. 238,  IV.  88, 

Galeotti.  11.  160, 

* Galifoni.  IV  386. 

Gallerati.  IV.  5?. 75. 467. 

Galli.  IV.  204.  213. 

* Galloni.  11. 327. 

* Gambari.  11.  209.  IV.  299. 

* p. Garauita.  IV.  133» 

* da  Gardìo  Inquifftore  di  Bologna.  1 V.375. 

Gargioni.  il,  26  5.  Ili.  496, 

* Garimberti.  IV*  1 io# 

Galparini.  IV.  44. 

* Gaffe n di.  IV-  3. 

* Gaufridio.  IV,  40, 

* Gauotti.  III.122.  IV.  32.41,  283.  372, 
Gazino.  IV.  31.31.  72* 

* Gemelli  Siluia  madre  della  prima  moglie 
deli*  Albani,  e moglie  del  Viola.  IV.  130# 
227.270. 

* Gennari.  IV,  4 73» 

* Gentili.  IV.  91. 

* Gera.  IV.  289. 

Ceffi,  lì,  60.  234.  IV.  61.  88.  41 1.  371, 
427. 466.47 1.472,480.  481.  Berlingie- 
ro  Cardinale,  IV.  30  371, 

Ghelina.  I,  28. 

Ghigi.  II.252.  Abbate  Fabio,  che  fù  poi 
Aìeffandro  Settimo.  IV.  200.36%. 3*0, 
D.  Mario  Fratello  di  Sua  Santità.  IV. 
470. 473.  D.  Maria  Vergmia  Borghefe 
&c.  11. 17, 

Ghilelli,  11.  3 3 3, 

Chilellini  Elena, Madre  del  Caualier  Bar- 
bieri Pittore  &c.  IV.  361. 

Ghislardi.  IV.  177. 

Chisl eri,ò  GhifeJieri.  11,  277.  Co.Fran- 
celco  Maria  Auditore  Decano  della  S. 
Rota  Romana,  e Vefcouo  d’ Imoia  . 
IV.  372.  P.Ettore.  II. 31.  IV. 208.374. 
376.  468.475. 477* 

Giacobbi,  IV.  204. 

Giacobs.  IV,  41. 45* 

* Giangrandi  HI.  378, 

Giardini.  IV.  64 

* Giglio  Giulio  Cefare,  Autore  della  pitta* 
ra  Trionfante.  PcetintttO.  li.  246.  291# 
314.  450,  IV.  1 19. 

Gi- 
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Gìglioli.  IH.  5 57» 

Giliani.  II.200. 

» Gilioli.  11.126. 

4 Ginett».  11.  48.  140.  253.  IH.  49<L  50i. 
JV.  494.  Vedi  Galeria  Ginetta  . Vedi 
Palagio  Ginecei.  Marzio  Cardinale  Vi- 
cario di  Roma,  Plenipotenziario  in—» 
Germania  per  le  Paci,  Legato  diFer- 
rara  11.  3 ?6.  373* 

4 Giorgi  Monlìg.  Vicelegato  di  Bologna® 
IV.  47  2* 

4 Giori  Angelo  Cardinale.  11. 305* 
Giouagroni.  IV.  104. 

Gioui-  II.  40* 

* Giouio  Monfig.  Paolo  IV.  223. 

4 Giudici  Monfignore  Francefco  Vicelega** 

to  di  Bologna , e Chierico  di  Camera. 
IV.  300. 

* Giuftiniani.  11.  48.  88.  49*-  521.  IV.  9. 

294.3  15. 335.  Benedetto  Cardinal  Le- 
gato di  Bologna.  11. 47.  238.  IV.  204. 
208  297.  298.  305. 

Gnetti.  II.221. 

Gnicchi.  IV.  71. 

Gombruti.  11.  14$* 

Gongoli.  11  276. 

Gottardi.  11.  139* 

Gotti.  111.  578.  IV.  70. 

Gozzadini.  Il-  199-  209-  2I°*  22°*  23o. 
232.  IV.  178.432.  Bettifia  Dottoref- 
fa,  che  Ielle  leggi  lui  Pubblico  Stu- 
dio. IV.  458. 

4 Granata.  11.  * so. 

Grafi j.  IV.  39 3 • 

Graffi.  IV.3 68.369.  Achille  vno  de  quat- 
tro Cardinali  di  quell5  antichiffima5e 
nobiliffima  Cafa.  11.44. 

Grati.  111.  567-  IV.  31. 45. 

Grimaldi.  111.  5 58.  IV.  5 1. 158. 161. 167. 
,68. 176.395.  Vedi  Palagio  Grimaldi. 
Vedi  Sala  Gnmalda. 

4 Grimani.  ÌV.  91. 

Groffi  IV.  403. 

Guartauillani.  I.  32.  IV.  177.  «77* 
Guerrini.  11.  *4°- 
Guglielmi  ini.  IV.  224. 

Guicciardini.  IV.  198. 

Guidalotti.  1.  28  146® 

Guidetti  111.  446. 

4 Guìdiccioni.  IV.  451.  47** 

4 Guidoni.  !V.  4°3. 

* Guidotti.  IV.  53.  <5-  5 5.  57-  *4»  ?<>•  79* 
88.37»»  4^7* 47 47^«  480^ 


H 

* TT  Orati).  IV. 206. 

•TI  Hollefani  Lodouìco , Notaro  della 
Compagnia  de’  Pittori.  II.  aio.  249» 

* Huiiét.  IV.  *3. 

I 

IAcobs.  VediGiacobs. 

Iambi.  IV,  467. 

4 Imbiani.  IV.  376. 

4 Imbonati.  IL  285. 

4 Imperiali.  IV.  87. 

4d*  India.  IIL  446. 

4 Innocenzo  Decimo.  Vedi  Panni’;. 

Innocenzo  Nono.  Vedi  Facchenetth 
p.Ifepini.  IV.  177. 

Ilolani.  III.  432, 541,  IV.  88. 
luurea  Cardinale.  IL  137* 

L 

LAmandini,ò  Alamadini.il.  20  *,204,3  22. 
Lambertazzi.  I.  7- 

Lambertini  Antonio,  che  frà  le  altre  me- 
morie da  lui  raccolte,  fi  trouano  Let - 
tcrey  e campo  fifoni  de*  pittori  antichi 

Bologncft  &c.  M*s.  predo  V Autore-?. 
II.  46.  49. 

Lambertini.  1. 30.  Ili»  382.  538»  IV.  io* 
io.  3 »•  3o5- 
4 Lancellctti  I.23. 

Landi.  III.  567*  58o. 

Landinelli.  IL  232. 

Landini.  II.  269.  III.  447*49^*IV#  475» 
4 Lanfranchi.  II.  279. 

4 Lanfranco  Margotti,Vefcouo  di  Viterbo, 
e Cardinale.  IV.  1 32. 

Lanzoni.  III.  378.485* 

4 Laica.  IV.  373- 
4 Lafcari.  III.  5 3 2. 

4 Latuada.  II.  28  j. 

4 Lazarelìi.  II.  244. 

Lazari.  IV.  104.  1 1 2. 

4 Lazeroni.  II.  108. 

4 Laureti  Giuliano,  Auditore  del  Torrone, 
IV.  267  479. 

Lauteri  Sig.  Camilla  > Pittrice,  IV.  487» 

Lem- 
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Lemmi.  IV.  70. 375. 

Leni  Gio. Bandita  Cardinale.  IV.  3 53. 

* Leon  Decimo.  Vedi  Medici. 

Leoni.  II.  158.  III.  5 >6.  IV.  27.  471. 

* Leopardi.  IV.  471.472. 

Lianori.  II.  44. 

Licci  D.  Luigi  d*  Haros,  Marchefe  del 
Carpio  &c.  Ambafciadore  predo  Sua 
Santità  del  Rè  di  Spagna  &c.  IV.  408* 
408.  410. 412.414. 

* Licerti.  IV.  87. 

Lignani.  II.  158-  253.  323.  IV.  208.  274. 
Limiti.  IV.  159. 

* dì  Linda.  IV.  4 > 4. 

Lindri.  II.  254-  IV.346. Gafparo  Dotto- 
re, e Lettore  &c.  che  dilegna  egregia- 
mente,e taglia  all’acqua  forte,come_ » 
dalla  propria  conclusone  da  fé  taglia- 
tali della  Vigna,  alludente  all’Emincn- 
tiflìmo  Vidoni  &c. 

* Lionè.  IV.  432. 

Locatelli.  II.  57- 6°*  253.  329.461.  IV. 
72.72,84.  272.  378.379.396. 397. 398* 
399.402.  445.  44/. 

Loiani.  II.  238. 

* Lomellini  Gìo.  Girolamo  Cardinale,  Le- 

gato di  Bologna.  III.  558. 

Londra.  IL  21 1. 

*diLuca  IV*  445* 

Lucchini.  II.  2 5 3.  299. 

Ludouilìj.  VediPalagio  Ludouifij  in  Ro- 
ma. Vedi  Vigna  Ludouifia.  Gregorio 
Decimoquinto.  IL  305  IV.  89.  131. 
131.  14*.  142.  149.  149  £61.  303.320. 
324.  329.  363.  368.  Lodouico  Nipote, 
Cardinal  Regnante, Arciuefcouo  di  Bo- 
logna. II.  48.  48.  111.  112.  470.493. 
IV.  16  131.131.142.151.  153.170.178. 
204.  209. 324.  329.  3;o.  S65.  Nicolò 
Cardinale,già  Arciuefcouo  di  Bologna, 
& bora  Sommo  Penitenziere  di  Roma, 
&c.  IV.  380.  Donna  Laqinia.  IV.  131. 
141  .Duca  Orazio.  IV.141.142.142.  Ni- 
colòPrincipe  di  Pidbino,  Venofa  &c. 
IV.  148.  149*  387.  379  380. 

* Lumaga.  II.  12;.  III.  497. 

* Lumaga.  IV.  369.373» 

Luna.  III.  430. 

Lupari.  II.  345.  483.  III.  495.  J5& 


MAcchati ,ò Maccati  Graziadio,  nome 
finto  di  Monfig.  Gio.  Battifta  Aguc- 
chi III.  379.  403.  404.  449*  4SO» 
Macchiauelii.  IV.  31.  70.  3 78*  445. 468. 

* Macchiauelii  Francelco  Maria  Cardinale, 
Vefcouo  di  Ferrara.  IV.  379. 
Macinatoi.  III.  5 5 8. 

*P.  Maffoni.  IV.  372.  374* 

* Magalotti  Monfig.  Lorenzo , Vicelegato 
di  Bologna, poi  Cardinale.  IV.i  90.367* 
Maggi.  L4.II.218.  III.  535. 

* Magini.  III.  470. 

Magnani.  II.  212.  345.  IV.  379.  VediPa- 
lagio Magnani.  Vedi  Sala  Magnani. 

* Maia.  IV.  386. 

* Maiotti.  IV.  17. 

Maliardi.  IV.  5 3. 

Malpigli!.  III.  j$9. 

Malpigli.  I.  33. 

Maluafia.  1. 168.  III.  502. 502.  IV.  177. 
193. 272.  433.  472.472.  Vedi  Calino 
de’Ma.Juafia  alTrebbo.  Monfignor  In- 
nocenzo Chierico  Decano  della  Came- 
ra, e 7eloriero.  I 30. 

Maluezzi.  I.  3 0.  II.  193.220.  221.  243. 
328.  III.  494, 546. 561.  IV.  38. 40.70. 
84. 147.  205.  210.212. 213.  406*407* 
Mancini.  IV.  53. 

* Mancini  ....  Autore  di  vn  Trattati 
dt  pittura  M'S.  1. 10.23.  II.  49.  159. 
243.  45°.  IV.  IOO.  122. 

Mandini.  IV.  39 4. 

Manfredi.  IV.  120. 

* Manganoni.  IV.  375.  38i. 

* Mandi  Giacomo,  Autore  della  Villa  Bor* 
gbefey  cioè  tutte  le  Pitture,  Statue,cofc 
inligni  in  efia  j trafportate  oggi  che  fio 
fcriuendo  il  preferite  Indice,  nel  Reai 
partimento  del  Palagio  Borghele  den- 
tro in  Roma.  II.  23  j. 

Mantovani.  II.  299. 

* Manuzio»  II.  94. 

Manzini.  IV.  40.40*45*  62.  62.  85. 147# 
147  373.  375.  375*  376.378. 

Manzoli.  II.  42.  328. 

* Marazzani.  II.  304. 

* P.  Marchelli.  IV.  468. 

Marchefini.  11.3  45*  IV.  213. 
Marefchalchi.  IV.  352.  4^6/476.  477; 
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Vedi  Palagio  Marefcalchi.  Vedi  Pala- 
gio a lizzano  &c.  Vedi  Sala  Marefcal- 
chi &c. 

Marefcorti.  I.  29.  II.  59.  555,  IV.  4.40. 
44.  87.466, 

Mariani.  IL  220.  IV.  «8.  89.  432. 445. 

* Marini,  II,  74.  75,  222.  III.  470.  487, 

IV.  1 7.  60. 61.  85. 146, 148.  365.  Vedi 
Sonetto  del  Marini,  Vedi  Madrigale 
del  Marini, 
f Marocco.  JV.  1 8. 

Mattili,  li.  13$  144.230.  IV.72.j18. 118, 

212.412.474. 

Martelli.  IV.  j8i. 

* Martin  di  Andrea  Monfìg.  Auditore  della 

S,  Romana  Rota.  IV.  270.  270. 

■¥  Martinelli.  IV.  375. 

Martini.  I.  29,» 

^Martirani.  II.  196, 

Matìni.  IV.  303  Antonio  di  Paolo,  Auto- 
re , fra  Pale  re  opere  , della  Tauola  de 
pittori^  Scultori 3&  altri  Artefici  del* 
la  Scuola  di  Bologna  , appoila  dietro 
alla  lua  Bologna  perlufirata.  f.  14.  17, 
23.  27.  28.  32.  34.  II.  46  <»8.  200.  203. 
203.209.  209.  230.  232.  23  3.  234.240. 
268,  277.298.  314.  Ì27.  3 3>.  III.  524, 
JÌ7.  5 28  5 59»  56o. 461.  5 76.  5 77.57  8* 

579-  5/9» &C.  IV.  73.  174»  36>.  386, 
41  9*  &C. 

4 Matìni.  IV.  380, 

Malfari.  III.  5 V$. 

* Matlimi.  IV.  294. 

4 M-iffìnio.  II.  m. 

4 Malteilari.  IV.  374. 

Maltri,  II.  127.  III.  557.  IV.  31.45*70). 
1 33. 37 1 ♦ 373. 

* Mactei.  IV.  9.  294*  3 75.  444* 

* Maurizi.  IV,  120. 

4 Mazzarini  Giulio  Cardinale,  II,  313.  IV* 
1533. 3 72» 375* 

4 Mazzi.  IL  301. 

4 Mazzolar!  P.D.Iiario,  Autore  dell’ Efcu- 
riale  foc,  II.  224.  270.  &c. 

4 Medici  Clemente  Settimo.  IL  67.  Cofi- 
mo  Primo  G.  Duca.  II.  94. 110.  Gio. 
Carlo  Cardinale.  IV.  83.  83. 164.293. 
3 72*  374. 4°7* 412. 425.426,  Vedi  < a- 
fino  alla  Scala  in  Firenze.  Vedi  Villa  a 
Camugliano.  Leon  Decimo.  IV.  164, 
Leopo'do  Cardinale*  IV.  64.70.216. 

474.474.  Vedi  Studio  di  Difegn»,e  Pit- 
ture dei  Scrcniflìmo  Sig  Principe  Card. 


Leopoldo.  Mattias,  IV.  64.  378. 

Melari, ò Pietramelari.ill.  498.IV.88.441 

* Menard.  IV.  263. 

4 Menghi,  IV,  197, 

Merlini  Monfignore  Auditore  della  S.Ro* 
manaRota.  IV.  135.  260. 

4 Melala  Cornino.  IV.  217. 

P.  Metelli.  IV.  4 1 2.  416. 

Mezzauacchi.  IV,  88. 

Miniati.  IV.  467* 

P.  Mirandola.  IV.  362.  362.  363.  36$, 

4 Molano.  IV.  264» 

* Molai.  IV.  250. 

Monaldini.  II.  319.243. 

Monari.  IV.  343, 

4 Moncony  , Autore  del  fuo  Viaggio  crudi* 
to^e  pitture  in  etto  ©{Ternate  &c.  II. 
447.  451.  IV.  87.  216.  364. 

Mongardi  Caterina  Pittrice.  IV.  487. 

Monfignori.  III. 464. 496- 
4 Montagna.  II.  147^ 

4 Montalro  Si/lo  Quinto.  III.  528.  AleiTan- 
dro  Card.  Legato  di  Bologna.  II.  319. 
4 Montanari.  III.  498, 

4 dal  Monte  Francejco  Maria  Cardinak.IV. 

9.  io, 

Montecalui,  III.  497, 

4 Montecuccoli.  III.  538, 

MonterentiJ.  I.  3 2.  III.  540.  IV.  29. 177* 
i92*  335. 

Monteuenri.  IV.  291. 

Monti.  111.498.  499.  560.  IV. 95.499, 

4 Monti  CefareCardinalc.  IV.  365.  37 

Monticelli  IV.  192. 

Morandi.  II.  323. 

Moratti.  IV.  200. 

Morelli  Benedetto  > Autore  .della  Deferì» 
Xjone  del  Funerale  d ' ^4 go fi  in  Carnee - 
eto  fre,  III.  42 2.  IV.  133. 

4 Moringi.  IV.  202. 

4 Morotim-  IV.  431. 

Mofca-  IV.  369. 

Mofcardim.  IV.  274,  274.  285.289.  299^ 
4 Motìni  Gio.  Atanafìo,  Autore  deli*  Arti 
de  Carracci  all*  acqua  forte,  con  Dtf- 
corfi  dt  pittura  di  Monfìg.  Agucchi 
inferitiui  &c.  III.  379.  403. 471. 
dalle  Mule.  IV-  72. 

* Mulla.  IV.  257.. 

Muratori  Sig.  AngeIaTerefa,fìglia  del  Sig* 
Dottore , Pittrice  per  fuo  ornamento, 
IV.  487. 

de’Mufìs.  IV.  188. 

£ s s Mu- 
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Mti/otei.  IV.  148. S{g.  Bartolomeo* egre- 
gio dite  giratore,  è modekggiatoreper 
fuo  gultò.  IL  445, 473, 4S6, 

N 

NAnI.  IV.  37*. 

Nardi.  II.  no. 

Nafcentori.  II.  234. 

Negri.  IV.  472. 

*di  Negro*  IV.  ioi. 

* Nicoiini.  IV.  425. 427.  430.43©» 

* Nis.  II.  312.  38$. 

* Nolfi.  IV.  330.  542.  372. 

Noi  boni.  IL  211. 

* de  Noria*  IV.  367. 

* Nofonio.  I.  6» 

O 

* (~\ Ddi.  II.  106, 486.  IV.  371»  3'7~»37J. 
* Olgiati.  IV.  266. 

* Oliuieri.  II.  301.  IV.  449» 

* Qltrona.  II.  2 79, 

* Ongari.  III.  487. 

Onofrij.  III.  378. 

Grazi  j..  IV.  39.  66» 

Orio.  IV.  373. 

Orlandi.  IV.  72. 

Orìandini.  IV.  340* 
dall  * Oro.  IL  $6. 

Orli.  il.  219.  556.  IV.  70.  88. 177.  219. 
* Orlini.  IV.  294.  300.  Aleifandro  Cardi- 
nale. III.  521. 

Orioni.  II.  148. 

Otxobom  Pietro  Cardinale.  II.  105.  III. 
437* 


* O Agani.  IV.  109. 197* 

X Paleotti.  II.  110.238.  III.  537*545. 
54.6.  X47.  IV. 70.  7 5. 177*393.  Gabrie- 
le Arcmefceuo  di  Bologna,  e Cardina- 
le, Autore  del  Trattato  iniitoìato,  Dif* 
corpi  delle  Imagini  Sagre }e  profane 
li.  £y.  IOO.  22  1.  2 5 I.  264. 

* Pallaujcini.  IV.  301. 

Ballotta  Gio.  Battila  Cardinale.  XV.  204. 

36L  ' 


Palmieri.  II,  253.  IV.  31. 

Pancaldi.  IV.  87. 

* Panfili.  II.48  IV.  294.  Innocenzo  Deci- 

mo Pontefice.  IV.  31.379.  3 lo. 

* Panici.  IV.  373. 374. 

* Panini.  IV.  362. 367. 

Panolini  IV.  140*  391* 

Panzacchi  Sig.Elena,figiia  del  Sig.  P.ìn!C*i 
ro.  Pittrice  per  luo  diporto.  IV.  487. 

* Paoli.  IV.  87. 386. 

* Paolo  Terzo.  Vedi  Farnéfe. 

Pariletti.  II.  13  u IV.  202.  37 8. 

Pafe Ili.  II.  194*276.  III.  411. 

Pali.  II.  276. 

P.Pafini.  IV.  289.  290. 

* Paletti.  IV.  424* 

Pafqualin/.  II.  240.  501,  IV.  302. 
Patarazzj.  IV.  476. 

* Patrizi;  Monlìg.  reforiere.  IV.  315.  3 67» 

* Pauefi.  IV.  37L  370.  378.  378.  379.  379* 

381.  381.  382. 

* Pecana.  iV.  581. 

Pe ciani.  I.  8. 

Pedretti.  11.347. 

* Peliegri.  IV.  372. 

Pellegrini.  III.  487.  IV.  87. 147. 

* Pellegrini.  IV.  372. 

Pellicani.  Ilio 67. 

Pelloni.  IV.  213.  431.432* 

* Peparelli.  II.  205. 

pepoli.  II.  t?.  III  495.  5 36.  IV.  83.  SS. 
1 1 3.  148. 1 77.284.  285.289.431.  Vedi 
Galeria  Ftpoli. 

Peratmi.  II.  345* 

* Peretti.  Vedi  Vigna  Peretti , Cardinale 

Alelfandro.  II.  94. 115. 

* Peretti.  IV.  3 7°* 

* Perini.  IV.  367.  . 

Perfij.  III.413. 

* Pefenti.  IV.  294. 

* Pezzoli.  II.  327» 

Piateli.  J . 8. 

Prcinardi  IV.  420. 462. 480. 482, 482. 
Picìnini.  II.  348. 

* Fichi.  IV.  ?. 

Pitdoca.  II.  1 48. 

Piella.  IV.  299. 

* Pietralata.  IV  4^7* 

Pietramellari.il  238.  299.III.  449.  4 

* Pigamondi.  III.  446. 

Pignatelli  Stefano  Cardinale.  IV.  364. 

* Pij  Carlo  Cardinale*  IV.  1 32. 

Piìes  * Autore  dottiamo  della  Parafrafc 

ME. 
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all*  Mt  de  v fintate  da  Frefnoy  fyc.  & 
adeiTo  appunto  * che  fiò  dii  ponendo 
quello  Indice , Autore  delle  Con^erf *- 
tiout fur  le  connsiffance  de  Ia  peirtture> 
£cc.  forcami  cortefemente  prelentare. 
451.  491.  IV.  216.  &c. 

Pinchiari.  III.466.  IV.  ©8.  202. 

Pinelli  Domenico  Cardinale*  III*  5 3o* 

Pini  Sig.Bernardo  Concanonico  &c.  che 
hà  dipinto  per  isfogo  del  fuo  gràde  in- 
gegno, & ornamento  di  tant*  altre  lue 
Virtù  &C.II.  269.IV. 212. 

* Piombini.  IV.  364.  368. 

Piro.  IV.  466. 

Pizziraldi.  Ili.  5 3 5* 

* Platone.  IV.  264. 

* Flefis  Periino.  IV.  37S. 

Poggi  Giouanni  Cardinale,  lì.  167.  *68. 
Vedi  Palagio  Poggi. 

* Poggi.lV.  450.  472*473.  473. 

Potai.  111.  494*573.  574.574.  Vedi  Stu- 
dio di  Difegni,  e Pitture  &c. 

* Poli.  IV.  313.  323. 

* Pompei.  11.  301. 
portenti.  IV.  61. 87. 

* Porteuini.  IV.  264. 

Pozzi.  IV.  4.  271. 

* dal  Pozzo.  IV.  3 5 5» 

Prati.  IV.  47* * 

Preti.  11.  1 12,  HL470.487. 1V.6*.  146**  47 
*de  Pretis.  11.  301. 

Primaticci.  11.  251-  *52» 

* Primi.  IV.  21. 

* Principe  Gonzaga.  IV.  460. 

* Principe  di  Marta.  IV.  380.  382. 

* Principe  figliuolo  del  Viceré  di  Boemia. 

IV,  460. 

* Prenciperta  di  Branfvich.  IV.  460. 

* principelTadi  Mcrterano.  1V*46o»476« 

* piouenzali.  IV.  362.364. 

* Pucci  ....  Cardinale.  II.  44» 
Puccitelii.  IV. 28 3. 

Q. 

* /“N  varali.  11. 302. 

R. 

R Abbia.  IV.  152. 

Raibolim,  vero  cognome  de  Franci 
Pittori.  U*  56. 


* Raimondi.  IV.  261* 

Ramazzotti.  11.  135*  461» 

Ramponi.  11.  200. 

* Raugoni.  111.  546.  IV.  424* 

Ranuzzi.  11.  269.  111.  547*  IV.  68.  3 62* 
Vedi  Bagni-delia  Peretta. Sig.Co.  Anni- 
baie, che  dilegua  egregiaméte,e  d pin- 
ge.  li.  26 9.  IV.  406.  474.  475. 

Ratta.  I.29.  11.  57. 102.  269. 308.lll.382. 
495. 546.  IV.  27.  212.  220  343.  352* 
371.  Monfig.  Diomfio  Auditore  della 
S.  Romana  Rota.  IL  220.  111.  459. 46 6* 
IV.  12.  Monfig.  Antonio  Lorenzo.  IV. 
*9. 212.  Sig.  Bene  ietto,  che  aliai  bene 
coloriua > e copta.  ibid. 

* RE*  di  Francia.  IL  101  152.  154.  *6i. 

162.  IV.  16. 41  63.  65.15 5. 28 3.  d In- 
ghilterra. IV.  283.366.  di  Polonia^. 
SI.  548.  IV.  39.  266.  283.  460.  468. 
di  Spagna.  11.  170.  196. 196.  IV.  30.39* 
40. 1 3 9. 2 1 6.  406. 407.  $£C. 

*P.  Regi.  iV.4^6. 

Regina  di  Francia.  IV.  30  4**368.  d’In- 
ghilterra. IV.  50.  di  Spagna.  IV.  30.  di 
Suezia.  3J1.496*  499* 

Renghieri.  I.  32.  Ili.  547*  IV.  152. 

Reni.  IV*  4*6. 

* Retta.  IV*  45* 

Riarij.  IV.  * * f.  Vedi  Palagio  Riari;. 
Marchete, e Senatore  Francete©  Maria, 
che  dipinte  per  fuo  trattenimento.  11L 
312. 

* Ricardi.  IV.  4 7*. 

* Ricci.  IL  92.  366. 

Righettone.  IV.  79»  29g» 

* Rigozzi.  IV-  426.426* 

* Rimbotfi.  11.  2 41. 

Rinaldi,  il.  102.  111.  43  3*  454*  45 3*  47®« 

48i.493*  546.  IV.61. 67.85.  *49* 
Rinieri.  IH.  548,  IV.  165.217.220. 
Rizzardi.  IV.  95  *62.212.403.475. 

* Rocci  Ciriaco  Cardinale*  IV»  371*  371* 


* 


3 72.  3 72* 

. Rofteni.  468. 

Rognoni.  IV  44* 

Rondinino  Emilio  Cardinale.  IV.  375* 
iRondel Tomaio Houvard.  il.  3*2. 
Rondinelìi.  li.  329» 

Rortellini.  IV.  34-3  5*  7*» 


Rodi  IV.  7 o- 
Rolli.  11).  5*5* 
Rotoli,  li.  308. 
Rottegli.  IL  217. 

Sss  z 
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* deliaRouereGiulioPontefice.lv.  2$. 
Rouerfì.  1 32. 

* Rucellai  IV.  56. 

* Rufìì  IV.  $76,  37$.  382.  383.  383.  &c* 
Rufo.  i.  2. 

* Rugieri.  IV.  193* 

Rumi.  IV.  148. 

* Ruoli.  IV.  i2i# 

Rufconi  Anna , prima  moglie  dell*  Alba* 
ni.  IV.  127. 2S4. 

Ruscello  Caio»  I.  2. 

* Rulticucci  Girolamo  Cardinale,  Vicario 

di  Roma.  111.  $29. 

S 

S Abbatini.  IL  1 66*  228. 

Sacchetti,  li.  4 8.  140.  243.  lV.5s.56. 
56.  89.  213.  294.  Giulio  Cardinali  Le- 
gato di  Bologna.  IV.  50.51.66.67.367. 
372. 403.  468. 

Sacchi.  111.  554.  5 5 5»  52o. 

Sagaci.  IV.  87» 

Salani.  IV.  264. 

* Salioni.  IV.  373. 

* SaluiatiDuca.  111.  500.  IV.  90.292. 
Sambuci.  IV.  71. 

Sampieridillrà  Maggiore.  11. 99.  IH. 3,92. 
43  ».  495.  499-  5 3 7*  542.  IV. 7. 8.  i 8.61 
88.  220.  259.  568.  445- 
Sampieri  di  lira  Stefano.  11.  270.  111.  556. 
IV.  35^  473. 

* Sanchez.  11.  323* 

* Sanefio  Giacomo  Cardinale,  IV.  15.  294* 
* Sanfecondi.  111.  548» 

Santacroce.  11.  205.  Antonio  Cardinale 
Legato  di  Bologna.  IV.  ss»  369»  4°°« 
Marcello  Vicelegato  di  Bologna,  poi 
Cardinale.  IV.  379*469. 

Santarelli  Monfig.  IV.  170. 

Santi,  li.  4>3» 

* Samiquattro  Cardinale.VediFacchenetti. 
* S multali-  IV.  118. 

* Saoli.  II.  287. 

Saraceni.  IV.  428. 

Sarti»  IV.  94.  3 40* 

* Sanare  di  M ieto,  li.  210.  292.  45  *• 

* Sa’ielli.  IV.  294.  Fabrizio  Cardinale,  Le- 
gato di  Bologna.  IV.  376.  376.&C.377* 
Sauonanzi.  li.  300.  301,  303.  305*  3°$* 
Scala.  HI.  559. 

* Scaligeri.  IV.  3 * 


* Scandii  Francefco , Dottore  Hccellefltifs. 

& Autore  ingegnoMmo  del  Microcof* 
modella  Pittura,  li.  49.  50  156.  292» 
IV.  4.  87.  1 19.  174.  21 1. 216.306.  342* 
343  386.  419.  & c. 

Scappi.  1.  34.  IV.  350» 

Scappino.  II,  97.  Ili  560. 

Scarfaglia  lucrezia  Maria,  Pittrice  per 
deporto.  IV. 487. 

* Scarnili.  IV.  193. 

* Schinafilco.  IV.  367. 

* Scnbanaro.  IL  141. 

Secadinari,ò  Scadipari.  1!.  299. 

Sega  Filippo  Cardinale.  IL  96. 

Segni , òDifegnì*  111.  546.  IV.  88.  374J 
394. 

* Sempronij.  III.  487. 

* Serbelloni  Pio  Qnarto.  II.  208. 

* Sereniflìmi  di  Mantoua.  11. 87.96.  III.44 j. 

5*4.  IV.  23.  So.  31.33.43.91.  177.178* 
397.  206.  23  5.  266.  302.  347.  371.  379. 
380.421.446,449.460.467.  diModa- 
na.  lì.  103*  106.107.1 16.  HI.  359.448. 
490. 560.  IV.  si.  44.70. i6j.  170.177. 
197.274.274. 369. 369.&C.  371  373. 
378.  378.  &C.  379'  59 f*  395.  397.  39?» 
402.  421. 433.449*  Vedi  Galena fcHea- 
fe.  Vedi  Palagio  di  Safiuolo.  Vedi  Stu- 
dio di  Dilegui,  e Pitture  &c.  di  Par- 
ma. lll.403.429.  IV.  no.  120  162  168» 
170. 170. 177. 1 77. 178. 194  196. 197. 
294.  S94*4°2.  424  428  470.  471. 478. 
Vedi  Palagio  al  Giardino  di  Pannai. 
Vedi  Galeria Farnef  . diSauo  a.  IV  30. 
178.235*235.  369.  371- 460.  477  477. 
478.  Sereniamo  Cardinal  Maurizio. 
IV.  353.  di  Tofcana.il.  359»  IV  90  163 
424.  425. &G.  460.460.  &C  470.473. 
Vedi  Palagio  a Piti.  Vedi  Studio  di  Di- 
legui, e Pitture  del  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipe e ard.  Leopoldo  di  Tofcana. 

* Serra.  IV.  410.  Giacomo  Cardinale.  IL 

no.  542.  IV.  364. 

Seta.  IV.  213. 

* Settala.il.  282.  IV.  87. 

* Sfondrati  Paolo  Emilio  Cardinale , detto 

il  CardinaleS  Cecilia,  Nipote  di  Gre- 
gorio Decimoquarto,Legato  di  Bolo- 
gna. IH.  545*  IV.  14.  15.  39.  320. 

* Sforza  Afcanio  Maria  Cardinale,  Legato 

di  Bologna»  II.  93. 

* Ab.  Sgualdi.  IV.  84. 

Sighizzclli*  IL  7q% 


Simo- 
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Simonìni.  IV.  72. 348. 

Sirani.  JV.  468. 

Sochi.  IV.  476. 

Solimei  11.  89. 

Soprani  Rafaelle,  Autore  delle  Vite  de * 
pittori  Genouefi  &c4  11.  287.  IV.  86. 
Soranzi.  11.  291. 

Sorina.  IV.  271. 

Spadi.  IV.  391.335*  Vedi  Palagetto  ad 
Vzano. 

Spadi.  11.  253.  IH.  496. 546.  IV.  294.467. 
Vedi  Galeria  Spadi.  Vedi  Palagio  Spa> 
di.  Bernardino  Card.  Legato  di  Bolo- 
gna. IV.  39.  70. 162.  165.204.368.368. 
370.  372.400.  402 

* Sperelli  Monfig.  Aleflandro , Vefcouodi 

Gubbio.  Ili.  391. 

Spinola.  IV.  91.  Monfìg.  Orazio  Vicele- 
gato di  Bologna,  poi  Arciuefcouodi 
Genoua,  e Cardinale.  11.  «7.  ili.  432. 
de*  Spiriti.  11.  21 1. 

* Scampa.  11.  285.287. 

Stefani,  il.  200. 

* Stigliani.  IV.  146. 

Stralcino.  IV.  69. 

Statini.  IV.  373. 

T 

TAdini.  II.  279. 

Talbot  Alathea.  II.  312. 

Tamburini.  IV.  37°-439« 

Tanari.  11.  200.  200.  111.  467.  493.  495. 
IV.  49.338.  363.375.Ved1  Palagio  Ta- 
nari. 

Tanfilli.  IV.  250. 

* Tartaglioni.  111.  492.  IV.  369.  372.372* 
374- 

* Tarcagna.  IV.  s«. 

Taruffi.  1.  29.  IV.  4°3. 

Tafli.  IV.  346.469.  47 1.474*474* 

* Tafli.  Hl.480.  1V.25Q>  253.254. 

* Talloni.  IV.  3. 

* Taurelli.  11.  14. 

* Terracchia.  IV.  4*9» 

* Tertulliano.  1.  x. 

Tclìni.  IV.  420. 

* Teutonico.  IV.  294* 

Tmella.  IV.  43.152. 

* Abb.Titi,  Autore  dello  Studio  di  pittura: 
raccolta  ordinata  d:  tutte  le  Pitture^» 
pubbliche  di  Roma.  li.  229.  292.  111. 
530.  IV.  86.  293. 


Tognoni  Fìordeligi,  Madre  del  Geflu 

IV.  346. 

Tolomei  IV.  250. 

* Tomafìni.  11. 100.  IV.  342. 

* Tomg  Monfìg.  Velcouo  della  Befina_r2 

IV.  355. 

Tonfìni.  IV.  380. 

* Tonti  Michelangelo  Cardinale.  111.  $20; 

IV.  18.  39.  266. 

Torfanini.  111.  328.  IV.  114.  115.  1 17. 

234- 

* Torre.  IV,  372. 

* Torre  Canonico  Carlo , Autore  del  Ri- 

tratto di  Milano*  IV.  86. 

* P.  Ab  Torre.  IV»  372* 
dalla  Torre.  111.  378. 

* Torres  Lodctiico Cardinale.  II.  48. 

Torri.  1.  23.  30. 

* Tofchù  IV.  450» 

* Tofchi Domenico  Cardinale.  IV.  tu 
Tribilia.  1.  4*  U» i99«  218. 

* Trìuulzij.  II.283.  IV.  30 x . 

* Tronfarelli.  IV.  146.  342* 

* Trullo.  IV.  379* 

Tubercini.  IV.  15  3* 

Tura.  IV.  202 
Turchi,  li.  57*  IV.  87. . 

Turini,  11.  327*  499- 

V 

VAlftrega.  IV.  2x1. 

P.  Vandini.  11.  1 12. 

* Vb aldini  Roberto  Cardinale,  Legatoci 
Bologna.  IV.  170.  204.  209.  209, 

* Vecchietti.  IV.  223. 

Venerici.  111.  547.  IV.  351.  Sig.G'ulioCe- 
fare,  ch’egregiamente  dilegua  , e taglia 
all’acqua  forte  per  luo  follieiro,  come 
dal  gran  paefe  de*  Cari  acci  de*  Signori 
Co.  Zambeccari  &c. 

* Verdemberg.  IV.  380. 

Vgo  di  Porta  Raueg>>ana,  1!.  3 46. 

* Vgorgieri  Azzolioi.  ili.  528,  lV.aó, 
Vgolotti.  IV.  3 5 7* 

Vedente.  111.  575. 

* Vidman.  Ili  497. 

* Vido  i.  IV  191,  Pietro  CardinaleJ.cgato 
di  Bologna.  IV. 31. 2* 3. 473  476. 
Vidrianì  D Ledouico  , Autore  ( oltre  !e 
tant‘ . 1 re  opere  due  n !ucc)delle  vi- 
te de'  pittori  Modonefi*  11.  151.  1 <6, 

IV. 80. 
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IV.  86.  no.  122.  174» 4*9# 

Vignati.  IV.  87. 

* Vilieroy.  11.  15  5* 

Vinacci.  11.  136. 

* P.VÌRtimiglia.  IV.  86»  21 1. 

* Viiconti.  11.  290.  291. 

Vitorij.  IV.  474» 

Vizza  ni.  1.  4*  il.  5 7. 221.  z§ot  IV.  17  j* 
Volta.  11,  269. 

Z 

ZAgnoni  11.  5 7*23o. 

Zagoni.  I.35.  IV.  470, 47*. 475* 
Zambeccari.  11.  42*  45-  3o6.  308.  345. 
Ili.  387-  447*  47**497*  5 79*  IV.  31.36. 
4«*  I77*403.  445*  445. 

Zamboni»  li.  326.  ÌV.  56. 23/.  237.  262. 

288.370.44a.445* 

Z imbonirli.  IV,  no. 


Zanchetti.  IV.  378. 

Zanchini.  ÌV-  31. 

Zanektti.  IV.  274. 375.  3 76. 

Zanetti.  IV.  31*41*43.61.  64  70. 

Zani.  11.  233.329.  Hl.467.  IV.  202.  Ve- 
di Palagio  Zani.  Co.  Valerio  Lettera* 
tiffimo  Caualiere,  gran  propagatore 
deli’  Accademia  de’Gelati  &c.  11. 108. 

111.  4°2*  464 

Zamboni.  111.  461.  IV.  473*  477.  478. 
Zancni.  IV.  378. 

Zanti , Autore  delle  cefi  notabili  di  2?a« 
legna.  I.  23.27.  II.  49,217.  23©. 

* Zappi.  II.  zzo . 

Zenzanini.  iV.  13 3. 

Zopij  Melchicre,  Autore  di  molte  opere,’ 
e Fondatore  dell’Accademia  de’Gelati. 
11.  100.  111.  402»  412.  430,  470.  348. 
JV.  261. 

Zaffi.  IV.  36.88. 
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Di  tutti  li  Pittori , de’  quali  ò efprefifamente  fi  tratta, 
ò incidentemente  lì  fa  menzione  nell  ’ Opera* 

Auuertendojche  il  numero  maggiorerò  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’Àbaco  la  Pagina  : 


E che  per  Parte  I.  II.  III.  s’intende  Tempre  il  Primo 
Tomo,  e per  Parte  IV.  al  Secondo . 

Li  Pittori  foreftieri  fono  difìinti  con  quello  fegno*. 


* A Gnefìni  Francefco.  Parte  IV.pag.467. 

* Agretti  Liuio  da  Forlì.  II.  204.  208. 
IV.  77! 

Albani  Francefco,  Tua  Vita.  IV.  223.224. 
&c.  1. 3 3.  II.  47. 107. 122, 123, oiie  tt  re- 
gittranofue  ttampe.  200.254.  256.268. 
324.  III.  367*  400.442.  443. 469.  482. 
484.485.  492-  492-  5 3 8.  541. 5 5 3.558. 
575.  576.  IV.  5.6.  14.  38.  68.  78.  84. 
133.  176.  208.  216.  319.  324.  326.376. 
442. 

* Alberti  Giouanni,  e Cherubino  dal  Bor- 

go. IV.  161. 390. 

* Albercinelli Mariotto.  II.  146. 

* Aibertonio  Paolo*  MI.  492. 

Albini  Alettandro.  III.  581.  414.494.522. 
555.IV.18. 

Alborele  Giacomo  , Tuoi  principi;,  acci- 
denti , & opre  fin*  hora.  IV.  422.  423. 
&c.  405. 

* Melitene  IV.  460. 

* A'eotti  Gio.  Battifta.  Vedi  l’Argenta. 

* Alettandro  da  Carpi.  II.  60. 

* AleflTandroda  Modaria.  IV.  581. 

Mgardi  Aleflanéio.  II.  107.  III.  464.486» 

492.  501.  IV.  35*299 

* Alghifio  da  Carpi . 11,82. 

Ade.  III.  492. 

Allegri  Antonio,  detto  il  Coreggio.  Vedi 
Coreggio» 


Ambrogi  Domenico  , detto  Menlchìho 
delBrizio:  fuoi  accidenti , azioni , $£ 
opere  fio*  hora.  III.  544*  545.  &c. 

Ambrofini  Floriano.  Ili,  545  IV*  ss. 

* Amerigi  Miehelangelo.Vedi  Carauaggio, 

Anchife  Baronie.  Vedi  Baronio, 

* Andrea  d’Ancona.  III.  59, 

Anareone.  IV.  391. 

* Anguifola.  IV.  134* 

Anfalone  Vincenzo.  III.  577.  III.  494» 
IV.  6 11. 

* Antonello  da  Mefiìna,  I.  27.  28, 

* Apelle.  II.  243.  IV.  29.  74. 129.  157. 

* Apollonio  Ateniefe.  III.  431. 

Aquila  Pietro.  II  105. 

* Arcimbcìdi.  IV.  1 34* 

Aretufi  Celare.  Sua  Vita.  II.  3 3 1.3  32. 8cc, 

Aretufi  Cottanzo  Tuo  Nipote.  II.  335* 

M’Argenta  Gio.  Baratta  Aieotci.  IV.  413. 

* Arittarete.  iV.460. 

* Arittide.  IV.  483* 

* Armani  Pietro.  IV.  109. 

*d’Arpino  iì  Caualiere  G.ofeffo  Cefari.  Ili» 
487.  529.  5-80  iV.9.  14*  14*  15.16.20. 
23,78.332 

Afpertini  Amco.  Sua  Vita  fcritt*  anche 
dalVafari  II  1 3$.  156. 141.  142.  &c> 
Guido  fuo  fratello.  II  145 

Auanzj  Giacomo.  Vedi  Iacopo  da  Bo- 
logna . 

Audran  Gerardo.  II.  86. 124.  124. 

* Bac- 


INDICE  DE'  PITTORI. 


B 

* T>  Accio.  Vedi  lotto  Bandinelli  Baccio. 

* JD  Badalocchio  Siilo.  IL  107.  III.  443. 

494-.  5*7- 5i  8*  520. 

Badiale  Aleflandro.  II.  130. 

Baglione  Celare. Sua  Vita. II. 3 39.340. dee. 
IL  333*  334»  4^1.  48*.  IV.  110.157. 
*58. *19-39®. 

¥ Baglioni  Giouanni  , Autore  di  Vite  di 
pittori.  II.  209.222.  228.  Ili. 444.45©. 
486.  527.  528.&C.  IV.  86.  87.  1 32. 
Bagnacauallo  Bartolomeo  Ramenghi.Sua 
Vita  fcritt’anche  dal  Vafari.  II.  1 33.1 34 
tee.  1. 19  IL35o-35i.  IV.34o* Gio. Bat- 
taita  Tuo  figliuolo.  II-  141.  153.  327. 
Bartolomeo  luniore.  IL  141.  Scipione 
Iuniore.  II.  141. 350.  IV.  392. 
Ba'daflfare  da  Siena  Perucci.  IL  89. 149. 
IV. 34®* 

Baiai  Bernardino  , raccoglitore  ancora^» 
d 'Antiche  memorie  pittoriche  M.  S. 
I.7.7.  8.  M*  14.  15.  23.  23.  27.  30.33. 
34.  35*  IL  45.58.  159.  141.  222.  III. 
537.  544.  IV.  SOI. 

* Ballili  P.  II.  m 8. 

* Bamboccio^  IV.  267. 

* Bandineiio Boccio.  II.  67. 

Bandinelle  Francelco  da  Imola.  II.  Co. 
Bandinelli  Marco , detto  Marchino  del 

Sig.  Guido.  IV  52.  57*  57*  58-  7°. 73. 
Barbalonga  Anto^.o,  detto  anche  Anto- 
nino da  Melina.  IV.  340. 

Barbieri  Gio.Francefco  Laualiere>detto 
il  Guerci»  da  Cento.  Sua  Vita.  IV.*49* 
350 .tee.  IL  125.  126.  &c.  301.  308. 
353-  354  391.  492*  492-5()9-  IV.  27. 
28.56  7 5.78.  159  193.208.  265.  >24. 
326.338.  422*  436.442. 

Barbieri  Paolo  Antonio  iuo  fratello.  IV# 
361  376. 377* 

f del  Barbieri  Damiano.  IL  154. 

Barbieri  Luca.  IV.  2*2.  391.  392.  392. 
Barboni.  li  3 <2. 

* Barocca  Federico.  II.  90.  98.  *07.  IV. 

341.436.447* 

Baioccjo  Giacomo,  détto  il  Vignuola_», 
Autore  ancora  di  libri  di  projpettiua9 
£ d9  Architettura.  IL  1 5 1. 

* Baronio.  il  107. 

Baron  io  Anchiie  , detto  Anchife  dal  Di- 
leguo. L 3 1. 


* Barrabino  Simone.  IL  280. 

4 Barri  Giacomo,  Autore  ancora  dei  fuo 
V iaggi 0 pittore f re  II.  3 3 3 • 

* Barrolo  Michele.  II.  175. 

* Bàrtoli  Pietro  Santi.  IL  108.  123. 

* Bartoli  Taddeo.  IV.  204. 

* Bartolomep  da For Sì.  II.  60. 

4 F.Bartolomeo  di  S. Marco.  II.  26$, 

4 Barun  Virgilio.  IL  60. 

4 BalTano  Iacopo  da  Ponte.  IV.  218.  339. 

* Baffi  Martino*  Autore  de? Dispareri  tri  ma* 

feria  d' Architetturale  prof  pettina 
IL  198  tee. 

4 Balliano  del  Piombo.  IV.  io 3. 

Battiftelli  Pier  Francelco.  III,  540.  IV, 
170. 

4 Begarelli  Antonio,  IL  156. 

*dtlla  Bella Stefanino.  III.  492.  IV.  135. 
Bellini  Giacinto  Caualiere.  III.  523.  IV. 
79.  266. 

4 Bellini  Giacopo,  Gentile,  e Giouanni.  II, 
276.  IV.  250.  254, 

4 Belletti  Pietro.  II.  243.  285.287.  IV.81, 
Belerà  mino  Bolognele.  1. 33. 

4 Berettini  Pitti  o.  Vedi  Cortona. 

4 Bernini  G10.  Lorenzo  Caualiere.  IV.  51, 

65. 

* Bertelli  Orazio.  II.  90. 91.  8cc.  367,  &c. 
Bertufio  Gio.Battifia.  II.  268.  269.  &c. 

Ili  419.421,  IV.212. 

Bettino.  I.  31. 

Bezzi  Gio.Francefco.  Vedi  Nofadeila. 
Bianchi  Baldallar.  IV.  412. 421.  Lucre- 
tialua  figliuola  Pittrice.  IV.  487. 
Bibiena  Gio.  Marra  Galli.  IV.  292.  293, 
273.285,341.  Maria  Oriana  lua  figli- 
uola. Pittrice,  IV.  487. 

Bicari  Francefco.  IL  257.  III.  540.  581, 
Bicari  Lodouico.  IV.  391. 

Bili  F.  Buonauentura , detto  il  Padre  Pit* 
torino.  III.  559*560*  IV  380.381. 

* Bloemart  Cornelio.  IL  87.  88.  >06,  107. 

1 17.  I 18.  123.  126 . &c, 

4 Biondi.  II.  105. 

BoccadilupoBenedetto.  I,  35. 

4 BoJanger  Giouanni,  di  Troa.  IV,  3®,  52. 
58. 

Bolognini  Gio. Bardila.  IT.  1 16.1 17. 1 17, 
&c . III. 493.499*  IV. 25.  30, 58.  441. 
Bombefli  Sebaftiano.  IV.  386. 
B'ombologno.  1. 3 ? • 

Bonafone  Giulio.  II. 74. 7 5.  &c. 219. 
Boncenti  Gio. Paolo,  Sua  Vita,  111.575, 

574» 
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574.  &C.  III.  410.  454.  494. 

Bondii  Aurelio.  III.  4 17.5 7 t. 

* Bontnfant.  II.  19. 

* Bonini  Girolamo.  17. 265.  2 66.  285.285. 

289  295. 

Bouora  Paolo.  II.  210. 

Borbone  Matteo.  IL  267.  IV.  174.  175. 
420. 

* Bordone  Paris.  II.  243.  IV.  1 12. 

* Borgfiefi  Gio.  da  Meflìna.  II  60. 
Borgognone  dalle  Battaglie.  IV*  129. 
Borgonzoni  D.  Gio.  Battala.  III.  560. 

* Bcfchini  Marco  , Autore  ancora  ddla_> 

Canade/  Nauegar  vittorefco , delle 
Miniere  della  Pittura  &c.  IX.  292.5  14, 

315.  III.474.  475-492.495. 

4 BOt.  IV.  267. 

Boui Pietro.  Ili  494*581. 

* Bramantino.  III.  475. 

* Brilli  Paolo.  II.  228.  IV.  50. 100. 

Brizio  Francefco . Sua  Vita.  III.  535» 

536. &c,  II.  108.  109.  no.  III.  406. 
413.  448.485.  494.  IV.  n.  11.  108. 
160.  160.176.  193.  Filippo  filo  figli- 
uolo. III.545.  561.  IV.  72. 

* le  Brun  primo  Pittore  oggi  della  Francia. 

IV.  J3I. 

* Brunelefchi  Filippo.  II.  377. 

Erunelli  Gabriele.  III.  486. 

Brunetti  Sebaltiano.  III.  561.  II.  359» 
IV.  70.  441. 

* Bruni  Domenico.  IV.  390, 

Bucchjni.  II.  6®. 

* BufaìmacchiBuonamico.  I.  19. 

Bularco.  IV.  129. 

* Buonaroti  Michelangelo.  II.  68  &c.  167. 

241*  III  266.  31 1.  3 1 7*  3 58.  376»  43i. 
435*436.  IV.  10.112.  215.269.  359. 
390. 

Buonauia  Dionigi.  III.  41°* 

Burani  Francefco.  IV,  109. 

Bufi  Gio.  Battilla.  III.  5*°«  413. 419-494» 

C 

C'  Aceianemicì  Vincenzo.  II.  76. 

i Cacciuoli  Gio.  Battirta.  II.  130*  III» 
491.  492.  493*  IV.  421. 

* Cagnacci  Guido.  IV.  80  84. 

* Cairo  Francelco  Caualiere.  III.  492, 
Calice  Achille.  II.  216.  III.  5 77* 
Calipfo*  IV.  460. 
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* Calliari  Paolo.  Vedi  Paolo  Veronefe. 
Caluarc  Dionifio.  Vedi  Dionifio  Fiam- 
mingo . 

* Camaffeo  Andrea.  II.  no.  IV.  340. 
Campana  Giacinto.  III.  547. 548.  IV.70# 

215.  264.  266.  370.  597.  399. 
Campana  Tomaio.  III.  578. 

* Campi  Antonio,  Autore  ancora  della » 

Storta  dt  Cremona  &c.  II.  99.  IH.  454. 
Camullo  Francefco.  Ili-  464. 469.  494, 
577* 

* Cangiali  Luca.  II.  114*  166.  175.  1 95. 

IV.  70.  77. 

CanofTa  Orazio.  IV.  391. 

Cantarmi  Simene  , detto  il  Pefarefe— u 

Vedi  Pefa refe. 

Cantofolì  Gineura.  IV.  467. 48  7. 

Canuti  Domenico  Maria.  II.  130.  139, 
265.  IH.  49 V 4 93.  IV.  j8.  276.  341, 

42I.  430  4 3ì. 

* Caprera.  IV.  390. 

* Carabajal  Luigi.  IL  172. 

Carauaggio  Michelangelo  Amerigi.  Ili, 

480.  487.  IV.  14. 78.  83.  105.106. 208. 
215.359* 

Carboni  Francefco.  IV.  21 1.  212.17.195. 
Carpioni  Giulio.  III.  492, 

Carnicci  Lodouicc,  Agoftino,  Annibaie. 
Loro  Vita.  III.  357/3  58. &c.  I.  18.20. 
IL  86.87.  &c.  otte  fi  regiifrano  le  loro 
iiampe  142.  1 59,  201.  202.  212.  216, 
217.  229.  234-  237*  24 2. 244,  254  266. 
268.268.  275, 282.  289.  294.30  ! 3 oS. 
324.  3 31.  5 34*  340*  347*  3 fi.  III.  517, 
518.519  536.  541  544  552.552.553. 

5 58-  565.  573.  IV.  6.  7.8.  11.1 1 14.28. 
77.8l.93  94.96.  104.  108.112. 112. 
123  125.  126.  129.  130.  132,  133.136, 

1 54  3 5 7.  I 87.  20  5.  208.  209.  21  8.  227. 
247.251.  2 5 1.  25  5,  258.  26  5.  282.304. 
309.311.  330.  337*  338- 360,390.  447. 
447 - 

Carracci  Antonio  figliuolo  di  Agortino, 
Sua  Vita.  IIH517. 518.  &c.  IV.  18.19, 
72. 160. 

Carracci  Francefchino.  HI.  523.524.  IJ0 
108.  III.  461.488  IV.  60. 

Carracci  Paolo,  III.  523.  524.  488.  iya 
360, 

Cafarenghi  D*  Giofefto  Maria.  IH.  560. 

* Caffioni  Gio.FranceL  o.  11.  131.302.329. 
Caftellani  Antonio.  ÌU.581, 

Cartelli  Annibaie.  Ili.  >68, 

Ite  *Ca= 
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Camelli  Bernardo.  11. 98. 

Cartelli  Gio.  Andrea.  IV.  178*  ait.  HI. 

579*  . . , 

Cartelli  Valerio.  1V.477» 

Cartellini  Giacomo.  IV.  357-  447« 
Cadigliene  Gio. Benedetto.  111.  492,  IV. 
So.  129.  338* 

Cattalani  Antonio.  IV.  293. 

Cattaneo.  IV.  100. 

Caualier  Calabrefe.  IV.  36S. 

Caualier  Padouano.  IV  134. 

Cauazza  Gio.Battifta.  IV.  32.70.220. 349. 
Cauazzoni  Francefco,  Autore  di  cutter 
le  Madonne  antiche  » e miracolofe  di 
Bologna,  da  lui  deferitte , e difegnate 
di  penna.  M.S.  111.  5 79*  1.  8.  23.  27.  II. 
49. 56.  ss.  58. 91.  i+*- 19 4-  200.  201* 
209.  217.222. 276. 290.  IV.  211. 
Cauedone  Giacomo.  Sua  Vita,  fcritta^, 
dal  Vidriani  ancora.  IV.  21$.  216.  tee. 
11.  321.  111.  36 7.  402  412.414. 448.469. 
491,494.5 37.IV.  79.108.189  193.338. 
Celio  Gafparo.  111.  404. 529*  IV.  14.  16. 
Cerani  Gio.  Battida.  11.  275.  285,  286. 
288*  291. 

Cerini,©  Chierini  Gio.  Domenico,detto 
il  Caualier  Perugino.  IV.  84. 

Cerna  Gio.  Paolo  111.  560. 

Cerua  Gio.  Maria,  detto  Bagolino.  IV. 
393.394* 

Cerui  Bernardo.  IV.  86. 

Cerui  Giacinto,  e Pietro  Antonio.  IV. 
347*547* 

Celare  Miniatore.  1.  31. 

F Celare  Agoltiniano.  IV.  386. 

Cefare  Pianvontefe.  II.  228. 

Cefari  Gioì  fio  , detto  il  Caualier  d’Ar- 
pino.  VediArpino. 

Celi  Bartolomeo  . Sua  Vita.  II.  317.318. 
tee.  111.  373.  374-  482.  IV.  183.  210. 
210. 391. 

Cedo  Carlo.  11.  105.123. 
ChiodaroloGìo.  Maria,  il.  58. 
Chriftoforo  da  Bologna , ò da  Modana. 
1.  23.  IV.  77. 

Cignani  Cario.  111.  400,491.  493. 1V.S  1. 

276.  285  293. 341* 

Cimone  Cleonto.  IIL4S3. 

Cittadini  Carlo  , e Pietro  Francefco  gra- 
zlofiflìm©  , & vniuerfaliffimo  Pittore» 
111»  491. 493.  IV  58.265.289. 

Ciuoii  Lodouico.  Ili  4S7. 

Claudio  Veroneie.  Vedi  lUdolfi. 


* Coibento  Stefano.  IL  107. 

Colonna  Angelo  Michele.  Suoi  principi!» 
accidenti,  & opere  fin*  hora.  IV.  389. 
390.  tee.  11.  139.  160.  169.  193.233. 
234.  239.  28l.  289.  331.  3 3 3.3  49* 

404. 405.466. 491. 546.  IV.  38.70,70» 
84-  89.  111.  135.  I 3 5»  * 57*  1 58*  l61' 
368. 168.  &c.  169.  Infieme  col  Me- 
teHi.174. 194. 196. 213*  216.327*449° 
477-47*- 

Cornetti  Raimondo.  IV.  178. 

* Comodi  Andrea.  IV.  403. 

Coibenti  Giulio  Cefare.  111. 4*3*  IV.183. 
Coradi  Ottauio.  IV.  220. 

* Cordieri  Nicolò,  IV.  62. 

* Coreggio,  Antonio  Allegri.  11.  91.  251, 

3 3 3.  3 34*  IH*  3 58.3  59-  386.  3 8 8.  388. 

398.  435.436.  f 73.  IV.  7*  288.39°» 
Coreggio  Francefco . IV.  3 5 7*. 

Coriolano  Bartolomeo  Caualiere.  ll.i  i€ 
j 17. 118.  118.  tee.  11 9.  130.  IV.  56. 
70.440.  Sig.Terefa  Mena  fua  figliuola. 
Pittrice.  IV.  487, 

CoriolaniGio.Battirta  , fratello  del  Ca- 
ualiere. ll.128.129.  IV.  153.  Il»  i3©. 
IV.  70.  149. 

* Cort  Cornelio.  II.  362. 

* Correli  Giacomo  , detto  il  Borgognone 

dalle  Battaglie.  Vedi  Borgognone^» 
dalle  Battaglie. 

* Cortona, Pietro  Berettini.  11.  243.IU.492 

IV .38.  51-  63 • 66,  83.  84» 

Corta  Andrea.  111.  581. 

* Corta  Lorenzo.  Sua  Vita  fcritta  dal  Va- 

fari  tee.  11.  59.60. 

* Cotignuola,  Girolamo  de*  Marchefi,  del 

quale  anco  il  Vafari.  11. 1 36. 1 37. 1 39* 

* Cozza  Francefco.  IV.  340. 

Cremonini  Gio.Battirta.  Sua  Vita.  IL  297 

298.  &c.  11.  594.  IV.  158.  346*  36o. 
Croce  Baldaflar.  Sua  Vita  fcritta  anche 
dal  Baglione.  111.  528. 529.  tee.  494. 
Culepiedi.  311. 561.469. 

* Curti  Bernardino.  11.  107.  &c. 
CurtiFrancefco.il.  129  1 30.1 30.  111.  $69. 
Curti  Girolamo  , detto  il  Dentona.  Vedi 

Dentone. 

D 

DAlmafio  Lippo.  Sua  Vita  toccata  qual- 
che poco  dal  Vafari.  1.  25.  26.  tee. 
IV.  77. 


Da- 
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Camello  da  Volterra.  IV.  ?oo. 

Danti  F. Ignazio,  lì.  245.  IV.  173. 
Danzi  Giacomo.  J.  34. 

Dauid  H.  11.  129* 

Demetrio.  IV.  134., 

Dentone  Girolamo  Ctirtw  Sua  Vita.  IV. 
157-  <58.  &C.lI.  340.35orllI.40f.S45. 
5 f.6.  IV.  70.  70.  I io.  1 |0*590.3$M.8CC* 
395;  397.  398.  ÓCC.  401. 

Defani  Pietro  Caualiere  . Sua  Vita.  1V„ 
120. 121.  tic.  109. 

Defuble©  Michele.  111.  49?.  IV.  58.441. 
Diamantini  Caualiere.  111.  493, 

Didini  Giacomo.  111.  5*1* 

Dinarelli Giuliano.  IV  32-441. 

Dionifio  Fiammingo,  Caluart.  Sua  Vita. 

^ “*  5??  .3  22.  209.442. 

301.  111.363..  487.  557.  IV.  5.5.  75.77., 


77  U4  209.  224  346. 

Difegna  Angelo.  11.  232,  3 47. 

D>fcgna  Giacinto  , detto  Siboga.  IV.  79. 
Dofin  Oliuiero.  11.88,.  103. 106,107. &c. 
Dolci  Carlo,  IV.  81, 


DonducciGiq.  Andrea,  detto  il  Mattel- 
letta.  Vedi  Mattclietta. 

Donino  Caualiere.  IV.  411, 

Dotti.  IV.  1 50.  377, 

Durerò.  Alberto  Duro».  11.  302*401.  481* 
JV.  338. 


E 


E Ch ione-  IV.  74,. 

dall’ Er  Annibaie.  11.  60. 

Erard  Capo  rneriteuolittìmo , e Direttore 
due  volte  della  Reale  Accademiadel 
Chrittianiflìmo  in  Roma.  111.  49 2* 
Ercole  da  Ferrara.  I.  33. 11.  145» . iV.zjo* 
*54- 

irceli  da  Bologna,  duoi.  L 

F 

F Abrizio  Parmigrano.  111.  486», 

Facini  Pietro «.  Sua  Vita»  111.  563. 
564.  tic.  460. 

Filcetta  IV.  401. 

Fattore, Glo,FranceIcc  Pentì  u.  II.  140  148, 
Fede  Galizia  JV.  134. 
pettini  Marc*  A fonia,  e Giulio  Celare, 
fratelli,  il.  267*  111.494-  547*  IV.  1750. 


Ferranti'Gìo.  Francefco.  Dimorato  Tem- 
pre in  Parma,  & iui  morto,  auuiia  il 
Mafini , che  di  fuo  nota  in  Bologna  nel 
Coro  di  S.  Paolo  rifletto  Santo  in—* 
mare  borakofo  5 e lotto  il  portico  di 
S Francefco  la  Donna  liberata  dal  Mi- 
racoloni dalla  tentazione  d’ impicarli 
tic.  nel  Palagio  del  Sig.  Maichefe , e 
Senatore  Maluezzi  vnO  sfondato  con 
due  Virtù,  che  fi  han  permane  tic. 

Ferrantiui  Gabrielle.  Vedi  Gabrielle  da 
gli  occhiali.  Ippolito,  li.  268.  IV.  41 8. 
Orazio.  11.  26 s. 

Ferrari Gio,  Francefco.  Ili,  581.  Leonar- 
do* Vedi  Lonardino.  * Luca.  IV.  109. 

* Ferrati  da  Faenza.  Il],  529. 

* Ferri  Ciro.  111.  492, 

* PetiDomenico,  IV.  210.  2*0. 

Fiale  tei  Qdoardo.  Su3  vita.  II.  302.309, 
3io.  &c.  Scritta  anche  dal  Bofchmi,& 
inferita  nelle  nottre.  11.  311.  312, 

Fichi  Ercole.  ]].  307.  308. 

* Figipi  Ambrogio,  li.  275. 278,, 

Figfia  Pompeo.  IV.  357. 

Fiorini  G'o.Bd  uifta.  jilv  3 9 7"  UY~*tyy  . 
facile  fuo  fratello. ibid.  Gabrielle  Aio 
figliuolo,  ibi'd.  336,  111  499,  Pietro 
figliuolo  di  Rafaelle  , e luadifeenden» 
za  tic.  I! . 3 36. 

* Fontana  Alberto.  11.  156. 

Fontana  Domenico  Maria  9 oriondo  di 
Parma,  della  fcuola  di  Bologna  tic.  11. 
130.  rji.  Veronica  Aia  figl. itola.  ibidì.. 

III.  $43.  IV.  487. 

Fontana  Prof  pero  « Sua  Vita , toccata  fn 
parte  dal  Vaiar i,e  da'  Borghmùll.2i>„ 
216.  &C»  79.  137*  204  250.  27^.  322» 
340.  111.  358.360  560. 363.  48 1.48 u 
487.  IV.  1 1.  Laumia  ma  fig  noia.  Sua 
Vita,,  fcritra  anche  daìBagI;one,&  ac- 
cennata dal  Borghini.  IL  2 19.  220.  &Co 
HL426.  IV.  134  182.182.454. 

Fontanella  Gio.  Battifla . 1 . 8 8 . 1 1 9* 

Forti  Giacomo.  1.  34.  3 5- 

Francefchini  Baldaffar,  detto  il  Volcer- 
raro-  Vedi  Volterrano- 

Franco  Lorenzc.Sua  Vita.H. 29  3. 2:9  4,  gre. 

Francia.  Francefco  Raibolini.  Sua  V ra„ 
ferie  ta  dal  Va  (ari.- ampliata  St  aggion- 
ta  dall’ Autore.  IL  39.  40,  tic.  !.  35.. 

IV.  254  Giacomo  (no  figliuolo.  Il  56. 
57-  &C.G10  Bartitta  Nipote,  11- 15.560 
Giulia  Cugino.  11.  56* 

Iti  z. 


Fraa- 
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Franco  Bologtiefe , memorato  dal  Vafari 
ancora  dopo  Dante.  1.  14-  *5. 
Francucci  Innocenzo . Vedi  Innocenzo 
da  Imola. 

*du  Frefnoy  Carlo  Alfonfo  , Autore  di* 
xd  Art  de  p cinture.  III.  372.373.  Ivyue 
flgvrarum  cumuli*  &c.  398.  IV.  205. 
205.  205.232,  26 2.  336.  339» 

Friani  Giacomo.  IV.  420., 

Pulcini  Gio.  Batti  Ita  IV.  304. 

Fumiaai  Gio.  Antonio.  HI.  147.  54 7« 


GAbrielle  da  gli  Occhiali,  òFerrantim. 
II.  266.277.  IV.  13.490.  391.  che  fé* 
ce  anche  il  S.Sebaftiano  faettarn  à fre- 
fco,nella  Croce  d s.Scbaltiano  in  por- 
ta Calh  Ilo. 

* Gaetano  Scipione.  111.  5 3?.  IV.  13 4. 

* Gal  Cornelio.  II.  103*  &c. 

1 Galanino  BaldafTar , detto  anche  de  gli 
Aloifij.  Sua  Vita.  IV.  U3.  134-&C.  HI. 
— 1- - / **Ty*i"  395.  Giofefi'o Carlo 

fuo  figliuolo.  IV.  13  5. 

Galante  da  Bologna.  1.  27. 
f GalafiTo  da  Ferrara,  i.  3 1. 

Galli  Gio.  Maria,  detto  il  Bibiena.  Vedi 
Bibiena. 

GaJlinan  Pietro , detto  Pierino  del  Sig. 
Guido.  IV.  70.  8©. 

f Galluccio  per  fopranome,  Parentuccio 
il  vero  cognome.  11. 305. 

Ganduifi  Lorenzo.  IL  60. 

Gangiolini  Bartolomeo.  111.  5 79» 
Garbier  Lorenzo  , detto  il  Nipote.  Sua 
Vita.  IV.  297.298.  &c.  Ih  109.  IH. 412. 
417.447.  448.473.492.  494»  IV.  11. 
28.265.  Carlo  fuo  figliuolo.  IV.  303. 
Gatti  Cimiero»  IV.  154.  149.  11.  io8c 
108.  109. 

Gauardino.  1.  3*. 

* Gauafette  Camillo.  111.  405.  54S.  581. 

IV.  109.  168.  169.  195.  196. 

# Geminìanoda  Modana.  il.  60. 
f Genga.  IV.  150. 

Gennari  Bartolomeo.  IV.  377.  369.  Be- 
nedetto , e Cefare  fratelli , nipoti  del 
Sig.  G;o.  Francefco  Earbieri.  IV.  377« 
378.  Èrcole,  ibid, 

Gerola  Antonio.  ÌV.  266. 

Ceffi  Francefco.  Sua  Vita*  IV.  345.  346, 


&c.  27.  28.  30.  43*  5 $‘64. 7#.  84.176* 
212.  289. 328. 328.  332.  341* 

Ghdli  Francefco , detto  il  Vecchio  da_> 
Medicina.  IV.  293. 

Gilioli  Giacinto.  111.  579.  IV.  164.  284. 

* Giorgione . IV.  257. 

* Giotto.  1.  14.  «4. 22.  IV.  207. 

Giouan*  Antonio.  1.  31. 

Giouan’  Antonio  Miniatore  con  Cefaref 
Claudio , e Beteino  , difegnatori  bratti 
&c.  I.  31. 

* Gio.  Battila  della  Marca.  111.  481. 
Gio.Battifta  da  Nouarra.  IH.  529. 
Giouannìda  S.  Giouanni.  IV.40?^ 
Giouannino  da  Capugnano.  Sua  Vita^ji 

IV.  122.123. 

* trJ:—  l*r 

* Girolamo  da  Carpi.  11.  «38.139. 

Giulio  Romano.  11.  69.  149.  152.  IH. 

3 59.  431.  IV.  232.  446. 

* Giulio  Sutterman  da  i ritratti.  11.  220. 

243.  IV.  129. 134* 

Gobbo  dalle  fi utta , detto  il  Gobbo  de* 
Carracci.  IV.  132. 

Gotti  Vincenzo.  Sua  Vita , opere  in 
rillretto  icritte  dal  Mafini.  111.  577. 
IV.  64. 

* Greuter  Federico.il  1 24.  &e. 

Grimaldi  Gio.Francefco,brauifiìmo  Pae- 

filla,  Architetto,  & Intagliatore  all* 
acquafòrte.  11. 130.  IV.  13 1.132  13 3* 

135. 

GrofTo  Cefare.  111.  581. 

Guglielmo  Fiammingo.  IV.  266. 
Guido.PAntichiffiaio.  1.  8.  8. 

Guido  Reni.  Sua  Vita.  IV.  34,  &c.  I.  26. 
29.  11.  103.  107.  fu c Rampe.  1 1 ?.  1 *4. 
&c.  140*  200  243.  2 3.  256.  111.  268. 
263. 281.301  3°7.  308.  322  358.  399. 
400.  406.  448. 459  460. 467.  480  482. 
483.493  493  522.  528.  $31.540.  >40* 
&C.  543.545  558.561.561.56 8.569. 
581 . IV,  9 3.96.103.105. 105,  1 15  135. 

136.  21  1.  26*.  265  309.  319.  320.324. 
332.  3 37-  338.  340-  341.  34  3.  346  347* 
348. 548. 356. 368. 390.436.  437. &C. 
447.  449. 

H 

* TJ  Ero.  111.  555.  IV.191. 

Ai  Haffner  Enrico,  Alfiere  della  Guar- 
dia 


INDICE  DE’ PITTORI. 


dia  de’Suizzeri  in  Bologna,oue  è nato, 
e fattoi  fuoi  lludij  &c.  Quadraturiiia 
ititeli igentiffimo  , e Frefcante , che  in- 
ficine col  Si g.  Canut  Figurila  hà  di- 
pinto in  Roma  ne’  Palagi  Colonna^., 
Altieri  &c.  la  Chiela  delle  M'onache  a 
Monte  Magnanapoli,  & alerone  &c. 

I 

IAcopo  da  Bologna , detto  anche  Iacobus 
Paul ijò  Giacomo  d’Auanzi.  1.  17.18.&C. 

IV.  77.  r . 

Innocenzo  da  Imola.  Sua  Vita,  fentta  an- 
che difufamente  dai  Vafari.  11.  147* 
148.  &c.  IV.  340. 

3rpno.  lt/  . s ~ 

L 

* T Ala  Cicizena.  11.  223.  IV.  460. 

* Lana  Alberto.  IV.  443 . 

* Lanfranchi  Giouanni.  il.  103.  IV.  494. 
IV.  18. 19.  58.  84.  326.  327.  327.  333. 
33?.  341. 

* Larifranchi  Giouanni.  Jl.103.IV.  18.19. 
58.  84.  326.  327.  327.  335.  35  5 341. 
494* 

* Laureti  Toma fo  , detto  Tomafo  Sicilia- 
no, ò il  Siciliano.  11.  148,  201.  IH.  358. 
527.0UC'  Ita  pollo  il  nome  di  Giacomo 
in  vece  di  I ornilo,  e 528.  IV.  *73. 
Lauri  Pietro  , oriundo  di  Francia  s detto 
comunemente  Monsù  Piero  dei  Sig. 
Guido.  IV.  32.  57.  68.  441. 

Leonello  Antonio  , aerto  Leonello  da__* 
Creua’core.  I.  si. 

Leuance  Antonio.  111.  581.  IV.  481. 
de  Lianori  Pietro , Filteffoche  Petrus  Pau- 
li.  1.  31. 

* Liberi  Pietro  Caualiere.  111.386.  IV.  431. 

* Ligozio  Giacomo.  11.  95.  &c. 

Lippi Giacomo,  detto  Giacomone  da_^ 
Budrio.  111,  579.  IV.  149. 

Lodi  Giacomo.  IV.  iaS.  149.  154. 

* Lodouico  da  Parma.  11.  60. 

Ioli  Lorenzo  , derto  Lorenzino  del  Sig. 
Guido.  11.  a 7.  117.  IV.  32. 58.  64.  68. 
440  467. 

* Lomazzi  Gio.  Paolo , Autore  dell  * drte 
della.  Pittura,  e della  idea  del  Tempio 
della  Pittura . li.  68,8©,  152.167,209. 
2.27.  ili.  564 . 
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Lonardino,  lofteiToche  Leonardo  Fec? 

rari.  111.  5*9.  561. 

Longhi  G ofeflo.  11.  108.130. 

* Lorenzetti  Ambrogio.  1.  19. 

Lorenzo  da  Bologna.  1. 15.  16.  '17. 

Loto  Bartolomeo.  IV.  132. 

* Loues  Matteo.  IV.  369.  3S6. 

* Louini  Bernardino.  IV.  390. 

Lucchini  Benedewo.  III.  581,  IV.  cfisV 

593. 

* Indio.  IV.  129. 

* Lufoli  Gio.  Maria.  IV.  129. 

* Lungo  Andiea.  Ili  57$ . 

M 

MAccaferri  Gio.  Francefco.  HI.  581, 
Macchi  Fiorìo.  IP. 578.  li.  60.  Ili  444^ 
494-  265.  Giulio  Celare,  e Giouanni 
fuoi  fratelli,  ili.  578. 391.  392. 

* Maffei  Francefco.  IV.  80. 

Maganza  AlelTandro  IV . 30 1 . 
MagnaniGio.  Battila.  111.  no.  159.  164V 
Mainardi  Lattanzio.  Sua  Vita  feruta  dal 
dal Baglione.  111.  576, 

* Mak'lTo  Caual  ere.  iil,  481. 

* Manfredi  Bartolomeo.  IV.  1 6» 

Maogini  Prolpero.  IV.  420. 

Manno.  1.  13.  14. 

da  Mano  Gio.  Giacomo.  IV.  36.  3 6.  71. 

* Mamegna  Andrea.  1.  22.  34.  Ili.  302» 
IV.  2 1 . 182.205.  250.  254. 

* Maratti  Carlo.  II.  106.  123.  483.  IV.  84. 
283  337* 

Marc’ Antonio  Intagliatore.  Vedi  Rai- 
mondi . 

* Marco  da  Faenza.  11.  2;  1. 

* Marco  da  Siena.  IL  209. 

Marco  Zoppo , memorato  anche  dal  Va» 
fari.  I.  34.  3 5* 

* Marcucci  Agofiino.  111.  579,  IV.  355. 
MarefcottiBartolomeo.  IV.  3 3*  3 3.  97* 
33  7»  370. 

de’Maria  Ercole , detto  Ercolino  da  S.  Gio* 
uanni . Ercolino  del  Sig.  Guido.  IV» 
70.  70.  356.  357*441* 

* Mario  da  1 Fiori.  IV.  129. 

Mafcherini  Ottauiano.  Sua  Vita  fcritta 
dal  Baglione.  II.  195-,  200.  204.  205. 
Malfari  Lucio.  Sua  Vita. HI.  551.  552 ,&c. 
412. 419  469.494. 5-40.  IV.  1 1.105. 107» 
108.  159.  1 60,  16  I.  176.  I 93.  212.  234° 

2(54» 
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264,2*9.  3 $7-  3,97» 

Ma Ikik tra.  Sua  Vita.  IV,  93*  $4,  &e. 
ili.  46.7.494. 580»  IV.  24 9, 

* Mirtei  GiulioCefare,  IV.  109. 

Mattioli  Girolamo,  il.  233.  111.  494. 

* Mazzoni  Sebalb'ano.  111.  386. 

* Mazzuoli  f rance fco  , detto  il  Parmigia* 

nino.  Vedi  Parmigianino* 

* Meda..  11.  278.. 

*di  Medea  Giacinto,,  II.  290* 

* Melanzio,  IV.  74. 

* Meli  Giouanni , detto  Giouanni  dalla  Vi- 

te. IV.  50.208.  2.27. 

Menganti  Aleflfandro.  11.  200.  111.  427. 

* MengucciGio.  Francefco.  IV.  3 27.  447. 

Domenico.  IV.  100. 

Menini  Lorenzo.  IV.  348*  357» 

Menzani Filippo.  IV.  273.  282.293. 
Metelli  Agottiao.  Sua  Vita.  IV.  400,401. 
&C.  390.  129.  13  5*  153.  163.449*  II* 
9$.  4 39.  e 69.  331.  34Q  Giofeffo  Ma- 
ria fuo  figliuolo.  11.  60.  1V«  4U«  4*®  » 
&c.  41 3.  41  5.423* 

* Metrodoro.  IV.  1.29. 

* Michelangelo  dalle  Battaglie.  IV.  50.  taf. 

* Michelangelo  Buonaroti . Vedi  Buona* 

roti. 

Michele  di  Matteo,  Bitte  fio  forfè  che  Mi- 
chele Lambertino..  1.  32.  33. 

Mignard  Nicolò.  11.  105.  45 1.  452. 493. 
Milano  Giulio  Cefare,  IV.  429* 

Miniati  Pellegrino.  Vedi  il  Mafini,. 
Mirandola  Domenico  Maria.  111.  5 79%, 
580.  565.  4&2. 

Miruoli Girolamo.  IL  203. 

Mola  Gio,  Bardita,  IV.  292 . 34*  • HI.  49 
Pier  Francefco.  IV..  292.  11.  123.  IH. 
492.  493.  495* 

Molli  C lemente.  IV  273. 

Mondini  Fulgenzio.  Sua  Vita.  IV.  422., 
42?.  dCC.  3 35. 

* dalla  Montagna  Rinaldo*  IV.  78. 

* Montani  G'ofeffo,  Aurore  delle  Vite  de* 

pittori  pe fare  fi e di  tutto  lo.  Stata  di 
Vrbina  M S «.  1 V.  436.447. 

* Montecremafco,  IV.  134. 

Monti  Alt flfand.ro.  Ili-  384.  iVo 420® 
Monti  Gio.  Giacomo.  IV.  420.  421.43^ 
43®  4 SO. 

Monticelli  Andrea.  IV* 420®. 

* Morazzone  Pier  Franeelco*  Cauahereo  IL 

275.  288.  IV.  141.  367. 

Morelli  Bartolomeo  » detto  il  Pianori* 
V tdi  Pianori* 


Morina  Giulio.  11.  233. 234. 300, 

* Moro.  IV.  134% 

* Morom  Gio.  Battitta.  IV.  341. 

* Mofchini.  111.  481. 

Mota  Rafaeìlino.Vedi  Rafaelle  da  Reggio. 

* Muto  Gio.  Fernandez,  11.  203. 

Muoiano  Girolamo.  II.  231.  111.  5 29. 

N 

Adalsno.  IV.  2 66. 

Natale  Gio.  Battitta.  111.  581.389.461 
473-  IV. 105, 

* Nebbia  Celare,  111.  729. 

Negri  Gio.  Francefco , Autore  del  Tuffo 

in  t*r*g**"'  , A~M>  1 * AclJ" 

€r  oc  tata  fae.  della  copiofifiima  Iporia 
dt  Bologna  d^c.  M.S . 11.  3 I 3*  111»  524» 
Bianco  fuo  figliuolo.  IL  313. 144.266. 

* Neotokmo.  li.  243. 

* Nicea  Ateniefe.  IV.  129. 

* Nìcofane.  IV.  483. 

Nicolò delfAbbate.  Sua  Vita»  fcritta^* 
anche  dal  Va  fari , da  Fih’bien  ,e  dal 
VidmnL  IL  155.1*6.  dee  158.  159* 
231-  36-5.374.  IH.  388. 466. Vedi  nell* 
Indice  delle  Chicle  pag.492. 

* Nicoluccio  Calabrefe.  11. 6o* 

* Nicomaco.  IV. 483, 

* Ni  co  (Irato.  IV.  484. 

Nofadella.  Gio.  Francefco  Bezzi.  11. 203. 

219,  322, 

O 

O Derigida  Gubbio.  IV.  14. 

Oraz ij  A leflandro  1.  3 3* 

Orazio  di  Iacopo.  1.  33. 

* Orfi  Lelio  3 detto  Lelio  da  Nouellara^ 
IV.  288. 

* Otteren.Vberto  Van  Otteren.  Il  108. 

* Ouillemont  Sebaftiano.  11. 123* 

P 

t-f  1.  7**. 

Paderna  Gioaannf.  Sua  Vita,  IV.  174. 

*75.  &C,  401.  402.  421. 

Palio  Antonio  Maria.  IV.  424. 

* Palma  lacerne.  IL  351.  IV*  7$*7$»254* 
joi.  341. 

Fai- 
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Palmieri  Francefco.  II.  60. 

Pancotto  Pietro.  IH.  575.181. 183. 
Pandolfì  Gw>.  Giacomo.  IV.  436. 

Panico  Antonio  Maria.  Sue  Virtù  , & 
Opere.  111.  57  j. 576.460.494.  IV.  183. 
187. 

Panigo.  11.  60. 

Paolo  Veroneie.  II.  91.  91.  92.  93.  230. 
111.  388. 388. 391. 395.  39S.  436.461. 
532.  IV. 77- 257.  390. 

Parigino , ò Parifino  Giulio  Ccfare.  HI, 
581.416.  JV.  70.154.442.443. 

Paris  Romano.  111. 529. 

Parmigiano,  ò Parmigianino.  Francefco 
Mazzuoli.  11.  251.  111.  350.  365.388. 
398.  436.  IV.  78.  94.96.  257,338.390. 
Parralìo.  111.  486.  IV.  484. 

Palmelli  Lorenzo.  II.  96.  111.  447*  49 1. 

492.  498.  IV.  448,  88. 

Palqualini  Felice,  detto  il  Lafagna.  II. 

232.  Gio.  Battifta.  11.  125.  1 26.  &c. 
Paflerotti  Bartolomeo.  Sua  Vita,  fatta 
anche  in  nitrato  d.U  Boighìm.  11.  237* 
238. &c.  227.275.  322.  324.  111.  363. 
378.  487  528. 5 2i.  536.  Tiburzio,Au- 
relio,  Padt  rotto,  <.  V<  ntmafuoi  figli. 
11.  238. 239. &c.  Gafparo,  & Arcange- 
lo figli  di  liburzio.ibid.  IV.  141.&C. 
Paflìgnani  Domenico.  IV.  185. 186. 186. 
Paulìa  Sicionio.  IV.  129.  206. 

Peracci  Giacomo , detto  Giacomino  del 
Geflì.  IV.  3 57- 

Perrier  Francefco.  11.  103*  IV.  316. 
Perlon.  111.  5 5 5.  IV.  216. 

Perucci  Baldaflfar.  Vedi  Baldaflare  da 
Siena. 

PeruzzinìGiouanni.  111.  493. 

Ptfarek  Simon  Cantarmi.  Sua  Vita.  IV. 
43  5,  4 36.  &c.  Sue  Stampe.  11.  119. 
120. &c.  ili.  383.492.4 93.  IV.  43.58. 
84.  208.  259. 265.  328. 

Ptfello.  II.  299. 

Petrelli  Giouanui,  detto  Giouannone  da 
Forlì.  Sua  Vita.  IV.  153.  154.  151* 
Pianori.Bartolomeo  Morelli.  111.  498.  IV. 

1 57.  274.  275.  281.  285.  293.  34 1* 
Picart  Stefano.  U.X24. 

Picini.  II.  118. 

Pierico.  IV.  129. 

Pifaro  Antonio.  1.  31. 
PierMariadaCreualcore.il.  268. 
Pietro  da  Ferrara.  Ili  581. 

Pietro  de’  Lianori , 1*  ilteffo  che  Petrus 
Ioannis,  1.  31.32. 


* Pietro  Perugino.  11.  39.  3^.  250.254.  IV. 

2 fo,  254. 

Pinarezzi  Felice.il.  210.  Fracefco.  II.  232 

* Pinturicchio  Bernardino.  IV.  150. 

* Pirogentili  Nicola.  11.  60. 

Pifanelli  Lorenzo , fua  maniera  , e co» 
fiumi.  11.  35®.  351. 327.  348. 

* Pittati  N.  11. 86. 125.  126. 

* Pò  Pietro  del  Pò.  11. 105. 106.  &c. 

* Poccietti  Bernardiito.  JV.  187. 

* Poily.  11.  106.  106.  11 6. 117. 117.&C. 

* PollidorodaCaranaggjo.il.  311.HJ.43jS 
Polo.  IV.  394.  395. 

* Pomarancio.Chrifioforo  Roncalli  Caua- 

ualiere.  111. 407.  IV.  14.16, 

* Ponti©.  11.  54. 

* Pordenone.  Gio.  Antonio  Rcgilo.lV.  $80 
Porettano  Pietro  Maria,  ili.  5 79. 

*dalla  Porta  Giacomo»  Ili.  438. 

Poflfenti  Benedetto.  111.  580.  494.  Gio. 
Pietro  luo figlio.  111.  580.  555.  memo- 
rato ad  c fio  appuro  che  fio  difponendo 
quefi’Indice,  dal  Bofchini  ne’fiioi  Gio* 
iellt  ptttoreftht  alla  pag.98.regifii  àdo 
opere  di  queiio  infelice  Giouane  &c. 

* Polleria  Cefare.  111.  580. 

* Peutre  inuentore fecondiamo,  & Inta- 

gliatore. 11. 129. 

* Pozzo  Gio.  Battifia.  11],  j 29. 

*il  Prete  Veneziano.  IV.  289. 

Primaticcio  Francefco.  Sua  Vita,  fcritta 
anche  dal  Vafari , e dal  dotto  Filibien. 
11. 151-152.  &c.  80.  «i.  ouefiregifira. 
no  le  fue  Rampe.  317.  351.  IH.  388, 
436.  466.  491.  IV.  21. 1 52.  390. 
Procaccini  Camillo , Giulio  Ccfare , e * 
Carlo  Antonio.  Ercole  padre  loro , & 
Ercole  loro  N'pote.  Vita  loro  JL27  5, 
276.  &c.  1.  84.  oue  fi  regifirano  le  lo- 
ro fiampe.  II.  242.  335.  HI.  363.3640 
573.  IV. 77. 466  487. 

* Proiperino  dalle  Grotte  fche.  IV.  9. 

* Protcgeiìe.  IV.  1 12.  460. 

Proualli  Aleflandio.  111.  579. 

Prouenzale  Marcello.  IV.  341.  Vedi  il 

Ma  fina  &c. 

Prouidoni  Francefco.  11. 125. 

Pupini,  ò Pipitii  Biagio,  detto  anche—» 
Mafiro  Biagio.  Sua  Vita,tocca  dal  Va- 
fari  ancora.  11. 1 33.1 34-&C.56.  IV.3  4©. 
Vedi  nelllndice  delle  Chieie.  pag.492, 

* Punfino  Nicolò,  vno  degli  Afiridi  prima 

grandezza  delia  Reale  Accademia  di 
Francia.  IV.  3 16,  Quai- 
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Q. 

Q Va  ini  Francefco.  IV • 42©. 

Quefnei  Agofiino  11.  124. 
Qtioypti  Capo,  e Direttore  meriteuolif- 
/imo  dell*  Accademia  Reale  delChri- 
Rianiffimo  in  Roma.  111.  492, 555.  HI. 
133.  191.  216. 260. 

R. 

Afaelle  da  Vrbino.  !.  18.35. 39.  II. 
43.45.  69.  69.  &c.ouefiregilirano 
fue  Rampe  intagliate  da  M.  A.  dal  Bo- 
na fone,  e da  altri  &c.  77.25 1.266.268. 
3i  1.  317*  3 5 i.  3 58.  365. 176.  388.435. 
436.480.  518.  IV.  78.  100.  205.  223. 
26)*.  269.  3 40.  3 59.39°.  440*447. 
Rafaellino  da  Reggio.  11. 91.  228.lll.401. 
IV.  359* 

Raimondi  Marc*  Antonìo.Sua  Vita  ferita 
tadalVafari.  11.  63.64.Src. 

Ramenghi  Bartolomeo,  detto  il  Bagna- 
cauaflo.  Vedi Bagnacauailo. 

Randa  Antonio,  ili.  559»  IV.  58. 
Rafpancini  Francefco  Caualiere.  II.  123. 
Razali  SebaRiano.  111.  578.419*494. 
Redi  Luca.  IV.  164.  168. 

Renieri  Nicolò.  IV .75*  75* 

Ricci  Gio.  BattiRa.  111.  529. 

Ricciarelli  Daniello.  111.  431. 

Ridoifi  Cario  Caualiere  . Autore  delle 
Meraviglie  dell'  Arte,  Vite  de  gl'  Illv » 
/tri  ptttòrt  Veneti , c dello  Stato,  [.  1 o. 
31.  Fi.  87.  111.  447.  454.482.  IV.  32. 
81.  82.  84e  87.  337*  349.447. 

Ridoffi  Claudio  . detto  Claudio  Vero- 
nefe.  IV.  436.447. 

Righetti  Mario.  Vedi  il  Ma  firn  8cc. 
R/panda,  ò Ripranda  Giacomo.  1.  34. 
RobuRi  Giacomo  , detto  il  Tentoretto. 
Vedi  Tentoretto. 

Roli  Antonio,  e Gicfcffo  fratelli.  IV.420. 
Romanelli  Francefco.  li.  243.  IV.  ji. 
357.  443. 

Romano  Toma fo.  11.  232.  R.omanino 
fuo  figliuolo,  ibid. 

Romolo.  1*1.  373. 

Rofa  Saluatore , detto  anche  SaluatorieR 
lo.  Ili.  492.  iV.  129.  442. 


* Rofa  SiRo , detto  Badalocchio.  VediBa- 

locchio. 

* Rofsi  Afcanio.  HI. 

Roflì  Enea.  III.  579. 

* Rolli  Gio.  Giacomo.  II.  108. 

* Rolli  Girolamo.  II.  87.  IH.  383.  IV. 447. 

448. 

Rolli  Froperzia.  IV.  454. 

* il  Rodo.  11.  1 52.1  5 3-1  5 3 162.  163.  IV.  150 

* Rcthamer  Giovanni.  IV.  50. 

* RoufieJfes  Egidio.  II.  125. 

Rubens  Pietro  Paolo  , il  tremendo,il  fe- 
ra ciRimo,  HI. 45  1.493.  IV. 6 1.2  i6.3  269 

* Ruggieri.  IV.  425-  425* 

Ruggieri  Gio.  BattiRa . Sua  Vita,  fcritta 
anche  dai  Baglione.  IV.  5 5 3.  5 54*  &c. 
58.  328. 348.  350. 

Ruggieri  Ercole  , detto  Ercolino  del 
Geffi.  IV.  356. 

Rugieri  Guido.  11.  60. 153. 

Rufchi.  IV.  273. 

Rulli  Giacomo.  II.  60. 

S 

S Abbatini  Lorenzo.  Sua  Vita  , tocca  in 
parte  dal  Vafari,  e dalBorghini,  e Icnt- 
ta  dal  Baglione.  11.  227.  228.  &c.  8 5. 
91.92.201.  211.  240.  251.  293.  33?» 
111.  358.  IV.  77. 

* Sacchi  Andrea.  11.  243.305.  111.  492.493. 
538.  IV.  84.  104.  108.  267.  283.  316. 
34°» 

* Sadeler  GiuRo.  11.  8 8. 

* Sadeler Rafaelle.  11.  103.  103. 

* Salimbeni  Ventura.  II.  320.  111.  529.  IV. 

401.  ? 

Salmincio  Andrea.  11. 109. 150.  IV.  154. 
* SalueRri  Ifrael.  IV.87. 

* Saiuccio,  òSaluzzi.  IV.  129.208. 

* Sa!u iati  Francefco.  11.  83.  208  358. 
Samacchini  Orazio.  Sua  Vita,  toccata..» 
qualche  poco  dal  Vafari.  il.  207.208. 
8cc.  8f.  93.  204.230.  273.  293.  322, 
347.  466  487.  IV.  1 1. 

* Sandrini  Tomaio.  IV.  108.  390. 

* Sangalli  Antonio,  e Giuliano.  111.  438. 

Sangiouanni  Bernardino.  HI.  568.  IV.  97 
* Sanmarchi  Marco.  IV.  337. 

* Sanfouinì  Iacopo.  11.  378.  IV.  428. 
SantagoRini,  Autore  dell*  Immortalità 3e 
Clorta  del  pennello  . Nota  di  tutte  le 
~ più 
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piu  infin  i Pitture  vedute  ne*  Tuoi  viag- 
gi. II.  192. &c. 281.283.  IV.301. 

* Sanzio  Giouanni,  Padre  diRafaelle 

Vrbino.  11.  276. 

* del  Sarto  Andrea.  11.  37?.  491.  IV.  257. 

* Sauolini  Chriftoforo.  IV.sSj. 

* Sauuè  Giouanni.  11.  11S. 

Sauonanzi  Emilio.  Sua  Vira.  11. 301. 302. 
&c.  Scritta  dairillulìrifs.  eReueren- 
dils.  Monfìg.  Cambi,  & inferita  nelle 
noltre.  11.  302.  303.  &c.  111.  494.  IV. 
212. 327. 

Scaluati  Antonio.  Sua  Vita,  fcricta  an- 
che dal  Baglione.  111. 527*  528.  &c. 

* Scaramuzza  Luigi , lotto  nome  di  Giru- 

peno,  Autore  delle  Ftnezz,e  de'  Pen- 
nelli Italiani . 11.  291.  111.  45  1.493-  563. 
564.  IV.  4.  86.  120.  205.  2ii.  216. 
234.343.386.  386.419. 

Scarlelli Girolamo.  IV.  357.70. 

Scarrelli.  11.  3 29* 

* Scarfellino  Ippolito.  IV.  96. 

* Schiauont  Andrea.  111.  46©*  482.  IV. 

207.  339* 

* Schidoni  Bartolomeo. 111.  581. 

Schinardi Giouanni.  11.  268. 

* Secchiari  Giulio.-ll.  239. 

SementiGio.  Giacomo.  Sua  Vita, fcritta 

anche  dal  Baglione.  IV.  352.  3 5 3.&C. 
28.4?  58.64.70.84. 212.328.341.34 7. 

* Semino  Ottauio.  11.  288. 

Serena  Vittorio.  11.  131.* 

* Serlio  Seballiano.  111.  564. 

* Serra  Chriftoforo.  IV.  341.  385» 

Seuero  da  Bologna.  1.  33. 

* Sicciolante  Girolamo  da  Sermoneta— 1. 

II.  204. 

Sighizzi  Andrea.  Sue  azioni,&  opere  fin* 
hora,breuemente  accennate.  IV.  176. 
177.&C.  163.284.441. 401.  420. 428. 

* Signorelh  Luca.  IV.  263.  338. 

* Signorini  Guido.  IV.56.57. 

Simone  da  Bologna.  Li 7.1 8.20.2 1 .&:c. 22 
Sirani  Gio.  Andrea.  IV.  453.  454*  481* 
482. &c.  lue  (lampe  fin’  hora.  11.  131. 
349.  359*  486.492.  548.  IV.  17.  32.55» 
56.  58. 61. 64.70.70.203.208.  220.327. 
376.  440.441 . Elilabetta fuafigliuola. 
Sua  Vita  IV.  45  3. 454*  &c.  lue  Stam- 
pe. 11. 131.  Anna  Maria.  111.  481.482. 
Barbara  IV.  461.481. 

* Sirigatti  Lorenzo.  IV.  223. 

Socchi  Bowifaccio.  IV.  i680 
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dal  Sole  Antonio.  IV.  29  j'J 

* Solerio.  IV.  134# 

Spada  Leonello.  Sua  Vita.  IV.  103.  104* 
&C.  11. 340.  iSo-  HI.41  1.414.469.494, 
538.  555.  57 9.  IV.  157*  *58.  *60.  190, 
/196.  191.  193.  212. 

Spagnoletto.  Giofeffo  Ribera  IV.  333.334 
Speranza  Stefano,  e Gio.  Bactiiia.  IV.293 
355. 

Spinello  Paris.  IV.  217. 

Spilani  Vincenzo,  detto  comunemente 
lo  Spifanélli,  e il  Pifanelli.  Sua  Vita. 
11.  262.263.  &c.  257* Giulio  Maria,& 
Ippolito  fuoi  figliuoli,  il.  266, 

* Squarcione  Iacopo.  IV.  205. 

* Starnina  Gherardo.  1.  *9* 

¥ StefanoniPietro.  II.  101.  ioi,  IV.74^ 
Stella  Giacomo.  111.  529. 

Scorali  Giouanni.  il.  351. 

T 

TAcconi  Innocenzo.  Sua  Vita,  fcritta.-* 
dalBaglione.  111.  571.572.&C. 
Tamburini  Gio. Maria,  ili,  36 8.  IV,  70, 
1 6 8. 

Tarulli  Emilio.  IV.  285. 293, 

Tallì  Agoltino.  Sua  Vita , fcritta  dal  Sig. 
Soprani.  IV.  100. 101.  365. 

* Talloni.  IV.  7 6. 

* Tentoretto.Giacomo RobuflL  li.  89.9 10 
94.  94.  243.301. 347.3 51.  HI.  435.436. 
IV.  22.  78,  84.  93. 158.  206. 257.  539, 
390.  436. 440. 

* Terimaco.  IV.  78. 

Tiarini  Aleffandro.  Sua  Vita . IV.  181; 
182.&0.  li.  129.  220. 233*  282,  328, 
329. 448.491.  492.  522. 540. 540. 541. 

5 5 5*  568.  IV.  107. 164.  168,  265.  340. 
376. 

Tibaldi Pellegrino.  Sua  Vita,  fcritta  m 
parte  dal  Vafari  ancora  , e compita- 
mente  dal  Baglione.  II.  165.  166.  &c. 
11.  82.  212.  219.  229.  252.  317.  322, 

3 5Ì-36J.  111.  38  8.436.  491.  5 28.  IV.  21, 
150. 390.  Domenico  fuo  figliuolo.  11. 
200.  201,  &c.  82.  ou*  anche  fi  regiftra 
qualche  fua  (lampa  &c.  (II.  362.  384. 
426.  Pietro  deir  ifteffa  famiglia  , & 
Andrea  fuo  figliuolo.  202, 

9 Timarete.  IV.  460. 

* Tinti,  il.  212. 
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Tinti  Lorenzo,  !!.  130.  111.  402. 469. 

* Tiziano  Vecellio  da  Cadore,  li.  243,3 17. 

345).  111.  3 58*  59*.  43  J.  436,  461. 481. 
IV.  22,  32.39»  80. 134.  216. 257. 257, 
337*  338.  339»  36l.  390.  449. 

* Taccagni  Califfo.  li.  290. 

Todefchi  Giouanni.  IV.  168. 

Tognone  Afinaro.  IV.  178. 

Torri  Flaminio  * detto  Flaminio  dagli 
Ancinelli.  Sua  Vita.  IV.  448. 449. &c. 

11. 87.  in.  375, 583.  ìv.  226. 265. 270. 

429.447* 

Torri  Pietro  Antonio-  IV.  293. 

* Tortebat  F.  Ili.  493. 

Tofi  Pier  Francelco  , e Giacomo  Maria 
fuo  figliuolo.  11.  269. 

* daTreuifi  Girolamo.  1.  21.  11.  1 58.  IV.428 

Tridlrach.  11. 60. 

Trogli  Giulio , detto  Paradolfo  , Autore 
des  P aradofjt  ber  fratti  care  la  pr  off  et- 
ti fta  &c,  $57. 

V 

Aga  Pierino.  11.;  167.  111.  431.  IV. 
405. 

Valefìo  Gio.  Luigi.  Sua  Vita.  IV.  139. 
240.  dee . II.  1 08,  1 io.  &c.  oue  fi  regi- 
fìrano  lefuertampe.  111.  417.568.579. 
IV.  553.1 60. 191. 

Vandich  Antonio.  11.  220.  243.  HI.  493. 
IV.  x 34, 

? Vanni  Francefco  Caualiere.  11.  92,96.487 
580.  ili.  528.  lv.  86. 

* Vaiari  Giorgio,  Autore  famofo  delle  Jr/« 

te  de'  pittori  &c,  \,  6,9.  io  11. 19.19. 
22.  22. 23.  27.  34*  IL  39.  40.  &c.  44. 
45.47. 59. 1 37. 1 38. 146.  162.1 63.195* 
204.207.208.217,229,335.  dee,  IV. 
si.  188.  205. 207.  249.  &c. 
des  Vecchi  Gio.  Battifta.  IV.  178,391. 

* Vecellio  Tiziano.  Vedi  Tiziano. 

;¥  Velafco  Diego,  Pittore  del  Rè  di  Spagna. 
HI.  466.  IV.  216,407.407.408.408.412* 

* Venanzio  Francefco.  IV.  58. 

Ventura  da  Bologna.  1.  8»  8. 

Veraldi , ò Veralli  Filippo.  IV.  29  u 

* Vercellefi  Sebaftiano.  IV.  109. 

Vernieci  Gio.  Battifta.  111.  579* 

Verona  Maffeo.  IV.  204» 

* Vgolino  Sand'e.  1.  31. 

* Vigaram  Gafparo , Padre  del  Vittuofiffi- 


tuo  Carlo,  oggi  a’feruigi  del  Rè  di 
Francia,  con  prouifione  figuardeuole, 
e di  Vgojotto  &c.  IV.  159- 
desVighi  Giacomo,  da  Medicina , Pittore^ 
del  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Sa*» 
noia,  dal  quale  ebbe  in  dono  il  Cartel- 
lo di  Calale Burgone,fcriue  ilRiniero, 
e dopo  il  Mafini. 

Vignati.  IV.  32. 

Vigri  BEATA  CATERINA  da  Bologna. 

1.  3 3-  ìl.  sii. 

* Villamena  Francefco.  II.  123. 

* Vinci  Leonardo.  11. 283.  378.  IV.  250. 
Viola  Gio.  Battifta.  Sua  Vita*  fcritta  an- 
che dal  Baglione.lV.  1 29.1 30.&C.127. 

Vitale  da  Bologna.  1.  15.  16. 

* Vite  Timoteo,  da  Vi  bino»  II.  54.55*  IV. 

188. 

* Volterrano.  BaldafTar  Francefchini.  HI. 

492.  IV.  449- 

Vrfo,ò  Vrlone.  1.  8.8.  &c.  9. 

Voutt  Simone.  ili.  493. 

Vouet  Luigi.  11.  105.Hl.  491,  IV.  191* 
216. 

Z 

* *"7  Accortili  Matteo.  111.  529. 

^ Zagnoni  Paolo.  11.  400.  IV. 

Zalone.  IV.  386. 

Zampieri  Domenico , detto  ilDomeni- 
chino,  ilMenichino.  Sua  Vita , fcritta 
anche  dal  Baglione.  IV.  309. 310.  dee. 
11. 123.  1 24.254.268.  111.  440. 480.541. 
5 5 5*  IV.  5-  27.  28. 84,  133.  187.  193# 
265.  275.  442. 

Zani  Gio.  Bat:  irta.  li.  8 8.  IV.  487. 
Zanobio,  11.  60, 

Zardo.  11.  60. 

* Zelottj  Gio.Battirta.  IV.  288.' 

* Zeufi.  IV.  64.  129.  435.484. 

* Ziamberlano.  IV.  64. 

* Zouano  da  Milan.  11.  6c. 

* Zuan  Emilida  Modana.  11. 60. 

Zuan  Maria  da  Cartel  Franco,  li.  60. 

* ZuandaPauia.  11.  60. 

* Zuccheri.  11.  204.208.  Ili, 487.  IV.  1 i.Fe« 

derico.  11. 166. 170.  208.  224.228.234® 
245.  255.  256.  268.  333,  111.  386.  IV» 
150.  Taddeo.  11.  208.245#  323.  sss* 

fine  dell’ Indice  de' Pittori. 
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Della  maggior  parte  delle  Pitture,  sì  priuate,  che  pu- 
bliche  , edellecofe  più  notabili,  che  li  con- 
tengono nell  ’ Opera . 

Auuertendojche  il  numero  maggiore,ò  Imperiale  de- 
nota la  Parte,  il  minore,  ò d’Abaco  la  Pagina  : 

E che  per  Parte  I.  II.  III.  s’intende  Tempre  il  Primo 
Tomo , e per  Parte  IV.  il  Secondo . 

A 

ABbondanzadellecofe , rende  le  fteffe  meno  prezzagli , e filmate.  Part.  IV.  pa £.43$. 
Abbondanzadi  Pttori  auuiìì  la  fìima  della  Profeffione.  ibid.  di  Frefcanti  in  Bologna^ 
auuilì  il  Chiaroieuro  in  effa.  IV.  406. 

Abbondanza , e coneoi  fo  grande  d»  lauori . Vedi  concorfo  grande  di  lauori. 

Abbonda,  za  dipinta  con  altra  donna  di  Annibaie.  III.  502. 

Abbondanza,  e Pace  di  Guido,  eruditifìimo  dilegno:  Rampa  del  Coriolano.  II.  119» 
Abbondanza  di  Pane,  e Abbondanzadi  Vino  della  Siraut  IV.  470. 

Abbreuiatura  di  ftudio  con  gran  riufcita  , come  può  farli  ,e  come  praticata  dal  Cauedone» 
IV.  215.216219. 

Abigaibe  placante  co*  doni  Dauidde  del  Barbieri  ; tauola  grande,  e famofa.  Sue  lodi,ap- 
plaufi  , e quanto  celebrata  da’  Dotti  &c.  IV.  370.  di  Guido.  91.  dello  Spada.  ie8» 
delTiarini.  202. 

Abiti  di  tutte  le  Religioni  delia  Chriffianità  : Inuenzioni,e  tagli  all*  acqua  forte  invila 
graffo  libro,  del  Fiale  tei.  II.  311. 

Abramo.  Benedettoda  Melchifedech  dello  Spada.  IV.  105.  Che  difcaccia  Agar  del  Gar- 
bieri.  IV.  380.  Al  quale  apparifeono  li  tré  Angeli  del  Malìelletta.  IV*  95.  Che  mini- 
lira  loro  la  menfa  $rame,  & opera  vltima  dell’ Albani.  IV.  281.  Col  figliuolo  Ifacco* 
tenente  il  fuoco  entro  di  vn  vafo  di  Lodouico.  III.  495.  Sacrificante  il  detto  figliuolo 
di  Annibaie.  III.  499.  IV.  438» 

Ablalon , che  fà  ammazzare  Amnone  alla  menfa  del  Barbieri.  IV.  367. 

Abfalone , e Tamar  del  Barbieri.  IV.  37 4* 

Accademia,  de  gli  Ardenti,  detta  anche  del  Porto.  II.  327. 329.  del  Baldi.  322.  detta 
Indifferente.  III.  377*IV.  183.  del  Barbieri  in  Cento,  da  chi  erettagli , quanto  copio- 
fa  , e frequentata.  362.363.  del  Co.  Ecore  Ghislieri.  376.  del  Defani  ita  Reggio.  120. 
delFacini.  III.  565. data  dopo  la  Tua  morte.de’ Mirandola.  579.  de*  Gelati.  II,  100* 
108.  111.402*  IV.  415*  de  gli  Humorifii.  35 3*  de  gi’  Incamminati  ,ò  de’  Cartacei.  III. 
260.  268. 321.  544. 573.  $7 6.  di  quantocredito  377*  dettaanche  di  Lodouico.  ibid*  fal- 
famente  conftifa  con  quella  de*  Mirandola  dal  P,  Abbate  Mirandola.  5 80,  di  quanto  cre- 
dito preffo  anche  i Letterati.  377.  TualmpreTa.  410.  difguffata  in  parte  e diuifafi  in  <■ 
due  fazioni,  e per  qual  cagione.  565.  degl’Xndomiti.  11.313-  di  S.  Luca  in  Roma.  II» 
303.  ILI.  J42.  IV.  292.415,416,  prò  mona  prima  dal  Sabbatini , che  da  Muziano,  © 

V ;i  u 2 quale 
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quale  altro  fiali.  II.  *3i.  dei  Paffìgnani  in  Firenze.  IV.  186  Reale  di  Francia.  Reale  di 
Francia  in  Roma,  III.  j 55.  di  Rimini.  IV.417.  del  Rinaldi.  42.  de’Seluaggi.  II.  112. 
IV.  ii 2. 113  118,146.  delTiarini.  &ti,  de’ Torbidi.  146. 

Accademie,  acciò  durino,  non  vogliono  efler  riftrecte  da  leggi,  ne  Rancate  con  troppo 
frequenti , ò longhe  lezioni.  III.  544. 

Accidente  bizzaro  occorfo  all8  Autore.  II.  301.  limile  a quelo  occorfo  al  Durerò.  302.  al 
Tiarini.  IV.  184. 185. 

Accomodar^  A’  lìti  baffi,  ò alti  con  la  pittura.  II.  169. 170,  Al  tempo,  & alle  congiun- 
ture, come  fece  prudentemente  il  Francia.  II.  41.42. 

Accortezze  dell*  Albani.  III. 443.  dell*  Alborefe.  IV.  422.423.  424.425.427.  del  Bar- 
bieri. IV.  442.  del  Carracci  Lodouico,  111.380.  del  Colonna.  IV.  397*  358.  col  Me- 
telli,  e del  Metelli  col  Colona.  401.402.  in  Ifpagna.  408.410.  dei  Curri  col  Colon- 
na. 1 6 1 . delGauafette.  195.  djGuido.  440.  del  Paflerotti  per  farli  nome,  & acquieta- 
re lauori.  II  242.  de’PittoriSpagnuolicolColonna.  IV.  409.  di  Sacchetti  Cardinal  Le- 
gato con  Guido.  51.  di  Spada  Cardinal  Legato  collo  Reflfo.  39. 

Accortezza  poca  in  bialìmare  in  paeled*akri  le  cole  loro,  e da  elfi  Rimate,  c con  quanto 
danno.  IV.  446* 

Accreditato.  Ad  vn  foggetto  accreditato  tutto  Ra  bene,  e tutto  fi  mena  buono.  IV.  58. 

Accumulare  a che  ferue.  II.259.  non  accumularli  vn  poco  di  peculio  per  la  vecchiaia  di 
quanto  danno.  IV.  121. 

Acqua  Elemento,  come efpretfo,  e digiudiciolì  aggiontì  arricchito  dall* Albani.  Vedi 
nella  delcrizionecompita  del  Dottor  Zamboni.  IV.  236.  240. 

Acqua  forte:  taglio  a qual  fine  trouato,  e che  in  etto  richiedali.  II.  13.  Quella  di  Guido 
dottiffìma.  Quella  del  Pefarefe  graziofìtfìma.  Quella  del  Celio  perfettiflima.  Quella  de® 
moderni  Franeeli  mirabililfima,  ite  inoperabile.  II.  1 14. 

Adamo  & Eua  dell’Albani , nuouainuenzione.  IV.  261.  quadro  dell*  iReflfo.  274.  delPefa- 
refe  inuenzionefua , e Rampa.  II.  121.  del  Procaccini  Camillo.  280.  del  Ruggieri.  IV. 
3 54-  da  i primi  quattro  Maeltri  vorrianoeffer’  alternatamente  dipinti , a tarmare  i!  più 
perfetto  quadro  del  Mondo,  e come.  II.  2 ©7. 

Adone  Nafcente  del  Valefio.  IV.  143. 

Adone  vccifo  dal  Ciipgiale  del  Domenichino,  prime  fue  cofe  in  Roma.  IV.  313. 

Adone , e Venere  deli’ Albani.  IV.  272.  altro piccioliflimo.  273.  del  Domenichino.  314. 
del Tifeaìdi.  IL  193. 

Adorazione  de*  Magi  del  Barrabino.  II.  280.  del  Cauedone/uperbiffìma.  IV.  216.  217.de! 
Cefi.  II. 327. 328.  del  Carracci  Lodouico.  III.  392.  e Rampa.  11.88.  altra  dello  fletto. 
III.496.  delCaRellini.  IV.  357*  del  Croce.  530.  del  Cozza.  IV.  340*  del  Fontana  due. 
II.  218.  epiùdue.219.  delFialetti.  310.  di  fluido.  IV. 12.  del  Malfari , fui  difegno  di 
Adottino.  III.556.  del  Paflerotti.  II.  2 4 4.  di  Pietro  di  Giouanni.  I.  32.  del  Procaccini 
Giulio  Celare.  II.  286. 

Adulazione  delle  Corti.  IV.  19.24. 1 5 1- 

Adulazione  di  quanto  danno  a gli  Artefici.  IV.  446. 

Adultera  del  Barbieri.  II.  308  del  MaRelletta.IV.95.deI  Procaccini  Giulio  Celare.  II.287. 

jidut  Lelia  Cr  'ìfyìi  fpiegata  vltimamente  dal  Sig.  Canonico  Negri  M.S.  IL  31 3. 
prometta  dall'  Autore  delle  prelenti  Vite  &c.  ibid. 

Affari  dimeRici,  e brighe  della  cafa,quanto  contrarie  alle  Mule  anco  Pittoriche.  Vedi 
Quiete  Amica , e necettaria  a’  Pittori. 

Affettazione  . All’  Albani  oppoRa,  in  introdurre  troppo  {moderatamente  Puttini , ne’fuoi 
Componimenti.  IV.  262.  al  Domenichino  in  introdurre  in  etti  concetti  inculcati.  318, 
Acquetata,  e moRrata  da  i feguaci  del  Parmigiano,  e quali  fottero  queRj.  249. 

Affetti  interni  ,e  Pafììoni  dell*  Animo.  Deue  far*  apparire  nelle  fue  figure  il  buon  Pittore, 
come  fece  Ariftide.  IV.483.  il  Carracci  AgoRino.  III.  429.  43°*  e più  di  tutti  l’infupe- 
rabile  Domenichino , che  in  queRa  pane  hà  pattato  ogni  Pittore  del  prefeme,e  de*  paf- 
iati  fecola.  IV.  336* 
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Affrettare  ilauori  di  quanto  dil'guft©  a*  Pittori,  e danno  alle  opere.  II.  215  339.  III.  389, 
481. 554.  IV.  18. 19. 51. 

Agarre  del  Barbieri.  IV.  579-  del  Cantarli)  i furarne  due,  & accidente  &c-  IV.  44f« 

Aggiongere  alle  cole  già  trouare,  altrettanto  facile  , quanto  le  non  anche  crollate  inuen* 
tare.  IV.  157» 

Aggionti  Pittorici*  Di  erti  abbondantiffìmo,  e nelPabbondanza  giudiciofirtìmo,econceN 
cofiflimo  eflerltato  TAlbani.  IV.  2 35.  *31»  256.  Sapendoli  aitenere  da  quelli  , che  inde- 
bolirtelo il  fodo  de*pen!ìeri,e  danneggiarteli  come  offerirò  anche  Rafaelle  : e quali 
quelli  liano  per  efempio.  IV.  253,  In  eflì  inculcato  troppo  alle  volte > affettato , ed  ofeu- 
ro  ilDomenichino.  321» 

Aggregati  al  numero  della  Compagnia  defittoti.  II.  201*  202.  212.  232*  235.240. 347» 
IV.  1 54* 187.  306. 

S.Agneiidel  Barbieri.  IV.  371.  373.  Martirio , e morte  di  erta  del  Barbieri.  IV.  380.  del 
Domenichino,  tauola  famofiflìma  in  S.  Agnefe  di  Bologna,  ponderata  dall*  Autore.  IV. 
326.  327.  Lode  datiglida  Guido,  ibid.  Da  ehi  fatta  fare, con  quale  oecafione, e quanto 
fattogline  dare  da  Guido.  ibid.  del  Procaccini.  IL  279. 

Agoltino  Carracci.  Accorto  quanto  piùdi  Annibaie.  III.  361. 460.  478.  Corretto , e ftu- 
diato  quanto  più  di  Annibaie,  e di  Lodouico.  393.  394.484.  5 53.  Quanto  più  à Scola» 
ri  le  fue  opre  accette  di  quelle  di  Annibaie,  e di  Lodouico  III.  390.  39 3.  Inceli  igenciflì- 
mo  d’ogni  Profelfione , d*ogni  feienza.  361.428.di  ogn’Arte  Mecanica.  461 . orafo  pri- 
ma 360  Satirico  molto,  pungente  ne’motti,  e partitante.  364. 460.  Scultore  ancora.  48  5. 
Nelle  ltampe  , primo  ad  arrifehiarfi  a*  fegnoni  grollì,  e franchi,  dando  in  effe  quella  gran- 
dezza, che  Michelangelo  ne*  torfu  II.  85.  non  peròfenzaoppofizioni , e contraiti  ibid. 
86.  99,  in  erte  moltrandopiùfpirito,  e terribilità  , che  negli  originali  ibid.  &c. 

S. Agoltino.  Del  Barbieri.  IV.  362.  370.  371.  del  Cefi.  II.  3*7.  del  Laureti.  III.  377»  del 
Procaccini  Ercole,  il  Seniore.  II.  276.  fuo  Battefimo  tauola  grandifiima  del  Cerano.  II. 
284.  SuaDifputa  ,e  Conuerfione  tauola  compagna  della  fudetta  di  Camillo  Procaccini. 

II.  284. 

Aiuto  d’altri . E Necelfario  a’Pittorrgrandi,ehe  han  molto  che  fare, ò intraprendono  ope* 
reinfigni.  Che  però  fi  vaifero  1*  Albani  de’fuoi  Scolari.  IV.263.273.  à quali  poiponeua 
vn  fopranome,  dedotto  da  quelle  Berte  cofe,  che  imponeua  loro. 273.  273.  274.  275. 
l’Aretufi  de’ Carracci.  11.334*  il  CaluartdeH*Albani,  diGuida  256.  dello  Spifani,  óc 
altri  fuoi  Difcepoli.  257.  il  Cai  racci  Annibaie  deli’Aibani.  III.  442  443.delBadalocchio. 
ibid.  di  Agoltino.  404  405. 406.  il  Carracci  Lodouico  del  Brizio.  541.  Dentone  dell’Am- 
brogi , del  Brizio,  del  Campana,  del  Cauedone,  de!  Colonna, dello  fpada.  IV.  160.  iói, 
16 1.  Guido  del  Dinarelli,  del  Geflì , del  Lanfranchi,  del  Marefcotti , del  Sementi , del 
Sirani.  18.  19.  32.  33.  74.  219.  il  Pomarancio  del  Garbieri , ed’altri  8cc.  IV.  301.  il  Pri- 
maticcio , fra  gli  altri,  del  B3gnaoauallo , del  Fontana,  del  fuo  Nicolò,  del  Ruggieri. 

II.  1 5 3.  il  Sabbatini  del  Caluart , di  Giorgio  Vaial  i , di  Rafaellin  da  Reggio  , di  Celai  e 
Piamontefc,  di  Paolo  Brilli, e d’altri  &c.  228.  25 t.  il  Tibaldi  di  Luigi  Carabaial.  172.  di 
Romolo.  173. di  Michele  Barolo.  175.il  Vafari  del  Bagnacauallo , del  Fontana.  1 5 3. del 
Sabbatini  229 

Albani.  Amoreuolezza  fua  in  donar  opre.  IV.  266. in  Infegnare  , e tirare  auanti  i giouani 
prelto,  animarli,  & auuantaggiar  turti.  ibid.  in  regalare!  difcepoli,  pagar  loro  le  copie 
267.  inconuerfare  con  erti.  280.  in  riprenderli , correggerli,  ibid.  Auuerfione  fua  alla., 
maniera  del  Carauaggio,  e perche.  244.  245.  Bugie  lue  contro  il  Maeltro  Lodouico. 

III.  392.  Buono  , fincero , ed  aperto.  IV.  266.  di  Concetti  ellremamente  Ifudiofo.  244. 
Copiò  !a  Cena  del  Signore , con  gli  Apoli  di  di  Agoltino  Carracci , oggi  preffo  i Signori 
Giultiniani. III.497.  Difguftifuot  con  Guido,  e principio  della  nemicizia  fra  di  loro. 

IV.  18.  fra  lui, e Dottor  Zamboni.243.Difguftod’  eflTer  Rimato  brauo  in  picciolo  folo,  e 
non  in  grande.  259.  Fedele  al  S Matrimonio.  266.  Imitatore  di  Rafaelle  neirinuenzione, 
ne*  concetti, nei i’efpreflìone.  244.  e di  detta  Inuenzione  foto  ltudiolo , alla  quale  folo 
<daua  la  preminenza,  e primo  luogo  loura  le  altre  parti  della  Pittura.  248.  e per  tuteo  &c« 

JLauo- 
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lauoro  fatto  Guido.  18.  Lecardo  Beuagno detto. 265.  Maniera  Sua  tante  graziofa  trat- 
ta dalia  Carità  di  Lodouico.  III.  3*1*  Odio  Suo  contro  Guido.  IV.asi  256.256.  One- 
ilo , e modello  in  valerli  del  naturale,  e del  Modello.  266.  Opre  lue  da  lui  Hello  più  vol- 
te regillrate.  245. 247.  Parziale  troppo  fattoli  di  Annibale,e  perciò  contrario  al  Suo  pri- 
mo Madiro  Lodouico.  III.  392.  ne’Puttinkne’quali  pretefeetfer  gionto  à Saper  beu’imf- 
tare  quei  del  Bagnacauallo.  II.  1 40.  auer  Superato  ogni  altro  Pittore  . E nota  , pondera- 
zione , ò descrizione  di  molti  in  vari;  luoghi  da  lui  fatti  fpiritofifiìmi , ben*  operatiui , & 
esprimenti  al  vino  le  loro  paffìoni , éc  azioni.  IV.  259.  260.  &c.  Satirico , e mala  lingua* 
e con  quai  fopranomi  perciò  chiamale  ciafcun  Pittore.  265.  Scolare  ancor’  egli  di  Lo- 
douico  , dopo  il  Caluart, anzi  di  Guido,  58.224.  Scolari  luoi  più  diletti  ^ e perche  tan- 
todalui  amati  281.  vno  de*  quali  gli  affili!  allamorte.  282.  Soziabile  quanto,  allegro, 
e pronto  288.  Spagnuolo  di  affezione,  e per  qual  cagione  ibid.  Superò  in  qualche  cofai 
Carracci,ed  in  che.  3.  Superò  col  Suo  pennello  elegante  la  dotta  penna  del  fratello  Auuo- 
cato  infigne.  224.  Senza  vizio  alcuno.  266, 

Albagiedello  Spada.  IV.  166. 

S. Alberto  Carmelita,  e S.Carlo  del  Tiarini  à frefco.1V.  200.  à olio.  ibid. 

AleffandroMagnodelBarbieri.lv.  308.  Sua  NaScita  di  Lodouico  Carracci.  Ili,  495.^ 
49 7. in  Atto  dì  balzar  Sul  Bucefalo  alla  prefenza  di  Filippo,  & altri  del  Primaticcio,llam- 
padi  L.D,  IL  8i.  Che  fi  licenzia  dalla  moglie  di  Dario,di  Lodouico.  III.  495.  Con  Don- 
na, che  gli  porge  da  bere  di  Lodouico.  ibid.  C he  fa  riporre  nel  ricchiffjino  Scrigno  di  Da- 
rio l’Iliade  di  Omero , llampa  di  M.  A.  II.  69.  Che  col  Suo  Sigillo  Serra  il  Segreto  nella 
bocca  ad  Efeflione, della  Sirana.  IV.  47  5.  Che  violenta  la  Sibilla  ad  Spiegargli  l’Ora- 
colo  Sopra  la  Guerra  Delfica,  della  Beffa,  ibid.  Storie  di  Aleffandro  Scompartite  invn 
fregio  del  Mondini.  IV.  422. 

Allegria  neceffariaa'Pittorir  mà  quale , e come.  HI.  471. 

Allegria  terminata  in  pianti  &c.  IV,  98, 

Allegrie  de  Carracci . Vedi  facezie  de’Carracci . Che  non  furono  mai  difgiunte  dal  Serio, 
dalla  fatica,  dallo  ffudio.  III.  552. 

Allieui  di  Guido  non  han  numero  , e parte  di  effì  de*  più  cogniti.  IV.  58. 

Ailogio  del  Barbieri  à tré  Cardinali,  e con  quale  Splendidezza,  e feruigio  puntuale.  IV.363. 

S.Alo  del Cauedone , tauola impareggiabile.  IV.  79  212.  zi6.  &c.  Che  con  la  rouente  te- 
nagliamozza ii  nafo  al  Diauolo  in  forma  d’impudica  femmina . E che  ritacca  il  tagliato 
piede  al  cauallo  dello  Hello,  ibid. 

Altea,  che  ponendo  il  tizzone  nel  fuoco,  priua  di  vita  il  figlio  Meleagro,  del  Tibaldi. 
II.  194. 

Amante  Schernito , e fraudato  ne*  Suoi  illeciti  difegni.  II.  262.  263. 

Ambafciadoredel  Duca  di  Sauoia.  IV,  367. 367.  di  Francia.  83. 373.  di  Spagna.  37. 39.40. 

56. 382.  382. 

Ambizione  , e Vanagloria . De’Moderni.  IVA  160.  dello  Spada.  IV.  106.  del  Vafari.  ÌI.16'7. 
d’Ario  , io  fece  preuarteare e dmenire  eretico.  II.  191. 

Amicide’ Pittori  Intereffati  quali  Sempre  Così  Monfig.  Agucchi  co* Carracci.  IIL453. 
463.463.  Aleffandro  Barbieri  Bortolo  Speciale  , il  Cappelli,  Pompeo  Bombalari,  il  Ti- 
neila,  il  Zanetti,  e Simili  con  Guido.  IV.  43.  vn’Argentiere  coi  Dorneniehino.  3 34.3  3 5. 
Artigiani,  e Gente  baffacon  Annibale.  III.  465.  col  Cantarmi.  IV.  442  443  collo  Spa- 
da. 1 1 1.  il  Dolcini  con  Lodouico.  III.  465.  D.Ferrante  Carli  con  lo  Beffo,  ibid.  il  Loca- 
Celli , il  Zamboni , e Sìmili,  col  Pefarefe.  IV.  442.  4+3.  444°  il  Manzini  con  Guido.  46. 
62.il  Rinaldi  co’Carracci  prima,  e con  Guido,  poi  coi  Valsilo.  144*  145.  &c.  VediSer- 
uitori  di  Guido , come , e quanto  tutti  con  lui  intercisati. 

Amici , e Confidenti  di  Guido.  IV.  64. 76. 

Ammogliarli.  A chi  lì  conuenga.  IV.  229.  Di  danno  a’Pktori  ,perlaperditadella  quiete 
tauro  loro  amica  , e diffarbo  per  le  cure  dimelliche  , e però  sfuggito  da’ Carracci  211. 
461.  Sconfigliato  anche  dall’ intelligentiffìmo  Monfieur  dù  Piles,  & efemplificatone* 
primi  tré  Pittori  che  fian  mai  Siati;  Rafaelie,  Michelangelo , e Carracci.  III.  45 1.  Non 

così 
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cosituttauia  coli’Albani , al  quale  anzigrand’vtiìc  nella  Profeflìonc  arrecò  la  moglie 
tanto  bella  , ei  figli  così  ben  fatti,  e die  gli  feruirono  Sempre  di  modello,  e di  ftudio, 
IV.  230. 

Amnone , che  difcaccia  la  violata  Tamar  del  Barbieri.  IV.  376. 

Amore.  Dtll’Albani  à Guido , e di  Guido  alfAlbani , ma  intiepiditoli  perfofpetti,  e rot- 
toli affatto  per  1*  interdfe.  IV.  225.  226.  d'ell’Albani  ad  Antonio  Romano  al  Campanari 
Bonini.  281.  al  quale  fcriffe  in  fua  vecchiezza  fettantadue  lettere.  273. 

Amoiepi  imo  del  Domenichino  ad  vna  Frafcatana,  e con  qual  pericolo,  e difgutti,  IV.324» 
dell*  illetto  alla  fua  Conforterà  lui  fempre  più  diletta , e feruita.  IV.  324, 

Amore  della  Patria,  da  noi  mai  fi  diparte.  IV.  197. 

Amore  dipinto  dall’Albani,  come.  IV.  23 2. di  Guido. 45.  Che  dorine  dell*  ilkflo.  90.  90. 
Il  Diuino , e’1  profano  di  Agollino.  III.  499.  Che  fi  lettomene  il  Dio  Pane  deli*  iltettò. 
‘497.  Altro  dell’illettb.  369.de!  Barbieri  Amore  delia  Virtù,  IV.  380.380.  Scherzi  d’Arno* 
re  efprefli  da  Odoardo  Fialetti  ,efue  Inumazioni  all’acqua  forte  , e che  lìano.  II.  3 1 1. 

Amore , & Imeneo , che  Aringo  no  infìeme  li  nomi  de’Spofi , applaudendoui  1*  Eternità,  del 
Valevo.  IV.  148. 

Amori  che  luttano  inficine  di  Annibaie.  III.  437.  438» 

Amorini  diuerfi^e  di  maona  inuenzione,  giudiciofe , e mifierìcfe  applicazioni  della  Sirana» 
Vedi  per  tutta  la  nota  celle  fue  Pitture  , inferita nelia  Ina  Vita. 

S.Anaftagio.  Illorie  concernenti  la  fua  Vita 9 del  Fialetti.  II.  309. 

Anchile che difcalza  Venere  di.  Annibaie.  III.  439.  Portato  in  collo  da  Enea  delBaroc- 
ciò , taglio  tenibile  di  Agoftinò  Carracci.  lì  90. 

Andata  à Firenze,  e dimora  di  lei  Anni  del  Colonna , e Metelli.  IV.  403. 

Andata  in  Ifpagna,  negoziata  tre  volte,  e conciala  rvltima,e  come,deì  Colonna, e Metelli. 
IV.  406  407. 

Addata  a Roma  dell' Albani  la  prima  volta.  IV.  226.  delBaglione.  II.  342.  delBagnaca- 
tiallo.  1 34.  dei  Caluart.  251.  de’Carracci.  III.  403.  del  Carracci  Antonio  la  feconda  vol- 
ta. f 20.  del  Croce.  528.  di  Demone.  IV.  161.  del  Domenichino.  226.313.  del  Colonna, 
e Metelli.  402.  del  Fontana  Profpero.  IL  21 8.  della  Lauinia  lua figlia.  223. di  Franco  Bo- 
lognese. 1. 14..  del  Galanino.  IV.  134.  delGalanino.  IV.  1 34.  del  Getti.  346.  di  Guido  la 
prima  volra.  226.  di  M.A.  II.  6j.  del  JMaltdletta.  IV.96.  del  Pafferotto.  II.  242.  del 
Sabbatim.  228.  del  Sauonanzi.  301.  dello  Scalcati.  III.  528.  del  Tibaldi.  lì.  167.de! 
Valefio.  IV.  141. 142.  del  Viola.  1 31. 

S.  Andrea  di  Guido.  IV.  91  .del  MafTari.  III.  556.  del  Ruggieri.  IV.  3 5 5-  Adorante  la  Cro- 
ce delì’Albani.  IV.  261  di  Guido.  16. 17.  tareggiato  da’ parziali  dei  Domenichino, 
feufato  dall’Autoie  bid.  Chiamato  ali’ A popolato  del  Domenichino  in  S.  Andrea  della 
Valle.  IV.  325.  & oppofizione  fattagli.  338.  Flagellato  del  Domenichino  à S.  Gregorio; 
preferito  da  Annibaie  all’andata  alla  Croce  dello  fletto  Santo  di  Guido.  IV.  31 3.  Impu- 
gnato tutrauia  dalPAutore,  e negato  dall*  Algardi.  317*  319»  L’ ittettb  Santo  Flagellato 
dell’iltettò  Domenichino  in  S.Aadrea  della  Vale.  IV.  325.  E Toppofizione  fattagli  dal- 
la Reale  Accademia  di  Francia.  31  8.  In  Croce.  Del Gattelli.  III. 568.  del  Procaccini  Ca- 
millo. II.268.  Storie  Varie  di  detto  Santo  del  Domenichino , cioè  le  mirabili  in  S.  An- 
drea della  Valle.  IV.  325,  Impugnate  in  vn  penfiero  folo  in  elle  troppo  ridicolo , e ple- 
beo dalla  Reale  Accademia  di  Francia.  318.  Storie  del  Taccone  Sù  i dilegni  di  Annibaie, 
credei!.  III.  572. 

S Andrea  Corfino  del  Barbieri.  IV.  369.  della  Sirana  in  rame.  471, 

Andromeda  del  Barbieri.  IV.  376.  con  Perfeo.  382.  del  Carracci  Agottino,  legatario  Sco- 
gli© , & altra  non  legata , fuoi  penfiei  i , e tagli.  II.  97-  del  Carracci  Annibale  , con  Per* 
ieo  , che  Scende  à liberarla.  III.  493.  del  Carracci  Antonio  ,lull’Alaballro  dipinta.  $zi3 

Angelica  , e Medoro  del  Barbieri,  IV.  373. 375.  del  Cantarmi,  439. 

Angeli  belliffimi  del  Brizio  , lodati  tanto  dal  Sacelli.  IV.  358.  3 58*  di  Camillo  Procaccini 
anch*  etti,  che  però  tanti  a ragione  ne  intrcduceua  nell’cpre  , e Iacea  per  tutto.  II.  279. 
III.  280,  del  Carracci  Lodouico.  400.  del  Getti.  IY,  349.  di  Guido  impareggiabili.  26, 

caua- 
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cauatidavn  difegnodelCangiafi,  e da  lui  cagliati  all*  acquafòrte.  II.  114.  IV.  7©.  del 
Cancarini.  438.  delMainardi.  III.  576.  del  Mafielletta  diuifi  ingruppi , e cori.  IV.  95* 
del  Mondini.^27.  dello  Spada»  108. 109.  Difficiliflìmi  maffimeper  Jafourana  idea  ,che 
in  eflì  ricercali  : e però  oppofio  a’  Carracci  fui  principio  nonfaperli  fare*  III.  375.  Glo- 
ria d’Aogeli  deil’Albani  fiampa.  II.  123.  di  Annibaie  fiampa.  io/.  del  Cangiati  Rampa, 
di  Guido.  16.  Inuenzione  copiofilfima  di  vari;  fatti  de  gli  Angeli  cauatidail'Apocalifie* 
dipinti  da  Camillo  Procaccini.  II.  279.  280» 

Angelo  di  Guido.  IV.  8 8.  del  Sementi.  353.  della  Sirana.  473. 

Angelo,che  appare  a S. Domenico  Orante  del  Garbieri.  IV.  so6.  Che  auuifa  Giofeffo  3 
fuggire  in  Egitto  dell*  Albani.  293.  del  Garbieri.  303. 

Angelo  Cuftodedel  Barbieri.  IV.  372. 383,  delMurina.  II.  234*  Pelarefe  inuenz’onc 
fua  , eftampa.  12 1. 

Animadi  Santo portatada  gli  Angeli  in  Cielo  dei  Cauedone.  IV.  189.271.  del  Colonna^* 
404.  del  Domenichino.  Vedi  in  S.  AndreadeliaValIe  il  Santo  che  va  inCjeio.  325.  dd 
ProcacciniCamillo.  II.  281.  del  Tiarini.  189. 

Animali  belli,  e graziofi  piu  di  ogn’  altro  han  fatto  il  Colonna.  IV.  392.  il  Cremonini. 
II.  99  iiValefio.  IV.  140-  fattigli  però  1 difegni  da  Agofiirro,  e Lodouico.  ibid. 

Anime  del  Purgatorio  del  Barbieri.  II.  255.  IV.  375.  del  Bonafone.  II.  232.  dei  Calnarc® 
232.  del  Gotti.  III.  $77. 

Animo,  e coraggio  dell’ Albani  contro  le  difgrazie.  IV.  269.  270. 

S.  Anna  del  Barbieri.  IV.  72.  del  Cefi.  II.  328.  328.  del  Gotti.  III.  577.  Che  infegna  di 
leggere  alla  B.  V.  in  rame  della Sirana  IV.471. 

Annibale  Carracci.  Amico  di  gente  balla,  e timido  co*  Grandi  &c.  III.  460.  Aiutato fem- 
pre  nell*  opere  da  Lodouico.  369.  406. 447.482.  Amortuole  nell’  inlegnare.  519.  Ar- 
dito troppo.  364.  470.  Decorofo  poco,  poco  prezzante  fe  iteffo,  mal  ratfettato  &C.450. 
460.  troppo  auuilendo  l’opre  fue , con  farne  dono  agente. bada,  e mercenaria.  465.  Dif- 
graziatc.  442,  IV.  21.  Facile  affai  più,  e sbrigatiuo  di  Lodouico,e  di  Agoitinoful  prin- 
cipio. III.  39 3-  395.482.  in  vltimo  poi  diligente  al  pari  di  eilì  , e più  finito.  397.  anzi 
incontentabile,  con  fuo  gran  danno.  IV.  275.  e quali  incagliato,  per  auerlalciato  la 
maniera  fua  propria,  & inuaghitofi  di  vna  troppo  finita,  e fiatuina.  III.  482.  484.  485. 
imitatore  troppo  di  Tiziano,  e del  Coreggio.  388.489.  491. 499.  501.  Lodatore  di  Ra- 
fadle.519.  Lodatoda’Letterati.  451-452.  Maligno  ,& inuidiofo.  404.  4450. 460.  418. 
564.  IV.  9.  da*  Marmi  antichi  in  Roma  auer*egli  tolto,  e rubato.  III.  493.  Nato  più  Pit- 
tore de  gli  altri  duoi.  487. 489.  Da 'Pittori  tutti  di  Roma  giudicato  ilpnmo,che  fia  fiato 
nell*  Arte. ^45.  Di  poche  parole, ma fode,  ecalzanti.  460.  Protetto,  e portato  più  di 
Agoftino,  e di  Lodouicoda  Monfig.  Agucchie  perche.  463.  di  Retentiua  marauigiiofa. 
480.482.  Sartore  prima  s&i.  Satirico.  361. 364.  379. 390.  460.  465.480.  Srimato  tan- 
to in  Roma, anzi  per  tutto  più  de  gli  altri  duoi , e per  qual  cagione.  487.488.  nel  Ta- 
lento Naturaie,più  de  gii  altri  duoi  Pittore  482. 

Anni©  Viterbese  ,fue  bugie  feoperte.  I.  9,  III.  531. 

Anotomia.  Di  effa  inteliigc-ntiflìmo  il  Fialetti,  e con  che  padronia,  e firauaganza  la  dife- 
gnalfe  a mente.  II.  214.  il  Palferocto,  che  ne  fece  vn’vtile  trattato  co’ luoi  dilegni.M.S. 
al  riferir  del  Borghini  nel  fuo  Rt}*{o.  245-praticata  nell’Accademia de  Carracci.lII.427. 

%.  Anlt Imo  Vefcouo  Bellicenfe,  Cartufiano,  del  Tiarini.  IV.  201. 

SS  .Antenore  Auditore,  & Gtcatiio,  delBarbieri,  tauola  grande,  e copiofa.  IV.  383. 
Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  del  Facino.  III.  5 <>7»  Azioni,  e miracoli  tré  dello 
fielfo  Santo  del  Tiarini.  IV.  187. 

$.  Antonio  Abbare.Del  Colonna.  III.  403.  di  Ventura  da  Bologna.  I.  8.  di  Lodouico  Car- 
racci. IV.  495.  ddlaSirana.  473.  473.  Predicante  agli  altri  Anacoreti  di  Lododico  Car- 
racci. 111-435-  tentato  da*  Demonij  del  Carracci  Annibaie.  III.  500.  del  Canacci  Lo- 
douico. 496.  del  Cauedone.  IV.  1 7.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  del  Tentoretto 
Rampa  di  Agoftino.  91. 

S.  Antonio,  e $.  Paolo  primo  Eremita  di  Guido.  IV.  29.  dei  Tiarini.  192.211. 
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$.  Antonio  di  Padouadel  Barbieri.  IV.  376. 380.  381.  &c.  382.  del  GefTi.  35®.  350.  di 
Guido  Cagnacci,  ij$.  del  Pelatele,  fua  inuenzione,  e ltampa.  IL  120.  altro  pure  ino 
122.  dello  Scaluati,  III-  5 29.  della  Sirana.  IV.  467.  tauolina  della  llefTa.  471.  entrò  Vn" 
altra  fua  tauola.  474.  delTiarini.  201,  altro.  202.  Sua  Predica  del  Colonna  a frefco# 
preffo  i duoi  altri  fatti  di  miracoli  del  Santo  dal  Tiarini  &c.  IV.  4°  2. 

Anziani  ,ò  Signoria  di  Bologna.  IV.  4.  5. 

Anzuola.  Comunica  fui  Bolognefe.  IV.  431. 

Apelle , che  da  giouani  nude  caua  la  fua  Venere  , dipinto  da  Agoftino  Garracci.  HI.  497. 

Apollo  del  Barbieri.  IV.  381.  di  Lodouico  Cartacei.  III.  495.  Con  Dafne  di  Guido  , ce- 
lebrato dal  Marini.  IV.  30.  Con  Dafne,  e Peneo  del  Barbieri.  376.  Apollo  , e Pittura, 
che  fi  cambiano  i propri;  vfficiji  intagliatile  deferitei  nel  Funerale  di  Agoftino  Carracci 
IV.  414.  Che  iufegna  fonar  la  lira  a Bacco  del  Valelìo.  IV.  144*  Che  iconica  Marlia  del 
Carracci  Annibaie.  III.  440.  Apollo  nel  Zodiaco,  che  gouerna  le  quattro  Stagioniiope- 
ra  a frelco  copioliflìma  dell’Albani,  nella  Galeria  Verofpiin  Roma.  IV.  228,  Scorie  di 
Apollo  del  Domenichino  entro  paelì  del  Viola.  IV.  315»  320. 

S.  Apollinare  del  Barbieri.  IV.  38  2. 

S.  Apollonia  di  Guido  in  rame.  IV.  90.  . 

Apoltoli  del  Carracci  Agoliino  : bizzarri,  fpiritolt,  corretti,  & eruditi , fua  inuenzione , e 
ltampa.  II.  ioi.  di  Annibale.  III.  387.  di  Guido.  IV.  16.  a*  Incerto  dipinti  fin  dell’An- 
no mille,e  cento  fedici.  1.8.  del  Maltellecta.  IV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  II.  284. 
2 84,  del  Procaccini  Camillo , e*l  Fiorini  Già.  Battila.  277.  del  Procaccini  Giulio  Ce- 
fare.  291. 

Apparati  per  Felle.  Vedi  Felle  &c. 

Apparenza.  Nella  Pittura  ancora  quanto  foddisfi,  Se  appaghile  come.  IV.  21 5.  216. 

Apparizione  prima  di  Chriito  Ritorto  alla  fua  SantiRìma  Madre,  come  piamente  credei, 
del  Tibaldi  II.  175.  alle  Marie , & altri,  ibid.  A S.  Pietro  ,&  altri  pezzi  coi  difegnodi 
Annibaie.  III.  501.  di  Maria  Vergine  ad  Augulìo  del  Tibaldi.  IL  194. 

Applicazioni  allo  Studio  rendono  l’huomo  ritirato,  edaullero.  IV.  232. 

Aracnenel  Tellaio  del  Primaticcio.  Stampa.  II.  So. 

Arca  del  Teitamenco  dello  Spada.  IV.  108, 

Architettura.  Infcgnata  dal  Caluart,  IL  2 *4.  delFontana.  217.  NecefTaria  a*  Pittori 
perciò  quanto  ben  poflfeduta  dal  Brizio.  III.  541.  541.  dal  Carracci  Lodouico  , e da  lui 
praticata.  583.  IV.  329  3 30.  dal  Domenichino.  IV.  3*9.  e perciò  Fabbriche  col  fuo  dì- 
fegno  fatte,  e dichiarato  Architetto  del  Papa*  329.  come  per  lettere  di  Monlìg.  Agucchi, 
al  difpetto  di  chi  volle  negargli  vna  tale  intelligenza.  329. 330. 331.  &c.  339.  dal  Me» 
telli.413  dal  Sirani,  e doue  da  lui  praticata,  e fattaci  vedere.  484. 

Archiuio  Pubblico.  I.  22. 

Arditezza  troppo  grande  de’Giouani  in  dipingere , lìraffredda  co’gli  anni , e lì  tempra  &c« 
IV.  428. 

Arditezze  delI’Alborefe.IV.  425. 426.  del  Cantarino  contro  Guido.  Vedi  Impertinenze. 

Argo , & Apollo  inuenzione  , e Rampa  del  Pefarefe.  II.  1 20. 

Aria  Elemento  , come  copiofa  , & eruditamente  efprefla  dall’ Albani.  Vedilo  nella  De« 
Icrizione  puntuale  fattane  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  135.  1 36. 239.  240. 

Aria  Natiua  configliata  da’  Medici  al  Colonna  per  risanarli.  IV.  16 1. 

Arianna  del  Carracci  Lodouico.  III.  493. 49$.  496.  di  Guido.  IL  307.  IV.  44.  ponderata 
dall*  Autore,  e cenfurata.  50, 5 1.  quanto  lodata  alla  Corte , e come  pericolata  &c.  89, 
delSauonanzi.  II  304.  delTiarini.  IV.  210. 

Arianna  , e Bacco.  Trionfo  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Arione  faluato  dal  Delfino  di  Annibaie.  III.  440. 

Aritmetica  dal  Tibaldi  come  dipinta  , e eoo  Iltone  efemphficata  &c.  II.  i$$9 

Armaroio.  Communità  fui  Bolognefe.  IV.  394* 

ArnataNauale  del  Vafari,  IL  128. 

Armi  de’  Pontefici,  e Cardinali Eojognefì.  Stampa  del  Carracci.  II.91, 
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Armida  del  Malfari.  IL 5 5 7.  fopra  Tanefedo  del  Barbieri,fiàpa  anche  del  Pafqualini.il.  126. 

Armida,  e Rinaldo  dei  Barbieri.  IV.  3 72.  delTiarini,  capriciofi  di  Icorciabili  alfolito,® 
ben  inceli.  215.  Storie  di  Armida  del  Barbieri.  IV.  362. 

Arpie  : Come,  e con  quai  bella  occafione,  & appropriazione  introdotte  da  Lodouico  Car- 
rocci nella  Saletta  Faui.  III.  374. 

Artemifia  del  Barbieri.  IV.  573.  di  Guido.  89.  del  Sauonanzi.  II.  304. 

Arci,  che  fi  efercicano  nella  Città  di  Bologna , difegnate  per  la  maggior  parte  da  Annibaie 
Carracci  nell’  hore di  ricreazione.  III.  469.  partecipateci  all’acqua  forte  dalGuilinì  ,e 
con  quale  occafione,  e fine  &c.  ibid.  470.  In  effe  cinque  di  Lodouico.  492. 

Arti,  e Meftieri  tutti  del  Mondo  Ifioriati  dalTàburinfe  tagliati  da!  Curri  a boilino.III.569. 

Arti , e Mefiieri,  come,  e con  qual  Capo,&  ordine  càminano  auanti  alle  Proceffioni  di  Bo« 
legna,  difegnate,  e preferiate  al  gran  Principe  diTofcana  dal  lofi.  II.  269.  270. 

Arti  Liberali,  Rampe  del  Primaticcio.  II.  80. 

Artifici;,  & Afiuzie.  Ddl’Albani  di  alzaie  il  Domenichino,  per  abbaffare  Guido  fuo  con- 
corrente : fi  come  allo  Reffo  fine  preferito  a Lodouico  Annibaie.  IV.  265.  dell’Alborefe 
per  firingerfi  col  Metelli,ed  ottenere  la  Ina  protezione.  422.  per  bufcargli  il  capitale  de1 
iuoi  Rudi; , e difegni.  423.  per  entrare  compagno  del  Colonna  # dopo  la  morte  del  Me- 
esili.  430.  431.  dell’Ambrogi  contro  ilCoIonna.  396.  dell’ Aretufi  per  farli  ben  volere. 
Rimare,  & acquiRarfi  grido.  IL  334-  del  CaRelli  per  ottenere  vn  lauoro.  IV.  163.  dei 
Cefi  controdi  Agolt  ino  Carracci,  per  temere  il  fuo  paragone.  III.  390.  del  Garbieri,per 
affamare  i lauori  intenzionatigli.  IV.  ?oj.  del  Gauafette , e Tiarini,  per  auere  vn  lauo«* 
rodato  ad  altri.  164, 169.  di  Guido.  Vedi  Guido  Reni.  Artifici)  fuoi  &c. 

Artifici;.  Quanto  mai  operino.  II.  237.  238.  242.  334.  3 3 5.  364.  IV.  9.  io.  E però  Ca- 
raccianch’  eff  neceffìtati  ad  v farli , per  farli  conolcere.  III.  377. 

A fee nfione  del  Signore  del  Cauedone.  IV.  217. 

Adonta.  Deli’  Albani , a concorrenza  delle  Virtù  di  Guido  in  piazza  &CiIV.  225.  del  Bar- 
bieri. 366. 367.  373-  378. 380.381.  delBonaloue  Rampa.  II.  77.  delCamaffeo.  IV.34Q- 
del  Carracci  AgoRino.  III. 461.552.  497.  523.  del  Carracci  Annibaie.  387.406.  499. 
502.  del  Carracci  Lodouico.  447.  del  Defanfcon  altri  Santi.  IV.  1 20.  del  Domenichino, 
Rampa  d’Audrao.  il.  124.  del  Facini.  III.  567.  del  Fialetti.  IL  310.  della  Fontana  221, 
de!  Gefiì,  con  li  Santi  Rocco,  e Filippo  Neri.  IV.  350.  del  Gotti.  III.  577.  di  Guido.III. 
7.  la  famofa  di  Genona,  ponderata  dall’ Autore , e luo  grande  applaufo.  27.28.  la  mi- 
racolofa  di  Caltelfranco.  43.73.88.89.  del  MaReiletta.  95.  del  Pafferotti.  II.  244.  del 
Procaccini  Camillo,  Rampaancora.  84. 277.  2S0.  del  Sabbatini.  230.  dello  Spada.  IV. 
109.  del  Tiarini.  209. 

Affonte.  Vfauanfi  anticamente  nelle  Cappelle  priuate  in  Villa.  III.  375.  3 76*  che  però, 
molte  fe  ne  vedono  de’  Carracci  nel  loro  principio  del  colorire  molto  deboli,  ibid. 
Affuero,  che  profana  i Sacri  Vali  alConuitto,  delFialetti.il,  510. 31 1. 

Aerologia  del  Barbieri.  IV.  370.  della  Sirana.  467.  471.  dal  Tibaldì  come  figurata, e d’agà 
gionti  Roricicome  arricchita.  II.  191. 

Afiuzie.  Vedi  Artifici). 

Ailnzie.  Del  Cantarini  nella  Scuola  di  Guido  in  fingerfi  debole  &c.  436.  di  vn  MaRrodi 
Ralla  col  Metelii.  IV.  410.  {coperta  finalmente  dal  Maeflro  con  luo  ramarico,  e doglian- 
ze Scc.ibid.  4 3 s.  del  Vafari  in  ricoprirei  tacere  tante  Pitture  fatte  in  Roma,&  alerone 
tanto  tempo  auanti  a Cimabue,  da  lui  molto  ben  vedute,  e confiderai.  I.  10. 

Atalanta  di  Guido  ,e  Rampa  d’altri.  II.  116. 

Acteone  mutato  in  Ceruo  da  Diana  del  Carracci  AgoRino.  III.  497.  del  Domenichino, 
Rampa  anche  di  Ciartres.  II.  124. 

Attila.  Storia  dell’  Algardi,che  doueua  far  Guido  di  Pittura.  IV.  3 5. 

Atlante  del  Barbieri.  IV.  375* 

Attitudini  le  più  proprie,  efpreffiue  dell’azione  rapprefentata  han  Tempre  moflrat© 
nelle  loro  figure  i Carracci  3 fi  come  hà  fatto  Rafaelle.  III.  39 3. 

Auanzamento.  Veloce,  e preRo nella Profeflìonedd Domenichino.  IV.JI2.  del  Facini, 
IO,  5,7.  del  Maftelletu,  94.  dello  Spada.  104,  ” ~ ~ ' Aua« 
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Auarizìa.  Deteftabile  quanto  fi  a,  e perieolofa.  III.  257.  25  $.  &c.  di  quanto  danno  tal  vol- 
ta a fe  fletta,  e all’Auaro.  III.  385.  386.  la  più  deceflabile , e perniciosi  al  Mondo  qual 
ila.  II,  249.  del  Caluart.  II.  255.  256.  257.  &c.  III.  544»  IV.  5* 

Auidità  al  guadagno  dell’ Albani.  IV.  275.  276.  dell’  Alborefe.  428.  dell  * Ambrogi.  393, 
394.  del  Cremonini.  11.  300.  al  Domenichino  ingiuflamente  attribuita  dagli  emuli. 
IV.  333.  delGauafette.  1O4- 169.  rela  delufa.  ibid.  del  Manzini  vecchio.  46.  di  Mar- 
chino creato  di  Guido.  57.  58.  delTiarini.  164.  194. 196.  di  Tiziano,  31. 

Auidità  al  guadagno  di  quanto  danno  all’Anima.  111.  384.  fà  far  mancamenti  con  dilgu- 
fli,  e pericoli.  IV.  194.  428. 

Auidità  fchernita,  e delufa  da  Guido  Reni.  IV.  40.46.71. 

Auuerfione.  Dell’  Albani  in  dar  notizie  di  Aia  Vita,  e Aioi  fucceffi  all*  Autore.  IV.  227,  del 
Tiarini  alla  Preteria.  IV.  182.  del  Padre,  edella  Madre  del  Colonna  alla  Profeflìone  dal 
Figlio  intraprefa, e profeguita.  IV.  390.  391.  393. 

Auuertimenti.  dell’ Albani,  neceflarij , & vtiliffitni  a*  Pittori.  Vedi  i frammenti  del  fuo 
Trattato  di  Pittura,  inferito  nella  fisa  Vita.  IV.  244,  245,  &c.  del  detto  Albani  a’  gioua- 
ni,  e principianti  di  Pittura.  258.  neil’ifloriare,  e comporre.  256.  di  Annibaie  al  Caue- 
done  per  imparare  ildifegno,  e farli  animofo.  218. 

Auuertimenti  Pittorici,  nella  Quadratura.  IV.  173*  174.  nelle  Scorie  fatti  da!PAutore_?. 

III.  372.  373.  raccolti  dallo  fletto  infieme  per  chi  vuol  ben  comporre,ed  ifloriare.  Vedi 

IV.  304. 305.  Vedi  nelle  Storie  Auuertimenti,  & Otteruazioni  da  far/ì  &c. 

Azzuri.e  Verdetti  di  Spagna  cosi  belli  anticamente  per  i Frefcantij  oggi  perdutili  * nè 

più  in  vio.  11. 349* 


B 

B Accanale  de]  Bonafone.  II-  76.  di  Marc’  Antonio.  69. 

Bacco  dallAlbani  come  ifloriato , deferitto  dal  Dottor  Zamboni.  IV.  242.  di  Anni- 
baie. III.  502. 

Baccarino  di  Guido.  IV.  91»  Baccarini  dello  ftettfo  che  ballano,  anzi  luttanocon  Amori- 
ni , e fe  li  fottomettono*  71» 

Bagnacauallo.  mutato  dal  Tibaldi  ,maflìme  nel  paflofo  colorito,  feguendo  poi  ne’  rifalti 
il  gran  Michelangelo.  II.  167.  Madonne  Aie  flimatiflìme  : nelleVigne,e  Palagi  djRo- 
ma  quantità.  140  flimato  quanto  da’Carracci, Guido,  Albani  &c.  ibid.  IV.  535. 
Bagnaruola, Comunità  lui  Bolognde.  III.  546.  IV.  47  3* 

Bagni  della  Poretca,  Contea  iafigne  de’ Signori  Conti  Ranuzzi.  IV.  201. 

Ballo  di  Pattini  dall’Albani  quanti  mai  fatti,  e inari  iuabili  in  concetti,  & efpreffioni.  IV,1 
259.  263.  274, 274=  &c.  di  Guido.  Vedi  qui  fopra  Baccarini &c.  flampa  di  M. A.  11.71. 
Bambocciate  di  Monsù  Bamboccio,  di  Bot>  di  Giouannino  dalla  Vite,di  Michelangelo  dal- 
le Battaglie,  e Amili  condannate  dali’Albani,  da  Andrea  Sacchi,  dall’Autore  , e perchè, 
IV-  267. 268, 

S.  Bai  bara.  Del  Barbieri.  IV.  369.  381.  del  Gotti.  III.  578. del  Tiarini.  IV.  188  primato 
tauola  in  Bologna  cenfurata,  e tareggiata  da  gl’ intendenti,  edagliemuli.  188,  189. 
Barbieri  Gio.  Francefco  in  che  fuperafle  i Carracci.  IV.  3.  4* 

S.  Barnaba  . Suo  martirio  del  Valefio.  IV-  140. 

Baronate.  Vedi  quifopra  Bambocciate &c. 

Baronia  di  Marca  Ferreria,edi  S.  Giouanni  di  due  Gimelle  , Feudi  in  Francia  de  ’ Primati» 
cij&c.  li.  lól. 

S. Bartolomeo  dell*  Aretufi , fui difegno  del Sabbatini.  II.  333.  del  Procaccini  Camillo. 
286.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  287.  Scorticato  da’m2nigoldi  dal  Barbieri.  Suo ap- 
plaufo,  prezzo,  & accidenti.  IV.  37°-  del  Carracci  Lodouico.  Ili,  496.  del  Tiarini  no® 
snflìma,  e bizzariflima  inuenzione.  IV.  213. 

Battano , Caflelio  sù  quel  di  Roma.  IV.  228. 3 1 5* 

Xxx  2, 
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Batti  rilieui  dipinti , che  non  difdichino  fingerli  in  qualche  parte  rotti.  Ragion!,  & efem** 

pii  di  Monfig.  Agucchi.  IV.  330. 

Battaglia.  Del  Carracci  Antonio, difegqp  famofifilmo.  III.  522.  del  Bonafonefhmpa.il. 
75.  delTibaldi.  167.  Di  Confhntino  con  Mettenzio  , dikgno  famofiffimo  di  Rafaelle. 

III.  522.  Vguagliata  certo  ( fe  troppo  è il  dir  fuperata  ) dalia  marauigliofa  vedutali  in_j 
vnagranttampa  in  Italia,  del  famofittimo  Monfieur  leBrun,  del  Gallico  Alettandro 
ben  degno  Apelle  &c.  Di  Conttantino  con  Mefenzio , e Trionfo  dello  fletto  del  Ca- 
matteo.  IV.  340. 

Battaglie  di  Gio.  Pietro  Fedenti , commendabili.  III.  580. 

Battezzo  di  diritto  dell’  Albani,tauola  impareggiabile.  IV.  228.  259.  difegnata  perciò  dal 
Pefartfe  , Fatta  copiare  da  Monfieur  Quoypel . Da  tutti  ammirata,  e ttudiata,  260. 
Altri  delio  fletto.  293.294*  del  Carracci  Agottino.  III.  498.  del  Carracci  Annibale.363. 
de!  Cauedone.  IV.  2 17.  del  Francia.  IL  42.  di  Guido.  IV.  41.  del  Maftdletta.  9 5.  della 
Sirana  tauola  grande,  copiofa  &c.  368.  dello  Spifani , duci.  11.  264.  del  Tiarini.  IV. 
201.  del  Tibaidi.  11.  168. 

Bellezza*  al  Gouerno  de’P..egni  altre  volte  efaltata,  & eletta.  IV.  485.  Danncuole  allevoU 

te,  e pericolofa.  li.  308. 

S.  Benedetto  del  Barbieri,  IV.  364.  del  Cefi.  II.  3 *8.  328.  del  Geifi.  IV.  250,  FAnima  fua 
portata  da  gli  Angeli  in  Cielo  del  Cauedone.  IV.  217.  Che  con  l’Orazione  poneinfu- 
ga  i Diauoli , che  laicianfi  cadere  il  rapito  Monaco.dello  Spada.  IV.  108.  Prefentato  di 
varijdoni  nel  diferto,di  Guido,  ponderato  dall*  Autore,  e deferitto.  IV.  13.  14. 

Beneficio  grande,  con  grande  ingratitudine  fuole  ricompenfarfi.  111.  216. 300.  488. 
Berecincia  colle  Ninfe  dei  Pò,delPAlbani  nella  bellittìma  Galeria  Verolpi  in  Roma. IV. 228. 
S.  Bernardo  del  Barbieri.  IV.  382. 

S.  Bernardino  dei  Carracci  Lodeuico  : Storia  con  figure  grandi  più  del  naturale.  1JJ,  497. 

del  Cauedone.  IV.  217.  della  Sirana.  473.  del  Tiarini.  201. 

Berfabeadel  Barbieri.  IV.  372. 

S.  Bertoldo  del  Tiarini.  iV.  202. 

Beuere  tra  patto  non  vsò  Guido,  e quale , e come  la  fua  beuanda.  IV.  60. 

Biacca.  Nemico  quanto  di  ettaLodouico Carracci.  111. 481.  IV.  8i,  Vfata da  Guido froo- 
deratamente  , contro  l’auuertimento  anche  di  Lodouico  , e come,  e per  qual  ragione. 

IV.  Si. 

Biafimare  nelle  altrui  Città  ciò  che  in  ette  tanto  fi  ftima , quanto  indifereto , e pericolofo 
alle  volte.  IV.  446. 

Bifogno  di  Guido  tempre  . Vedi  Guido  Reni  bifognofo  Tempre.  Lauorar  per  bifogno,  itf- 
terrompe,  e guatta  le  degne  operazioni,  e fà  di  valente  diuenire  ordinario  Pittore.  IV. 
133.134.  Fa  ttrapazzar  i’  opre.  IV.  43.  3 fo. 

Bifogno.  Scitnoloallo  ttudio  tal  volta,  &al  ben*operare.  IV.  103.  in. 

Bizzarria  ftrauagante  di  Pittore.  Di  Maftro  Amico.  11.  136.143.  del  Bagliore.  Il.341.H2* 
342.  346.  347*  del  Galanino.  IV.  135.136.  del  Mattelletta.  97.98.6cc.  del  Ruggieri. 
554.355*  del Tencoretto.  1 58.  del  Tiarini.  IV. 203.  209.  210.  21 1, 

Bologna.  Antica  tanto,  che  non  fe  ne  rroua  la  prima  fondazione  , & origine.  I.  2.  Colo- 
nia de*  Romani,  ibid.  dell’ Etruria  Capo,  e Regina.  ibid.  d*  Idoli  nella  Gentilità  abbon- 
dancittima.  ibid.  Imperò  a tutte  le  Città  deli*  Etruria  . ibid.  Infegnò  a tutto  il  Mondo  i 
riti  Sacri , le  cerimoniale  belle  lettere,  e la  filofofia.  ibid.  Metropoli  di  vn  Regno, 
ibid.  Scuola  dell*  Vniuerfo.  D’  ogni  Virtù  madre  &c.  111.  527.  Lodata  come  dai  Baglio- 
ne.  527.  dal  Piccinardi.  IV.  456.457.  dal  Soprani.  100.  di  Pittori , e Pitture  in  qual 
fiali  tempo  mai  priua  5 e fin  dalla  fua  prima  origine  , e fondazione  abbondante.  J.  1.  IV. 
453.  In  lei  trouarfene  delle  fatte  fino  dell’ Anno  500.  ah  incarnatione  I.  1.2.3.  In  lei 
prima,  che  in  qual  fiafi  altra  Città  , dopo  la  cacciata  de*  Barbari  dall’Italia  , efferfi  ripi- 
gliato il  dipingere.  7,  8.  9.  In  lei  trouarfene  quantità  di  dipinte  vn  fecolo  prima  di  Zi- 
mabue,e  cioè  dal  1115.  fino  al  1 2 59-ibid.  In  lei  non  verificarli,  rèdi  lei  intenderli  quel: 
Credette  ^tjnahue  nella  pittura  PjefcriWtt  dall*  Armi  d’ Attila.  4.  da  quelle  di 
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Alarico,  valorofamente  ributtato  &c.  ibid.  Superare  ogn*  altra  Città  in  numero  gran- 
de di  Pittori , & in  eccellenza.  IV.  413. 454-  auendo  famiglie  intere  di  erta  efercitatala 
Frofeflione.  ibid.  e le  Donne  lleflTe , e quali,  ibid.  487. 

Bologna  Città  dipinta  dal  Cefi  in  vn  quadro,  nell*  altro  tutta  la  montagna  fuo  contado,  C-» 
nell*  altro  tutta  la  pianura  fuo  contado.  II.  324.  Stampata  da  Agoltino,  e ftampa  fua 
rariflìma,  con  vnriffrecto  da  lui  Beffo  comporto &C.II.  89.  90. 

Bolognefe.  Cartello  Bolognese  di  Bologna  su  quello  d*  Imola.  IV.  375* 

Bolfenna.  Ili  576. 

Bolzano, Terra  grolla,  emercantile  &r c.  IV.  380. 

S.Bonauentura  del  Maftelletta , oggi  laterale  nella  Cappella  nuoua  di  S.  Antonio  di  Fa* 
doua.  IV.  95. 

Bontà. Del  Baglione.  II.  348.de!  Barbieri.  IV.  3^5.  366  del  Caluart.28.  del  Cantarmi  428. 
guafta  dalla  fua  alterigia  fomentata  da  Gente  baffa , intereffata , aviatrice  &c.  446.  del 
Carracci  Lodouico.  III.  3 63.  373.  374-  379*  381. 384.  386,  388.  389.405.406.413.417. 
462.463.  464.465.495. 524.  537.  576.  IV.  6. 12.  28. 140.  1 87.  190.  deiCarracci  Anni- 
baie. III.  444.462.465.  del  Colonna.  IV.  502.408.  del  Dentone.  161 . 162.5  67.1 70.1 71. 
393 . del  Durerò  con  Marc*  Antonio.  401.  di  Giouannone  da  Porli.  153.  IV.  di  Guido.  57» 
69.  70.  368.  456.  delMetelli.  412.  413. 

Bozze  di  Guido  lafciate  Tempre  in  termine , che  la  Ior  fattura  vguagliafie  la  caparra  auli- 
ta &c.  IV.  57.  Quanto  ftimate.  ibid. 

Brighella,  Terra  nella  Romagna.  Ili  546. 

S.  Bruno.  Del  Barbieri.  III.  375.  di  Guido.  IV.  55*  delIaSirana.  467»  Tremato  da  Ruggie- 
ro nell’andare  a cacciadel  Tiariui.  IV.  201. 

Bruni  d’Inghilterra  Temono  di  lacca  a’  Frefcanti.  II.  34^ 

Buffoni  già  di  Bologna.  III  560.561. 

Buggiano  fui  Fiorentino.  IV.  201. 

Bugie  di  Scrittori.  1,9.  delia  Morte  del  Francia  per  difpiacere,  & inuidia  deircpere  di 
Rafaelle.  II.  44.45.46. 

Buonaroti.  Biafimato  in  che  dall*  Albani.  IV.  253.254.  Lodato  dal!*  Albani  come,  e quan» 
to.  250.  Grande  così,  e terribile,  che  fa  reftar  baffo  ogn'aftto  Fetore  , feri  (Te  ancne^ 
l’Albani.  IV.  253.  Stile  fuo  grande  da  chi  rapprendere,  & a chi  aueffc  la  mira.  ibid.  e 
nel  quale  trapafsò  Rafaelle  ancora,  Tiziano,  e’1  Coreggio.  IV.  254. 

Burle,  ò Beffe  di  Pittori.  Vedi  facezie  di  Pittori. 

Buffo,  Terra  fui  Milanefe.  IV.  305. 


C Accia.  Di  effa  dilettarono  il  Malfari  fuor  dimifura.  III.  5 5 5S7*  il  Metelli  Agorti- 

no.  IV.  410  414. 

Cadauero  di  AleflLndro  Tartagna,  ritrcuatofi  dopo  tanti  anni  intero,  e come.  IV.  5 6. 
Caduta  di  Fetonte  dell*  Albani.  IV.  247  del  Colonna.  407. 

Caduto  negli  errori  da  lui  biafimati  negli  a!tri.L*Albani.IV.26  27.il  Carracci  Lodouico. 27 
Caino  & Abbile  di  Guido  IV.  91.  del  Procaccini  Camiiio.  II.  285. 

Califfo  fatta  fpogliar  nnda  da  Diana,  di  Annibaie  Carracci.  III.  440.  di  Guido , celebrata 
dal  Marino.  IV.  io. 

Calunnie.  Del  Brizio,  Garbieri,  & altri  Scolari  Carraccefchi  contro  Guido.  IV.  n.  della 
Corte  contro  PiftefTo,  falfiflìme.  23  25,  rintuzzate  dal  Papa  , e reiette,  ibid.  del  Geifi 
contro  Tiffe fio , fa ife.  34.  347.348. 

Calzolari.  Refidenza  loro.  I.  32. 

Camerini  di  Farnefe , più  piaciuti  a molti  della  ffeffa  Galeria  , e di  miglior  gufto  filmati. 
III.  404.  Tagliati  anche  dall’ intelligentifììmo  Sig.  Mignard,&  vicinamente,  con  ag- 
giorna, dalPAquda.  li. 105. 

Ca^mugliano.  Villa  fui  Fiorentino.  1. 404, 


Cana- 
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Cananea  di  Annibale.  Intagliata  anche  dal  del  Pò.  Il,  io  6 . 

Cane  alla  Menfa  del  Fariieo,  all*  vfo  di  Paolo > dipinto  dal  Sirani.  JV.  48$. 

Cane  di  Agollino Carracci.  Sua  Rampa.  11.  100. 

Canonizzazione  di  Santo  del  Mondini.  IV.  42?.  del  Tiarini, e quanto  mai  beneiRoriata,& 
efprefia,  e ponderata  dall’ Autore.  200. 

Capitani  Ottodel  Vecchio  TeRamento,  dello  Spada.  IV.  109. 

al  Capezzale  non  bifogna  ridurli  a di  [porr  e delle  lue  cole  &c  11.  2 57. 

Cappella.  DiS.  Antonio  diPadoua  in  S.  Petronio.  IV.  42g*  d’Ardier  Prefidente  nel  Ca- 
lteli© di  Bdriguardo  in  Francia.  11.  155.  del  Cardinal  d’Augulta  in  Loreto.  IL  168.  111. 
501.  di  S.  Cario  in  S.  Michele  in  Bolco.  IV.  200.  del  Cordone  in  S.  Francefco.  95.  del 
Colonna,  e Metelli  dipinta  in  Forlì.  406.  deliaDogana.  Jl.  241.  diS.DomenicoinBo- 
logna,  oueripofa  il  fuo  Santo  Corpo.  IV.  18.23.24,95.109.189,  La  Cappella  mag- 
giore di  detta  Chieda.  395.162.  Erera  in  S.  Giacomo  de’Spagnuoli  inRoma.  Ili,  442, 
IV.  1 27.  176.  3 14.  di  S,  Gennaro  in  Napoli.  34.  7 1.347.348.  di  Gio.Bentiuoglio.  il. 59* 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna  Duomo,  e Catedraie.  li.  200.  216.  Maggiore  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Bologna.  11.  216.  Maggiore  del  Palagio  pubblico  di  Bologna,  ibid.  Mal- 
usila in  S.Agnefe.  IV.  193.  in  S.  Giacomo.  IL  91.219.  a Montecauallo  nel  Palagio  del 
Papa,qiiella  di  fopra.  li.  1 8.  19. 20. 281. 522.  IV.  18.  Dipinta  da  Guido , e perciò  tanto 
lodata  da  tutta  la  Corte,  e ponderata  alquanto  dall*  Autore.  19.20.  Celebrata  con  epi- 
gramma dal  Card.Barberino,  che  fu  poi  V rbano  O ttauo.ibid.  2 1 9.  degli  Orefici  ne’Men- 
dicanti.  IV.  201.  della  Pace  inRoma.  IV.  263.  nel  Palagio  dei  Duca  di  Modana.  IV. 
165. 395.397.  Paolina  inRoma.  IL  228.  228.  111.  530.  IV.  20. 21.  23.25.  Poggi  dipinta 
dal  Tibaldi  jnS.Giacomo.  il.  168.  Studiata  dal  Cauedone.  IV.  229.  dal  Cefi.  IL  322. 
d*  Carracci , fuoi  Scolari , e da  tutti  &c.  Regia  in  Madrid  nel  palagio  di  Sua  MaeRà.  IV. 
216.  della  Rouere  alla  Trinità  de’ Monti  in  Roma.  IL  169.  del  Santifilmo  in  Rauenna»_*. 
IV.  33.  347.  de*  Signori  della  Città  in  Milano.  11.  284.  286.  di  Siilo  in  S.  Maria  Mag- 
giore. 111.  5 76. 

Capuccinj.  IV.  66.  67.  Di  efiì  diuoto  Guido.  29.  72. 

Carattere  di  fcriuere.  Da  elfo  pretendea  Guido  conofcere , e dedurre  il  temperamento,  e 1 
collumi  di  chi  fcriueaa, e come.  IV.76.93- 

Carattere  Marnicelo  Romano,  dei  buon  Secolo,  vfato  fpeffo  a que’tempi  ancora  dal  Dat- 

mafio.  1.  28. 

Carauaggio . Sua  Maniera  precipizio,  e totale  ruuina  delia  Pittura , giudicato  dall*  Alba- 
ni. IV.  244.  e perche,  ibid.  253.  Suo  tingere  quanto  grato  al  Garbieri.  IV.  305.  allo 
Spada.  105.  al  Tiarini.  208. 

Cardila  dipinta  dal  Garbieri.  IV.  289. 

Caricature.  Difcorfo  erudito  , e fondato fopra  di  elle,  di  Monfig.  Agucchi,  Lotto  nome  di 
Graziadio  Macchiti,  portato  da Gio.  Antonio  Mofini.  HI.  379.380.  Ben  fatte,  Legno  di 
grande  inclinazione  alla  Pittura , e di  anere  a diuenire  grand’huomo  ali’efempio  di  An- 
nibaie , di  die  pr  ncipale  Autore,  ili.  380.  £ perciò  per  die  donati  molti  adapplicare 
fedamente  al  dileguo  , e diuenuti  Ma  diri  grandi.  469.  come  auuenne  per  limile  acci- 
dente di  Pietro  Faccini.  36 4.  Ridotte  alia  fimilitudine  d’animali  irragioneuoli , e perciò 
r2pprefentanti  i coltami  del  caricato.  380.  Anzi  alla  lìmilitudine  di  cole  inlenlìbili,  8c 
inanimate,  e ad  ogni  modo  afiìmigliantdì , &efempii.  469.  Viate  tanto  nella  Scuola  de’ 
Carracci.  Ili.  380.  e ancorché  per  la  maggior  parte  lacere,  e gualle,  469.  trouarfene^ 
raccolte  famole , e libri  interi,  come  quello  di  D.  Lelio  Orlino,  ibid.  Dal  Pancotto 
fatte.  Hi,  575.  daiTiarìai.  IV.  21 1. 

Carità  dipinta . Dal  Barbieri.  IV.  372.374.  Stampa  del  Pafqualini  ancora.  11.  128.  del 
Carracci  Annibaie.  UL  440.  del  Carracci  Lodcuico , tanto  bella  , che  fòla  norma,  e’1 
modello  dei  moderno  loro  modo , e nuouo  tingere  all’Albani , al  Domenkhino , a Gui- 
do. Hi.  381.  oggi  appunto  data  fuori  all’acqua  forte  egregiamente  tagliata  da  Giofeffo 
Roli.  dal  Cauedone.  IV.  217.  daGuido.  90.90.  dal  Pafferotti , e fua  Rampa.  11.  83. 
della  Sirana.  IV.  475.  altra  canata, con  giudiciofo  ripiego,  da  bellifiìmaDama,  e tré 
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uIC  i figliuolini*  comandata  farne  i ritratti,  47/* 

$.  Carlo.  Del  Barbieri.  IV.  362.  Stampa  ancora  in  legno  del  Cauafier  Coriolano.  IL  12 
delBrizio.  111.  539.  delCarracci  Antonio.  521.  dei  Caracci  Lodouico.  495.  495*497. 
del  Croce.  530.  del  Cefi.  11.  3 27.  del  Garbieri.  IV.  303.  di  Guido.  27.  del  Malfari.  556.» 
del  Procaccini,Rampa.  lì.  84,  Che  fa  la  Broceflìone  per  Mjlano  col  Sacro  Chiodo  ?n  , 
tempo  di  peRe,  del  Garbieri.  Che  dà  la  Regola  a’  PP.  Barnabiti.  Che  comunica  gli  lteffi 
in  tempo  di  pelle  del  Garbieri.  IV.  297.  298.  306.  Che  fa  la  fudetta  Proceffione,del  Gefiì, 
348.349.  Che  refufeita  vn  putto  morto,del  Macchi.  111.  5 76*  Sue  Azioni , fua  Vita, 
Miracolirapprefentatiinpìùquadridal  Barbieri.  IV.  362.  dal  Procaccini  Giulio  Cela- 
re. 11*286.286.  dal  Tiarini,  ponderati  dall’Autore.  JV.  200.201. 

Carracci . Afpetto  loro,  Ratura,  & altre  efterne  qualità,  ili.  459  Non  andati  a Roma  per 
curioficà  di  vedere  le  Statue,  e con  tale  occafione  toccò  loro  ii  lauoro  della  Galeria  Far- 
nefe,  come  feri  (Te  il  Baglione,ma  chiamatiui  a pofia,  come  gran  MaeRri  già  fatti , e per 
tali  conofciuti  dal  Card.Farnefe.  403.  Non  conofciuti  per  que’  grand’  huomini  ch’erano, 
nè  Rimati.  $ 74.  Non  conofcean  fe  lteffi , non  fi  fidauan  di  loro  rnedefimi,  nou  credeuano 
aìlorfapere.  307.484.  485.  IV.  275.DifinterefratiMll.  464.  465  466.  Efakarli  fopra  ogni 
altro  Pittore, e farli  apparire  i primi,che  fiali  mai  Itaci, molto  difficile  riputato  anche  dal- 
l*Albani,contro  l’aura  popolare  , appaffionata  troppo,  e tutta  pofia  afauore  de’loro  A n- 
teceffori:  e però  qual  rimedio  perfiiadeffe  al  Dottor  Zambone.  IV.  2 5 1 . e come  da  lui  Io- 
dati. ibid.  Non  nati  a Cremona, nè  men  natiui  i loro  Padri,  come  fcriue  il  Baglione*  anzi 
non  l'Auo,  nò  l’Abauo  Szc  111.45  5*45  6*457.  Vgualmente  valentilfimi  Maeftri,nè potuto 
non  confettarli  dall*  iftelTo  tanto  parziale  del fuo  Annibale  Monfig.  Agucchi  489.  dallo 
Scandii,  ibid- e 490.  Anzi  Agofìino  più  fìudiato,  e corretto  talora  dilodouico,  e piu 
fempre  di  Annibaie.  393.  397.  onde  quelli  duoilafciati  tal  voltai  Difcepoli,  lecofelolo 
di  Agofiino  ad  ifiudiare  fi  dattero.  390.  393.  e f filetto  Annibale,  lafcìara  la  fua  troppa 
facilità, e rifoluzione,  a feguire  qudto  gran  fiudio,  amore,  e finitezza  del  fratello  ap- 
plicale. 397.  Cosi  perfetti  poi,  non  talmente  ogni  numero  deli’  Arte  atre»  confumato, 
che  altre  parti  non  rtlf  altero  a fucceftori  Maefiri,  loro  Scolari,  da  occuparli , e come,  tk 
a chi.  IV.  3.4.  Studio  loro  grande,  e troppo  alia  volte  con  lor  detrimento,  e danno,  ai 
fentirdell’  Albani.  275. Studiarono  le  cofe  del  Bagnacaualio.  ll.14.del  Coreggio.  Ili, 368. 
diFrancefco  Francia.  11.  47.  di  Giacomo  Francia.  57.  del  Parmigiano,  ili.  467.  del 
Tibaldi.  466.  di  Tiziano.  467.  468.495.  Superati  tuttauia  in  che  dall'Albani,  dai  Dome- 
nichino,  dal  Guercino,  da  Guido.  IV.  3.4*  Stampe  loro  , più  darfenfi  via  in  vn*  anno,  e 
di  Guido,  chejin  dieci  di  qual  fiafi  altro  gran  Maefiro.  il.  108.  Carracci  Antonio.  Cole 
di  lui,  da  altri  date  fuori  alle  Rampe,  il.  108.  Carracci  Francefchmo.  Quanto  nemico  di 
Lodouico , e per  qual  cagione,  ite  a qual  fine.  111.  488. 

Cartoni.  Necettarij  prima,  e Tempre  nell  opre  grandi,  e a frefeo.  11. 341-  Non  vsò  tal  vol- 
ta ii  Barbieri.  IV.  368.il  Garbieri.  301-  ma  confilo  danno  anche  taiuoka,&  errore.  305. 
Non  vsò  tal  volta  lodouico  Carracci,  ma  con  danno  grande  ,e  manifefio  errore,  che  flì 
poi  la  fua  morte.  111.  484.  Dell’  Albani,  e del  Malfari.  IV.  264.  del  Ruggieri.  3 56. 

Cafa . Tutta  dipinta  dal  Barbieri,  e però  vifitata  da  tutti  i Principi,  e Dilettanti . IV.  362. 
Del  Zampieri . IV.  320.  due  di  fuo  proprio  patrimonio  • 310. 

Cafaglia , Comunità  fui  Bolognefe . 1. 30. 

Calino.  Del  Baldi  à S.  Nicolò  in  Villa  . IV.  177*  delBauofi  al  Trebbo  . ibid.  da’Difegni 
del  Sereniamo  Duca  Alfonfo  di  Modana  fuori  di  Citta . 421.  delDulcini  Canonico  2. 
Belpoggio . 594*  de’ Gennari  a Beipoggìo  . 423,  de’ Signori  Marchefi  Grimaldi,  duoi  a 
S.  Giokffo.  168.  de’ Co.  Maluafia  al  Trebbo.  III.  495.497.  499.  499.  546.  547.  iv, 
160.  a Mezzomonte  de’ Sereniffimi  di  Tofcana  su  quel  di  Firenze.  402.  alia  Scala  in  Fi- 
renze de*  Serenifsimi  Reffi.  404.  del  Zanetti  a S.Marino  . 160. 

S.  Caffiano  Vefcouo  dipinto  dal  Cefi.  II.  326. 

Cafiello  S.  Angelo  in  Roma  . II.  168.  Cafiel  franco  fili  Bolognefe . IV.201.303.  3 69.Cz- 
fielnuouodi  GrafagnanafulModanefe.IV.  373.  Cafiel S.  Pietro  lui  Bolognele  . Vedi 
nella  tauola  delle  Cfiiefe . Capucciuidi  Calici  S.Piecro  . Vedi  Chiefa maggiore,  &c. 
1.30.  III.;68!  ■ Calli- 
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Caligo  di  DiendRofigotts.  III. 3 §4. 

Caiìro  . III.  576. 

Catena  Amoro f* , Lettera  deferittiua  dei  quattro  Elementi  dell’Albanì,  ddDotrorZam- 
bone  . IV.  237.  238.  &c. 

S, Caterina  . DelBarbieri.  IV. 373.  374*  s8o. 381.  del  Carracei  Lodouico.  III.  453.459. 
463.463  del  Francia.  Scampa  di  M.  A.  II.  72.  del  Gotti.  III.  578.  di  Guido.  IV.  90. 
del  Malfari  a S.Catterina  de'Funari,  cauata  dalla  S.Margherita  di  Annibaie.  III.  5 5 3.  del 
Ruggieri Gio.  BattiRa.  IV.  3 j 5 • del  Ruggieri  Ercolino.  356.  ddSementi.  352.  De- 
capitata, ò Martirio  del  Barbieri . IV.  379-  d’Innocenzo  da  Imola  . 11.148.  delprocac- 
cini  Camillo.  278.  283.  del  Paflerotti  Tiburtio . 2 3 8.delTiarini.  IV.  i 86. 

S Catterina  da  Siena . DelBarbieri.  IV.  371.373.  dei  Brizio,  comunicata  dal  Signore  . 111. 
•538.  del  Tiarini,  coronata  dal  Signore.  IV.201,  di  Guido,  celta  fola*  e mani , &c.  89. 
dellaSirana  . 47 1. 

B.  CATERINA  DA  BOLOGNA.  IV.  43 1. 

Catone  Vticenfe  del  Barbieri . 371  373. 

Caualiere  creato  due  volte  il  Barbieri.  IV.  364  DeRinato  il  Sig.  Guido.  26 . 

Caualieri  dal  Giglio . 111.  581.582. 

Caualieri,  Signori,  Scaltri  benemeriti  ddPArtedellaPittura.Bargi  Octauio.il.  319  Bolo- 
gnini Camillo  .319.  De  la  Chambre  il  dottiamo  Monfieur  l’  Abbèjprotettor  grande  di 
queR’Arti,  e vero  Mecenate  de’Virtuofi.  Fabri  Bartolomeo.  IV.  362.  Fantuzzi  Ferdinan- 
do . 11.  319.  Fantuzzi  Pafotto.  I.  20.  il  Padre  Abbate , e due  volte  Generale  Pepoli. 
IV.  43 1 • Ghislieri  il  Co.  Ettore.  376.  Faua  Co.  Aledandro.  11.  $72.  Magnani  Marche 
fe  , e Senatore.  111.  393.  Monaldini  Torquato  . 319.  P.  Regi.  IV.  416. 

Cauallo.  Donato  al  Meteili  dal  Sig.  Marchefe  di  Licci.  IV.  410.  Cauallo  , ò Chinea  bel- 
lifiìma  mandata  in  dono  a Papa  Gregorio  Decimoquinto  dall’Imperatore,  Scc.  dipinta-# 
dal  Barbieri,  &c.  IV.  368. 

Cauallo  diTroia . Del  Primaticcio,  Rampa  del  Bonafone  . il.  75. 

Camino.  Comunità  lui  Bologncfe . IV.  201. 

S.  Cecilia  . Del  Barbieri . IV.  373.  373.  376.  381*  381.  Di  Guido  poco  meno  di  mezza  fi- 
gura in  rame.  IV.  3 3.  44-  di  Rafaelie , la  famofa  in  S.  Giouanni  in  Monte. 442.  Stampa 
anchedelBonafone.il.  77.  diM.  A.  mà  diuerfo  alquanto  il  difegno  , in  che,  e come. 
66.  77.  e nella  quale auer  auuto  Rafaelie  riRrette  le  mani,  che  non  potè  concetteggiare 
offeruòPAlbani . IV  245.  Che  afpettail  colpo  dal  Manigoldo,  del  Sementi.  IV.  352. 
Che  gettati  a terra  gli  Stromenti  Mulìcali,  tutta  fi  dedica  a Dio  , dei  Brizio . 111.  558.  In- 
cendiata nelle  Relfe  Terme  della  fua  cala,  dello  Spada  . IV.  108.  Che  iRruifce  Tiburzio 
della  vera  fede, dei  Brizio.  111.  558.  Che  fa  Pelemofina,  del  Domenichino  in  S. Luigi  de* 
Francelì.  IV.  317  taregguta,e  condannata  dagliEmoli.  ibid.  318.  Sua  morte, del 
Domenichino  in  S.  Luigi  de*  Francelì.  ibid.  tagliata  anche  da  Freud.  Greuter . li.  24, 
Del  Francia.  42. 

Cecità.  Del  Garbieri,  da  che  cagionata,  e quanto  pacientemente  da  lui  fopportata.  JV. 
303.  della  Moglie  del  Domenichino,  fopportata  con  inuittapacitnza.  336.  ddTiarini 
fimilmente,  203. 

Cefalo.  Rapito  dall’Aurora  di  Leonello  Spada , nel  funerale  di  Agoftino  Carracei  . IV. 
203.  e Procri  del  Barbieri.  IV.  374. 

Cena  di  Lodouico  Carracei.  1 1.  400.  del  Fialettf,  con  la  profanazione  de’facri  vafi  del  Rè 
Adderò*  Jl.  311.  di  Chrifto  con  gli  ApoRoli  del  Carracei  AgoRino . 111.  49^.  del 
Cauedone.  IV.  217.  del  Procaccini  Camillo . 11.  2S5.  del  Sarrocchini.  209.  DiChri- 
Ro  col  Farifeo  del  Sirani,  defcrictacon  lettera  informatiua.e  iodata  con  Sonetto  dalPAu- 
tore.  IV.  482. 483.  &rc. 

Cene  d’inuenzione  con  maliche,  e machine  de’Signori  Marchese  Senatori  Paleotti,  libro 
deli’Ambrogi,co’difegni,  M.  S.  111.  547.  De’òignori  Co. Orli , Guafiauiilani, Dauia > 
tkc.  IV.  177. 

Geo  fura . Vedi  oppofìzione,&c.  DimeRica,e  prinata,  quanto  gioueuol e a’Pictori,  e per- 
ciò 
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ciò  vfata  da’Carra cci  fra  di  loro,  & in  che  modo . 11.  378. 379.  Pubblica  ancora , e ma-* 
ligna,  quanto  renda  accorto,  tkc.  IV.  26  27. 

Cento.  Terra  grofifa  fu!  Ferrarefe  . IV.  362.  363.  &c.  378, 

Ceredolo.  Comunità  fui  Bolognefe.  1.  30. 

Ceruello  grande  del  Carracci  Agoftino.  111.  361,428.461.  Torbido  , «maligno del Car« 
racci  Francefchino . 111.  461.  523.  delTaccone.  111.  571.572. 

5.  Cefareo.  Cartello  fui  Modanefe  . 111.  537.  546.  IV.  375. 

S.  Chiara.  Del  Barbieri.  IV.  372.381.  del  Malfari . 111.  556.  delTiarini.  IV.  202. 

Chiarofcuro  - Inuentori  di  erto  i primi  in  Bologna,  e fra  erti  il  vero , e migliore  Dentone. 
IV.  157.  158. 

Chiarofcuri  delBarbieri.  IV.  362.  di  Dentone  . 159.160.  dee.  del  Domenichino.  315. 
del  Ruggieri.  356.  del  Sandrini  Tomaio.  108.  dello  Spada  mirabili . 104, 

Chiromante . Vedi  nellTndice  delle  famiglie.  Cocles  » 

Chiromanzia  del  Dottor  Malfari.  HI.  559. 

Ch/rone  con  l’organetto , ed  Achille,  due  certe  di  Annibaie.  111.  509. 

Chrilto.  Alzato  in  Croce,  del  Tiarini . IV.  199.  Apparente  in  forma  di  Ortolano  alla • 

Maddalena dell*  Albani.  IV.  261.294.  294.  delCalum.  11.  254.  del  Carracci  Anni- 
baie. 111.  500.502.  502.  del  Francia  Giacomo.  11.  57.  dTnnocenzo  da  Imola  . 148. 
del  Malfari.  111.  556-  del  Parterotti.  11.  244.  Auanti  ad  Anna  del  Barbieri . IV.  365. 
Auanti  a Dilato  del  Fialetti.il.  310.  Berteggiato, e fchcrnito  da  gli  Ebrei  dei  Cauedone. 
IV.  220  del  Garbieri.  300.  de*Capuccini  detto  : Terta  di  partello  di  Guido.  JV.  89. Co- 
ronato di  Spine  del  Caracci  Annibaie  ,rtampa di  Annibaie.  11.  104.  Teltadi  Gu;do* 
IV.  89.  Deporto  di  Croce  del  Bagnacauailo  , 11.  140.  del  Caluart.  254.  del  Coreg* 
gio , copiato  inrame  da  Alnibaie  Carracci.  ili.  501.  delFerrantini.  11.  267.  del  Gar- 
bieri. IV.  301  di  Nicolo  dell’Abbate  fui  difegno  del  Primaticcio . il.  155.  di  Pro! pe- 
ro Fontana.  219.  219.  del  Procaccini  Camirto  . 284,  del  Torre,  tagliato  anche  dal 
Badiale.  130.  Difcacciante  dal  Tempio  i Negozianti  del  Barbieri.  IV.  369.  del  Certi. 
350.  in  Emausco*  dunt  difcepoli  del  B irbìeri , 'n  agiiato  anche  dal  Pafqualmi . li.  26 . 
Flagellato  del  Barbieri . IV.  371.  del  Garbieri . 306.  delTiarini.  212.  del  Vaierto. 
140.  Giudicante:  Terta  di  Agofl  no  Carracci,  vltima  fua  opra  inferita  nella  Colonna 
del  funerale.  IV.  414. 432.  498.  Irato fupplicato  dalla  Santirtìrna  Madre  , S.  Dome- 
nico, e S.Franctfco,  del  Barbieri.  IV.  370.  dello  Spada,  105.  Al  Limbo,  del  Carracci 
Lodouìco.  HI.  497  M mto.  Di  Ann  baie.,  detto  il  Chrilto  di  Caprarola,  (lampa,  IL 
104.  dì  Annbale,  tagliac o dal  del  Pò.  105.  altro  taglino  da  Doufin.  106  Altro  da_» 
Poily.  106.  altro  da  Collxnrto.  107.  altritIII.  386.406  444. 502  502.  dee.  Del.'Barbieri 
intagliato  anche  dal  Pafqualim.  II.  125.  da  N Pitaù.  IV.  371.  380. 383.  del  Bonafo- 
ne,/tampa.  II.  76.  del  Cefi.  328.  del  Croce.  III.  530  530.  del  Fialetti.  3 io.  del  Fran- 
cia. 42.  del  Garbieri.  IV.  301.  373.374.  del  Monna  , lodato  da’Carracci.  II.  234. 
di  Paolo  Veroncfe  , llampadi  Agoibno.  91.100.  del  Procaccini  Camillo.  277.284, 
285.  del  Procaccini  Ercole,  il  luniore.  290.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  286.287» 
288.  del  Tiarini,ponderato  dall'Autore.  IV  191.192.  Vedi  Pietà.  Della  moneta^* 
detto,del  Barbieri  . IV.  380.  del  Torre,  fuperbirtìma  copia  da  quella  di  Tiziano  . 449. 
Mortrato  da  Erode,  dei  Barbieri . Stampa  di  N.  Dauid.  II.  29.  del  Carracci  Agolti- 
no.  III.  498.  del  Pa'Teroiti  II.  244.  Orante  nell*  Horto.  del  Barbieri  . IV.  369. 
de!  Croce.  III.  550.  del  Martelletta.  212.  del  Procaccini  Camillo.  II.  285.  delPro- 
caccini  Giulio  Cefa' e.  287.  del  Ruggieri.  IV.  3 5 5.  Portante  la  Croce.  Del  Bagna- 
cauallo.  II.  140.  del  Carracci  Annibaie,  tagliato  da  Poiby. 106. Altro  d pinto,terta  fola. 
III.  501.  del  Carracci  Lodouico.  496.  del  Cefi.  II.  328.  dei  Malfari,  Ili.  557.  del 
Martelletta.  IV.  212.  dip.f.  I.  7.  del  Pelatele,  fua  inuenz  one,  e ftampa.  II.  120.  di 
Pafaerotto  Parterotti.  240.  del  Tibaldi,  deferitto  dal  Mazzolici.  173.  Portato  alla  Se- 
poltura del  Garbieri.  IV.  301.  Pi efo,  e legato  nelTHorto del  Carracci  Agofiino . III. 
499.  dìLodouico.  495.  Riforco,  del  Carbone.  IV.  212.  del  Martelletta.  94,  Rifor- 
me apparente  alla  fua  Sanufllma  Madre.  delTAlbani.  IV.  225.  delBarbieri.  367.  di 
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lodouico  Carracci , lo  (ledo  che  al  Limbo,  detto  fopra.  406  497.  Sanante  gl*  Infermi. 

delCaluart.  II.  254.  di  Giacopo,  e Simone  da  Bologna.  I.  18.  Saziarne  le  Turbe  co* 
cinque  pani , e duo’ pelei , del  Bagnacauailo  ,ò  Madre  Biagio,  il.  154.  Spogliato  da^» 
gli  bòrei,  per effer  polio  in  Croce  del  Garbieri.  IV.  303.  30 6.  Che  da  il  luo  ritrat- 
to da  portarli  al  Rè  Abagaro  del  Tiarini.  IV.  212. 

S.Chrilloforo . Di  Guido  (lampa,  li.  114*  di  Pietro  de*Giouanni,ò  Lianori.  I.32.  (lam- 
pa di  M.A.  II.  73. 

Cibele  . Dall’AIbani  come  doricamente  efpreffa,edal  Zambone  deferitta.  IV.  241.  242. 
dal  Colonna  come  dipinta,  & appropriata . 432. 

Cicala.  Sonetti  del  Valefio.  li  112.  143.  *47» 

Cicerone.  Suamorte.  II.  182. 

Clemente  Ottano  , & altri  Pontefici,  diuodflfimi  delle  Madonne  del  Dalmafio.  I.  26. 

Circe  . Del  Carracci  Lodouico.  III.  49  5*  dal  Garbieri  tré  volte  come  rapprefencata  5 Se 
accidenti,  e lodi,  &c.  IV.  299.  300.  del  Malfari , che  tramuta  i legnaci  diVliffe  III. 
557*  delSaiionanzi.  il.  304. 

Circoncifione.  Dei  Barbieri.  IV.  37 4*  delBezzi,  detto  il  Nofadella.  11.219.  de!  Carrac- 
ci Lodouico.  III.  392.  del  Francia.  II.  42.  di  Guido.  IV.  43.  49.  del  Proccacini 
Giulio  Celare.  II.  287. 

Cleopatra.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Supplicante.  372.371*376.  del Cantarini.  IV.  445. 
di  Guido.  64.75.90,  90.  &c.  91.91.  del  Valefio  . 144. 145. 145.  150.  difegno  per  la. 
Cleopatra  del  Capponi . 152.  152.  dee* 

Clorinda,  e Tancredi,  (lampa  di  Agollino.  11.  98. 

Cloto,che fila,  del  Valefio.  IV.  143. 

Collana  donata  . Al  Barbieri.  IV.  367.  377*  al  Cantarini.  44$.  a Guido.  36,83.83.^0. 
ad  Ercolino  da  S.Giouanni  fuo  creato,  & ailieuo  . 35  7* 

Collegio.  Vedi  nella Tauola delle  Chiefe,  lettera  C. Collegio. 

Collo  iongo,  come  fcufaco  nella  Madonna,  e nelle  Sante  Vergini,  anzi  douuto.  11.  303. 

Colonna  Traiana  da  chi  prima  di  ogn  altro  diiegnata , bc  in  che  modo.  1. 34. 

Colonnato,  Villa  fui  Fiorentino.  IV.  427.  428. 

B.  Colombino  dell’  Ambrogi.  111.  547* 

Colori.  Liquidi  di  quanto  danno  all'  opre.  IV.450.  A olio  comporti  infieme,  induriti, 
impaciti  lulla  tauoiozza  vsò  io  Schiattane,  e dopo  il  Tiarini.  IV.  206.  207. 

Colorito  Buono.  £' la  qualità , e’1  pregio  maggiore  de’ Pittori.  iV.  359.  e quanto  gradito, 
& accetto  a tutti , anche  a gii  Belìi  iludioli  di  Pittura , che  più  ad  e(ìb  fi  appigliano , che 
al  difegno.  ibid.  Lombardo,  preuale  ad  ogni  altro.  11.  333.  Dei  Barbieri  3 quanto  tre- 
mendo, ed  accetto  : Qual  fia,  ed  in  che  confida.  IV.  360. 368,  E di  doue  il  traeffe, 
eaualfe.  ibid.  del  Badano,  quanto  piaceffe  aTiziano.  338.339-  del  Carauaggio  quale, e 
come.  9.  io.  del  Caiìiglione  quanto  al  Domenichmo.  3 38.  del  valente  Cignanii quanto 
brauo, onde  inuidiato  incerto  modo  dall* Albani.  276.  del  Domenichino  qual  foffe__>. 
338.  del  Facini  inuidiato  dallo  (ledo  Annibaie.  111.  56 7.  del  Garbieri,  fiero,  e caricato, 
ma  non  fenza  ragione,  e grazia.  IV.298.300,  di  Gigione  , femplice  fenza  le  moderne 
alterazioni , & artifizii.  81.  di  Guido,  quale,  e da  che  canato,  io  80  81.  di  Paolo  quan- 
to delicato,  e tenero  3 e fuoi  quadri  di  quella  dolce  maniera.  82.  del  Pefarefe  quale.  447. 
448.  dello  Spada,- terribile.  107.112.  di  Tiziano  impareggiabile.  111.  564.  quanto  deli-, 
caie  anch*  egli,  e tenero,  81. 

Coloritore  buono , fimile  al  buon  Cantore.  IV.  3 59. 

Comedia  della  Calandra , recitata  con  canta  pompa  in  Roma.  !V.  164: 

Comedie.  Di  recitare  in  e de,  egregiamente  diportandoli,  dilettaronfi  il  Metelli  Anodino. 
IV.  4 14.  il  Paderna.  174. 

Cometa  fattali  vedere  del  1 665.  e fuoi  effetti  quanti,  e qnali.  IV.  455,  456» 

Compagnia  di  Giesù.  IV.  216. 

Compagnia  de*  Pittori  in  Bologna.  I.  i8.II.  55.  56.  201. 210.  21 1.  231.  232.  233.  240.267, 
290.218.  347.  111.  542, 569.  IV.  ih»  26^,306.  al  baffo  quanto,  erouinata.il  187. 

29  8, 
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25S.  A cuore  quanto  a LodouicoCarracci.  IV.  1 87.  Danno  grande  patito  da  chi,  e co- 
me. II. 298.  298.  &c.  Solkuaca  quanto,  arricchita,  e nobiliutada  Lodouico Carrac- 
ci.  III.  494. 

Compagnia  tra'  Pittori , quanto  fcambieuolmente  gioui , e torni  bene.  II.  331.  III.  3 6r. 
36**369.  378.392.  IV.  50.  104. 130.158.  161. 183.225.  312.  Hà poca  durata.  1. 18. III. 
403.404.  545.  IV.  106.  130.225. 393.  394* 

Compofizione  Pittorica.  Perfetta,  che  cola  richieda , iurta  gl*  infegnamenti  dell*  Albani, 
IV.  256.  e ofleruazioni  in  ciò  dell*  Autore.  Vedi  Storie.  Auuertimenti  &c. 

Comune  Opinione.  Andar  contro  di  erta  poco  licuro.  11. 376. 

Concezione  Immacolata.  Del  Brizio  Filippo.  111.  549.  del  Celi.  11.  326.  di  Guido  Reni. 
IV .37.  del  Procaccini  Camillo.  11.  283.  del  Sementi.  IV.  3 53.  della  Sirana.  IV.  469. 
472.472.474.  475.  delTiarini.  186.  del  Tibaldi,defcritta  dal  Mazzolare.  11.  171. 

Conciature  di  tetta  Di  treccie  di  capelli . In  erte  Guido  lìngolariflimo,  inuentor  grande* 
e Maeftro.  IV.  78. 

Concorrenza . La  cercarono  a principio  i Carracci  con  gli  altri  Maeftri,per  farli  conofce- 
re.  11.  377.  Tra  PAlbini , il  Brizio,  il  Cauedone , e’1  Garbieri  in  S.Fiermartire.  IV.  306, 
Tra  i’Arpini,  e’1  Carauaggio.  9.  Trà  il  Badalocchio , e’I  Franchi.  11.  294.  Tra  il  Bagna- 
cauallo,  Martro  Biagio,  Mattro  Amico, e’ICotignuola.  11. 134.  Tra  il  Bagnacaual lo,  al- 
tri Pittori  Bolcgncfi,  e’1  Vafari  a5  lauori  di  S.  Michele  in  Bofco.  138.  Trà  il  Barbieri , il 
Brilli,  il  Dcmcmchino  ,e’l  Viola.  IV.  365.  Trà  il  Brilli,  eM  Viola.  IV.  132.  Trà  il  Bri- 
Zio,  Lodouico  ,elTiarini.  111.  538.  Tra  il  Cantai  ini,  e Guido.  IV.  44$*  Trà  Carracci, 
fra  di  loro  per  lo  S.  Girolamo  della  Certofa.  Ili.  389.  Tra  erti  col  Caiuart,  Ceci,  Fonta- 
na, Pafferotti , Piocaccini  &c.  217.  377.  Tra ’J  Carracei  Lodouico  , e Camillo  Procac- 
cini. 446.  tra  lo  fletto,  e’1  Cefi.  IV-  12. Trà  il  Cefi,  e’1  Procaccini  Camillo,  il.  328.  Tra  il 
Gefiì,  e*l  Sementi.  IV.  3 5 3 Trà  Guido,e  l’ Albani, e come  fui  befeamente fcanfata  da  Gui- 
do , e terminata.  50-  Trà  Guido,  il  Carau aggio,  ed  altri.  1 5.  Tra  Guido,  il  Cefi , e ^Al- 
bani. 13.  Tra  Guido,  e*l  Domenichino,  aS.Grcgorio.  17.318  3 19.  Trà  Iacopo  Auanzi,& 
Alderjgi  da  Zeuio.  1.  22.  Trà  Lo  enzo  da  Bologna  , e Vitale  da  Bologna.  1.  16.17.  Tra 
Mairo  Zoppo  Bolopnefe,  & Andrea  Mantegna.  54.  Tra’  Pittori  vanj  nei!’  Oratorio  di  S. 
Rocco.  Ili.  524.  Tra’l  Piocaccmi,  Cerano,  e Morazzone.  287. 288.  Tra’l  Sabbatim,Fe- 
dento  Zuccheri,&  altri  nella  Cappella  Paolina.  228.  Tra’i  Samacchino,e  tanti  altri  Pit- 
tori in  Sala  Regia  in  Roma.  208.  Trà  Simone  da  Bologna,  e Iacopo  da  Bologna.  1.  1 8. 
19.  Trà  lo  Spada,  e 1 Malfari  ,&  altri,  il.  107. 108.  Tra  il  Tiarini,e  *1  Gaibieri.  IV.  300* 
Tiarini,  e io  Spada.  107.  irà  *1  Valtfio  , e Tiarini.  150.  Trà  Zeufi  ,e  Parrafio.  484, 

Concordia.  Pro*  urata,  e bramata  tra  i duo* fratelli  Carracci  da  Lodouico  loro  cugino, 
ili.  301.  Da  tutti  tre  infitme . 392.  Nello  Famiglie,  e trà  parenti , come  per  debolezze 
fi  perda,  e per  poco  fi  mantenga.  IV.  232. 

Concorfo.  Di  Lauori , al  Barbieri.  Vedi  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  &c.  al  Colonna. 
jV.400.  402.  402  403- &c.  aGuido.  17.  31.&C.  al  Tiarini.  193.  194  195. 197. &c.  di 
Gente  a veder  Guido  mol  to.  IV  55-  per  veder  Popre  lue.  27.  28. 39.  40.  per  ammirare 
il  luoPalione.  ibid.  di  Scolari  a Cento  alla  Scuola  del  Barbieri , e leruizio  puntuale  a lui 
predato  &c.  IV.  363. 

Gonfalone  di  Bologna  auanti  all’  Arti.  11. 269.  270. 

Conferenzadiquantovtlefia.  11. 178.  Vfata  dall’ Accademia  Reale  di  Francia,  IV.  318. 
da’ Carracci.  11. 378.  " 

Congioncure.  Accomodarli  ad  erte  bifogna,  e nauigare  col  vento  che  Ipira.  IV.  406,  436# 

Conferuazione  de’  Quadri  da  che  proceda.  IV.  213.  20 7. 

Configlio  di  buon  Amico  , quanto  gioueuole.  HI.  566.567.  Sciocco,  ed  inutile  di  certi 
Pittoraftri  dato  al  Padre  deli’ Albani.  IV.  2 24.  dt  lMetelii,  chietto,  ed  ofieiuato  da  Ar- 
chitetti , Quadraturiiri,  e Figurili]'  ancora.  IV.  41 3. 

Ccnfiglio,  e Conferenza  co’  Dotti,  e Letterati  nell*  opere , è necertaria  a*  Pittori , maflims 
nella  compofizione  di  Storie.  Ili*  470.  4 7 *•  Vfaca  perciò  da*  Carracci.  46G  470. 

Conij «,  Del  Frauda  i più  belli  di  allora,  e perciò  rari , e ftimatirtTimi.  11. 40. 41, 

Yyy  2 
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Contentar/!  di  que*  pochi  anche  talenti,  che  diè  la  Natura, bilogna.  IV.  1 40.  quelli  felo  an* 
che  coltiuando,  e nducendo  a perfezione,  come  Teppe  fare  j!  Cautdone.  21 5.  216. 

Contradizioni.  Del  Vafari  nella  Vita  del  Francia,  e di  Timoteo  Vite.  11. 54. 55- 

Contrafar  le  Maniere  de  gli  antichi  buoni  Maellri , nifiùno  mai  Thà  fatto  meglio  de*Car- 
racci.  hi.  387. 388.  388.  391.  395  - 436.474.  475.  484.. 

Contraili.  Tra  l’Alban  j , e’i  Malfari  [opra  i loro  Maellri  $ e come , e con  qual  patto  termi- 
nati 111.  553.  Tra  TAmbafciadore  di  Spagna,  e Sig.  Cardinal  Barberini  per  i’ Elena  dì 
Guido.  IV. 40. 56.  Tra  il  Carauaggio,  e Guido  15.  15.  Tra’ Carracci  AgoRino,&  An- 
nibale. 11. 361 . 365.390.  405.403.  460.  Tra*! Colonna  , e Diego  Velaico.  IV.  407.40S. 
Tra  il  Ge/Ti , e Guido.  34*  3 5.  Tra  Guido,  e l’Albani  per  l’Arianna.  50.  per  la  Cappella 
di  Montecaua  lo.  18.20.  Tra  Guido,  c*l  Getti.  34. 3 5*  Tra  Guido,  t’1  legato  di  Bolo- 
gna. 24,,  Tra  Guido, e’i  Manzini  46.  Tra  Guido,  e Monfig.  Teloriere.  20.  21  25.  26, 

Conuerfazione  di  Gente  lieta , efeRofa,  di  gran  loilieuo  a*  Pittori,  vfata  perciò  da’  Car- 
racci.  Ili.  471. 

Conuerfione , ò Caduta  di  S Paolo  dei  Carracci  Lodouico.  III.  447. 

Copia.  Dell’Amore  dormiente  dtl  Sig.Guido,  da  lui  però  tutto  ritocco.lV.  44.delì*Arìan- 
na  di  Guido  del  Romanelli.  51.  del  S Bartolomeo  fcorticato  del  Barbieri,  tutta  ritocca 
dal  Maeltro.  370.  della  S.  Cecilia  famofa  di  Rafaelle  ,di  Guido,  più  paflofa  dell*  origi- 
nate. 14.  del  ChriRo  inoltrato  da  Erode  del  Coreggio,di  AgoRino  Carracci.  II.  368. 
della  Circe  del  Garbieri,del  Tarutfì,  più  gentile.  IV.  300.  del  ChriRo  morto  di  Anniba- 
le, di  Guido.  8.  della  Cupola  del  Coreggio  in  S.Giouanni  di  Parma,  fatta  a pezzi  a pezzi 
da’ Carracci.  11.3  34-  poi  me Ifa  tutta  infieme  dall*  Areru/ì.  .353*  della  Didone  del  Bar- 
bieri. IV.  368.  dell* Elena  del  Sig.  Guido, da  lui  tutta  ricercata,  e ritocca.  39.  del  S. 
Lorenzo  di  Tiziano  a’ Crofacchieri,  di  Lodouico  Carracci.  111.  495.  della  Madonnafa- 
mofa  della  Rofa  del  Parmigiano  in  Cala  Zani , di  Lodouico  Carracci.  ibid.  delia  Notte 
del  Coreggio,  deli*  Aretufì.  11.  3 3 3-  di  vn’ Opra  di  Rafaelle  fatta  dal  Francia  , prima-j 
d*auer  anche  veduto  la  S.  Cecilia  &c.  11.  44.  del  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano  a S.  Zani* 
polo,  di  Annibaie  Carracci.  111.  367.  368.  del  Ratto  di  Elena  del  Sig,  Guido.  Vedi  l’Ele- 
na  qui  ludecta.  del  S.  Rocco  famolo  delParmigiano,di  Lodouico,  di  padello.  IV.  495* 
dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina  del  Coreggio,  di  Agoliino  Carracci.  11. 568. 

Copie.  Dell’ Aretufì  eccedono  tutte  le  altre,  & impareggiabili.  11.  3 3 3.  Cauace  dalle  cofe 
del  Francia  s e lafciateuiin  luogo  de  gli  Originali.  41.  d'Ercolino  da  S.Giouanni,  Pittef- 
fo,  e quali  fortune  per  ciò  da  lui  incontrate.  IV.  3 56.  3 5 7»  del  Torri,  l’ilteifo.  449. 

Copie  Ritocche  vendute  per  gli  originali.  11.  256.  Quante  mai  dall*  Albani.  Vedi  Ritoc- 
chi dell’ Albani.  di  Guido.  IV.  32.  di  Tiziano,  ibid. 

Coreggio  Antonio  Pittore,  lodato  quanto  dall’ Albani.  IV.  249.250.254.  da*  Carracci* 
ili.  366.  più  di  Rafaelle  , e del  Parmigiano.  36s.  Al  Parmigiano  preferito  da  Annibaie, 
«perche.  367.  e fuo  diletto.  386.  Studiato  lulle  fue cofe  daeffi.  ibid.  Non  farebbe  di- 
uenuto  maggior  Maeftro , fe  le  cofe  di  Rafaelle  veduto  auefTe , che  che  ne  dica  il  Vafarii 
e la  ragione.  1).  207.  208. 

Corinaldo.  IV. 436. 

Coriolano  lupplicato.  IRoria  copiofa , e grande  del  Barbieri.  IV.  373. 

Coronazione  di  Spine.  Del  Carracci  Annibaie:  fua  inuenzione,  e Rampa.  II.  104.  del 
Carracci  Lodouico,  e Rampa.  8 8.  111.  389.  delCerani.  11.  286.  del  Crode.  111.  529* 

Correzione  , e giuRezza de*  contorni  di  Rafaelle,  inarriuabile.  ili.  564. 

Correzione  di  Guido  ad  vna  figura  del  Pefàrefe , e difgufìi  &c.  IV.  441. 

Correzione  ne* colf umi  fatta  da  Lodouico  Carracci  ad  AgoRino.  111.  384. 

B.Corfmo  di  Guido.  IV.  90. 

Cortile de’Sig  Co.Caìderini.  IV.  175.  DelSig.  Co.  Francefilo  Maria  Zambeccari  lodato 

dall’Autore»  405. 

Cortile  famofo  di  S. Michele  in  bofico.  Ponderato  alquanto , e defirritto.  III.  43  5. 436.437. 
Dall’ Albani  lodato  non  folo,  eRimato,mada  lui  anche  temuto,  e dal  Domemchino, 
non  dando  loro  l’aaimo  di  Rare  à fronte  di  Lodouico.  IV,  288.  Vaa  delie  famofe  leu  ole, 

alla 
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alla  quale  fiano  concorfi  à perfezionarli  Tempre  nonfolo  i nollri , mà  i Pittori  pili  famofì 
d’ogni  altro  paefe.  III.  437.  Dileguato  dai  Pefarefe  per  darlo  alle  Rampe , ma  in  vn  folo 
pezzo  efeguito,  con  gran  danno  dell’  Arte.  II.  87.  eall'iReffo  effetto  dal  Zani.  8 8.  Dal 
Sauonanzi,  che  riconofceua  da  tal  Rudio  illuo  maggior  profitto.  308.  Dai  Torre.  IV. 
448.  Stimato  più  delia  Galeria  Farnele.  III.  437. 492.  Vedi  S.Michelc  in  bofeo. 

Colgono.  Villa  fui  Modanefe.  IV.  467* 

SS.Colma  , e Damiano  del  Gorti.  III.  578.  del  Tiarini,  IV.  202. 

CofmcgratodeiBa.bieri.  IV.  382. 

Coftantino  Imperatore.  Battaglia  con  Mefenzio , difegno  inarriuabile  di  Rafaelle.  III.522, 
diBaldaffar  Croce.  5 29. 

Coftanza . Del  Tiarini  in  certa  auuerfità,  fimiie'à  quella  del  Signorelli.  IV.  204. 

Cot  gnuola  . Terra  in  Romagna.  IV.  381. 

Crepufcoli  della  fera , dcll’Albani,  nella  celebre  da  lui  dipinta  Galeria  Verofpi.  IV.  228* 

Creualcore.  CallelloTuI Bolognefe.  III. 496.  IV.  220. 

SS.Crifpino  , e Crifpiniano  di  Guido.  IV.  43  e 49. 

Critica  . Dello  Stigiiam  contro  vn’anacrcnifmo  del  Marini  in  lode  di  Guido,  ributtata  dal 
dottiamo  P.  Aprofio  Vintimiglia  nel  fuo  Veratro . IV.  86. 

Crocefiffo  • Del  Barbieri.  IV.  367.  367.  373.  del  Carracci  Annibaie.  II.  3 63.  (lampa  an* 
che  di  Bioemart.  II.  106.  del  Defam.  IV.  12 1,  del  Facini.  III.  $68.  del  Pigino.  11.  286. 
delFranc/a.  II. 47,  del  Garbieri.  IV.  303.  d Guido  a*Capuccim,  ponderato  dall'Auto- 
re. 30.  intagliato  fra  gl*  altridal  copiofo  Bolognini  II.  117.  Altri.  30.  d’Innocenzo  aa 
Imola.  II.  14S.  del  Morina.  234.  di  Paolo,Rampa  di  Agoftino.  92.  del  Pafferotci  duor. 
244.  di  Simone  da  Bologna.  1. 17.  &c.  della  Sirana.  IV.  470.  474*  del  Taccone.  111.572. 

Crocififlìone  . Del  Ragnacsuallo.  Il  140.  del  Fialetti.  310.  del  Fo  tana.  218.  del  Tento- 
retco,  tagliata  con  quanta  eccellenza  da  Agoilino.  89.  III.  401.  38;.  delTibaldi^dei'crit- 
ta  dal  Mazzolar!.  II.  174. 

Cucina.  Dipinta  dal Baglione.  II.  348. 

Cupola.  Di  S.Aleffandro  in  Reggio  di  Lombardia  del  Tiarini.  IV.  194.  195-  202.  del  Co» 
reggio  nel  Duomo  di  Parma.  II.  2 39.  Rimata  tanto , lodata  , e Rudiata  da’Carracci.  365. 
dei  Coieggio  in  S.Giouanni  in  Parma,  buttala  a terra  . Quattro  pezzi  copiti  da  AgoRi- 
no  An  libale.  III.  498.  di  S.  Domenico  in  Modana  alla  CappelU  del  Santiffimo  Ro« 
fario.  II.293.  nel  Giesu  di Rorria  alla  Cappella  di  S.Francelco.  III.  529.  di  Loreto.  IV. 
219.  301.  della  Madonna  de'Monti  in  Roma.  529.  della  Madonna  di  Reggio.  IV.  108.  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  II.  377.  di  Piacenza  nel  Duomo.  XV.  3^7. 

D 

D Alida, che  taglia  la  chioma  à Sanfone.  Del  Barbieri.  IV.  364.375*  Della  Sirana  in  ra® 
me.  467.  della  fteffa,  teda  fola.  474.  dei  Tiarini.  21 5. 

Damone  , e Pitia  . Del  Barbieri.  IV.  368. 

Danae.  Del  Primaticcio  Rampa,  il.  81. 

Daniello  nel  lago  devLeoni,  Del  Procaccini  Camillo.  IL  280.285* 

Dante  in  que'  Juoi  verfi  : CredeteCimabue  nella  Pittar  a tener  lo  campo  , <&  hora  Giotto  ha  il 
Gndo  5 efferfi  intefo  rifpetto  a i fuoi , non  a i Bolognefi  , & altri , eh"  ebbero  Pittori , e 
pitture  auanti  à Zimabue,  1. 9.  10.  1 1. 

Dauidde.  Del  Barbieri.  IV.  571.  378.  378. 380.  381  383,  di  Gu;do.  41  tagliato  anche  dal 
Piccino.  II  118.  del  Pordenone, copia  di  Guido  in  gioutntù,  IV.  8 8.  del  Procaccini  G u- 
lio  Cefare.  11.291.  del  Ruggieri. 3 $4-  della  Sirana. IV. +7  5-d'IIo  Spada.  107.107.  &rc.  Dan- 
te la  lettera  ad  Vria  , del  Barbieri , intagliato  anche  dal  Palqualim.  Il  12S.  Incontrato 
dalle  Donzelle  Ebree  ftdDggianti* del  Malfari.  IL.  557.  de  I P. ocaccmi  Camdlo.  II. 278. 
Saltante  auanti  l’Arca  del  Domenici)  no  ; Rampa  a che  d*  Audran.  ti.  123.  IV.  325. 
Sbranante  il  Leone  , Rampa  di  M.  A.  IL  72.  Sonante  l’Arpa  auanti  alPinualo  Sauiit- , del 
Procaccini  Camillo.  11,  278.  De» 
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Decifioni  della  S.Romana  Rota  nella  caufa  dell’Albani , contro  la  Gemelli  &c.  IV.  270, 

Decollazione  di S.Gio.Batcìtta.  Del  Barbieri.  IV.  371.371.  delCarbone.  212.  del  FacinL 
III.  5 67.  dei Fialetti.  II.  310. del  Garbieri.  IV.  298.  delTiarini,  202.  211. 

Decollazione  de’ SS.GìOuanni,  e Paolo.  Del  Barbieri,  Rampa  anche  del  Pafquallini.  II» 
125,  di  Nicolò  dell’Abbate.  II.  57.  di  Profpero  Fontana.  219. 

Decoro  dell’ Arte.  Quanto  mai  mantenuto,  e promotto  dall’Albani.  IV.  267.  da  Andrea-* 
Sacchi.  ibid.  dall’Autore  2 68.  269.  da  Guido.  6 2.63.63.  &c,  dalMeteili.  412.413. 
dal  Monti.  420.421  del  Patterotti.  II.  277.  238.  &c. 

Decoro , Co ttu  me , e Proprietà  nelle  figure  quanto  ottenuto  dal  Domenichino , e raccor- 
dato dal Ridolfi.  IV.  336.  337. 

Deformità  moRruofanell’huomo,  è vno  fcherzo,  e gioco  della  Natura.  II.  379. 

Deità.  DelPAlbani,  tutte  in  Aria,  nella  mirabile  Galeria  Verofpi  in  Roma.  IV.  228.  Le 
Quattro  Deità  dello  Redo , cioè  le  C elelti , leTerreftri , le  Maricime  » e le  Inferneli  in  .« 
rami  grandi.  243.de!  Brizio,  III.  537.  del  Carracci  AgoRino  in  Sala  Fani.  369.  370.371* 
del  Carracci  Annibaie.  499.  delCarraci  Lodouico,  Rampa.  II.  98.  del  Colonna.  IV. 
396.397*  dei  Primaticcio , Rampe.  80.  Altre  dello  Reffo  à gruppi,  a gruppi  viRerigo- 
roiamente  di  fotte  insù.  81  82. 

Delicatezza  di  Tingei  e 5 vfata  prima  di  Guido,  da  Tiziano,  dal  Pordenone.  IV. 81.  da-* 
Paolo  Veronefe.  82. 

DtmoRene.  Chi fù , fue azioni, e fua morte.  II.  181. 

Denari  Accumulati . Quanti  pericoli  portan  feco  > e faflidij.  IL  257.  258.  IV.  47. 

Depofizione di  Croce  di  Annibale,  e copia  di  Guido.  IV.  8.  del  Malfari.  III.  556. 

Ddcrizione  della  famofa  Venere  Dormiente,  con  g i fcherzi  di  Amori  di  Annibale  Carrac* 
ci,  della  dot  Rima  penna  di  Monfig.  Agucchi.  III.  503.  504.  . 

Defìderio  diGu  do,il  maggiore  in  Ina  vita. IV. 440*  e come  indebitamente  fraudatone.ibid. 

DtRrezza.  Guadagna  1 Virtucfi,  non  la  forza , non  la  violenza.  IV. 38.  39.  DelMarthele 
Facchenem  in  quietar  Guido , e placare  il  Cardinal  Legato.  IV.  24.  di  Guido  in  lotti ar/i 
da*  bagordi,  perprofeguire  fuoiRudii.  5-  in  ilcanfare  grimpegai  1 1.  in  ifchermirfì  dall* 
ira,  eìurore  del  Carauaggio.  15.  di  Spada  il  Cardinale  in  guadagnar  Guido,  e fargli  far 
tutto.  39.  di  Sacchetti  Cardinale  collo  Retto.  si. 

Detrazioni.  Dell’Albani al  valore  di  Guido.  IV.  251.  254. 256.  e de*5colari  di  Guido  all* 
Albani.  255.  262.  263. &c.  dei  Cantarmi  al  Sirani.  44 1 . all’Alban! , al  Domenichino , à 
Rafatlle.  ibid.  del  Comma  al  Domenichino.  328.  del  Getti  à Guido.  34.  347.  348.  del 
Lufcli  , del  Lanfianchi, dei  Menguccia’coRumi  del  Domenichino  327.  328.  di  vn  Ma- 
lli o di  cafa  al  Colonna , e Mctelli.  405.  delittori  alla  Sirana.  478.de!  Tiarini  ad  vn’opra 
del  Domenich  no.  320. 

petti , Motti  ,e  Rifpofte piccofe, argute ,gìocofe,ò ferie, e fentenziofe.  Degli  Accade- 
mici del  Facini  contro  i Carraccefchi  3 e di  queRi  contro  que’  dei  Facini.  III.  565. 56 6, 
non  efeiufine  i Maeftri.  ib'd.&  altri,  IX.  360.573.  dell*  Albani.  IV.  263.265.  275.  276. 
288.289.  dell’Autore.  IL  264.  del  Bagiicne.II.  347*  IV.  158.  del  Barbieri.  IV.  360. 
de’March.  Bentiuogii.  363.  dei  Buonaroti.  158  del  Sig. Cardinal  Leopoldo,  Principe  di 
Tofcana.  216.  de’ Carracci.  I.20.  II.  340.  Ili.  359. 361.427. 543.  IV.  io.  190.21g.rac- 
colti  inlìeme  dall’Autore  in  parte.  III.  480.  481.482.  di  Dentone.  1 71 . 1 72.  del  Fonta- 
na Profpero.  II.360.  delia  Fontana  Lauinia.  22o.  di  Guido.  IV.  56.73.  78.368.  442.  G. 
Duca.  427.de!  Malfari, ed  altri  contro  la nuoua maniera  di  Guido.  11.  del  M celli  412. 
del  41 3 du  Piles,  263.  de’ Pittori  contro  vn’opera  del  Domenichino.  320.  di  Siluio  Al- 
bergati. 1 14.  conti©  lo  Spada  da’fuoi  emoli.  106.  e rjfpoRe  dello  Retto,  ibid.  dello  Spada. 
115, 11 8.  del  Tentoretto.  IL  34.7.  IV.  77*  delTiarini.  208.  209.375 *&c.  di  Tiziano.  III. 
48 1. 482.  del  Torfanini.  IV.  uj.del  Valefio.  1 50.  1 50.  &c. 

Deaerazioni  de  j Barbari.  Non  così  fiere,  e Rerminatefempre,  come  indifferentemente 
credute , e magnificate  da  gli  Autori.  I.  3-4* 

Diatetica.  Come  Dipinta,  e con  aggiunti  iRorici  ampliata  dal  Tibaldi,  e descritta  dal  Maz- 
zolali, IL  18  j.  187. 

Dido- 
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Dìdone  fui  rogo , del  Barbieri , efpolla , c con  quali  lodi,  & appi  aulì,  IV,  368.  del  Tiari* 
ni . 213. 

Diana  delfAlbani.  IV.  273.274.  del  Barbieri.  374.  375.  381. 38**  Lodata  con  panegiri- 
co, fonetti&c.  ibid.  del  Carracci  Agottino , chelcendedal  Cielo  a ritrouare  Endimio- 
ne.  III.  4 3 1 . dei  Carracci  Annibale.  439.499,  dell  ecccllentiflìmo  Domenichino  fa- 
uola.  IV.  3 1 5 • del  Mattioli.  11, 235.  del  Pordenone,  {lampa  anche  del  Fialetti.  3 1 1.  {lam- 
pa del  Caccianemici,  dicono.  76. 

Diecimila  Mai  tiri  CroccfifTì  3 taiìOline  ere  della  Strana*  e tutte  diuerfe.  IV.  467.  468.468. 

S.Diego,  nella  Cappella  Erera  in  ROiP.a , e (iorie  à frefeo  dello  (ledo  Sanco.  111.  442. 443. 

Deferenza  tra  le  cofe  dell’  Albani , quelle  di  Guido , e quelle  del  Domenichino  , in  che  con* 
fìtta  , e quale  fia.  IV.  3. 224,  259. 309. 

Difefa . Dell’Albani , di  auer  dipinto  più  volte  la  fletta  cofa,  replicati  i me  defluii  penfierl» 
iV.  263.  All* opposizioni  fieuoli  fatte  alia  fua  Nonziata.  25  5.  256  &c.  & altra  dell’ Au- 
tore. 261.262.  del  Baglioni  di  que'fuoi  cotteggi  grottolani.  11.  347»  di  Guido,  prefa  dal 
Papa,contro  gli  opporgli  mancamenti.  IV.  23.  del  fuo  S.  Andrea  adorante  la  Croce  à 5. 
Gregorio  deli* Attardi , e dell’Autore.  17.  318.319.  del  Valefio  nella Truna  di S.  Do- 
menico cancellatagli.  149.  iyo. 

Ditte  tei  di  Pittori . Dell5  Albani.  IV.  262.  263.  &c,de!  Baglione.  il.  340.  del  Carauaggìo. 
IV.  244.253.  del  Carracci  Lodouico.  111. 48 4.  del  Facinj , feguitoin  ciò  dal  Gattelli.  568, 
delGarbieri.  IV.  305.  del  Getti  351.  di  Guido.  $2.  nel  fuo  S.  Giobbe,  nel  fuo  Pallone 
oppoitigli  dall*  Autore.  49.  50.  in  tutto  il  fuo  operare.  Vedi  Guido  Reni.  Suoi  difetti 
nella  Profettìone.  del  Malfari.  111.  j 56.  del  Procaccini  Camillo.  11.280,281,282.  delTia- 
r ini-  IV.  181.  del  Torre.  450. 

Difetti.  Non  difettofi  in  Lodouico  Carracci , e come.  111.435*  Naturali  malamente  fi  pof* 
fono  fcanfare,e  correggere.  5 54.  e può  attenerli  il  Pittore  di  non  parteciparli  alle  Pittu- 
re. IV.  297.  E però  qual  remedio , f e non  per  attenetene,  per  approfittarli  defletti,  ibid. 
Piccioli  guadano  fpettfo  vna  gran  perfezione.  IV.  181. 

Difficoltà  dell'Arte  . Dal  Tiarini  Tempre  incontrate,  e felicemente  fuperate,  oue  gli  altri 
lefuggono.  IV,  205.206. 

Diligenza,  e finitezza  ne’Lauori.  Necelfaria , buona,  e lodata.  11. 215.  e però  vfata  in  fine 
da  Annibaie,  facile  troppo  a principio, e sbrigaciuo.  111.  397. 484.  Smoderata , danneuo- 
le,  cattiua , e biaiimata.  11.  212  IV.  345. 346. 

Diiuuio  del  Carracci  Antonio.  Ili.  5*21. 522. 

Dimeftichezza co’Grandi,  Pericolofa  Tempre  11.  239.  IV.  131. 

Dio  Padre.  DelBaibieri.  IV.364.374.  dei  Campana  Giacinto.  III.  548.  delCarbone.  IV 
212.  del  Carracci  Lodouico  , e Rampa  ancora  del  Zani.  11.88.  del  Croce.  111.  529.  de 
Getti.  IV.  350*  del  Sementi.  353. 

Diogene  della  S rana , pretto  l’Autore.  IV.  467. 

pifeordia  . Tra  l’Albani  , e’i  fuo  diletto  protettore  , e Panegirifta,  il  Dottor  Zamboni.  IV. 
243.  Tra  i tré  Carracci  cercata,  e procurata  da  loro  Scolari.  111.  392.  Tra  i detti  Scolari. 
565  » tra  i medettmi  da  vna  parte,  e Guido , e l’Albani  dall’altra.  IV.  226.  Tra  i duo’  fra- 
telli Carracci.  II.361.  e di  quanto  danno  ad  Annibaie.  111.  405.  Tra  Guido , e l’Albani 
più  voice.  IV,  225.  226. 

Diicorfo  . De’Carracci  fopra  la  da  loro  elettali  nuoua  maniera.  11.  376.  del  Carracci  Anni- 
baie falla  man  era  del  Carauasgio , & vna  nuoua  da  opporli  affatto  ad  e (fa,  che  fu  poi  iti- 
tela, e prat  t ata  da  Guido.  IV.  io.  di  Guido fopra  il  fuo  dipingere  ad  vn  tanto  il  giorno 
al  Manzini.  46.  fopra  la  fua  poca  fortuna  alla  Corte,  21.  (oprala  vincita  fatta  prima,  poi 
la  perdita  delle  quattromila  doppie.  47.47. 

D fcretezza  , e buon  termine  dell’  Albani  con  S fio  Badalocchio.  III.  443. 

Difegno.  All* Inuenzione  preferirò  dall’ Autore , e con  quali  ragioni.  IV.  223.  Quanto 
necettfario  prima  di  porli  al  far  l’opra,  contro  la  infingardaggine  de  'Moderni.  Ili  484. 
D’ Inuenzione  . Nelle  Accademie  , per  fare  il  principe,  di  quanto  profitto  IV.  272. 
Vfato  anche  da'  Carracci.  312.  dei  Domenichino  ^quattro  volte  migliore  d'ogn*  altro,  e 

con 
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con  quale  accidente.  5 1 2,  e noue  quello  del  Valelìo  * che  però  noue  volte  Principe.  1 5 4 , 
Di  Guido,  Scaltro  di  Lodouico , per  la  Nalcita  di  S.Gio.  Battila.  IV.  12.  di Guido  per 
la  Flora  del  P Ferrarlo,  e perciò  regalatone  dal  detto  Padre,  e’i  Padre  da  Guido.  38, 
D*  altri  Giganti , che  doueuano  tagliarli  in  Francia.  $6. 

Difegni.  Deli’ Albani,  pochi  fi  trouano,  e perche.  IV,  27 1.289,  del  Barbieri  quanto  mal 
ghiotti , e graziofi,e  in  quanta  formidabile  quantità.  IV.  385.  delBofchini  quanto  mai 
franchi , bizzarri,  e netti.  II.  313.  del  Brizio  di  paeli , e di  Profpettiua  inarriuabili.  III. 
541.  del  Caluart  quanto  Rimati.  II.  252.  26 1.  del  Campana  Giacinto,Rimatiflìmi.  III. 
548.  de’ Carracci , quanto  ricercati,  quanti  mai  fiaiao , e fe  ne  trouino.  467.  da  loro 
fteffì  di  {pregiaci , e laceri.  ibid.  del  Carracci  Antonio, quanto  perfetti.  522,  del  Cefi 
pregiatifiìmi , e quali  i migliori.  II  323.  del  Domenichino,quantità  grande  preffol’Ec- 
cellentifs.  Maratti.  IV.  337.  del  Fialetti,quanto  mai  franchi,  licuri  &c.  II.  3 12.  3 1 3,  del- 
la Galena  Farnefe  di  Annibale,  capitati  a Bologna,  e cagione  dell’andata  a Roma  del 
Domenichino.  IV.  3*3-  del  Garb.eri  nonlenetrouaKQ,eperquaI  cagione.  305.  di  Gui- 
do, vn  libro  intero  predo  l’intelligentiffrrio  du  Piies,  del  Mondini  nfoluti,e  facili.  429, 
di  Nicolò  dell’ Abbate  padano  tutti.  II.  159.  160.  del  Pafferotti,  quanto  Rimati  238. 
X42.245.  del  Pdarele,  quanto  leggiadri,  e per  qual  via  condotti.  IV.  448.  del  Prima- 
ticcio rutti  fondamento,  erudizione , e grazia.  Il  160.  e perciò  Rimati  tanto,  e lodati 
anche  dalVafari.  154.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  293.  di  RafàeJle,  cento  pezzi  pol- 
ìedutida  Guido  , efmaritifi  dopo  la  fua  morte.  IV.  58.  delia  S/rana,conquamapreRez- 
2a,  & in  qual  gu;fa  fatti.  478.479.  dei  Torre.^o-  del  Tibajdi.  II.  192.  del  Vaidio, in 
quanta  Rima  , e quanti.  III.  142.  j$i.  153.  i$4'  Falfìficati.  II,  252.  ;6i. 

Dilegui,  e Configli  nofiri,  quanto  fallaci.  II.  298.  IV.  9.  349-  3 50. 

Disfida.  Del  Caluart  con  Federico  Zuccheri.  II.256.  del  Carauaggio  con  Guido.  IV.  1 5* 
del  Carracci  Francefchino  con  tutti  i Pittori.  IH.  523.  delio  Spada  co’ fuoi  emuli,  e—» 
concorrenti  IV.  106. 107. 

Difgrazie , non  vengono  mai  fole.  II.  165. 

Dìfgufti  ,e  difpiaceri , diquantodanno  alla  Profelfione.  IV.  217.  218.  220. 

DifguRi.  Dell*  Albani , fuperati  fempr e , e temprati  col  guRo  nel  dipingere.  IV.  23  2.  ca- 
gionatigli dalia  vecchiezza.  275  275.  276.&C.  del  Brizio  auuti  daU'Àmbrogiiuo  difce- 
polo.  II!.  545. 546.  delColonna  dal  Curti.  IV.  161.  393.  da  altri.  405.  da  vn’ A gente-» 
del  Balbi,  ibid.  tra’lColonna,  e Tiarini.  395»  del  Domenichino  nei  lauoro  della  Cap- 
pella d i Telo;o  in  Napoli  332. 3*3.  &Tc.  cagione  della  fua  morte.  33  5*  di  Guido  dalla 
Corte.  20.  21. 33.  3$.  dal  Gdfi.  34.  346- 347*  dal  Peiareie.  441.  335  da’P.ttori  in  Na- 
poli. 34.  dal  Sementi  3 y-  per  Vece  fatta  fparfafi  nella  Corte,  del  Dianolo  fotco  il  luo 
Angelo  Michele,  ibid.  del  Metelli  auuti  dall’  Alborefe.  423.  dal  Colonna,  e Curci.40 1. 
del  Papa,  per  la  part  nza  occuRa  di  Guido  da  Roma.23.  del  Sirani  dal  Pefarefe.  442.  del 
Tiarini  da  Lodoaico  Carracci.  183.  a Parma  per  l’Ar  ti  lue  feoper  te,  e delufe.  196. 

Difptrazione.  Dei  Facini,  III.  566.  di  Guido»  IV.  24. 48,  del  Lalagna»  II.  232.  del  Roffo. 
162.  163.  del  Tibaidi,  195* 

Pilputa.  Del  Signore,  del  Carbone.  IV.212.  d*  Innocenzo  da  Imola.  II.  14?.  diS.Ago- 
Rino  del  Bagnacauailo  , e MaRro  Biagio.  II.  134*  di  S.  Caterina  di  Proipero  Fontana, 
tre  diuerfc/ll.  218.  di-S.  Cirillo  di  Lucio  Malfari,  a frefeo.  III.  5 54*  XV.  159. 

DiRanza.  Non  ricerca  tanta- finitezza  ne*  lauori.  III.  394.  IV.  304  Ingannato  da  effa,  Car- 
racci Lodouico.  Ili  448.  iIGarbieri.1V.  305.  Guido.  26.  29.  e però  auuertenza  di  ef- 
fe, e proua  per  non  ricaderui.  27* 

Dittico,  in  morte  del  Metclli  ,&  altro  del  BàttiRa.  IV.  417.  del  Rolli  D,  Bonauentura,  in 
lode  della  Venere  di  Annibaie,  delcritta  da  Monfig.  Agucchi.  III.  5 i J. 

Diuerfità  di  attitudini , di  pelature , e di  mouenze,  ricerrarfi  nelle  ligure  di  vna  Storia^, 
III.  372. 3 7 3.  IV,  304.  Onde  in  ciò  ebbe  ardire  l’Autore  di  opporre  a quelle  neiPaiione 

del  Voto  del  Sig.  Guido.  50. 

piuerfita  di  affetti  in  vn  fol  volto,  e in  vn*  iRefio  tempo  feppero  farcì  vedere  ; il  Carracci 
Agolìino.  III.  480.  il  Carracci  Lodouico.  ibid,  il  Garbieri  in  vna  Circe.  IV.  299. 

Di- 


E DELIE  COSE  NOTABILI.  545 

Dluinarelli  Pittorici  per  via  di  difegno  de*  Carracci,  infiniti , e quattro  di  eflì  fo lo  in  efem- 
pio.  III.462. 

Diuifione  del  Mondo  fatta  fui  Bolognefe.  De!  Brizio,  intagliata  da  Oliniero  Gatt.  IL  109. 
e dall’ Albani  meditata,per  pingerla  in  gran  rame.  IV.272.Di  Nicolò  dell'Abbate.  II.  1 56, 

Diuifione  degli  Accademici  Carraccefchi,  e nuoua  erezione  dell’ Accademia  del  Facini, 
perchè , e tome.  III.  565. 

Documenti  d’amore , dell’  antico  Francefco  Barberini , co»  egregi  rami  di  legnati  daBa- 
roni,  e Caualieri  Romani,  aJ  quali  tutti  precede  quel  di  Annbale.  III.  107 

Doglianze.  Dell’  Albani  ne5  luoi  dimettici  affari,  e contro  il  fratello.  IV.  227.  231.  2 32* 
Contro  T/iutore  del  Mtcrocofmo  della  Pittura.  227 . 228.276.  277.  Contro  Guido.  18. 
del  Baroccio  contro  Agoltino.  (IL  401.  del  Brizio  contro  Lodonico,e  a torto.  537. 
delFiorini  Fiorentino  contro  gli  Scolari  del  Paflìgnani.  IV.  186.  d*  Guido,  di  fue  graa 
fatiche,  pochi  guadagni,  e minor  fortuna  alla  Corte.  21.  col  Cantarini,d'auergli  na/co- 
fto  la  fua  virtù  , e rilpolfe  rifpetteuoli  di  Simone.  436.  de*  Mimflri  di  Roma  con  Guido* 
dilua  lunghezza  ftnoderata  ne’ Lucri.  21.  25.  di  fue  pretenficni  eforbitanti  ne’ prezzi, 
fuefeufe,  erilpollc.  20.  21,  de*  Frefcanti  Fiorentini  con  que*  di  Bologna.  424. 425.  de’ 
PP.  Teatini  col  Colonna.  4°4-  del  Papa  con  Guido  , e fue  feufe,  ò rifpoffe.  19.  delit- 
tori vecchi  contro  i Carraccio III.  364.  degli  Scolari  de* Carrocci  contro  dieffi,  & a 
torto.  IH.  3 73»  37 4* 

Dolore  ecctiìiu  >.  Non  lafcia  fare  all’Autore  la  Vita  della  Sirana*  valendoli  perciò  di  quel- 
la,che  nella  Funebre  Orazione  rellrmfe  così  dottamente  il  Sig.  Psccinardi.  IV.  4S4.455J 
Da  Lodouico  Carracci  come  efpreflo.  Ili  447.448.  a fimilitndine  di  limante,  ibid. 

S.  Domenico.  De  Barbieri.  IV.  37*  373.  380.  del  Cartacei  Annibaie.  III.  500.  cfelCar- 
rscci  Lodouico.  377.380.  deiDomenichino.  IV.  322.  3 38.  dei  Fialetti:  Vita,  e fatti 
dello  Iteflfo  Santo.  II.  309.  &c.  di  Guido , cioè  il  famofifiìmo  frefeo  del  Santo , accolto 
in  Paradifo dal  Signore,  e B.  Vergine,  con  Glorie  d’Angeli  fefìeggianti.  26.  del  Gotti. 
HI.  577.  del  Mallclktta  varii  miracoli  dd  Santo  a olio,  & a freico.  95.  del  Ruggieri* 
IV.  355 

S.  Domemco  ,e  S.  Francefco,  che  complimentano  con  S.  Pietro  Toma  di  Lodouico  Car* 
racci.  II1.494* 

Donare  il  poco  per  bufeare  il  molto, era  colhime,  e trito  detto  del  Vale  fio  3 che  perciò 
P vso  f mpr*  egli.  IV.  145.150.151.  I Cartacei  a principio.  II.  377.  Guido  più  vol- 
te co’  Grandi  XV.  36.  64.  I Paffe rotti  pu  farfi  nome,  & acquiliarfi  protezioni,  e fauori. 
II.237.242.  Altri  per  ottenere  grazie,  impieghi  j L udi.  IV.  378. 

Dono  d- Pitture  fatto.  Dal  Barbieri.  IV.  305.  al  lho  Medico  ogn’  Anno.  380.  dalSig-Mar- 
chefeBentiuoglialR.è  di  Francia.  374*  dal  Sig.  Cardinal  Pillotta  al  Serenifiìmo  di  Mo- 
dani. 369.  dal  Carracci  Agemino  al  Dottor  Zoppio.  III.  402.  465.  465.  dal  Carracci 
Annibale  a Gente  baffa.  465.  deK  arracci  Lodouico  a Monfig.  Agucchi.  453.453.463. 
465.  al  Co.Ramazzotti.  461.  dal  Carli  alle  RR.  Monache  di  S.  Agnefe.  IV.  3 26.  dal 
Domenichino*  323.  a RR.  PP. Capuccini.  325.  dalColonnaal  fuo  Medico.  432.  432. 
dal  Conciano  a Papa  Vrbano  Ottauo.  II.  130.  dalla  Comunità  di  Cento  all’Eminen- 
tifii.no  Durazzo.  IV.  369.  all*  Etpinentiflimo  Colonna.  37 **  airEminentiffimo  Cibò. 
379.  dal  Sig.  Cardinal  Ludouifio  ad  Innocenzo  Decimo.  380.  dal  Sig.  Senatore  Geffi  al 
Sig.  Celare  Leopardi.  471*  da  Guido.  Reni  ai  Sig.  Cardinale  Barberini.  36.  al  Marchefe 
Facchenetti.  8 8.  al  P.  Ferrari.  38.  al  Sig.  Cardinale  Spad3.  39.  ad  altri,  e tutti.  29.55, 
70.  71.72.78  79.88.89.  dal  Sig.  Principe  Ludouifio  ad  Innocenzo  Decimo.  379.  dal 
Sig. Principe  D.Tadeo  Barberini  ad  Vrbano  Ottauo  fuo  Z o.  373.  dalla  Sirana  a*  Poeti, 
che  l’aue fiero  celebrata,  & altri.  476.  al  fuo  Mae  (ero  da  fonat  e.  468.469.  a*  Medici  dì 
fuo  Padre.  467  468.  al  Ptfciuendoìo  di  Caia.  476  del  Tiarini  a!  Dottore  di  fuo  figlio. 
204.213.  al  Mallro  di  Mufiea  d'vn*  altro  figlio,  ibid.  al  Duca  di  Mantoua.  206.  dallo. 
Vertemberg all’Imperatore. 38®.  dall’Abbate  Zertani  alla  Maeftà  deH’Imperadric^ 
Leonora  > che  onorò  tal  volta  co’ fuoi  pennellile  tele.  474.  da  Zeufì.  64. 

Dono.  Dell’ Albani  all’ Autore.  IV.  2 §0.  del  Brizio  Filippo  allo  fteffo.  III.  542,  dell'Im- 

Z z z pera- 


Ì4^  INDICE  DELLE  P/T’TP'fcE 

®CmeaCTldcàrradUr°r*  ^'3CqUe  a Guid0  * Iv-  «°- 

" • ♦«•  . I'j“““'m-  >“•  *11.  Signor,  cordini. 

Don" ^'"1“”»' ^ “iSfi?  rP'f0 * ■ » mene Sgore 

JHa3S^SK~  «*SSaaaSUBS 

Dd*‘nri  p-"3"10  di  S.  cÌl!e/if^ff^yg^CLpl^j,!^^'0^n!?‘^!  ,lcrr'T;rioaT'irron.llI.j7o. 
di  Proipero  Fontana,  otto»  2 ip,  we  * I^*  ^ Nicolò  dell  * Abbate»  II.  157, 


Hlemem;  OurÌ’  Ma  Sirana  teih  foia.  470  4'7T'  C0,mi  A^'o,  mezza  figura.  502. 

hT^,dU  dritti T,Vl^ttora2am“on1' tv  0fi  ^ --rmir,  Crinnigc  Card. di 

jyiMnacdnd,.  signor M„tto,,. 

feruta 5 e magnificata  dallo  Scandi»  in  :n  « J f4,  * P/,^‘  ^occo  di  Annibaie  3 de- 
pista da  Guido,  s.  per  quanto  Dnrhirl^  * 3?9*  ponderata  dall’Autore.  IV.317.466.  co» 
S.Elena.  Di  Daniello  da^Volterra  • farà  dfóuelu^0  V^,dut3fij  e Pot«tafi,  riuendere.  31. 

g«  iv-^- 

siligio'ddTla^fiv.^^10""^1  L°d0UÌC0-  m-  38 - 

de,.PTaCCÌni  Cami,1°- 

s V6?>  ^or£a°ta  k f3fcie  * d£,,a  skan3‘ 

rafie. 4«4.  Pacifica,  c concorde  traCarracci  irr  f sP»da  '07  109.  di  Zeufi , e par. 
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Enea.  Di  Guido.  IV.  89.  Portante  fullefpal le  Anchife  del  Baroccio  : flampa tremenda  di 
Agoftino.  II.  90.  Storie  di  Enea  dell’Albani  in  cala  Faui,  fatte  in  giouentù,  ma  piene  di 
molte  cofe  belle.  IV.  225.  dell’Ambrogi  in  cafa  Brillaci.  Ili,  746.  del  Carracci  Lodouico 
nella  feconda  Sala  Faui.  II.  374. 375.  del  Cefi  nella lleffa  cafa , ottimamente  delcritte. 
324. 325.  &c.  del  Defani  nella  SalaCafotti.  IV.  120.  del  Malfari,  vna  fola  in  detta  cafa 
Faui.  111.  5 57.  di  Nicolò  dell’Abbate  nel  palagio  di  Scandiano,  il.  157.  dell’iffeffo  nella 
famofa  perciò  Sala  Leoni.  Ili,  374* 

Eolo  dell’Albani,  defcrittocidal  Zamboni.  IV. 240, 271.  272. 

Epigrama . Del  Dulcini  in  lode  della  Venere  di  Annibaie  Carracci , defcrittaci  da  Monfig. 
Agucchi.  111.  5»  4.  del  P.  Raimondo  Ferrari  in  lode  della  Sautifs.  Nonziata,  lV.261.  di 
Vrbano  Ottauo  in  lode  delia  Cappella  del  Papa,  à Monte  Cauailo,  dipinta  da  Guido  Re- 
ni. 20. 

Epitafio  in  morte  dell* Albani  del  Si g.  de  Lemene.  IV.  291.  in  morte  della  Sirana  del  Picei» 
nardi.  480, 

Eraclito  , e Democrito  del  Barbieri.  IV.  372. 

S.Erafmo  del  Ruggieri.  IV.  355. 

Ercole.  Del  Barbieri.  IV.  373.  374*376. 382.  à frefeo,  chiarofcuro  dell*  iffeffo.  159.  del 
Carracci  Lodouico  a frefeo.  111.46  3'  del  Cauedone  à freico, in  bizzarro  feorto.  IV.  219. 
del  Colonna  a frelco,  chiarofcuro,  duoi.  162.  del  Croce.  111.  531.  di  Guido.  IV.  64,  di 
Nicolò  dell’Abbate.  11. 5 7*  dellaSirana.  IV.471. 472.472.  di  Rafaelle,  Rampa  di  M, 
A.  II.72.  Nel  Biuio,  dell’Albani,  moralità  arricchita  di  concetti,  & aggiorni  pittorici, 
nè  meno  da  luì  lleffodefcritta , che  dipinta.  IV.  25 1. 252.  253.  27 1.  fue  Forze  del  Car« 
racci  Agoltino  , quando  aiuta  quello  Eroe  Atlante  à fofienere  il  Mondo.  111.  431.  e p al- 
tre due  compagne  di  Annibaie , e di  Lodolaico,  tutte  tré  ne’voiti  dei  regio  partimento 
Sampieri.  495.499.  di  Guido  quattro.  IV.  30.  con  Iole  di  Annibaie  Carracci.  ili. 439. 
del  Cantarmi.  IV.  445*  Che  libera  Prometeo,  di  Annibale.  111. 440,  Che  vccide  il  Dra- 
go, cultode  de’Pomi  EfperididJlTRe/Io.  ibid.  Tempio  antico  di  Ercole.  531. 

Eremiti  belli  (Timi  di  Lodouico  Carracci.  ili.  485. 

Ermafroditi  dell’Albani.  IV.  263.  272. 

Erminia , che  gionge  al  Pallore , del  Taifo , dell’Albani.  IV.  272.  quattro  dell’  ifteffo.  274. 
delBarbieri.  363.  376.  576.6ec. 

Erodiade  con  la  telladel  Battila  di  Lodouico  Carracci.  111.  496.  del  Barbieri.  IV.  375, 

Errori  delittori.  Del  Carracci  Lodouico.  448.  di  Guido.  IV.  50.  209.  delTibaldi.  II.  9, 
Colpa  taluolta  de’Padroni , che  cosi  comandano , cosi  vogliono.  IV.  402.403.  Nonri- 
conolciutibenfpeffodaeflì,  ne’Icoperti,  e per  qual  cagione,  e qual  rimedio.  Uh  470. 
Scularfi  deuono  taluolta , e compatirfi  ne  gl’huomini  grandi,  che  lon  Politi  per  io  più  far 
bene  3 e ragioni , ed  ifcule  dell’Autore  per  eflì.  1 99. 

Erudizione,  nell’Albani  fu  molto  grande.  ÌV.  23  2.  233.  234. 235.  Superando  di  gran  longa 
Guido  , le  non  Io gionfe  nella  profondità  del  difegno,  nella  bellezza  delle  idee,  e nella 
fceltezza delle  parti.  234. 

Efcuriale  dì  Spagna,  deicritLo  ottimamente  dal  P.  Mazzolati,  ed  in  particolare  le  pitture 
fatttui  dal  Tibaldi.  11. 160. 161.  &c. 

Elempio d’altri  lerue  di  fcula  , e di  difefa.  111.  3 79» 

Elemplare  per  imparare  di  difegnare  di  Agollino  Carracci,  fua  inuenzione,  e taglio.  11. 89. 
101 . del  Barbieri,  intagliato  tre  volte.  1 29.  e con  quale  curiolo  accidente,  e buona  fortu- 
na. IV.  363.  del  Fialetti  all’acqua  forte.  11.  311.  di  Guido  Reni,  da  lui  ReiTo  intagliato 
all’acqua  foi  te , e rincagnato  al  bollino  dal  Curti , aggiuntiui  tré  pezzi . Vedi  infra  al- 
la lettera  S.  lotto  la  parola  : Stampe  del  Valefio.  11.  1 13. 

Elpretfione  di  Affetti.In  effa  atti  gli  altri  auer  paffato  Y impareggiabile  in  ciò  Domenichino. 
]V.  309.3  36.  Tutti  gli  altri  nelle  figure  indie,  e piangenti  il  Tiarini.  206.  297.  Tutti  gli 
altri  nelle  peftìlenze , nelle  morti,  ne’tormenti,  e limili  a (Tonti  tetri, e funefii  il  Garbieri* 
297.  298.  £cC.  299.  299.  300.301.  Le  Forzate  dare  in  affettazioni.  11.  322. 

Eller.  Coronata  dal  Rè  Affnero  in  cafa  Tanari,  di  Guido.  IV.  88.  Ifuenuta  dauantiallo 
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,2+p1V>  ,2S-  Che  «p^ntaaft 

ft^TX;a^nÌVotrrre  azT, !' g!ud,ca llu^'  ‘ °n-  372>  de,,°  sPada' loS- 

ie  operazioni3,  e deboli  l^pre^iV.  4 j3' Lor?.a&  deiUnì  ‘ r‘  G"ne>  rende  fiacche 

E"»=*“h'4S°”“°‘  S“  ' *’”pa' 11  »•  c“»  O'*»  <1/  M.  A.  fu.  inu.n.io. 

f(umpa  d a,rri-  p-,a5-  di  Annibale  Oc. 
tre .della fteffa  d.  Ann, baie,  ltl/4?9  f‘ ’ “3mp3  dd  Bona,one’  11.  75.  Storie quat- 

'fortedjÌ?;3^GU,d0,  IV'7*-25,  delJaSirana.  4«g.  intanato  da  lei  pure  all’acqua 


de’  Carracci.  illeso,  !ldj’  Aibari'^iv^T»  ^8^  Ph”a  fi"te<ì ’ e ricoP;ate  da  quelle 

paglione.  840.  ,4,.4&c:; iti d“ 

ampliate”,  & a'cCTcfciut'e  dalpAutoM.^t.^^'^j^^jej1  Cu6/'6  * C^acci,* 

fuoigiouani garoli.  203.  dei  viola  1 ’è  ’ che" fi,r„df ^Tiar,ni con ,0 sPada-  iv  ‘°7-con 
morte,  e come.  ibid.  che  furono  molte.  131.  e furono  in  fine  la  fua 

F2nezianad  lllHfat^ftro^t  P^“nfé  Ja^d  xf  S'°  ^ Saiola  Bolo?Befe  > d»P°  la  Ve- 

opre  loro  da’ (teffi Zi daA™& 

con^d/l^MnenichÌM.1lvV3o9.^però^iuetfamente^laln°^Uta  da  S^Ialtri*Sco?a^ 

War  di  colpi.  79. ^od/atofe  bia/imató  d' all-  a\L  ^ G“bi«V°*-  d>  Goido’.e  fuo 
Falegnami , Compagnia.  11.  209. 

’ deI  ®«*>  • ed'a!t«  Letterati  parziali 
di  Lodouico.  111.  523.  per  ben5 abbacar  oueOn^'^1  t*  A^0^ìt!}°*  & Annibaie  contro 
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Grande  del  Domenichino  in  inuentare, comporre,  iiloriare.  IV.  537.  oppolìagli,  ma. 
fcufata,  e dife fa  dall*  Autore.  ibid.  Maggiore  di  Tiziano  qua)  dicefle  egli prouai  e.  337. 
Smoderata  negli  ttudii,  tu  la  morte  d’Innocenzoj|da  Imola.  11.  137*  di  Guido  AfpertinL 
144*  del  Coriacei  Annibale,  lil.405.  del  Fiaktti  il  giouane.  11  313.314. 

Fauori  de*  Grandi,  apprefi  per  fogaezzioni,&  incomodi  dal  Cantarmi, con  fuo  gran  danno, 
IV.  447.  dal  Carracci  Anaibale.  111.  460.  da  Guido.  1V.6i.  62.  82.  dal  Mallelletta.  97. 

Fede  Cattolica  da  Lorenzino  dipinta.  11.  228. 

B.  Felice  Capuccino.  Del  Barbieri.  IV.  369.  373.de!  Defano.  1 21. delDomenichino. 343. 

S.  Felicita.  Storie  dellafua  Vita,  e Martirio,  come  ben’dprefle  in  più  quadri  dal  Gar- 
bieri.  IV.  301. 

Felfina , che  vnrcafi  al  Genio  buono , calpeftante  il  cattiuo  , vien  coronata  dalla  Virtù  , de 
Colonna.  IV.  431. 

Femminina  dalla  Chiane , così  comunemente  detta , di  Nicolò  dell’Abbate:  La  più  leggia- 
dra, erudita  ^ e corretta  figura,  che  fìa  iTiai  Itaca  dipinta.  11.  160*  111.  388. 

Ferita  in  capo,/gi  agiatamente  r ceuuta  da  Guido  Reni.  lV.72.da  Lodouico  Carracci.lil.461 

Ferrara.  India  tauola  di  tutti  i Santi  nel  Duomo,  del  Francia.  11.  42.  Nella  Chiefa  del 
Giesiì , op:a  dello  Spifani.  11.  265. 

Felle.  Del  Seren illìmo  di  Parma,nd  palfaggio  del  G.Duca.  IV.  163.  164. 401.  Per  Io  Spon- 
falizio.  424.  Per  1* mgreflo  dì  vna  deile  Serenifiìme  Principeffe  nelle  Monache  Scalze. 
428.  Dei  Sereniamo  G.  Duca  di  Tofcana,  per  lo  Sponlalizio  del  G.  Principe  fuo  figlio. 
424.  42  5.  &c.  Dei  Toro  in  Bologna, per  la  Coronazione  di  Carlo  Quinto.  IL  144. 

Fello  , ò Sello  Pompe© , chi  fu  , e di  che  fenile.  IL  1 79. 

Fetonte.  Caduta  di  Guido.  IV.  1 3.  del  Mattioli,  il.  23  3.  Caligato  da  Giotie,  opra  copio- 
fiiììmadj  figure,  e nobiiiffirna  alfoìito  del  grand*  Albani,  a Irefco.  JV.  228. 

Figli.  S’  aifomigliauo  a i Padri.  111.  517.  IV.  2 30.  e co’  difetti  corporali  del  Padre  Hello 
nafeono.  111.  569. 

Figlio  Rifulcitato  daChrifto  alla  Vedoua  , dello  Spada.  IV.  107. 

Figliuol  Prodigo.  Del  Barbieri.  IV.  363.364. 37  3.373.380.  del Cartacei  Annibale, il  famo* 
lo,  delcmto  , e lodaro  dall*  Autore,  ili.  386.  387.  400.  ina  copia  in  Roma,  del  Mafia  ri. 
553..  Del  Malfari, lua  inuenzione.  5 56.  Sua  Vita  rapprefsntata  dii  BagLone.  11.  345* 

Figliuolanza.  Dell*  Albani,  della  prima  moglie.  IV.  228.  della  feconda,  abbo 'dantifilma» 
230.  loro  fato , e fortune.  284.  dei  Domenichino.  IV.  324.  numerola  de* Signori  Li- 
gnani.  11.  243.  del  Malfari.  Ili  5 5 s.  del  Padre  dell*  Albani.  IV.  224.  del  Tibaldi  Dome- 
nico. 11.  2qi.  del  Tiarini,  accofiumata  e vircuofa.  1 V . 188. 

Figura  Piramidale,  ferpenteggiata  , e moltiplicata  per  vno,  duci,  e tre,  come  l’intenda— » 
l’Autore , e l’efempio.  11.  160. 

S.  Filippo  Beniccic  dei  Pcfarefe  , terminato  dall*  Albani.  IV.  445. 

S.  Filippo  Neri.  Del  Barbieri.  IV.  372.  37?.  37  5-  Ihmpaancora.  11,  128.  380,  del  Dome- 
nichino. IV.  545.  di  Guido.  89. 320.  delRuggieri.  3 5 5 » delia  Sirana.  471. 

Fiiofofi  a pinti  dai  Croce.  11).  $ 30. 

Fiiofofia  dipinta  dalla  Sirana.  IV.  467.  dal  Tibaldi  come  figurata,  e con  quai  ricchi  ag- 
gionti , e dirufamente  deferite*  dal  P.  Mazzolari.  11.  176.  177.  & iftoria  appropriata , e 
fiotto  di  lei  agg:onta.  185. 

Finitezza.  Ambita  , e profetata  dall*  Albani.  IV  2 5*.  256.  Biafitnata  in  qual  cafo  , cd  fn 
qual  calo  configliata  , e Iodata  dal  Garbieri.  IV.  504.  Smoderata  alle  volte  , preiudica 
afe opre.  11.  21  2, 523. 

Fiore  I diano,  bonetto  del  Vakfio  IV.  147. 

Fiori.  Odore  loro , e dilettazione,  giouare  a’ mali  funi  ipocondriaci  auer  creduto  il  Maf- 
lari.  ili.  5 57*  Dei  Malfari  in  gran  quadro,  con  la  Dea  Fiora,  ibid. 

Fiori,  e frutta  del  Procaccini  cario  Antonio.  11.  2S9.  dal  Barbieri  fratello  del  Guercino 
egregiamente  dipinti , e con  quale  inganno  talora.  V.  376. 

Fifonomia  medefima  nelle  figure  . V^ds  variare  le  Idee. 

Fiume  grande  del  naturale,  in  ifcorto,  di  Annibale  Carracci.  UL  502. 
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Flagellazione  di  S.  Andrea  del  Domenichino , & adorazione  deila  Croce  dello  dello  Santo 
di  Guido  a concorrenza  in  Roma,efaminate  &c.  IV.  17.  319. 

FlagellazionediChriffoSignorNoRro.  DelBarbieri.  IV.  37 4.  380.  del  Caluart.  II.  25$. 
del  Carracci  Francefchino.  111.  5*4«  del  Carracci  Lodouico.  389.  495. 496.  del  Mainar- 
di. 5 77. del  Morazzone.  11.  286. 28s.de!  Procaccini  GiulioCdare.286.del  Samachini.208. 

Flora.  Dell’  Albani,  defcricta  dal  Zambone.  IV,  242.  243.  del  Barbieri.  369.  del  Carracci 
Lodouico.  11.  491.  dei  P.  Ferrari,  libro compitittimo,&eruditifiimo.  IV.  38. 

Fontana  di  Bologna  lulla  Piazza , intagliata  da  Domenico  Trbaldi.  11.  82.  200.  2 ox.  del  Ca- 
lamo in  Ancona , difegno  del  Tibaldi.  il.  1 69. 

Fortezza  , Virtù,  dipinta  da  Annibaie  Carracci.  111.  440.  dal  Mattioli.  11. 133. 

Fortificazioni  del  Tenfini , intagliate  dal  Fialettir  11.  3 i 2. 

Fortuna.  In  Difgrazia  cangiatali,  dell’Alborefe.  IV.  423.  del  CantarinL  443. 444.446.  del 
Fontana.  II.  216.217.  del  Pafferotti  Aurelio.  229, 250  delloSpada.  IV.  210. del  Viola, 
131. 132.  Difpregiata,  e rifiutata.  Dall’Arpino.  IV.  9.  dai  Caluart.  11.  252.253.  dal 
Campana  Giacinto.  111.  548.  da  Guido.  IV.  25.  26.  dal  Malielletta.  96.  dal  Metelli.  41 3. 
dal  Saucnanzi.  11. 305.  Profpera,  rende  inloIente,e  fuperbo.  111.  354.334.350.  IV.  17.18. 

Fortuna  dipinta.  Dal  Colonna,  afierrata  per  i crini  da  vna  violente  Fama  &c.  43 1.  da  Gui- 
do. 32.  Stampa  del  Coriolano.  Il,  118.  del  Ptfareie,  fuai  Ritenzione,  e ltampa>  a con- 
correnza di  quella  di  Guido.  120. 

Fortune  di  Mare  di  Montagna,  quanto  Rimate  da  Guido.  IV.  yS,  del  Tatti,  Iodate  in  ec- 
cetto dal  Mancini.  100. 

S. Francefca Romana.  DelBarbieri.  IV.  367.37*.  380.  del Tiarini. 200.  200. 201. 

S.Francefco.  Del  Barbieri , tagliato  anche  dal  Pafqualini.  11.  126.  IV.  362.  364. 369.  &c. 
372.  373.  374»  276. 379-  382.  del  Carracci  AgoRino  : i'ua  inuenzione,  e Rampa.  11.  105. 

III.  500.  500.  &c.  5-oi*  502. 502.  del  Carracci  Lodouico.  377.  380.383.  del  Cauedone. 

IV.  220.  delDefani.  121.  del  Domenichino.  325.  S orie  del  Santo  a olio,  & a frefco. 
325.  del  Facini.  ili.  568.  del  Getti.  IV.  3 5 1.  di  Guido.  89,90.  Stampa  anche  del  Canuti. 
11. 1 19.  altro,  fìampa  di  Bloemart.  1 17.  del  Gotti.  111.  577.  dei  Procaccini Camillo.ttam- 
pa  ancora.  11  84.283.  284.285.292.  del  Samacchini.  209,  del  Sementi.  IV.  3 5 3*  della 
Sirana.  468.  473.  475.474  dello  Spada , e del  Tiarini , tauole  a concorrenza.  109.  197. 
del  Tiarini.  201.  del  Vanni , Rampa  dello  Retto  , e Rampa  di  Agottino.  11.  92,  Vita  del 
detto  Santo, rapprefentata  in  varij  quadri  dal  Matteiletca.  IV.  95.  dal  Morazzone,Pro* 
caccini,  & altri.  11.  28S. 

S.  Francelco  di  Paola  di  Lauinia  Fontana.  11.  221. 

S.  Francesco  di  Sales  della  Sirana.  IV.  4 71. 

S.  FrancdcoXauerio.  DelBarbieri.  ÌV.  3 So.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  II.  286.  della 
Sirana.  IV.  467.  468. 

Sig.  Francefi  ,quant*cggi  raffinati  anche  nel  gutto , & operazione  della  Pittura.  IV.  318. 

Francia.  Vuole  maniere  affabili,  e coiteli , per  le  quali  lù  amato  il  Primaticcio,  e preualfe 
a]  Rotto.  11.  i62.  Prime  Pitture  di  conto  in  effa  portate , e primi  lauon  di  Rucchi  furo- 
no quelli  del  Bolognese  Primaticcio.  II.153  Al  quale  perciò  confetta  il  dotto  Filibien, 
tener’ ella  tutta  V obbligazione  dei  ben  dipingere.  152. 

Francia  Francefco  . Corrette  lue  col  Coita , fuo  difcepolo.  11. 59.  60.  Mandò  à donare  il 
difegnodella  fuafamofa  Giuditta  à Rafaelie,  riceuendone  egli  altresì  di  mano  diRafael- 
lei-n  contracambio.  11.  45.  60.  Sue  Madonne  lodate  da  Rafaejle.  45.  bramate,  e procu- 
rate  da  tutta  la  Prelatura  alla  Corte , e da  tutti  i Principi.  42.43.48.  Sonetto  fuo  in  rif- 
potta,  e lode  di  Rafaelie.  46.  Scolari  fuoi  altri,  & infiniti.  60.  Studiate  le  fue  cofeda 
Carracci  Retti.  IV.  5 3 5 Suoi  fuantaggi.  1.  35*  Superò  quanti  per  i’addietro  , e atlanti à 
luiauean  dipinto , anche  il  Cotta  &c.  li.  59-  Francia  Giacomo,  Rimato  da  AgoRino, 
che  tagliò  vna  fua  Madonna.  102.  lue  opre.  140.  &c. 

Fregio.  De*  Carracci  ricchittìmo,  bizzarro,  e fu  per  bittimo  in  Sala  Magnani,  defcritto 
dall’Autore.  111.  396.  del  Carracci  Annibaie  netta  Galeria  Farnele,  come,  equantolo- 
daro  dal  dotto  Bellori.  438.  &c.  di  Nicolo  dell’Abbate  in  cafa  Leoni , & in  Cafa  Torfa- 
i»i»i > oggi  Volta, belliffimi.  52».  de lRuggieri.  IV.  356.  Fregi, 
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Pregi,  cartelle,  fogliami  ,& altri  fimili  ornati  di  fcuderia  ,di  quadratura , e fìmili  dati  alle 
Rampe  del  Metelli,con  tanto  beneficio  delFArti  &c.  II.  129.  j 30.  IV. 41 5. 

Frefcanti  di  Bologna,  fuperano  tutti  &c.  IV.  172.  Capo  di  effi , & il  maggiore , che  mai 
fia  fiato  nella  Quadratura  il  Mctelli.  IV.  400. 420.  421.  &c.  Famofifiìmo  in  etfaGiouan- 
ni  da  S Giouanni.403.  Frefcanti  Moderni,  lontani  dal  vero  troppo  alle  volte,  e troppo 
licenzici?.  173. 

Frefco.  Bellifiìmo,  e òrauo, quello  del  Bagnacauallo.  II.  140.  del  Barbieri.  IV.  362.  cre- 
dutotaluolta  à olio  da’Pittori.  ibid.  nella  Vigna  Ludouilìa.  365.  del  Cauedone.  219.  e 
perciò  piaciuto  à Guido,  ibid.  come  vedefi  in  cafa  Giouagnoni.  ibid.  di  Gio.  daS.Gio- 
uanni.  403.  di  Nicolò  dell’Abbate , & in  che  confifia  , al  lencir  del  Vafari.  II.  154.  del 
Procaccini  Camillo.  277.277,  delRuggieri.  IV.  350*  3 5 5.  3 >6.  del  Tallì.  365.  Difficile 
quanto  mai,  e come  così  prouato  . Dal  Badalccchio.  III.  443.  da  Guido.  IV.  1 3.  da’Pit- 
tori Spagnuoli.  408.  Ridotto  al?  vltima  perfezione  dal  Colonna,  e Metelli.  IL  331. 
IV.  390. 

Frontifpicij  alle  rime  de’Signori  Gelati  di  Agofiino  Camcci.  II.  100.  rimagliato  8cc. 

Fuggita  del  Cantarmi  da  Bologna  à Roma.  IV.  445.  di  Guido  da  Napoli.  34-  da  Roma  la 
prima  volta  > come,  e perche.  21.  la  feconda  volta.  26.  la  terza,  e come.  36.  del  Dome- 
nichino  da  Napoli,  e come  ,e  perche.  234. 

Fuggita  in  Egitto.  Del  Barbieri.  IV.  369.  del  Geffi.  III.  557.  di  Guido.  IV.  90.  Rampa  an- 
che di  Poily , del  Loli , del  ^.Bernard.  II.  17.  di  Lodouico  Carracci , nouifiima  inuen- 
zione.  lll.495.497.  diuerfealtre  inuenzioni , che  voleua  dare  alle  Rampe.  536.  del  Ma- 
fielletta.  IV.  95.  del  Procaccini  Camillo.  11.  2S0.  delSira.no,  dodici  penfieri  diuerfì 
all’acqua  forte  cominciate  intagliarli  dalla  figlia. &c.  11.  131.  delTiarini.  IV.  192.  193. 
200.  del  Tibaldi , defcritta  da]  Mazzolari.  11. 172. 

Funerale.  AU’Albani deftinato,ma  non  efeguito &c.  IV.  284.  285. &rc.  Del  Carracci  Agc- 
fiino.  111.  407.  408.  &c.  II.268.  del  Marchefe  Facchenetti  Ambafciadore,  intagliato  dal 
Grimaldi.  11. 1 30.  della  Sirana.  IV.  462  463.  &c.  di  Papa  Gregorio  Decimo  Quinto.  149. 

Fuochi  artificiali  cagione  della perdita  della  villa  al  Garbieri»  lv.  303. 

Fuoco  elemento.  Come  efprefio  dall’Albani , e con  eruditi  aggiorni  accompagnato . Ve- 
dine la  Delcrizione  ottima  del  Dottor  Zamboni,  IV.  235.  237.238. 


C’1  Abella  di  Bologna  . II.  200.  244. 

* Gabrielle  Angelo.  Dell’Alban],  quanto  bello,  nuouo,  e bizzarro.  IV.  261.  Dell’Am- 
brogi.  III.547.  547-  Del  Carracci  Annibaie.  386. 

S.  Gaetano . Dei  Mailari , e grazia  riceuuta  dai  Santo  da  vnafua  figliuola.  111.  550. 
Gaibolia.  Communicà  fui  Bolognele.  IV.  431. 

Galatea.  DelPAlbani  a BaiTano,  in  quei?  impareggiabile  lauoro  à frefco.  IV.  228. 3 1 5.  Del 
Barbieri  con  Tritoni,  & Amorini.  IV.  380.  Del  Carracci  Lodouico.  111.  490.  ftampa_* 
ancora.  11.88.  DiM-A.  Pampa.  11. 70.  Della  Sirana.  IV.  47  5* 

Gaìatea,&  Aurora  nella  Galeria  Farcele,  tutte  di  Agofiino.  111.  404.  431.439.  Più  Iodate 
dell’  altre  co fe  fatteui  da  Annibaie.  404.  Cagione  delle  geiofie  di  Annibaie , e loro  rot- 
ture. ibid. 

Galeria.  Ambrofiana  in  Milano.  11. 284.  Arciuefcoua’e  di  Bologna.  IV.  88.  DelPArciuef- 
couo  di  Milano  prò  tempere.  11.  284.  285.  2S7.  IV.  43.  Cappoui  à Colonnato.  IV.  427. 
428.  &c.  Cofpi.  II.269.  IV.  88.  107.  Eftenfe.  11.  48.  277.  278.  111.  497.  499. 502.  IV. 90, 
I91.368.  Farnefe  . 111.  303.304.406.466.553.  IV  14.312*  intagliata  dall’Aquila,  dal 
Biondi , dal  Cefio.  11.  105.  111.  437.  eruditamente  efpofia  da!  dottifiimo  Bellori.  111.  437. 
438.  &c.  IV.  244.  Offerta  prima  à Lodouico , e perche  lafciata  a*  Cugini.  111.  403.  Ci- 
vetta. II.127.  127.  IV.  40.  213.  Di  Mantoua.  IV.  299.  Melari.  11.  299.  111.  498.  à S.M> 
cheleinbofco.  lV.iCi.  Di  Modana,  dipinta  tutta  dal  Colonna.  166.399.399»  Panfili 
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II.48.  111.  500.  Pepoli.  IV.406.  DiSauoia.  4 76*  Settata.  HI.  285.  287.  Spada  in  Roma® 
IL  48.  IV.  39. 89. 96. 213. 368.  Vaticana.  111.  528.  Verolpiin  Roma,  opra  egregia  deli9 
Albani  a ireico.  IV.  228.  Della  Vitandi’ Oratorio.  412. 

Ganimede  rapito  dall’Aquila  di  Giotie  , di  Annibaie.  111.  440. 

Gae , c picche.Frà  gli  Amici,  e Scolari  dell'Albani  in  concorrere  alla  fpefade!  Tuo  Fune- 
rale. IV.  284.  285.  Fra’Caualieriper  voler  Guido  infermo  nella  lor  cala,  e farlo  lemire. 
Frale  C età  per  voler  tauoie,  e ìauori  del  Francia,  li.  42.  Tra’ Pittori.  Tra  1*  Albani,  e 
Guido.  IV.  i 3. 18.  20. 50.  225.  pacìfiche  à principio,  e con  rifpetto fcambieuole.  226. 
maligne  in  vìtimo,  e leuere.  265.  Tra  l’Arpino,  e’1  Carauaggio.  IV- 14.15.  Trà  Alber- 
to Duro, e M.  A.  11.  64.65.  Trà  l’Aretufi,  e Carracci.  334.  111.  481 . Tra  il  Bagnacaaal- 
lo,  Malli o Amico,  il  (Jotignuola , & Innocenzo  da  Imola.  11. 134.  Tra  il  Baffi,  e il  Ti- 
baldi.  19/.198.&C.  Tra  ilàrizio,  e PAmbrogi.  545.  Tra  il  Caluart,e Carracci.  111. 397. 
Tra  il  Carauaggio,  e Guido.  IV.  15*  Tra  il  Cantarmi , e Guido.  440.441.  &c.  Cantari- 
ni,e  Scolari  dello  Ile  db , ma  più  il  Sirani.  441.442.  TraCarracci  fra  di  loro  Agoltino, 
& Annibale.  111.  361  361.388  39°*397.  Tra  Carracci,  eH  Facini.  56/.  566.  Tra*  Car- 
racci ,e*l  Fontana,  Caluart,  Cefi,  PalTerotci,  Procaccini  &c.  363.  364..  373.  377-378. 
Tra  ilCarracci  Agoftino,  e*l  Baroccio.  401.  Tra  lo  fteffi»,  e Cornelio  Cort.  362.  Tra’l 
Carracci  Lodcuico  , e gii  eredi  de’ duo5  fratelli  Agallino,  &:  Annibaie.  461.488.523. 
Tra  io  Hello , e Guido.  IV  12.12.&C.  27,  Trai  Frefcanti  Fiore  tini , e i Bolognefi.  IV. 
424.  425-  Tra  il  Geffi,  e Guido.  34»  347*  348.  Tra  gli  a tri  Scolari  de* Carracci , e Gui- 
do. H.23.  Tra  il  Tiarini , e lo  Spada.  109. 

Gelofta  . Di  Annibale  verfo  Guido.  IV.  7.  8.9. 15.  31 5.  Del  Baroccio  verlo  Agoftino  Car* 
racci,  crede  fi.  111. 401.  Del  Carauaggio  verfo  Guido.  IV.  15.15.  De!  Carracci  Anniba- 
ie verfo  Agoftino.  111.  390-  397» 402. 403. 404.  VerfoGudo  IV.  7.  8.  9. 15.  DelColon- 
na , e del  Curri  verfo  il  Mettili.  IV.  401. 4°  «*  Del  Cort  verfo  Agoftino  Carracci.  Hl.362. 
Del  Domenichino  verfo  il  Ruggieri,  e il  Sementi.  IV.  328.354,354,  Di  Figurili!  verfo 
il  Colonna  , e perfecuzioni.  392.  Di  Guido  verfo  T Albani.  225.  verfo  il  Ruggieri.  3 54. 
verfo  il  Cantarmi,  da  quelli  però  prelunte,  e diuuigate.  440,  Del  Mettili  verlo  il  Bader- 
na. 175.  verfo  l’Albortfi.e  rigorofa.  423.  Di  Tiziano  verfo  il  Tentoretto.  436.  non  così 
di  Guido  verfo  iiCanrariui.  ibid.  Verlo  fa  Moglie,  più  ss  auauza,  quanto  pm  creici 
l’età,  ili.  544. 

S.  Geltruda  del  Barbieri.  IV.  3 74* 

S.  Geminiano  del  Randa.  111.  559* 

Genio  , ò Dorè  a coft  particolari  nella  Pittura 3deuefi  co!tiuare,e  feguire,  come  fece  Ca- 
millo Procaccini  in  far’ Angeli.  II.279.  11  nereggio  in  far  celle  bete,  e ridenti.  IV.206. 
il  Garbieri in  [oggetti  tetri,  e lugubri.  297.  298.  io  Spada  negl0  incendi).  108.  109.  no. 
il  Tiarini  nelle  mefte  figure,  e piangenti.  109.  206.  Vedi  129. 

Genio  degli  Ateniefi  dipinto  da  Parraiio.  Ili  486. 

Gente  balla , indotta,  e plebea  : fua  pratica  di  quanto  danno  a*  Pittori.  JV.  52.  446.  447. 
Geometria  del  Tibaldi , come  figurata,  & ibericamente  ampliata  &c.  11. 1S9,  190. 
Giacinto  tralportato  in  Cielo  da  Apollme  di  Annibaie  Carracci.  HI.  440. 

SS.  Geruafio,e  Protali©  di  Camillo  Procaccini,  li.  284, 

S.  Giacinto* del  Baldi.  11.  232.  dei  Carracci  Lodomco , terribiliffimo.  111.  400.  di  Guide. 
IV.  7. 

Giacobbe  , che  Benedice  il  figliuolo  del  Barbieri.  IV.  364  cheLottacon  rAngelodiCa- 
milio  Procaccini,  li.  280.  che  vede  la  Scala  , dello  beffi),  ibid. 

5.  G atomo  del  Barbieri.  IV.  378.  luo  Martino, delio  beffo.  36 7. 

SS.  Giacomo,  e Filippo  del  Fiorrancini.  11.  267. 

SS.  Giacomo  ,x  Gjouanni,  chiamato  da  Chnfto  all’  Apolìolato  del  Geffi.  IV.  350. 

Giallo  Santo , c terra  gialla  bruciata,  con  quanto  buona  nuicita  vfata  nelle  carnagioni  dal 

Cauedone.  IV.  220. 

Giardinetto  de’ Signor?  Conti  Zani.  IV.  202. 

<jigfonc.  Fauoie  dello  fteffi),  rapprefeatate  da’Carracci  in  Saia  Faui,dall 'Autore  pondera- 
te. 
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ce*  e defcritte.  li.  368.  369.  370.  371. 372.  37*- 

Giganti  fulminati  di  Guido,  intagliati  dal  Conolano*  11.  ih,  Altro  difegno  diuerfo* 

iuperbiflìmo  da  tagliarli  in  Francia.  IV.  56. 90. 

S.  Giobbe  di  Guido,  ponderato  dall*  Autore.  IV.  49.50* 

Giochi  ilefli  de*  Carracci,  eruditi  Tempre,  vcili , e profitte  noli,  c come.  111.  468.  8rc. 

S.  Giorgio  delBaibieri.lv,  372-  delBonafone  llatnpa.il.  75.  del  Carracci  Lodouico.  111. 
435*497»  del  Gotti,  ili.  5^7*  del  Procaccini  Ercole.  11.  2/ 6.  Camillo.  284.  del  Randa. 
111.  5 59* 

S Giorgio  , Cartello  fui Bolognefe.  111.  559. 

S.  Grolcfi’o  del  Barbieri.  IV.  362.  369.  370,  373*  376.  del  Sementi.  353.  della  Sirana.  471. 
Che  genufletto,  chiede  perdono  a Maria  Vergine  del  fuo  vano  fofpetto,  e penfiero  di  ab- 
band.  narla,  delTianni.  IV.  192.  Tranfito  di  S.  Giolefi'o,  delBertufio.  li.  269.  del  Cam- 
pana. 111.  548.  del  Coreggia  Francefco.  IV.  5 57»  delCefi.  11.  527.  dej  Garbici,  IV.  303. 
di  Lonardino.  111.  561.  deÌMattari.  5 57*  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  li.  287.  del  Rug- 
gieri Ercolino.  IV.  356.  del  Sauoaanzi.  II.  308*  del  TiarinniV.  202.  202,  delVakfio, 
dilegno.  153*  / 

Giofeftò  il  Catto  nella  prigione  efpan ente  i fogni,  del  Cantarmi, dffegno.  IV.  438.  Tentato 
dalla  moglie  di  Putifarro,  de  1*  Albani.  IV.  2 <53.  263. 272.  del  Barbieri.  36S.  37  6.  di  Gui- 
do. 84.  8 8.  90.  Venduto  a*  Mercanti,  Rampa  dd  Sonatone.  13.  7 6. 

£.  GiofeiFo  da  Leonella  del  Barbieri.  IV.  3 73. 

2>.  Girolamo  dell*  Albani.  IV.  294.  del  Barbieri.  368.  372.  572. 373.  374.  375.  378.379.’ 
382.  de!  Cantarmi  per  ingannare  gli  altri  Scolari  di  Guido , e da  etti  prefo  per  del  Mae- 
ttro.440.  del  Carracci  Agettino,  fuainuen2ione  , e Rampa  ,terribilifli  ma.  li.  91,  finito 
dalBrizio.  111.  435.  537.  altri  dipinti.  402.431.498- 498*&c.  il  famofo  della  Certcfa* 
3S9.  390.  copiato  dal  Sacchi.  IV.  316.  ddcritto  dal  Morelli,  111.  431.  difefo  dall’Au- 
tore. 391»  intagliato  dal  Perrier.  11.  103.  del  Carracci  Annibaie,  fua  inuen2Ìone,  e Ram- 
pa, debole.  103.  Ili.  402.  altro  dipinto*  111.  501.  501.  del  Carracci  Lodouico.  383, 
482.483.494.  del  Cauedone.  IV.  220.  del  Domenichino,  il  famofo  S. Girolamo  del Ja_* 
Carità  , e quanto  lodato  da’ Pittori.  IV.  316.  343.493.  pagato  vii  prezzo.  320.  rubato 
da  quello  di  Agottino,dicono.  113. 390. 391.  impugnato,  e careggiato  da*  maligni.  IV. 
316.  317.  Stampa  ancoradi  vn  Tetta,  il.  125.  del  Franchi,  li.  294.  del  Getti,  IV.  350.  di 
Guido.  49.  71.  90. 90. 91.  91.  del  Malfari*  Bitte  fio  penfiero  di  Agottino,  e perche.  111. 
556.  diMuziano.  IV.  218,  del  Procaccini  Camillo.  11.  284.  della  Sirana,  IV.  469.  470* 
del  Tentoretto,  (lampa  di  Agottino  li. 91.  del  Vanni,  Rampa  de]  Carracci.  90. 

S.Giouannì  Battitta.Del  Barbieri.  IV.  3-69.  371.37  **  &c.  372.372.  574.  375. 379.  380.  del 
Croce. II!.  529. delFranc;a,  Stampadi  MA.  11.73-  di  Guido.  IV.  90.  90.91.  del  Rug- 
gieri. IV.  35  5*  della  Sivana.  IV.  468.4-69.  472.  473. Nelle  Carceri  del  Procaccini  Camil- 
lo. 11.  283.  Decollazione  del  Fauni.  111.  567.  dei  Tibaldi.  11. 168.  Alianti  ad  Erode  del 
Procaccini  Camillo.  II.  283.  Natiuità  , del  Carracci  Lodouico*  IH.  494.  Predicante 
alle  Turbe,  del  C. arracci  Lodouico,  tauoIaimpareggiab.de.  111.  39.  del  Getti.  IV.  350, 
di  Guido.  31.  del  Maftelletta.  95.  del  Tibaldi.  11.  168.  A federe  m bei  paeie  dii  Anniba- 
ie. 111.  502.  deil’Albani.  IV.  293.  294.  della  Sirana.  473* 

5»  G ouanni  Euangelitta.  Dell’ Albani.  IV.  271.  del  Barbieri.  IV,  365.367.  369.  3 7Z.  del 
Cantarmi.  445!  diGuido.44.  del  Ruggieri.  355.  del  Sementi.  3 53.  35  3.' della  Sirana. 
472.  Nella  Caldaia  d’olio  bollente  del  Fialetri.  lì.  3C9-  del  Tiarmi,  col  quadro  com- 
pagno, quando  il  Santo  Ita  per  entrare  nella  preparatagli  fotta.  IV.  197.  Che  fcriuc  foura 
ilmittero  della  Santiflìma Trinità  , & Angeli  &c.  IV.  303. 

$.  Giouanni  in  Perficeto,  Gattello  fui  Bolognele.  11.  265.JU.  5 57-  IV.  201.201.293.356.369» 

S- Giouanni,  e Paolo  decapitati, del  Barbieri.  IV.  569.  tagliati  anche  dal  Pafquaiini.  11.25. 

B.  Giouanni  da  Capitone,!  B.  Giouanni  della  Marca  del  Coriolano.  IV.  1 5 j. 

Giouannina , Comunità  fui  Bolognefe.  IV.  369* 

Gioue  dell’ Albani, delcritto  dai  Zamboni.  IV.  238.  Altro  del  Bitte  fio  , a cui  Ganimede-® 
porge  latazza^afrefco.  263.  402,403»  dd  Barbieri.  367.  del  Carracci  Agottino  ma- 

Aaaa  xaui- 
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rauigliofo.  II. 371  ^27 M Colonna.  165.1 66.39  5.  del  PrÌmaticcio,con  tutte  le  Deità 
11.  80.  Dipendenza  diGioue  del  Brizio.  111.  537. 

Giudicio , e pratica  più,  che  tanto  Audio  , e diligenza  ricercali  alle  volte,  & in  tali  quali 
operazioni.  II.85.113.  IV.  158. 

Giudicio  Finale  di  Michelangelo.  III.  386.  Biafimato  dall’ Albani. IV.  253.254.  daPapa 
Gregorio  Decirnoquinco  , e perche.  II.  231.  Incontrateli  in  quello  di  Luca  Signorili 
nell’ inuenzione , dicono,  IV.  338.  Senza  inuenzione , e pure  per  effo  Colo  tanto  (lima- 
to Michelangelo.  223.  Del  Murazzone.  1 50.  del  Procaccini  Camillo.  II.  277. 293. 

Giudicio  di  Paride  del  Tibaidi.  II.  193. 

Giudicio  di  Salomone  di  Guido.  IV.  118.  del  Tiarjni,  col  quadro  compagno  del  Giudi- 
ciò  di  Sofronia  , e di  Olindo  del  Tallo,  condennati  alle  fiamme.  213*  di  Tiziano.  112.  { 

Giuditta  del  Barbieri.  IV.  37*.  378.  delFranaa,  iftoria  grande,  e copiofa/defcritta dai 
Valari.  II.41.60.  del  Domenichino,  chemottralatettadiOlofernoalPopolodiBet- 
tulia  , (lampa  anche  d’Audran.  II.  123.  IV.  325.  del  Getti,  rifatta , e peggiorata  con_«» 
tanto  difgutto  di  Guido.  346.  di  Guido.  41.  (lampa  ancora.  II.  u8.  IV.  90. 90. 91.  de! 
Ruggieri.  354-  del  Sabbatini , (lampa di  Agottino.  II.  92.  della  Sirana.  IV.  468.  dello 
Spada.  107,  107.  108. 

S.  Giuliano  del  Brizio  Filippo.  III.  5 43. 

Li  fette  Santi  Giughi  del  Sementi.  IV.  3 5 2. 

Giunone  dell’ Albani,  defci  irta  dal  Zambone.  IV.  239.  Che  addita  a Diana  Callido  traf- 
formata  in  Gufa  di  Annibaie.  III.  440.  C he  prefa  per  mano  Venere , (e  addita  a baffo  il 
deftinatole  marito  Vulcano  5 e con  qual  lignificato  , 8c  appropriazione  del  Colonna-». 
IV.  232. 

Giunone,  eGiouedi  Annibaie.  III.  439. 

S.  Giutlina  di  Paolo  Veronefe,  (lampa  del  Carracci.  II.  90. 

Giullizia  di  Annibaie  Carracci.  1(1.  440. 

Giuttizia, e Pace,  che  (i  baciano  dell*  Albani.  IV.261.  del  Barbieri.  373. 

Giuttizia  affittita  dalla  Carità , e daPa  Prudenza  della  Sirana,  e non  quale  appropriazione. 
IV.  474.  e regalo  aulitone  &c.  ibid. 

la  Gloria hàvn  vado  campo,  onde  retta  Tempre  nuouofitoper  ogn*  altro,  eper  tutti  da-» 
occuparli , e come.  IV,  3. 

Gloffatori  delle  Leggi,  Bologne!! , a*  quali  Accurtto  rubò  l’efpofizioni,  e le  aggionfe  a’  Te- 
tti Ciudi.  II.  109. 

Goffaggini  di  Giouannino  da  Capugnano.  IV»  122.  123.&C.  di  Paolo  Carracci.  III.  523. 

Grammatica,  come  dal  Tibaldi  figurata,  e con  quali  Storie  proprie  ad  e (fa  ampliata , & ar- 
ricchita. IL  187. 

Grandezza  nelle  figure  non  è dannabile,  fe  vfata  a tempo,  ed  a propofito,e  come,&r  efem- 
pii.  IV.  26.  Vfata  più  d*ogn’  altro  da  Michelangelo,  ibi d.  da  Lodouico  Carracci.  III. 
338.  400. 

Grandezza  di  Gio.  Bentiuoglio,  Signoredi  Bologna.  II.  59. 

Gran  Duca.  Vedi  nell*  Indice  delie  Famiglie  : Serenittìmi  di  Tefcana. 

Gran Ducheffa.  IV.  376. 

sion  Graticolare  i difegni , per  riportarli  in  grande  sù  i Cartoni,  ò full*  opra  medefima,  di 
quanto  danno  talora , con  efempio  r.elGarbieri.  IV.  305.  e nello  tteffo  Lodouico  Car- 
racci. III.  484. 

Grazia  riceuuta^da  Gu-ido  per  mezzo  di  Maria  Vergine,nottra  Signora,  & Auuocata.  III.73. 
Da  vna  figlia  del  Malfari  per  Fin terceffione  di  S.  Gaetano.  III.  558.  anzi  dallo  tte(fo,rac- 
comandandoli  al  Santiffimo.  ibid. 

le  tre  Grazie,  dall*  Albani  come  figurateci, e dal  Zambone  defcritteci.  IV.  241.  del  Car- 
racci Agottino,  fua  inuenzione,  e (lampa.  IL  97.  di  Guido,  e che  coronano  Venera. 
IV.  30.  del  Tibaldi.  II.  194* 

Greci,  parteciparono  le  loro  Leggi  a’Rotnani.  IL  249. 

S.  Gregorio  dei  Caluart.  II.  235.  del  Carracci  Annibaie.  III.406»  del  Carracci  Lodoui^ 

co. 
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co,  983*  del  Sementi.  IV.  353.  della  Sirana,  & altri  Santi.  467.  Scorie  di S.  Gregorio 
di  Camillo  Procaccini.  II.  281. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  del  Barbieri.  IV.  367. 

S.Grifogono  del  Barbieri.  IV.  365. 

Grotta  Ferrata  su  quel  di  Roma.  IV.  365. 

Grotteschi  di  Annibaie  Cari  acci.  111.499*  del  Bag!ione,ofTeruatidal  detto  AnnibaIe.II.34  5 

Guadagni.  Grandi,  & esorbitanti  lulT  opre  defBaflano,  riuenduce  da*  pofletfòri  di  effe. 
IV.  32.  Su  quelle  di  Guido,  e molti  cali,  &:  eie  ni  pii.  3 r.  41.41, 45.  46.46.  56. 

Guadagni  grandi,  e talora  esorbitanti  del  Caluart.  II.  258.259.  dei  Cornetti.  IV.  178.de" 
Fellini.  II.  267.  di  Guido,  ma  difipati, e Scialacquati  con  Suo  gran  danno.  IV.  31.32,36. 
45*46  &c.  del  Pimaticcio.  11.155*161.163.  de* Procaccini.  275.  289.  del Tiarini. IV. 
197.  delTibaldi.  II.  196.  Tenui,  ed  infelici  del  Fontana.  11.217.  del  Sabbatini.  IV.21. 
deilo  Spiiani.  II.  26;. 

Guadagno.  Auiditàdi  eflo  fà  fare  cofe  illecite.  III.  384.  384. 

Gualtieri.  Cartello  Sul  Modanefe.  III.  546.  IV.  298. 

Guardaroba  del  Duca  di  Parma.  III.  368. 

Guelfo.  Cartello  fui  Bolognese  de*  Signori  Marchelì  Maluezzl.  IV.  210. 210. 

S Guglielmo  dell*  Albani.  IV.  261. 

Guid-j  Reni.  Abbandonato  da  gli  amici , e sfuggito  da  gli  amoreuoli , dopo  tante  perdite. 
XV  48.  Abbandonato  da Flamminio.  449.  dal  GeRì.  34*  348.  Accorto, &afiuto.  1 5.1 8* 
creduto  tale,  e però  motteggiatone  alla  Corte.  65.  Amorevole  quanto , e cortefe.  36. 
38.  38.  39*43*  45*  5 5.  69.  70. 72.  Amoreuoie  ne*  prezzi  a principio,  e con  qual  fine, 
22.  Artifici!  Suoi  nel  far  prezzo  a*lauori,  e chieder  danari.  64.  64.Bi/ognofo  Sempre.  36. 
43.45.48.  Calunniato  prefTp.il  Papa , e da  quefti Solfato /e difefo.  23.36  37.  fi  come 
dal Sig.  Card.  Barberino,  e dagli  altri. ibid.  38.  Caritatiuoco’biSognofi,  e co*poueri« 
•55.72.  Cortigiano  poco,  & accorto , con  luo  gran  danno  alla  Corte.  82.  Difefo  dall" 
Autore  nel  S.  Andrea  adorante  la  Croce  a S.  Gregorio,  a concorrenza  della  oppofia  Fla- 
gellazione del  Domenichino.  17.  Disperato  per  le  gran  perdite  Sulla  parola,  e dato  negli 
eccedi.  48.  Diuoto.  60.  di  Maria  Vergine.  68.  73*  Dormirefuo,come.  60.  Fondamento 
Suo  grande,&  intelligenza  profonda  nell’Arte.  78.  80  ao.nella  ProSpettiuaancora,e  nell* 
Architettura.  88.  Giocatore  grande  ,e  Sue  perdite.  36.  45.47.48.  57.  Gradito  meno  del 
Domenichino,  e piaciuto  dalla  Scuola  Romana,  e dalla  Fiorentina,  e per  qual  cagione* 
309  Ignorante  di  lettere,  e Scorretto  nello  fcriuere.76.  Intenerito  da*  cortefi  rimpro- 
ueri  del  Papa.  25.  dalluonodi  vari;  flromenti  prima  di  morire.  54.  nell ’lfioriare  de- 
bole,e  tale  anche  tenuto.  304*  Lodato  quanto,  e Rimato  dall’ Alpino.  16.25.  dal  Can- 
tarmi. 84.  da*  Carracci.  7.  8.  9.  1 6.  dalla  Corte  tutta  di  Roma , e dal  Pontefice  mede- 
fimo.  19.  20.  23.  24.  25.  36.37*  3 7.64  65.  dal  Domenichino.  327.  da  tutti  i Pittori 
della  Sua  Patria,  e di  quel  Secolo.  7,8.16.  58.  dal  Vanni.  86.  Per  P A (Tonta  di  Genoua. 
27.  28.29.  da*  Pittori  di  Roma. 64-  da*  Letterati  tutti  di  quel  Secolo,  per  lo  famofo  luo 
Ratto  di  Llena.40.  in  ogni  altra  occafione.  Sempre,  e da’ quali.  82.  83.  84.  85.  di  Lodi 
però  nemico. 40.  61.62,  e perciò  irritatoli  contro  i Lodatori  ftertì.  ibid.  Maertro  dell* 
Albani , e del  Domenichino  4*5*  Mangiare  Suo  quale.  60.  Maniera  Sua  quale.  8.9.10. 
27.28.  come  fatta,  e da  che  dedotta.  Ili.  381.  IV. 77. 78.  8 1.  82.  Mobili  Suoi  in  cala. 
60.61.  Modello  quanto,  e Sauio.  5 7. 35.  35*  72*  346.  Onori  riceuutiin  Roma  al  Suo 
ritorno,  e benignità  , e dimoltrazioni del  PapaverSola  Ina  perfona.  19.  20.  24. 25,  in  f 
Bologna  da’ Legati.  39.  e per  tutto  da  tutti.  82.  83  Padre,  e promotore  delia  moder- 
na maniera,  4.  Perfeguitato  dall*  Albani.  1 8.  dal  Carauaggio.  15.  dal  Carracci  Anni- 
baie. 15. 17.  da’Scolari  di  Lodouico.  1 1.  da  Monhg.  TeSorierc.  23.  25.  '16.  Pianto  da 
tutti  in  Sua  morte.  55*  Pittore  dichiarato,  & atfaiariato  di  Paolo  Quinto.  16.  Preferito 
perche  all*  A bani, a! Domenichino, al  Guercino.  4*  in  che,  e come  al  Domenichino 
dall’Algardi  319.  Protetto,  e portato  quanto  dalI'Arpino.  14*15*  dal  Cardinal  Barbe- 
rino. 36.  37*40*  ual  Marchele  Facchenettj.24,36.dai  Cardinale  Spada.  41. dal  Vanni.86. 
Richiamato  a Roma  al  lauoro  delia  Cappella  del  Papajfue  renitenze, exifoluzioni.23. 24, 
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Rilentito,  e fiero  nelle  rifpofte.  Vedi  rifpofte  ardite,  epiccofe  di  Guido.  Segai»  de' 
corJe^SJO  * e cerimonie  da  lui  odiate. -6 1.  Sofpettofo  quanto.  Vedi  fofpettidi 
Gujdo  &c.  Soltenuto  troppo  co*  Scolari.  280.  Studiofo  quanto  inai , & incontentabile. 

Il  t Ìra  Tr°  ben  ^ fto-°grV  al£r0  del]a  Cal™cefca  fcuola.  *5.  14.  & in  chefune- 
^Carracc,  3.  in  che  però*  e come  preuaglia  ad  ogni  altro  Pittore,  io. 

c^b^c.^4  7™80”*  é°“  Vergln£nputat<>  comunemente,  yzl 7*.  Timorato  di  Dio, 
Cullo  grande  ne  li  operare  di  Lodouico  Carracci,  III.  461, 


H 

Orto  de’ Signori  Poeti.  III.  j- 5 3.  IV.  176.  232. 


H 


T Aelle  del  Barbieri  , Rampa  del  Coriolano.  11.  i 29 ; 

, *qK?r<r  Dedaì?\che  precipita  dal  Cielo,  di  Annibaie  Carracci.  HI.  44Ò; 

/deeDeLifliine.  E>i  Guido , da  che  colte,  e ricaliate.  IV.  29.  77.78.  78.  Tentate  prima , é 
cominciateli  aritrouare da  Camillo  Procaccini,  li.  279.  Da  vn  bruttiamo  ceffo  ancora 
caliate  da  Guido  , e come,  1YL  80.  di  Nicofane.  48 s. 

Ifigenia  in  atto  di  facrificarfì  del  Domenichino , Rampata  da  Ciartres.  11. 1 24. 

S. Ignavia,  auanti  à cui  Ila  genufkfio  il  Cardinal  Ludouifio,  del  Geflì  IV.  350. 

Ignoranti  di  Lettere,  non  poter  mai  diuenire  buoni  Pittori , a fieri  1*  Albani , e per  qual  ca- 
gione. IV.  zyS,  e però  inuidiar’  egli  a Rafaelie  ITntelligenza  delia lingua  latina,  ela-s 
pratica  de  1 tanti  Docci  di  quel  felice  fecolo.  ibid.  257.  258. 

Ignoranti  nella  Pro  bilione,  quanto  alle  volte  fpropofitatamente  portati,  e protetti  ; e eoa 
poco  onore  de’Protettori,  IV.  141.  149.406. 

Ignoranza.  Del  Celli.  lv.  346.  Di  Pittura , e pretensone  d'intenderfene.  447.  444.  Dief- 
NebtiiTa0  l Mondo'  1,1  3761  ©eirAcnrfioglofatore,.  feoperte  da  Elio  Antonio  di 

ìmbiatichicor  , quanto  pronti , & indiferettià  caflare  le  Immagini.  1. 17. 

Imeneo  di  LodcmcoCarracci.  11.  88. 

Sranf}e-di  RajaeiJe  fianco,  Innocenzo  da  Imola,  li.  1 48. 1 49.  Ch*  imita  vn  altro, 
Arr^n*  ^eC0-n^>  e ad  efio  inferiore.  J1  207.  e però  ciò  biafimato,  e sfuggito  da 
588‘451*  oue  fi  adducono  efempij,  & Annibale  careggiato  di 
cguace  di : Tiziano,  e del  Coreggio.  488.489.  491.  fi  che  lafciarono  à tutti  la 

Iwon  naturale  a^rinseaaol]  adalcn  Seguire  che  il  proprio  genio,  ed  appigliarfi  à vn-* 

Imperatore.  IV.  266.  572. 

Imperatrice  Leonora.  IV.  460. 474.  475-; 

2T^ÌniinZe-  ^f^retufialla  Corte  di  Ferrara.  IL  del  taglione  con  v-n  P.Ab- 

. k * iR  547»  del  Caluart  col  Zuccheri.  265.  del  Cantarini  con  Guido.  IV.  439.  440. 
44  -conili  Scolari  dello  Refib.  ibid.  del  Carauaggio  collo  Spada  105. 106.  e di  ambi- 
auonn Malta,  ibid.  del  Carracci  AgoRino,  prefunca  però  , e forfè  falfa  col  Pafierotti. 

^aroecro.  401,  vera  con  vn  Cortigiano,  Scaltra  con  vn  Predicatore.  477. 
con  vn  dilettante. 478.  iuil’ofterie.e  contutti.  479.  480.  delCarracci  Annibaie  col  Cre-  ' 
inonini.  364- con  Lodouico.  37i>-  con  Agolìino.  460.  col  Patini.  564.565.  566.  delCar- 
f,. , ' u c” 1 no c,on  Lodouico.  461.  525.  con  tutti,  ibid  del  Domenichino  col  Lan* 

“ ' 772?*  col  Sementi,  ibid,  col  Ruggieri.  528.  di  Guido  con  PAIbani.  IV.  50. 

,.c  D.  . afaadoreditoBgna.  S7‘  co1  Carracci  Lodouico.  27.  conCaualiere.  65.66. 
m ì.t  ietto  ai  Roma  aeli’opra  in  quel  gran  Tempio  affigliatagli.  36.  con  gran  Principe.’ 

«6. 
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66.  coITeforiere  Manfìg.  21.  con  altri.  67, 68.  &c.  77 . degl'Emoli,  c nemici  fnoi  col 
Domenichino  in  Napoli.  23?.  del  Manzini  il  vecchio  con  Guido.  46.  di  vn  Ma  Aro  dà 
Cala  col  Colonna,  e Meeelli:  405.  del  PifarieMi  con  vn  Cortigiano.  11. 350.  delittori  con- 
correnti  coilo  Spada.  106.  dello  Spada  fletto.  114.  ri  5.  &c.  conGiouannin  da  Capugna- 
no.  123. 124.  dello  Spagnoletto  col  Domenichino.  234.  del  Tiarim  contro  vn’opera  del 
Domenichino.  320.  di  Villani  col  Mattelierta.  97. 

Incendio  dipinto  da!  Ca tracci  Lodouico.  111.43  6.  da  Rafadle.  IV.  244. 

Inclinazione  al  Difegno  5 e alla  Pittura . Moflrataa  principio  dall’ Albani.  IV.  224.  Da_jj 
Maftro  Amico.  li.  144-  dal  Barbieri.  IV.  361.  dalBcnconti.  111.  5 73  dalBrizio.  ss  5 dal 
Campana  Giacinto.  547-  dal  Cantarmi.  IV.  436.  da*Carracci  Adottino, & Annibaie.  111. 
36#.  da)  Catredone.  IV.  218.  dal  Cefi.  111. 322.  dal  Colonna.  IV.  390.391.  dal  Fialetti. 
111.  301.  da!  Gennari* pattato  perciò  dalla  Chirurgia  a’pennelli,  e con  qual  accidente.  IV. 
377.  dal  Getti.  34.6.  daGuido.5-  dal  Malfari,  il  Dottore.  Uh  558.  dai  Maflelletta.  IV. 
93.  dal  Primaticcio.  11. 152.  dalTiarini.  IV.  182.  dal  Zampieri.  310. 

Incontentabile  ne*Iauori  furono . Il  Cartacei  Agottino  fui  principio , onde  tutti  lacerana  I 
fuoidifegm.  MI.  426.  il  Carracci  Annibaie  in  vltimo,&  in  Roma.  484.  485.  Guido  in 
vltimo,  e per  qual  cagione.  IV.  73.  il  Tibaldi.  11.  195.  L'efler  caletti  quanto  dannoalle 
volte , e quando  fi  è gionto  à buon  legno.  111.  4S4.  485.  IV.  345.  346. &c. 

Incoronazione  di  M.V.  DelPAmbrogi.  111.547*  delPArecuiì , e Fiorini,  il.  336.  del  Ba- 
gnacaitalìo.  140.  dei  Carracci  Annibaie.  111.  501.  del  Croce,  529.  del  Galanino.  134*  di 
Guido.  IV. 7.  dTnnocenzo  da  Imola.  11. 147*  del  Procaccini  Camillo.  285.  delSamac- 
chini.  209.  del  Taccone, con  dileguo  di  Annibaie.  HI.  572.  del  Tiarini.  IV.  201. 

Indemoniato.  Del  Carracci  Annibaie,  tetta  loia.  111. 50*.  di  Lodouico,  Aampa  anche-j 
del  Pefarefe*  II.  87. 

Infermi  polii  atlanti  à Chritto , e rifanati  dì  Iacopo,  e-Simone  da  Bologna.  1.  20, 

Inferno  , e Paradifo,  come  ftranamente  figurati  da  Maflro  Amico,  li.  143* 

Ingannarli,  quanto  facile*  111.  376.  Nel  giudicare  la  man©  de*  PittorLNe’quadfi  delPAIba- 
nhpiefi  perdi  Annibaie.  111. 443.  ih  queMel  Carracci  lodouico  prefi  fempre  perdi  Anni* 
bale.40Q.447.  492. 495.  de’Carracci  tutti  inlreme,non  ben  diftinguendofiTvn dalfaFtro. 
342.  in  quei  di  Annibale  fatti  ad  imitazione  de*Maeflri  antichi,  e migliori,  eco’quali  in- 
ganna tutti  i Maettri  di  Roma,dopo  auer  burlato  vn  talecò  vii  quadretto  finto  del  Corego 
gio.474.475.488.489.inque*del  Panico,creduci  de’Carracci  dalfittefl©  anche  Guido.  57$» 
io  quei  dei  Paflerotti,  prefi  da  gli  fletti  Carracci  talnolca  perde]  Buonaroti.  11.  244.  maf- 
fìme  ritratti,  prefi  tutto  dì,  e venduti  per  dello  fletto  24?.  244.  ne*  ritratti  deli*  Aretufi 
venduti  per  de  gli  fletti.  334.241.  242.  Nelle  copie  di  Guido  p*  eie  per  gli  originali  da 
lui  fletto.  IV.  376.  Ne’difegni  falfificati  dai  Caluart.  II.  25  2.  dal  Brizio.  Uh  539*  dalBrit* 
netti.  56 1 . Vedi  Pitturedi  vno  prefe  per  di  mano  di  vn*altro. 

Ingannate  etter  reftate  taluolta  le  Beitie  da  cole  dipinte.  111.  430.  Nè  però  marauiglia  alcu- 
na,^ la  ragione.  47** 474*  258. 

'Ingannati  da  cofe  dipinte  credute  per  vere.  Ili»  471.472.  &c.  IV.  1 io.  162.  ? 1 5 . ?7ó  3 77- 
i Pittori  fletti  nella  fintaflatua  di  Gioue , dipinta  da  Agottino  Catracci , nella  prima  Sala 
Faui.  III.427  Scaltri  in  altre  coie  finte. 430.  I Pittori  fletti  nel  corniciotto  finto  da  An- 
nibale nella Gakrià  Farnefe.  438.  439.  I Pittori  fletti  nella  memoria  del  Dottor  Laza- 
ri,  finta  di  rilieuo  dallo  Spada.  IV.  104. 112.  Zeufi  dal  noto  velo  dell  * esilio  Parta* 
fio.  484* 

Ingannato  da  Amico.  MI  448. 

Inganno,  in  più  d'vno  difficilmente  cade,  ih  376. 

Inganno  del  Baglione  circa  il  tempo  del  ritorno  del  Domenichino  à Bologna.  IV.  320.  del 
Tiarini  su  gli  feudi  di  Parma.  169.  del  Vafari  fopra  il  Coreggio,  che  li  lolle  fatto  miglior 
Maeftro  , fe  veduto  auette  le  cole  di  Roma.  11.  207. 

Ingegno  . Debile  , e fiacco , fi  applichi  alle  c ©fe  pi;  ciole  » e facil  i , ad  vna  fole  reflringen- 
dofi,  come  han  fatto  tanti  altri  citati  nella  parte.  IV.  129, 130.  Grande,  e moflruofo  trop- 
po à principio,  non  può  fptrare  aumento  proporzionato  a tanta*  e fi  pretta  eccellenza , e 

per- 
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perche.  111.  522.  Grande  di  Agoilino  Carracci>  Jl.  89.  JII.  5^1.428. 461.  delDottor  Mal- 
fari. 111.  558. 55 9.  del  Metelli  IV.  400.401.  del  Sighizzi.  176.  dello  Spada,  112.  n i, 
11 8.  Preito  , e veloce  ad  apprendere  di  Guido.  5.  delMecelli.401. 

Ingratitudine.  Dell’Albani  verfo  il  fuo  Dottor  Zamboni.  IV.  243.  del  Baroccio  verfo  Ago- 
flinoCarraccj. 111.  40**  AlMaettro.  deiCalicc  al  Fontana.  11. 216.  del  Cremonim  aiZa- 
gnone.  300.  del  Getti  à Guido.  IV  34. 347.  di  Guido  al  Sauonanzi.  11.  308.  del  Pefare- 
Fe  à Guidot  IV.  439-  44°*  del  Sementi  al  predetto.  33.  del  Taccone  a Lodouico  Car- 
racci  Ilio  patrigno , e maettro  , & Agottino.  111.  571- 

Innamoramento  . Del  Domenichino , primo  in  certa  Frafcacana  , con  perico!  0,  e difgufti, 
e fecondo  nella  lua  Conforte.  IV.  324.  del Garh ieri,  con  corrifpondenza,  e gran  fortu- 
na. 302.  del  Paderna.  17 S • delRuggieri.cagione  di  lua  morte.  356.  del  Sauonanzi.  il. 30 5» 
dello  Spifani  Vincenzo.  263.  infelice  dello  Spifani  Ippolito.  266. 

Innocenti  di  BarabbinoSimone.  11. 280.  di  Iacopo , e Simone  da  Bologna.  1. 20.  diGuido 
IV.  22.  Ponderati,  e defcrittidaH’Autore,  e celebrati  dal  Marini.  22.  23.  49.  itanapa  an-» 
che  del  Bolognini , 8c  altra  dello  Stefanoni.  il.  117»  IV.  23.  copia  in  picciolo  del  Catte!- 
lini.  357.  del  Procaccini  Giulio Cefare.  11.  287.  di  Rafaelle,ftampeduedi  M.A. 69. 

In  fegnare.  Confitte  piùnelfaper  dire,  che  nel  faper  fare.  II.  276.  Nell*  in  legnare  a’Cugini 
giudiciodi  Lodouico  Carracci.  36o.  361.  Modo  d’infegnareà  Scolari  del  Caluart.  254. 
2 $ 5 • de’Carracci.  111.  378.  3 79- 427- 428.459. 

Infigni.  Ad  huomini  infigni,  e Angolari  in  vna  profefiìone,  tutto  fi  condonna.  IV.  37.  37» 

Intagliate  lefue  cole , quanto  bramò  Guido,  maflime  per  mano  del  Pefarefe.  IV.  440. prò- 
mettogli , e poi  mancatogli,  ibid. 

non  Intendenti  di  Pittura,  come  riguardare  le  opre  ,egiudicarle,  alfentire  delPAlbanit 
IV.  246. 

IntereiTe  . Di  quanti  mali  cagione.  IV.  98.1 30. 349.  350. 444.445.  I Buoni fletti  fa  diuenif 
cattiui , e de  gli  altri  peggiori.  44.  45*  Gl’  Amici,  e 1 compagni  più  lidi  rompe,  e difgiun- 

ge.  1 27.  226. 243. 349*  35o. 

Interettato.  Vedi  Amici  de’Pittori , fono  per  lo  più  interettati.  Vedi  feruitori  di  Guido, 
come  ,e  quanto  con  lui  interettati.  IV.  245, 

Tlnterno  . Nella  Pittura  voleua  fi  rico  notte  tte  TAlbani , nè  fi  fermatte  nel  folo  manegg'o 
del  colore.  IV*  246.  Efpretto  da  nittuno  mai  meglio  che  dal  Domenichino  , che  in  ciò  hà 
pattato  tutti,  336. 

Icjuentore.  Non  bada  ettere  al  Pittore,  fe  non  è buon  difegnatore.  IV.  223.  Grande  in  tut- 
te le  cole  il  Sighizzi.  1 77.  Singolare , nuouo,  e peregrino  fi  pregiò  d’elfere,  e fu  il  Tia- 
rini.  206.  221. 

Inuentori  primi  delle  cofe, quanta  vbbligazione  fi  hà  loro.  IV.  157. 

Inuenzione  . Anima  della  Pittura,  lenza  la  quale  none  muta,  ma  morta  Poefia.  IV.  134. 
Non  deriua  per  lo  più  dall’Artefice,  ma  dai  Dotti,  e Letterati,  co’ quali  fi  configlia  il 
Pittore  , la  doue  il  dilegno , e Falere  parti  della  Pittura  tutte  à lui  ipettano.  223.  Frale 
cinque  parti , nelle  quali  diuife  la  Pittura  il  Borghini,  hà  il  primo  luogo.  223.  Impugna- 
to tuttauia  dall’Autcre,  che  ad  ettopreferifee  il  dileguo,  ibid.  priuo  del  quale  non  può 
ettere  il  Pittore,  come  ben  può  ettere  priuo  d’inuenzione , e ragioni  , & efempij.  ibid. 
Dall’Albani  (che  in  etta  leniuali  così  fortej  preferita  à tutte  le  altre  parti.  248.  25 1.  255. 
256.  In  etta  auer’imparat©  da  i gran  Carracci  pregiandoli, prima  d’andare  a Roma , e do- 
po , di  la  tornato , di  Rafaclle  dichiarandoli.  2 5 5.  nè  meglio  in  ciò  altri  eh  ei  fletto  auer* 
lo  feguito  pregiandoli  26  5 . inuidiandola  nondimeno  in  certo  modo  nel  Canuti.  276 . In 
etta  bifogneria  mollrar  più  cofe  in  vn  lol’atto  : quello  che  fi  è fatto , quello  che  fi  fa,  c 
quello  fi  è per  farei  efemplificandolo  nella  fua  Nouziata.  255. 

Inuenzione  della  Croce  del  Barbieri.  IV.  373.  de’Mitterii  del  Rofàrio  di  Guido  $ nuoua.  7. 
del  Domenichino.  322. 

Inuenzione  bizzara.  DelBiglione.  11.  341*  341»  341*  346.  347*  di  Mallro  Amico.  11. 143. 
Grande  del  Canuti.  IV  27Ò, 

Iauenzioni  Buffonelche,  e Ridicole  del  Baglione.  11.  342-  345*  &c.  3.  vtfup.  di  Bamboccio, 

Gio- 
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Giouannin  dalla  Vite,  MonsùBot,  e limili  &c.  dannate  da  Andrea  Sacchi  , e dall’Auto^ 
re.  IV.  267.  268.  &c.  diLonardino  111.  561.  Ofcure  talora  troppo,  e non  intefedelDo- 
menichino , e per  qual  cagione  ,al  fentir  dell*  Albani , in  effe  fàcile  fempre , e chiaro.  IV. 
336.  maffime  quella  de!  fuo  Roiario  in  S.  Gio.  in  Monte.  321.  Poetichenel  Giudiciodi 
Michelangelo , offeruata , e lodata  dall*  Albani. 253.  Poetiche,  miftcriofe,  & erudite 
quanto  mai  quelle  dell’  Albani.  232.  233.  &c.  274. 274.  Replicate  però  troppo  fempre 
le  fteffe.  262  263.  con  ifeufa  fua  &c.  ibid. 

Inuettire  il  fuo  denaro  in  terreni,  biafìmato  da  Guido,  e perche.  IV.  65. 

Inuidia,  e fuor  effetti.  IV.  217.  285.  Cagione  forfè  di  Molte  alla  Strana.  4 76. 

Inuidja.  Deil’Albani  al  nome  grande  di  Guido.  IV:  2 56.265.276.  al  nome  del  Domeni- 
chino , del  fuo  maggiore  , à quello  vguale  al  fuo  del  Guercino , e alla  i'ua  fortuna,  ibid. 
al  feguito,  e turba  de'Scolari  dietro  gl'altri  Maeflri.  276.  delPAmbrogi  al  nome  del  Co- 
lonna. 393-  di  Mattro  Amico  al  Bagnacauallo.  11.  135.  del  Carracci  Annibale  ad  Agotti- 
no  fuo  fratello.  111.  361.  390.  4°4*  a Guido.  IV.  8. 15.  ió.  del  Domenichinoal  Ruggieri, 
e Sementi.  328.354.  del  Francia  à Rafaelie  falbamente  appottaglj,e  ingiuttamente  diuul- 
gata.  li.  43.  44*  45*  &c.  del  Malfari,  Brizio,  & Anfaloni  alla  nuoua  maniera  di  Guido. 
IV.  11.  d’altri  Pittori  àgli  onori  desinati  farli  ali’Aibani  morto,con  nobile  funerale^. 
285.  de’Scolari  del  Pomarancio  alla  rifoluzione  e prettezza  del  Garbieri.  3 01.  delTia- 
rini  alla  preftezza  del  Cauedone.  219. 

Inuitoa’feruigidelRèdi  Francia  al  Colonna,  e Mètelli.  IV.  4 32.  433. 

Iole  coronata  da  vn  Genio  della  Sirana.  IV.  468.  Due  altre  della  fletta.  271. 

Ipocondriaci  mali  del  Colonna , e quali  rimedi;  confìgliacili  dal  gran  Dottore  Mariani.  IV. 
369.  del  Malfari.  111.  J57.  e qualirimedij  vfati.  ibìd. 

Iride,  daii’Albani  come  dipinta,  e defcntta  dai  Zamboni.  IV.  239. 

IrrefoIuzione,&  infaziabilicà  , quanto dannofa  ad  vn  Pittore.  IV.  345*  546. 

Ifcrizione.  AI  Caluarc , in  fua  morte.  11.  261.  al  Carracci  Agoflmo  nel  fuo  funerale  , del 
Dottore  Zoppio.  111.  412.  altra  deli* Achiliini.  422.  & altra  dello  Beffo  nel  Giardino  di 
Parma , per  la  camera  da  lui  lafciaca  imperfetta  per  la  fua  morte.  498.  al  Carracci  Lodo- 
isico  in  fua  morte,  fotco  la  iua  tetta,  & a’Cugini  ancora.  449.  del  Cauaiier  Catto,  e fuo 
figliuolo  nella  Cappella  della  Pace  in  Bologna,  il.  5 7*  del  Fantuzzi  Pafottoà  certe  pittu- 
re antichiffime , fatte  da  lui  lauare , e vernicare.  1.  20.  Maniliana,fpiegata  eruditamente 
dal  Canonico  Negri.  11. 3 1 3-del  Manzini  Luigi  ad  vn  òpera  ritocca  gratis  da  Guido.!  V.  14. 
à PapaCIeméte  Aldobrandwi,per  la  fua  dimora  in  Bologna. 12.1 3. allo  Spada  in  fua  mor- 
te, in.  del  Zuccheri  Federico  fotto  vn  quadro  reietto,  e donato  adaltraChiela.il.  256. 

Ifide  adorata  da’Boicgnefi  Gentili.  Vedi  Tempio  d’Ittde. 

Ifocrate  . Chìfoffe 3 lue  azioni,  e fue  opre.  11. 1S1. 

le  Ittoriefolo  lodate  dall’Albani,  e condannate  le  tette , eie  mezze  figure,  i fiori , le  frutà 
ta  dee.  IV.  244. 246. 

Ittorie,ò  Fauole  ben*  ifpiegate , condotte  , e di  concetti  arricchite . DaH’Albani.  IV.  232^ 
233. dee.  da’Carracci.  Ili.  368. 369. 370*  371  * 372. 393. 394. 39S.  396, 

Ifto*ie.  DiS.Antoniodi  Padoua del Treuifi  à churofcuro.  IV  428.  diEnea  di  Lodouico 
Carracci  nella  feconda  SalaFaui  . Vedi  Enea  . Di  Giafone  de’Carracci  netta  Saia  gran- 
de. 111.  368.  369  370. 371.  Romane  in  otto  medaglioni  del  Ruggieri.  IV.  3t<*>  di  Romo- 
lo, e di  Remo, e fondazionedi  Roma  de’Carracci  in  cala  Magnani.  Vedi  Romolo,  e Re* 
mo.  del  Tatto,  dipinte  àfrefeo  dallo  Spada,  Ma  (Fari,  Se  altri  à concorrenza.  IV.  107.  dd 
Vecchio  tettatnento, alludenti  al  Sanciffimo Sacramento  Eucarittico  del  Defan’,  IV.  121. 
di  Viterbo , cioè  dell’Origine,  e preminenze  di  queU’ant.ch.tfi ma  Città,  dipinte  dal  Cro- 
ce. IU.531.  di  Vliffe  del  Barbieri.  IV.362.  del  Primaticcio  ii  djfegno , del  fuo  Nicolò 
Tefecuzione,  ben  dipinte  di  vn  buono,  ebuonfrefeo,  e come,* e per  qual  via.  11.  154. 
date  alle  ttampe  all’acqua  forte  in  cinquanta  pezzi  in  vn  beliuiìmo,  di  vtiliifimo  libro 
per  chi  vuol  imparare  di  egregiamente  ittoriare,  da  Ciani  es,  So. 
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LAmp© , Tuono , e Pioggia  , come  figuratici  dalPAlbaai , deferitici  da!  Dottor  Zambo- 
ni. IV.  239. 

Laniàte.  Terra  fu!  Milanefe.  11.291. 

lapide  fepulcrale . Dell*  Albani  all*  Anna  Rufconi,ftsa  prima  mogiie,erettta  in  Roma.  IV. 
284.  All’Albani  non  per  anche  eretta,  ibid.  del  Tibaldi  Domenico  figlio  di  Pellegrino. 
II.  200.  Vedi  Ifcrizioni. 

La feiue  Pitture.  Dell’AlbanL  IV.  264.  del  Bonafone.  II.  7 5*  79-  delCarracci  Agoftìno. 
93.95.97.  di  Pierino  del  Vaga.  323»  Biafimate , e condannate  dall’  Autore.  IL  «7.  322. 
323.  IV.  264.  Guafiano  i cofiumi  della  Giouentù.  II.  322.  Proibire  perciò  dagli  Egizi;, 
ibid.  Fatte  abbrugiare  da  Gregorio  il  grande , e da!  SauonaroJa.  ibid.  Fatte  tagliare  m__» 
mille  pezzi  dalla  moglie  di  Monfieur  Amerà  IV.  51.  Odiatone , e perfeguitatone  M.  A. 
e Giulio  Romano  dal  Papà.  II.  67.  Per  mette  folo  in  quali  cali,  ed  oue.  323. 

Latona.  Del  Domenich-no;  Scampa  da  Ciartres.  II.  124,  di  Guido.  IV.56.  Inpaefe,&£ 
cui  i villani  intorbidano  Tacque  di  Annibale.  III.  500. 
lauazione  delle  mani  de  Scribi,  e Farifei  .prima  di  Andare  à menfa  del  Tibaldi.  II.  194. 
Lauo!  ar  di  colpi , e di  botte  . Vedi  maniera  di  botte , e di  colpi. 

Xauori.  Elpoltia  pubblica  vendita,  fcreditano il  Pìttor  che  li  fece.  IV.  443.  Dinielo,e 
d’argento  dei  Francia,  inarr  inabili.  II.40.  Di  fiacchi,  e d’ore  ricchiffìmi.  II.  170. 
Xauorò  . Di  corpo  il  Tiarini,  e di  colori  [odi,  anzi  impattiti  falla  tauolozza,  onde  più  dell* 
altre l’opre  lue  mantengonfi.TV.  207.  A Giornata  Guido, con  poco fuo  decorose  però 
con  pentimento,  e corta  durata , e come.  IV.  46. 
lazaretco  Vrbano  , fatto  dal  Cardinal  Spada.  IV.  165. 

Xazaro  Rifufcitato  dal  Signore  . Del  Barbieri , intagliato  anche  dal  Pafqualini.  II.  25.  del 
Calte  Ili.  Ili  568.  del  Fiale  tei.  II.  309.  del  Macchi.  III.  578.  del  Procaccini  Camillo* 
li  283.285.  Di  Simone,  e Iacopo  da  Bologna  I.  20. 
leandro  che  folca  THlilponto,el’innamorata  Ero,  che  gli  falcine  di  Annibaie.  IIL  440. 
Leda.  Stampa  di  M.  A.  II.  7 3* 

Lega.  Come  rapprefentata  dal  Sabbatini.  II.  228. 

Leggere  pelatamente  il  tefto  prima,  e ben’ofleruare  il  luogo,  il  tempo.  Toccatone,  imez- 
zi,  il  hne  5 turti  gli  accidenti,  ogni  altra  circonfianza  prima  di  mtteerfi  ad  ifchizzare  la 
fauola  , o la  Ifioria  da  rapprefentarfi , e necettario  a’Pittori.  IV.  205. 

Lentezza,  e tardanza  nell’operazione,  come  feufara  da  Guido,  ed  fefa.  IV.  35. 

Lettera.  Di  Monfig.  Agucchi.  In  difefa,efcufadi  non  auer  neilefue  lettere fcritte a! Sig* 
Lodouico  Carrucolatogli  i titoli  pretefi.  III.  459.  In  lode  di  vna  S.Caterina  commef- 
fa  a Lodouico  Carracci , e dallo  fletto  mandatagli  in  dono.  453.  453.  In  lode  del  Do- 
snenichino-  34*  • Reiatiua , e deferittiua  della  morte  di  Annibaie  Carracci.  44C  In  mor- 
te di  Agofiino  Carracci,  condolendofene.  405.  In  fauoredi  Antonio  Cartacei,  per  roba 
preuenutagli  forfè  alle  mani,  e refiatagli  di  Annibaie  dopo  la  morte,  lenza  accularlo. 
Se  altra  in  relazione  di  vna  infermità  pericolofa  del  detto  Antonio.  521.  In  richieda  di 
vn  quadro  da  Annibaie,  allora  che  dalla  Galeria  Farnefianaera  pattato  a Bologna  ,a_j 
prender  Lodouico.  463.  In  raccomandazione  del  detto  Antonio  Carracci , e Sdio  Ba- 
dalocchio,  alla  protezione  del  Sig.  Lodouico  Caaracci , e ragguaglio  de!  parentado  ne- 
goziato fra  quelli  duo*  giouani..  3 1 7*  Sopra  i dilegui , configli,  e confulti  colDomeni- 
chino,  per  la  memoria  del  Cardinal  Sega  fuo  Zio,  eretta  in  S.  Giacomo»  329.  3 30*  &c* 
Dell’ Albani  Domenico  Procuratore  ai  Pittore  fuo  fratello,  configiiandolo  a ripudiare, 
e prender  moglie.  IV*  229.  Dell’  Albani  Francefco.  Al  fuo  diletto  Bonini  (al  quale  in 
fua  vecchiezza  fettantadue  ne fcritte,oggi  pretto  l’Autore)  in  relazione  della  vendita  del 
Me!dola,fua  Villa,d’opre  di  Pittura, che  aueua  per  le  mani  &c.  IV.  271,  & altri  panico- 
lari .263.  273*274,  Sic.  Al  Canuti,  e da  quelli  donate  ai]’ Autore.  341.  che  aggiontele  all’ 

altre 
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akredell’  Albani,  viene  a poffederne  cento  dicinoue.  27'-  Al  Sereniflitno  Sig.  Princi- 

**C  arditale Maurizio  di  Sauoia , in  relazione  de’  Quattro  fa  irò  fi  Elementi  dipintigli, 
pe  Cardinale  M u ^ Xrattato  di  Pittura  da  etti  premeditato , bc  in  di- 

feìa  delU  fna  Sara dTlk  ò^poKi  fittele,  a 54  a 5 s . Aldobrandini,  il  Or- 

dinaie  al  Sic.  Guido,  pi  r io  lauoro  nel  Duomo  di  Rauenna.  IV.  3 3-  dell  Algardi  all  Au- 
tore io  wlfzione  de  S.  Andrea  flagellato  del  Domenicano,  e dello  (tetto  adorante  la 
tore  , in  reiazion  ^ :n  Roma.  iv.  318.  3 19  Al  Dottor  Zamboni,  in_* 

relazione  della  taìioia  del  Domenichino  nella  Chiefade’Bolognefi  in  Roma.  31, . Del 
Caiiafiere  Amalteo  al  Colonna,  e MctelP. d’inuito  a*  ferma  del  Re  di  Francia,  e delle 
srazie  di^aMaettaal  Marchefe  Maluafia.  IV.  43 a-  Dell’Autore.  Defcritt.ua  deila.. 
Cena  del  Fa  ileo  del  Strani, a Monfig.  Albergati  &C-IV. 4» *•**?•&«•  Minuta  dell  Albani, 
per rifpofla  ad  vna d’Andrea Sacchi , inbialmo  de  Bamboccianti.  2Ó8.  26$.  &c.  Del 
Bellori  tré  (crine  alMbani.e  da  quelli  mandate  a donare  in  (ua  morte  all  Autore.  IV. 
2S0  Vna  al  Bonmi,in  condoglienza , econfolatona  perla  motte  del 1 iudetto  Albani. 
2S3*  d"? Bologne  tri  Sic.  Cavillo  al  Brizio , in  offerta,  «concinone  del  e vacchetrinc 
5?  j'M  -A  ?Lrrn  ria  c inni  III.  542. 543.  DelBoncuntJ  Mercante  al  fratello  Pie- 
di diltgni  di  G o > f • m , Del  Bnzio  al  Sig.  Card.  Boncon  pa» 

tore , multandolo  ad  icà  Car d i na t iz i a j e rttpoita  deirEtnirentiffimo 

fu  'iTffi  SSSSii  della  fiia  Bologni , iiampa , al  Card  Pa- 

f , ti  C scrfita  da  Venezia  111.  363.  Al  Baiocco.  401.  Del  Cartacei  Ann, ba!e_, 
Ieotti.  II.89  Scruta  da  Venezia.  111.  3 o J6J  dcll.  i(ieffo  t€norc,  366.  367. 

fetitta  aL^cpco^in  ifcufaV  ar^cacciato^da^fiiiw 

446  Due8  al  TiaHni  a Firenze , il  u randolo  a ripagare  ^ntrare  ne.  ^ ^ 
D tv  1X7  De  Signori  Cardinali  d Elie,  e berrà,  in  ringraziameli» 

to°ìrt  Bnzio  III  342.  Del  Cort  Cornelio,  minaccieuolead  AgollmoCarracci. 111.  367. 
to  al  J5rizio.ni  54  d’auei  portole  mani  ,nvn  Ino  <)uadro,d  ordine  del 

^LCIV  °S “ aS»cÌ bino.  S'Albani,  originali,  preflol’Autore  zSo.  ly 

relazione  cj^Ja inuenzipne  del^o^n_o  m^Gi^.^ii^Monti^^i^.^w  je|a«orx_de^ 

fiioi  difgutti  in  Napo  '*  3,23'  3G^  i CoreratuIatoria coll*  Albani  d’vno  deJ  quadri  di 
Jlb^ni^fs^  forfè  a' fochi  fcHueua‘,  & ‘a  chffclo.  76.  77.  Del 

brano  ,,  Ratto  d,  E tua  di  Pitture  da  Leonello  Spa- 

*i,lÌ-  4»  Vanm cotta al^fu^aSampooifa*,  faiwa'aìp Achillini,  e Preti.  ,46.  Scritt.lL 

d;oVo  a.%bi  -1  ’cS  ^ 

283.  r ,t  3lo  D- Rafaelie  al  Francia,  in  ringraziamento  del  fuo 

Certofa  di  Mugiano  al  Cefi.  3 ■>  • lode  deile  lue  Madonne  &c.  4S.  Del  Re 

diSlomraG  ^Vi  n^i'nerKfi  Europa  fattagli.  IV  7,  Del  Rinaldi  in  lode 

diLoJoniaauuiuo,  6 Al  Caualier  Marini, negandogli  la  copia  della  fua  Arian- 
della  Sala  Magnani.  II.  397.  A'  $“™er  p’  / a copia  della  Cleopatra  del  Cardinal  Bar- 

-41  per  la  berta  ai  Dottor  Cap- 

ponMbkb  Fer  ie  lauoro  di  vn>  intaglio  in  rame. . 46.  Del  Sabbatici , relat.ua  delle  gra- 
poni.  ìUJ  dichiarato  fuo  Pittore  »«  capite.  II.  227.  Del  Sac 


zie  fattegli 

chi  Andrea 


l-er  io  ìauoioui  vi  : . • T ^ , f- 

dal  Pana  e d’tfler  flato  dichiarato  fuo  Pittore  tn  capite.  II.  227.  Del  Sac- 
Pittore  ali'  Albani , in  racomandazione  dell’ Auditore  Laureti , e detrazione 
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de’  Bamboccianci , e rifpoita  fatta  dall’  Autore  all'  Albani.  IV.  267.268  Del  Sa'imbe 
ni  Ventura  Pittore  ai  Celi , ,n  folleckudwe  di  vn  luolauoro,  prezzo  &c  II  ,t  Dei 
Dottor  Scandii  ìnrilpoita  ali’  Albani * e dalla  quale  cauafì  ritenzione  il  fine  e il  me 
tododi  quell  Autore  nel  dotto  Libi  o del  fuoL>««/»a.  IV.  277  278  &7  DM 
mflirno  di  Parma  a Lodouico  Cartacei,  inumandolo  aporcarfi  a fern.rf ‘,i  r ,Ìr  ?/ 

&c.  IV,  152.  al Sjg.  Cardinal  Ludoujfio,piena  d’Bminenza,  e di Emine  ntiflìmo.  ni  Del 

Vizzam  a lopi a la  tauola  deir  Alcenlìone  in  S.  Pietro  Martire  II  21-7  ni  « . ‘ n ( 

Zamboni  ai  Mula,  Nobile  Veneto, lotto  nome  di  ^i^^a'iofedeOua? 

23V&C* 3Defzucch^-Felbani  *\S*re/1!ffìmo  ^Principe  Caruinal  di  Sauoia.  ivhsy. 

T * ^CV  , ^LlcC^t:ri  Fedenco  al  Caiella*  in  relazione  de*  luoi  viaggi  dee  II.  224. 

- eiati  In  celebrar  Guido , tutti  del  coltro  iecolo  han  tacco  a gara  onde  le  loro  in  ciò 
compongo,!!  m lua  lode  Itampate,  e predo  l’Autore,  formano  fn  ero  didimo  volume  e 
quali  particolarmente  dar, oliati.  IV.  84.  85.  &c.  Che  a gara  celebrimi 
Siraaa  in  ina  morte.  466.+67.  Pratica  diedi  necedana  a"  Pittori,  ondececTdluea 
l Albani,conluo  gran  vantaggio.  288.  il  Carburi  con  iua  lode.  209.  300  e Rafadlt^ 
acqmlto  tanto , accolianuoh  a-  primi  della  gran  Corte  di  Leon  Decimo  257  2 5 8 aM 
dando  quelle  lue  inuenaio,,,  dotte,  copiole  e peregrine  il  Giorno,  il  Caro,  iI  Tolomci,  e 
1 i 1.3  S*  III.  471-  Y*2>7«  b come  i Aretino  le  lue  a Tiziano.  III.  470  472  e oer 

onoreS  ‘§  °‘teii°  nd  luo  Giud.cio  Michelangelo  Mbit  pow 

Lcr-Urn  ^^ri\Nece^r«quallt0  a’ Pittori,  e nella  Profedione.  IV.258  Praticata  per- 
ciò  dall  Albani , e quali  1 libri  piùa  lui  graditi.  254.  288.  dal  Domemchino  , e con  qual 

“S:3S“*lùhi'lc"“iw»“  ri  g^o.  iv.,,. 

‘tS^SEtìSSS’ln^S-  w 

llcS;^!fiana,nM,1r-  IL  .'92-2?1-  del  Collegio  Montalto.  IV.  550.  dell’Ef- 
ew  eumtncf  n ?v!?7d  1"uen^°„ne  • e do«i“>a  dal  Tibaldi,  defcrittadal  Mazzolar! 

IV  ,gr  n"  ‘ H'  d6  77V.^  dli>;  Mart|no,  PP.  Carmelitani  dal  capello  bianco. 
Jlk'-’  'S9'  1,erc5C1, R-oma-  IIL  5 30.  de  Serui.IV.  178.  212.  Vaticana.  Ili  528 

Aiwr^Iv'.Tfo111 5'D°,nen,C0  alia  Prefenza  degli  Erelìarchi  delio  Spada, ponderati  dall* 

Libro  De’Signori  Anziani.  IV.  568.  del  Francia,  oue  noraua  fra  le  altre  cofe  i fuoifeo- 
dH  df  not.°™ie  ^ oscure , di  carne  , per  mollare  il  modo  di  apprender  l’Arte 

ne  fuo  rlónf 1 "*’* ^‘l^ 1?’  S-  memorat°  con  gran  lode  dal  Borghini 

Sino  Caiacci.  IV.’  1 j J . ' d ‘ p0,hllat0  tutt0 111  margine,& annotato  da  Ago- 

V '26?  n;dOUcria?0  ve’deriI  "eII<j  lla«e  de’  Pittori  in  vece  de  gli  Anodi , de’  Marini. 

IV.264,  DivnFrefcante.eQùadratunlta, quali.  401. 

diretto . Delia  Siraua,  oue  ella  «elfo  aotaua  di  anno  in  anuo  le  opre  fue,  & altro  Sic.  pref- 

fo 
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fo  l'Autore.  IV.  407*  Libretto  neceffario  d’auerfi  Tempre  in  faccoccia  da’Pittori , per  no- 
tami fopra  ben  pretto  ciò, che  loro  fi  pura  dauanti  à proposto  per  loro  feruigio , confi- 
gliato anche  da  Monfieur  du  Piles.  41 5.  Vfato  da’  Carracci,  dicagli,  e come  auerne  ve- 
duto gli  efempij  &c.  III.  4*1.  vlatodal  Metelii, del  quale  trouafene  fuori  de’ ttimatiflì- 
mi.  IV. 41 5*  Vno  di  quelli  imprettato  all’Alborefi,  e da  luiricauaco  ben  pretto , ma  con 
quai  difgutti,  e difgrazia  &c.  425. 

Licenze  pittoriche.  Senza  la  conferenza,e*I  configlio  de’Dotti,e  Letterati  nò  dourjan  pren- 
derli. III.  471.  Pretefi  dal  Metelii,  con  ammirazione delColonna , e del  Curri.  IV.  401. 

Linea  Meridionale  del  Sig.Dottor  Montanari, più  copiofa  anche  della  tanto  famola  dell’Ec- 
cellentifs.  S*g.  Dottor  Cattìni  in  S.  Petronio.  Ili  498. 

Lingua  Natiua  , e propria , preferir  fi  deue  alla  llraniera , e quella  efaltando,  in  efla  feriuere 

&c.  II  179  1 79.  Cattiua,  e falfaj  quanto  danno  alle  volte  apporti,  e talora  à le  mede- 

fimo.  IV.  445. 

Lite  Ciuile . Dell’Albani  con  la  Gemelli , madre  della  Rufconi , fua  prima  moglie  , e col 
Viola.  IV.  127.270.  deiBonini,  e configliò  fopra  ciò  dell’ Albani.  273.  tra5  Carracci 
Lodouico , e Francelco  di  Agoltino , & Annibaie  nipote,  e perche.  III.  46 1 . della  Com- 
pagnia de’Pittori  , per  ricupe  are  il  (filtratole  peculio.  II.  298.  per  fepararfi  dalle  tré  al- 
tre Arti.  56.  2ti,  213  290.31  8.  deil’Erera  con  Annibaie  Carracci,  & attuzie  in  ciò  deli* 
Albani.  III.  4+3.  del  Getti  contro  Guido.  IV.  34.  3 74-  348. 

Liutiftibrauii  Picinini  5 vnodc’quaii  attalariato  penfionato  dal  Rèdi  Spagna»  11.34$. 
IV.  430. 

Lode.  Dell’ Agucchi  Monfig.  ad  Annibaie  Carracci.  111.  453.  al  Domenichino.  IV.  341. 
Dell’Albata  1 al  Buonaroti.  IV.  253.  alCoreggio,  al  Parmigiano  , mà  particolarmente à 
Rafaelle  . Vedi  i frammenti  del  Trattato  di  Pittura  da  lui  meditato  , e dal  Dottor  Zam- 
boni. 245.  246.  &rc.  dello  (tetto  al  Cauedone.  216.  Dell’Arpino  a Guido.  16.  dell’Au- 
tore al  Cantarini , e minore  anche  del  fuo  merito.  448.  Del  Baldi,  e del  Bumaldo  a Vi- 
tale da  Bologna.  I.  15.  e all’itteiio  dall’Autore.  16.  à Lorenzo  da  Bologna.  17.  De’Car- 
raccià  Guido.  IV.  8.  del  Carracci  Lodouico  al  Barbieri.  363.  e allo  ltetto  da  Frejfnoy. 
366.  del  Carracci  Lodouico  ad  Agoltino  fuo  cugino.  IV.  402.  di  tutta  la  Città  , e de* 
Maeftridi  quel  Secolo  all*  Adontaci  i Guido.  IV.  27.28.  di  tutta  la  Città,  e delle  circo n- 
uicine  al  fuo  Ratto  di  Elena.  40»  alla  Didone  del  Barbieri,  & all*  Abigaille.  368.370. 
alla  Sala  Magnani,  fnita  che  fiì  da*  Carracci.  III.  396.  397-  di  Clemente  Ottano  al  Dal- 
mafio.  I.  26.  del  Colonna  al  Metelii  già  morto.  IV.  41 1 della  Corte  tutta  di  Roma,  e 
del  Pontefice  medefimo  alla  Cappella  di  Monte  Cauallo,  finita  che  fu  da  Guido.  19.  del 
Pontefice  Vrbano  Ottauo  alla  fletta.  20.  di  Dante  a Franco  Bolognefe.  1. 14.  del  Dome- 
nichino all’opredi  Guido.  IV  327.  di  Gregorio  Decimoterzo  al  Sabbatini.  II.  231.  di 
Guido  al  Barbieri.  IV.  368.  alla  S.  Agneie  del  Domenichino.  326.  326.  al  Getti,  &alSe- 
menti , fuoi  Scolari.  347.  del  Mancini  al  Tatti,  e fmoderata.  100.  del  celebre  Puttino 
( oltre  tutti  ) al  S.GIroiamo  famofo  de!  Domenichino  , e del  Sacchi.  316.  del  Metelii  al 
Colonna.  394.  dello  Scannelli  a iconcettofi  , e fpiritofi  componimenti , mattime  in  pic- 
ciolo , dell’ Albani.  259.  del Tiarini  alCefi.  183.  diTiziano  à Paolo  Veronefe.  II.237, 
del  Valefio  àGuido.  150  150.  al  Morazone.  ibid.  del  Vaiali  all’ opre  di  Simone  , e Ia- 
copo da  Bologna.  I.  18.19.  ponderate  però  dall’Autore.  20.  da  Vrbano  Ottauo  àGui- 
do. IV.  37.  alla  fua  Arianna  per  la  Regina  d’Inghilterra  31.  ^ 

Lodi  interettate  . Del  Marini  al  Valefio.  IV.  143.  del  Rinaldi  co’Carracci  prima  , e con-* 
Guido,  poi  col  Valefio.  144.145. 

Lodi  alfetto  femineo  fi  in  Armi , che  in  Lettere.  IV.  457*  458. 

S. Lodouico  Rè  di  Francia  de!  Barbieri.  IV.  362. 

B.  Lodouico  Bertrandi  del  Tiarini.  IV.  200. 

Lodouico  Carracci.  Vno  de’ maggiori  Pittori  , ch'abbia  mai  anuto  il  Mondo,  III.  448.  on- 
de nella  fua  morte  mort’anche  la  fperanza  di  più  riuedere  chi  gionga  a tanta  eccellenza, 
ibid.  Benemerito  quanto  dell’ Arte , e della  Compagnia.  494.  Decorofo  più  de’ Cugini, 
Agoltino,  & Annibaie,  maettofe,  e fottenuto.  459*  non  folo  ne’tratci,  e nelviuere, 
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mà  nel  dipingere  , e nell*  opre.  48  3.  Graziofo  piu  di  e(Ii  nell’opre , & efempij.  ibid.  Co* 
rsofciuto  perche  fi  poco , e non  Itimatcriu  Roma.  463. 487.  48  $.  &c.  Chiamato  ei  prima 
ai  iaiioro  della  Galeria  Farnetìana  , a’Cugini  da  lui  rinonziaca  > e perche.  403.  nella  qua* 
le  ad  ogni  modo  ebbe  gran  parte , e dipinte  vn  nudo.  406. 492.  richiedendolo  dopo,  e de- 
federandolo  il  Cardinal  Farnefe  à pingergli  la  Sala , data  prima  ad  Annibaie.  447.  Imita- 
tore taluolta  di  Paolo  Veronele.  59 1.  395.  mà  nell*  imitar  Paolo  aggiongendouì  Perù- 
dizione  di  Pollidoro,  fi  come  neli’imitare  il  Tentoretco , aggiongendoui  la  riforma  di 
Tiziano,  alla  facilita  di  Tiziano , la  robuftezza  di  Michelangelo  : alla  punta  del  Coreg- 
gio,  il  fino  contorno  di  Rafaelle  : alla  terribilità  del  Tibaldi  la  correzione,  e grazia  del 
Primaticcio  : alla  gentilezza  del  Parmigiano  il  fondamento  del  Sancio , e come  , e quan- 
do. 436.  Ape  infomma  ingegnala > che  da  tutti  i migliori  teppe  fucchiare  il  meglio>vnir- 
io  infìeme , e formarne  Pvltimo  compimento  delia  Pittura,  ancorché  mai  veduto  Roma, 
mà  però  Popre di  Rafaelle  olTeruato  , e come.  49.  con  le  Autorità,  ibid.  492.  econ  ra- 
gioni deirAiitore.  49-2*495.  Imitatore  poi  per  io  più  di  ni  (fu  no,  & inuentore  di  vna  ma- 
niera fua  propria,  e particolare,  à niffun'alcra  alfoinigliantefi.  400.  NeliTnfegnare,amo- 
reuole,  e lineerò.  459, Inuentore  più  de’Cugini,  onde  ad  efTo  ricorrelTeroaile  occafìoni» 
369. 406.  482.  Maeltro  loro  , e direttore.  560.  364. 369.  388.  447. 450.  489.  493.  Mae* 
ftro  òelfAlbani , del  Domenichino , di  Guido  , & altri,  che  fieguono.  493.  494*  Paga- 
to bene  in  vltimo  più  che  altro  Pittore  palfato , e de*  fuoi  tempi, alzando  i prezzi » 8c  m- 
fegnando  loro  il  farli  ben  pagare  allo  ItefTo  Guido.  II.  217.  111.459.  Scultore  ancora. 
41 3.  485.485.  nello  fcriuere , e dettar  lettere  deboliiìimo.  446.  foprauifTuto  dieci  anni 
ad  Annibaie,  edìcifettead  Agoftino.  447.  valente  più  de’(<  ugini  medefìmi.  374.406. 
e ragioni  dell  Autore  490.  491.  &c.  quanto  perciò  da  e di  Rimato.  378.  da  Guido  Reni. 
448.491.  e per  quali  ragioni.  491.  da  tutti  infomma  ì Valentuomini , che  1*  opre  fue__> 
han  veduta,  e vedono.  491.  492  &c.  dai  Malfari , e ciò  che  di  lui  dicelfe.  5 5 3.  da  i Let- 
terati. 377  449.450.&C.  Terribile  cosi  di  ditegno  , e di  colorito.  388.  400.  ma  giufto, 
& erudito , che  ne  rimatero  borditi  Guido,  e PAibani , e te  ne  poterò  in  difpei  azione. 
400.  4 s 5.  all’  vltimo  fino  di  fua  vita  fatto  opre  lìupende , nè  col  crefcer  de  gli  anni  in 
lui  rallentatoli  il  valore.  447.  eccettuata  la  Nonziata  nel  lunetcone  della  Catedrale  che 
fù  però  la  fua  morte.  448.  Vario  quanto,  copiofo  , e ferace,  comedaile  tré  Nonziace 
tanto  diuerfe,  dalle  tré  S.  Orfole, cosi  differenti  d’inuenzione,  di  maniera,  ù’Idee , tL-j 
dogni  altra  cofa.  403. 

Loggia.  Della  Benedizione  in  Roma,  desinata  al  Barbieri.  IV.  365.  deftiuata  à Guido.  58. 
Che  conduce  al  partimento  del  Gonfaloniere,  e in  Reggimentò.  1 3.  d’Ancona.  II.16S. 
alla  Vigna  Poggi , fuori  delia  porta  dei  Popolo  à Roma.  107.de’  Ghigi  in  Roma  207. 
252.  di  S.Gio.  in  Laterano,  della  benedizione.  111.529.  de'Maluafìa  nel  Ior  palagetto 
al  Trebbo.  IV.  160.  di  Montecauallo  in  Roma  nel  Palagio.  II.  20^.  Loggie  Vaticane  in 
Roma.  III.  518*  528.  IV.  244. 

Lombardia  nel  colorire  à tutte  te  altre  Scuole  preualere.  II.  385. 

longhezza  ne’Lauori . Del  Campana  intollerabile.  IV.  399.400.  de]  Cantarmi. 441.  443. 
445- de’carracci  taluolca.  337.  di  Agoftino.  III.  389.  dei  Colonna,  per  la  Sala  Locacei- 
]a , fenza  però  iua  colpa.  IV.  402-  di  Guido.  37. 3 3 7.  e come  da  lui  fc ufata.  20. 21 . 3 5. 
del  Domenichino.5  37TcufaCa,e  difefa  dalPAutore.ibìd.  Non  fi  confiderà  ne’detci  lauori, 
mà  fe  fian  ben  fatti.  337-  fatale  alte  volte,  e lenza  colpa  dell’ Artefice.  400.  In  e (fa  han 
dato  fpeffo  tutti  gli  Artehci  del  Mondo.  337.  Stanca  i Dilettanti,  e fuoglia  i Cu  ri  olì . 
443>  445» 

S Lorenzo  • Del  Barbieri.  IV.  367.  371.  del  Malfari.  Ili,  556.  delFacini.  567.  del  Fialetti. 
IL  310.  del  Portenti  Gio.  Pietro.  III.  580.  deliaSirana.  IV.473.  di  Tiziano  a*  Crofac* 
chieri,  copia  di  Lodouico.  III.  495 . 

-B: Lorenzo  G uftiniani  del  Malfari.  Ili  556. 

lodi.  Del  Barbieri.  IV.  378.  Stampa  del  Prouidoni#  II.  128.  del  Carracci  Agoftino.fua  in- 
b unzione  , e (lampa.  97.  del  Carracci  Lodouico»  111.497»  del  Procaccini  Camillo.  II» 
?8o.  dei  Tiarini»  IV,  213, 

Loc- 
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lotta  di  Pattini  di  Guido.  IV.  % 8. 

S.Luca.  Del  Barbieri,  IV.  368, 369.  di  Annibale,  tauola  la  famola  già  in  Reggio,  &c. 
IH.  397-  398- 

luce  fcparata  dalle  tenebre,  opra  à ftefeo  infigne  di  Guido.  IV.  13. 

S.Lucia.  DeiBarbieri.  IV.  369.381,  deJCefi.  II.  327.  dei  [ranchi.  295.  del  Francia  Gia- 
como. 57.  Tuo  martirio  del  Delani.  IV.  121. 

Lucrezia  Romana . DelBarbieri.  IV.  367  371.372.374.378.  del  Cantarmi.  44*.  del  Fran- 
cia. II.43.  di  Guido.  IV.  88.90.  di  Rafaelle , Rampa  di  M.A.  II. 71.  del  Valefìo.  IV. 
145*  *45» 

B. Luigi  Gonzaga . Del  BarbieR.  IV.  578.  di  Guido.  44.  delTiarini.  201. 

Lume  bizzarro,  & a tificiclo.  DelGarbieri.  IV.  298. 298.  300.  dello  Spada,  112. 

Lullo , quanto  crefciuto.  III.  $60. 


ÀceUarr.  Cappella  loro  in  S.  Petronio.  538.  Tonda  nella  loro  Refidenza.  IV.  201.’ 


Maddalena. Deli’  Albani  portata  in  Cielo.  IV.  294.  del  Barbieri. 371.  372.  &c  373. 
374.  376.  379-  38i.  382. 382.  383.  tagliar’ anche  dal  Pa (qual ini.  II.  12,6.  del  Brunetti. 
III.561.  del  Carracci  AgoRino.  498.  del  Carracci  Annibale.  499. 500.  detta  comune- 
fi  ente  della  Stuoia,  inuenzion  fua , e Rampa.  II.  104.  del  Carracci  Lodcuico  III  496. 
497.  del  Cefi.  II.  327.  del  Coreggio  Francesco.  IV.  5 57.  del  Domenicfuno,  portata^* 
in  Cielo.  343*  di  Guido,  fi.  42.  44. 44.  ss,  89.  90.90.  del  Ruggieri.  3 $ p del  Paflerottì. 
II.244.  dei  Procaccini  Giulio  Celare.  28.  della  Strana.  IV.  468.  469.  473.  473.  &c.  A* 
piedi  di  Chrifloiagrimante , e pentita  del  Sirani,  defentta  dall’ Autore  con  lettera,  e_> 
fonetto.  485. 486. 

Madonna.  Dell*  Albani , con  due  Sante  laterali , prima  Tua  tauolina  in  pubblico.  IV.  293. 
Altra  con  li  Santi  Rocco,  e SebaRiar;©.  ibid*  Che  laua  1 panni  ,.che  le  porge  S.  Gioleffo. 
ibtd.  Dei  Ba  bieri , dipinta  in  età  di  noue  anni  da  fé,  lenza  principio  alcuno,  ò MaeRro. 
36 1.  come  il  limileTiziano  ibid.  Altre  con  puttino, e con  Santi.  362.364.  366  36 7.  &c. 
369.  369.&C.  371.  372-  3 72-  &C.  373.  374*  J75-375.&C.  5*78  378  379*  3 79-  &C. 

380.  380.  &c.  38  1 . 382.  38  2.  Del  Carracci  AgoRino.  111.  498.498.  499.  Vedine  tante 
nelle  Rampe  &c.  Del  c a tacci  Annibaie.  499. 500.  teRafoìa.  500.  intera,  in  rame_^. 
501.  in  grande  tauola  ca  Altare  con  li  Santi Gio.  BattiRa , Ma  reo,  Francefilo  &; c.  & al- 
tre al  numero  di  lette.  ib;d.  Vedi  nelle  Rampe  &c.  Dt  1 C arracci  iodemeo  bell  Rima, 
teri  ibiliflìma  , e di  maniera  ncu. filtra , e totalmente  fua  propria  , nel  fiuo  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico , effóndo quella  nelle  Conuertite  fulgulio del  Coreggio  400  Del  Come- 
done a frefcc.  IV.  219,,  a olio,  le  tante, che  veder  lì  pofiono  nelle  lue  tauole  , comeiim_» 
quella  in  Cappella  R:nieri  nella  Chiefa  ce]]’  Capitale  d i S.  Francefco  , nella  tauola  de  1 S. 
Alò  ne’  Mendicanti , e limili  &c.  DelDefani , con  altri  Sarti.  121.  121,  De]  Coler  r,a  a 
frelco  con  duo’  Santi  laterali.  403.  DelDomtnichino.  314.  con  li  Santi  Andrea , e Gia- 
como laterali.  32;.  Del  Francia , fuperbiflìma  , acqiuftata  finalmente  dal  S g.  Cardinal 
Boncompagm.  II.  48.  & altre  ibid.  e per  tutta  la  lua  Vita  infi  ite  &c.  Di  Guido.  IV.  22, 
la  famola  d«.  ‘Signori  Marche  fi  Tanari.  30.  Donata  dal  Rè  di  Spagna  alla  kegina.  ibid.56. 
la  donata  da  lui  al  Bartolli  ,*«  donata  al  Prete  di  S, Egidio  , la  cenata  a - Caudatario  dell* 
Eminentiffimo  Colonna  , la  donata  al  Dottor  Gallerati.  72.  & altre  p r tutta  la  fua  Vita, 
comealìapag  87.  88.  88. &c.  89  90. 90.  9 1.  91.  &c.  del  Lanfranchi  belhfiln  a.  328.  del 
MalTari.  III.  557.  Della  Sirana , quantità  grande,  e tutte  varate  , e di  dmerla  inutrzio- 
ne,ilperch-  , vedi  nella  (uà  Nota  delle  pitture  da  lei  fatte,  da  lei  fcritta  e però  inferita 
nella  fua  Vita.  IV.  467.  4.6S,  8 cc.  e perciò  in  eTe  auer  aulito  vn  part  colar  genio , t dote, 
al  che  allufóro  li  Sig.Co.Berò , e Marescalchi  &rc.  476.477.  Dello  Spada.  108.  DeiTia- 
rini , con  altri  SS.  di  bizzarra , e nouiffiina  muenzione.  2 1 2.  2 » 3.  21 3.  &c. 

Madonna.  Addolorata  su  gli  Rromenti  della  Sacuciflìma  Palli on e , del  Sauon  anzi  IL  s-oS 
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DdU Sirana  , rame.  IV.  468.  tagliata  da  lei  anche  all’acqua  forte  ir  rw*r-,  • ; 

deferita  dall  Autore.  IV.  199.  200  Della  rpnhiM  f-  ror  , 11  BeiTiarin* 

il  Bambino  di  Guido.  IV.  49.  Grauida,del  Cefi.  II.  32g  \ zg^n'  QVr  47  \ aCI)&  CUOpre 
gi.  III.  547.  diFrancefchinoCarracci  dipinta  nella  Chiefa  di  S Maria  ÌSt  ' Ambro« 
lui  ragliata  a bollino.  II.  108.  Di  Guido  due  ^ia  Mof  te,eda 

tra  da  H.Dauid  a bollino.  Del  Malfari  da  lui  canari  rni  1 v? lwtadal  Coriolano  .Tal- 
e del  quale  tutti  fi  vagliene  III  s st  Dd  Mondoui  ce Val m Sant, 'de?  tT'' 

Piangente  del  Tiarini,  da  lui  donata  al  Serenilfimo  di  Mantoua  lv  J'r  n;  In’  2f°' 
detta  j dipinta  auantt  il  Milieu  e dugento.  1.8  DellaUofa  n.i  n *•  ■ * Profeti 
nrofa,  in  Cala  Zan.  ,e  copia  di  LoUcó  OrXc  ,1  oda  a da  G^rfir"0^  T,°  fa‘ 
fano  . del Barbieri.  IV.  371.373  delCantarini  1.  < °U  . ; III. 467.  Del  Ro- 

del  Cefi.  II.  3 27. 327.  del  Defan;.  con  akrTsant.  lv  fai  de?! SomeTch^0'11^82- 
in  Monte,  che  non  fè  gran  colpo  fulle  prime,  e perche  !2i  h i"  ^G'°. 

darli  nell’  inuenzioneXid.  de Te  T"- 

322.  quanto  pero  da  tutti , e meritamente  lodata,  ibid.  Per  qual  cT  onl , 1»  ' , 
fuo  prezzo,  e 111  qual  tempo  fatta.  323.  DdFacini  III  wii  cS  ? . 01  t0CCa-J* 
Guido.  IV.  7.  e che  da  le^,keuuto^aVariaSi,S;d^  'feTeooid 
queda,  che  difpenfolfi  intagliata , allora  che  pubblicarne™^  **  ^P01  idWegnodi 
cartellone  quelle  parole:  lmJ,  ,dVr~*  T'°  VH 

QB  aUrea coranat caput . Jnn0  Domini  1*33.  Della  strana  Ini  ^TTt^ 

ni.  .94.  201.  202.  202.  De-fetteDo/or.del  Cauedone  IvT.T  47  * delTiarl* 
MadonneAntichiflime  in  Bologna.  Intorno  alCmouecenro^  rJ, 

Mille  fi  centouinti,  fino  al  Mdleedugento  quaranta  7 8 9 Dai \to,nl7'h  4‘  5-  Pal 
al  Mille  equat. recente.  i4.  ,5.&c.  Dal  Mille  e TaKro^nPo  finofTfTf  °’  fin° 
cento.  27  28.  29.  &c.  In  Roma  dal  Trecento  none XTTIT,  * C.,n<3ue- 

I.  j.  Dal  Seicento,  fino  al  Mille  e dugento.  9.  io»  '««e,  fino  al  Seicento. 

Madonne  degli  Anfchi.  ancorché  poco  ben  fatte , fpirare  vna  modeftb 

KTf  ,'KI; 

Madonne  delDalmafio,  (limate  per  tutto  il  Mondo.  1. 26 

Madonne  del  Francia , quanto  anch*  die  Cirrate  alla  Corte,  da  tutta  la  Prehmim  r,  • 
cipi  dimandate  , e ncerchc.  II.  48.  &c.  IV  200  B/r  r a pJeI*Wr3>  eds  Pnn- 

ne]Je  balene  di  R orna  , e lL^ 

iUallo,  tante  ne*  palagi,  e galerie  di  Roma.  140.  “ fene*  JL  48.  del  Bagnaca- 

Madìri  Antichi , e buoni  non  folo,  ma  moderni , e debili  ancora  offerì  ??  tw  • e • 
con  qual  fine,  e ragione.  IV.  537.  ancora  oiieruo  JlDomenichino,e 

Magi,  Adorazione  loro.  Vedi  Adorazione  de’Mam* 

“*  C tmt  «k  /.prfe 

Malalbergo  . III.  558, 

Maldicenza.  Vedi  Detrazione. 

Maledico, incontra  taluolta pericoli.  II.  232.  235. 2<6  IV 

Malignità.  Deli  Albani  contro  Lodouico'Carraci  Tir  <<3  a*  m a u • 

Ionna.IV.394.  del  Barbieri  luca  contro  il  Colonna  5 IV  sol  Ambrogi  contro  il  Co- 
centi o 1 Cartacei.  III.  397.  1V.6.  209.  de  rXTX  n ? ' 392‘  393~  deJ  <-a'uart 
contro  il  Facini.  564. 565.  centro  Guido.  IV  7.  8.  s I5  d r dTT 1 Alt>a.nÌ-  tn-443. 
contro  Lodouco  III.488.523.  del  Cartacei  Lodou  co  tv  ' Franct<,c<| 

Cefi  contro  Agoftmo,  & Annibaie  Carraccó  III  300  conTrJ^f • IV-,2-2«-  del 

tona  contro  Guido.  IV.  83.  del  Cremonini  comro  il  ZaTontTl Tfn*1  Cor- 
contioilMetelli.IV.  4or.  del  Domenichino  f Dio  eà  rnX.,i 3 d<  *?enton«-» 
tro  ilXanfranchi.  327.  contro  il  Sauonanzi.  ibid.  il  Sementi  ibid*;!  RnX^'0"^  C°n" 
degli  emoli,  e nemici  del  Dorr.enichino  contro  il  fuo  lauorTneill  r 38',,'1'?2,  ' 3S4' 
ra.  333. del  Garbieri  contro  Guide.  28,  delGeffiTnTo^Tdm  3^547^34^  conTroil 

Dome- 
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Domenìcfoino.  328.  329.  di  Guido  contro PAlbaniy  per  l'Arianna.  50.  contro  Lodoui- 
co.  IV.  1 2.  del  Lanhanchi  contro  il  Doinenichino  nel  S.  Girolamo  della  Carità  in  Ro- 
ma. 316.  e crine  Iculata,  e negata,  ibid.  del  Malfari  ,BriZio , Gaibieri,  &Anfalone_-* 
contro  Guido,  e lua  maniera.  IV.  1 1.  del  Maftro  di  Cala  dei  Balbi  contro  il  Colonna,  e 
Mettili.  405.  del  Mecelli  contro  il  Paderna.  175.  del  Moichim  contro  Agollino  Carrac- 
ci. III.  404.  405.  di  Pittori  coetanei,  e concorrenti  dell*  Albani,  buttandogli  a terra  il 
preparatogli  Funerale.  IV.  2 85.  d* altri  Pittori  contro  il  Colonna  392  392.  di  Profpe- 
rinodalle  Grottdche.9,  del  Sementi  contro  Guido.  35.  de*  Scolari  Carracceichi  con- 
tro Guido.  26.  Guido,  e l’ Albani.  226.  contro  Io  Spada  non  sòfegiulta.  109.  de’ Sco- 
lari del  Pomarancio  contro  ilGarbieri.  sor.  del  Taccone  contro  1’  Albani,  Agoltino 
Carracci , Lodouico  &c.  III.  571.  572.  del  Tiarini  contro  il  Domenichino.  IV.  320, 
329.  del  Vafari  contro  M.  A.  XI.  74.  contro  i Pittori  Bologndì.  II.  44.  45.  dee.  137. 
138.  dee. 

Malignità.  Tornate  in  danno,  e fcornode]  malignante.  II.  67. 162.  III.  163. 390.  40;. 443. 
III.  17. 34-  35.209. 327.  328.  329. 33o.  348.406.  446.  Superate  dal  proprio  valore,  de 
euidenza  del  fatto.  III.  396.  397. 

Malizia.  Del  Gauafette  Icoperta , e condannata.  IV.  195.196.  deiVafari  in  occultare 
gran  Scuola  , e i tanti  di  Icepoli  del  Francia,  e Fopre  loro.  II.  53.  $4. 56.  Le  carne  Pit- 
ture dipinte  in  Bologna,  in  Roma,  de  altroue,, fatte  molto  tempo  auantj  a Zimabue,  da__* 
lui  vedute , de  offeriate.  I 8. 9.  io.  dee.  in  trattare  de’ Pittori  d’altri  paelì  a rifulo  , in- 
groppandoli infieme,e  ben  preftopaffandoli-  1. 14.  19.  27.  in  negare, che  Timoteo  Vi- 
te lolle  Scolaro  del  Francia,  quando  ciò  emdentcmente  fi  proua  dee . II.  54..  5 5. 

Malta..  III.  5 57* 

Mangiatori  Smoderati.  IV.  136. 

Maneggio  brauo  di  colore,e  bizzarro  pennelleggiamento  di  colpi  ( nel  eh?  fu  sì  brauo  Gui* 
do  Jvollutofi  biafimare  dall’Albani,  & impugnare.  IV.  248.  254  255.256.  mà  non  po- 
tutoli affatto.  248.249.  Ineffo  anchebrauo  ilTorre,  con  iltupore  dc’più  braui  Maeltri. 
449.  e inuidia  quali  deirAlbanu  2 76. 

Mani,  e piedi  di  Lodouico  Carracci . N ilfun  Pittore  del  Mondo  le  ha  mai  fatte  meglio,  ben* 
inede  ,giulle,  e graziole.  Ili,  55  5.  556.  onde  paffato in  adagio  per  le  Scuole  ; Le  belle 
mani  dt  Lodouico.  482.  e però  Mudiate  in  eccello  dalPefarek.  IV.  447.  e dal  Malfari,che 
in  elle  vi  fi  accollò  molto.  Iti.  5 55. 5 5 6- 

Maniera  • Cialcuno  hà  la  fua  propria , datagli  dalla  Natura ,, quale  balla  coltiuare  , e per- 
fezionare , per  diuenir  Maeliro.  III.  563.  IV.  206.  Comporta  di  due  , diqudiadelTen- 
toretto  nelle  mode  , e del  Coreggio  nel  tingere,. auere  prerendeua  il  Procaccini  Giulio 
Celare,  il.  289.  Di  quella  di  Guido  nella  tenerezza,  e di  quella  del  Gr.ercino  nella  fie- 
rezza elfer  comporta  la  fua  , pregiauafi  il  Sauonanzi.  308.  Comporta  di  tutte  le  altre  ma- 
niere de’Maertr  migliori  fu  quella  di  Lodouico  Carracci.  Ili,  358.3 77*  e di  effe  vn  com- 
pendio, de  vn’eltratto.  IV.  3.  Così  anche  quella  di  Agotlino.  III.  43  1.  così  quella  di 
Guido  , e doue  à bel  principio  da  lui  praticata.  IV.  .4.  78.  e tile  da  lui  detto  tlTer  quella 
de’Carracci.  77.  Contraria,  & oppotla  adatto  t<  a 1 duo’  e arracci  Agotiino , de  Annibale 
in  Sala  Magnani.  III.  394, 394.  dee.  tra  il Carauaggio , eGui  o,  ecome.  IV.  28.  304. 
tra  Guido , e il  Tiarini.  205  206.  tra  i duoi  Procaccini.  11.  288.  Delicate  gentile  di  Gui- 
do , come  ritrouata , de  imparata.  IV.  io.  dedota  in  parte  dal  Cefi.  11. 322.  prima  che  da 
Guido,  e cercata  anche  da  Tiziano  in  vltimo,  e prima  di  quell’,  dai  Pordenone.  IV.  81.  e 
da  Paolo  Verande.  82.  e con  aual  line  , e con  qual  ragione  così  da  Guido  praticata.  8 1. 
feguita  da  tutti  gli  odierni.  84.*  Vedi  Guido  Reni , manie  a fua  quale  dee.  Fiacca,  dilata- 
ta , e chimerica  di  que’Madlri , che  luccelfero  dopo  Rafaelle , e Michelangelo,  e eh:  fu- 
rono quelli , e come.  11. 358.  IV.  9.  (eguita  con  tanto  luo  danno  dai  Samacchini.  li. 208. 
dalFionni.  332.de  altri  de’notìri  Bologne!!  ancora  111.  358,  F n ta  troppo,  eleccata  del 
Caiuart.  11.  251.  253.  compatibile  anzi  prezzabile  in  cole picciole.  ibid.  Ideale,  efan- 
tallica  del  Baglione.  11.  340.  del  Ma'Jelletca.  IV.  94.  e da  elio  mutata  in  peggio  per  leguir 
Guido.  95*  Nuoua,  quanto  accetta,  e plaufibile , come  quella  dei  Colonna , e Metelli. 

10. 
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io.  389. 39®»  fecca,  cruda,  e tagliente  de  gli  antichi  Pittori  teuatafi  via  da!  Francia 
da  Pietro  Perugino.  11.  39» 

Maniera  . Dell’ Albani,  da  chi  feguita.  IV.  341.  del  Baglione  quale.  11,340.  del  Barbieri 
quale.  IV.  359.  36o.  e da  chifeguita.  385.3*6.  delBrizio,  quale  da  fin  pretefa.2g.  del 
Cantarmi  quale,  e quali  i funi  Itudii.  447.  448.  e da  chi  feguita.  449.  de*C  àrracci,quale 
e che  altra  non  fu , che  il  feguire  vn  buon  naturale,  tutti  i M i e fi  ri  migliori  oire/uando* 
ma  non  più  ali’vno  , che  all’altro  obbligandoli.  111.  563.  e da  tutti  il  meglio  togliendo* 
381. 383. 388. 392-  3 9^«  4 Jf- applicando  poi  anche  ciafcunadieffeal  /oggetto  toltoli  da 
eflfià  rappre/entare,&  ai  quale  meglio  fi  addattafie  Pvna  che  I*  altra;  Come  quella  del 
Tentoretco  alleftrepicofe  mode  di  geme  attorno  ad  vn’incendi©  : quella  di  Paolo,  ad  vna 
caualcata  maefìofa,  ò incontro  nobile  di  vn  S Benedetto  ad  vn  Totila  : quella  del V Greg- 
gio ad  vna  lieta , ridente , e vaga  pazza  ; quella  di  Michelangelo  a’fatico/i  sforzi  di  gente 
nudale  nerboruta  attorno  ad  v n gran  pelo  : quella  di  vn  T ibaidi  àgli  Crepito  lì  motiui  di 
vno  fualigio  : quella  del  Parmigiano  à i più /Indiati  vezzi  di  bellezze  Jafciue , tentanti  la 
immobile  coilanza  di  vn  Santo , che  tutto  fi  olferua  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in 
bofco.  IH.436.  e che  dubbiarono  tuttauia  alle  volte  fcfoTe  la  buona,  ò fe  più  tofio  alla 
man ierofa  alquanto , ideale  del  Sabbatioi , del  Fontana , de’Pro cacciai , e fimili  attac- 
carli anch’efiì  douefiero  5 e /opra  ciò  rifleflìoni , e dilcorfo  loro.  367.  Talmente  poi  crà 
dilorofomigliante,econfufa,  che  quella  deir  vno  da  quella  deli’  altro  docilmente  fi 
lafcidilt.nguere,  e riconoscere,  così  anche  talora  procurando  tifi.  392.  392,  ancorché 
p- rio  più  facile  m Lodouico.  391  lempre  tale  ( fui  principio  però  ) in  Annibale.  360.  e 
che  con  tale  facilita  muoue  fubito,  & inuoglia  adoperare,  non  meno  chedaud  ano  al 
verfeggiare,  38 1.  &:  alla  quale  facilità  defiderò  di  tornare  dopo  il  granfìudio  della  Gale- 
ria Farnefiana , e cioè  nella  C appella  Erera.  443.  in  Lodouico  finalmente  nou  filma , 
terribilifiìma , più  d’vn  Tibaldi,  di  vn  Giulio  Romano  rilavata,  mà  più  giufia,  e grazio- 
la. 400.  milta  di  terribilità  , e di  delicatezza  à luogo,  e tempo } e come,  & e/empii.  43  5" 
Del  Carauagg.o,  quale.  IV.  9.  10.105.  del  Cauedone  quale.  215.  216.  dei  Colonna5qua- 
le,  e da  lui  ftefio  detta  efiere.  407.  delCoreggio  da  chi  feguita.  341.  di  Dentone  , quan- 
to vera , loda  , e reale  in  faccia  alla  capricciola  de  gli  odierni  frescanti.  173.  del  Dome- 
nichino  quale.  309.  da  niffuno  feguita,  per  la  fomma,  & inarriuabde  eccellenza,  del  G ar- 
bitri, quale.  2 o . 240=  34 1 • di  Guido  , quale.  309.  donodi Natura  , e caratterea  lui  folo 
proprio, e connaturale  detta,  e da  lui  acremente  impugnato,  e negato  28.29.  in  che 
difitrenteda  quella  del  Domenichino.  309.  feconda  del  detro  Guido,  & vltimafiacca  e 
debile  sì  ,e  perche.  43.  ma  più  fcientifica  , e ricerca.  49*  e che  perciò  fi  darà  ogni  dì  piu 
àconofcere  a’dctci , e perche,  e come.  Si.  81.  da  chi  feguita.  84.  di  botte  talora , e di 
colpi  da  lui  vfata  , dopo  il  Tentorecto,  e Tiziano.  22.  28.  29.  del  MafleIJetta,  bizzarra 
nou  folo, ma  furbefea,  come  appunto  quelladel  PuFgo,  e come.  94.  facile  perciò  ad  imi. 
ta: fi  ,&  adulterarli,  ibid.  del  Metelli , quale.  401.  digejofia  à proprii  Maefiri.  ibid.  bia* 
funata  da  chi,  & in  che.  407.  della  Sirana  quale,  deferitaci  dai  Picinardi.  461. 461.  di  Ti- 
ziano da  chi  legiuta.  34»  «del  Torre.  449*  Oprar  di  Maniera.  Biafimato.  li.  21 5.216.540, 
Vfatoda  Maftro  Amico.  1 35-136.  dal  Baglione*  340*  dal  Bagnacauaiio.  j 34.  da  Pro- 
fpero  Fontana.  215.216. 

Maniere  graui , delire  , e foaui del  Marchefe  Facchenetti.  IV.  24. 

Manna  Storia.  Di  Guido  in  Rauenna.  IV  33.  del  Parmigiano, /lampa  del Bonafone.  11,  75. 

Mantello,  Ferraiolo.  Senza  di  elfo  intorno  mai  lafciò  vederii  pingere  Guido , e vifitar/f 
IV.  6u 

Manto  Vedouile  anticamente  con  tanta  lode  vfato,  8c  oggi  difmeffo.  11.  382. 

S.  Mirco  dei  Vaga , fiamma  del  Bonafone.  II.  76. 

B Marco Fantuzzi  della  Sirana.  IV.  470* 

Marco  Antonio  Ra '‘mondi , Intagliatore.  Abbracciato  fubito,  lodato,  & impiegato  da  Ra- 
faeile.  11.  64,  poi  da  Giulio  Romano.  67.  fapendo  ottimameate  difegnare  ,& intagliare 
prima  di  giongere  a Roma.  74  auendo  già  contrafatco  a bollino  JaPaffione  d’Alberto 
in  legno.  65.  fuoi  Scolari  molti,  ma  in  particolare  Marco  daRauenna,  & Agostino  Ve- 
neziano. 66.  S.Mar- 
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S.Margherita.  Del  Barbieri.  IV.  374.  del  Carracci  4nnibalc  a S.  Caterina  dc’Funarf, 
itatnpa  dì  Bloetnart.  11.  ioó.  del  Carracci  Loduuico.  366.  di  Guido.  IV.  90.90.  del  Sa* 
macchini.  II.  209.  della  Sirana*  IV.  476. 

B.Margherita  da  Cortona  del  Barbieri.  IV.  37  *• 

S.Maria  Egiziaca  del  Garbieri , Carlo.  IV.  303. 

Maria  Vergine , noitra  Signora  • Bella  più  di  che  la  dipinfe  Tempre  Guido,  ma?  più  rappre- 
fentata,  & imponibile  rapprefentarlì , & opinione  in  ciò  delle  Genti  IV.  73.  Grazie  per 
EiTariceuute  da  Guido,  ibid.  e ciò  che  iuccedefle  d’vna  da  lui  dipinta. ibid.  Ifuenuta  à pie 
della  Croce,  biafimato,  e dannato  dal  Mazzolar!*,  e perche.  II.  174.  Morte  lua,  e Morto- 
rio. 335.  fuoTranfito.  ibid. 

le  Tre  Marie  al  Sepolcro  del  Carracci  Annibaie.  III.  501 . 

il  Marini  Poeta , quanto  grato  all’ Albani , malfime  ne  glTdilii.c  limili  poetici  ingraudimcn- 

ti , e delcrizioni.  IV.  23 3, 

S.Marino.  Republica.  IV.  3$°. 

Marmiuolo.  Palagio  luperbiifimo , e di  delizie,  fuori  di  Mantoua,  di  quell’ A,  Sere  nife. 
IV.  421. 

Mar  fia /corticato  da  Apollo . Del  Barbieri.  IV.  371.  Stampa  del  Bonafone.  II.  77. 

S. Marta  del  Francia, /lampa di M.  A.  II  72. 

Marce.  Del  Barbieri.  IV.  372.  Marce,  e Venere  dello  Heflb.367.  di  Paolo,  ftampa  del  Pefa- 
refe*  II.  120.  Scampa  del  Booafone.  II.  79.  Stampa  di  M.  A.  69 

S.Marcii  o.  Del  Barbieri.  IV.  367.  dei  Carracci  Lodouico.  III.  446.  del  Cefi.  II.  327.  dei* 
la  Sirana.  IV.  467.  del  Tiarini , che  relufcita  vn  morto.  192. 

Marimonio.  Dtll’Albani,  primo,  e del  Viola.  IV.  127  del  Carracci  Antonio,  infelice,  e 
sfortunato,  lll.520.52i.  del  Domenichino,  e con  qual  forte,  ecrauagli.  IV.  323.  e di 
fu*  figlia.' 3 3$.  330  della  Fontana  Lauinia.  IL220.  del  Gabbieri,  fortunato,  e felice. 
302.de!  Paderna.  175.  della  moglie  del  già  DiooifioCaluart, con  contraria  forte.  259.de! 
Padre  del  Geffi.  IV.  346.  rifiutato  Tempre , e abbon  ito  dal  Barbieri.  369,  da  tutti  tré  i 
Carracci,  e perche.  II.  461.  come  offeruo  anche  Monlieur  du  Piìes*  451.  Vguaglianza 
ricerca.  II.  220. 

S.Matreo.  Dei  Barbieri  ,prefo  per  de'Carracci.  IV.  362.  3 69  373*379.  delTiarini.  243. 
Riuocaco  dal  Telonio,  e chiamato  dal  Signore  ali’ Apoìtolato.  di  Lodouico  Carracci, 
III.  447.  483.  IV.  27.  ddCarauaggio.  106. 

S.Maureliio  martirizzato  del  Barbieri.  IV.  370. 

Medaglie  del  Francia,  beliiflìrne,  rari/Fime  ,eihmatiffìme.  il.  140.  141. 

Medta , che ringiouemfee Giafone  delTibalUi.  il.  194. 

Medico  brauo,e gran  virtuofo  Bartolomeo  MaTari,figlio  del  Pittore,e  Pittore  anch’egli  per 
dilettazione  &c.  ri/frecco  di  lua  Vita,  ili-  5 5$.  qual  fede  alla  Medicina,efuoi  medicamen- 
ti quali.  559.  il  Dottore  Mariani.  IV.  396. 

Melchiltdecn  in  S. Maria  Maggiore  all’Alcare  del  Santi/lìmc.  del  Monna.  II.  234. 

Memoria  . Del  Sig.Cardina’e  Agucchi.  IV.  3*4-  329.  del  Sig.  Cardinal  Sega,  col  difegno 
del  Domenichino,  e quante  lettere  Copra  ciò  di  Me  nfig.  Agucchi.  329.  di  S.Carlo  fui  pub- 
blico /ludio  dipinta  dal  Valefio.  140  di  Clemente  Ottauo  nel  Palagio  Pubblico,  ornata 
da  Guido.  225.  del  Dottor  Lazari  lui  pubblico  Itudio,  dipinta  dallo  Spada,  che  ingan- 
nò gli  Ibflfi  Pittori.  104.  dTefa  dall  Autore  acciò  non  li  buttaffeà  baffo.  112. 

Memorie  de  Signori  Accademici  Gelati*  11. 108. 

Mercatura  abboi  ira  per  fare  il  Pittore.  Dall’ Albani.  IV.  224.  dal  Bonconci.  111.  573.  dal 
Primaticcio.  11. 152. 

Mercurio.  Che  col  difeorfo  fi  rende  benevoli  le  tre  Graziede!  Tentoreteo.  Stampadel 
Carracci.  11.94*  Che  dona  la  lira  ad  Apollo.  111.  440*  Che  porge  il  pomo  d’oro  à Palla- 
de.439.  coirla  fteffa  Palla ie,  Ila mpa del  Bonafo  ie.  1! .78. 

Meteore,  TAccefo  Vapore , la  Cometa  Scc.  come efpreffe dall* Albani,  e deferitte  dal  Zam- 
bone.  IV.  239. 

Mezzani,  ò torcimani  di  Guido  à negoziare  ilprezzo  de’/uoi  kuori , non  volendomi?  ei  ri- 
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durre  à dirittura  à trotur  denaro , ò chieder  grazie  à Palazzo.  IV.  3&.  4®-  49»  64* 

Mezze  figure . Biafimate  quanto  dall’Alban! , e perche.  IV.  244.  246.157.  258  258. 171. 

Mezzamente  Villa  deliziala*  e palagio  delle  Serenifiìme  Altezze  di  Tefcana.  IV.  402,  403. 

$.Michele  Arcangelo.  Del  Caluarc.  il.  253.  del  Defani.  IV.  ai.  di  Gir  da  a’Capuccini  di 
Roma.  35. 36. 356.  intagliato  da  P.  de’ Balliti.  II.  118.  dTnnocenzo  da  Imola.  147.  de^ 
Malfari.  111.  556.  del  Paiferottf.  if.  244.  del  Procaccini.  292.  dei  Sabbatici»  bel  lì  filmo. 
229.  251.  e (lampa  di  AgoRmo  91.  dello  Spada.  IV.  104.  del  Tiarini.  201.  del  Tibaldi 
in  Calie!  S.  Angelo  di  Roma.  IL  69.  169. 

B.Michelina  del  Baroccio , quanto  (limata*,  e Radiata  dal  Pelare  le.  IV.447.  44*- 

Microcofmo  della  pittura  . Donato  dall  Autore  di  efio  all*  Albani , e da  quelli  polli  flato  di 
fua  mano* e donato airAucore delle  prcfenti  Vite.  IV.  276.  314.  Intenzione  fine,  e me- 
todo in  effo  di  quel  buon  Vìrtuolo,  deducibile  da  vna  lui  lettera  Icritta  ali’ Albani.  277. 
278.  &c. 

Milizia  antica  de’Romani , fregiature  di  baffo  rilieuo  del  Primaticcio.  II.  1 5 2. 

Minaccie.  DelGaluartà  Federico  Zuccheri.  IL  256,  del-  Carauaggio  à Guido.  IV.  rf.  16. 
del  Cremonini  a’Carracci.  Ili,  564.  di  Papa  Giulio  fecondo  a Michelangelo.  IV.  25.25. 
de*  Pafierotti  a’CarraecivUL  564. 

Miniature.  Del  Bili  fràBuonauentura.;  111.  559. 560.  del  Cerna  in  vccell*  impareggiabile, 
ili.  5 so.  delPafTerotti  Aurelio,  e Gafparo.  3 39.  del  Valdto,  altrettanto  egregie , quanto 
debili  le  lue  pitture  , e perche.  IV.  1 40. 

Mifericordia,  e Verità*  che  ohuiaverunt  fìbk  Deìi’Albani.  IV.  26.1.  del  Samacehini.  H. 
93.212. 

Miflione  dello  Spirito  Santo.  DelCroce.  111.  530.  del  Procaccini  Camillo.  lL282.284.de! 
Tiarini.  IV.  2.0 2.  altra  in  Genoua*  tenuta  per  del  Paftìgnano  * anzi  col  aome  lotto  del  Ca- 
lia liere.  207. 

Miflerii.  Della  Pattfone  diChrillo dd  Sauonanzi.  IL  304.  Del  Rofan'o  delGeffi.  IV.  350. 
ddGiglioli  * e qualcuno  de’Carracci  nella  Chrefa  di  Callamofco,&  altri  neliaChiefa  di 
Dozza  di  Guido,  nuoua.  inuenzione.  7.  Rampe  del  Bonalone.  IL  79* 

Modelleggiare  . Modelleggiò  il  Cantarmi.  IV.  447.  il  Tentorerco.  ibid. 

Modello  del  naturale  nel  dipingere,quanto  neceffario:  vfato  perciò  da’Carracci.  11. 378.  che 
non  poterlo  far  bene  , chi  non  è inrelligente  della  profeifionediceano.  ibid.  onde  il  mi- 
gliore di  Lodouico  mai  ebbe  Annibale , il  migliore  di  Guido  mai  il  FerrantinL  IV.  13. 
e Lodouico  Carracei.  7.  il  meglio  mai  del  Sauonanzi  Guido.  II.  307.  il  meglio  mai  del- 
lo Spada  il  Carauaggio..  IV..  105. 106. 

Monelli*  li  lei  * o lei  Pittocchi  di  AgoRino  : Sua  inuenzione  * e Rampa,  li  93. 

Moralità  canata  dalle  Pitture . Dalla  Fannia  di  Gialone  rapprefentata  da’ Carracei  in  Sala 
Talli.  III.  372;.  Dalla  Fondazione*  & aumento  di  Roma,  rapprefentata  da*  Refi!  in  Sala 
Magnani.  369.  Dalla  Galeria  Farnefe*  eruditiilìmamence  ponderata  , e dichiarata  dal 
dottiamo  Sig.Gio*  Pietro  Bellori*,  dopo  vna  compita  deferizione  di  effa.  437*  43^» 
4?  9 &c. 

Morte.  Buona  »&  efemplare . Dell’ Albani,  pianta  anche  da  tutti.  IV.  281.  del  Carracei 
AgoRino.  III.  432.  delGarbieri.  IV.  303.  di  Guido,  pianta  da  tutti.  54.  del  Sauonanzi. 
II.  307»  del  Tiarini.  207.  Fortunata  dd  Ruggieri*  nè  inuidiabile  à quella  del  Vinci.  IV. 
3)6.  Imprenda  di  vn  perfecutore  del  Colonna , eMetelli.  405.  Infelice  del  Biizio.  III. 
S40.  $4.1.  de’Carracci  Antonio»,  e Francefchino-  521. 524.  del  Cauedone.  IV.  21 8.  Pre- 
detta ad  vn  Cocchiere  per  vo  legno  nelle  mani.  III.  55  9.  a!  Curri  da  i Medici  per  certo 
ìm  maledimeRico,  da  lui  fprezzato.  IV.  166. 167.  Predetafi  dall’AIbani.  28 1.  dal  Dot- 
tor Malfari.  MF  5 59^  dal  GalaniniGiofefib  Carlo.  IV.  135.  da  Guido.  52.  dal  Ruggieri. 
35<5.  Scoria  * e sfuggita  dai  Caluart.  IL  2:57.  258,  dal  Cantarmi.  IV.  437.  445.  da’ Car- 
racci.  III.  566.  dal  Faci-ai  565,  dal  Malie  Retta.  IV  9&.  Violente  del  Cantarmi  (fi  dub- 
bita)  e deliuo  feruitore.  446.  del  Cometi.  178.  di  Domenico  Veneziano-  il.  257,  dì  Do- 
menico, figlio;  del  Pittore  Albani.  IV.  284.  del  Domenichino  > fofpettò.  Tempre  la  mo- 
glie. $3j,  di  P ondoso*  il»  2>7«  del  Po  Tenti  Gio.  Pietro*  IIP  5 So.  Accennata  anche  adef- 
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fo  dal  mìo  gentihfiìmoBofchini  ne'fuoi  Gioielli  pitrtefcbi.  pag.  9*.  della  Slrana,  lof- 
pettalì , e come.  111.  479. 480.  dello Spiiani  Ippolito.  11.  266.  del  Viola.  IV.431. 

Morte.  Del  Carracci  Agofìin©  spianta  da  tutti.  111.405,  da  Monfìg.  Agucchi,  ibid.  Ono- 
rata di  fuperbiflìme  eiequie , funerale,  & orazione  funebre.  407.  4®*.  409*4 io,  &c,  del 
Carracci  Annibaie , ragguagliata  da  Monfig-  Agucchi.  445.  del  Francia , per  dolore  del- 
la S.Cecilia  di  Rafaelie,  fallifiìma,  li.  44. 45. 46.  Del  Meteiii * per  qual  creduta  cagione, 
come  nè  maicGsì  pretto  periata.  IV.  ^10.  41  r. 

Mone.  Di  Maria  Vergine , Nottra  Signora,  del  Carra cri Franccf chino.  111.  5 24.  delPiori- 
ni  Gio.  Battili*.  II.  477-  Di  vn  Santo,  Agonizzante  nel  letto*  del  Mondini.  IV.  428.  429. 
del  Tiarini , e quanto  mai  giudiciofamente  ili  ori  ara , & eipreda  i ponderata  dall*  Auto- 
re . 200. 

Morto.  Di  difgufti,  & affanno..  ilCarracci  Agoflino.  HI.  405.  ditierfamente  però  raccon- 
tata nel  Fuo  Funerale,  43 2.  il  Carracci  Annibale  , come  ben  noto,  e vulgato,  444.  accel- 
erata però  lamette  da  dìiordim.  44$.  ilCarracci  Lodouico.  448.  ilDefani.  JV  122,  il 
Domenichino.  3 3 5.il  Rodo.  11. 162.  163.  il  Sementi  quali.  327.  il  Valefìo*  vuol  qual- 
cuno.lV.153  ilZagnoni.  il.  300.  Di  ricordini  il  detto  Carracci  Annibaie.  131. 445.  il  Ceffi, 
IV.  35 2*  il  Mainai  di.  lit.  577.  il  Malfari  sfatti  per  la  caccia.  5 57*  ilMetellj,  per  iaitefla 
fbrie.  IV.  410-  41*-  4*4.  il  Baderna.  175. 176.  Giocane,  e nel  più  bello  dei  fuo  opera- 
re. l'Afperciui  Guido,  li.  145.  il  Bonconti.  111.  37  5-  il  Brunetti.  >61.  il  Cantarmi.  IV. 
446.  ilCarracci  Antonio.  111.  521.  il  Carracci  Francefchino,  524.  Cattaneo.  IV.  joo.  il 
Cane done  Carlo.  217.  220.  Ercolino  da  S Giouanni.  3 5?r  il  Facini.  111,567.  Galanino 
Gioiello  Carlo.  IV.  «3  5.  ìlMawardi,  111.  57  7.  il  Mondini.  IV. 42 2. 429.  con  gran  dan- 
no dell’Arte , e di  (piacere  dell’Autore.  424.  il  Paderna.  175,  il  Pancotto.  111.  >75,  il  pof- 
fenti  Grò.  Pietro.  Ili  580-  il  Sementi.  IV.  353.  lo  Spifani  Giulio  Maria,  li.  266.  lo  Spi - 
lamippolito.  ibid.  ilTaccone.  111.  5 73.  il  Torre.  IV.450.  il  Valefìo.  143.  il  Viola.  132. 
Di  paura  quali,  il  Facini.  Ili  565.  di  Pelle,  il  Balbi,  perlhidiar  troppo,  il  Bonconci. 
111.  574.575.  Vecchio,l*Aibani.  1V-2S2.  il  Barbieri.  583.  il  Tiarini.  203.  Vecchiffimo,  il 
Ferrantim  Gabrielle,  266.  la  moglie  del Malfari.  111.  559.  il  Battole  dettoli  bei  Vec- 
chione del  Sig.  Guido.  IV.  72 

Mose.  Deii’Aibani,  celta  loia.  IV . 294.  delCaluart.  11.  253.  del  Cantarini,  fullo  (file  di 
que’di  Guido.  IV.  445.  di  Guido.  90.  Ritrouato  Bambino  alla  riua  del  Mare.  274, 

Molla  (ire p itola  del  Tentoretto  5 a lui  loio  liar  bene,  ed  eder  naturale.  111.  564. 

Moti  violenti , e (coiti  deii'huomo  bjzzarilfìmi , ìnteii  coi  luo  fondamento  daH’Albani, che 
vn  trattatone  voieua  antepone  al  (no  Trattato  di  Pittura.  I dilegni  predo  TAutore.  IV. 
244.275. 

Moti  faceti  ,&  arguti.  Vedi:  Detti  giocoli. 

Molaici  in  Rauenna  dal  quatti  ocento  (ino  al  cinquecento  felfanta.  Lio.  in  Roma  daU#4>tto» 
cento  nouanta  ,£no  al  mille , e dugeuto  nouantaquattro.  ibid. 

Mule  dipinte  . Dal  Croce.  111.  530.  dalGdfi.  IV.  353* 

Mufeo  Colpiano.  11. 131.  Bosfìglioli.  111. 496.  Negri.  Vedi  Hudio  di  Difegni , Pitture,  del 
Negri,  dei  Rmaidi Celare.  IV.  144. &c.  Òetubano.  11. 291.  292.  IV. 87. 

Mufica  . Domenichino  di  edaincelligentidimo,  e de’ Malici  amieffimo.  IV.339.  Dipinta 
dalla  Sirana.  468.  dal Tibaldineil’h (curiale,  & arricchita  di  aggiorni  limici , e fauoloil, 
con  dottrina,  e moralità  grande,  ael  P.Mazzolari  11.  189. 

Mutar  troppo  le  colò  , ne  mai  contentarli,  le  fa  diuenire  alle  volte  cattìue,  e peggiori.  IV, 
345. 346.  Vedi  sforzare  il  naturale  talento . Mutar  Paefe  di  quanto  vtiie  alle  volte,  il, 
275.  IV.  195.  458.459» 

N 

NÀfcicade!  F.  S.  Benedetto  del  Brizio.  III.  538. 

Nicolò  Veicouodd  Gotti,  ili.  577*  diMuziano.  529, 
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S.  Nicolò  Vefcouo  di  Siuigliadd  Cefi.  II.  iz?» 

B.  Nicolò  Albergaci  del  Cefi.  II.  32 ?> 

$,  Nilo  Abbate,  e S.  Bartolomeo  di  Annibaie  Carracci.  III.  50 1. 

S.  Nilo , Storie  del  Domenìchino.  IV.  31$. 

Nobili.  Imparauano  tutti  a principio  il  dileguare.  II.  301.  III.  462. 548.  C*  hanno  attef* 
alla  Profdfione  in  Bologna,  ed  efercitato  per  paffatempo  la  Pittura.  II.  76.  Vedi  il  Va- 
fari  nella  Vita  del  Parmigiano.  107.  1 $1.  204. 269. 462.  III.  471. 542  54?.  IV.  71.105. 
210. 299.  38*.  459.  486. 487.  Che  l’hanno  efercitata  in  Roma.  Vedi  n z' Documenti  di 
dimore , Poema  delPancico  Francefco  Barbierini  tutti  qae*  Caualieri,  e Baroni  Romani, 
che  vi  degnarono  le  bellifiìme  figure  inferteui , incagliarem  da’  più  egregi  bolline , ad 
efempio  degli  antichi  Fabij&c.  IV.  3 7*  *8.  Eccelteatiffima  Signora  PrineipelTa  di  Rol- 
lano. 1 54-  1 5 5* 

Noè.  Che  manda  fuori  fa  Colomba, mezza  figura,maggk>re  denaturale  di  Lodouio®  Car- 
racci. IH.  495.  C he  moftra  a’  duoi  figliuoli  la  dignità, e preminenza  di  Viterbo  del  Cro- 
co. III.  $3*.  Storia  di  Paris  Bordone.  IV.  112. 

Nome  maggior  del  merito  ebbe  Giouanluigi  Valefio.  IV.  1 39.  e in  che  mòdo*  e con  quali 
artifìcio.  140.141:.  149.  i to.  &c. 

Nomi  grandine  magnifici  dourianfi  porli  a’  figliuoli*,  e con  quali  ragioni,  8u  efempii.  IV. 

1 8 8.  Strana  ganti  de*  figliuoli  di  Giulio  Bargellini.  ibid. 

Nónantoìa*.  IV.  369. 

Nonziata.  Dell*’ Albani , come  ottimamente  iftoriara,  e da  Juidffefada Ih  ffeuoli  >e  mali- 
gne opposizioni.  IV. 2$ 5.  impugnate  anche  dall*  Autore.  261.262.  Picciob,  andata  ia 
Francia.  265.  altra  ararne  prime  cole.  294.  del  Barbieri.  $67.  371. 374.  375.  Rampa—» 
del  Pafqualini.  IL  12&.  delBrizio.  III.  538.  dei  Calmartene.  IL  253.  del  Cartacei  An- 
nibaie. III.  500-  Stampa  di  Audran.  II.  80.  del  Carracci  Lodouic®.  IBI.  38-8 . 406.  483:. 
483.448-  IV.  208.  tutte  quattro  fra  di  loro  diuerfrffjrne,  e perche  nell'vltima  pollo  a le- 
dere la* Beata  Vergine* e i’ Angelo,  ibid.  del  Cefi.  IL  3:27.  de»  Coreggio,  copa  di  Ag©~ 
Rino  Carracci.  III.  49S.  del  Domenìchino.  IV.  323;.  del  Facini»  III.  5.67.  del  Ferran- 
tini.  II.  2 67.  del  Ftafecti.  IL  309-.  jto  dej  Franchi.  295.  del  Francia.  IL  41*42.  dà 
Galante  da  Bologna.  I.27.  diGu;do.  IV.  30.88.90.  nel  Duomo  di  Fano  la  famola.4t»7. 
quanto  Rimata  dafPefarefe.  447.  d;  Iacopo  di  Fdolo.  I,  22.  22.  d*  Innocenzo  da  Imola. 
II.  35»  «47*  del  Macchi.  III.  578.  del  MaRelletta.  IV.95.9S  di  RafirJle  in  Bologna,  c 
veduta  dal  Francia  prima  della  S.  Cecilia.  IL  44.  a-U  della  Sira-na.  468.  di  Faffèrotto 
Palfuotti,  due.  il  240,  del  Procaccini  Ercole.  276.  del  Procaccini  Camillo.  277.280. 
285.  dei  Procaccini  Giulio  Cefare.  286.  del  Ruggieri.  IV.355.  del  Satuacchini.  II.209, 
del  Sauonanzi.  304.  dellaSirana.  IV.  468.  delTambirrmi , ritocca  da  Guido.  III.  56 9. 
del  Tiarini.  IV.  197. 200.  del  Valefio.  14» . 142.  Dipinta  fino  de!  43*.  in  circa,  & anche 
oggi  in  effe  re.  I.  3.  4. 

di  Notare  PArte , quanto  in  Rima  ne’  tempi  antichi.  IL  3<*3.  in  effa  esperto  il  Sauonanzi. 
ibid. 

Notizie.  Auute  dall*  Autore  in  quelle  Vite,  per  intereeffionedelf  Erminentiffirno  Sig  .Car- 
dinal Ludouiffo, dal  Grimaldi.  IV.  13$.  della  Vita,  & opre  delPAlbani  auute , e richic- 
Re  all*  ifieffodal  Sig  Bellori.  IV.  280. 

Notomia.  Quanto  neceffaria  alla  Pittura.  IL  378.  Poffeduta,  & infegnata  dal  Caluart. 
254.  da*  Cartacei.  Ili  378.  dal  FialettL  IL  si  4 dal  Pafferotto.  345. 

Notte.  DelF  Albani  nella  famofa  Galeria  Verofpi.  IV.  228.  del  Colonna.  407.  del  Coreg- 
gio,  copia  in  rame  di  Annibaie  Cari  acci.  III.  501.  di  Lodouico  Cai  racci , per  la  Nati- 
vità di  Maria  Vergine  NoRra  Signora.  495* 

Nouità.  Forza  delia  Nouità.  IV.  389.390.  Quanto  gradita,  io.  Con  quai  termini , e co- 
me  diariamente  cercata  da*  Pittori  di  nome.  39°* 

Nozze.  Dd  Primaticcio:  Stampa  di  Dom.Fior.II.  80.  Di  Cana  Galilea  del  Cefi.  11.329. 
del  Malcherini.  II.  204. 

Nudi.  Ddl' Albaai*  deboli  detti  da  eli  e moli  luob  IV.  262,  delCarracci  Annibale  , bel» 

hflìmi» 
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Iflfimi,  e perciò  lodati  dal  dotto  Bellori.  III.  438.  del  Carracci  Lodouico,  terribili  ca- 
nati da  que'fuoi  magroni.  485. 555.  del  Carracci  Franct [chino,  e che,  i degnati 'però» 
pattarono  que'dVign’altro  de*  luoi  tempi.  723.  del  Facrni,così  beili  alle  volge  * mattìme 
i dileguati,  che  fon  prefi  per  de’ Carracci.  564.  dipinti  in  vltimo  poi,  t [orbitantemen- 
te caricaci  ,ed  in  ciò  feguitodal  Cartelli.  508.  775.  del  Fialetci,ben  imtefi,  e lodati  dal 
Bolchini.  11.315.  di  Guido,  ben  ricerchi,  e profondi»  IV.  78.  di  quar  naturai  , ò mo- 
delli ricauandoli.  79  $0.  del  Mattar!,  corretti  si,  e giwtti- , ma  di  iagma  gelile , e con- 
tornibattì.  III.  555.  di  Michelangelo, terribili,  & in  trai  guila,che  mai  fi  gionge alia^» 
grandezza  loro.  564-  del  Ruggieri  , quanto  bea  fatti,®  Itimati.  IV.  3*4.  del  Tibaldi, 
quanto  profondi , e ben  potteduti , così  anche  intefo  dal  P.  Mazzolati , lodante  tanto 
que*  nella  Libreria  dell*  Efcuriale.  II.  177.  17$.  Biasimati,  e condannati , nelle  Storica 
Sacre  particolarmente,dal  detto  Mazzolali.  II.  173.  dal  Patterotti.  241 . da  Papa  Gre- 
gorio Dccimoterzo-  231.  da  Papa  Innocenzo  Decimo.  IV.  379.  Vlati  poco,  e modera- 
tamente dalCefi,  maffime  nelle  compofizioni  Sacre.  Il»  3-22.  dal Sabbatini.  231.  dal 
Tibald  i con  giudicio  ,edifcrezione.  178.  al  contrario  di  Gu  oo,  chetalvoltaeonpo- 
propofi to , e fuor  di  occafione  gl*  introdurti.  IV.  ^o.  Trafparcnti  ancora  difotto  a 
panni,  & alle  velli  ,come  , ed  in  qual  calo  praticar  fideggiano.  II.  241. 

Nudo.  Bellifiìrro  il  Sauonanzi,  paragonato  a’torfiGreci  antichi  IV.  79.  di  Lodooico 
Carracci  nella  Gakria  Famtfisna  di Roma,  equafe , e come.  11!.  406.  Studio  del  Nu- 
do. Biafimato  , e a torto  dal  Mattelletca.  IV.  94.  Praticato  da*  Carracci  11. 3 78.  IV. 94. 
dal  Facini.  IH.  564.  dal  Tiarini  , e quanto  per  efio  fattoli  ronofeere , e Rimai  e.  iV.  186. 
dallo  Spada,  e da  D.ntone  fcambjeuolmerte  [fogliandoli , e l’vno  all*  altro  facendodi 
fe  [fello  modello.  IV  104.  158. 

Nuouo.  Cole  nuout  tutte , e non  piti  vedute.  Biafimate  talora,  e da  qualcuno.  IV.  tu» 
40  Non  credute  , & irrife»  li.  3/ 7. 

O 

OCchi.  Difficili  quanto’ riputati  da  Guido.  IV.  7$.  7 5.  Come,  e con  quali  regole,  Sr  of- 
feruazioni  dipinti  dal  Pefarefe.  448»  Del  Parmigiano,  maligne  nelle  Madonne  , ©ttei> 
uati  da  Guido.  78. 

Occhio  trauolt©  del  Barbieri , onde  acquiftòil  nome  del  Guerciada  Cento, da  che  arnio- 
ni (fc.  IV.  $6 u 

Oda.  DeiSig.  Bellori  alfe  Vite  de*  Pittori- del  Bigi  one.  Ili  4.52.  IV.  342.  de!  P.  M Pafini 
in  morce  dclfAlbani.^a.  del  Tronfarelli  in  lode  della  Capelli!  Nofii  in  Fano-,  dipinta 
egregiamente  al  folko  daIlveccellentifikno  Dome  niobi  no.  342. 

Officiofità  Di  Mdnfig.  Agucchi  ad  Annibaie  agonizzante, & in  lui  morte.  III.  445,  de’Si- 
gnori  Capponi  nell*  infermità , e morte  del  Mondini.  iV.429.  del  Colonna  nell*  infer- 
mità , e morte  dtl(  urti,  i 67.  in  quella  dei  Mettili  411,  del  Monti  nell’ infermila  , 
morte  del  Torre.  450» 

Olio  di  fa  fio , d quarrco^anno  all’  opre.  LV.  45  a- 
O tramare  fin;  flint©,  e fquifito , da  chi  fabbricato  in  Bologna.  IV.  287. 

Ombre.  Fiere, e forzate  vfir  non  volle  Guido,  ma  dolci  „ c piace  uoli,  eper  qual  cagione. 
IV.  81.  che  fù- prima  opinione,  ertile  del  gran  Paolo  Verone  fe  , tornato  d;  Roma  , & 
efempiì.  82. 

Omero  dal  Tibaldi  dipinto,  e deferitto  dal  P.  Mazzolati.  II.  182. 

Oiieftà.  Amm>àoda  di  Giouane  piudentirtima , e faggìa.  II.262.263.  e però  quanto  fe* 
licitatada  Dio , e fortunata  nell’accafarfi  b.  ne  203.  264.  dei  Cefi  nelle  fuécompofi- 
2ioni.  322. 323.  deiSabbuini.  231.  del  Tibaldine’ tuoi  nudi, non  così  lice^ziofi,  come 
que*  di  Michelangefo  nel  Giudicio.  178. 

O oredipinto.  Da  Annibale  Carracci.  III.  502.  deila Sirana  pretto  PAutore.  IV.  467. 
Onori  riceuuci  da  Principi.  Dall*  Albani.  IV,  285,  dal  Buglione.  Ili»  34**  3 so,  dal  Bar- 
bieri. 
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bfeii.  IV,  36 f,  364. 364. 377»  3&4»  dalCaluart.  II.  252  253.  dal  Carracci  Agoftfnonì 
Bologna  , aggregato  a*  Signori  Gelati,  iti.  40*.  in  Venezia.  3*5.  dai  Colonna.  IV.  3?). 
396.  398.  dai  Colonna  ,e  Curti  in  Parma  da  qud$exeiii01m©.  164.  inRauenna  163.  dal 
Cul  ti  in  Bologna.  170.  da  Ercolino  da  S.Giouanm,e  più  deldouere,  c del  ino  inerito. 
357*  dalla  Fontana  Laninia.  li.  219.220.  221.222.  223.  da  Guido.  Vedi  Guido  Reni 
lodaro  quarto  , e Rimato  &c,  & lui  pure;  Onori  ricenuti  in  Roma  al  fuo  ritorno &c„ 
Vedi  piotetto  quanto,  e portato  &c.  in  lua  morte  dal  Mcteli.  410.  dalle  Accademie  di 
lloma  , di  Rimini  &c.  41  $.  416.417,  da  Nicolò  deirAbbate.  11. 162.  dal  Sabbatini.227. 
228.  dalla  Sjrana.  IV.  475-  476.dal  Tiarini.  197. 198. 204.  206.  208.  209.  209. 

Oppofìzioni.  Air  Aibanknel  fuo  Biuiodi  Ercole , e Ria  difeia, e rilpoite»  IV.  252.  253.  a* 
liioi  Coflumi  ancora  fuori  dell*  Arte  del  Dipingere,  gouerno  di  fua  famiglia*  e cala  &c, 
264  265.  alle  lue  figure  lalciue , a pinger  le  quali  auuezzaua  anche  la  Giouentù.  264. 
all’ lnuenzìone  ifiefia,  nella  quale  precendcuafi  egli,  & era  canto  ferace,  replicando 
tante  volte  gli  lèsili  penfieri,anzi  gli  Relfi  quadri,  più  volte  ricopiandogli  ei  non  loJo,  ma 
facendol  ricopiarea’  fuoigiouan/,  ritoccandoli , e peroriginali  ipacciandoli.  262. 
efempii.263.  allafuaNonziata  famofa,  fìeuoli però,  e maligne,  e difefe  delio  Ile fio. 
255.  a1  luci  Putti  lèi  tmoderatamente  vfati,  fuor  di  propoli  to  talora,  e con  affettazione. 
262  alle  iùe  Tefre  nulla  mai  variate  , fimilifiìme  Tempre , e che  frateilizano  ibid,  a’iuo! 
Torli  mafehiii  non  rifentjti,  eben  ficai  i , ma  de  bili  più  coito,  e baffi,  ibid,  Ai  Cantarini 
in  vn  Ino  Adone  daf’Albani  fattegli.  2 56.  in  vna  lua  Angelica,  e Medoro,  fatte  gli  da  Gui- 
do.  439.  ad  vna  Trasfigurazione  dello  If  elfo  fattegli  dal  mede  fimo  Guido,  e iopra  ciòdif- 
gulti  &c. 441 . A’ Carracci,  e loro  .maniera  attaccataal  naturale,  563.373.  al  loro  lauoro 
inSalaFaui.  373.  equello  in  Sala  Magnani  a tutto  torto,  397.  Al  Carracci  AgoRino,  per 
io  taglio  luo  giolfo,  fattegli  dalCampi,eda  vn  Nobile,  e difinganno  con  lua  giudicrofa_j 
partita.  11.  94,9*.  102.  111.  402,2!  fuo  famofiflìmo  S.  Girolamo  della  Certoia,e  difeia  deli* 
Autore.  391.  Al  Carracci  Annibaie  : che  Rafie  troppo  attaccato  al  Coreggio, e Tiziano, 
onde  fotte  più  incitatore  ,che  da  fé  Maeliro.  491.  Al  Carracci  Lodouico  , dipocortli- 
g ofo,  e a torto.  405.  all*  Angelo  della  fua  Nonziata  in  S.  Pietro,  pur  troppo  per  lui  ve* 
re.  448..  di  furto  nella  feconda  Sala  Faui,  e fallìifime.  374.  Al  Colonna,  e Mete!Ii,e  loro 
nuoua  maniera  , difeia  ,e  vendetta  loro.  IV.  405.  dell*  Autore  in  qualche  cola , non  sò 
fe  temerarie , e rigor  ole  . Vedineila  VitadiBentone.  IV.  173  da*  Kauennati  Italie  pri- 
me , ma  poi  cangiate  in  lodi.  163.  Al  Domenichinodal  Pefarele,  e difeia  di  Guido «44-2. 
nel  fuo  S.  Andrea  flagellato  a S.  Gregorio  in  Roma, fattegli  dall’  Algardi.  519.  nella  fua  S. 
A gode  in  Bologna.  326.  nella  Cappella  di  S.  Gennaio  in  Napoli.  333.  nella  fuafamo- 
fittìma  Elemosina  di  S.  Cecilia  in  S.  Luigi  de*  Fiancefi  in  Roma.  317  313.  nelluolamo- 
fìfiimo  S.  Girolamo  della  Carica  in  Roma.  5 1 6. 3 » 7.  nella  fu  a Madonna  dei  Rofar  io  in  Bo- 
logna. 321.  ad  vna  mezza  fua  Figura  ingiurioiamente.  520,  ad  vna  fua  Sibilla.  371.  ad 
vna  delle  fue  Storie  iti  S.  Andrea  della  Valle,  fattegli  in  vna  delle  Conferenze  della  Rea- 
le Accademia  qi  Francia.  3 r 8.  alla  tauoia  in  S.  Petronio  de*  Bologne ii  in  Roma  , fattegli 
dall*  Algardi.  3 1 9.  A Guido  Reni , e fua  maniera , calunniofe  pero  , e falle.  1 1, 1 c.  80.  al 
fiioS.  Andrea  adorante  la  Cioce  a S. Gregorio  di  Roma  , e difeia  dell’ Autore  non  lolo. 
17.  mia  dell’Algardi.  319-  alia  Ina  Arianna,  troppo  ardite  dell’  Autore.  5 i.  a'fuoi  Colta- 
mi. 45.  47.  48.67.  6J8.&C.  a’ltfffi,non  sò  con  qua!  verità, fattegli  dal  Getti.  3 4.  347.34^. 
a5  luci  Giganti  dari  alle  Rampe  dali’Albani  fattegli.  50.  ai  luo  S.Gicbbe  ne*  Mendicanti, 
Don  sò  le  con  cropp*  audacia.  49.  so»  sd  vna  Madonna  col  Signorino  , che  giuoca  con  la 
rondinella  appefa  al  filo , fattegli  dall'Alban  i.  256.  alla  fu  a Maniera  da  gli  Emoli.  1 1.  da 
D.Fabio  delia  Corrila  ,& altri.  80.81.  al  Palionedel  Voro.  $0.  al  S.  Pietro  nella  fua— * 
Afionta  di  Genoua , dall’ emolo  Garbieri,  ma  fpropofìtate.  28.  alla  Profpetriua  da  lui 
trafandata,  non  che  nonne  fapeffe  le  regole.  207,  alla  Triina  all’Arca  di  5.  Domenico, 
impugnate  dall*  Autore.  zé<  A Nicolò  deli5  Abbate  nella  famofa  Saia  Leoni , e nella  £a- 
mofà  Torfanini,  oggi  Volta.  111.  397.  A Rafaelle  dal  Pelarefe , con  diRurbo,  e ripren- 
fìone  di  Sahiator  Rofa:  IV.  442,  Al  Smani  dal  Cantarini , acri,  e mordaci  per  la  fua  ma- 
niera. 441»  & ad  vn’Eiia,  al  quale  porge  l’Angelo  il  fuccenericcio  pane,  442.  alla  Tene- 
rezza, 
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rezza  de’ Frefcanti  Bolognefi,  ma  con  poca  lode  de*  correttori  tee.  425.  42 6,  ÀI  Tia- 
rininelIafuaS.  Barbera  in  S.  Petronio.  188.  AlTibaldi  nella  Libreria  famofittìma  dell9 
Efcuriale , Fatta  dal  dotto  P.  Mazzolari.  IL  185.  Al  Torre.  450.  Gioueuoli  quanto  Tem- 
pre. IV.  26.  27.  189.  v 

Opra.  Di  Guido,  quale  rifpondefTe  egli, interrogatone,  dTer  la  più  bella.  IV.  75. 76.  Gratin 
didima , fatta  in  pochiflìmo  tempo.  II.  144.  216.  IV.  io 9. 

Opre.  Buone,  e Cacciue  tutti  i Pittori  ne  han  fatto , non  efclufone  lo  Retto  Rafaelle.  11, 
*44.  Le  piu  belle  , e le  migliori , fono  le  fatte  Tempre  a principio, e nel  vigore  deli’Età* 

II.  522.  Vedi  nella  Vita  del  Caiiodone,  IV.  218.  in  quella  di  Guido  &c. 

Opre.  Del  Francia  dipinte  ott* anni  dopo  di  che  lo  fà  morto  il  Vafari.  II.  46.  in  quanto 
credito  per  Io  pattato.  40.  42.  48.  ed  anch*  oggi  ad  ogni  modo  Rimate.  ibid.  di  Guido 
in  quanta  ttima , e riputazione.  IV.  19.25.28.30.31.  Dupplicaca,  e triplicatamente^ 
riuendute  Tempre  da’ Dilettanti , con  eTorbicanti  guadagni.  31.  di  Lodouico  Carracci 
preTe  Tempre  dagl’  intendenti , eTcritteper  di  Annibaie.  111.  400.  447.  di  Pietro  Perù* 
gino,leuar.e  da'  Mercanti,  e mandate  per  tutto  il  Mondo,  con  eTorbicanti  guadagni.  11. 39. 
40.  di  RafaeJIe,,racordate,  regittrate,  e lodate  dall*  Albani.  IV.  246.  247. 

Opre  di  Roma  : di  Rafaeile  Michelangelo,  e limili.  Nonfon  necefiarie  a vederli , & ifin- 
diarfi  da  vn  Pittore,  che  Tenta  di  ette  non  poffa  diuenire  vn  valentuomo.  11.  359. 

Opre  Muttcili  .regiamente  rt citate, quanto  ingrandite  a*  noltri  tempi,  te  auuliice  anco- 
ra. III.  *60. 

Orazione  Funebre.  la  morte  dell’ Albani.  Fontine  luoghi  comuni , per  comporli  dal  Mo- 
scardini. III.  286.  in  mette  del Domenichino  , recitatagli  nell*  Accademia  diS.  Luca  in 
Roma.  3 SS»  in  morte  della  Sbrana  dal  Piccinard?.  455-  456.  &c.  in  fauore , e fouuenzio- 
ne  della  incendiatali  allora  Bologna:  cosi  finta  però  , detta  da  Nerone  , e compotta 
Monfig.  Agucchi,Tot:o  nome  di  Graziadio  Macchati.  336. 

Orecchie  ,vna  delle  più  difficili  parti  deil’humana  ftruttura  , e rale  riputata  da  Agoilino 
Carracci , che  volle  perciò  attkurarfene  , te  in  che  modo.  111.  485.  e però  orecchionedi 
Agoftino  , che cofa lìa.  11.349*  UL485. 

Osfeo.  Ammazzato  dade  Baccanti,  del  Valefie.  IV.  144.  Orfeo , te  Euridice  di  Annibale, 

III.  440.  di  Guido,  IV.  io,  Rampa  di  M.  A.  IL  7 1. 

Ormelìni , e Terzanelli  di  ieta , Topra  di  etti  cominciò  a dipingere  Guido*  e con  qual  fine, 
e motino.  IV.  56.  1 

Ornato  di  quadratura  bell  filmo  del  Colonna , e che  gli  acquiRò  if  credito.  IV.  394.  Are, 
Otnatodeilo  Retto  al  Gioue , e Ganimede  dairAlbani  fatto  al  Calino  a Mczzomoute  a 
Firenze.  402.  di  fiueltre  di  qnadratu.a  del  Dentone,  e quanto  beli©.  1 59. 

Oro  Tratteggiato  ne’  lauoi  i a frefeo . Vedi  Tratteggiar  d’Oro. 

Orlo  in  colera  con  lavelpe , che  lo  punge  di  Agollino  Carracci.  IL  ro  1 , 

S.  Orfola.  Del Caluart.  11.  253.  del  Campana  Giacinto*  111.  548.  del  Carracci  Lodouico. 
392.  483.  altra.  406.  483.  altra. ibid.  e affatto  diuerfe, e differenti.  Attribuita  vnadiette 
fattamente  a tutti  e tré  dall*  Albani,  392.  del  Sementi.  IV*  352. 

Ofcuro  ne  * penfieri  > onde  non  s*  incendino,  e li  equruoci,  fu  talora  il  DomenichiQ^b 
TV.  321. 

Ofiri  Rè,  dipinto*  frefeo  dal  Croce*  HL  3$  r* 

Qtteruazioni  ne’ Componimenti  delleStorie,  ò Fa u de  rapprefenrate.  Vedi  Storie,  Auuer- 
timenti  &c.  Vedi  il  gran  quadro  del  Tiarini  in  S. Domenico  otte  ruato  nella  parte  IV.1&9, 
190.  Vedi,  ciò  che  fi è raccolto  nella  Vita  del  Garbieri.  IV*  304-  3<>5>  te  alt;  ©uè  tee. 

OReria  della  Scala-  IV  *62. 

Orinazione;  Del  Getti.  IV.  346»  35*.  3 fi.  352.  di  Pietro  de’Lianori.  I.  31. 

Octaue.  Dell*  Achilini  Filoteo  in  lode  di  Mafiro  Amico,  e Guido  Afpercini.  11. 145.  di 
Agollino  Carracci.  93.  di  Leonello  Spada , molte  Toprala  Vita,  te  azioni  di  Giouannjp 
ito  daCapugnano.  IV.  124. 129. 

Ozio,  figlio  delle  Ricchezze , e delle  Comodità.  IV.  103, 

diOzioTo  nulla  dtue  efllre  nelle  Corapofaioni.  IV.  aj3. 


Pace. 
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PA  ce.  Dipinta  dal  Mattioli-  lt.  2}}.  dalTibaldi.  Chela  difcordiadifcaccia  del  Co* 
icnna  , e con  qual  lignificate  dipinta.  IV.  432. 

Padre  Lternodipinto.  Dal  Carracci  Lodouico.  11.  *8.  dalFialetti.  310. 

Paefare.  A ben  Paeiare,  quanto gioui l’abitazione,  e veduta  de  gli  annefiì,  efottopofti  giar- 
dini.Jli.355» 

Paelaco  han  bene  ilBaglione.  11. 340.  ilBrizio  1 cui  paelì  di  penna  van  al  pari  dique'de* 
Carracci.  ili.  541.  il  Carracci  Annibaie  393.  il  Carracci  Àgoftino.  394.  il  Carracci  Lo- 
douico. 46$.  486.  Fabrizio  Parmigiano,  ibid.  il  Loto.  IV.  «32.  il  Mola  Gio.  BattifU. 
292.  il  Viola.  130. 130. 

Paeie.  Chi  muta  paele  cangia  ventura.  11.2  57»  Vedilo  nelle  Vite  del Baglione , del  Prima- 
ticcio , de’ Procace  ini , del  T tbaldi , dello  Spada , che  fuori  di  Patria  feron  fortuna , e fi 
arricchirono  &c.  onde  ben’à ragione  defiderò  la  Siiana  mutar*  aria  &c.  IV.  458. 459* 
Paelì.  Ddi’Albani.  IV.  29?.  294. 369.  del  Barbieri  à tempia.  62.  con  le  quattr*  hore  del 
giorno.  337.  338.  del  Carracci  Agottino.  111. 465  468.  del  Carracci  Annibale,  picciolo 
iull’affe.  499.  altro  con  donne  nude  entro  l’acqua,&  vn  giouane  che  Tuona.  500.  del  Car- 
racci Lodouico.  468.  490.496  del  Domenkhino, compì  aro  da  Annibaie,  e canto  lodato. 
IV.  3 41.  altro  picciolo  ,ma  bellihìmo.  343.  adeffo  appunto  acquetato  dal  S*g.Cardjnal 
Caraffa , e pattato  à Roma  &c.  de  Dodi  entro  il  Gattello  di  Feirara,  copiati  dalfArribro- 
gi,&à  quale  effetto.  111.  546.  dell’  incelligentiflìmo,  ebrauonottro  Sig.  Grimaldi.  IV. 
isr.  132. Sei,& vn’altro,fue  inuenzion!,etag!iali’acquaforte.  11.  i30.delLoto.  IV.132. 
del  MatteMetta.  95.95.96  del  Mola, quattro.  292.  di  quattro  valenti  paefiffi.  fatti à con- 
correnza, il  Barbieri,  il  Brilli , il  Domenichino  , e l’Albanij  e ripiego  del  primo,  per  non 
rettar  Pvltimo.  365.  del  Talli.  100. 101.  del  Viola.  130. 130.  lodaci  dal  Bag!ione_j- 
1 32. 133. 

Palagio  . Aldobrandini  al  Corfò  in  Roma.  111.  501.  Angelelli  vedi  inf.  Lucchini.  d'An- 
ztiola  del  Sig.  Marchefe,  e Senatore  Albergati.  IV.  43  «.  delPArcmefcouato  di  Rauenna. 
162. 1-63.  «76.  39$.  Barberini  al  Monte  di  Pietà  in  Roma.  111.  493.500.  IV.  90.  213.  al- 
le Quattro  Fontane  in  Roma.  MI  496. 498»  IV.  90.  340.  del  Bel  ritiro  in  Spagna.  407. 
Bolognini  alla  Piazza  a S Stefano.  104.  Bocchio.  11.  219.  Bonfiglioli.  111.  495.  498. 537. 
^54.  IV.107. 107.  gorghe fe in  Roma.  111.  500.  Bouio.  IV-  393.  Caprari.  111. 495.  del 
Cardinal  di  Lorena  à Medone,  detto  la  Grotta.  11.  154  Calali.  HI.  49. 495.  Gattelli.  454. 
Cenci  in  Roma.  IV- 356.  Ce  far  ini.  Duchi  a Cìuitanuoua  terra  loro.  Jl.  109.  Colonna 
inRoma.  Ml.496.  IV.  90.  294,  370.  dellaComunità  di  Cento.  IW302.  delia  Comuni- 
tà diSauoia* 178  de*Conferua:ori  in  Campidoglio.  J.  34*  Cottami  in  Roma.  IV.  315. 
329.  del  DucaDoria  in  Genoua.  11.  218.  del  Duca  di  Ferrara,  il,  82.  del  Duca  de  Ma  Mi-» 
randola.300.  Ducadi  Modana.  111.  49^*  del  Duca  di  Parma.  11.  34°»  34i.  342.  Fantuzzi* 
IV.  348.  al  Farne  de’Sigaori  Bolognini.  11.  254.  Pamele  in  Roma.  IH. 499.  5®o.  delCar* 
dinal  Girolamo  Farnefe,  deliziofo  fuor  di  Roma.  IV.  341.  Faui.  II.  324. 325. 336.  ili. 
368.369.&C*  373.  374»  &C.  499*  >$4-  5 57»  IV.  183.225.  Faui  Paiagetto.  li.  345-  Flo- 
riani  in  Ancona.  169.  al  Giardino  dei  Serenffs.  di  Parma.  II.  48»348»  111.  404  406.498. 
$02.548.  IV.  164. 195.  213.  Ginetti  m Roma.  89.  di  Gio.  Bentiuogiio.  11.  41.  59.  di  S. 
Gio.  Lacerano.  111.  576.  Grahià  Carenalo.  IV.  393.  Grimaldi  in  Citta.  162.  à Riolo. 
176.178.  deirimperiale  del  Ducadi  Vrbino.  150.  lancellotti  in  Roma.  329-  diLionein 
Parigi.  432.  Luchini.  111.  495.  499*  Ludouilio  in  Roma.  IV*  161.  Magnani,  li.  *30  200. 
221.336.  111.450^495.  497.499.  Maluafìa  in  Città.  1. 30.  IV.  177.  Maluafia  al  Trebbo, 
palagetto  , detto  il  Calino.  111.  546.  IV.  160.392»  Maluezzi.  1.  3o«  Marefcalchi  in  Cit- 
tà. li  194.  III537.  lV-S8.2i7.àTizzano.  Vedi  qui  inf.  Tizzano.  A S.  Marino  de*Si- 
gnori  Marchefì  Paleotti.  111.  537.  IV.  89. 160.  392.  à Marmirolo  del  Sereni/*.  di  Parma* 
*7 i.  di  Monte  Cauallo  in  Roma.  11.  195. 204. 521-  Oriìni.  Ili.  joi.  Paleotti  in  Città. 

ili»  545. 
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III.  545-  à Panzanode’Maluafia.  11.  350.  IV.  201.  421.  Peretti.  111.  530.  a Piti.  IV.  4 03", 
404.  Poggi  in  Bologna  li.  167.  168.  193.  UL  466.  $$3.  $74.  IV.  219  di  Poggio  de’Si- 
guori  Mai  cheli  Buoi.  111.  546.  5.6 1.  del  P ubblico  in  Bologna.  IV.  341.  del  Pubblicoin 
Imola.  11. 3 24-  dei  Pubblico  in  Verona.  1.  22.  del  Pubblico  in  Viterbo,  ili.  530.531.  Ran- 
goniin  Modana.  IV  141'  de*  Razzanti  ,©  Ziccolini  in  Ancona.  11.  169.  del  Rè  di  Spa- 
gna in  Madrid.  IV.  407-  Riarii.  11.  299.  HI-  431 . a Riolo  de*Signori  Marcheli  Grimaldi, 

IV.  168. 1 77.  Santacroce  in  Roma.  IV.  356.  Santacroce,  oggi  Monte  della  Pierà.  11.20/. 
di  Saffuolo.del  Sereniffimo  di  Modana.  157.  IV.  404.  di  Scandiano.  11.  1 57.  Spada  di  Bo- 
logna, palagetto  ad  Vzauo.  HI.  592-579.  SpadawRomà  IV.  39.  Spada  in  Brighella. 
Hl.546.  Spinola  in  Genoua.  501.  S.  Spirito  in  Roma.  11.  205.  del.T.  del Sereniflìmo  di 
Mantoua/152.  111.406.  Tanari.495.  497»  497'  498.  4 99-  IV.  88.  159.338.  366.  a liz- 
zano de*  Signori  Marelcalchi.  11.  346.  Torfanini , oggi  Volta.  158.  di  Tufcuiano  » oggi 
de  Signori  Marchefì  Beuilacqua.  194.  3 *6.  del  Vaticano  in  Roma.  204.  208.  576. 577, 
di  Verfagba.  non  l’otraua,  ma  la  prima  marauiglia  del  Mondo, comandato  da  Luigi  De- 
cimoquarto  ilSEMPRE  VITTORIOSO.  IV.432.  della  Viola.  11.  219.  de  * Vitelli  su* 
Citta  di  Cartello.  208.  VizzanL  230.  ed  oue  le  regirtrate  Pitture,  del  Laureti,  del  Sab- 
batini&c.  non  giongono  mai  alla  fuperba  caduta  dTcaro  del  Samacchini,ne  al  terribile 
Ercole  incendiantert  delTibaldi&c.  Zani.  230.  336.  IV.  13.  88.  225. 

Palata  del  Sig.  C o Odoardo  Pepoli.  IV . 362. 

S.  Palazia  dei  Barbieri.  IV.  381. 

Paleologo,  ImperadorediConftantinopoli.  III.  532.  Paleologo  Rimigio.  ibid. 

Pallone,  illamcffo  detto  del  Voto  , di  Guido  Reni.  IV.  49.  ponderato  , & eiaminato  trop- 
po arditamente  dall*  Aurore,  ibid.  50. 79»  450.  iutagliacodal  Torre.  11  130. 

Palma  Vecchio , nella  grandezza  deportile  eroico,  auer  vguagliato  Michelangelo,  parue 
all*  Albani.  IV.  254. 

Pandora.  Vafe,  ftampa  delBonafone.  II.  79.  Dipinta  dal  Colonna.  IV.  408.409. 

Pane.  Atterrato  da  Amore  di  Agcrtino.  IV.  450*  di  Annibaie*  III.  440.  Che  prefenra  h 
bianca  lana  a Diana.  439.  del  Pordenone  intagliato  all*  acqua  forte  dal  Fialetti.  IL  31  ie 

Panni.  Affettati  taluolta, del  Pafferotti.  11.241.  Grandi  troppo,  e macchinoli  di  Guido 
all*  Arca  di  S.  Domenico,  biaffmati , e difclì  dalPAutore.  IV.  26.  con  Tefempio  pai  tico- 
Jarmente  di  Alberto  Dm  o.  ibid.  dal  quale  Umilmente  apprele  il  farli  così  ampli , e ma- 
gnirtci.  77.  gli  luolazzanti  però,  che  per  altro  all*  vlo  di  Rafaelle  li  raffetcó  alla  vita^„ 
L*irte(To  ilTiarini.  205.  non  il  Pdarefe  , che  li  fe  triti  troppo,  e poueri,ecome  &c* 
447.  Offeruazioni , & auuertsmentj  per  ben  farli.  II.  241.  & a propolìro  de*loggettia 
che  li  vertono.  IV.  26.  Suolazzanti , e lettili , onde  ne  apparifea  Lotto  il  nudo , quando^ 
e come  far  lì  deggiano.  II.  241. 

Panzane.  Cartello  edificato  dal  Conlole  Panfa,  de’ Maluafia.  IV.  5 74.  201.  421. 

S.  Paolo-  Del  B3ibieri.IV.  372.373. 373. del  Vaga, predicante, 8t  alno  del  Serpente.flampe 
del  Bonafone  III.  78.  SuaConue-lìone,  o caduta  : di  Lodouico  Carracci.  447  IV.  36o* 
del  Procaccini  Ercole.  II.  276  d Ilo  Spifani.  26.  Miracolo  dello  ftdTo  , del  Campii 
ltampa  rara  di  Agoltino.  II.  94.  Rapito  al  terzo  Cielo  del  Taccone , lui  difegno  di  An- 
nibaie. III.  572* 

S.  Paolo  primo  Ei  truffa  Del  Barbieri.  IV.  371-  382*  del  Colonna.  403. 

paolo  Veronele.  Pi  ef  rito  al  Coreggio  da  Lodouico , & Agortino  Carracci , perche  , e rl- 
fleflloni  in  ciò  dell*  Autore.  II.  568.  Stimato  quanto  da  Guido.  IV.  75.  dal  Palìneli,  Se- 
guace di  lua  maniera.  448* 

papa  in  Bologna.  IV.  12. 

Paradifo.  Di  Lodouico  Carracci.  II.  269.  del  Tentoretto  in  Venezia.  IV.  27. 

Parma.  Opera  jn  pubblico  del  Francia  li.  42. 

Parmigiane.  Maniara  tua  qual  folle,  al  parer  dell’Albani , e faoi  fenrimentì  Copra  dì  effe. 
IV.  249.  Senza  Elprc  Rione  da  lui.giudicato,  e con  qualche  affettazione,  da’fùoi  feguaci 
apprt  fa.  ibid.  da  lui  però  ertremame  nte  lodato.  ib;d. 

Parto  di  bella  Donna,  fonerò  deiValefic.  IV.  147* 

Dddd 
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Parzialità  co^figliuoli,  e qua!  fine.  IV.  205. 

Pallet  otto*  Ma  diro  del  Sfizio.  III.  536.  del  Bonconti.  57*.  57?.  del  Carracei  Agoffino. 
238.  del  Malfari.  552.  dello  Scaluati.  III.  $28.  del  Vanni. ibid.  Studiò  Ini  giallo 
tenero  torlo  del  S.  Sebattiano  lamoio  del  Francia.  IL  47. 

Pacioni.  Nelle  proprie,  ciaicuno  è cieco.  lì.  256.  deìl’Anf'mo,  tettano  il  buon  gufio  al 
Pittore,  IV.  43.  Veementi,  dierono  la  morte  al  Viola.  131  ► 

Paffìoni , & affetti  interni  dell’  animo  rapprelentatici  al  viuo,  e fattici  vedere  nelle  fue  fi- 
gure dai  Domenichino,  che  in  quella  parte pal&ò  ogn’altro  gran  Pittore.  IV.  336.  il  limi- 
le dal  Tibaidi.  IL  173. 

Paffìone  del  Signore , pezzi  dicinoue  del  Bonafone.  ftampe.  IL  79. 

Padelli.  DelCarracci  Lodouico,  del  S. Rocco  del  Parmigiano.  III.  49 J-  di  Guido,  di  due 
tefte,  Paride , & £lena  ne!  famoio  fuo  ratto.  IV.  40. 

Patria.  Accetto  ineffa,  quanto,  con  (ingoiar*  tflempk>,fofTe  Guido.  IV.  34.  Fuori  d’effa, 
quanto  graditi,  e foitunati  talora  gli  Artefici.  195.  Vicir  fuori  di  effa,  quanto  gioui.  I. 
30.  II.  289. III.  364.364.  Vedilopra.  Paefe.  Chi  muta  paefe cangia  ventura. 

Paura  grande.  Prefafì  ,efuoi  effetti.  III.  351.  IV.  217. 361.  393.  Che  imprimeuano 
pitture  del  Garbieri.  298.  299.  299. 

Pazza  del  Cartacei  Lodouico.  III.  436. 

S.  Pellegrino.  DelDefani.  IV.  121.  della  Sirana.  47 

B.  Pellegrino  da  Forlì,  difegno  del  Valefio  IV.  153. 

Penna.  Bella  , e franca  . Del  Parmigiano , come  chiamata  da  Guido.  IV.  77.  del  Fafle- 

Te  rotei  » che  innamorò  Agoffino»di  lui  fattoli  fcolare,  lafciato  il  Fontana.  II.  238.241.  del 
Pefarefe,  quanto  leggiadra,  e quanto  ff innata  dalPAutore.  IV.  448.  del  Primaticcio  pari 
a quella  del  Parmigianino , ma  più  feconda,  e fondata.  II.  80,  Satirica,  è vna  mal’aime, 
e fuoi  effetti.  II.  133. 

Pennelli  di  due  forti,  da  buon  prezzo, e cari  aueua  Maffro  Amico.ll.  142.  ilSauonanzi.304. 

Pennelli  fuoi,  e tauolozza  mandò  a donare  il  Tiarini  ai  Sfiatò.  IV.  203. 

Penfieri.  Nuoui , e Peregrini.  Dell*  Albani.  Vedi  i luoi  Quattro  Elementi,  deferitti  dal 
DottorZarnboni.IV.  23S.23 6. &c.  i luoi  Angcietti  con  gli  ftrumenti,  e fimboli  della 
Paflìone  del  Redentore.  259.  260  .&c.  deferitti  anche  da  vn  Sommo  Pome fice  ib  d.e— * 
limili  per  rutta  la  fua  Vita.  Del  Carracei  Annibaie  nella  Galena  Farnefe  tagliata  dal  Ce- 
lio, e dall*  Aquila  , e fpiegati  dall’  erudito  Bellori.  III.  438.439.  del  Carracei  Lodouico 
in  tre  Nonziate  diuerfiffime.  111.403.  in  quattro  S.  Oriole  variatiflime.  ibid.  nel  Cor- 
tile farnofìffimo  di  S.  Michele  in  Bofco  &c.  nelle  lue  tauoie  ìnfomma,m  tutta  la  fua  Vita. 
Del  Domenichino.Vedi  la  fua  Vita  dcc.Del  Garbieri.  IV.  300.304.  e per  tutto  &c.  Della 
Sirana  nelle  fue  Madonne  , ne*  Signori,  ne’ luoi  Amoretti,  e Pattini,  nelle  fue  Veneri, 
con  bizzarre  allegorie,  e mifferioff  lignificati.  Vedi  per  tutta  la  nota  delle  fue  Pitture  da 
lei  Beffa  fatta,  e nella  fua  Vita  inferita  &c.  Ridicoli,  e fatirici  di  Maffro  Amico.II.i45- 
del  Baglìone.  347.  di  Annibale  nel  gabinetto  Faui.  III.  499. 

Penfione  , Patenti  Regie , e regali  del  Re  di  Francia  al  Marchefe  Maluafia.  IV.  43  3.  del  Rè 
di  Spagna  al  Colonna.  430.  al  Picinini  fuo  Liutiffa.  ibid. 

Perdite  in  giuoco  di  Guido.  Vedilopra:  Guido  Reni , giocatore,  e fue  perdite  &c. 

Pericolifcorfi.  Dal  Cafuarti  IL  258.  dal  C2ntarini.  IV. 445  da!  Carracei  Agoffino.  III. 
364.461.  dal  Domenichino. IV.  324*  dal  Ferri- 49.  dal  Ceffi. 348.  da  Guido,  34  37.  dal 
Lanfranehi.  IV.  327.  da  Lodouico.  III.  461.  dal  Malfari.  558. dai  Maffdletca.  IV.  98, 
dal  Sementi.  327.  dallo  Spada.  106.  114.  dal  Tiarini.  194. 

Perfecuzione.  Segno  di  gran  nome,  e di  gran  merito  ne!  perfegukato  &rc.  IL  197.  Divn* 
Architetto  contro  FAlboreie , ite  altri  Frefcantl  Bologneft.  IV.  423.  e con  fuo  danno , c 
morti!- cazione  in  fine.  426.  del  Baffi  contro  il  Tibaidi.  IL  197.  198. &c.  del  Càlice  con- 
tro il  Fontana.  II.  2i  6.  del  Cantarmi,  e Ili©  protettore  contro  Guido.  445  dei  Cara- 
liaggio  , e fuoi  legnaci  contro  Guido.  *6.  del  Oemonini  contro  il  Zagnone,  II.  300. 

| del  Laufranchi,  e dello  Spagnoletto  contro  il  Domenichino.  IV.  333.  334.  &*c 
del  Domenichino  contro  ff  Lanfranchi.  327.  del  Molchmi  contro  Agoffino  Cart  acei. 

III.  404, 
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lil.404.405  di  Pittori  in  Napoli  contro  il  Domenichino.IV.  332*  3 3 3»  contro  il  Getti. 
348.  contro  Guido.  54.  de'gli  Scolari  del  Pomarancio  contro  il  Garbieri.IV,  301. 

Perico , che  con  la  tetta  di  Medufa  in  manosi  conuercire  in  Pietra  Tettalo , e compagni,  di 
Annibale.  III.  440. 

Pelcaggione  miracoloni  di  S.  Pietro , Iftoria  grande  del  Getti.  IV.  350, 

Pefcia, Terra  fui  Lucchefc.  IV.  201. 

Pelle.  Del  1630.  nella  Lombardia.  IV.  164. 165.  & in  Bologna  Lazaretto  erettotif,  demo- 
lito ,e  liberazione,  ibid.  del  1O5 7.  in  Genoua  &c,  405.  Non  porta  rifpetto  a’Gentiluo- 
mini.  405#  Dipinta.  Da’ Carracci  in  Sala  Magnani.  Ili  39;.  dalProcaccini  Camillo,  II. 
277.  Scampa  di  M.  A.  detta  il  Morbetto  di  Rafael  e.  II.  70. 

S.  Petronilla  # la  famofa  tauola  del  Barbieri  in  S. Pietro  di  Roma.  IV.  36$. 

S.  Petronio.  D;  Vrfone, dipinto  del  Miile;e  dugentoquaranta.  I.  8.  di  Annibaie  Carraccii 
fuz  inticnzione , e ttampa-  IL  104. 

Piactuclezza  di  Paolo  Quinto  con  Guido. IV.  23. 24.  di  Vrbano  Ottano  Con  lo  fletto. 36.37; 

Piano  Contea  de’ Signori  Conti  Bianchi,  IV.  201. 201.  &c. 

Pianto  Ettrerro.  Come  efpreflo  da  Lodouico  Cartacei,  ili.  447.  448.  da  Timante.ibid. 

Picciolo.  Di  quanto  danno  l’auuezzarfi  nel  principio  a fare  in  picciolo.  II.  293.  Pittori 
braui  c’han  fatto  in  picciolo , luperati  però  tutti  dall*  Albani.  IV.  259.  Pitture  in  pic- 
ciolo, quanto  gradite.  ibid.  e manierofe  ancora,  quanto  piu  itufabiii, e compacib  lr.  II. 
265.  t per  qual  ragione.  IV.  258.  dello  Spilam,  affai  galantine  gentili.  II.  26 5.  dalle  Pie» 
ciole  anche  co fe  lì  argomenta  lofpirito  , t*l  valore.  379. 

Pietà,  Del  Bai bitri.  IV.  372.  del  Carracci  lodouico.  Ili,  497.  Vedi  diritto  morto  Ere» 

S. Pietro,  C atedrafua ddBaibien,  IV.  3^3.  Dance  le  chiaui  aS. Clemente  dclCaJnart. 
IL  254.  del  Samacch ini , deferirto  dell' erudito  Arcidiacono  Sauaro  dj  MiJeto.  210. 
Riceuente  le  Chiaui  dal  Signore  dell  Aretuli.  IL  3 33.333.  del  Barbieri.  Vedi  qui  fo* 
praCatedra  fua:  intagliato  anche  dai  Pafqualini.  II.  125.  di  Guido.  IV.  417,  intagliata 
anche  dal  Bolognini.  II.  117.  Complimentante  intteme  col  Coleggio  de  gli  altri  Apo- 
itoli  con  la  B.  V Addolorata  , per  la  feguita  morte  del  Redentore  fuo  figlio,  e loro  Mae- 
flro , penfiero  peregrino  di  Lodouico  Carracci.  III.  447.  497.  Crocchio  di  Guido  lui 
gutto  de)  Carauaggio.  IV.  15.  dtl  Prooaccfni  Camillo.  II.  277.  del  Sauonanzi.  305.  Li- 
berante ITndemoniato  del  Cantarmi  IV.  437.  lo  itoip  o alla  porta  Speciosa  , non  Au- 
rea, come  fi  è detto  per  equiuoco  , del  Vaga,  itampa  del  Bonafone.  II.  78.  Liberato 
dalle  Carceri  del  Domenichino.  IV.  314.  del  Sauonanzi , defcrirtoci  dall* inte iligentif— 
fimo,  e nobiliflìmo  Monfig.  Cambi.  II.  30 >.  dtlTianni.  IV.  io  1.  Sul  Mare,  chiamato  da 
Chrifto,  dtl  Cefi.  11.3^8.  Negante  efi’er  Discepolo  ui  Chritto  del  Barbieri.  III.  37 1. 
Rampa.  li.  128.  del  Carracci  Lodouico.  111.  495.  delTianni , peregrino  penfieio,  pon- 
derato dall’Autore.  IV.  198.  > 99.  Piangente  il  luo  fallo  deli  ’ Albani , a concorreza  de* 
frettili  di  Guido  nella  Sala  Zmi.  225.de!  Barbieri.  364.  371.  375-378.  deJCarracci  Ago- 
fimo,  & vltima  opra  fua.  432.  del  e arracci  Lodouico.  462.  di  Guido , tetta  fatta  tutta 
dì  colpi.  IV.  31.  del  Procaccini  Carrilk).  II  285.  Predicante,  del  Barbieri.  IV.  372.  Ri. 
fufeitante  la  figliarti  Barbieri  , ilsmpaauche  egregia  del  gran  Bloemart.  363, 

S.  Pietro,  e Paolo.  Del  Barb  eri.  IV.  372. 379.  dej  Facini.  III.  568.  di  Guido.  IV.  16.22, 

S.  Pietro  Martire.  Del  Barbieri.  IV.  368.  375.  del  Cauedone.  217.  di  Tiziano  a S.Zani- 
polo  a Venezia.  22.  22.  244.  25 7.  copia  di  Annibaie.  III.  367.  368.  Imitato  in  cenema 
cote  dai  detto  Annibale.  398. 

S.  Pietro  Toma.  Complimentato  dal  li  Santi  Domenico, e Francefco  di  Lodouico  Cartacei. 
111.  494.  Lafc iato  ad  vn’ arbore  legato , e trafitto  dello  lletfo.  495. 

Pimazzo  , Caitello  fu!  Bolognde.  ili.  546. 

Piramide  di  Cefi  10.  1. -6. 

Picton  Antichi.  Rifpettati  fempre,  e lodati  ,& in  checiafcundfèflìdalI’Aibani.lll.  288, 
da  Guido,  e fatti  rispettare,  ancorché  debili , e per  qual  cagione.  77.  77.  - 

Pittori , i quattro  primi , paragonati  dall*  Albani  a i quattro  fiumi  principali,  del  Mondo, 
e quali , e come.  IV.  249. 250. 

Dddd  » 


Pitto- 
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Pittori  » Affrettati,  e violentaci  etter  non  vogliono.  389.  554.  IV.  8 8. 19.  20.25.  3 5*  37.  5 1 
Bratti  tutti  nello  fletto  tempo  in  Bologna , e che  fecero  contralto  al  valore  del  Domeni- 
chino  , onde  difperaco  ritornoffene  a Roma.  324.  Che  fecero  contralto  al  Cantarini, 
436.  Giudici  nell*  Accademia  del  Sig.Co.  Ettore  Ghislieri.  376* 

Pittura.  A olio , praticatali  prima  in  Bologna  chealcroue.  1.  27.28.  Aumenti  di  effa  pri- 
ma nella  Grecia  1.  e pottìbili  ad  ogni  altra  Nazione,  ibid.  la  Buona , portata  in  Francia, 
prima  che  da  altri,  dal  Primaticcio.  IL  152.  Difficile  quanto  fia.  ili.  *>i.  552.  Facilita- 
ta ,& addimeiticaca  daXarracci,  e tome.  563 . $64.  Mancante,  c cadente  , da  tifi  feli- 
cemente (ottenuta,  e rimetta.  357  442.449.  450.45^.  &c.  49J.  eal  piiìfublime  grado  di 
perfezione  dahnedefimi  auuantaggiàta.  358.442.  493.  Vn  Miracolo  , e portento  (lima- 
ta nella  lua  prima  origine,  & eccellenza.  IV.  43  5.  Motiui  prima  di  etta*a  tutte  le  Nazio- 
ni comuni.  I.i.  Dalla  Natura  fatta  entro  le  vene  di  vn  marmo.  IV.  349*  Da  Nobili  efer* 
citata.  IL251.  III.  269.  329, 536.  IV.  aio.  21 2.  403.  Origine  lui  prima.  I.  1.  Lafua_* 
Spoh  detta  da Lodouico  Carracci,  lì  come  tale  la  chiamaua  aneh’ei  Paolo  Veronefe.  IH. 
461.  Tracollo  dato  da  etta  in  Bologna  interno  il  mille  e quattrocento  trenta , e perq.ua! 
cagione.  I.  3Qw  altro  dato  intorno  al  mille  e cinquecento  ottanta , e come , e perche  lì. 
351»  altro dato  in  Roma  con  la  mancanza  di  Michelangelo  , e di  Raiaeile*  e come.  IV. 
9.  Quanto  Vaglia , e poffaella.  IH.  551.  IV.  20$.  298.  299.  404  405. 

Pittura . Dipinta  dalla  Sirana.  IV,  468.  inficine  col  Difegno  in  vn  ioi  quadro  del  Barbieri. 
371.  38.  mlieme  con  la  Scoltura  in  vn  fol  quadro  dello  fletto.  371.  fatta  con  le  dita,  c— * 
con  quale  occafione.  III.  567. 

Pitture  Antiche , oggi  non  più  flimate , e reiette.  I.  21 . 28,  32.  Diffefe,  & ifeufate  dall* Au- 
tore. 25. 26.  Degne  di  effere  ottoruate  , imparandoli  Tempre  da  ette,,  come  han  fattogli 
fieli  Carracci , Guido  &c.  IL  254,  Antiche  de!  buon  fecola,  vedute  da  Michelangelo,al 
riferir  de  ITA!  bini,  che  pure  a luo  tempo  le  vidde.  IV.  250. 

Pitture  Antichiflìmein  Bologna,  lino  del  quattrocento  cinquanta,  anch*  oggi  mettere.  I.  4* 
29.  Infinità  poi  di  dipinte  dal  mille  e cento  quindici  lino  al  mille  e dugentoleflanta.  7.  8. 
9.  Altre  limili  de’flelE  tempi  in  Roma.  9.  io.  Tutte,  & altre  molte  per  tutto  vedute  dal 
Vafari  ancora , ma  taciute  5 e perche,  io.  n,  anzi  del  tempo  auanti  a Chnflo  dallo  flef- 
f©  vedute, e copiate.  1.6,  tte  vkimamence,  mentre  ciò  fcriuo  feoperte.  6.  Prime  di  qual- 
che conto  »n  Bologna,  quelle  di  Vitale.  16, 

Pitture.  dell’AIbani,  quanto  liete  fpirino  gioie  , e contenti,  IV.  232.233.  Brc.  parago- 
nato perciò  ai  deliziofo  Giardino  de’Poefi.  234.  quale  perciò  fi  compiacque  talora  abi- 
tare. ibid.  del  Barbieri,reflate  in  cafa  de  gli  Eredi.  382.383.  nelle  galerie,  e palagi  fu- 
perar*  elleno  il  numero  d’ogn'altra.  3 8 5 non  Sozzate, e fatte  alla  prima, non  durano.  III. 
388.  IV.370.  Buoti^  talora,  e talora  Gatciue.Deli*Albani.  2&1. 262.  di  Maflro  Amico,  c 
perche.  II.  142.  dell’  Arpino.  IV.  370.  del  Cantarini.  446.  del  Cauedone.  2 té.  217.  e 
perche.  2 18.  del  Garbieri,  e perche.  303.  d’i  Guido,  e perchè.  42  43.45  46.49,  51.  del 
Getti,  e per  qual  cagione.  350.35 1.  del  Mafèelletta,  e perche.  95. 96,  di  Rafaelle  fletto. 
ÌI  1 44.  del  Saucnanzi,  e perche.  304.  del Tiarini,  e perche.  IV  202.  &c.  215.  Cattate, 
buttutea  batto,  e rifatte  da  altri.  IL  141. 149. 156. 16&,  170. 175.  IV.  149.  i*o.&c.  Cat- 
tine, e mal  fatte,  poter  di  ette  ad  ogni  modo  approfittai  fi  molto  vn  intendente  , fù  opi- 
nione, e precetto  del  Domenichino  in  qual  modo.  3 37.  Difgraziate  delT Arpino.  IV. 
3 70.  del  Cangiato  in  Ifpagna.  »66  delCoreggio  in  Parma.  1 1 2 del  Domentchmo.  325. 
33  3.  de1  Dottiin  Vrbino.  1 50.  di  Guido  in  Roma.  16  40.  in  Venezia.  41.  in  Tnghilter* 
ra.83.  in  Firenze.  84*  di  Paris  Bordone  in  Vicenza.  112.  di  certi  Pittori  in  Ifpagna  , non 
pratichi  del  frefeo.  408.  del  Rotto  in  Francia.  II.  162.  del  Tibaìdo  in  Ilpagna.  1 7 2 ^ d i Ti- 
ziano. IV,  112.  del  Zuccheri  in  Ifpagna.  II.  1 66. 170.  IV.  150.  da  glTgnoranti  come  fi 
riguardino,  efi!odino,alfentir  dell'AJbani.  246.  loro  libri  dette  ette,  e chiamate.  I.  3. 
Imperfvtte , finite  da  altri , e rifate.  II.  165;  166.170.  IV.  r 6.  187.  228  293,445,  La- 
feiue.  Abborrite  da’lleflì  Gentili,  proibite  da  Filosofi  nella  Repub! ica , e da  tutti  con- 
dannate. 264,  dell’ Albani , condannate,  e perche.  264.  Che  vanno  a male  , de!  Barbieri. 
370.382,  dei  Domeaichiao.  325,  di  Guido,  h*  del  Macellata,  e perche. 94.  del  Va.. 
* ~ "" ~ letto. 
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lefìo.  141.  non  così  quelle  del  Tiarini, e perche.  207.  Le  Migliori,  fono  le  fatte  nel  vi- 
gore dell'Età,  &efempii  ne’Carracci.  III.  522.  Mutano  ogni  di  luogo  j onde  inutile  all* 
Autore  fiali  refo  il  ficuramente  regimarle  , & ad  ette  indeclinabilmente  allignarlo.  457* 
PrimcporratenellTndie,emiracolofe.  IV.365.  dì  Rafaelle  , vedute,  anzi  copiate  dal 
Fraucia  , prima  della  ^.Cecilia.  II.  44  45*  Spettate  , e Rimate  airvltimo  fegno.  di  Ni- 
colo dell'Abbate.  1*8.  di  Lauinia  Fontana.  224.  di  Protogene.  IV.  112.460.  diSanto 
Zago.  1 12.  Satiriche,  del  Buglione.  III.  34$.  347*  54i*  de'  Carracci.  379.  469.  di  Gui- 
do, fattamente  però  creduto  &c.  IV*  35.  dei  Pancotti.  III.  5 75  del  Tiarini  ,e  con  for- 
tuna. IV  185.211.  Vendute  poco,  e idalciflìino  prezzo  aicefe.  dell* Albani.  297.  del 
Cantarmi.  459.  445  445*  de’Carracci.  III.  4^4*  465. 466.  di  Guido  . Vedi  guadagni 
grandi  fatti  fulTopre  di  Guido  &c. 

Pitture  di  vno  prefepvrdi  mano  di  vn’altro.Del  Brunetti  prefe  per  mano  di  Guid0.III.56  So 
del  Cantarini  perdi  Guido.  IV.  437. 440. 44*.  del  Cauedone  per  de’Carracci.  2 aó.216» 
220.  220.  del  Faciui  per  de’Carracci.  III.  567.  S68.  per  del  Tentoretto.  567.  de]  Fran- 
cia Giacomo  perdi  Giorgione.  IL  57*  del  Garbieri  per  del  Carauaggio.  IV.  298.  per 
de’Carracci.  ibid  301.  303.  306.  del  Getti  per  di  Guido  moke  tauole.  3jt*  del  Malfari 
per  dell* Albani.  III.  5 S7*  per  del  Domenichino.  5 55*  556.  per  di  Lodoui-co.  ibi  J.  di  Lo® 
douico  per  di  Annibaie  tutto  giorno,e  per  tali  pubblicate,  e Rampate  . Vedi  per  tutta  la 
Vicade'Carracci  &c.  Vedi  nelle  Rampe!  II.  86.  87.88  &c.  del  Mafie  Betta  i Pjefi,  cre- 
duti taluolta  di  Annibaie.  IV.  96.  del  Mola  Gio.  BattiRa  i paefi  per  dell’ Albani.  292» 
del Paderna  perdei  M:ce Ili.  175.  420.  del  Ruggieri  Gio.  BattiRa  per  di  Guido.  354.  del 
Ruggieri  Ercolino  per  del  Geflì.  356.  del  Tiarini  perdi  Maeftri  Fiorentini,  187.  & e Tem- 
pii, ìbid.  per  de’Carracci.  191.  211.  per  di  Guido  192211.  per  del  Pafiìgnanr,  anzi  col 
nome  Tuo  icricto  loro  focto  dallo  Retto.  207.  Vedi  Ingannarli  net  giudicare  ne*  quadri  la 
mano  del  Pittore  &c. 

Plebe  tutta  corre  oue  vn  folo  fi  muoue,  efaltando  a capriccio,  e chi  non  merita  &c.IV.2;6* 

Plinio  y dal  Tibaldi  come  dipinto.  II.  180. 

Plutone  del  Carracci  AgoRino.  III.  490*  Rampa  ancora.  II  88. 103.  Rapiente  Proferpina 
del  Bonconti , difegno  per  lo  quale  fu  Principe  ddPAccademia.  III.  5,74. 

Polifemo  che  luona  la  filtoia  di  Annibaie.  111.439-  che  lancia  il  fatto  al  riualeAci,  che 
fuggecon  Galatea  dello  Retto,  ibii.  altro  dello -Retto  nella  feconda  Sala  Fani.  375.  dì 
Guido.  IV.  90* 

Poelia.  di  dia  Compofero  il  Buonaroti.  IV.  112.  AgoRino  Carracci.  II.  93.93*95*  1 59. 
361.  il  Francia.  II.  46  il  Metelli.  IV.  41 3. 414*  il  baderna.  174.  lo  Spada.  1 1 2.  1 13. &c. 
124  &c.  il  Vaiefio.  146,147.  &c.  155,  Dilettoli  l’Alban  i , regolandoli  perlopiù  coli* 
Idiiii  del  Marini , col  Poema  del  Tatto , TAnguilara,  Virgilio  tradotto  da  Annibai  Caro, 
e fimili  nel  dipingere.  252.  2 33.  234. 

Poefia  dipinta  dalla  Sirana.  IV.  469. 

Pomonadel  Primaticcio.  Rampa.  II.  81. 

Pontificato  prefagko  dai  Vaiefio,  anzi  da  tutti  al  Cardinal  Alettandro  Ludouifio.  IV.  14?. 

J42. 

Por tico di  S. Francesco.  Miracoli  del  Miracolofo  da  eh»  dipinti.  III.  569.  IV.  121.153  402. 

Porzia.  Di  Guido.  IV.  88.  delia  Sirana,  e che  fi  da  ferite  nella  cofcia,  per  prouarfi  vale- 
uole  a tener  fegreca  ia  congiura  &c.  474*  del  Sauonanzi.  II.  30 4. 

Polhlle,  6 no  e marginali  manoferitte  di  AgoRino  Carracci  ad  vno  de*  tomi  del  Vafari. 
pretto  a chi,  e come  vedute  , e rìDoatrace  dall*Autore.  IV.  135.  Del! 'Albani  al  Micro- 
cofmo  della  Pittura.  127, 228. 

Pofature  . lucili, e quiete  , piacquero  a Guido.  IV.  74*  Rrepitofefcabrofe,  e difficili  al 
Tiarini  206. 

pouero.  IICmedone  quanto  mai  in  vltimo.  IV.  218,  218.  il  Dentone  a principio.  158. 
Leone  Ilo  Spada.  103  e ritornatte  in  fin  tale.  1 11.  il  Paderna.  IV.  47*.  175,  il  Padre  del 
Gdft,  ancorché  nobilmente  nato.  346. 

Pouertu.  None  Tempre  va  cafligo* e per  qual  cagione, &eiempii.  IV.  103.  m.  3 03*  Ve- 
di 
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di  Ricchezze  di  quanto  danno  alla  Virtù  &c.  E d’impedimento  a!  ben  operare,  i lì.Còifr 
culcata  dalla  fuperbia,  inuenzionedel  Tiarini,  e con  quai  occafione  , & dito  felice.  185, 
Pranzo  bizzarro  di  vnCalcedonefe  a Tito  Quinzio.  IV.  ss.  di  Guido  al  Gdfi , Marefcotti, 
e Sememi,  ibid.  dei  Mallelletta,  lieto  a principio,  e in  fine  infelice.  98. 

Pratica  di  gente  idiota, mercenaria, adulatrice,di  quanto  danno  a*  Pittori.  IV.  52.  446.447. 
Pratica  pitiche  teorica  richiederli  alle  volte  in  certe  operazioni. IV.258.Lauorar  di  pratica. 

II*  1 34. 339  Biafimato.  215.  ss^.Vlarono  il  Bagiione.  II.  340.341.  il  Fontana^2i$.  216. 
Pratiche  per  ottener  lauori . Deil’Albani  a fauor  del  Campana , & efclufione  del  Colonna. 
IV.  397.  dell’  Arpino  a fauore  di  Guido,  e contro  il  Carauaggio.  1 5.  16.  del  Barbieri 
Luca  contro  il  Colonna.  392.393.  delBrizio.  111*  5 37*  de’Carracci.  568-  377-  delCar- 
racci  Annibale  a fauor  del  Domenichino,  e contro  Guido.  IV.  315*  contro  il  Lanfran* 
chi.  sia.  delCarracci  Lcdouico.  12.208.  del  Curti  per  lo  Colonna.  399.  delDomeni- 
chino  contro  il  Sementi.  327.  del  Fontana  III.  216.217.  del  Calteli!.  IV.  163.  dei  Ger- 
ii. 348.  di  Guido.  1 2.  del  Malfari.  1 6$.  del  PalTerotti.  II.  242.  di  Profpeiino  dalle  Grot- 
tefche  per  lo  Carauaggio.  IV.  9.  del  Sementi  contro  Guido.  35-  delio  Spada  contro  il 
Tiarini.  109C  190.  del  Valefio  contro  lo  Itelfo.  141.  191.  del  Vafari contro  i Pittori Bo- 
lognefi.  li.  138. 

Predizione  verificatafi.Di  Agoftino  Carracci.  III.  5 5 3.  del  Dottor  Malfari  ad  vn  cocchiere, 
ed  a le  ite  fi'o.  559. 

Prefentazione  di  N.  Signore  al  Tempio . DTnnocenzoda  Imola.  II.  148.  delCarracci  Lo- 
douico.  III.496.  di  Guido.  IV.  42. 49.  del  Sarrocchini.  II.  212.  dclTibaldi.  168.  nell* 
Efcuriale,defcricta  dal  Mazzolari.  172. 

Prefentazione  di  M.  Verg.  Noftra  Signora  al  Tempio.  De!  Barbieri  in  rame,famcfiflìmà&c. 
IV.  366.  delBarabbino.  II.  280.  de! Croce.  III.  530.  de!  Facini.  567.568.  di  Guido. 
IV.  42  49.  del  Monna.  IL  234*  del  Paderotti.  244.  del  Tiarini , delcritu  dall’  Autore. 
IV.  191.  del  Tibaldi , delcritta  dal  Mazzolari  II.  171. 

Prefepii . Del  Cauedone , impareggiabile*.  IV-  216.217.  di  Guidò.  56.  89.  del  Parmigia- 
no, (lampa  iBo»afone,e  de!  Salamanca.  II.  78.  di  Rafaelle,  veduto  dal  Francia,  prima 
della  S.Cecilia.  44.  IV.  218.  delia  Sirana  in  rame.  469.  del  Tiarini  nuoua  inuenzione# 
21 1.  Vedi  Natiuità  di  N.  Signore. 

Prelte22a  ne’latiori . Pregio  vnico  della  Scuola  Bolcgnefe  , dopo  la  Veneziana.  Ili  532» 
Biafimatadail’Autort.  II.  215  216.  di  quanto  danno  all5  opre.  277  299.  339.  III.  373. 
IV.  93  94.  Non  lenza  vn  necefiario  fharazzo  alle  volte-  18  19.  Grata  peio  a Principi. 
II.  216.300.  IV.  20.  149*  149.  3-97*  402- 409.  Vtile,  c necelTaria  a’Pittori  la  moderata™* 
però , e ponderata.  205 . 

Prellezza  ne’lauori . DelI'Ambrcgi.  III.  547.  di  Maftro  Amico.  IL  143.144.  dell'Albore- 
le  , & altri.  IV.  425.  del  Baglicnt  Celare.  11.3  39*  34».  del  Barbieri.  IV.  363.  374- 375* 
delCarracci  Annibaie  , à principio.  HI.  36.0.  482.  deiCauedone- IV.  2j6.  tftoftrata  fia* 
a principio.  219.  delCremonini.il  299.  del  Croce.  111.532  del  Colonna.  IV.  402. 
409.  del  Colonna,  e Metelli.  404- del  Facini.  HI.  567.568.  del  Fialetti.  11.  311.  312.&C. 
3 15.  dtl  Fontana  Proipero.  2i6.  ^5  »*  della  Fontana  Lauinia. 221.  delGarbieri.  IV*  301. 
305.  del  Ceffi.  33.  328.346.  di  Guido  alle  volte.  21.  29.  33. 38.  83,  340-  di  Laia  Cizi- 
cena.  460.  di  M -ifto  Verona  20  del  Mafielletta.  93  - 94.  &c.  di  N/comaco.  483.  de* 
Pofienti.  HI.  580.  del  Procaccini  Camillo.  11.  270. 276.  277.  del  Ruggieri.  IV.  334.354. 
del  Sabbatiche  ha  auuto  il  pregio.che  oggi  anche  fi  da  a)  ferace  Simone  Vouet,de!  far 
predo  ,t  bene.  11  230.  della  Sirana,  IV.  460,  474.478.  479.  dello  Storali.  IL  351.  del 
Tiarini.  IV.  109.  186.204. 340. 

Prete  lani.  (lampa  di  Agortino  11.  96. 

Prezzi  . Baffi , ik  amoreuoli.  Alettanoleperfoneacommìflìonidilauori.  IL  265. 269,  HI. 
539.  IV.  22.  204. 300.  320.406. 458.  njàffime  fe  li  creda  douer  eglino  crefcere  di  vaio* 
re.  349*  Vfatdi  anticamente.  12. 

Prezzi  Grandi.primaditutt;,com?'ncìarono  à farlo  a'ioro  quadri  Lo  dovi  co  Carr  acci.  II.217. 
111*459.  poi  Guido , maggiori  ancora , e il  regalo.  IV.  27.56 ,66.67,  il  Colonna.  161. 
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162. 409.4*0»  Prezzi  grandi  per  la  Cappella  Brera,  ili.  442. 444.  per  fa  Galeria  Pepo!?. 
]V.  406.  per  i quadri  del  Carauaggio  }c*l  doppio  di  que*  di  Guido  21.27.  56.  peri  rami 
dell’ Albani.  271.272.  293.  per  i ritratti  della  Fontana.  II.  220.  per  la  perle tt iflìma  S. 
Agnefe  del  Domenichino  fattagli  dare  da  Guido.  IV.  326.  per  la  Cappella  delTeforo» 
333.  perla  Saia  Canobia.  406.  per  vna  cauola  di  Rafaelie.  11.  144»  pertauoledi  Guido. 
IV.  56.  per  ogni  fua  ligura,  63.  altri  elorbiranti  &c.  111.  500.501.  IV.  16.56.  &c.  ■Prezzi 
grandi  a*  quali  fonoafeefi,  eognidì  più  afeendono  le  pitture  deli’ Albani.  293.  quelle 
di  Guido.  31. 43.  &c. 

Prezzo  delittori , ò alle  loro  Pitture , chi  l’hà  fatto.  11.  26.  IV.  56.  a quelle  di  Guido,  che 
abbonì  il  dimandarlo,  e come  vsòdi  farlo  egli.  40*64.  e adelempio  diluì  il  Barbieri. 
382.  ilSauon3nzi.  11.  304. 

Primauera  del  Barbieri.  IV.  367.  con  diuerfi  Amori.  37J.  380. 

Princìpi.  Come  vanno  inceli  * e feiuiti.  IV.  426. 427*  Che  hà  fertiico  col  fuo  pennello  il  Bar- 
bieri 384.  il  Colonna  , vedilo  nella  Vita  delMetelli &c. 

Principn.  Cattiui , di  quanro  danno  nella  Profertìone.  11. 3 39»  Primi  5 da  e (lì  li  argomenta 
il  valore  futuro.  111.  386. 564.  IV.  5 182.  561.390.  429.  ma  non  Tempre,  come  auuene 
al  Carracci  Agollino.  Ili.  426.  e più  a Lodouico.  3 5 8.  il  limile  à Guido.  IV.  29. 

Probatica  Pifcina  . Del  Carracci  Lodouico,  penlìeio  vailo  , e terribile.  Ili.  388.  di  Gui- 
do. IV.  8 8. 

Profeta  di  Michelangelo  , correflfe  la  minutezza  , & ingrandì  la  maniera  a Rafaelie»  1.  35. 

Proceflione  di  S.  Gregorio  Papa  &c.  IV.  1 21.  altra  de*  PP.  Domenicani  col  Papa  &c.  del 
Tiarini.  187. 

Profeti.  Belli.  Dell’Aretuli , eFiorini.  IL  336.  del  Barbieri.  IV.  367.  dei  Morazone.  367. 
dvl  Procaccini  C'amilo.  11.  277.  Smifurati  del  Garbieri.  IV.  305 

^Prometeo . Accompagnato  da  Pallade  nel  portare  in  terra  il  fuoco,rapito  al  Carro  del  So- 
le deH’Albini,  Srintagliaco  nel  funerale  di  Agortmo.  IV.  414.  A flirt  ito  da  Pallade,  per- 
che rubar  poto  al  carro  del  Sole  il  fuoco  &c.  dei  Colonna.  IV  431.  Che  auuiua  la  Sta- 
tua con  la  face  di  Lodouico.  111.  495  Che  inoltra  ! a Statua  a Pallade , che  gli  additai! 
fuoco  Celerte  di  Annibale.  440.  Storie  delio  ftelTb  del  Tibaldi.  11.  193.  194. 

Prontezza,  e velocita  di  operare.  Del  Fontana,  iodata  dal  Tiarini.  iV.  207.  dello  Beffo 
Tiarini.  185.  185.191. 198.  Non  lodata,  nè  desiderata  dal  Domenichmi  nello rteflo  tem- 
po che  ad  eflì  lainuidiaua  , e come  , e perche.  IV.337. 

Proprietà  di  Azione , & efpreflione  nelle  ligule.  Del  Carracci  Lodouico.  111. 482.  483.  3 
fegno  che  più  proprie  non  partono  rapprefentarfi,  e nelle  Ite  (Te  b’fogna  incontrarli.  556. 
Tale  ricercali , che  non  pollino  rapprcfentar'aitro,  che  Io  (fello,  che  in  quella  (feria  figu» 
rano.  ÌV.253.  254.  onde  ardì  di  opporre  l’Autore  nei  S. Giobbe  de’M.  ndicanti  di  Guido 
que(fo  equiuoco , ò difetto.  50.  e lo  Ite  ho  nell*  Arianna  per  la  Regrna  d’Inghilterra,  ta- 
reggiato  pc  rcjò  da’P  tcori  di  Roma.  51. 

Prolpetciua  . Bm’intefa,  & mfegnata  a’ loro  Scolari . Dall*  Ambrogi.  111.  547.  dal  Batti- 
Belli.  IV.178.  dal Biizio.  111.  536. 537.  54 541*  dalCaluart.  11.254-  da'Carracci.  III. 
379.427.  dii  Fontana.  II.217  IV.  182  dal  Metelli*  Autore,  e primo  inUvntore  di  quel- 
le Profpettiue  a tempra  tanto  farncTe,  che  chiamò  veduta  &c.  414.415.  (eguito  dal 
Monticelo , in  erte  famofo.  420.  dal  Tallì  Agoltino.  100.  dal  Tiarini.  182.  daiTrogli, 
Che  n*ha  COlwpodo  Vn  trattato  (Òtto  nome  di  : Purad  ffi per prette  Are la  progettiti*  357. 
420.  di  colore, più  d’ogrf altro  ofleruata  dal  Colonna,  dopo  Guido  il.  281.  non  eia  dal 
Procaccini.  281.  282.  Neceflaria  à qual  fegno  aTJitton,e  tome  Itudiarli  debba.  IV.iSz, 
183.  Tratta  odi  erta  comporto  dali’A  genta.  413*  Hrrorid  Prolpettiua  del  Colonna,  e 
Metelli,fenzarolpo  foro.  402. 403.  di  Michelangelo  , notato  in  ciò  dai]’ Albani , e come 
difefo.  253  254.  del  Procaccini.  Il,  28 1. 282.  dU  Tibaldi.  197. 

Protettori  de  Ila  è atta  di  Bologna . DtlFumiani.  111*547*  di  Guido  IV.  27.49.  del  Marte  |- 
letto.  95.  de!  Mattioli.  11.  2 33-  Duoi  altri  aggionti  a i quattro  antichi  3 da  chi,  e con— » 
quali  folennità.  IV.  350.  Protetto:»  iella  Citta  di  Reggio  delio  Spada.  108. 

Purificazione  cella  B.  V.  cauola  del  Barbieri.  IV.  3 80» 

Pur- 
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Puttina  con  PAbìci  in  mano,  e lotto  i piedi  il  cuccino  di  Annibaie  Cartacei.  111.  502^ 

Puttini.  Dell'Albani  nella  Cappella  del  Papa  à Mor.tecauailo.  iV.  1*.  20.  di  Guido,  a Con- 
correnza de’fudett».  ìbid.  eie!  Barbieri.  380.  381.  dà  Leonello  Spada  a chiarolcuro,  a 
frefeo.  104.104.  delValefio.  142. 

Pattini  bdliilìmi  han facto.  JL*A  bani,  fuperandoogn’altro.'lV.  259.  e perciò defcrfttidall* 
Autore,  ibid.  200.  anzi  da  vn  Sommo  Pontefice,  ibid.  26 1 . ma  no  mai  migliori  di  que*di 
Guido.  20.  il  Bagnacauallo  3 filmati  perciò  tanto,&  imitati  da.  detto  Guido.  77.  il  Brizio. 
111.  i 38.538.&C.  541.  ilGefli.  IV.  353.  fatti  in  cartone  da  Guidoal  Colonnata  Inidi 
grande  infegnamento.  70. 

Pmcino  che  donne  di  Guido*  IV»  88. 


C^Vadernarii.  Da  Agofiino  Carracci  compolli.  II.  93.  del  Bofchini,  canati  dalla  fua 
C.  Carta  del  Nattegar  pittorefea.  3 14.  3i5.?42-  del  De  Lemene,  come  epitafio,  in— » 
morte  dell’Albam.  IV.  291.  del  Valefio  giocoli.  1 5 1.  152. 

Quadratura.  Facile,  quanto  più  delle  figure.  IV.  158.  e perciò  ad  ella  appigliatoli,  e quelle 
Jafciate  dal  Dentone , e come  fiudiata.  ibid.  Come  da  lui  praticata,  ridotta  al  vero  , al 
buono,  ed  al  potàbile,  non  chimerica  , non  ideale,  nè  con  la  tanta  licenza  de’Moder- 
ni.  173.174-  Inuentori  pr  mi  di  efia  akrc  ue.  390.  Capo , e primo  introdurre  di  ella  in 
Bologna  il  Dentone,  e più  di  egn*  altro  brauo.  171.  172.  Superato  poiegii,e  quei  d’ogni 
altro  paefe  daK  donna  ,e  M .celli.  390. 

Quadrature  Mirabili,  Del  C o onna.  IV.  394.  di  Dentone.  173.  di  Leonello  Spada.  104. 

del  Tallì  Agofiino  per  le  figure  del  Barbieri.  565. 

Quadro.  Di  S Pietro  di  Roma  destinato  all*  Albani  dalla  Congregazione  di  que*  Signori 
Cardinali.  IV.  1 85.  ad  Lrcclinoda  S.  Gicuanni  da  Vrbano  Ottano,  e con  qual  motiuo, 
e congiontura.  3 57*  Studiato  da  gli  altri  Artefici , per  norma  del  vero  dipingere  : Il  S. 
Girolamo  della Certola di  Agollino  Carracci.  Vii.  390,  gl’innocenti  del  Sig.  Guido. 
IV.  22.  23.  TOrnatodel  Colonna  all’ Aitar  maggiore  degli  Scalzi.  394.  il  S.  Piare  Mar- 
tire a S.Zanipoto  diTiziano  III.  307. 368.  IV.  22.  il  S.  Sebafiiano  del  Francia  nella,»» 
Mifericordia,  per  le  giufie  mifure  d*  vn  proporzionatifiìmo,  e ben  dipinto  torlo.  II.  47. 
Io  Sfondato  del  Colonna  in  Sala  Rizzanti , tanto  lodato  da  Guido,  e da  tutti.  IV.  403.  la 
Truna  all’Arca  di  S.  Domenico  di  Guido,  per  lo  più  bel  frefeo  di  Europa.  26. 

Quadro  , © Pittura  impareggiabile.  Dell*  Albani.  IV.  259.  del  Barbieri  , e quanto  Rima- 
to da  tutti,  e dall’ Autore.  364.  del  Carracci  Agofiino.  III.  389. 390.  de!  Carracci  An- 
nibaie. 387.  388.  389. 399.  dei  Carracci  Lodouico.  381.382.388.400.  del  Cauedone. 
IV.  216.  219.  dei  Colonna.  403.  del  Domenichino.  3 16.  320.  econquai  biafimi,  ed  a 
torto,  325.  326.  Vn  paele  comprato  da  Afenibale.  341.  quello  de’ Signori  Monari,fco- 
perto  da  me  adeffo  appunto,  e comprato  dall’ Eminenti/s.  Sig.  Cardinal  Caraffa.  343. 
del  G fiì.  350.  di  Guido.  22.  23.  27,  28, 30.  39. 40.  diProtogeneilBacco.46o.de]Tia- 
rini,  tanto  lodato  da  Lodouico.  189.  190.  209.  del  Torri  449* 

Quadri.  Riceuono  la  denominazione  dalle  cole  più  materiali,  ed  infime  alle  volte,  che  in 
efiì  fi  ritrouano  dipinte,  &e  Tempii  in  vno  del  Garbieri.  IV.  306.  in  quattro  del  Maffari. 
ìli.  555.  cosi  tutti  i fette  di  Lodouico  C arracci  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  So- 
lco &c.  Quei  fiimò  Solamente  Guido,  che  fi  potè  fiero  fare  in  pezzi , loleua  dir’egli,  o 
come,  e perche.  IV.  74. 

Qualità  Ammirabili  in  eminente  grado  tutte  nella  Sirana.  IV.  454.458.  459-  Che  ricer- 
canfiadvno,  per  efier  buon  Piarne.  Vedi,  Requifitiad  vn  buon  Pittore. 

Querzola.  Delizia  V illereccia  del  Procuratore  Albani , di  quanto  difpendio  allo  fieffo.  IV. 
232.  per  ifgmiarla  da’deblti,  dal  Pittore  venduta  la  poffellìone  del  Meldola.  271.  e per 
ifgrauare  la  eredità  da’  debiti , venduta  anch*  ella  finalmente  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pe- 
pali. 284. 


Quie- 
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Quiete.  Amica  a*  Pittori,  e neceffaria  loro;  confìgliataanche  vltimamente  da  Monfieur 
du  Piles  111.451.  Bramata  t'e procurata  dall*  Albani.  IV.  228.  ma  non  potuta  con fe- 
guire.  230.  231.  252.  e tuttauiaa  luiiòlo  i franagli , e le  inquietudini  di niffun  danno ef*. 
lergli  ftatc  nella  Profeffione  , ogni  auuerfìtà  fuperando.  ibid.  235.  &c.  dal  Domenichi- 
no.  339.  e però  incredulo,  che  il  detto  Albani , Guido,  e’iTiarini  lauoraffero  di  prò» 
polito  alla  prefenza  di  Principi , anzi  di  nouellifti , ciarloni  , e con  tanti  giouani  nelii^ 
ftanza.  340. 

Quinquatrie  Felle,  che  cofa  fodero.  IL  81. 

Quiftione  tra  il  Garbieri  , e gli  Scolari  del  Pomaranclo.  IV.  sor. 


RAchelle.  Del  Cahiart,  (lampa  di  Agoftino.  II,  91.  delCarraccI  Annibale,  III,  50».’ 
Rafaelle.  Dall’  Albani  difefo  dalle  calunnie  di  Pietro  del  Pò.  IV.  288.  Imitato.  244. 
255.  come , e quanto  lodato.  245.246.  247.  248.  non  mai  da  lui  nominato  lenza  leuarfi 
il  cappello,  e chinare  il  capo.  288.  a qual  Fiume  paragonato  nel  fuo  Trattato  di  Pittura, 
che  meditawa  di  fare,  coll’aiuto,  e feorta  del  Dottor  Zamboni.  250.  Da  gli  Aggiorni  de- 
bili, affettati  , e che  danneggiaffero  le  lue  Pitture  efferfi  ottenuto  volle  i 'Albani;  notan- 
do perciò , non  atier  foderatoi  panni,  arricchito  di  molli  erbette  i piani,  fi  come  non  mai 
pollo  il  Sale  nella  menfa  de*Dei.  IV.  273.  Se  Aggrandì  lo  Bile  per  auer  veduto  le  cofe  di 
Michelangclo,MichelangeIo  anch’egli  daRafaelleauerappreloil  modo  diconcecteggia- 
re,  volle  l’Albani,e  come,  IV.25  3.  Più  in  Alto  di  tutti  effer  falito  a rapprelentarci  la  mi- 
gliore imitazione  di  coftumc-,e  la  più  eccellente  inuenzione  dicomponimento,fcriffero  i] 
Badalocchio,e’l  Lanfranchi.  III. 5 1 9.  Se  Campato  piti  foffc,non  auria  fatto  opre  migliori, 
e più  belle  delle  già  fatte  in  sì  frefea  età  5 e ragioni, &efempii  addotti.  III.  522.  Imitato 
da’  nollriBologntfi  di  quelfecolo,ma  più  di  tutti  dal  Bagnacauallo  ,che  maeftro  anco- 
ra fi  portò  a Roma,  per  imparare , non  per  gareggiare  3 foiico  dire,  effer  temerità  , 
pazzia,  nelle  compofizioni  il  ricercarne  delle  migliori  delle  fteffe  di  Rafaelle.  IL  138. 
139.  e più  anche  del  Bagnacauallo  da  Innocenzo  da  Imola,  di  cui  niffun*  altro  meglio  fi 
trasformo  nel  proprio  gufio  del  Sanzio.  148.149.  Hauer  Infegnato  al  Mondo  il  modo,e 
dato  il  primo  lume  di  concctteggiare,  e perfettamente fpiegare  iftorie  grandi . 
l’Albani,  quell’ anche  registrando.  IV.  246.  in  lui  iolo  defiderando  più  tenerezza  , e piu 
naturalezza,  ciò  quella  di  Tiziano,  e dei  Goreggio.  247.248.249.  Nell  * lnuenzioni,o 
Compofizioni  autr  fentito  il  parer  de’ Dotti , e Letterati  grandi  di  quel  fec olo.  111.471. 
& in  effe  auer  paffato  Michelangelo  dille  anche  l’Albani.  234.  Più  Pittore  di  Michelan- 
gelo, che  hi  più  Statuario , che  Pittore  , giudicato  dall*  Albani,  e perche.  IV.  2j4.  P;ù 
di  ogn*  altro  Pittore  , e prima  del  Coreggia * e di  Paolo  Veronese  filmato  da  Guido.IV, 
77.  e perciò  inueendo contro  il  Pefarefe,  ch’ardì  di  dirne  poco  bene.  445. 

Rafaelle  e Tobia  di  Rafaellin  da  Reggio,  (lampa  di  Agoftino,  IL  91, 

S.  Raimondo.  Del  Cari  acci  Lodouico,  IL  377.  Rampa  ancora.  11.89,  del  Facini,  Rampa 
del  Valtfio.  IL  1 1 3.  III.  568. 

Ratto.  DiElena.  Di  Guido.  IV.  39.  concorfo  a vederlo.  Iodi,  e compofizioni  in  cele- 
brarlo. 40.  copiato  , non  inche  finito,  in  tré  notti,  e di  afcolo  dal  Vignati.  32.  dal  Cam- 
pana ,e  ritocco  da  Guido.  39.  Delle  Sabine,  del  Baglione.  II.  348.  deJCaluarr,  Rampa 
delSadeler.  85.  del  Carracci  Annibaie  nella  Saia  Magnani,  ponderato  dall*  Autor 
III.  394  395. 

Rebecca  incontrata  da  Ifacco  ,di  Guido.  IV.  91. 

Recanati.  IV.  381. 

Regali.  Fatti  a Pittori,  Al  Barbieri.  IV.  364. 364.  305. 367. 369-  al  Baglioni.  II.  348.  al 
^ Bifi.  HI.  5 59-  56o.  a*  Carracci.  464.  a!  Carracci  Annibaie.  453.  al  Croce.  532.  al  Co- 
lonna. IV.  398.430.  al  Domenichino.  324.  ad  Ercolino  da  S.  Giouanni,  357.  al  Fia« 
letti,  il.  312.  al  Francia.  40*41*  43.  al  Gennari. IV  36  3.  a Guido.  16.  18.36. 38. 83.*$, 
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al  Metelli.  410.  a Nicolò  dell’ Abbate.  11.  162.  al  Pifanelli.  350.  al  Primaticcio.  '153. 
160.  1 6 1.  al  Procaccini  Ercole  luniore.  290.3!  Procaccini  Giulio  Celare,  ibid.  al  Vio- 
la. IV.  1 3 1.  alla  Sirana.  474*  4.76.  allo  Spada.  106.  1 io.  al  Tiarini.  1 8 5.  al  Tibaldi.  II. 
196.  al  Tiarini.  IV.  18  5.  al  Valefio.  14 1.  15  w 
Renalo.  Cominciatoli  ad  vfare  con  Guido  , oltre  il  prezzo  eforbitante  , Se  accordato. 
IV.  56. 

Regiftro.  II.  328.  IV.  183. 

Religione.  Dipinta  dal  Mainardi.  III.576.  dai  Valefio.  IV.  141.  Stampa  del  Patterotti. 

II.  83.  Gierofolimitana in  gran  quadro,  dal Sauonanzi.  305* 

Renazzo  di  Cento.  IV.  362. 

Requilìti  ad  vn  buon  Pittore . E che  fi  trouarono,  per  efempio,  negli  Accademici  Carrac- 
cefchi.  III.  409.  427.428.  in  Agollino  Carracci.  ibid.  429.  nell’ Albani.  IV.  234,288. 
ndCaluart.il.  254. 255.  neÌDomenichino.  IV.  5 1 1.336.  Sec.  nel  Fontana.  II.  217.  nel 
Sig.Guido,  IV.  78.79.  &c.  inlnnocezoda  Imola.  II.  14$*  nel  Malfari..  Ili,  55 5.  556. 
nel  Samacchini.  208.  nel  Sauonanzi.  II.  303.  nel  Tiarini.  IV.  181.205.  206.  Quanti 
mai  fiano,  e come  rammemorati  dall’  Autore.  III.  551-  Rillrettiin  pochi  vtrli  da  Fref- 
noy.  IV.  286.  e in  vn  fonetto  dai  dotto  Agoftino  Carracci.  II.  159. 

Requilìti  in  vna  Scoria  compita  , e ben  fatta.  Vedi  Storie.  Auuertimenti  a & OiTeruazioni 
da  farli  in  elfe  Sec, 

Refurrezione  . Dell’  Albani.  IV.  225.  dalPAlbani  finita,  principiata  da!  Getti.  293. 350.  di 
MaliroAmico.il.  134.  del  Bertulio.  240.  del  Carracci  Annibale,  tanto  famofa,  e del- 
le più  belle  che  facete  mai  ,defcritta  , e ponderata  dall’  Autore.  III.  398.406.  delMa- 
llelletta.  IV. 9 4.  del  Nebbia  Cefare.IIL  5 26.  di  Nicolò  deli’Abbate,  con  le  tre  feguite.II. 
1 5 56.  del  Vanni,  lodata  da  Guido.  IV.  86. 

Rettorica.  Dal  libaldi  come  dipinta  , e deferitta  dal  Mazzoilari,  Se  arricchita  d'aggionti 
Inorici.  II,  180. 181. 1S7. 

Rhò  . Terra  fui  Milanefe.  IL  291. 

Ricami  fuperbiflìmi  di  Donna  Lauinia  Albergati  Ludouifia,  sù  difegni  del  Valefio.  IV. 

141.  142, 

Ricchezze  . Di  quanto  danno  alla  Virtù  impedimento  al  ben*  operare.  II.  56.  IV.  103. 

in.  IV.  303. 349.  3 5o.  Rifiutate  dal  Metelli.  41 2.  41  3. 

Riììeuo  grande  nelle  figure  del  Barbieri  > e come  lignificato  gentilmente  dal  Sig.  Cardinal 
Serra/ IV.  364. 

Rilieui  di  telle  , e di  torli  antichi  Greci,  e del  buon  fecole  , quanto  vtili , e necettarii  ad 
vna  Scuola.  II,  238.255.  378.  procurati  perciò  a beneficio  de’ Scolari,  è proprio  dal 
Caluart.  255.  da’ Carracci.  III.  378.  pattati  poi,  dopo  la  morte  di  Lodouico  , nell’ Ac- 
cademia Mirandola.  580.  del  Procaccini  Giulio  Celare,  belljflìmi , e quali.  II.  295. 
Studio  di  etti  copìofiflìmo  pretto  il  Buglione.  349-  il  detto  Calyart.  255.  i*  Fiorini.  336. 
i Patterotti.  230. 

di  Rilieuo  lauorarono.  Maftro  Amico.  II.  136.  il  Carracci  Agofiino.  III.  485.  il  Carracci 
Lodouico.  ibid.  il  Cantarmi.  IV.  447»  Guido  Reni.  79.84. 

Rinaldo  in  grembo  ad  Armida  di  Annibaie  Carracci.  III.  502.  del  Barbieri.  IV.  3 So. 

B.  Raniero.  Del  Caluart.  II.  253,  dei  Nofadella.  203.  Che  vifita  gF  Infermi  , del  Caue- 
done.  IV.  2 1 7.  Che  fà  la  proceflione  al  Corpo  di  S.  Geminiano  a Modana,  del  Randa_*. 

III.  359.  Con  la  B.  V.  Se  altri  Santi  del  Tiarini.  - IV.  201. 

Ripieghi  Pittorici.  1. 1 8.  II.  57.  21 8. 280.  Ili,  380,  382.  382.  447,  448.  IV.  157.  108.  206, 
363;  469.  470. 471.  Sec,  del.  Cauedone  di  poco  fpirito,  e non  atto  a profondarli  nell* 
Arte.  215»  216, 

Ripofi.  Necettarii dopole  fatiche.  IIL442,  nèfidauan  tuttauia  per  i Carracci , feruendo 
loro  di  lludio  l'hore  Rette  di  trattenimento,  e di  ricreazione  , e come.  468.  469. 
Riputazione.  Quanto  a cuore  di  Guido.  IV.65.66 .67. 

R dal  ti  tcrr  ibil  i , a tempo , e luogo  vfati  da  Lodouico  Carracci,  e come.  III.  43  5. 
Rifoiuzione  di  Nicofane.  IV.  483, 

Rifpet- 
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Rifpetto, e Venerazione  . Portata  a gli  Artefici , da  che  nafte.  II.  327.  460.  Dall' Albani 
a gli  Antichi , e primi  Maeltri  non  iolo , ma  all’  ifteffo  Lodouico  fuo  Precettore.  IV. 28 8. 
dal  Cortona  al  Barbieri.  379.  da  Guido  alCalnart,  fuo  primo  Maeftro.  27.  28.77.  all* 
Albani,  e dall’ Albani  a Gu  do.  226.  da  Guido  al  Domenichmo,  e dal  Domenichinoa 
Guido.  326. 327.  a Guido  da’Cardinali . Spada.  3 9*  Sacchetti.  51.  dal  Papa.  23.24.25, 
36.37.  da*  Principi.  66.  da  gli  Scolari.  69.  dal  Sirani  al  Colonna.  478..  dal  Tiarini  al 
Fontana,  luo  primo  maeftro , e alla  Lauima  al  Paflìgnano  ìlio, primo  Maeftro , e Guido 
fuo  concorrente  ancora.  207.  al  Sirani.  203. 

Rifpofta  feuera  del  Carracci  Agoltino.  III.  389.  del  Carracci  Lodouico  al  Tiarini.  IV. 
183.  del  Tiarini.  III.  540. 

Rilpofte  ardite  , e piccole  . Dei  Cantarini.  IV.440. 441.  di  Guido.  19.  20.  21.  24.  25.25. 
52  53.  60.  61 . 65. 66.  dee . del  Tiarini  208,  del  Valefto  aGiacomone  daBudrio.  149.  al 
Rinaldi.  150. 

Riffa,  e quifìione  trà  T Garbieri,  e gli  Scolari  del  Pomarancio.  IV.  301.  trà  il  Tiarini,  e 
vn  Caporale.  184.  tra  lo  ftelfo,  e vn  olle  di  Firenzuola,  ibid. 

Riffe,  e picche.  Tra  l’Aretulì , e Carracci.  11.  334-  trà  il  Bagnàcauaìlo  , Maftro  Amico,  il 
Cotignuola,e  Innocenzoda  Imola  ,fcriue  il  Vafari.il.  1 34.  trà  il  Bagnacauallo,  Maftro 
Biagio,  Scaltri  col  Vafari , lcriu’egli.  138.  tra  il  Caluart,  e Federico  Zuccheri.  255.256. 
tra  il  Cauedone , e’i  Tiaiini.  IV.  219.  de’Carracci  tra  di  loro,  Agoftino, & Annibaie.  IH. 
361.390.  del  Carracci  Agoftino  con  Cornelio  Corte  col  Franchi.  362.402.  tra  il  Cre- 
monini , eTZagnoni.  11.  300.  tra  il  Facini , e Carracci.  111.  565.  traT Garbieri,  e*l  Geflì, 
IV.  28.  tra  Guido  Afpertini , Se  Ercole  da  Ferrara,  li.  146.  tra  Guido  Reni , eT  vecchio 
Manzini, e per  qual  cagione.  IV.  46.  tra  M.  A.  e Alberto  Duro.  11  65.  tra  M.  A.  e Bac- 
cio Bandinella  67.  traT  Primaticcio,  e’1  Roffo.  11.  162.  tràiPafferotti,Procaccini,CaI- 
uart,Cremonmi,  e limili  co’Carracci.  il.  242.275.  Ili,  37  5*  tra  il  Tibaldi,  eT  Baffi.  11. 
197. 198. &c. 

Ritocchi . Dell’Alban!,  quanti  mai  vfeiti  dalla  fua  Scuola,  e dati  per  originali.  IV.  263.267. 
272.  273, 273. 274. 275,275.  diGuido,  lo  Beffo,  e quali.  70.  negatifpeffo,  e per  qual  ca- 
gione. 71. 

Rìlufcitato  per  miracolo  . DelBarbieri.  IV.  363.  ftampaanche  di  Bloemart.  11.  126.  del 
Brizio.  Hl.538.  del  Defani.  IV.  121.  121.  dello  Spada.  107.  delTiarini.  109.  189.190. 
lodato  da  tutti,  ibid.  oue  fi  pondera,  e fi  deferiue  dall’ Autore.  209.  altro  dello  ftef- 
fo.  200. 

Ritraete fteffo ogni  Pittore  nell’opre lue.  IV.  93.  206.  297. 

Ritratti . Chi  gli  ha  ben  fatti.  IV.  134.  Modo  di  ben  rarli,  auuertimenti  fopra  ciò  , e riffe f- 
ftoni.  11. 242.  243.  M.  429.429.  D’iftoriarlicon  inuenzione,  come  fé  il  Carracci  Lodo- 
uico. III.382.  il  Pafferotti.  11.  343.  la  Sirana.  47  5.  e fimili  ripieghi Sec.  DelPAretuff, 
mirabili  332.334.  del  Carracci  Agoftino  , fra*  quali  vn  Nano,  &vnMamone.  HI.  498. 
dello  ltcffo  nella  lìoria  di  Cremona  dei  Campi.  11. 99.  del  Carracci  Lodouico, di  tutta  la 
famiglia  Tacconi , impareggiabili  in  colorito  anche  frefeo  , viuezza , e della  fua  totale 
maniera.  111. 495.  del  Galanino.  IV.  134.  fdi  Guido,di  noue  Huomini  Illuftri.  M.equan- 
ti , e quali  da  lui  fatti.  65.  lenza  il  prodigiofamcnte  tenero  del  Cardinal  di  Sauoia,  oggi 
poffeduto  dal  Sighizzi.  di  LauiniaFer^ana,  ftimatiffìmi.  11.  220.  de’  Pafferotti  ,fuperbif- 
fìmijprefì  fpe  (Io  per  de’Carracci.  243.  244.  e di  Papi,  Se  altri  Perfonaggi  grandi  da  lui 
tutti  ritratti.  245.  dello  Scaluari.  111.  528.  di  Tiziano.  iV.223.  deiVandich.  223. 

Ritratti  inleriti  entro  i quadri  d’ Altare,  abborrsto  ,e  fuggito  da  Lodouico , e però  qual  ri- 
piego. HI.  382.  li  come  auea  prima  di  lui  faputofare  con  tanto  giudicio  Rafaelie, 
come.  ibid. 

Ritrattmi  Carichi . Vedi  Caricature. 

Ritratto  Di  Monfìg.  Agucchi  di  Annibaie  , ftampa  d’altri.  II.  107. 108.  deH’Agucchi  Gio. 
Paolo- 327.  di  vn  Albe  gati.  323.  ’Jell’Albergati  il  faggio,  e dottiamo  Fabio,  Se  altri 
tré  della  lìeffa  C afa.  111.  500.  delle  Altezze  Sereniflìme  di  Mantoua.  IV.  198. 302.  di  Mo- 
dana.  369,  di  Parma.  111.  429. 429.  di  Tofcana.  li.  9 4-  94-  deli’Ancarano.  143.  di  Andrea 

b e e e 2 Ca- 
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Cafali,  220»  di  Antonio  Carracci , padre  di  Ageftino , e di  Annibaie,  ioi  , de’Barf  eJlinW 
24?.  del  Bentiuoglio.  il.  41*  della  Bianchetti  Sig.Elifabetta  Maria.  IV.  471.  de’Bian- 
chi.  U.24?.  del  Barbieri  detto  il  Guercin da  Cento,  fatto  da  fe  ftefiò,  IV.  380.  del  Be- 
roaldo.  11. 143.  ddBertufio  PittorefactodatIamoglie,equel[odifeftefia.27o.delCar- 
racci  Agoftino  fatto  da  feiieflb-  11.  273.  111.  389.  461.  di  Annibaie  facto  da  fe  tteflfo.  111. 
502.  del  Cafio il  Caualiere,  e Giacomo  fuo  figliuolo.  57*  del  Calderini  Gio.  Andrea. 
J43.&  altridella  ftelTacafa.243.324*  IV.  473.  della  Sig.Cagnuoh.  IV.  467*  della  Can- 
tofoli  Pittrice,  ibid.  del  Cardinal  Cenini.  367.  del  Cardinal  Oonghi.  374*  del  Cardinal 
Spada.  39.  89. 368.  di Cefare Caporale.  II.  220.  dTCefare  Rinaldi.  102.  IH.  401. di  Ci* 
cerone.  11. 143.  di  Cofimo  primo  G. Duca  di  Tolcana.  143.  di  Demcltene.  143*  diDon* 
na  di  mano  di  Guido.  IV.  $9.  di  Enrico  Quarto.  II.  101.  del  Facini  Pittore.  111.  569.  del- 
la fàuorita  di  Agolino  Carracci.  498.  di  Ferdinando  Duca  terzo  di  Tolcana , e di  Chri- 
ftina  Lotaringa  Tua  conforte.  11.  94.  del  Fiorini  Gabrielle.  111.  499.  dei  Francia  fatto  da 
feftefTb,e  mandato  a Rafaelle.  li.  4 5 • di  Frafcacana,amatadal  Domenichino , e da  lui 
ritratta.  IV.  324.  dei  Galanino  Pittore  fatto  da  fe  fteffo.  136  di  Galileo  Galilei.  11. 101® 
di  Giouanni  de  Lignano.  143.  de’Gozzadini,  familia  intera.  220.  deli*  Imola»  I.C,  143* 
di  Lauinia  Fontana.  223.  de'Lignani  molti.  242,  $®2.  di  M.A.  il.  95.  del  Maluafia Cor- 
nelio Senatore  il  Seniore.  111.  502.  de'  Maluezzi  cinque  Dame.  220  del  Marini  Poeta—.. 
IV.  io.  del  Mafcheroni  Sonatore.  111.  502.  del  Malfari , da  fe  He  fio  fatto.  555.  di  vn  Me- 
dico con  tefta  di  morto  in  mano  di  Annibaie , & altri.  501.  delii  Medico,  Strologo,  e— » 
Speciale  del  detto  Annibaie  del  Meschino  Giacomo.  89.500.  del  Me  tei  li.  IV.  41 1.  efpo- 
fio  nell’Accademia  di  S.  Luca  di  Roma,  con  compofizioni.  416.  in  quella  di  Rimmi, 
con  compolìzioni.  417.  della  moglie  del  Dottor  Zcppio  facto  a mente  da  Agoftino , ed 
a fola  relazione.  11.  100.  111.  430.498.  di  Octauiano  Mafcherini.  11.  205.  di  Ottauio 
Tronfarelli.  IV.  134.  di  Ouidio.  11.  143.  del  Padre  Moiandi»  II.  323.  del  Midocti.  ÌV* 
47  3.  del  Reuerendiftìmo  Padre  Inquifitore  , Padre  Mcìeftro Gulielmo  Fochi,  fatto  di 
memoriadalla  Sirana.  469.  del  Padre  proprio  de*  duo' Carracci,  di  Agoftino.  11.  101. 
del  Padre  del  Domenichino , e tutti  di  fua  famiglia  da  luì  fatti.  IV.  3 20.  di  Papa  Grego- 
rio Decimoterzo.  II.96.  220.  230.  245.  di  Papa  Gregorio  Decimoquinto.  IV.  365.  di 
Papa  Innocenzo.  11.  94,327.  di  Papa  Paolo  Quinto,  ibid.  1 > 0.  di  Papa  Pio  Quinto.  247. 
327.  IV.  142.  di  tré  Papi, Clemente  Qttauo,  Leone  Vndecimo,  e Paolo  Quinto.  ill.528. 
del  Paflerotti , fattoli  da  fe  llefifo.  11.  245.  di  Pico  della  Mirandola.  143  di  Polliciano. 
ibid.  di  Pomponio,  ibid.  del  Fona  Medico.  101.  del  Prete  lani.  96.  del  Prouenzale.  IV. 
362.  di  Suor  Pudenziana.  472.  di  Rafaelle,caricatura  di  M A.  1.  1 7.  di  Ranuccio  Duca 
di  Parma.  Vedi  fopra  delle  AltezzeSerenifltmedi  Parma,  DJ  Contino  Ranuzz*,e  con—, 
qual  g;udiciofo  ripiego  delia  Sirana.  IV.472.  di  Monfig.Racta.  11. 220.  della  Sirana  ma- 
dre della  Pittrice,facco  dalla  figlia.  IV.  467.  della  Sirana,che  moftta  di  dipingere  il  padre 
in  vn  quadro  di  mano  del  detto  fuo  padre,  e di  quelli  da  lei  dipinto  in  vn  loi  quadro,  ap- 
preso il  Polazzi.  del  Siuelii  Comico.  11.  96.  della  Sultana  di  Tiziano  , copia  di  Lodoui- 
co , creduta  , e prefa  per  di  Annibaie.  111.  492.  del  Tacconi  Pittore.  527  del  T ial  ini  fat- 
toli da  feftdfo.  IV  203.  di  Tiziano.  11. 92.  dJTurini  di  Annibaie.  111.  395.  diVergi- 
lio.  11.  143.  d'Vliflc  Aldrouandi.  100.  del  Zampieri  e tutta  la  fua  famiglia.  Vediquìfo- 
pra  del  Domenichino  &c. 

Roba  dc’Pittori  ,ha  poca  durata  : quale  porta  efter  la  cagione  &c.  II.  260. 

S.Rocco.  Dei  Barbieri.  IV.  363.  del  Carracci  Annibaie.  111.  >00.  del  Carracci  Francefchi- 
no.  524.  del  Carracci  Lodouico»  377»  di  paltello,  per  modello  di  queliodel  Galamno 
in  S Rocco  di  Venezia.  495.  del  Cefi.  IL  362.  del  Francia,  Rampa  di  M,  A.  74*  1 Fin- 

iteti. IL  309.310.  lodato  tanto  dal  Bofchini.  315*  di  Guido.  IV.  89*  de!  Malfari,  ili  556. 
del  Parmigiano , padello  di  Lodouico.  111.  467.  Rampa  del  Bonafone.  11.  7 7.  del  ftrLrio. 
110.  del  Procaccini  Camillo.  278.  292.  466.  Etemofinafua,  la  farnofa  di  Annibaie,  oggi 
nella  inarriuabile  Galeria  Efienfe  : per  chi  fatta  prima  , a chidata&c.  111.  399.40&.  de- 
forma egregiamente , & ofteruata  daldotto  Scandii,  ibid. 

Roma  « Sua  fondazione,  & aumento  eipreffo  da  i gran  Carracci  in  Sala  Magnani . Storie 

de- 
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defcritte,  e ponderate  dall'Autore,  111.  392. 393.  &c.  EletafidalFAIbani  per  fu  a RanZà 
perpetua  ,ma  in  damo , con  Ino  gran  ramarico  IV.  228. 2.29.  D»  Lodou  ico  non  fu  mai 
veduta  , fe  non  pretto  alla  vecchiaia , ed  auer  fatto  tutte  le  opre  lue  più  famofe.  111.  359» 
Cum  Romèi  fuerìs , Romano  fluito  more,  praticato  anche  da  Cartacei  nel  dipingere  la^> 
Galena  Farnefiana.  466. 

Romana  Monarchia , di  Pittori , e Pitture  auer  fpogliato  ogn’altra  Nazione,  i.  1. 

S. Romualdo.  Nobilittìma  tauola  di  Andrea  Sacchi.  IV.  217.338.  del  Barbieri.  37  j. 

S.Rofaliadel  Vakiìo.  IV.  142. 

Rubare  ad  vn  altro  i penfieri,e  le  inuenzioni.  Dipelo,  Dannato.  11. 212. 

Rubare  non  fi  può  dire,  di  vn  gran  MaeRro,che  fappiagià  da  fe  operare , e comporre.  IV, 
338.  Rubare  con  garbo,  afeondendo  il  furto,  ò riducendolo  in  meglio,  permetto.  Ioda- 
to, e quafi  necettario,  come  fece  Guido,  dopo  Paolo  Veronefe  dalle  carte  di  Alberto 
Duro.  77.  come  Rafaelle  da  Michelangelo  , e verifiinilmente  Michelangelo  da  Rafaelle* 
& in  che  modo  al  credere  dell’Alban].  253. 

Rubato  hanno.  Il  Buonaroti  dal  Sigoorelli.  IV.  3 38.  il  Domenichino  ( dicono)  ilfuofa- 
mofo  S.Girolamo  dal  più  famofo  di  Agollino.  111.  390.  IV.  316.  338-  da  Lodouico.  111. 
338.382.  443*  IV  338.  da  Agollino.  Ili  390.  Scufato,edifefo  dall’Autore,  quando  an- 
che ciò  fotte.  IV. 338.  Guido  dai  Cauedone,  338.  ji  Sacchi  dallo  Retto.  217. 338.  Tutti 
iniomma , f non  da  altro  ,dal  naturale , dalle  Rampe  * dalle  Ratue  &c.  3 3-8.  338.  &c. 

Rubens.  Stimato  quanto  da  Guido.  IV.7S. 

Ruggiada,  come  dipìnta  dalfAibani,  e delcrittadal  Dottor  Zamboni.  IV.  240. 

Ruòta  de’ Cartacei , ou’èrano  notatigli  fcolari*  & Accademici»  e fra  quelli  CaualierL 
RI*  494* 


s 

S Abine  Rapite.  Dal  Caluart,  intagliate  dal  Sadeler.  II.  261.  del  Cartacei  Annibale  in 
Sala  Magnani , ponderate  dall’Autore.  III.  394*  39 5»  Pace  loro  co*  Romani  del  Barbie- 
ri, quadro  grande  , e copiofo.  IV.  374. 

Sabbatini  Lorenzo.  Stimatoquanto  da’ Carracci.  II.  85.  229.  da  Guido.  III. 77.  da  Gre- 
gorio Decimoterzo»del  qurie  fù creato  Pittore  incanite,  li.  227.  2-28..  Studio  anch’egli 
lui  famolo  S.  Scbattiano  del  Francia.  47. 

Sacerdote  veRito  a Metta,  fatto  dalia  Natura  entro  dì  vn  marmo  con  quelle  vene.  IV.  349. 
Sacre  cole;  Con  ette  le  profane  mifchiarfi  non  deuon©  5 che  però  vedi  l’oppolizione  fatta 
alle  Pitture  della  Libreria  dell’ Llcuriale.  II.  18  *. 

Sacrificio  d’Àbramo.  Del  Bagnacauallo.  II.  1 3 5.  del  Fontana.  219.  del  Procaccini  Ca- 
millo. 280.284.  Sacrificio  Antico,  (lampa.  80.  Sacrifici  Lupercali,  che  cola  lfauo 
efpreflì  da’ Carracci  in  Sala  Magnani.  111.  396. 

Saettaci  petteuole  ad  vna  tauola  del  Domenichino,  che  non  ardi  di  guaRare.  IV.  341. 

Sala.  Angeitlli  III*  539-  de’Signori  Anziani  in  Bologna.  IV.  421.  deli’  Arciuefcouato  di 
Rauenna.  163  Arigoni.  432.  dell*  Autore.  422.  Balbi.  177,  Berò.4.32.  Bertaìotti.  424, 
430»  Bolchetri  a S.  Cefareo.  III.  5 37*  del  Brizio  , e Ranze  dell’Ambrogi.  546.  Canobia. 
IV.  406.  Caprari.  422  de9  Celarini  nel  loro  palagio  a Ciu'tà  Nuoua,  loro  Terra  II.  1^9. 
Clementina  in  Roma.  IV  j-6ì.  del  Collegio  Nobili  in  Bologna. III.  546.  delConfegoo 
de'D  ecnn  Venezia.  [V  8’.  di  Coltantino nel  palagio  Valicano  HI.  538.  Conti. IV. 396. 
398  Colpi.  43*.  Cofpi.452.  de’Cucchi  204.de’  Dudv.II  228. Faua^daH’Autore  ponde- 
rata» e descritta.  III.  368*369..  370. 3 7*  372.373392.  Fmi,  la  feconda,  fimilmente  pon- 
derata. 375. 392.  difegnita  tutta,  per  intagliarli  ,.da  Flaminio.  45.0.  intagliata  poi  dal 
M^telli.  il  figlio,  li.  *75.  Ferretti  in  Ancona.  159.  160.  Fiakhi.  IV.  422  Fibb  a.  431.  For- 
magliari,  con  alt  e Ranze,  e gabinetti.  177.  al  Giardino  , palagio  di  delizie  di  Parma-  , 
due.  164.  168.  176.395*  Gozzadìni.  432.  G«*  ma!di.  162.  163.  168.  39*.  Lignam.  406. 
Leoni*  374.  Locate  Ili*  396,  388.  Maurizia.  43a.  Magnani*  ponderata, e defcrittadail  Au- 
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tore.  HI.  392. 393.  &c. Tagliata  da  Tortebat, e dairintelligentiflirnoMoafieurMignard. 

II.  105.  Migliore  opra  affai  ideila  Galena  Farnefe.  IU.  392.403.  406.  Vifitata , &efaltata 
da  tutta  la  Città , da  i Foreftieri , e come  chiamata , e lodata  dal  Rinaldi  nelle  Tue  Let- 
tere. 3 97»  da  Gafparo  Celio  , nel  luo  paffaggio  per  Bologna.  404.  Nominata  anche 
pag.  464.  Maluezzi.  IV.  177.  Manzini.  424.  Mareicalchi.  178.  di  Modana  nel  Ducal  Pa- 
lagio. 111.  490.  Orli  di  lira  Maggiore  , oggi  Vizzani.  IV.  1 5,9.  del  Palagio  pubblico  di 
Verona.  1.  22.  Panini  in  Cento,  IV.362.  Peloni.  431.432.  a Piti  in  Firenze.  403.  Rat- 
ta. Ili*  495.  oggi  egregiamente  dipinta  dal  fondatiflìmo  , e paRofiflìmo  Sig.  Domenico 
Santi,  con  le  ligure  dello  fpiritofo  figliuolo  Gio.  Antonio  Burini, tanto  prelto  auanzatofi 
fotto  la benigniflìma  protezione,  e giudiziofa  direzione  dei  Sig.Giulio  Cefare  Venenti, 
intelligentiffimo  di  quell*  Arti,  e che  ottimamente  difegna  anch’egli,  e taglia  per  fuo 
trattenimento.  DeìRè  Enzio  in  Bologna.  547.414.  del  Rèdi  Spagna  in  Madrid.  IV.407. 
de  i Rè  in  Vaticano.  II.  208.  228.  33  5-  Rizzardi.  403.  403.  Segni.  267.  Seta , fuori  di  Pi- 
fa.  IV.  21 3.  Spada  a Brighella.  111.  546.  Spada  in  Roma.  IV.  38.135-  356.402.  de’Suiz- 
zeri.  140.  di  Vicenza , detta  della  Ragione.  112.  Vrbana  nel  palagio  di  Bologna.  165. 
400.  altra  lotto  di  quella.  400.  402. 

Salario.  Refìdenza.  1.  31. 

Salalori . Loro  Refidenza.  IV.  201. 

Salmace,&  Ermafrodito  nella  fonte  , di  Annibaie  Carracci.  II.  440. 

Salomone  in  Trono  con  la  Regina  Eiier,  del  Domenichino  , in  S.  SilueRro  del  Quirinale  ia 
Roma,  Rampa  anche  d’Audram  11.  124.  IV.  325.  & oppofizione  fattagli  538. 

Saluatore.  Del  Barbieri.  IV-  372.  372. 376.  del  Carracci  Annibaie, tetta  (ola.  ili.  500  500. 
del  Cauedone,  intero.  IV.  217.  di  Guido,  iella  fola.  89.  intero.  34  211.  della  Sirana»# 
tré.  468.  & altri,  ibid.  470.  471. 

Samacchini  Orazio,  gran  danno  diede  afe  Beffo,  perlafciare  la  maniera  Lombarda  , e fe- 
guire  la  Romana  di  allora.  11.  208.  Splendido,  liberale,  e benemerito  della  Compa- 
gnia, e perciò  con  ampio  elogio ( onore  a nmn’altro  conceffo  ) lodato  dal  Notaro  della 
Compagnia.  211.  Offeruato  , e Rudiatoda’  Carracci.  II.  212-  Nato  più  per  io  fresco,  e 
per  francamente  operare, non  con  tanto  Budio,  e finitezza,  ibid. 

Samaritana.  Dell*  Albani.  IV.  272.  in  bel  paefe  full’ affé.  294.  di  MaBro  Amico.  11.  14*. 
del  Barbieri.  IV.  37 2.  375»  del  Carracci  AgoRino  , ancorché  per  inauertenza  detta  di 
Annibaie.  111.  499.  del  Bnzio.  II.  102.  Bampa  del  Maratti.  106.  del  Carracci  Annibaie. 

III.  486.  d’ Innocenzo  da  Imola.  11  148. 

San  Cefareo  , Caflello  fui  Modancfe.  111.  5 37-  546. 

Sanfone.  Del  Carracci  Annibaie.  IH.  500.  Afferratoli  con  vna  tigre  dello  Beffo.  501.  Co* 
FiiiBei  a3  piedi  vccifi  , opra  mirabiliBìma  di  Guido.  IV.41.44.  88.  Da’ FiliBei  prefo  , e 
legato  de! Cauedone.  220.  del  Procaccini  Giulio  Cefare.  11.  290.  In  grembo  a Dalida 
delBarbieri.  IV.364  380.  Che  moBra  il  fauo  di  miele  a' Genitori,  dello  Beffo.  380. 

Santa  Cafa  di  Loreto  dipinta  da  Annibale  Carracci.  111.  406. 

Santi  belliffìmi.  In  S.Giouanni  in  Monte, Ipropofitaramente  caffati,  e perduti.  11.  57.  Della 
Religione  de*  Serui  dello  Spada.  IV.  108. 109.  Tutti  li  Santi , Tauoia  del  Barbieri.  362. 
delCaluart.  IL  253.  del  Francia.  42. 

Santi  Domenico, fondato,  e pallaio  frefcante.  11.  139.  Vedi  qui  fopra:  Sala  Ratta.  Sue—» 
opre  fuori  ali’  acqua  fo  te, altre  all*  ordine  perle  Rampe.  1 30. 

Santine  graziofifiime.  Di  Lodouico  , dette  la  tauoia  delle  Santine.  IH.  494-  di  Guido  S. 
Maddalena,  e S.  Cecilia  in  rame.  IV.  88.  90. 

Sarra  , & Aman,  quando  l’Angelo  prediffe  Juro  lafucceffìone,  del  Sauonanzi.  305. 

Sarto*  e fu  il  Padre  de*  duo5  Carracci  AgoBino,  & Annibaie.  11. 360. 

Sartori,  Refidenza  loro  ,ò  Compagnia,  li.  267, 

Saffuolo , CaRello  fui  Modanefe  , luogo  deliciofifiimo  di  que*  SereniBìmi.  111.  327.  IV.  404.' 

Satiro  di  Annibaie  Carracci.  III.  502. 

Saule , che  tenta  vccidere  Dauidde  del  Barbieri.  IV.  375*  del  Colonna  in  dono  al  fuo  Me- 
dico. 432. 
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Saturno  de]  Bonafone ,difegno,  ettampa.  II.  77.  di  Giulio  Romano, ttatnpa  dello  fletto.  76. 

Scandefcenze . Dell’ Albani , quando  voleuafi  entrare  ne’ fuoi  intereflì,  per  ricauar  noti- 
zie. IV.  127.  dell*  iftetto  contro  Guido , e fuo  gran  nome.  265.  277.  contro  l'Autore_j 
del  Microcofmo dell*  Vtttur*y  & a torco.  276.  del  Brizio.  Ili»  $45.  del  Caluart.  IV.  6.  del 
Carauaggio.  15:.  15.  del  Facini.  Jll.  566. 566.  del  Getti.  IV.  5;  1.  di  Guido.  48.  del  Mani 
Zini  vecchio.  46.  di  Papa  Giulio  Secondo  contro  Michelangelo.  2 5.  2%, 

Scaricalafino . Gattello  fui  Bologne/e.  IV.  201* 

Schiettezza  , e libertà  dell’Amore,  ottcruaca  , e praticata  inquette  fue  Vite.  IV.  143.416. 

Scialacquograndedi  roba  nelle  Fette  di  Parma.  IV.  169.170.  nella^/ua  deliziofa  Villa  del- 
la Querzuola , del  Procuratore  Albani.  232.  del  Metelli.  41 2.  delio  Sifilizzi.  177. 

Scienza  e vna  cola,  la  Pratica  vn’altra.  11.  198.  e quella  fenza  lafcienza  cade  in  inconue- 
nienti.  11.  198. 

Scolari  di  Pittura . Douriano  pagare  il  Maettro,  come  lì  via  con  quello  della  Grammatica, 
e perche.  IV.  74.  Non  perdere  il  tt  mpo  bagatclIando,ma  luperare  le  difficoltà  in  giouen- 
tiì,  per  non  incontrarle  poi  ^vecchiezza,  ibid. 

Scorti, ò Scorciagli . DalFAlbani  di/egnati,chedoueuano  precedere  al  Tuo  trattato  di  Pie- 
mia, pretto  l’Autore , e quali , pere/empio.  IV  244.  Arrifchiati,  mà  ben  intelì  dei  Gar* 
bieri.  IV.  298.  ma  piùattidua  » e rigorofamente  dal  Tiarini,  che  grintele  al  pari  de* Car- 
racci , fe  non  meglio 3 e pafsò  in  etti  ogni  antico ,.  e moderno.  206.  Ben*  inceli , come , e 
praticati  a tempo,  e luogo  da’Carracci.  111.  486.  dal  Pordenone.  IV.  206.. 

Scriuerc.  Elegante,  e forbito  di  Agottino  Cartacei.  Ili.  361.  di  Monfìg.Agucchi,con  quan- 
ta purità, neiuo,8e  eleganza,e  perciò  chiamato  comunemente  alla  Corte  la  Penna  d’Oro. 
IV.  329.  Scorretto  di  Guido.  76. 

Scrupolo.  Di  Guido.  IV.  74.  d’Innocenzo  Decimo  in  vna  pittura  del  Barbieri.  579. 

Scuole  di  Pittura  in  Bologna , le  pur  principali , erinomate  . La  prima  è quella  di  Franco 
Bolognele.  1. 14.15.  la  Seconda  quella  di  Lippo  Dalmafio.  27.  30.  la  Terza,  quella  di 
Marco  Zoppo.  3 5»  la  Quarta,  quella  di  Francefco  Francia.  11.  53.54*  la  Quinta  quei  la_> 
del  Bagnaciuallo.  140.  la  Setta,  quella  del  Tibaldi.  203.  204»&c.  la  Settima,  quella  di 
Profpero  Fontana.  216.  la  Ottaua , quella  di  Lorenzo  Sabbatini.  232.  la  Nona,  quella 
del  Patterotti.  238.  &c.  la  Decima,que!la  di  Dionrfio  Calu3rr.  250.  253.&C.  la  Vndtci- 
ma  , quella  de’Procaccini.  287.290.293.  la  Duodecima, quella  de'Carracci.  Ili.  377.3  78, 
&c.  la  Decimaterza , quella  di  Guido,  equella  dell’Alban!.  IV.  32. 3 3.  292.  293.  la  De- 
cimaquai  ta,quella  del  Colonna,e  Metelli  &c.  e Guercino  &c.  e quanto  numerofa  quella, 
e grande.  422.  429. 

Scuola  Bolognefe,  pretta,  e sbrigatila.  HI.  532,  quanto  danno  prouò  in  tettar  priua  nello 
fletto  tempo  de  i duo’  grand’Artefìci  3 il  Primaticcio  chiamato  in  Francia , e’1  Tibaldi  m 
Ifpagna  aferuigii  di  quelle  Corone.  11.  165.  166.  de’Carraccil  frequentata  da  tute]  i Let- 
terati, Caualieri,  eVirtuott  diquelempi.  111.470.  471.  da  gente  lieta  , e fettofa.  ibid. 
di  Guido , comporta  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.  IV.  32.  did.Tcoli,  d’ impertinenti, 
e d’ indifereti.  ibid. 

Scuola  Fiorentina , e Scuola  Promana , in  che  differenti  dalla  Scuola  Lombarda , e dalla  Bo« 
lognefe.  IV.  309.  Veneziana,  dall* Albani  quanto  rtimata  , e configiiara.  272.  dal  Canta- 
rini  ancor  putto  praticata,  e con  quanto  giouamento.  436.  da’  Carracci.  IH.  358,359. 
365.  366. &c. 

Scuola  di  femmine , che  lauorano,  di  Guido  Reni.  IV.  5 5*  56. 

S.SebalHano.  Dell’ Albani,  tettatola.  IV.  294.  del  Barbieri.  364.  373.379.  380.  381.  in- 
taglia t*  anche  da!  Palqualini  II.  1 25.  del  Campana  Giacinto.  111.  548.  del  carracci  L.o- 

7 douico.496  496.  del  Domenichino,  martirio,  egregiamente  efpretto,  e al  /olito  go- 
piofo.  325.  del  Francia,  di  cosìgiutteje  fine  propori  ioni , che  leruì  a gli  Artefici  in  luo- 
go dell  antico  Policleto  , e dell’ Antinoo,  in  ittudiaruifi  (opra  le  rotture  , e lafimmtfna 
del  corpo  vmano  , come  fecero  tutti,  anche  lo  fletto  Annuale.  11. 47.  ancorché  aicri  vo- 
glino,etter  quello  che  è alla  Nonziata  , non  quello  della  Mifericordia  &c.  de!  Francia, 
intagliato,  col  S.Rocco  compagno  da  Agoitmo.  92.  del  detto  Francia,  /lampa  di  M.  A. 

' 74. 
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74.  di  Guido,  IV  87.  d’Innocenzo  da  Imola.  IL.  147-  148.  del  Martelletti.  IV.  94.  4e! 
Sementi.  352.  del  Tiarini.  21  j.  di  Tiziano.  201.  del  Vaierto.  140. 

SS.Sebaftiano , e Rocco  del  Barbieri.  IV.  369.  della  Sirana.  367. 

Secolo  moderno,  e prefente.Rafììnato  quanto  in  tutte  le  Profeflìoni,  oltre  la  Pittura.  IV.  * i. 

Semele  fulminata  da  Gioue . Del  Barbieri , tagliat’  anche  dal  Pafqualini.  il*  1 26.  del  Cai- 
uart.254.  di  Guido , rame  nell’Epirtole  di  Anton  Bruni.  IV.  86, 

Seguire  la  maniera  di  vn’altro , quanto  dannato  dal  Tiarini.  IV.  206. 

Selciata  a chiarolcuro , fìnta  di  marmi  commefli , inuentata  da  Dencone , e con  quale  effet- 
to, & elìco.  IV.  160. 

Semiramide  del  Barbieri.  IV.  366.  374. 

Semplicità*  DelCarracci  Paolo,  ili.  52?.  di  Fanciullo,  come  ben  efpreffa  in  pitturadal 
Garbieri.  IV.301.  Quanto  alle  volte  dannof a. 97. 98. 

Seneca.  Suenato,  del  Barbieri.  IV. 373.  37?.  Tetta  di  riiieuo  di  Guido, da  lui  modelle- 
giata , e’i  Seneca  di  Guido , ò la  vecchia  di  Guido  detta  comunemente  per  le  Scuole  3 che 
ferula  lui  pofcia  Tempre  p r quella  Tua  nuoua  maniera  di  colpi , botte,  e crefparelle  nelle 
-lue tdlede’vecchi,  così  prodigiofe.  28.  29.79. 

Senfariadi  Pitture,  e di  difegniefercitata.  Dal  Grati.  IV.  21.45.  dal  Madri  ibid.  dalMan- 
zini.  ibid.  46.  da  Guido  intraprefa.  21.  22,  ma  lafciata  , /gridatone  dalCaluart.  ibid. 

Senfualità  di  Venere  inrtdiante  alla  Gallica  di  Diana . Storie  copiofiflìme  al  folito,  ingegno- 
rtffime,  e morali  dell’Alban!.  IV.  243. 

Sepolcro  di  Nofonio,a!le  Grotte  Rode  fuor  di  Roma,  con  pitture  del  fecolo  de*  Gentili, 
auanci  Chrillo.  1.6, 

Sepoltura.  Dell’Anodo.  IV  146.  Auita  de’Carracci.  III.448.  de’Tibaldi.  IL  200.  aGui- 
do  Reni  data , e concerie  a vederlo,  e piangerlo  &c.  IV.  5 5-  de’  Signori  Guidotti , oue 
fu  egli  fepolto  ,e  la  Sirana  480.  Data  alla  B.  V.  Inuenzione  peregrina  , e capricciola  del 
Tiarini.  212.  Data  al  Signore  di  Camillo  Procaccini.  II.291.  StarnpadeJBonafone.il.  76. 

Serenità  • Come  rapprefentata  dalTAibani , defcritta  dal  Zamboni.  IV.  2 39. 

Seruitori  di  Guido,  come,  e quanto  con  Im  incereffati.  IV.  43.44*  45.  57. 58.  taluolta  pe- 
ro da  elfo  reietti, e delurt.  71. 

Seta . Incori utibile  per  dipingeuii  fopra  {limata  da  Guido , e con  qual  motiuo , e ragione. 
IV.  56. 

Sfondati  di  Quadratura.  DeH’Ambrogi.  111.  346.  del  Colonna.  IV.  165.145.  diDentone. 
1 59.  j 59.i6o.i6i.&rc.  del  Laure  ti.  173.  portato  in  efempio  da  fra  Ignazio  Danti  nel  fuo 
cementano  alla  Profptttiua  del  Vignuola.  ibid.  del  Metelii,  e Sighizzi.  177  177.  &c. 
Di  figure  ancora.  Del  Colonna  fuperbiifimo , lodato  da  Guido  &c  403.431  . &c.  del 
Barbieri.  365.  365.  dell’ Ai  bore  fe,  eT  Mondrni.  424. 424.  &c.  del  Cauazza.  220.  del 
Tiarini.  202. 212. 

Sforzare  il  naturai  talento , di  quanto  danno  all’opre  3 & efempioin  Annibaie.  111.  484.485. 
Vedi  11.  207.  208. 212.  IV  371. 

Sibilla.  Dell’Albani , mezza  figura  del  naturale.  IV.  294.  delBarbieri.  371»  37  s<  37S.  37*» 
37%»  379»  379-  &c,  383.  del  Domenichìno.  543.343.  delGarbieri,  terribili  troppo.  305. 
di  Guido  88.91.  tré  altre  diferenti.  46.  di  Guido,  rtampc  del  Coriolano.  11.  118.  della 
Sirana,  due.  iv.469.  del  Tiarini,  quattro.  109. 193.  Ch’idei  libei  alla  prelenza  deliTm- 
perarore  , di  Lodouico Carracci.  Ili.  495’ 

Signore  della  Moneta  di  Agortino  Cartacei.  11L  498.  di  Tiziano,  copia  egregirtìma , e pro- 
digiofa  del  Torre*  IV.  449. 

Signorino  . Dell'Albani , e che  in  mezzo  i Genitori  implora  la  protnefagli  Paflìone,  ponde- 
rato dall’Autore.  IV.  260.  laudatane  vna  copia  fatta  però  dallo  fterto  Albanijda  vn  Som- 
mo Pontefice,  ibid.  261.  di  Guido.  38.  Nudo  in  piedi,  dello  rterto.  88.  in  ouato  cella  lo- 
ia, ibid,  Dormiente.  91 

Sileno.  Intenzione , e rtampa  di  Annibaie.  11. 103.  ftampa  del  Bonafone.  II,  78* 

S.Siluefiro  Papa  Storie  di  Profpero  Fontana,  il  219. 

Siluio  quando  ferì  inaueducamence  Doriuda,  dei  Barbieri.  IV,  37 /« 

f Sim- 
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Simboli  del  Cocchio.  Intagliati  dal  Bonafone.  11.  79.  79.  riftampati,  con  qualche  ritocco 
del  Carracci.  102. 

Simile,  ogni  fimile  genera  a fé  fimile.  III.  5 1 7.  anche  ne’parri  dell*  intelletto  3 e però  nelle 
Pitture  fatte  da’Pittori,  che  fe  ftefiì  in  elle  ritrar  fogliono.  IV.  297. 

Stallano»  Piene.  III.  496 

Sindone  Sacra , Inuenzione  , e Pampa  rara  di  Annibaie.  II.  1 04. 

Siringa  Tenuità  da  Pane > e trasformata  in  canna  di  Annibaie  Carracci.  III.  440. 

Snr  morato  MePala  Cornino , chefifcordò  il  fuonome.  IV.  217. 

Sofonisbe  de!  Barbieri.  IV.  3.67 . 380. 

Sofronia.,  & Olindo  del  Tafib , del  Caualier  Calabrefe.  IV.  368.  del  Cremonini.  IL  299, 

Soldato  di  Annibale  ,tefia  fola.  III.  500.  altro  con  femmina»  502. 

Sole  portato  fullefpalle  in  trionfo  dalle  lei  Hore  del  giorno  del  Colonna.  IV.  431. 

Sonatore  del  P è di  Spagna.  IV.  302. 

Sonatori  volle  fentir  Guido  ntllafua  ttanza  infermo,  e prima  di  morire.  IV.  54. 

Sonetti  varii,  Iparfi  per  tutta  l’opra . Li  trouerai  faciImente,e(rendo  tirati  dentro,  &rta  ca- 
rattere corfiuo.  Gli  Autori,  vedi  l’Indice  delle  famiglie  &c.Vedi  quello  de*  Pitto  ri  &c. 

SopranomidairAlbano  impofiia gl* altri  Pittori,  fuoi-concorrenti, e coetanei.  IV.  26 j.  a* 
iuoi  Scolari.  267. 

Specchio.  Ripiego  configliato dal Guercino al  Sauonanzi.  II. 308.  feruiuaper modello, a 
diftgnar  le  proprie  mani,  al  Sauonanzi.  3 03. 

Speranze  noftre , e di  quello  Mondo,  come  fuanifcono.  IV.  429. 

Spjlimberto  , Marchefato  de'Signori  Rangomful  Modanefe.  IV.  424. 

Spiritato  Liberato.Di  Lodouico  Carracci,gruppo  impareggiabile,fuJ]#antfco  buo  gufi o gre- 
co.come  quello  del  Lacoonte^ftampa  ancora  del  Pefarefe.  II.S7.1 2o,deJla  Sirana.IV.46#, 

Sponfalizio  di  S.  Caterina.  Del  Barbieri  1V.37**  altro  dello  Petfo,tagJiaro  dal  Pa/quaJini. 
IL  120  del  Brizio  III.  5 39. 5J9»  del  Caluart.  II.  2 55.  del  Carracci  Annibaie.  III.  368. 500J 
50 1.  di  Guido.  IV.7.  di  Paolo  Verande,  Pampa  di  AgoPino.  II.  91. 92.  copiato  il  quadro 
pnma  dairiftelfo  AgoPino. 368.  del  Procaccini  Giulio  Celare. 287.  dd  T far  ini.  IV.  193. 

Sponfalizio  di  Maria  Vergine  d’ Innocenzo  da  Imola.  II.  147.  del  Barbieri.  IV.  376.  dei 
Colonna,  prim’opra  fua.  39*-  del  Cari  acci  Lodouico.  111.49$.  del  Francia.  II.  42.  del 
Procaccini  Camillo.  208.  del  Samacchini.  209.  del  Sauonanzi.  305.  dei  Tibaldi,defcricto 
dal  Mazzolar i.  1 7 1 . 172. 

Staggioni.  Le  Quattro.  Deli’Albani  nella  uafigne  Galeria  Verofpi in  Roma.  IV.  228.  del 
Barbieri.  362. 

Stampe.  DelPAlbani  tagliare  però  da  altri.  II.  123.  alle  quali  pofionfi  aggiungere  i quat- 
tro paefoni  de’Signori  Falconieri,  di  Venere  infidiantealia  caPità  di  Diana , vfcitiadePo 
appunto  fuore  , e che  dicono  fuperbiflimo  raglio,  del  Barbieri,  da  altri  però  tagliate^» 
particolarmente  dalfuo  Pafqualini,  eccettuatane  qualcuna,  nella  quale  fe  Pedo prò- 
uofiì,  e memorata  a principio.  II.  125. 126.  &c.  del  Bonafone,  non giuPe  però  Tempre 
ne  ben  farce , ma  però copiofe  molto  , & erudite,  per  efier’elleoo,  o di  bafiì  rilreuianti* 
chi , ò di  cole  tutte  di  Rafaelle , di  Giulio,  del  Parmigiano,  del  Vaga,  e d’ogni  altro  Va- 
lentuomo, onde  troppo  rifuegFano  , & ammaePrano,  mafiime  per  le  inuenzioni,  con- 
cettile. II.  74.  75*  &c.  Del  Brizio.  109.  no.  Alle  quali  aggionger  fi  può  : VnaCon- 

^ elulione  con  l’Arme  del  Vefcouo  Scappi,  aPìPita  lateralmente  da  due  Virtù  fedenti- 
vnache  tiene  il  pellicano  : nibil  auertìt  5 1*  altra  , che  con  vn  libro  in  grembo,  alza  vna 
verga  in  cima  allaqua'e  è il  Sole:  nefat  occafu>n3a  bollino.difegno  vuol  qualcuno  di  Lo- 
douico. onc.8. e mez.gagbonc.ó.e  mez.gagl.  pertrauerf.  DelBuono.  II. 130.  Del  Can- 
ge^ tar  ini.  IL  1 19. 120.  alle  quali  fi  aggiongerano  : Venere,  & Adone à federe  nudi  s’vn 
maPo  inpaefe,  & Amore  ginocchioni,  appoggiato  fui  ginocchio  di  Adone,  coli’aPa  in 
mano.e’l  cane  che  ripofa , di  pochifiìmi , ma  grazi0filcgni.0nc.-5.  onc.3.  e 3.quarr.  per 
traueii.  Quella  Pepa  Madonna  lua  memorata  à pag  1 22.  lineali.  rimagliata  più  gran- 
de, cioè  onc.8.  onc.6.  emez.  per  diritto,  dal  franco  bollino  di  Marietee, ’&  aggiornati!  la 
camicia  al  Puttino , che  in  quella  del  Pefarefe  è nudo , e attribuita  a G.  R.  inuent.  fortoui 

Ffff  Ohe 


594  INDICE  DELLE  PITTARE 

O boìffoy  ne  Avenas  &c»  Del  Cartacei  Agoftino.  III.  302.  303.  367. 383.  384.  384. 3$5." 
386.  401  402.  427.  Tutte  infletti  raccolte  , de  ordinatamenre,come  Falere,  rcgillrate  nel 
Trattato  d i lle  (lampe , lotto  la  Vita  di  ivi.  A.  e cioè  parte  II.  pag.  89.  90.  &c*  ~Alie  quali 
aggionganfi  anche  le  feguenti  : La  Madonna  a ledere  in  paefe  pretto  vr’  arbore  , lode» 
nenie  vn  pannò-,  col  Figìiuolin'o  nudo  lulle  ginocchia , che  caualcando  ri  di  lei  braccio 
deliro  , s’ingegna  guardare  àS.Giofeffo,  che  in  vn  piano  più  baffo,  vedendoli  per  metà, 
gli  mollra  con  la  (In  idra  vn  pomo  dec.di  vn  Bemardtnus  paffarus  /«.  A ug. /'.(ottoni:  Iofeph 
monttus  in  fomnis , ab  Angelo  fugìexs  &c.  intagliata  prima  da  Cornelio  Cort.'onc.  9. 

(cari,  onc, 6. e 1 , quart.per  diritto  . LaZizania  , dicono,  ferninata  dal  Diauolo  nel 
campo , mentre  i quattro  Zappatori  lotto  gli  arboroni  dormono,  doppo  auer  pranzato. 

onc. 8.  e mez.  onc.  6.  per  trauerfo . Conclufione  di  vn’ai  metta  lemplicihima  damato, 
con  gli  fueucolanti  fiocchi  del  cappello , chele  le  allargano  attorno.  Entro  l’arme  tre* 
sbarre  per  trauerfo.  onc. 7.  e mez.  fcarf.  onc.6.  (cari  per  trauerfo  . La  Maddalena  in  pro- 
gCF  hlo , che  con  la  liniltra  lui  libro , la  delira  al  petto  , colI’Angeletto  dietro,  che  guarda 
entro  il  vafo,  piange  dauanti  a vn  Crocchilo  del  Vanni,  e intagliataanchedalViliarne- 
na  con  que’ duo’verlì:  Nix  e go}Sol  Chriftuf  &c.  e lenza  di  ehi.  onc.6.  fcarf.  onc.  4.  o 
f^mez.  Va’altro  Enrico  quarto  Rè  di  Francia,  ma  più  grande,  & altrettanto,  allettato 
dai  gran  premio  del  primo,  egregiamente  tagliato,  in  oliato,  onc.  5.  e 3. quart. onc. 4. 
e mez.  Le  quattro  celle,  che  siforte  gridano,  di  animali-,  cioè  quelle  del  Leone,  delI’Afi* 
no , dell*  Elefante , e del  Porco  , tutte  in  vna  fola  carta,  ch’è  fingolare.  onc.  5.  e mez.  onc. 

4.  fcarf.  per  dirit.  Vna  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  da  vna  cordella  dauanti, 
e (ottenendo  con  ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo,  volto  fupino,deuotamentelo  mira 
JCf  ònc.j.  e mez  onc.4.  Icari,  pefdiritto.  Vn’alcrà(  vogliono  alcuni  ) più  gentile  , e di  mi- 
fura  piu  Icarfa,  inouato  per  diritto , che  foflenendo  fulla  delira  il  Signorino  fedente  , e 
con  la  finittra  vn  fuo  piède,p'oggia  foauemence  la  fua  telta  à quella  del  Bambino  all'acqua 
forte . li  ritratto  del  gloriofo  Dottor  Faloppio , mezza  figura  a federe,  con  velie  da__* 
camera , foderata  di  ce ru ieri,  e la  delira  s’vn  libro  ferrato,  onc.  5*  onc.4.  fcarf.  per  dirit. 
£1*  Vn  S.Francefco  dr  Paola  coi  battone,  e le  manigionte,  mezza  figura,  onc.  4.  e mez.  onc. 
3 e mez.  per  diritto.  Vna  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  s’vn  pezzo  di  ruota  , che  và 
con  falere  lue  Sàntine.  onc.  3.  e 3.  quart.  onc.  3.  Vn  S. Girolamo,  che  volta  la  tella  quali 
di  profilò  à rimirare  il  Crocefiifo  /fi  percuote  col  fallo  il  petto , e’1  leoncino  in  lontanif- 
lima  dtttanza  onc.  5.  e mez. onc.  3*  per  dirit.  Lo  Hello  ritratto  di  Antonio  fuo  padre,  più 
finito,  e con  libro  dauanti,  finto  per  vn  S.Giofeffo.  onc,  3.  e mez.  onc.  3.  per  dirit.  Pane_> 
atterrato  da  Amore  fuga  Magnani,  tagliata  dal  Torri  all’acqua  forte  , quindici  Paefi 
all’acqua  forte  de*  Carracci , i difegni  de*  quali  fono  nel  lludio  impareggiabile  di  Sua__j 
Mièli  a Chrillianifilnna , (lampe  fingolariflìme . Quanto  quelle  tutte  , & altre  fue  (lampe 
eccellenti , e perfette.  II.  85.  86.  III.  362.  Migliori  affai  de  gli  Originali  lleflì.  401.  Pri- 
me cófe,  che  nella  (cuoia  di  Bologna,  e fuori  ancora  fi  fanno  difegnare  a gli  Scolari, 
Studio  fi  di  Pittura.  II.  85.  comefece  il  Domenichino.  IV.  3 io  il  Pefarelè.  447.  (limate 
quanto  per  tutto.  III.  3 84.  e da  gli  fteffi  Autori  de  gli  originali,che  gli  n’aueuano  grado. 
^85. trattone  il  Baroccio  tenutotene  dilegiaco,e  fchernito.  401.  Del  Carracci  Annibaie, 
da  luitagliate, e daaltri.II.io?.io4.&c.  e dalui  con  quanta  fatica,e  difficoltà.  86.III.402. 
£?*  Et  alle  quali  deuonfi  aggiongere  : da  lui  tagliata  all’acqua  forte  vna  Madonna  intera  fui 
gullo  affatto  di  Paolo  Veronefe , e che  à federe  col  culcino  in  grembo  , fui  quale  foftiene 
con  ìa  delira  il  iauoro , con  la  (ìniltra  il  Signorino  in  piedi , e in  terra  grandicello,  rimi- 
randolo con  gli  occhi  baffi , mentre  anch’egli  guarda  ad  vn  volatile  in  terra,  onc  $•  onc. 

3.  e 3.  quart.  gagl.  per  diritto.  Da  altri,  la  già  rcgiltrata  |Pietà  intagliata  da  Pietro  del 
Pò,  ma  più  grande  però,  efenza  l’Angelo , che  tocca  la  corona  di  fpine  , intagliata  di  vn 
profondo  Bollino  da  Galpiro  Hubert , con  quattro  verfi  . Ite  me*  Ucryma  (ire.  La  fletta 
lua  Elemofina di S.Rocco  intagliata  da  Guido , che  fi  ditte,  intagliata  graziofiffima , e 
picciolifiìma  da  N.  C.  onc.  4.  e mez.  gagl.  onc,  3.  per  trauerf.  Dal  Carracci  Lodouico 
da  lui,  e da  altri  tagliate.  II.  86.  87.  &c.  alle  quali  potrannolì  aggiongeredi  fua  mano. 
fclT  Vna  Conclufione  di  vn  Arme  inquartataci  cappello  fopra  in  mezzo  ad  vn  ornato , con 
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duoi  huomini  nudi , e génufleflì  laterali , con  le  mani  legate  di  dietro  fotto  1*  arme  Bonfi- 
gliuoli , e dalle  parti  Mercurio , de  vn’&rcole , (oliti  rifattati  nudpni  di  Lodouico,  a bol- 
& linoonc.  ii.  eme7.  gagl.  per  trauerf.  Il  Sanlone  terribile,  e troppo  ripentito  P che 
sbrana  il  Leone  in  paefe,di  fin  ittìma  acquafòrte  con  la  fua  marca  da  vn  camoscile  vuol  di- 
re Lodouico  Cari  acci  fece.  enc.  io.  emez.  onc.7.  gagl.  per  diritto.  Da  altri  vnaS.  Maria 
Maddalena  a federe , mezza  figura 3 e che  con  lalìmttra  Itefa  fui  ginocchio  , con  la  delira 
fotto  la  gotta,  alzatigli  occhi  al  Cielo,  roueiciaco  il  vafo,  erotte  le  carene  d’oro  al  brac- 
cio , e le  perle  , contempla,  e piange,  fettoni  : specultfimpfenitentia»  d’vn  fottilittìmo,  e 
fondo  bollino,  che  pare  anche  del  Valejìo.  onc.7.  e mez.  onc.  6.  fcarf.  per  dirit.  Vna__# 
Conclufìoncina  di  vn’arme  fotto  vn’arco  trionfale , fottenuta  da  duoi  Angeletti  nudi  3 in 
mezzo  la  Giuttizia , e la  Temperanza , e da  i lati  dalle  due  Colonne  laterali  la  Fede , e la 
Fortezza  3 (opra  la  Fortuna  , e la  Fama . Lod.  Cartacei  Inuent.  Francefco  Bricij.f.  onc.  6. 
j^e  3.  quart.  onc.  7.  per  trauerf.  abolì.  Vna  concisione  con  l’Arme  Vrfìna,  iopraui  vra 
mezzo  cane  con  le  zampe  lulJ’elmo , e fotto  l’Orla  maggiore , e la  minore,  dalle  parti  la 
Fede , e la  Giuftizia  eruditamente  veftite.  L.  C.  I.  F.  B.  F.  a bollino  franco,  onc.  9.  e 3, 
quarr.  onc.7.  e mez.  fcarf.  La  Circoncifione  compagna , e di  rincontro  della  Adorazio- 
ne de’Magi  alla  Cappella  Getti  in  S.BartoIomeo  di  Reno , e della  quale  nella  pare.  II.  pag, 
£ 8.  pare  taglio  di  Guido  , all*  acqua  forte,  onc.  7.  e mez.  onc.  6.  e mez.  fcarf.  per  diritto • 
Del  Carracci Francefchino.  II.  108.  Del  Caflioni.  II.  1 3 1.  DelFialetti.  Vedi  quante^ 
mai,  e quanre  belle,  e Rimate  nella  fua  Vita.  part.  II.  rag.  311. 312.  315.  Della  Fon- 
tana Veronica.  13 1.  Del  Gatti.  io3. 109.  del  Grimaldi.  130,  Di  GuidoReni.  Da  lui 
tagliate , e da  altri.  II.  1 1 3 . 1 1 4-  &c.  alle  quali  potranfi  aggiongere  . Da  lui  fletto  taglia- 
te  all’acqua  forte . L’efemplare  per  i Principianti  dei  difegno , rimagliato  poi  dal  Curti 
Bolognefe,le  mani  colte  dalla  fua  Madonna  che  fugge  in  Egitto  al  numero  8.  La  cella  dej 
puttino  in  profilo , tolto  da  quello  che  fcherza  con  le  colombe  nella  fu  a Prefentazione  di 
Siena  al  numero  14.  la  tetta  in  vltimo  cauata  da  vna  figlia  del  Sartore  Francefein  S.Mam- 
molo  al  numero  1 7.  ritoccandog.  i Guido  la  tetta  del  Vecchio  al  numero  1 5 in  tutto  pez- 
zi dicifette  col  frontifpicio , e dedicatoria  al  Marchele,  e Senatore  Antonio  Lignani  dei 
1633.  Duo’Putuni  nudi,  a quali  fuggito  di  mano  vn'vccello  al  filo  appefo  , vno  gli  cor- 
re dietro  per  prenderlo  con  ambe  le  mani , caduto  Palerò  in  terra,  vn’ar bore  dietro, 
fotto  Guido  Reno  onc.8.  fcarf.  onc. 6.  gagl.  per  trauerf.  La  tetta  in  prohlodel  fuo  Bac- 
co nel  famofo  quadro  dell’Arianna  onc.2.  e mez.  gagl.  onc.2.  e mez.  fcarf.  per  diric.  fac- 
ta  per  gioco,  e per  proua  pure,  vn’Amorino,  che  alzando  vn  ginocchio, su  quello  fi  (pez- 
za l’arco,  onc.  3.  fcarf.onc.  1.  e vn  quart.  fcarf.  per  dirit.  Da  altri  tagliateinon  già  il  diri- 
tto Orante  nell’Horto,  e l’Angelo' con  la  Croce  piefentantegli  il  Calice  , maffime  nella 
parte  di  fopra  degli  Angeli  mottrantigli  gli  ttromenti  della  Paflione,  intagliato  di  vn  pro- 
fondo bollino  da  vn  I.  Falch.  onc.  17.  onc.  12.  per  dirit.  ma  ben  sì  la  Madonna  del  Rofa- 
rio  entro  l’ornato  ttefio fattole  in  dono  da  gii  Orafi,coronata  fopra  da  duoi  Angeli  erudi- 
tamente vettici,  intagliata  dal  franco,  e fottìi  bollino  di  Girolamo  Dauid , e lotto  invn 
cartellone:  Remoti*  contrariai  [pini: , M aria  Rofa  aufpice , ac  Duce  S P.  Q^B.  aureo  dia* 
fé  demate  coronat  caput,  jinno  D.  16 3 3.  onc.13.  e mez.  onc.  io.  e 1.  quart.  La  Madonna  a 
Rdere,  che  (ottenendo  il  Signorino  nudo  a federe  s’vn  ginocchio,  fotttnendolo  con  la 
delira , con  la  finiftra  preme  la  cinna  da  lui  prefa  in  bocca  , ciò  rimirando  da  parte  S.G  o- 
leffo  3 lotto:  silext  mifericordtam  &c.  intagliata  dal  brauo  bollino  diMarieue.  G.R.  in. 
©nc.8,evn  quart.  onc. 6.e  mez.  per  dirit.  li  fuo  bel  Dauidde  detto  nel  tracco  delle  Ram- 
pe, intagliato  di  forma  più  grande,  e cioè  onc.  1 4-  onc.  1 o.  e mez.  dedicato  all’  UJuttrittl- 
£f  - mo  Confaloniere  da  Gio.  Francefco  Modiani.  Vno  de  Giganti  fulminati  in  legno  con 
le  tré  Rampe,  del  Caualiere  Coriolano,  fotcoui  : Guido  Rhenus  Bonon.  Inuent.  Bare.  Cono» 
te  lanuseej.  fculpfìt.  1638.  onc.  s.onc.6.  per  diric.  La  tetta  del  S.  Girolamo , che  col  fatto 
nella  fìmttra  li  percuote  il  petto , fotto.  S.HIERONIMVS  di  profondiflimo  bollino  in- 
tagliacodaCouuay.onc.io.onc.7.emez  fcarf.  per  diric.  Vn  ottangolo  di  onc.8.  in  cir- 
ca per  ogni  verlo a bollino  , a lui  attribuito,  di  vn’ ornato  di  viti  con  grappoli  d’vua  , iti 
mezzo  Bacco,  ò Sileno  che  fiali fuli’afinelio  Retto , e-  foftenuco  da  vn  iemicapro , votan- 
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do  vn’altro  l'otre  di  vino  , e tré  pattini , alla  firn  Hit  udine  della  tazza  di  Annibaie , con  le 
lettere  Gt*td.  Bologne s Inu.  1619»  La  Fortuna  /opra  quali  il  globo  della  Terra,  chefo- 
itenendo  con  la  lìnillra  /cecero,  e palma , colla  delira  votando  vna  boria  di  doppie , vieti 
tirati  per  i crini  da  vn  Genio  alato  , all’acqua  forte.  G.RJ.  H.S.F.  La  B.  V.  dipinta  da  S. 
Luca,follenuta  da  duoi  Angeli  vdlici,genufteflì,  cantando|in  mezzo  con  libro  in  mano, 
e a coro  tre  altri  nudi , e genufleflì  anch’eflì.  (otto  in  vna  cartella  : Maria  Mater  Gratta, 
Gaidus  Rhen.  delia.  Io . BapttftaCoriolanus  incid.  a bollino  One.  7.  One#  *.  Icarf.  perdi- 
fcf  rit.  Vn’alcra  folle  mi  cada  vn'Angelo  fopra,  da  tré  tede  di  Serafini  lotto,  e duo  nudi  late- 
ralmente, circondati  da  palme,  & oliuo  5 fottoinvna  cartella:  Bononienjìum  Bonomia. 
Guid.  Renus  N.  Dauid.f.  fottiliHìmo  bollino  onc.y.  e mez.  {cari,  onc»  3.  e 3.  quarc.  per 
^ dirit.  Vn  Amorino  dormiente  , villo  alquanto  in  i/corto , con  la  faretra  fotto  il  braccio 
deliro , fo (lenente  con  la  lìniltra  l’arco, in  oliato.  Gmd . Ben .In  Iran  Curt . f a bollino 
onc.  e mez,  onc.4.  icari,  per  dirit.  Auuertendo/ì  lìnalmence,  che  la  Madonna  di  Guido, 
nominata  nel  Trattato  delle  (lampe  allapag.  ns.lin.  ^4.  Il  vede  talora  con  le  lettere  A. 
C.F.aduftej  ate,eisédo  di  Giiido,come  può  vederli  dalla  laftra  itelfa  di  ottone  prefTo  il  Pit- 
tor  Bolognini , che  n’è  il  polfelfore  &c.  Di  M.A.  li.  6*.  65. &c.  6 8.  69.  e dopo  le  quali 
lì  fono  anche  vedute  le  infraf-critte  : Dauidde,che  premendo  con  vn  ginocchio  il  Gigan- 
teHefo,  alza  la  gran  daga , per  troncargli  la  tetta  , e i’Efercit®  nemico  dietro  lui , vinto, 
e fugatojcon  la  lua  (olita  marca,  onc.  1 2.  e mez.  onc.s.e  mez,  per  trauerf.  GiofefFo  il  ca- 
Ho,prefo  per  lo  mantello  dalla  moglie  di  Putifarre,  fedente  lui  letto,di  Rafaelle,  con  la 
marchetta , ma  fenza  nome  alcuno,  onc. 7.  e mez.gag- . onc.6.  e mez.  Vn  ben  proporzio- 
ne!* nato  Apollo  nudo , tenente  con  la  finiltra  il  pietre,  poggiante  la  finiitra  s’vna  mezza  co» 
lonelia , entroui  il  ferpe , con  la  marca  , aggiontaui  credo , entro  vn  nicchio  , che  non 
gaffa  le  onc.  6.  e mez.  & onc.  2.  e mez.  Delia  llelfa  proporzione,  ver  lui  riuolto  Efcula- 
pio  con  due  tette  , alzantdì  il  panno  fopra  il  capo  con  la  delira,  alta  tìnittra  il  ferpe  aui- 
fCF  cicchiate,  con  la  Marca  fotto.  Entro  limili  nicchi  eruditamente  veftite , con  trafparen- 
za  del  nudo  fotto  i panni , molte  Virtù,  e dicono  dodici  3 le  itetfe  forfè  accenate  dall’elo- 
quente  Vafari  : la  Giultizia  con  la  bilancia,  e lafpada,  la  Temperanza  col  freno,  la  For- 
tezza , con  la  marca  piò  frefea  , e per  l’eccelfo  talora  della  fponda  attorno  il  nicchio  fu- 
detto  onc. 7 e 3.  quart.  per  dirit.  Piramo  , e Tisbe  in  granpaefe,fecco , e duio , e den- 
tro di  vn  monumento  le  lettere  R.  S.  jvj.  e in  vn  picciolo  fcudectino  in  terra  la  lolita  mar- 
ca  onc.7.  e mez.  onc.  6.  e 3.  quart.  Vnhuomo  nudo  volto  in  ifchiena,  fatto  forfè  per 
vn  Polifemo , che  poggiando  ambe  le  mani  à delira  s’vn  mallo,  col  ginocchio  fini-ftro  pò- 
tlouil opra,  mollra  voler falire.  onc.  6.  e mez. onc.  4.gagl. con  quelle  lettere.  IV.  MI, 
AG.  FB.  FL.  MAF.  Il  Vecchio  Sileno  vbriaco , col  braccio  al  collo  di  Bacco , che  lo  fo» 
Henta , ambiduo’  nudi  col  tirfo , e grappoli  d’vua  in  mano:  da  vna  parte  s’ vn  piedilìallo 
due  felle,  dall’altra  vnapicciolatina,  & vna  tazzetta,  con  la  marca  frefea.  onc.  5.  e mez, 
onc.  4.  gag?.  Vna  Donna  entro  vn  nicchio,  che  con  ambe  le  mani  follenta  vn  fellone  rit» 
to.  onc.4.  onc.2  e mez.  per  dirit.  Della  llelfa  grandezza  vn’altra  nuda  ginocchioni , e 
in  ifchiena  vn  huomo  nudo,  che  dorme  acanto  a folto  bofeo  d’arbori,  ecannuccie , 
pone  la  lìnillra  al  collo  di  vn  altro  genufldfo,  che  alzando  l’indice  della  lìnillra,  mollra  di 
minacciare  . Vn  huomo  nudo , che  alando  ambe  le  braccia,  mollra  acciecarlì  al  1 urne 
della  Luna,  chea  lìnillra  rilguarda,  pollo  neH’angolo  deliro  il  Soie,  e vn  tronco  di  arbo- 
ri! re. onc.  3.  e 3 - quart.  onc.  3.  Vna  Veronica  , che  tìmihnenre  credelì  lua,  in  faccia,  con 
fCf5  gran  fudario  in  mano,  onc.3.  e mez.  onc.2. e vn  quart.Trè  Dottori,  ò Filofotì  che  feden- 
do in  terra  , alzando  duoi  l’indice  della  deltra  di  rincontro , pare  che  dilputino  : dicono 
fua , fenza  marca,  ò altro,  onc.  3- gagl.onc.  2.  e mez. fcarf.  pertrauerf.  Del  Metelli.  IL 
129.  130.  Dd  Pa/ferotti.  II.  85.  Del  Pefarefe.  II.  119. 120.  Vendute  in  Francia  perdi 
Guido. IV.  440.De!  Primaticno.  Il,  80,8 1,  &c.  Del  Procaccini.  II. 84.  Del  RoF  GiofefFo, 
molte  all'acqua  forte,ma  parricolarmete  adelfo  appunto, la  famofa  Carità  in  S.Domenico 
di  Lodouico  Cartacei,  onc.  io.  e mez.  onc.  6.  e 5.  quart.  per  diritto.  DeliaSirana,  edel 
Sirani.  II,  1 3 1.  DdTibaldi  Domenico.  II.  81.  Antiche  di  M.A.  del  Durerò , di  Luca  di 
Leida,  Alcograuio,e  fimilibdJilBmeamauoppgminute,e  mefehine  $ cheAgollino 
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leuò  il  taglio  da  quelle  anguftie,  e l’ingrandì.  Io  nobilitò,  Parrifchiò  3cc.  II.  85.  Bene- 
fìcio grande , che  da  effe  ricattano  i Pittori.  I 31.  II.  63.255.  j quali  più  da  effe  impara- 
no , che  da  i libri.  63.  e però  quanto  di  effe  fi  compiace{fero,e  da  ette  apprendendo  Tem- 
pre i Pittori.  74.  quanto  diedre  andatte  rn  tracciali  Caluart.  255.  il  Paflerotto.  238. 
fe  ne  valeffero  Lodouico  Carracci.  III.  491.  e Guido  non  folo  , cauando  tanto  da  quelle 
di  Alberto  Duro.  IV.  77.  ma  l'illeflfo  gran  Paolo  Veronefe.  ibid.  Beneficio  grande  dalle 
intagliate  , e date  alla  Luce  da  Agoflino  Metelli.  II.  129.130.  e IV.  415.  Difonefie.  Di 
Agoltino,  di  quanto  difgufto  a Lodouico,  dannoal  Rofigotti  dee.  III.  384.  preiudicioai 
buoni  coftum' , come  auuenne  al  Pefarefe.  IV.  447.  di  M A.  anch’ ette,  e eh*  ebbero  ad 
edere  la  fua  rouina,  e morte,  quanto  dannate.  III.  384.  Franeefi  moderne , prodigiofe— > 
inarriuabili  &c.  il  perche,  e come.  II.  8 5.108.  Fan  pattare  oltre  i Monti  il  nome  dell’Ar- 
tefice D fegnatore,ò  Pittore.  111.  440.  e però  quanto  a ragione  defiderafle  Guido  lue  co- 
le intagliate  dal  Pefarefe.  ibid. 

Stampatori  df  Carte,  arricchitili  con  quelle  de*  Carracci &c.  e di  Guido.  II.  108.  III. 
384. 384  386.  402. 427. 

Stanza.  Del  Barbieri,  aperta  la  prima  volta  in  Bologna.  IV.  37?*  del  Cantarmi.  445.  de* 
Carracci,  ridotto  di  Letterati,  e quali  &c.  Ili.  470.  del  Garbieri.  IV.  299.  di  Guido, 
quante  fo;fero , e conducefie  nello  fieifo  tempo.  60.  79. 

Statua  di  S.  Antonio  da  Padoua  delSanfouino.  IV.  428.  di  Guido  Reni,  tede,  Se  altre  co- 
fedi rilieuo  da  lui  fatte.  IV.  82. 

Statuaria  Arte , all’ Italia  familiare.  I.  r.  alla  Tofcana.  ibid.  &c. 

Statue.  Beneficio  grande  di  affé.  II.  148.  IV.  409  per  tutte  le  Terre  della  Tofcana  già 
fparfe.  I.  1. 

Statue  di  Roma.  Cauate  di  Roma , e portate  in  Francia  dal  Primaticcio.  II.  15  3»  Fatte_^ 
tutte  formare  dallo  Pedo  in  Roma  al  Vignuola  , portati  i cani  in  Francia  , e felicemente 
fatte  gettare  &c.  II.  1 53.  fi  come  fatto  lo  fletto  dal  Rèdi  Spagna,  IV.  409.  Quanto  nelle 
lue  operazioni  s’ incontrale  in  effe  Lodouico  Carracci  prima  d‘auerle  mai  vedute.  IIL 
553.  Rifuegliarono  Rafaelle  , e l’iltruirono.  L 35*  148.  ai  fentir  anche  dell’Albani.  IV» 
250.  ancorché  poi  l’induriffero  al  fentir  dello  fletto.  247.248.  fi  come  infegnaronoa 
Michelangelo.  250.  Studiate,  e difegnate.  Dai  Cantarmi.  445  dal  Carracci  Annibaie. 
III.  439.  480.  dal  Maffari , e raccolte  tutte, e legate  in  varii  libri.  55^3.  dal  Sauonanzi, 
II.503.  Studio  di  effe.  Biafimato  dall’  Albani , e perche.  IV.  247  248.  dal  Tiarinj  , e— > 
perche.  205.  Di  quanto  danno  al  Mantegna,  anzi  all5  ifleflb  Micheiangelo,e  Rafaelle  nel 
dipingere  , onde  bramò  il  detto  Alban  1 , che  aueffero  veduto , e confederato  il  naturale, 
e la  tenerezza  di  Tiziano , e del  Coreggio.  247. 

Statuti , e Leggi  di  Cucagna,  quali.  IV.  114.136. 

S.  Stefano.  Del  Carracci  Annibale  5 tetta  con  le  mani.  III.  500.  del  Cauedone.  IV.  220. 
del  Gotti.  III.  577-  Lapidato  del  Franchi.  II.  295. 

Storie.  Vedi  Ittorie.  Annerimenti, & Oiferuazioni  da  farli  in  elle, e prima:  Leggere  benpó 
deratamente  il  tetto,  che  narra  la  fioria,  ò la  fauola^che  a rapprefencare  fi  prende,:  ifk  cré- 
do bene  al  luogo,  al  tempo,  att  occafione,a  i mezz.^al  fine, ad  ogni  circofianza  inlomma, 
3ccidente,ò  auuenimento.  IV. 205. come  faceua  Rafaelle  jb  d e f a nottri,&  vltimaméte 
TAlbani.  233  . e nella  fianza  p rò  del  quale  vedeuanfi  fetnpre  a tale  efietto  vnTaffo  aper- 
to, e logro,  gi’Idilij  del  Marinale  MetamorfofiddrAnguiliara,  e PEncide  del  Caro. 234. 
Con  tal  lettura  in  tefia  andar  fpeculando  con  la  mente  la  inuenzione,e  mettendo  infieme 
l penfieri,ela  compcfizione,  maflìme  fuegliatofi  la  matina,e  prima  di  rizzarli  con  le  fpe- 
cie  purgate,  e ranimoripofato» come  faceua  Guido,  IV.  59-  dando  anche  v n’occhiata  alle 
flette  opre  da  valenti  Maefiri  fatte,  a gli  altrui  dilegui , alle  fìampe  che  canto  r.fuegliano, 
jfiruifcono,&  informano.II.63  74.3  quale  effetto  tante  ne  auea  nelfuo  Audio  il  Patterete 
to.  238.  tante  nelfuo  il  Caluart. 2 5 5.  LodouicoCarracci.III.49  i.e  tante  Guido,che,co- 
me  faceua  anch*  egli  Paolo  Veronefe  , molto  cauaua  da  quelle  di  Alberto  Duro  IV.  77. 
Schizzar  dunque  il  primo  embrione, ò penfiero,poi  vedédo  tutto  ciò, che  vi  entra  a parte 
sì  parte  da  nlieuijda’modelli  jdàl  natuxaleacorregger  tutto,  aggiultar  le  colere  ben  accor- 
darle 
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darle  infieme,cauandone  vn  ben  compitole  predio  dilegno, per  non  auer  poi  a titubare 
nella  operazione , & inquietarli  nella  pronta,  e felice  elecuzione , ma  oprar  con  brio , e 
j iloluzsone , come  dilarouo  iCarracci.  III.  484.  de* quali  perciò  opra  riguardeuole-j» 
nonficflerua  , che  nonfologlifchizzi,mail  adeguo  ancora  compitiflìffio,e  perhttifli- 
mo  non  li  veda.  ibid.  Conferir  poi  quelli  fentimeiiti , e penlìeri  co*  Letterati,  e co’Dot- 
ti,  almeno  per  fentire  il  parere  degli  altri , per  non  prendere  equiuoci , per  1*  erudizione, 
codumi&c.  III.  470.471.  maflìme  nelle  licenze  pittoriche,  nelle  tralpntazioni  poe- 
tiche ,ne’  dotti  , e milìer  ioli  anacronifmi.  ibid.  come  in  ciò  di  edili  vallerò  Rafaelie_>, 
Tiziano,  Lodouico.  ibid.  IV.  223.  l’Albani.  234.  Oderuare,  che  le  Figure  non  liano  in 
troppo  numero , ma  tante  che  badino,  per  fuggire  quella  folla,  e quel  tumulto,  che  fuol 
cagionar  confusone.  III.  394*  onde  i Carracci  liano  dati  di  opinione,  che  il  numero  di 
dodici  da  il  conueniente,  e badante.  IV.  304*  con  quale  eccezione  però.  ibid.  Anzi  per 
maggiore  intelligenza , e chiarezza  fi  vedano  elleno  diuife  in  varii  gruppi,  a due,etrè 
infieme , in  quella  guifa , che  l’Oratore  per  maggiore  intelligenza , e chiarezza , diuide 
nelle  fue  conuenienti  parti  la  fua  narratiua,ò  difcorlo.  ibid.  Che  non  redine  elleno  ozio- 
fe , non  liano  introdotte  fuor  di  ragione , e per  riempitura , ma  tutte  operino  , vi  liano 
con  propoli to , e con  qualche  ò necedìtà  , ò conuenienza.  ibid.  III.  4^.  Che  la  figura 
principale  , l’Eroe,  1*  Antagonilìa  occupi  il  primo,  ò più  riguardeuol  luogo,  da  limpi- 
doje  chiaro,  più  nobilmente  ammantato,  e ben  predo  riconofciuto.  III.  398.  IV.  304. 
e con  quale  eccezione,  ò giudiciofo  ripiego.  ibid.  Non  fattoci  vedere  due  volte  nello 
ile  do  quadro , e in  duci  luoghi  nello  dedo  tempo,  come  fùoppodo  alla  S.  Barbara  de! 
Yiarini.  189.  eccettuati  pero  quali  cali , e quai  modi.  ibid.  Chele  azioni  da  ùmili  gruppi 
di  figure  intraprefe , non  fianc  inculcate , nè  in  troppo  numero , non  fiano  lenza  relazio- 
ne all’  azione  principale,  non  troppo  bade,  ò ridicole,  quali  tré  difetti  furono  perciò 
oppodi  al  Demenichino  nella  fua  Elemodna  di  S Cecilia  in  S.  Luigi  de’Franced,  nel  fuo 
S.  Andrea  dii  ato  falla  Croce  in  S.  Andrea  della  Valle  &c.  IV.3i8.e  che  fi  rendano  qutde 
azioni  facili,  intelligibili,  non  difficili,  non  oleure , come  fù  oppodo  nella  parte  di  fotto 
del  Rolario  del  Doiuenichino.  32 1.  e che  le  attitudini  fiano  proprie  a quell*  azione  rap- 
prefentata  lolamente.  III.  372*  IV.  25  3.  254.  Si  o (lenii  Tempre  la  Diuerfità  nelle  dette 
Figure , cioè  nelle  Pelature  loro , nelle  Attitudini , nelle  operazioni,  e che  jì  contrapon- 
ghmo , e come.  IH.  3 72.373»  IV.  304.  perciò  oppofizioni  in  ciò  fatte  dall  ' Autore  al 
Palione  del  Sig.  Guido.  50.  Diuerfità  ut*  vediti  nell’ età , ne’ colori  delie  carni,n<d']e 
fifonomie.  Ili  431*  come  ofieruò  Guido  nei  fuo  S.  Benedetto  prefentato  a S.  Michele  in 
Bolco.  13.14.  e però  oppofizioni  in  ciò  fatte  da  gli  tinoli  ali*  Albani,  che  non  fape(le_j 
variare  i f c mbianti.  IV.  2 62.  anzi  da  tutti  a molti  de5  primi,  e più  famoii  Pittori  antichi, 
che  non  vaiiaffero  l’idea  de*  volti.  III.  483.  Diuerfità  nelle  proporzioni  delle  membra, 
fiora  rilakate  , e fiere,  fiora  delicate,  e graziofifiìme,  e come  ,ed  in  qual  modo.  435. 
i Iprt (Bone  di  affetto,  di  pafìione,  d’ira,  di  allegrezza  ,ò  di  timore,  conforme  P occor- 
renza , e talora  anche  più  di  vn©  diedi  nello  dello  loggetto  , e in  vn  medelìmo  volto  , e 
come  , Adempii.  III.  480.  IV.  255-  anzi  lo  medelìmo  affetto  replicato  ih  più  volci,  per 
bt  n’  efprimere  il  dolore , il  riio , o i’  ira  &c.  come  può  oderuarfi  in  vn*  opra  del  Tiarini. 
1 8 9.i9o.Rilguardo,e  mira  alle  maniere  diuetfe  de’più  principali  Madfn,ciafcuqa  di  effe 
applic  ando  a quella  figuratila  quale  più  propriamente  tllaconuenga,e  meglio  fi  addatti, 
c come, Adempii.  III.  43  6.  Vedilo  nella  doria  di  S.  Benedetto  prefentato  di  Guido  a S. 
Michele  in  Bolco.  IV.  13.  *4-  Molla  inlommaalle  figure  tanta  che  badi,  a tempo,  & a 
propofito.  74.  Guadagnar  Irto  col  i-upporre  lempre , e dare  ad  intendere  più  di  quello  lì 
vede , e veramente  ei  lia,  ed  in  qual  modo-  III.  372,  393.394*  53 1.  I Piani  ben*intdì,e 
che  ben  vadino  al  punto,  e lo  dello  delle  figure  lopra  edì  ben  pofanti.  598.  486.  Profpet- 
tiua.  Architetture,  Vedute,  Paefaggio introdurui.  43 1.  IV.  no.  Allìcurarfi  nell’ elecu- 
zione  col  graticolare  il  difegno,  o co*  Ipolueri , o cartoni , come  fè  Guido  dopo  la  truna 
d)  S.  Domenico.  27.  acciò  non  auuenga  quello  che  al  Garbieri  nella  ehiefa  della  Morte. 
IV.  305.  all’ iddio  Lodouico  Carracci  nella  fua  Nonziata  in S.  Pietro.  III.  484.  e tutto 
ciò  in  lemma  ch’èfparfo  per  tutta  l’opra,  particolarmente  nella  parte  III.  372. 398. &c. 

IV.  305. 
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IV.  536#  33 7-&c.  che  vien  confiderato  dallo  Scandii,  qui  riferito  nella  detta  parte  III, 
299.  e da  noi  raccolto  nella  tante  volte  citata  par.  IV.  pag.scn.  & c. 

Stratagemi  del  Metelli , per  fare  reltare  il  Colonna  in  Ilpagna , ou’  egli  poi  lafciò  la  vita_#, 
IV.  409. 

Stregozzj.  Del  Baglione.  II.  3 4 c.  del  Pancotto*  giudicato  per  de*  Carracci.  III.  575, 

Studiare.  Diuerlica  di  Rudiare  tra  AgcRino  Carracci,  & Annibaie , e con  vellica  fcambfe- 
uole.  Ili*  360.  del  Carracci  Lodouico,  qual  folle.  III.  358.359*  di  Guido,  quale.IV.3  64. 

Studio.  Aereo  , e fuperfìciale , di  poca  durata.  IV.218.  Abbieuiato  del  Cauedone,  con_j« 
quanto  buon  line,  & applaudito.  21 5.  216.  inoltrato  fin  da  principio.  219.  Dei  Barbieri 
pe’lfuo  tremendo  colorito, qual  foffe.  360.  del  Cantarmi  a principio  , quale*  436.  437. 
447.  Grande  dell’  Albani.  183.  per  tfeguire  gli  fchizzi  di  Annibale  in  S. Giacomo  degli 
Spagnuoli  in  Roma.  III. 443.  de’  Carracci.  359. 564,  367.  3 63  368.  378.  379.  427.428. 
467.  468.  484.  485  490.  491. 552.  onde  per  tflo  accorciaronli  la  vita. 467. 521.  di  Gui- 
ao.  IV.  29. 46.  74. 80.  del  Sauonanzi.  H.303  del  Tiarini.  IV.  183.  Senza  ordine,  e lcd- 
tezza  del  buono  a principio,  di  quanto  danno  poi  col  tempo,  il.  135-  III.  36  3.  IV.  94. 
Ofiinato,  e grande,  non  già  il  proprio  talento,  ò difpofizione  alcuna  fece  diuenire  Lodo- 
uico Carracci  vn  sì  grana’  huomo.  III.  358.  359.  i’  ifiefib  difeauer  lempre  detto,  e cre- 
duto Guido,  regimandone  le  fuefmoderate  fatiche.IV.  29..Snìoderato,ammazza  i’huo- 
mo,  come 3uuenneaU\Afpertini  Guido.  IL  144.  a* Carracci.  III.  467.  al  CarracciAn- 
tonio.  521.  ad  Innocenzo  da  Imola.  II.  137-  Snerua  di  forze  , e danneggia  l' intelletto 
alle  volte , come  auuenne  ad  Annibaie.  111.  442.  443.  Fatto  nell’ opre  da  lordanti©,  e le 
fà  riufeir  men  buone.  484.  485.  IV.  27  5. 

Studio  di  Dilegni , e Pitture  • Dell’  Angelloni.  367.  dell’ Autore.  II.  1 59. 160  241.242.  III. 
467.  484.522.  IV.  445.  445.  479.  del  Baglione,  da  me  venduto  al  Sirani.  II.  349.  del 
Bafenghi.  244,  26S.  del  Sig.  Bellori.  III.  467. 484.  del  Beuilacqua  in  Vrbino.  II  242.de' 
Bonfiglioli.  467.  484.  496.  IV.  12.  de*  Carracci.  378.  di  Camillo  Bolognini.  238.  di 
Carlo  Maratti.  IV.  89.  del  MarchefeC'ofpi.  80.  del  Fiorini.  II.  3*6.  del  Garbieri.  IV. 
305.  de’ Signori  Ginetti.  Vedi  Galeria  Ginetti.  de’  Grimani.  216.  di  labac.  Ili.  467. 
d’ Ignazio  Danti.  II.  245.  del  Serenifs.  Sig.Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana.144. 
212.242.  243.253.  261.  323.  III.  389.461.  484.  54* • 557-  564.  IV.  140.  203.  439.  del 
Leualalfe  in  Vrbino.  II.  242.  del  Lccateili.  II.  57.  60.  253,  329.  dei  Sere  nifiirno  diMo- 
dana.  III.  560.  del  Macchi  Fiorio.  II.  60.  de’  Negri,  c’  hanno  anche  quello  delle  Meda- 
glie &c.  313.  III.  467. 484. 524. 541.  del  Palmelli.  III.  4.47. 467.  484.  498.  IV.  88.  Po- 
1 azzi.  III.  467.  484.  522.  556.  IV.  479*  &c.  del  Rimbotei.  II.  241.  de’Sampieri.  Vedi 
Sampiei  i, alla  qui  antecedente  tauoladelle  Famiglie,  de’  Sempronii  in  Vrbino.  II.  242. 
del  Sirani.  III.  528.  dello  Stacoli  in  Vrbino.  II.  242.  diTiburzio  PatTerotti.  zsS. 

Studio  Pubblico,  cioè  Vniuerlìcà  de’Signori  Dottori  Leggenti,  e Scolari.  IV.104.H 2.140. 

Sualigiodi  Monte Cafiino  di  Lodouico  Carracci.  III.  436. 

Superbia.  Ne  gli  Artefici , di  quanto  danno  a gli  (tedi.  IV.  435.436.  di  Agefilao.  460.  del 
Carauaggio.  15.  16. 105.  ddGefià.  351.  di  Guido.  18. 19.  21, 35.  36, 57*  40*  5 1. 52.  54. 
62.65.64.  del  Pef3refe.  436.459.  440.  443.  446.  di  Zeufi.  460  461. 

Siifanna.  Del  Barbieri.  IV.  363.364.  378.  del  Carracci  Annibaie,  Rampa.  II.  203.  Ili, 
501.de!  Carracci  Lodouico. 111,497. 497. del  Dornenichino.  IV.  14  dello  Sealuati  lito- 
rioni grandi  a frefeo.  Ili,  529.  del  Tiarini.  IV.  194.  dclTibuidi  in  vn  fregio  nei  Palagio 
Poggi  &rc. 

T 

TAgliapietre  graziofo,  e bizzarro  dello  Spada,  da  tutti  ricopiato.  IV.  108.  108. 

Taglio  in  rame  all'  acqua  forte , facilifiìmo , e ciò , che  in  effo  richiedali  perche  fia_* 
bello,e  buono.  IL  113.  Quello  del  Pefarefe  , quanto  mai  leggiadro,e  perciò  Rimato , e 
bramatodaGuido.IV.  440,448.  quello  del  Torre.  450.  A Bollino , quanto  difficm,  II. 

86.113. 
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86.  1 1 3 . III.  48 5 . Aggrandito,  nobilitato, e refo  maeAofo dal  grande  Agoftino.  II.  85» 
Marauigliofo,  e moAruofo  ne’moderni  Francefi.  ibid. 

Talenti.  Tutti  ad  vn  folo  non  dona  Iddio,  ma  diAribuifce , a chi  l’vno , a chi  1*  altro  conce- 
dendo. II.  207.  208.  IV.  109.  che  però  non  potere  i Pittori  efiere  eccellenti  in  tutte  le 
parti , fù  detto  dall’  Albani  5 dandone  efempii.  253. 

Talento  Naturale.  Non  balta  , bifogna  coltiuarlo  collo  (Indio,  e raffinarlo.  II.  215.  21 6. 
339.  altrimenti  , ò fi  perde , ò fi  reAa  nella  mediocrità  , come  auuenne  a!  Fontana.  II. 
215.216.  a Camillo  Procaccini.  277.  alBaglione.  359*  al  Mallelletta.  IV.94.  al  Gala- 
nino.  133.  134*  Del  datogli  da  Dio  deue  ciaicun  contentarli,  & efempii.  II.  207.  208, 
ben  coitmando,  e dilponendo  quel  poco,  che  toccogli , con  reiempio  del  Cauedone_*. 
IV.  215,216.  Si  conofce  ben  prelto  da’ primi  principi!.  Ili.  426.  501.  IV .130.  346.361. 
anzi  da  gli  fcherzi  medelìmi , e dalle  facezie.  III.  482. 535.  536  E necc  (far  io  a chi  vuol 
diuenirvalentuomo.III.  482  IV.  361.  e pure  lenza  di  efioeAcr  dìuenuto  Lodouico  Car- 
racci  vn  sì  grand’  huomo , fupplendo  ad  elio  l’ìmmenfo  Audio.  III.  359. 

Tancredi  ritrouato  ferito  da  Erminia  del  Barbieri.  IV.  3^4. 

Tallo.  Pauole  , ò Storie  dello  AeAo  del  Cauedone.  IV.  217.  Lettura  di  elfo,  quanto  gradi- 
ta all’Albani,  fi  come  le  traduzioni  dell’  Angarili  ara,  del  Caro  &c.  IV.  234, 254.255. 

Tauoia  diCebete  delBrÌ2Ìo,quadioneimmenfo,e  copiofiffimo.  III.  539. 

Temperamento,  e natura  del  Pittore,  dalla  maniera  del  fuo  dipingere  fi  deduce,  e fi  rico - 
nofee.  IV.  93. 

Temperanza  dipinta  da  Annibaie  Cartacei.  III.  440.  del  Ruggieri.  IV.  355. 

TempeAa , come  rapprefentaraci  dall*  Albani , deferitaci  dal  Zamboni.  IV.  359. 

Tempii  Sacri,  non  e Ter  Aati  affatto  dlArutci  da’  Barbari,  come  fi  crede  &c.  I.  4, 

Tempio.  Di  Diana  diArutto.  1. 9.  d- Giano  chiufo , dipinto  dal  Tibaldi.  11.  194.  d’Ifidein 
Bologna  fin  dalla  fua  prima  fondazione  &c.  1.2.3.  il  primo  fabbricato , e confegratoal 
Diurno  culto,  ibid. 

Tempo.  Padre  della  Verità.  I.o.  II.  364.  Raffrena  il  boiler  dei  fangue,  e fà  più  aggiuAa- 
tamente  operare,  ili.  387. 

Tempo , che  col  manico  della  falce  percuote  Venere  del  Colonna.  IV.  431. 

Tenerezza.  Maggiore  defiderò  l’Albani  in  Rafaelle,  e Michelangelo.  IV.  247.  249.  Del 
Geffi,  impareggiabile,  fuperando  quali  nella  rifoluzione  l’iAeffo  Guido.  IV.  348.  De’Frc- 
fcanti  di  Bologna,  e loro  delicata  maniera,  quanto  più  gradita  da’SereniAìmi  di  Tofca- 
na.  425.  426. 

Tentazioni  d’impudiche  a S. Benedetto  di  Lodouico  Carracci,  ponderate  alquanto. IV.436. 

S.  Teodoro  in  varii  mod;  efpreffo,  e dipinto  dal  Fialetti.  1!.  309. 

Teologia  , dal  Tibaldi  come  dipinta,  e di  aggionti  arricchita,  Defcritta  dal  P.  Mazzolar r. 
11.  184.  185. 

Teorica  della  pittura.  Trattato  promeAoci  dal  dottiffimo  Monfìg.  Cambi, M.  S.  11.  204. 

S.  Terefa.  Che  riceue  l’abito  da  ChriAo,  tauoia  grande,e  copiofa  del  Barbieri.  IV. 369. 3 82. 
tagliat*  anche  da  Roufeìles.  11.  25.  Ginocchioni  alianti  all’Altare  , rame  della  Sirana. 
IV.471.  alci  a con  la  Beata  Vergine,  il  Pattino*  e S.Gioftffo  delia  Aeffa.  475-  Del  Pro- 
caccini Camillo.  II.285. 

Terra,  Elemento.  Comedaii’  Alban  ? bene  efprefia  ,eai  aggicnteui  figure  ampliata.  Vedi- 
lo nella  compita  deferizione  del  Dottor  Zamboni.  241  242. &c. 

Teri  ibità.  Piacque  ftrnpi  e al  Carracci  Agofii  no.  111.  45  3.  al  Carracci  Lodouico  ,mafiìme 
ne’ rudi.  435.  a Michelangelo,  11.  435. 

Termini.  Di  AgoAino  Carracci  neila  Sala  Faui,  di  bella  inuenz’one,  giudfziofa  , Se  appro- 
priate alle  anneffe  iftorie.  IL  369.370.  371.  di  Lodouico  all’inuenzìcne  di  efiì  totalmen- 
te oppofii»  & v guainante  belli.  II.  374. 

TeAicncenel  telaio  dei  Primaticcio.  II.  80. 

TeAamento'  Nuouo  dipinto  dal  Tibaldi  nell’  Efcuriale  in  quaranta  pezzi  deferirti,  e dottai 
mente  {piegati  dal  P.  Mazzolar]'.  II.  171.  172. 

TeAamento, vitima  volontà.  Del  Barbieri.  111,384. del Bertufio.  II.  27°.  del Cajuart.  258. 

259. 
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259,  del  Carracci  Annibaie.  III.  445.  del  Carracci  Antonio.  III.  521.  del  Carracci  LoJ 
douico.  464.  delCurci.  IV.  1 67.  del  Domenichino.336.  di  Guido.  54.  del  Principe  Lu- 
douilio.  III.  500.  del  Card.  Pallotto.  IV.  368.  369.  del  Torre.  450.  Non  bifogna  ri- 
durli a farlo  al  capezzale.  II.  257.  III.  445. 

Tede  Dell*  Albani.  294.  del  Carracci  Annibaie.  III.  500.  di  Guido , dileguate  di  pa Hel- 
lo. IV  89.  del  fuo  Amore  dormiente.  90.  altre  dipinte  dallo  dedo.  ibid.  Guardanti  all* 
insù , mai  nifluno  le  fece  meglio  di  lui,  fua  maeltria  inxdò,  e vanto.  78.  di  Vecchi , co- 
me le  fece  egli.  79-  Del  Sabbitini,  quanto  da  luioflferuate,  edimate.  77.  fi  come  quel- 
le del  Parmigiano  nelle  fue  Madonne.  78 . Delle  Statue  antiche  greche , da  lui  fludiate  • 
tanto,  e che  gl'  infegnarono  ( confedaua  egli  ) quelle  belliflìme  idee.  29. 

Tibaldi  Pellegrino . Aiutato  da  chi  nell*  Efcuriale.  IL  7 1.  e con  poca  fua  lode,  e fuo  danno, 
j 7 3.  174.  Architetto.  168. 169. 170. 196.  196.  197.  8cc.  Guadagni  fuoi  in  Ifpagna , c_J 
fuoi  prtmii.  170.  196.  Difelo  dall’Autore  di  qualche  erroretto  oppodogli.  199.  Imita- 
tore della  gran  maniera  di  Michelangelo  nell'ardito  contorno , nel  colorito  padofo  del 
Bagnacauallo.  167.  168.  171.  174. 176. 193.  ancorché  più  moderato , decorofo  , e gen- 
tile , onde  da’  Carracci  detto  : il  lor  Michelangelo  riformato,  ibid.  Nafcita  fua.,  & ori- 
gine. i<>6.  Onorato  del  Titolo  di  Marchefe, e di  vn  Feudo.  170.  Opre  fue  fatte  nell’Ef- 
curiale.  IL  17 1. 172  &c.  Dipinfe  le  opre  fatteui  prima  dal  Zuccheri , e dal  Cangialo,  e 
come.  166.  170. 175 -&c.  Perieguitato , e taregg iato  in  che, e da  chi,  e come.  197.  1^2, 
Scolari  fuoi,  6t  allicui.  202.  203.  e per  tutta  la  fua  Vita  &c.  Scultore  brauo,e  quali  opre 
faeelte.  .68,  193.  194*  Solferuto  da’  Signori  Fabbricieri  dei  Duomo  di  Milano,  e come. 
198.  Stampatogli  contro  da  vn' emulo,  ibid.  Stimatole  ifudiato  da  tutti,  da  gli  defli 
Carracci, e loro  dita  poli  tutti.  193.202.  2 29.  III.  501.466.  574.  Studiata  da  lui  la_ 
fimn  emadd  Coi  po fiumano  lui  S.  Sebaitiano  del  Francia.  IL  47.  Termine  predo,  & ìn- 
fdiceddua  famiglia  in  Bologna.  II.  202  dal  Vafari  detto  fuo  difcepolo  , e come.  167, 

SS.  Tibui'7  o,  e Valeriano.  Loro  n>orre,  e fepoltura  del  Cauedone.  IV.217. 

Timido  quanto  mai.  Il  Caluare.  II.  252.  il  Carracci  Annibaie.  III.  460. 

Timoclea  gettante  nel  pozzo  il  c apitano,  della  Sirana. IV.  4 69. 

Timorato  di  Dio,  e dinoto  fu.  L’ Albani.  IV.  266.  27*.  282.  L’ Aretufi  Codanzo.  II.  33^ 
il  Barbieri.  IV.  362  383.384  Paolo  Anronio  Juo  fratello.  3 76.  il  Bertudo.  IL  269  fi 
Bili.  III.  5^9*  iiCauedone.  IV.  218.  il  Dalmafìo.  I.  26.  IIL  560.  Guido.  Vedi  Guido. 
Timoiatodi  Dio , e dabbene,  il  Malfari.  Ili  558.558.  laSirana.  IV. 459.  il  Sauonanzi. 
Il.306.307.  lo  Spilani.  263.  il  Tiarini.  IV.203.  203. 

Tingere  bizzaro , e uuouo  , ma  fcicntihco  di  Guido , e come.  IV.  80.  detto  ideale  da  D. 
Fabio  dv  Ila  Cernia  a torto  , e per  qual  cagione,  ibrd  Vedi  Colorito  &c. 

Titoli.  Sopra  la  materia  di  edì  lettera  della  Penna  d’ Oro.  Monfig. Agucchi.  IIL  459. 

Tiziano.  C.ondgliauafi  nelle  inuenzicni  col  fuo  Aretino.  111.  470.471.  Lodato  , e dimato 

quanto  dall’ Albani.  IV.  272.  e per  tutto  5 t a qual  Fiume  da  lui  paragonato  nel  fuo  me- 
Gitaco  I rattaro  di  Pittura.  IV.  249.249  250.  Quanto  alBarbreri  nel  cuore.  363. 
quanto  Itunato  da’ Carracci.  IL  366.  3 77*  dal  Colonna.  407.408.  Nella  Tenerezza  , e 
vaghezza  auer  fuperato  Michelangelo  jdiceua  i’Albani.  IV. 2 54*  Suoi  Quadri,  quanti 
mai  in  Ifpagna.  407. 

Tizio  del  Paderotti.  II.  244.  lodato  da’Carracci  tanto,  e creduto  da  e dì  di  Michelan- 
gelo. ibid. 

Tobia , che  fuentra  il  pefee  del  Procaccini  Camillo.  IL  280. 

Tolomeo  della  Sirana  , predo  l’Autore.  IV.  467. 

S. Tornalo  Apodolo.  Del  Gotti.  Ili  577  578.  di  Guido.  IV.  49-  Toccante  il  Sagratidì- 
mo  Codato  nel  Barbieri.  365.  tagliato  a che  dal  Pafquaiini.  II.  127.  del  Cariaggio* 
tanto  in  grazia  al  Tiarmi- IV.  208.  al  Garbitri.  305  allo  Spada.  105.  dello  Spada.  1 05/ 

S.  Tomafo  d’Aquino  del  Baibieti.  IL  269.  Gian  quadro  idoriato.  IV.  382.  383.  delBer- 
tulo.  IL  2 69, 

S.  T omafo  ui  Villanuoua,  & altri  Santi,  tauola  della  Sirana  IV.  473, 

Torneo  del  Marchefe , e Senatore  Cornelio  Ma.uafìa.  III.  547.  x ; 

Ci  p 0 <y 

vbb!> 
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Torfo.  Beliifilmo  d' huomo , che  fuperaua  le  11  a tue  più  perfette  efler  flato  il  Sauonanzi. 
II.  ?o7  IV.  79.  Di  Beluedere  in  Roma  di  Apollonio  Àter<iefe , oftemato,  &:  imitato 
da  Ago  Ri  no  Carnicci.  III.  43  3.  da  Michelangelo,  che  mai  ad  ogni  modogionfe  a quella 
t erri  hi  I maniera.  431.  435. 

Tori  la  genufletto  coll’Efercito  aranti  a S.  Benedetto  del  Carracci  Lodouico.  III.  456. 

Tradizioni  antichc,degne  effer  di  fede,  non  meno  che  le  litorie,  e per  quali  ragioni.  I.  3. 

Ti  atti  correli , maniere  gentili,  e grandi.  Dell’ Albani.  IV.  270.  del  Celi.  II.  317.  318. 
del  Colonna.  JV.  194..  195  39 4.  395*  399*400.  del  Marchele  Faccheretti , maflìmein_j 
quietare  l'adirato  Cardinal  Legato  contro  Guido.  24.  del  Francia.  IL  40.  di  Guido  col 
Caluarr.  IV.  18.  di  Paolo  Quinto  in  doler lì  di  Guidone  ina  contumaci.  24.  25.  del  Tia- 
rini.  191.  193.  198.  204.  209.  209.  &c.  2 10.  Quanto  gradite,  e quanto  giouino.  IV.  181, 
mattìme  a gli  Artefici,  e Pittori.  II.  317*318.  IV.  455.456. 

Tranfito  di  Maria  Vergine  Noflra  Signora.  Del  Croce.  HI.  5 30.  del  Maftelfem.  IV.  95. 

Trasfigurazione  del  Signore.  Del  Bagnacauallo.  II.  193.  del  CatarinL  IV.  441,  e fuo  dife- 
gno  dupplicato  &c.ibld.  dei  Carracci  Lodouico.  III.295  447.447.  dd  Procaccini  Ca- 
millo. IÌ.^83. 293.  del  Procaccini  Giulio  Celare.  286  di  Rafaellè  in  S.Pietro  inMen- 
torio.  IV.  316.  del  Tibaldi.  II  168.  di  Tiziano  in  S.  Sduatore  in  Venezia.  IV.  29. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  dipinta  da!  Procaccini  Camillo.  IL  280. 

Traffailb.  Comunità  fui  Bolcgnefe.  IV.  407,  * 

Trattato  di  Pittura.  Di  Mcnfig.  Cambi  M.  S,  promefloci , ed  afpettato  da  tutta  la  Vniuerfità 
Letteraria , e Virtuosa,  II.  304.  Dell’  Albani , e Dortor  Zamboni,  per  la  naca  fra  di  loro 
difcordia  non  poi  continuato.  IV.  245.  254.  255  Quale  fotte  in  etto  il  fine  dell’  Albani 

244.  i Frammenti  di  elfo  mandati  a donare  dal  Ridetto, prima  di  morire,  all’Autore,  che 
nella  fua  Vita  gli  ha  inferiti.  244.  245. 280. &c.  Di  Annibaie  C arracci  prim  a,  poi  del  fuo 
Domenichino , e Monfìg.  Agucchi , dei  quale  van  fuore  manofcritti  fremir  cuti,  paite_-> 
de’ quali  , fotte  nome  di  Graziadio  Macchati,fi  fono  pori ati  nella  Vita  de*  Carracci,  IV. 

245.  246. 356.  Del  Vinci,  daFrefnoy  mandato  in  dono  al  Barbieri,  ftrittoui  vn’  Eloget- 
to  in  fua  lede.  366. 

Tratteggiar  d’oro  i la  uori  a frefeo,  da  chi  prima  inuentato,  in  qual  modo , & a qual  fìnz~j> 
IV.  160.  160.  Biafimato,  e condannato  dall’ Autore.  173. 

Trecenta.  Terra  gretta  fui  Ferra  refe.  IV.  422. 

Trinità  Santiflì ma.  Del  Barbieri.  IV.  371.  0dei  Procaccini  Camillo.  II.  282.  284.  del  Sa- 
macchini , & intagliata  da  Domenico  Tibaldi.  82. 

Trionfo.  Di  Chrifto  in  Gierufaiemme  di  Simone,  edi  Giacopo.  1.20.21,  delTibaldi.  II, 
169.  Rampa  di  M.A.  69,  Di  vn  Rè  di  Perfia  del  Ripranda,  o Ripanda.  1.34* 

Triunuirato  di  AuguRo  , Lepido  , e Marco  Antonio  dd  Brizio,  Rampa  dd  Gatti.  IL  109, 
di  Nicolò  dell’ Abbate,  1 56.  delTibaldi.  194,  ' 

Troppo.  Per  voler  far  troppo  alle  volte  , fifa  meno.  IV.  7,  8.  345.  Vedi  Sforzare  il  na- 
turai talento  . - 

Truna.  Di  S.  AlefTandro  in  Parma.  IV,  194.  della  Madonna  di  Reggio.  196. 197.  di  S,  Do- 
menico 142.  149. 150. 

Turco.  Tefia  di  Annibaie.  III.  501. 

Tutte  le  cofe  non  pofiìam  tutti  &c.  &efempii,  IV.  309. 

V 

XJ  Aghezza,  e Maeftà , proprio  dono  di  Guido  ncll’cperare.  lV.i<?. 

* Valore  non  fi  mifura  da  gli  Anni.  IV.  39 1, 

Vanità  dipinta  dalla  Sirana.  IV,  47 1. 

Vantaggi  di  Rafaeile  fopra  il  Francia,  Pietro  Perugino,  & ogni  altro  prima  di  lui  nato# 
I.  35. 

Vantaggio  nell’ Arte  della  Pittura  è l’auer  fatto  pretto , e in  età  picciola  i Tuoi  ttudii , fu- 

peran- 
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perando  col  vigore  della  giotuntfìle  difficoltà  , prima  che  fopragiongano  gl*  amori.  Ip  » 
brighe  dimdtiche,  gli -aulii  gràui,  i mali,  e difetti,  come  fè  il  Cantarmi.  IV.  447.  il  Sig. 

Guido.  74* 

Variare  le  idee.  Non  l’hanfaputo  fare  l'AIbani.  IV.  262.  il  Beretini , ilCoreggio,  jI  Do- 
menichino , il  Parmigiano.  111.  483.  non  il  Getti,  nè  il  detto  Cortona , matti  me  nell'  vici- 
mo.  1V.3  5I*  Solo  a Rafaelle,  e dopo  lui  a Lodouico  Carracci  ciò  èriufeito.  111.  483.  &: 
a Guido.  IV.  i3-  14.  7*>.  79. 

Varrone . Marco  Terenzio  Icritte  quattrocento  nouanta  libri,  lodato  da  SS. Girolamo,  Ago- 
ltino  &c.  li.  178. 

Vafari . Bugie  lue  nella  Vita  del  Bagnacauallo.  II.  137- 138. 139.  in  quella  del  Cotta.  59.  in 
quella  del  Francia.  44.  45.  in  quella  di  Guido  Afpertini.  146.  d’Inaocenzo  da  Imola.  146. 
diM.A.  47*  e perciò  tanto  odiatone  dall5  Albani.  IV.  288.  in  quella  del  Rotto.  11.  162. 
363.  Ccntradizioni  fue  nella  Vita  di  Timoteo  Vite.  54*5  5.  Per  qual  cagione  non  pottadi 
lui  non  dolerli  l’Autore  delle  prefenti  Vite.  I.n.  Per  qual  cagione  portaffe  tant’odioa* 
BologndI , e male  di  etti  lcriue  (Te.  11.  i>8.  139-  Impugnato  anche  dail'Albani , e in  che,  e 
perche.  IV.  249.  251  Vnode’luoi  tomi  pottillato  in  margine  da  Agoftino  Carracci,  e 
come  veduto  , & offeruato  dall’Autore.  135. 

Vecchia.  Di  Ann'ba!e,con  la  rocca à lato.  111.  500.  di  Guido  > tettatala.  JV.90. 

Vecchiarella  Iciapita  fatta  giudice  del  valore  di  Guido,  e del  Domenichino  nella  concor- 
renza loro  a S. Gregorio  in  Roma  5 e come.  JV.  1 7. 

Vecchi.  Dipingere  come  di  dtuono  scolorire  il  lor  volto:  difeorfoponderato  , & eru- 
dito di  Monlìg.  Cambi.  11.  303.  304.  Noiofì , inquieti , & incontentabili  dìuengono.  iV. 
276.  Tette  tré  di  vecchi,  e d’vna  puttina  di  Annibaie,  111.  500.  & altre,  ibid.  &<?. 

Vecchiezza  . Atta  poco  a far  buoni  Jauori,  come  fi  viddero  in  giouentù,  &efempii  ne’Car- 
racci.  111.  522,  in  Guido.  IV.  43.  5 1.  nelTiarini.  IV.  202.  203.  fchernitada  tutti. H.i 37. 

Vecchio  che  accarezza  vn  cane  > tetta  di  Annibaie.  Uh  501.  di  Guido,  tetta  fola.  IV.  88. 
due  89.  Il  Vecchio  del  Procaccini , che  cola  fia.  11.  295. 

Vedouanza  . Anticamente  quanto  accottumata , e guardinga.  111.  382. 

Veleno.  Dato  al  Domenichino , lofpettò  Tempre  la  Conforte.  IV.  335.  al  Mafteiletta,& 
altri  conuitati  morti,  faldato  egli  per  buona  forte.  98*  al  Pefarefe,  lì  dubbita.  440,  fico- 
me  dubbitafì  anche  neilaSirana. 479  480.  Facile  a Generarli,  dicono,  m vn  corpohu- 
mano  > e perciò  eff.r  naturale,  mattìme  in  vn  corpo  di  donna,  per  gli  effetti  matricali.  IV. 
480.  Prcio , dicefi  , dal  Rotto , per  rabbia , e dilperazione.  1J.  162, 

Vello  d’Oro  de  gli  Argonauti , che  lignifichi.  11.  372. 

Velocità  ardire  nell’operare.  Vi  di,  Prettezza  ne’ lauori  &c. 

Vendetta.  Dril’Arpini  contro  il  Carauaggio.  IV.  14.  15.  deiCoIonna.  405-, 405.  DriC  re- 
monini  contro  il  Zagnone.  il.  300.  Di  Flaminio  col  Reni.  IV.  449.  di  Guido  contro  Lo- 
douico.  1 2.  27.  foaue  contro  il  Getti. 348.  contro  Guido  dai  Parziali  dei  Pefarefe.  443. 
di  M A.  contro  Baccio.  11.  6$.  delPOrgagna  contro  fuoi  nemici.  Ili.  575.  del  Pancotto 
contro  Paleotti.  575.  di  Diri  Spinello  contro  Maledici.  575,  del  Tiarini  contro  Lodoui- 
coCarracci.  IV.  183.  del  Tibaldi  controil  Vaiati.  ,11.  195.  del  Zamboni  contro  i]  Pefa- 
refe. IV.  443. 

Vendetta  bizzarra  di  Guido , per  foddisfare  a*  fuoi  debiti, per  le  perdite  in  gioco.  IV.48.  49. 

Venere.  DelFAìbani , lempre dipinta,  come  dal  Marini  cantata  e defcrjtta.  IV.  233.  Deh* 
Albani, deferitta  dal  Zamboni.  237*  23§.  24(7.  241. &c.  294.  del  Barbieri,  a frelcó.  369. 
del  Bonafone  varie  ftampe.  II.  78. 79.  del  Campana  Giacinto.  111.  348.  del  Carracci  Agc- 
ftiiio.  U.369.  in  otto  attitudini.  Stazioni  diuerfe.  97.  &c.  dcll’ittettb,  eche  dorme,che 
è la  famofa,propottafemp  e per  modello  a tutti  i fuoi  Giouaui  dall*  Albani.  Ili  498.  del 
Carracci  Annibaie  , fua  inuenzione,  ettampa.  11.  104.  11!.  490.  ttampa ancora.  11.88. 
volta  in  ifchiena  col  Satiro , & Amore.  111.  502.  alcra  detto  rteffo,ftampa  di  Dottn.  11.107*. 
la  Dormiente  co  i varij  fcherzi  di  Amori , quadro  grande,  copiofo , e di  tanta  fama*  ce- 
lebrato, e defcritto  dalla  dotta  penna  del  fuo  Monfig.  Agucchi,  ibid.  e 503. 504.  5jc.  di 
Guido.  IV. 43. 7*.  89.  dell*  ilteffo,  e fera  ita  dagli  Amori.  90.  di  M.A.  diuerfe.  Vedinel 

GSSg’  2 trac. 
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trattato  delle  ftampe.  II.  70.  71.  tic.  di  Prafi  tele  veftita,  comprata  da  quei  di  Coo,  rifiu- 
tandola nuda  delio lieflfo.  IV.  264,  dellaSirana,  tetta  fola.  473.  della  lietta  intere,varie 
inoriate,  e di  bizzarra,  e nuoua  inuenzione  : Vedi  nella  Tua  Nota  delle  Pitture  da  lei  fat- 
te, inferita  nella  Tua  Vita&c.  ttampe.  II.  J12.  Che  imporporate  le  bianche  rofe  col  fuo 
fangue,  vien  medicata  nel  piede  da  Adone  8cc.  del  Colonna  IV.  431.  Che  Infegna  ad 
Amore  di  faettare,  del  Barbieri.  IV  36 9.  Infidiante  alla  Cattità  di  Diana , in  quattro 
gran  quadri  concettofamente  rapprefentata  dall*  Albani.  IV.  263.  e 293.  Venere,  & 
Adone.  Dell’ Albani.  IV.  274.  dei  Barbieri.  375-  de!  Pordenone,  intagliata  all’acqua 
forte  del  Fialetci.  11.  311.  Venere,  & Amore.  Dell’Alban!,  IV.  3 76.  delCarraeci  Anni- 
baie. Hl.500.  delBarbieri , con  Marteancora. IV.  380.  Varie  fcherzanti  in  varie  guife, 
al  numero  di  vinti  incirca,  legate  in  libro  ,inuenzioni,  e taglio  all’acqua  forte  dei  Pia- 
letti. II.  3 1 1. 

Venerina  di  Beluedere , ferui  al  Colonna  in  luogo  di  modello  del  naturale  per  la  fua  Pando- 
ra &c.  e per  qual  cagione.  IV.  409. 

Venezia.  Ne’Pittori  luoi  ancora  otferuare  la  ragion  di  (lato,  dicea  Guido.  IV.  75.  Che^* 
dalle  mani  di  Giunone  riceue  ricchezze, dipinta  dal  gran  Paolo.  82. 

Ventaglio  di  Agoftino.  Pampa.  II.  91. 

Venuta  dello  Spirito  Santo  . Del  Gotti.  111.  5 78.  Vedi  Milione  dello  Spirito  Santo. 

Vergine  con  l’Alicorno  &c.  del  Domenichino  nella  Galeria  Farnefiana.  IV.  3 1 3. 

Vergine  . Guido  Reni  riputato  comunemente  , e con  quai  rifeontri.  IV.  72.73. 

Verità.  Scoperta  dal  Tempo  del  Domenichino.  IV.  320.  Che  taglia  la  lingua  alla  Bugia 
del  Tibaldi.  11.  194. 

Vernice.  Guadare  alle  volte  le  Pitture  , maffime  fui  muro.  1. 17.20.  111.  14. 

S.Veronica.  DelBarbieri.  IV.  381.  di  Guido.  IV.  56.  inrame.  88. 

ViaVrbana.  11.  202.  IV.  165. 

Vigna , o Villa  . Di  Adriano  a Tiuoli.  I.  8.  Aldobrandina.  111.  5 or.  IV.  132.  Borghefe.  II. 
48.169.  231.  III.496.  IV.  96.  21 3. 235.  a Garbugliano  lV.404.  di  Fafuoio  fui  Gcnoue- 
le.  101.  del  Marchefe  di  Licci , del  Carpio  &:c.  D Luigi  d’Haros&c.  fuori  di  Madrid. 
410.414.  Ludouifia.  JI.48.  253.  III.493.  496.497.  500. 557.  568.  IV.  82.89.  133-  i 
242. 1 5 3.  365. 376.  Panfilia  aS.Pancrazio.  ili.  500.  IV  96.  2r  3.  P retti.  il.  48.  lil.  500. 
530.  IV.  89. 1 32. 1 33.235.  del  Vefcouo  di  Viterbo,  fotte  S.  Pietro  in  Vincoli.  1.6. 

Villani , fofpettofi  quanto  alle  volte  , fpropofitaci , indsfereti.  iV.  3 24. 

S Vincenzo  Ferrerio  . Storie  del  Santo  delDefani.  IV.  120.  121. 

Viola.  Palagio. Collegio  Ferrerio.  li.  57. 58. 148. 

Virtù.  Che  ealpelta  la  Fortuna  la  Inuidia  del  Parigini,  intagliata  nel  Funerale  diAgottino 

Carracci.  111.  416.  Che  condotta  da  Mercurio  dauanti  à Pallade,  da  eTa  riceue  le  chiaui 
d’oo , e d’argento  tkc.  dei  Colonna.  IV.  431.  Con  vna  tromba  in  mano,  e Romolo,  e 
Perno  a’piedi  del  Sementi.  3 5 3. 

Virtù  varie  dipinte . Dal  Barbieri  : le  Quattro  Cardinali.  IV.  362.  da  Guido  Reni.  13.  13* 
Dal  Domenichino  fei , impareggiab  lmente  dìfegnate , e col  fuo  Polito  tondo , e gran  ri- 
lieuo  colorite.  325.  le  quattro  Cardinali  dello  fletto,  e di  nouiffima,  & eruditifiima  in- 
lie-nzioue,  indplicabile  efprefiìone,  e viuacità.  ibid.  celebrate  dal  Paoli.  342.  ne  mai  à 
b«ttanza  lodate,  & vguali  alFimpareggiabi!  lauoro  fuo  di  S.  Andrea  della  Vaile,  dal  Mai- 
nardi.  111.  576.  dal  Mondini.  IV.  428.^1  Mattelletta,  grazmlea  coppia,acoppia , e a fre- 
fco.  95.  da!  Ruggieri.  3 56.  dalla  Sirana.  467.  dallo  Spada,  108.  dal  Tiarini, otto  belhfli- 
me,  e quali.  193.  dal  Valefio.  140.  140. 

Virtù.  R-fpettare  quanto  fi  faccia.  IV.  23*  23.  24.  25.  36.  37.  185. 185.  194.  e più  allora 
che  collocata  in  perfona  Nobile.  11. 1 5 1. 

Virtù  Grandi.  Di  Agoltino  Carracci.  Ili.  36 1.  578.  384. 428.  Del  Domenichino.  IV.  339. 
339.  del  Garbieri.  302.  del  Metelli.  400*  401*  413.413. 414.  del  Morelli  Sig.  Giofeffo 
Maria.  41 1 . 41 2.  del  Panico.  5 75.  dellaSirana.  IV.  459.  dello  Spada.  IV.  105. 11 2.1 13. 
1 i 4 118.  del  Valefio.  IV.  1 39.  1 40.  143.  847. 148.  &c. 

Vkcuolì.  Sempre  ve  ni  fono  Itati,  e fempre  ve  ne  faranno,  e come.  IV.  3.  Prender  vogliono 

con 
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con  le  cortefie,  e con  la  deprezza,  non  con  la  violenza,  e ftrappazzi , & efempìi.  111.  389. 
39°*  5 54- IV.  24.  24.25.  38.38.  39.  . 

Vilìonedi  S.  Pietro  dei  Linceo  con  gli  animali  immondi}  di  Lodouico  Carracci.  111.  400. 

Vilìta  . Al  Barbieri  da  Principe,  Cardinali  &c.  iV.  3«>3.  37X.  378.  579-  dalla  Madia  della 
Regina  di  Suezia , che  alPaltre  tante  Virtù  , inlublime  grado  poffedute , nonildegnadi 
aggiongtre  vna  fortuna  cognizione  nella , che  nel  tuo  copiofflimo  Mufeo  fi  vede  aui* 
meda  al  Reai  Rrono.  ikc.  384.  a Guido  da  tutti  i Cardinali  Legati,  e da  quanci  Princi- 
pi, e Perlonaggi  grandi  pacarono  per  Bologna.  83.83.  &c»  non  mai  daiui  xiceuuti  fuori 
della  danza  , pochilfime  volte  redimite  ,e  con  qual  fuo  motruo  , e ragione.  63.  al  Tia- 
rini  da’medelimi  Cardinali  Legati,  & Arciuefcoui  di  Bologna  non  folo.  197.  mada_j 
quelli  anche  delle  circonu  cine  Citta.  204.  209.  dalla  Sirana  da  Principi  &c.  460.  474. 
475.478.  e lauori  prediflìmi  alla  'oro  prelenza,  ibid.  476. 

Votazione.  Del  Bagnacauallo.  II.  132.  del  Barbieri.  IV  369.  del  Carracci  Antonio,  ili. 
521.  del  Cartacei  Lodouico.  11.  87  lil.  495.  del  Cauedone.  IV.  216  delGalanìno.  133. 
del  Garbieri.  303.  del  Geflì.  350.  delSaluiati , dampa  del  Pafferotti.  11.  83.  del  Procac- 
cini Camillo.  280. 

Vita  di  Chrillo  . Di  Simone  , e Giacopo  da  Bologna , a concorrenza , e in  compagnia.  1. 1 8, 
19.20.  di  Chrillo  , e della  B.  Verg.  a concorrenza  anche  di  Pittori.  11.  136.  Della  B.  V*. 
dipinta  dal  Panico.  III.576.  dal  Procaccini  Camillo.  IL  286.  dal  Sauonanzi.  304.  Vita__* 
di  Domenico  Maria  Mirandola  , fcritta  dal  P.  Abbate  Mirandola  &c.  M.  S.  111.  580. 

S.Vìtale,  Martirio,  dei  Brunetti.  111.  56r.  del  Grifi.  IV.  379 

Vite.  Dt’Pitmri  Vrbinati  ,Pefarefi  , di  S. Angelo  in  Vado &c.  che  danno  componendoli 
dal  mio  gentil  iflìtno Sig.  Gioie  ffo  Montani,  brauo  Poeta  non  meno  che  Pittore.  IV.  44. 
Del  Valari , annotate , e podillate  da  Agodino  Carracci  : da  chi  oggi  poffedute , e come 
vedute , e notate  dal  l’Autore.  135. 

SS.Vito,  e Modello  del  Tiarini } prima  fua  opra  in  pubblico,tanto  lodata.  IV.  201* 

Vliffe  Storie.  Vedi  Storie  di  Vliffe. 

Vltime  opredtlJ  Albani.  281.  del  Barbieri.  IV.  383.  del  Carracci  Agodino.  111.  40*.  del 
Carracci  Annibaie.  111.  444.  dei  Carracci  Lodouico.  448. 

Vmidita  deMauori  a frefeo , quanto  danneuole  alla  fanita.  IV.  392.  prefalì  dal  Colonna , e 
fua  cura.  ibid.  393. 

Vmdca.  Dd Bagnacauallo.  II.  138.  del  Cantarinia  principio.  IV.  4.37* 438.  &c.  degene- 
rata in  fupeibia.  440. 493.  de’ Carracci.  IH.  376.466.  del  Carracci  Annibale.  444.  del 
Carracci  Lodouico.  446. 464.  del  Colta,  li.  59.  delCoIoana.  IV.  392.  394-  di  Ercolino 
da  S.Giouanni.  357.  del  Francia,  morto  anche  Rafaelle.  IL  47,  di  Giulio  Romano,  e 
riipetto  vt  rlo  Raiaclle.  67.  di  Guido  , e rilpetto  verfo  il  Caluart.  IV.  28.  29.  veriofe 
dcffo,efuo  trattarli.  53.  54.  6 2.  di  Lauiuia  Fontana.  11.  220.  della  Sirana.  IV.458»  del 
Tiarini.  202.  207. 207.  209. 

Vniom  fra  duo’Pittori  Compagni,  quanto  gioui.  li.  33 1.  332.  369. 

Voce  falla  della  Morte . DelTA  bani , malizioiainente  Iparlapei  Roma,  e fatta  giongere  a 
Parigi.  iV.272.  del  Francia  da  i parziali  di  Rafaelle , e ferma  dal  Va;ari.  11.  46. 

Volgo  . Ignorante  quanto , ma  quanto  potente  ad  eiakare  vn  Mae  Uro , e fargli  nome  gran* 
de.  JV.  256. 

Vote  di  Cu  ce , di  duo’picdi  d’oro.  IV.  73. 

Vfanza  Cartina . Introcuz  one  di  tffa  , di  quanto  danno.  HI.  598. 

Vlcira  di  fangue  dal  nafo  Ifr.oderata  a!  Mctellt , e come  rilanata.  IV.  41  * • 

Vulcano  DeU’Aibani,  delcritto  dal  Zamboni.  IV. 258.  del  Carracci  Aqoft*no.  111.  369. 
Alfa  fucina  dei  B.^dalocchio  , tagliato  dal  ( urti  da  Reggio.  H.  107.  del  c aluart.  254  di 
M.  A.  liatnpa.  70.  dei  Primaticcio,  flan  pa  , prcpolta  in  efempio, per iirnilfoggetto,daI 
Lomazzi.  So.  del  Tiarini.  IV.  212.  del  Tibaldi.  11.  193. 

Vzano . Comunità  lui  Bologutfc.  IV.  394» 
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ZAmpieri  Domenico, detto  il  Domenichino,e>]  Menichino*e  perche  così  nominato.  IV. 
312.  Andata  fua  a Roma , e per  qual  motiuo.  31 3*  duo  ritorno  alla  [fella per  letnpre, 
e perche.  324.  Di  Architettura  incelligentiflìmo.  3 19  e lue  opre.  32;.  329.  aldifpetto 
degli  emoli,  che  lo  riegauano.  ibid.  come  per  lettere  dì  Monfig.Agucchi  apparifce.ibid. 
330.  331.  &c.  Biafimato,e  tareggiato di  furto manifelto  dal  Lanfranchi.  310.  di  mali- 
gno. 328.  da  gli  emoli  nel  penliero  del  fuo  S.  Girolamo,  ibid.  nel  penlìero  della  fua  Ele- 
mofìna  di  S.  Cecilia*  e di  furto.  317.  3i  8 dall’  Accademia  Reale  di  Francia  nelJ’aggion- 
to  di  quel  manigoldo,  che  cade  in  terra , con  rifa  dell’altro  in  S.  Andrea  de  lia  Valle. 3 18. 
dall*  Algardi , ne’  penlìeri , e nella  operazione  della  tauola  entro  la  Chieia  de’  B -lognelì 
io  Roma.  319,  3 3 3.&C.  Concorrenza  fua  con  Guido*  con  maggior  lua  lode  , e come. 
17.  non  Conofciuto  mai , ne  praticato  dali’ Autore*  neceffi  aro  però  a camminare  con 
le  fcarfe  notizie  ddBaglione*  la  doue  Guido  tanto  a lui  cognito*  e famigliare.  309. 
310,  Difgraziato  quanto.  319-320.  anche  a cafa  fua.  320.  323.  e Tempre.  329.  332. 
3 3 3-  Doppio,  fofpettofo*  e maligno  ingiultamence  forfè  creduto  , ediuulgato.  327. 
Duro  quanto* & irrefoluto, e ’ougo.  337  e come  in  ciò  difefo  dall’Autore,  ibid.  Efpref- 
fìone  maggiore,  più  inuenzione,  e più  erudizione  auer  auutodi  Guido.  309.  Genio  fuo 
aila  Pictnra  , quanto  auuerfìone  alla  fcuola  di  G ammatica.  310.  nell*  Inuenzione  auer 
fuperato  ogni  altro  Maeftro.  224.  Gradito  più  di  Guido  dalla  Scuola  Fiorencina,e  dalla 
Romana  * e per  qual  cagione.  309*  Lodato  da  Annibaie  fopra  ogn*  altro.  314.  Maligni- 
tà fue  * e Dio  sà  come  vere.  327.  328  Maniera  fua  tratta  da  Lodouico  Cartacei.  III.  381. 
e quale  (ìa,  in  eh?  confida, & in  che  differente  da  quella  di  Gu:do.  309.  Percoflfo*  con_» 
rottura  di  tefta  dal  Caluart.  310.  Pofpollo  a Guido,  al  quale  dalli  comunemente  il  pri- 
mo luogo.  309.  dall  Algardi  ancora.  319*  Protetto,  e portato  contro  Guido  dall'Aglio 
chi.  314.  314.  dall5  Albani,  315-  da  Annibaie.  17.312.  Pigro,  e Iongo  nell’ operaz  one. 
328.  Perfecuzioni  fue.  332.  333.  334*  33  5*  Qualità  lue. del  corpo,  e dell’animo.  336.  di 
quiete  amico.  339.340*  Come  Ihidialfe  imoti*  le  attitudini*  le paffioni*  gli  affetti,  su. 
Rifoluzione*  e facilità  non  auer  egli  auuto.  309.  Rubaffe  vogliono  ad  Agoftino  Car- 
racci  il  fuo  S.  Girolamo.  3 i6.  Scolare  alquanto  di  Guido.  5.58  del  Caluart.  310. 
finalmente  de’  Carracci.  3 1 1.  de’  Scolari  fuoi  propri)  gelofo*  e poco  curameli  diadlieui. 
280.  328.  328.  &c.  di  Scultura  auer  lauorato  qualche  cola  * e che.  3 14.  32  5.  329.  Supe- 
rato auere  i Carracci  IteflTi  n qualche  cofa,  & in  che.  3.  Stimato  quanto  dall’  Albani , da' 
Carracci,  da  Guido.  78.  3 12. 326. 326.  327. 341.  Studii  fuoi  primi,  quali*  e quanto  dif- 
ferenti da  quelli  d’ogn  altro  3 1 1. 

Zaffiri  imbiancaua  mirabilmente  il  Dottor  Malfari.  III.  558. 

Zanni.  Primo  Zanni,  parte  di  Comedia.  IL  97. 

Zecca.  II.  40.47. 

Zelo  di  Saluator  Rofa , per  lo  donato  Tempre  rifpecto  a Rafaelle.  IV.  442. 


I 


Alterum 


Alterum  himc  Tomum  eruditìomm  figo  te  dìtifstwum  5 cui  titulus 
cjì  (Felfina  Pittrice , oucro  Vite  de"  Pittori  Bo!ognc(ì)^w 
ad  (iti  ip'fìus  glori  am  5 Patri*  decus^tctqi  tlluflrium  L iElonim  im* 
mortalitatem  illuftrifstmus  > ac  dtferttjsirmts  Comes  Carolus  C#far 
Maluafa  Fononierfs  Metropolitan#  Canonicus  > nulla  excubia * 
rum-)  laborum  5 expenfarum qi  h alita  r attorie  appnme  contexuit  ^ac 
concinnaint  > Jedula  prò  <z,  tuli  cl \feru attorie  perlegi  3 nec  impari  oh- 
ledi at ione  jemel  > iteium  perii: furavi  : Cumcjite  mhilin  eo  li- 

tur  a dignum , miei  Chat  ohe # Fida  dogmatibus  aduerjàm  3 aut  Chri - 
Jhanis  moribus  occurrent repugnans  j quinimmb quamplurima  Jtf 
pexer/m  ^qu#  ad  emuìand# mirtini s iter  capefeendum  > illufriaque 
excmpla  confettai  da  poferorum  antmos  infiammar  ent  3 ideino 
typis  , lue  eque  dignifsimum  3 Quantum  in  me  ef  3 exijhmo  5 
tumqì  fufpiro . 

Ego  D.  Carolus  Gcrrams  Fonon*  P cenitene  tari#  Reclor  prò  Emi - 
nentifs . Reuerendf  u D.  Cardinali  Foncompagno  Fononi#  Ar- 

chtepifeopo  3 g?-  Principe . 

lufu  Reuerendifsimi  P atri s Magi  fri  F.  Sìxti  Cerchìj  Inquifitoris  Ge- 
nerali s Fononi#  njidi  5 ac  attente  perlegi  elaborati fsimas  Secundì 
7 gw/  P onomer fum  PiElorum  //  itas  Comitis  Caroli  C#fdris  Mah 
uajì#  Fononienfìs  Metropolitan#  Ecclefi#  Canonici  > mlqi  in  eis 
E idei  Latholic#)  aut  boms  monbus  repugnans  reperi  3 ideoque  > /? 
yZc  Keuerendtfs . Patri  Inqufiton  njidehnur  > Typis  imprimi 

pojse  cenfeo . 

Ego  V alerius  de  Zanis . 
Attenta pr#di&a  atteftatione  Imprimatur. 
jF.  Sixtus  Cerchìus  Inquifitor  Generalìs  Borioni  & Zf c. 
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a4ncorche,pr$teftandomi  fin  da principiò  dì  non  Soolerfoggiacere  a rigori  di  ^na  forbita  df 
ci  tur  a , e rigorofa  Ortografia  ,to  goffa , o corte/è  Lettore  , credermi  ragioweuolmente  èfen. 
tato  dall 5 %/o  comune  dt  regifirar  qui  nel  fine  gli  errori  occorfi  5 non  po  o fero  trapaffar 
quefii  fochi , come  che  b riguardino  la  fi  fianca  fio  mutino  il  /enfio.  Gli  altri  io  lajcto , e 
J ottometto  volentieri  al  tuo  fino  giudtcìo  3 e dtfcreta  correttone  , p r goder  maggiormente 
V onore  dt  tante  grafie,  delle  quali  ti jet  già  contentato  pormi  in poffeffe > ne  IP  au  ermi  coti 
pazientemente  letto  , e corte [emerite  compatito » 


TOMO  PRIMO® 

Errori  Correzione 

Falla  Prefazione  pag.  3. 

che  le  ricingono  che  li  ricingono 

pag.  ha, 

141  19  fcribanaro  Scribanaro 

201  8 il  nome  del  già  il  nome  del  già  detto  fuo 

fuo  padre  ano 

223  30  pupi i co  pubblico 

240  6 luo  figlio  luo  nipote 

344  50  de  Notati  full  Ar-  de’  Notati  fui  Regiftro 
chiuio 


267  33  del  muro  di  S. 
Procolo 

280  14  Seccaneribbe 
282  42  onde  rifoluto 
323  25  Azenda 
389  36  faria  riufeiuto 
391  2 tanta  diuercà 

395  36  di  villa  tutti 

396  3 temano 


del  muro  di  Se  Domenico 

Senaccheribbe 
onde  riloìuo 
Azienda 
faria  riufeito 
tanta  diuerfità 
di  vifta  a tutti 
temono 


400  io  foppoiterem’  in  fopporcerem  noi 


401  2 S, Frane,  ifuenato  S.  Francefco  ifuenuto 

42  come  ci  fapea  cotti'  et  fapea 
480  23  l’aueua  oflferuaua  l’aueua  offeroata 
488  5 di  Lodoutco  ten-  di  Lodouico  fi  tenne  poi 

ne  poi  conto  conto 

493  7 vn  Sub  co  vn  Defubleo 

495  39  t è mezze  figurine  tre  mezze  figurone 
J02  5 c’I  più  attilato  , e e’J  piu  arti  lato  , e pulito 

pulito  con  vn’o  di  Agoftmo»  con  vn’oio- 
rologio  in  niano  logio  in  mano. 

Jif  19  ma  ma  non  per  ma  non  per  certo 
certo 

523  3 e cioè  di  elfo  an-  c cioè  di  effo  anch’ ei 

eh’ e;  fratello  nipote 

34T  33  a formargli  a formati! 

546  s Archidiano  Arcidiacono 

573  8 e piena  relazione?  e piena  relazione. 

579  15  la  Vita  di  S Roeco  va  quadro  della  Vita  di 


S Rocco. 

580  1 Antonio  Caftaldi  Pietro  Antonio  Cataldi 

TOMO  SECONDO 


71  40  ballo  d’Amoretti  lotta  d’Amoretti 

84  25  (lampare  tìampate 

85  4 Gaierano  Glareano 

95  14  a copia  a copia  a coppia  a coppi  a 

96  32  nel  non  lafciare  nel  lafciare 

97  14  fi  aflìdelTeo  fi  aflìdeflero 

99  3 obltato  oblato 

107  2 da  efeguifi  dopoi  da  efeguirfi  prima  di  tot* 
scafo  naie  a cafa. 

3 ne  facci  ne  faccia 

9 le  proibefle  le  pioibifle 

123  6 che  gli  alìettafle  che  gli  allettartelo 
136  36  Ecco  Eco 

150  zi  del  Rolli  del  Rollo 

27  e quefto  poi  per  e per  quello  poi 
172  42  Gregono  X V.  Giegorio  XIII. 

20^  13  icfta  togli  folo  reità  togli  folo  di  tanti , al 
fetolo  però 

212  8 dell  * iftelTo  Car  dell’ tftelTo  Caftelli 
bone 

219  20  delia  volta  , e del  della  volta  della  Sala  ,e 
camino  del  camino 

227  127  m 227 

234  1 e colle  quali  e co’ quali 

264  30  chiarlone  ciarlone 

2.  1 4 dei  Nume  tuo  del  Nome  tuo 

316  lo  Nicolo  Ponfino  Nicolo  Puflìno 
325  36  ben  colti  piinci-  ben  qui  principiata 
piata 

335  ; 8 aucndogli  fatto  auendole  fatto 
3>»  35  quanti  tetìar  fi  quanti  fi  vedrebbero  ri- 
vedrebbero Pittori  tori 

340  5 più  Guidelche  pur  Guidefche 

420  1 Laghi  L affi 

ìde  Zi  l ridici ,par t tc oia>  mente  quefii 

IV.  491  col.i.lin.2  29.210  29  II.  i 10 

IV.  502 Folcili  li.  joi. 

IV  508  Sauignant  li.  332 

Setalla  li  282. F , li  291.  IV. 

IV.  5 12.  B^d^loccluo  Si 

Ito  li  1 7 111.  II.  107.  29 4. IH, 

IV.  j 16.  co!.  1 lin  i 3. 277  267 

col .'2  H^rò  111  55  111.5*5 

IV.  520  Rubens  &c.  il 


23  3 felieemete  operati  felicemente  operate  ' ferocifiìmo  il  feraciflìmo 

39  2 Aldrobandino  Aldobrandino  j IV.  521.  lio  f.trouatein-  tiouate  inuentare  diffi- 

49  35  tante  eccellenti  tanto  eccellenti  j uentare  cile 

66  4 e ritiratoli  e ritiratili  * 

Qualche  volta  infomma  inauertentemente  Icorfo»  ò incoftantemente  praticato  i.li»  per  gli  . acchettarfi» 
Appohoma  > approffittarfi  > arricchire  . atterrire  auuanzaie  , auuanzato,  azzurro  , bizarro , caminare  > ca* 
mino»  caoonizazzione  > caperla  , commodità , deuoto  , deferto  > diffeito  , tioppo  , dozinale  , ellerto  , ef- 
figgi  , fa  onda  , femma  . fiamingo  frontefpicio  . Gofeppe  , giuncare  * maiencoma  , Marati , merauiglia» 
merauigliarfi  , Parochule,  parcamento  , piacciuto  , recapito  , fcuoprire  .fimetna  , fofiì  fico  , foffitro,  lop- 
piatto > ipccharfi  fuooare  » tallora  > e fimili  > oltre  le  ietrere  falle  > ò inuetfe  la  vi  tgoi-zione  appuri* 
razione  trafemau  > effetti  tutti  della  fUmpa  . madre  d'errori  uremediabiimente  feconda* 
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